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F' ILIPPO 1 . , detto il Bello, ar- 
ciduca d'Austria, figlio di Massi- 
miliano I., imperatore di Germa- 
nia, e di Maria di Borgogna, fu so- 
vrano dei Paesi Bassi per parte di 
sua madre nel i 4 da e re di Casti- 
glia per sua moglie (('. GiorairifA), 
seconda figlia di Ferdinando e d’I- 
taliella. Sposò nel 1494 a Lilia tale 
principessa, trasportata in Fiandra 
sopra una flotta spagnnola. L’ambi - 
alone sola a ciò il determinò ; però 
che non areva per sua moglie niun 
sentimento di tenerezza. Essagli 
partorì un figlio, che venne alla 
luce a Gand f 1 5 oo) e che fu poi il 
celebre Carlo V. L’ intente don 
Michele, erede del r’‘gno di Casti- 
glia, essendo tuorlo ai :to di luglio 
dello stesso anno, rarcidura c Gio- 
vanna, sua sposa, furono dichiarati 
eredi della corona di Spagna . I 
conjugi si recarono in quel regno 
nel ijoa e riconosciuti vennero 
negli siati di Toledo ed in quelli 
di Saragozza. Giovanna restò in- 
cinta alla corte di Madrid ; ma far 
cidnca riparti alla volta dei Paesi 
Bassi. Lo stato degli afiàri in quel 
paese ed in Alemagna gli serviva 
come pretesto per lasciare la Sjva- 
gna; ma non gli riusc'i di celarne il 
vero motivo nè alla gelosia dì Gio- 
vanna, nè alla pene! r.iaìone degli 
Spagnuoli. L’arciduca, indifferente 
ai rimproveri dì sua moglie, prose- 
guì il suo viaggio da Madrid in 


F rancia ed ebbe a Lione un abboc- 
camento con Luigi XII. La guerra, 
che era insorta in proposito delia 
divisione delle provincie di Napo- 
li, fu r argomento delle loro confe- 
renze; l’ arciduca conchiuse, in no- 
me di Ferdinando, suo suocero, 
Un trattato, a cui doveva tener die- 
tro il matrimonio di Carlo, figlio dì 
Filippo, con Claudia, figlia primo- 
genita di Luigi. I due sovrani pro- 
mettevano una sospensione d’ armi 
e si davano una garanzia reciproca 
delle provincie, che avevano ira sè 
div ise : ma appena il duca di Ne- 
mours si fu ritirato col suo eserci- 
to, che Ferdinando, di mala fede, 
simulando di dubitare «lei poteri 
dell’arciduca, infranse il trattato 
ed invase tutto il regno di Napoli. 
Filippo era in Savoja, allorché fu 
informato della condotta perfida e 
dei lieti successi di suo suocero : non 
volendo mettere in compromesso il 
suo onore, ritornò subito in Fran- 
cia e si mise nelle mani dì Luigi . 
Lungi dal mostrare niun sospetto 
che fosse d’ accordo con suo suoce- 
ro, il re di Francia gli usò ogni ma- 
niera di riguardi e lo feoe accom- 
pagnare in modo onorevole nel suo 
viaggio in Fiandra ( Luigi XII ). 
Come venne a morte la regin.v Isa- 
bella di Castìglia, Tarcìduca c don- 
na Giovanna presero in pari tempo, 
nei Paesi Bassi, le armi od il tito- 
lo di r« di Castiglia. Ferdinando, 
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sgomentato^ ebbe ricorso alla nego- 
ziazione ed all artifizio. Conchillos, 
uno de suoi ambasciatori, apprufìt' 
tò della debolezza di spirito di Gio- 
vanna per carpirle uno scritto , col 
quale essa rimettesa la reggenza a 
b erdinando: ma Filippo intercettò 

10 scritto e lece mettere in ceppi 
Gonchillos. Un altro argomento di 
disgusto egli aveva contro Ferdi- 
nando. bapeva cb’ es.-o principe 
pe.isava a rimaritarsi per frustrar- 
lo della successione alle corone 
d Aragona e di Napoli. V’ebbe tut- 
tavia una specie di tramazione. Fi 
lippe uon aveva altra mira che d’im- 
pedire a Ferdinando d’opporsi con 
le armi al viaggio, che si propo- 
neva di fare in Ispagna. Mal gra- 
do il rigore del verno , egli s' ini- 
liarcó r anno successivo, i5o6, ac- 
compagnato da Giovanna , partì da 
Middelburgo con una flotta consi- 
derabile ed un numeroso esercito 
di terra. La stagione era por» fa- 
vorevole: una tempesta violenta 
l'obbligò a dar fondo nel porto di 
■Weymouth . Enrico VII regnava 
nell’Inghilterra ; egli accolse da 
principio 1 arcid.ica con molti ri- 
guardi e muniliceuza ; ma, intima- 
uiente stretto con Ferdinando d A- 
raguna, vosle favorire esso principe 
e nleune Filippo, sotto diversi pre- 
testi , per tre mesi . Nè lo la. ciò 
partire, se prima non si ebbe fatto 
consegnare il conte di SulTolk, il 
quale, per sottrarsi al suo risenti- 
mento, aveva riparato nei Paesi 
Bassi. Non senza ripiignanzaaccon- 
sentì Filippo a tale domanda poco 
dilicata. n La condotta, che tenete 
» a mio riguardo, egli disse ad Eii- 

11 rico, non disonora menu voi, che 
lime: bi crederà che m’ abbiate 
ìì trattato da prigioniero. — Io pi en- 
» do il disonore sul mio conto, ri- 
» spose Filippo . così la vostra ri- 

nutazione rimarrà intatta”. L’ar- 
ciduca mise alla vela. Appena eb- 
be approdato alla Corogiia', che i 
nobifi dì Castiglia si dichiararono 
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in suo favore. Da tutti i punti del 
regno i personaggi del più alto 
grado andarono incontro al loro so- 
vrano. 1 erdinando, incapace di re- 
sistere al torrente, prese la v ia del- 
la negoziazione : vi fu un abbocca- 
mento, in cui Filippo si recò alia 
guida di seimila veterani , e se- 
guilo da una moltitudine di nobili 
di Castiglia e di Leone. Mal grado 
le sue astuzie e la sua destrezza, 
Ferdinando si vide costretto dì ces- 
sare la reggenza e dì ritirarsi nei 
suoi stati d Aragona, in seguito ad 
lina convenzione, contro la quale 

f iretestò in secreto. Fino allora Fi- 
ippo, per assicurarsi la corona di 
Castiglia, aveva spiegato talenti non 
ordinarj ; ma tustucliè ne fu in |>os- 
sesso, la sua condotta inetta gli fe- 
re perdere il credilo, che godeva . 
Si lasciò dominare dai suoi favoriti 
lìanimiiiglii ed offese 1’ alterezza, 
de’ nubili Castigliani, promovendo 
a tutti gl’iinpieghi gli stranieri. 
L’infelice Giovanna, amareggiala 
dall' indiflereiiza e dalle infedeltà 
del suo sposo, restava immersa in 
una melanconia profonda. La prima 
diradi Filippo fu d’indurre le cor- 
tes a dichiararla inabile ad occu- 
parsi degli affari del governo; ma 
1 Casligliani troppo amore ave- 
vano per la naturale loro prin- 
cipessa. Giovanna e Filippo accla- 
mali vennero congiuntamente re- 
gina e re di ('astiglia, e Carlo, lo-' 
ro figlio, principe delle Asturie. 
Filippo diede allora un libero cor- 
so alfa sua passione per le donne 
ed alla sua intemperanza. Tre me- 
si dopo eh' ebbe ottenuto la digni- 
tà reale, fatto un ^tno a Biirgos 
uno stravizzo strMrdinario, ricorse 
ad un esercizio violento per facili- 
tare la iligestione . Siccome faceva 
estremo caldo, commise l' impni- 
deiiza di prendere in quantità so- 
verchia una bevanda gelida : la feb- 
bre l’assalie incontanente; e. do- 
po una malattìa di sei giorni 
spirò, ai afi dì settembre i5o6, 
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Bai ventesimotlavu anno dell’ età 
«ua . 

FILIPPO n, re di Spagna, fi- 

f lio di Carlo V e d’ Elisabeta di 
'ortogallo, nacque a Vagliadolid , 
ai ai di maggio i5a^. La sua edu- 
cazione fu commessa ad ecclesiasti- 
ci di gran dottrina, ma che gl’inspi- 
rarono un vivo orrore per ogni opi- 
nione contraria alla fede cattolica. 
Tali prime lezioni influirono o>sai 
lull'animo suo e forse lo rimpic- 
colirono. Tuttavolta Filippo diven- 
ne un principe laborioso, capace di 
accudire agli aflari e d una mo- 
deratezza poco cumime . Stante U 
rinunzia di suo padre , nel 1 5'>4, 
cinse la corona di Napoli e ^i Sici- 
lia. Ai a3 di ottobre dell anuo suc- 
cessivo Carlo-Quinto, nell’assem- 
blea degli stati, tutti gli abbando- 
nò i dominj dei Paesi Bassi; e, ai 
di gennajo i556, gli cesse la co- 
ronò di Spagna. Vedoio della prin- 
fiipessa donna Maria di Portogallo, 
Filippo aveva sposato in seconde 
nozze Maria, Aglia di Enrico Vili, 
re d’ Inghilterra, quantunque ella 
avesse undici anni più di lui e non 
fosse dotata di qualità atte a far 
obbliare tale sproporzione di età 
( y. Makia ) : da ciò gli venne il ti- 
tolo dì re d’Inghilterra seuz' aver- 
ne i diritti; che Maria gli aveva ri- 
servati per tè. Filippo era arrivato 
a Londra, ai ip di luglio i554. La 
eeremonia del suo matrimonio fu 
celebrata alcuni giorni dopo ; egli 
vi spiegò una pompa grande. Gl’In- 
glesi avevano certe preoccupazioni 
contro di lui, cui non volle o non 
teppe vincere ; le sue maniere fred- 
de e dissimulate le aumentò. Il ri- 
gore usato verso gli eretici, indignò 
le genti. Non potendo estendere la 
tua autorità nell’ Inghilterra e di- 
sperando di aver figli dalla nuota 
sua sposa, si allontanò da lei dopo 
nn soggiorno dì circa quattordici 
mesi, e parti alla volt» della Fian- 
dra. Filippo era allora considerato 
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come il più putente monarca del 
suo secolo. Oltre le Spagne, posse- 
deva le corone di Napoli e di Sici- 
lia, il ducato di Milano, la Franca 
Contea ed i Paesi Bassi . L’ autori- 
tà sua riconosciuta era a Tunisi, iu 
Orau, al Capo Verde ed alle isole 
Canarie . I tuoi possedimenti nel 
Nuovo Mondo erano immensi egli 
fornivano immense ricchezze . Egli 
non era guerriero come il paib-e 
tuo; ma aveva forse più talenti 
nella politica il che gli valse il so- 
prannome di Piufifiue. Mercé le 
tue astuzie e la tua destrezza, mer- 
cé la sua costanza ne’ pericoli e 
nelle avversità, seppe stando nel 
suo gabinetto, comandare e farsi 
temere tanto quanto Carlo V si era 
latto formidabile alla guida degli 
eserciti. Allorché Enrico li, re di 
Francia, ad istigazione del papa 
Paolo IV, violò nel i53(ì la tregua 
dì Vauxelles e sottoscrìsse un nuo- 
vo trattato d’alleanza col unto pa- 
dre, sicché la guerra jierciò ti rac- 
cese in Italia e nei Paesi Bos.si, e 
quando alla line il papa, si dichia- 
ra contro Filippo, questo prìncipe 
mostrò una moderazione, che con- 
trastava con la severità 4el ponte- 
fice. La sua venerazione per la San- 
ta Sede sì era rafforzata con l' età . 
Mal grado l’ assicurazione che gli 
davano i teologhi spagnuoli , che 
poteva, senza offendere le leggi del 
cristianesimo, mettersi in istato di 
difesa ed anche prevenire gli ef- 
fetti della condotta ostile del pa- 
pa. egli rifiutò lungamente di far 
ciò, attendendo sempre che il pon- 
tefice facesse ritorno alla ragione- 
volezza . A malincuore determinò 
alla fine di fargli guerra ( F. Paolo 
IV ). Filippo, jioich’ ebbe rotto la 
tregua, che suo padre aveva con- 
chiiisa coi Fiaiioesi, si collegò con 
l’Inghilterra e fece entrar in Pi- 
cardia un esercito di quarantamila 
uomini , comandato da Emanue- 
le Filiberto, duca di Savoja. Ai io 
d’agosto esso oste guadagnò 
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sopra i Francesi, presso S'. Quintino 
una grande battaglia. Filippo, che 
si trovava allora in Fiandra, risep- 
e a Gambrai la nuova del trionfo 
elle sue armi e si recò immedia- 
tamente a 6. Quintino per mcal- 
zame l’assedio. Colà egli si spogliò 
per un momento di quella riserva, 
che Io caratterizzava. Emanuele 
Filiberto essendosi presentato per 
baciargli le mani, Filippo gli andò 
incontro, l’ abbracciò con espansio- 
ne d’animo e gridò: ” Sta a me 
» in vece di baciare le vostre, dì cui 
» una sì bella vittoria ò il frutto, n 
Nel consiglio di guerra, che fu te- 
nuto subito dopo il suo arrivo, il 
duca dì Savoja era d’ avviso di ab- 
bandonare r assedio di S. Quinti- 
no ; ma Filippo, prudente per na- 
tura, temè ai esporre le sue truppe 
nel cuore della Francia, senz’ ave- 
re una ritirata in caso di sinistro e- 
vento; risolse dunque dì continua- 
re l’ assedio. Si sperava che la piaz- 
za non avrebbe resìstito lungo tem- 
po; nulladimeno le truppe di Fi- 
lippo dovevano vincere non sola- 
mente il valore dei Francesi, ma 
l’alto ingegno pur anche di Coli- 
gni, che li comandava. Esso gene- 
rale, la mercè «fi nuovi spedienti, 
ripulsò- per diciassette giorni gli as- 
salti reiterati degli Spagnuoli, dei 
Fiamminghi e mgl’ Inglesi uniti. 
Filip|K>, perseverando nella sua ri- 
soluzione. volle espugnare la città 
d’assalto: ed, il giorno- indicato per 
montare sulla bre«!cia, comparve ar- 
mato da ca^vo a piedi onde incorag- 
giare i suoi soldati. Allorché si udì 
il fischio deHe palle, chiese, dicesi, 
al suo eonfessoK, che <x>sa pensasse 
di tale musiea-; ” Io la trovo dis- 
gnslosistìina. rispose que.->ti : — An- 
eh’ io, replicò il principe: e mio 
padre era uomo assai strano da tro 
varvi tanto piacere. » L'impres- 
sione. che produsse su Ini lo spetta- 
colo di tale combatlimeoto.fu tale, 
che fece voto di non trovarsi più a 
nessuna battaglia. La presa di,S. 
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Quintino avvenuta era il giorntrd? 
s. Lorenzo; Filippo dedicò sotto if 
nome di quel santo martire spa- 

f nuolo il magnifico monastero ml- 
’Escttriale, monumento delia ma 
devozione e della siu potenza, non 
meno che del suo amore alle beller 
arti e che gli costò sessanta milio- 
ni. Un principe più guerriero aw 
vrebbe tratto dalla vittoria di S. 
Quintino edallaciMiquista di quel- 
la città un partito più vantaggio- 
so: la presa del Catdet, dì Ham e 
dìNoyon nefuronn isoli frutti. In- 
tanloohè i Francesi cercavano di 
riparare il loro disastro, l’esercito 
di Filippo guadagnò una secxiada 
batta|;Jia, non meno importante 
che la prima, contro il maresciallo 
di Thermes, presso Grarelines. Ta- 
le disfatta abbattè il coraggio dei 
Francasi e li decise a fare proposi- 
zioni di pace; si negoziò, e la pace 
fu sottoscritta a Cateau-Carabresis, 
ai t5 di aprile i55p ; pace gloriosa 
per Filippo ed il capolavoro della 
sua pohtiea. Per meglio assodarla, 
questo principe, divenuto libero 
per la morte «iella regina «Tlnghil- 
torra nel t558, sposò in terze noz- 
ze Elisabeta, figlia di Enrico II. re 
di Francia.- Tostocliè il re di Sj>a- 
gna si vide sbarazzato della guer- 
ra (Min la FraBcia,provride a vemii- 
care i suoi sudditi dalle depreda- 
zioni e dai guasti del famose cor- 
saro Dragut, di «mi il nome inspi- 
rava tanto terrore, quanto quello di 
Barbarotsa. e che, in nome della 
Francia, soggiogato aveva pressoché 
tutta l'ìsola di Corsica, malgrado 
la fiace di Cateau-Candiresis Fi- 
lippo incaricò il duca di Medi- 
pa-Celi, viceré di Sicilia, d' una 
spedizione contro Tripoli, princi- 
pale rì«x>vero di Dragut ; ma i ta- 
lenti del duca erano a tale impre- 
sa inferiori. La spedizione andò a 
vuoto ed il re ne parve addolorato 
assai. Un nuovo tentativo non fa più 
fortunato ( K. PiAu ) ; quattromila 
4o’ suoi s«>ldati perirono in Ai'rioa 



r 


F 1 L 

d’ una malattia epidemica. Adira- 
to pertanto de' prorperi succeui dì 
Dragut e degli altri pirati, raccolse 
una nuova flotta e ne conferì il co- 
mando a don Francesca Mendoza, 
il quale col soccorso dei Portoghe- 
si e dei prodi cavalieri di Malta, at- 
taccò e disfece l’ esercito navale de- 
gl Infedeli. Filippo, volendo re- 
^rsi nella Spagna, diede il gover- 
no dei Paesi Bassi a sua sorella na- 
turale, Margherita, duchessa di 
Parma. Già, sotto Carlo V, la dot- 
trina di Lutero si era diffusa in 
quelle provincie. Ai rigori eserci- 
tati dal governo i protestanti ave- 
vano op|)osto la piu grande ostina- 
tezza. Filippo vi aveva istituito un 
tribunale, il quale, senz' averne il 
nome, era una vera inquisizione. 
Questo principe, a cui riferito fu- 
rono le mormorazioni dei suoi sud- 
diti fiamminghi, nell’ atto che di 
essi rimise il governo a Margheri- 
ta, disse che voleva piuttosto non 
regnare, che regnare sopra eretici. 
Quindi la sua partenza per la Spa- 
gna fu un argomento di gioja per 
gli abitanti della Fiandra, ^li 
era appena sbarcato a Laredo, in 
Biscaglìa. che una terrìbile bufe- 
ra disperse e ruppe tutte le sue 
navi. Oltre la perdita dallesne ba- 
gaglie ebbe a deplorare quella d’u- 
na preziosa raccolta di quadri di 
Fiandra e d’ Italia, cui Carlo V 
messo aveva insieme con grave di- 
spendio. Arrivato a Madrid, Filip- 
po, irritato dalle turbolenze dei 
Paesi Bassi, fece voto di consacrare 
il suo regno all'estirpazione del- 
l’eresia. Le opinioni di Lutero, di 
cui i progressi si erano sparsi, in 
quell epoca, pressoché m tutta 
r Enropa, non avevano potuto ag- 
giungere la Spagna per la' severa 
vigilanza dell' inquisizione Filip- 
po, come arriviSa Vagliadolid, parve 
avido del crudele spettacolo d' un 
auio-dn-fi. Egli domandò che gin- 
stiziati fossero treittatré eretici, 
contro i quali pronunciata era la 
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sentenza fatale. Una ceremonìa 
pomposa precesse U esecuzione, al- 
la quale Filippo in persona inter- 
venne freddamente, accompagnato 
da suo figlio don (Zarlos, da sua so- 
rella. e seguito dai suoi cortigiani 
e dalle sue guardie Un gentiluomo 
protestante, di nome Sessa, men- 
tri era condotto al patibolo, avendo 
scorto il re, implorò la sua pietà; 
“ Potete voi, o re ! gridò egli, esse- 
» re in tal guisa il testimonio dei 
» tormenti de’ Vostri sndditi? Sal- 
ir vateci da questa morte crudele. 
Il che non abbiamo meritata. — No; 
» rispose Filippo: porterei io stes- 
ti so la legna per abbruciare mio 
Il filìo, se fosse colpevole al paro di 
n voi. ” In quel tomo Filippo fermò 
il suo soggiorno a Madrid. Intanto 
i Paesi Bassi, dopo l'allontanamen- 
to delle truppe spagnuole, vedeva- 
no gli eretici dilatarsi in tutte le 
loro provincie e commettere estre- 
mi eccessi. Il cardinale di Granvel- 
le, ministro della governatrice, fu 
notato da essi come un persecutore 
feroce ( V. Gbaivtellz. ). Una lega 
si formò, di cui si collocarono al- 
la direzione iljprincipe d’ Gran- 
ge ed i conti di Horn e d’ Egmont. 
Questi tre personaggi, riguardovoli 
pei natali, vollero opporsi con ogni 
mezzo a tale sistema d’ oppressio- 
ne e vennero nella risoluzione, do- 
po molti tentativi inutili, di rivol- 
gersi a Filippo stesso. L’inflessibi- 
lità di esso prìncipe lo fece persi- 
stere nel suo partito di rigore. In- 
viò nei Paesi Bassi il duca d’ Al- 
ba , il piò grande capitano ed il 
piò abile politico del suo tempo; 
ma la durezza e lo spirito altiero 
del duca non erano propri a cal- 
mare gli animi. Il conte d’Egmont, 
che si era lasciato ingannare dalle 

S romesse di Filippo in occasione 
ella sua ambasciata a Madrid, fq 
preso eoi conte dì Horn. e ad am- 
nedue fa tagliata la testa a Brui- 
selies. Il principe d’ Grange si mi- 
se preste in grado di resistere con 
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l’appoggio d’ alcuni principi pru- 
teetanti ( V. Orarge, Ecmort ed 
Hobr ). Mentre gli Spagniioli at- 
tendevano in silenzio il resultato 
del malcontento nei Paesi Bassi, 
impararono a conoscere il cai attero 
spietato di Filippo. Don Carlo, suo 
primogenito, cui avuto aveva dalla 

S rima sua moglie, la principessa 
farla di Portogallo, del quale era 
geloso e che aveva fatto rinchiu- 
dere in prigione, vi morì : l'epoca e 
le circostanze della sua morte sono 
ancora un mistero ( F. Cablo ). Cor- 
se voce che Filippo 1’ avesse fatto 
perire per sospetto che il giovane 
principe disegnato avesse di recar- 
si ne’ Paesi Bassi e .di mettersi al- 
la guida dei ribelli. La morte di 
clpn Carlo contribuì ad aiunenta- 
re la ribellione dei Fiamminghi. 
» Quale pietà, essi dicevano, si può 
» attendere da colui, che non ha 
n temuto di versare il sangue dei 
t» proprio figlio ”! Un grido gene- 
rale a’ indignazione si fece udire 
in tutte le Provincie United e più 
di centomila persone abbandona- 
rono le case loro per rifuggire ne’ 
paesi stranieri. 11 dnCa d’ Alba fu 
richiamato e surrogato a lui ven- 
ne il gran commendatore di Re- 
quesens . don Juan d’ Austria gli 
successe, m.v non potè impedire la 
separazione delle Provincie unite, 
nel > 5 ^ 9 . Allora Filippo proscrìsse 
la testa del principe u Grange, po- 
nendola a taglia . Esso principe, 
essendo stato poi assassinato da 
Baldassare Gérard, Filippo gridò 
nell’udire tale notitela; nSe tale 
Il colpo si faceva due anni sono, la 
Il religione cattolica ed io vi a- 
» vremmo guadagnato ” . Parole 
imprudenti, che fecero accusare 
ohi le disse di aver ordinato egli 
stesso il delitto. Frattanto Filippo, 
fatto già uno de’ più grandi mo- 
narchi dell’ Europa per le sue ric- 
chezze, i suoi possedimenti estesi e 
la sua influenza politica, aggiun- 
geva un regno ai suoi vasti dominj. 
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L’unione della corona di Porto- 
gallo a quella di Castiglia fu uno 
degli avvenimenti più memorabili 
del suo regno. Egli aveva diritti 
sul Portogallo per parte d’isabella, 
sua madre. Il di lui competitore, 
don Antonio, priore di Grato, era 
sostenuto dalla nobiltà e dal popo- 
lo : egli si fece acclamare re ( F. 
Aniomo ). Per cacciarlo dai trono^ 
Filippo mise al comando d’ un 
forte esercito il duca d’ Alba, che 
in tre settimane sottomise il Por- 
togallo ( làbo). Mal grado tanta 
fortuna da nn lato, la repubblica 
delle Provincie-uiiite era sempre 
sottratta all’ubbidienza di Filip- 
po Anzi l’Inghilterra se ne valse 
contro di lui allorché egli ruppe 
guerra ad Elisabeia, siccome a 
quella. che favoriva l'etesia ne suoi 
stati : essa aveva pure inviato soc- 
corsi ai Fiamminghi. Filippo ave- 
va armato contro di lei nel i5d8 
una squadra, eh ebbe il nume d’/»- 
viricihiU, sotto il comando del duca 
di Medina-Sidonia. Ma mia tem- 
pesta di.vperse le sue navi e ne 
sfasciò una parte ; quelle, che cam- 
parono dal naufragio, furono at- 
taccate dalle squadre inglese ed o- 
laudcse. il che trasse la rovina to- 
tale di sì grande spedizione (F. E- 
LisABCTA ) e sparse la costernazio- 
ne in tutta la Spagna. Il coraggio 
di Filippo non perciò fu abbattu- 
to; egli si mostrò superiore all’av- 
versità e disse, alla nuova di tale 
disastro: t> lo mandai a combatte- 
sire gl’inglesi, non le temeste ; 
» sìa latta la volontà dì Dio ’ . Or- 
dinò in seguito ai vescovi di ren- 
der grazie a Dio di avergli conser- 
vato alcuni avanzi della sna flotta 
e scrisse al papa ; ivSanto Padre, 
Il finché io rimanga padrone della 
Il sorgente, riguarderò come lieve 
Il la perdita d'un ruscello: ringra- 
II zio r Arbitro supremo degl' im- 
11 peri, che mi ha concesso il pote- 
» re di riparaM facilmente una dil- 
li grazia, che i miei nemici debbono 
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» attribuire agli elementi toltan- 
V tx>, che hanno combattuto per 
» es»i Una seconda spedizione 
non ebbe miglior sorte Nel men- 
tre assaliva I’ Inghilterra, sostene- 
va in Francia la lega, chiamata 
Santa. Accettò avidamente la <pia- 
lità di procuratore, che gli conleri- 
rono i partigiani di es.sa. Se lo sco- 
po di tale lega era di escludere dal 
trono di Francia un principe pro- 
testante. le mire di Filippo erano 
più interessate. Egli calcolava sul- 
lo smembramento di quel regno; 
tristo (rutto del soccorso d’una po- 
tenza stranierai Filippo si credeva 
tanto sicuro della sua preda, che già 
diceva: ss Lamia buona città di Pa- 
s' rigi, la mia buona città d’ Or- 
léans ”. Nel i56p tramò una co^ 
spirazione nel Béarn per rapire 
Giovanna d’ AIbret, madre di En- 
rico IV; egli voleva metterla come 
eretica nelle mani dell’ Inquisizio- 
ne di Spagna, ed impadronirsi del 
Béarn a titolo di confisca. Se la re- 
ligione cattolica serviva per ma- 
schera a tale falso zelo, la religio- 
ne, cui Enrico IV abbracciò, fece 
tornar vuoti i disegni e della Lega 
e della Spagna. Il trattato di Ver- 
vini, pel quale il Cfaarolais fu ce- 
duto alla Spagna pose fine a tale 
guerra. Filippo avanzava in età. 
Rifinito dalie dissolutezze della 
gioventù e dalle fatiche del gover- 
no. toccava la sua ultima ora. Una 
febbre crudele ed i tormenti della 
gotta uniti ad altri mali, annun- 
ziavano la sna morte vicina, senza 
poterlo distogliere dagli affari, ni 
fargli proferire il menomo lamen- 
to. I medici non osando cavargli 
saogne, ss Eh che! disse loro: voi 
ss temete di cavare alcune gocce di 
ss sangue da un re, che ne Ita fatto 
ss sparger fiumi intieri agli ereti- 
ss ci ! Consnmato da tanti mali, 
cni sopportava con eroica pazienza, 
si preparò alla fine a morire. 8’ ac- 
corse allora della vanità delle u- 
mane grandezze. Chiamò presso 
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di si suo figlio e sua figlia Isabel- 
la. e fece loro in tale proposito un 
discorso toccante. Die^ in seguito 
ordini pe’suoi funerali e si fe- 
ce recare la sua bara in camera , 
quanto prsssso più fu possibile alla 
sua vista. Nè stette guari che man- 
dò l'ultimo respiro, ai i5 di set- 
tembre i5g8, nel settantesimose- 
condo anno dell’ età sna, e qn.vran- 
tesimolerzo del suo regno. Ninno 
meglio diFilippo III seppe governa- 
re gli uomini ; il suo carattere con- 
veniva perfettamente a quello degli 
Spagniioli: altero e riservato, si at- 
tirò soprattutto l' ammirazione de' 
Gastigliani, che i pr^rj loro linea- 
menti scorgevano riflessi nell’ im- 
ponente gravità del loro sovrano. Il 
Coraggio, che seppe loro inspirare e 
di che fecero prova in tutto le guer- 
re, in cui sì trovò impegnato, attesta- 
no l’ascendente, che esercitò sopra 
i suoi sudditi della penisola . Èra 
sna cura di mantenere tra essi la 
pace, quantunque in guerra oo’siioi 
vicini. Benché la sna severità inspi- 
rasse più rispetto che amore, ben- 
ché la monarchia abbia molto sof- 
ferto sotto il suo regno , sicché da 
quell’epoca stessa incominoii la sna 
decadenza, fu vivamente compian- 
to. A mollo zelo per la religione 
univa una grande capacità negli 
affari : si distingueva altresì per 
un’eroica fermezza nell’ infortunio 
e per grande liberalità verso i dot- 
ti e gli artisti ; però che il suo re- 
gno, del pari che quello di Carlo V, 
fu memorabile per una moltitudi- 
ne di grandi uomini e di valenti 
scrittori . Mà ove si voglia dare a- 
scolto agli storici protestanti, che 
Io soprannominano il demone del 
mezzodì, Filipi» era vendicativo, 
ìnllessibile, sanguinario ed ipocri- 
ta; la parte, che s’ebbe nelle tur- 
bolenze, che dilaniarono la Fran- 
cia, il suo sangue freddo nel far 
perire tante vittime dell' intolle’ 
mnza, alla fine l’inquisizione, di 
cni fece un tribunale dì sangue. 
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renderanno la aua memoria per 
tempre odiosa . Con l 'educazione, 
che aseva ricevuta , e secondo lo 
spirito, che dominava nel XV 1 se- 
colo, esso principe, d'un'indole cu- 
pa e riservata, non poteva essere 
che il tiranno degli eretici. Sosten- 
ne snccessit amente e sovente ad 
un tempo la guerra contro la Tor- 
chia, la Francia, l lnghilterra, l’O- 
landa e pressoché con tutti i pro- 
testanti dell’impero, sena 'aver mai 
alleati, nemmeno il ramo della sua 
casa in Alemagna; e si può crede- 
re che senza i suoi sforzi la reli- 
gione protestante invaso avrebbe 
tutta l’Europa. Ma tali guerre stra- 
niere tornarono in danno di Filip- 
po e della Spagna stessa, di cui ad- 
dussero la decadenza. I prosperi 
successi di Enrico IV, di Gugliel- 
mo d Grange e d’Elisaheta trion- 
farono della politica e delle armi 
di Filippo. La preponderanza del- 
la Spagna discese con lui nella tom- 
ba. La Vita di Filippo II, scrìtta in 
italiano da Cesare Campana (Vi- 
cenza, i6u5, 4 voi. in 4 io)i ^ 
che un panegirico, del pari che 
quella scritta inispagnuolo dal suo 
istoriogral'o Luigi Cabrerà ( Ma- 
drid, 1619, in fogl.). Quest’ ultima 
è altronde imperfetta, e non va che 
sino all'anno i58i: la continuazio- 
ne esiste manoscritta nella biblio- 
teca del re a Parigi ( Muntfaucon, 
Bibt. bibitoth. mss. 11. dqS). Quella 
di Sepulveda, assai più stimata ma 
che arriva soltanto all'anno iS64, 
è del pari rimasta inedita per due 
secoli e più, e venne in luce sol- 
tanto con le opere di esso autore , 
Madrid i-8u. 4 voi. in J.to Quel 
la d’Ant. de Ilerrera ( Vaglìadolid, 
1606. 5 voi in fogl ) è troppo ver- 
bosa, ma è abbastanza ìmjiarziale. 
T ra gli storici protestami di questo 
principe Gregorio Leti, di cui l'o- 
pera, scritta sn italiano (Ginevra, 
16^9, 3 voi. in 4 tu) è stata tradot- 
ta in francese, in olandese ed in 
tedesco, è gnueialmeute screditato 
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per la sua j>oca buona fede . Quel- 
la dì Watson, in lingua inglese 
(Londra, 1777, 2 voi. in 4-1® j 
dotta in francese da Mirabeau e 
Durìval , Amsterdam, 1778, a voi. 
in 13, è scritta coti meno ira, ma 
con altrettanta parzialità: è altron- 
de imperfetta assai; gli affari delle 
colonie, quelli di Napoli , della Si- 
cilia, ec. vi sono pressoché intera- 
mente obliterati e taciuti; sembra 
che l’autore abbia dimenticato di 
consultare gli storici spagnuoli (1). 

B — p. 

FILIPPO ni. re di Spagna, 
figlio del precedente, e <1 Anna 
d’Austria, nacque a Madrid ai i4 
di aprile 1578. Sali sul trono ai 
i3 di settembre iSgd, ed in età di 
vent’ anni si vide padrone delle 
rinr.ipali ricchezze dei due mon- 
i. Questo prìncipe manifestò di 
buon’ ora grande debolezza di ca- 
rattere e si mostrò spoglio di pas- 
sioni e di senno li re, suo padre, 
avendo risoluto di ammogliarlo, gli 
mostrò i ritratti di diverse princi- 
pesse, tra i quali gli disse che sco- 
gliesse, Invano fu stimolato di de- 
cidere a tenore della propria in- 
clinazione; la sola risposta, che si 
potè trarne, fu che la principessa, 
a cui suo padre darebbe la prefe- 
renza, sarebbe per lui la più bella 
e la più amabile. Alla fine nel 
■ ."kìC) gli fu data in isjvosa Marghe- 
rita d’Austria, figlia di Carlo, ar- 
ciduca di Grate. Filippo non sem- 
brava più capace dì esercitare la 
sovrana autorità; quindi il princi- 
pio del suo regno si risenti della 
debolezza del giovane monarca. 11 
duca dì Lerme, suo favorito e pri- 
mo ministro, cortigiano perfetto, 

(lì \Va9Ìi> Dqmfantl ha pobblicato aaa 
Storia di PiUopo //, Paridi, iSaa in 8.vo. Ifer* 
ci#r ( ^ ) b aalor^ d un diamma. ìntilula» 
In: i.itraito dì Filippo //, rt dlSpagaa^ I79S| 
in Sto. FUippo I{ b altraaì il titolo d' una tra* 
Kodia di G. de Cl>bnier, ch^ fa aUmpata por 
la prima rolla nel i8i8) nel tomo aveoudo del 
ano l>*alro. Per gii altri drammi aullo ateaao 
argouMuio r. 0au4>. 
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un che non era nè ffiù laborioso, 
nè miglior {wlilioo del suo padro- 
ne. volle riprendere l’ascendente, 
ohe asera esercitato solfo Filippo 
II: sprovvisto della fermezza ne- 
cessaria, non potè reggere la nave 
dello stato; ed i suoi compatriotti 
predissero altamente le ilisgrazie, 
che minacciavano la Spagna. Mal 
grado la giare conchiusa con l'In- 
ghilterra fino dal ifio'j, la guerra 
contro le Provincie nniir iiKXunin- 
ciata sotto il regno di Filippi II, 
continuava sempre. Alberto ed I- 
sal;ella, che avevano accettato il 
governo de Paesi Bassi col ]>atto 
d'essere protetti dalla corte di ‘Spa- 
gna, attendevano in vano soccorsi 
da Filippo III e dal suo ministro; 
questi, per ralTermare la sua po- 
tenza, minava la Spagna con le 
sue girofnsioni e non era in grado 
di pagare le truppe spagnnole; es- 
se si ammutinarono e giass.irono 
in numero di tremila sotto i ves- 
silli del principe Maurizio. Tutta- 
via, dopo molti combal'imenti, al 
duca Alberto riuscì di mettere l'as- 
sedio dinanzi Ostenda. Filippo, as- 
salito fin entro il suo palazzo dai 
clamori de' suoi popoli, cui faceva 
insorgere lo stato deplorabile della 
Spagna, volle convertire in mone- 
ta tutto il tasellaine e l'argente- 
ria delle chiese: il clero protestò 
contro tale editto; ed il monarca 
vi rinunzib. Egli si procurò una 
somma considerabile, impegnando 
le somme attese dall' America per 
valersene nella conquista d'Irlan- 
da ed al soggiogamento d Algeri, 
cui aveva progettale. La prima di 
tali imprese, affidata a don Juan 
d’ Aguilar. arenò compiutamente ; 
nè la seconda ebbe miglior resul- 
tato, quantunque diretta dal cele- 
bre Doria. Intantocbè Filippo con- 
sumava le sue forze in vani im- 
traprendimenti , Alberto, che da 
tre anni assediava Ostenda, venne 
a capo finalmente, nel i(io4, col 
soccorso di Spinola, illustre geno- 
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tese, di rendersi p.idroiie di quel- 
la piazza importatile. L'ugricoltn- 
ra essendo negletta e, le manifat- 
ture abl>andoiiate nella Sjiagna. la 
penuria vi divenne estrema. Filip- 
po dogipiò il valore delle picciolo 
monete e d'interno corso, e non le 
ce che aggravare il male. In tali 
circostanze gli fu impossibile d in- 
viare SOCI orso al duca Alberto pi f 
continuare la guerra no Paesi Bas- 
si: e siccome le piccole provincia 
di Olanda e di Zelanda avev.-nio 
più navi che la Spagna, esse gli 
tolsero le principali delio isole Mo- 
luclie ed Amboine, sorgente di 
graudi ricchezze. Filipgao da ulti- 
mo sottoscrisse nel ilioi) ad una 
tregua di dodici anni, vantaggiosa 
per I Olanda. In tal guisa egli e- 
slin-e la giierin civile ne’ suoi do- 
niinj , ma non potè raddiirre la 
pro-|>erità nella penisola. l'ira sta- 
to di buon’ora imbevuto di preoc- 
cupazioni contro i Moreschi! erano 
questi i rimasogll de’ Saraceni, i 
quali, come Granata fu conquista- 
ta sotto Ferdinando il Cattolico, a- 
vevano promesso di convertirsi al 
cristianesimo per dimorare nella 
Spagna, ma si sospettava che pro- 
fessa.ssero in segreto la religione 
iiiaoniettana. Vennero accusati di 
tramare una rivolta generale c di 
aver cercato a tal effetto un appog- 
gio in Francia e fino in I urcnia. 
Quantunque essi ,noii si occupas- 
sero in generale die della cultura 
delle terre, la loro espulsione fu 
decisa. Siccome il loro numero in- 
spirava timori, Filigipo mandò al- 
quante truppe sulla riviera di Va- 
lenza. e. ai IO di gennajo ipio, 
l’edilto, che li cacciava dalla peni- 
sola, fu pubblicato ed eseguito . 
Quegl’ infelici proposero, si dice, 
due milioni di ducati d'oro per ot- 
tenere il permesso di restare in I- 
spaglia Filigqio fu inflessibile; e 
più di dugeiituinila abitanti labo- 
riosi vennero evi iati |ier sempre 
Una parte si avviò dal luto della 
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Francia (F. Mobet). Il re s’accorse i tentativi del duca di Savoia , il 
alla fine della ierita, che aveva lat- quale cercava d’ ingrandirsi dal la* 
ta al suo paese. Per rianimare l’a- to del Milanese e vi riuscì col soc- 
gricoltura, che incominciava a lan- corso de' suoi alleati . Da un altro 
guire, meno forse per l’espuhione canto Ferdinando III avendo im- 
dei Mori, ohe per la migrazione plorato il suo appoggio contro Fé- 
continua degli uomini attivi ed in- derico. elettore palatino, il quale a 
traprendenti, che s’ adrettavano di pregiudizio del primo iinpadroni- 
andare a cercare in America una to si era della corona di Boemia ; 
fortuna più rapida, Filippo pub- Filippo gli somministrò quarantot- 
blicò un editto salutare, ctie deve tornila uomini e contribuì in tal 
onorare mai sempre il suo regno: modo ai prosperi successi degli .\ii- 

egli accordò la nooiltà e I' esenr.io- striaci. Tenne alla fine di jxiter vi- 
ne dalla guerra a tutti quelli dei vere tranquillo; ma non ne gode- 
suoi sudditi, che coltivassero la ter- va lungamente: una febbre lenta il 
ra : ma tale editto sì saggio fu in- consumava; tutti gli sforzi dei tne- 
sufficiente per empiere il vuoto la- dici furono inutili. Egli partì alla 
sciatovi dai Moreschi. Il duca di volta dì Lisbona, così da essi consi- 
Lerma, che per la sua mala ammi- gliato, credendo che il mutamento 
nietrazione aves a tanto contribai- d’aria, il moto e la distrazione pro- 
to alla decadenza della potenza dotto avrebbero su lui un effetto sa- 
spagnnola, perdè l'appoggio del lutare. La malattia avendo assunto 
suo padrone: egli aveva sollecitato nn carattere più grave. sentì avvici- 
ed ottenuto dal papa la dignità di narsi la sua fine e mostrò allora al- 
cardinale. Filippo accordò il sno cun rincrescimento di aver proce- 
favore e la carica di primo mini- dulo neH’amininistrazione degli af- 
atro al duca di Uzeda, suo figlio fari con tanta indolenza ed essere 
(F. Lehma). Il malcontento degli stato si corrivo. Dn acciden'e affret- 
Spagnuoli si estendeva nel regno tò la sua morte : essendo nel consi- 
di Napoli, di cui egli era possesso- glio, si lamentò del vapore d'un bea- 
re: si cospirò contro l’autorità di ciere, che tanto più l’ incomodava, 
Filippo; il duca d'Ossuna, viceré quanto che era estremamente debo- 
di Napoli, era alla guida della co- le. L’nffiziale. incaricato di mante- 
tpirazione; la trama però fu sco- nere il fuoco estendo assente, nò al- 
perta a tempo: fu incontanente iti- cimo osandoadempiere tale fiinzio- 
vìato a Napoli un altro governato- ne, Filippo mori vittima deH’etìe 
re, e l’ordine vi fu ripristinato (F. chetta, ai 5i di marzo ibar. Quan- 
Ossuita) . Dopo la morte di Enrico tunque non avesse intrapreso guer- 
IV, morte, di cui il gabinetto di re distruttive, come suo padre, la 
Spagna fu certamente a torto so- decadenza della Spagua non andò 
spettato autore. Maria de Medici meno aumentando sotto il suo re- 
fwe alleanza con Filippo; e per gno. Nuovi tributi furono imposti 
pegno dì essa un doppio matritno- sui commestibili e sulle merci dj 
nio fu fatto tra la casa di Spagna prima necessità; le manifatture lan- 
e quella di Francia nel i6ia. La giiirono o furono abbandonate; i 
mano dell’infanta, Anna d’ Au- tesori del Nuovo-JÌIondo non fecero 
stria, fu data al re di Francia, che traversare la Spagna per pas- 
Lnigi XIII, di cui la sorella E- sare in mani straniere; finalmente 
lisabeta fu promessa al princi- lo sconsigliato decreto contro i Mo- 
pe delle Astarie. Filippo, che si ri e l’editto sali’ alterazione della 
confidava di godere alla fine del- moneta, unitamente alla spopola- 
la pace, ebbe ancora a reprimere zione ognora crescente, resero la sua 
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aimniniiitrazione fatale alla Spagna. 
11 numerario ora talmente dimi- 
nuito ne’ suoi stati, che, come fn 
morto, non si trovò un soldo nel ri- 
sparmio. Da un altro lato, se le buu 
ne qualità d’ un princijie si ridu- 
cono alla devozione religiosa, la sto- 
ria di Spagna offrirebbe appena un 
regno più commendevole, che quel- 
lo di rilippo Ili. Niun principe 
l’ha sorpassato in zelo per la fede 
cattolicaL, Ili ha mostrato più libe- 
ralità per la fondazione dei con- 
Tenti e per le opere pie. Sicostrus- 
scro sotto il suo regno il porto del 
Callao presso Lima, le fortificazio- 
ni di Porto-Bello e quelle di Ca- 
dice. Vien tacciato Filippo d'avere 
sprezzate le massime prudenti del 
suo consiglio per seguir quelle sol- 
tanto del duca di Lenna, il quale 
riuscì a rendersi padrone assoluto 
degli aflari e portò il disordine in 
un regno, cui Filippo avrebbe fatto 
prosperare, se la sua giustizia e le 
sue buone intenzioni non fossero 
state attraversate dalla debolezza 
del suo carattere. Tale debolezza 
si fece sentire in tutte le parti del 
governo, tostoch’ egli ebbe prese in 
mano le redini ; e dopo il suo re- 
gno l’autorità reale venne in de- 
cadenza non pure nella Spagna, ma 
in Europa. Questo principe era u- 
mano, dolce, di costumi puri e di 
una pietà sincera; ottenne perciò a 
buon dritto il nome di Pio. La .^to- 
rio della vita di Filippo III , scritta 
in ispagnuolo, daGii-Gonzalòs Ua- 
vila, istoriografo di Filippo IV, ri- 
mase inedita per più d un secolo; 
don Bartolomeo Ulloa la pubblicò 
alla fine nel >771. nella suaAfonar- 
auia de £spanna. Watson, che pub- 
blicò una storia inglese del regno 
dello stesso principe, 1775, in ^to, 
vi si è mostrato più imparziale, che 
nella sua storia di Filippo li ; ma 
il suo libro presenta tuttavia gran- 
<U omissioni, perchè ha neretto 
di consultare gli Annalet Frrdinan- 
dei del conte Fr. Cr. di Kbavon- 
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huller, che gli avrebbero fornite 
importanti particolarità . L’ opera 
di Watson , di cui la seconda edi- 
zione, 1786, a voi. in 8.V0, è au- 
mentata e continuata da G. Tom- 
son, venne tradotta in francese da 
L.-G.-A. Bonnet , Parigi, 180^ 3 
voi. in 8.V0. 

B— r. 

FILIPPO IV, figlio del prece- 
dente e di Margherita d’ Austria, 
nacqne agli 8 di aprile i 6 o 5 e suc- 
cesse. ai 5 i di marzo i6ai, a suo pa. 
dre sul trono di Spagna. Non ave- 
va allora che sedici anni e gli ab- 
bisognava un mentore. La scelta 
cadde sul conte d’Olivarèz, il qua- 
le, per rendere segnalato il suo mi- 
nistero, fece assumere al suo pupil- 
lo il soprannome di Grande. Filip- 
l>o non In meritò che per le sue 
qiulità generoso; mostrò di buo- 
n'ora una grande affabilità ed an- 
che alcuni talenti. 11 possesso della 
Valtellina, la quale reclamava co- 
me una dependenz.a del Milanese, 
gli fu disputata dalla lega, cui fo- 
mentata aveva il cardinale di Ki- 
chelieii contro la casa d’ Austria 
e di cui Luigi Xlll era rapo. Oli- 
varèz, che in tale occasione fece 
prova di moderazione , ne mostrò 
poco rigitardo alle Provìiicie-Uni- 
te. La tregua, oonchiusa per dodici 
anni, era spirata : la guerra si racr 
cesecon più ardore; e Spinola ebbe 
ordine di assediare Berg-op-zoom, 
di cui non potè impadronirsi. Fi- 
lip]x> fu abbastanza fortunato in 
essa guerra fino al i6a8, in oui gli 
Olandesi riportarono sulle suetnip. 
pe una vittoria compiuta. Nella 
stessa epoca essi formarono la coin- 
agnia delle Iqdie Occidentali. La 
pagna non poteva che perdere in 
tale accrescimento di potenza. 11 
ministro di Filippo non uio&i^ò mag. 
giore abilità in negoziazioni d’ ita 
altro genere. L’alleanza, progettata 
tra Filippo IV « Giacomo re d’In- 
ghilterra, mediante il matrimonio 
dal principe di Galles eoa rinfante, 
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non ebbe efielto . Dopo tale rottu- 
ra uu^Kf tu riie Filippo «oileuessA 
i più grandi sforzi (iella lega, di 
CUI la politica aveva csaenzialmenta 
per oggetto d abbassare la casa di 
Austria che regnava nella Spagna 
ed in Gpnnauia. Filippo ebbe, sul- 
lo prime alcuni lantaggi; ma la 
tùnuiia in seguito 1’ abbandonò: 
egli perdè I' Artois , la Catidogiia 
ed anche il Portogallo, cheuhiamò. 
nel ib'jo. il duca di Braganza sul 
trono ( F. Giovakivi IV ) . Questo 
principe non potè ignorare che O- 
ìivarèz aveva contribuito alla per- 
dita del Portogallo per la sua ne- 
gligenza e che generale era il dis- 
gusto iu tutta la Spagna contro 
l'amministrazione di quel despo- 
tico ministro. £gli lo privò alla fi- 
no del suo lavore ( ì ' ed . Oliva- 
itÈz). Tale risoluzione non rese 
le sue armi vittoriose: la guerra 
continuava sempre in disavvantag- 
gio della Spagna, ohe si convinse 
sempre più della poca fermezza del 
ano re ne’ suoi progetti e nelle sue 
intraprese . Oj/presso da tanti si- 
nistri provò iin infortunio dome- 
etico. ohe lo alDisse. La morte gii 
rapì la regina Elisabeta, figlia di 
Enrico IV, donna amabilissima e 
che aveva saputo meritarsi l'amore 
de’ suoi sudditi. Dopo tanti anni di 
guerre distruttrici Ira la Francia o 
fa Spagna, Filippo conobbe alla fi- 
ne che a preservare i snoi stali da 
un’ intera' disipl azione, conveniva 
procacciar loro la pace ad ogni co- 
sto . Rinnovò dunque con la Fran- 
cia le negozisuioni, che erano state 
già rigetiate; esse riusoìrono me- 
glio quella seconda volta. Si con- 
venne da prima che cessassero le o- 
stilità : e nnalmenle la pace fu ron- 
chiusa nel ibóq. nell’isola de’ Fa- 
giani. Tale pace celebre, conosciu- 
ta sotto il nome di trattato do’ Pi- 
renei, fu negoziata dai cardinale 
]VI.vz7.arino e da don Luigi de Haro 
( F. Hvro), allora ministro di Fi- 
lippo IV- il principale articolo fon- 
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tenera la cessione del Rossiglione)' 
della miglior parte doU’Artois o 
dei diritti della Spagna sull’ Alsa- 
zia : tale trattato fu assodato col 
matrimonio dell' infante Maria Te- 
resa con Luigi XIV. matrimonio 
elle piu tardi diede diritti alla casa 
Borbone sulla corona di Spagna, 
mal grado la rinunzia stipulata dal- 
1 infanto. Le malattia e le contra- 
rietà moltiplici, che sofferse Filip- 
po, atevano alterato :a sua com- 
plessione: la disfatta delle site trop- 
pe nel Portogallo a Villa Viciosa, 
del iGb5. gli vibrò il colpo fatale. 
La lettera che conteneva tale tristo 
notizia gli cadde di mvn-a; ed ap- 
pena ebbe articolato la pia esola- 
mazione. ., Questa è la volontà di 
Dio”, svenne tra le briooiade'cir- 
costanti . Egli non ripigliò i sensi 
che per udire i clamori de' suoi 
sudditi, che accusavano ì ministri 
d'aver sacrificata la gloria castiglia- 
na. Stanco d’un regno sì prooello- 
so, Filippo, che desiderava termi- 
nare i suoi giorni nel riposo, si mo- 
strò disposto ad intavolare negozia- 
zioni per la pace con la oorte di 
Lisbona; esse non furono sì tosto 
incominciate, che assalito venne 
da una dissenteria, la quale il ri- 
diUM bU’otIo del sepolcro. Veden- 
do prossima la sua fine, si rassegnò 
ed approfittò de’ snoi ultimi mo- 
menti per assicurare il tròno a suo 
figlio Carlo II e per comporgli un 
consiglio. Egli morì ai di set- 
tembre ififiò, in età di annisessan- 
tiino e dopo avere regnato qua- 
rantaquattro . Le disgrazie, che 
gravitarono mila Spagna, durante 
l' intero suo regno, contribuirono a 
lasciare un’ idea poco vantaggiosa 
del carattere di cpiesto principe, 
altronde troppo dato alla mollez- 
za. Aveva però nno spirito Mlido 
ed un sano criterinv e se Olivaròz 
non l'avesse alienato dagli affari iq 
gioventù, sarebbe stato forse più 
capace di governare da sù in età 
avanzata . Filippo strinse le redini 
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del governo, poich’ ebbe privato 
della sua grazia il ministro ; ma le 
abbandono subitamente. Fu uma- 
no, affabile, besieKco, anche gene- 
roso: e, mal grado tali qualità, non 
fu ni amato, nè rispettato dai suoi 
sudditi. Parlò talvolta con energia 
e con eloquenza, prote.-se i talenti, 
amò le scienze e le arti^ compose 
anche una tragedia. 1 lavori, che 
fece aggiungere aU'Escuriale, dan- 
no un’ alta idea della sua magnifi- 
cenza. ma era lungi dal meritare 
il titolo di Grande, cui Olivariz gli 
fece decretare, come salì al trono. 
Perciò alcuni burberi gli assegna- 
rono per impresa un fosso con que- 
sto motto ; Piit gli ti toglie, più i 
grande . 

B — r. 

FILIPPO V, re di Spagna, ni- 
pote di Luigi XIV, secondo figlio 
di Luigi,delhno di Francia, e di Ma- 
ria Anna di Baviera, nacque a Ver* 
sailles, ai iq di dicembre ifiSS; 
portò da prima il titolo di Du- 
ca d’ Angio e fu chiamato alla 
corona dì Spagna, ai due di ot- 
tobre l'oo, pel testamento di Car- 
lo 11, ultimo re del ramo austria- 
co (K. CARt-o II). Il Duca d' Angìò 
aveva allora 17 anni, il suo felice 
carattere, perfezionato da un’ ec- 
cellente educazione, ed il suo spi- 
rito Formato dulie istruzioni pro- 
fonde di suo avo facevano concepi- 
re grandi speranze. Dichiarato re 
di Spagna, a Fontainebleau. il 
giorno 16 di novembre 1^00, fu ac 
clamato a Madrid, ai a 4 dello stes- 
so mete. Nel passare per Irun ri- 
_ oevette l’omaggio del vescovo di 
Pamplona e di gran numero di 
signori spagnuoli. Il primo suo 
atto di sovranità fu una testimo- 
ilianza di riconoscenza verso il car- 
dinalePorto-Carrero, a cui era de- 
bitore in alcun modo della corona: 
egli lo fece sno ministro, e creò vi- 
ceré di Catalogna il niiiote di esso 
prelato. Confermò I' elettore di Ua- 
friera nel governo generale de' Paesi 
ZI. 
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Bassi. Filippo fece il suo solenne 
ingresso a JMadrid, ai i4 d’aprile 
1501,6 fn ricevuto con dimostra- 
zioni di gioja da alciuii e con se- 
gni di disgusto da altri. J C-atalaiii, 
gelosi della loro libertà, si mostra- 
vano i più opposti alla nuova dina- 
stia : essi erano ancora, del pari che 
li Aragonesi, affezionati al partilo 
ellacasa d’Austria, partito, cui di- 
rigevano molti grandi di Spagna. I 
prowediuienli vigorosi di Porto- 
tiarrero sventarono i loro raggiri ; 
ed a Filippo giunse la gradita noti- 
zJa che U sua autorità era stata ri- 
conosciuta nei Paesi Bassi,ncl Mila- 
nese e nel regno di Napoli. L’affabi- 
lità ed il contegno riservato di que- 
sto principe fecero una felice im- 
pressione sopra un popolo stanco 
del governo disastroso del suo pre- 
decessore; e tali preziose qualità 
gli catliiaronu una parte di quegli 
stessi, chn si erano opposti con for- 
za alla sua esaltazione. Dopo un 
breve soggiorno a Madrid fece un 
viaggio nelle provincie spagnuole 
ed andò a presiedere agli stati del- 
la Catalogna. Colà aumentò i prl- 
vilesj della provincia, che gli fece 
nn dono spontaneo di quattro mi- 
lioni cinquecentomila lire . Du- 
rante il suo soggiorno a Barcellona, 
un esempio della sua giustizia e 
della sua clemenza gli cattivò la 
stima e l'amore de' suoi sudditi. 
Un ofBo’ale delle dogane avendo 
arredato e visitato le oagoglie del 
figlio del duca di Mediiia-Sidoni% 
uno de’ primi grandi di Spagna, 
aveva fatto il suo dovere con mol- 
to z.elo. Il g'iovane, superbo del suo 
grailo e sdegnato della diffidenza, 
che gli si moslrnva. obbliò il rispet- 
to «he si deve alle leggi, e percosse 
l’ulfizlale nel capo mortalmente. 
Il colpevole fu arrestato per ordi- 
ne di Porto-f'-arrero Intanto il car- 
dinale spedi al re un corriere per 
istruirlo ib tale affare, primaché si 
divolgasse. Il duca di Medina-Si- 
doiiia era con Filippo aBarrellona. 
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Il re lo fece venire a sè e gli dis- 
se : » Un giovane, figliod' iinaper- 
» sona d'altissima qualità, ba iic- 
” ciso un nIBziale per aver fatto il 
’i suo dovere, e nell’ atto, in cni 
•> quest* oflìziale esercitava le sue 
» funzioni. Ditemi quale castigo gli 
’> debba essere inflitto”? Il dina 
rispose, dopoalciine riflessioni, die 
la gravità del fallo esigeva che il 
giovane fosse confinato in una pri 
gione pel rimanente de’ suoi gior- 
ni e che il padre si assumesse di 
provvedere a'bisogni della famiglia 
del defunto, n Voi avete parlato in 
» questa occasione come un re ; io 
» debbo parlare da padre 11 red 
» è vostro figlio ; inviatelo in uno 
>' de' vostri castelli per riflettere 
» sull’ enormità del suo delitto: 
» quanto alla famiglia del defunto, 
» io mantengo il vostro giudizio”. 
Il dnca si gittà a’piedi del re e gli 
attestò la più viva riconoscenza: 
giammai tale tratto di generosità 
non si cancellò dal sno cuore. Fi- 
lippo si conciliò altresì l'affetto dei 
suoi sudditi peraicnni atti d’nn’arr 
ministrazione illuminata e pater- 
na. Diminuì il numero degli uffizj 
superflui nei civile e nel militare; 
moderò le spese della sua casa ed 
abolì molti impieghi inutili. Una 
determinasifltae di Filippo, impru- 
dente forse, esacerbò la nobiltà di 
Spagna : fu dessa l’ordinanza per 
In quale i pari di Francia che l'a- 
vevano accompagnato goduto avreb 
bero dello stesso grado e degli stes- 
si vantaggi. che i grandi di .‘«pagna. 
Nnlladimeno i malcontenti si ten 
nei'O silenziosi : ed il trono del nuo- 
vo monarca parve st'abilito sopra n- 
na solida ba.se. Esso principe sposò 
la principessa I.uigia. figlia del dn- 
ca di Saroja ( V Loi'vim,e e Phe- 
r.TrreAOX). L’Inghilterra, il Porto- 
gallo l’Olanda, la Savoja e la Ba- 
viera riconobbero da principio la 
tua autorità ma in breve una par- 
te dell' Europa armò contro di lui 
per la tema e la gelosia, che aveva 
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inspirato Luigi XIV. L’ imperatore 
Leopoldo, volendo sostenere l’ar- 
ciduca Carlo, sno figlio, contro Fi- • 
lippo. si collegò con f ’lnghilteira e 
l’Olanda. Il Portogallo, il re di 
Prussia, indi il duca di Savoja, a 
cni suo genero tolto aveva il coman- 
do generale dell’esercito, si con- 
giunsero a tale lega contro la Fran- 
cia e la Spagna , mediante il trat- 
tato, conosciuto sotto il nome della 
grande alleanza. Il principio di ta- 
le guerra crudele fu un misto di 
prosperi e di sinistri successi . Fi- 
lippo fece , contro l’ avviso di suo 
avo (Luigi XIV) e del cardinale 
Porto-Carrero, un viaggio in Italia, 
dove la sua generosità gli guadagnò 
tutti i cuori, soprattnflo degli a- 
bitanti di Napoli, che gli fecero 
un dono di settecentomila ducati . 
L’ imperatore mandato aveva in I- 
talia nn esercito . comandato dal 
principe Eugenio, il quale aveva 
battuto allora a Carpi ed a Chiari 
le truppe francesi, spagnnole od i- 
taliane. Filippo, passando a Geno- 
va. traversò il Milanese ed andò 
.all' c.verrito francese . Fn presente 
alla battaglia dì Luzara , combat- 
tuta ai |5 d’agosto l'joa. Le di. «po- 
sizioni della, battaglia e la felice 
riiucita delle sne armi debbono 
senza dubbio essere attribuite al 
dura di Vendóme ! tuttavia il mo- 
narca animò le sue truppe col suo 
esempio. Questo principe sperava 
di cacciare gl’imperiali dall’ltaUa; 
ina gli alleati minacciavano già la 
Spagna ed egli si affrettò di ritor- 
nare a Madrid Gl’ingleai e gli O- 
landesi avevano assalita l’Andslu- , 
sia. mentre il duca d’Onnond por- 
tava le tue armi nella Gallizia. La 
sua flotta composta di ottanta na- 
vi prese nel porto di Vigo venti- 
tré vascelli francesi e spagnuoli, 
che accompagnavano i gafioni pro- 
veiirenti dal Messico. Gl’Inglesi vi 
fecero un bottino di oltre dodici 
milioni ( t'. Ormojid e Rewau ); e 
la marineria spagnuola fu sino da 
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^uel momento distrutta. Verso quel 
torno Filippo avendo tolto il suo 
favore al cardinale Porto-Carrero 
ed a don Manuele Arias, l’autorità 
loro passò al cardinale d’ Estrées e 
più particolarmente alla princi- 
pessa degli Orsini, che si era im- 
padronita dell’animo del re e del- 
la regina. Un Francese, Orri, ebbe 
il carico dell amministrazione del- 
le finanze. Si combatteva già da tre 
anni in Europa per la successioue 
di Spagna, allorché l’arciduca Car 
lo partì d'Inghilterra nel i^o 4 per 
andare a sostenere nella penisola i 
* suoi diritti alla corona : sbarcò in 
Portogallo, Filip{ìo, a cui la Fran- 
cia aveva somministrato ventimila 
uomini , sotto gli ordini del mare- 
sciallo di Bensick , leva un gran 
numero di milizie, ed, avanzatosi 
verso la frontiera di Portogallo, vi 
conquista molte piazze, tra le altre 
la fortezza di Portallegro; batte 
in molti incontri i Portoghesi . La 
flottaingle.se, uscita dal porto di 
Lisbona, si era presentata dinanzi 
Barcellona e dinanzi Cadice, dove 
l’arciduca aveva intelligenzoi ma 
quelle due piazze furono preserva- 
te dalla fermezza del loro governa- 
tore. La fortuna condusse gli allea- 
ti dinanzi Gibilterra, laqu.ile. mal 
provveduta, si arrese al primo as- 
salto. Filippo in due riprese fallì 
ne' suoi tentativi {ver ripigliare 
quella piazza importante . Avendo 
diviso il suo esercito, fu trop{x> de- 
bole, durante la campagna su-se- 
gurnte (1705) per resistere agli al- 
leati ; e perdeva le sue conquiste di 
Portogallo. I sinistri eventi aumen- 
tavano il numero dei malcontenti ; 
ogni giorno veniva meno la prima 
{>o]K>laTÌtà : di Filip{>osi sco|>erse o 
si finse di scoprire una cospirazio- 
ne tendente ad impadronirsi della 
tua persona, non die della regina ; 
ed il marchese di Leganez ne fu la 
vittima. La gelosia dei grandi creb- 
be. allorché il videro circondarti di 
guardie ; ai lamentarono di non po- 
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tersi più accostare liberamente al 
sovrano loro , e che preferisse ai 
proprj sudditi i suoi compatriotti . 
Le redini dello stato erano vacil- 
lanti nelle mani dei ministri, i qua- 
li succedevano gli uni agli altri se- 
condo i capricci della principessa 
^egli Orsini, di cui il lavore ed il 
credito erano immensi. Tali muta- 
zioni frequenti rallentavano i pre- 
paramenti necessarj {>er rispingere 
I nemici dalla Spagna. L’arciduca, 
imbarcato sopra una flotta inglese 
con un’armata di s[>edizioue, si 
mostra prima sulle coste del regno 
di Valenza, che si dichiara in suo 
favore, nel ico 5 . Como arriva iu 
C'.atalogna. gli vengono traditele 
fortezze di Lerida e di Tolosa. Bar- 
cellona é forzata di eapitidare e 
l’arciduca vi é acclamato re. Egli 
vi accolse gli ambasciatori delle {lo- 
tenze alleate, ed in breve tutta la 
Catalogna, i regni d’Aragona e di 
Valenza tennero le sue jiarti . Fi- 
lip{K>, animato dalla speranza di 
terminare la guerra, mediante la 
cattività del sno competitore, in- 
calzò r assedio di Barcellona col 
massimo ardore Già pareva che la 
fortuna gli sorridesse, quando le 
flotte combinate d’Inghilterra e di 
Olanda com{>arvero La costernazio- 
ne si sparse nel sno esercito; la 
squadra francese , triqi{io inferio- 
re. giudicò di doversi allontanare; 
e Filipjio fu obbligato a ritirarsi 
con {>reci{iizio in Perpignano ; dì 
là rientrò in Ispiagna per la Navar- 
ra. Un eclissi solare accrebbe mag- 
giormente. si dice, il terrore de’suoi 
soldati e la sua ritirata fu disa- 
strosa. Egli nell’atto che {lareva 
l’avversità l’ opprimesse, mostrò e- 
roico coraggio. Il maresciallo di Tes- 
sè avendolo consigliato d’ andare a 
Versailles per conferirvi con Lui- 
gi XIV, rispose Con fermezza che 
non riredrenbe mai Parigi e che 
voleva regnare e morire nella Spa 
gna: egli rientrò nella «na capita- 
le, allora piena di tumulti. Intanto. 
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alla notizia della sua rotta, un e* 
sercito numerojo, composto di Por 
toghesi e d'inglesi, comandati da 
Gallway e Las Minat s’avanzò nel 
i^ob verso Madrid; e Filippo, che 
non poteva sperare di diiendervi- 
si, fu costretto a lasciare quella ca- 
pitale e ad avviarsi alla volta d\ 
Bnrgos con un esercito poco nu- 
meroso , ma fedele . I Castigliani 
nel suo disastro mostrarono una 
grande devozione pel nuovo loro 
sovrano Lgli diede loro la sua pa- 
rola d' onore di non abbandonare 
la Spagna, finché gli restasse uno 
squadrone di cavalleria. Gli fu pro- 
posto, in tale estremità , di con- 
giungersi coi nemici della Francia, 
che gli avrebbero lasciata a tale 
prezzo la Spagna e I America. t>No, 
Il disse Filippo con indignazione, 
» non trarrò mai la spada contro u- 
na nazione a cui, dtqio che a Dio, 
debbo il trono Era stato altre- 
sì esortato a ritirarsi in America ; 
ma gli affari mutarono tàccia. Il 
dneu di Berwich approfittò delfini- 
prudenza dc'neiuici.che, ammolli- 
ti dai piaceri della capitale, gli la- 
sciavano i mezzi d intercettare i lo- 
ro convogli : essi evacuarono Ma 
drid al suo avvicinarsi, e Filippo 
vi rientrò poco dopo in mezzo al- 
le acclamazioni della moltitudine. 
Ai z5d .iprile ijoy fu combattuta 
la battaglia d' Almanza, guadagna- 
ta da Berwick sulle truppe confe- 
derate; ella ravvivò la tortiina di 
Filippo. Il di dopo tale battaglia, 
il duca d' Orléans arrivò in Is|>a- 
gna con la speranza di riuscire più 
ìeliceinente che itt Jàalia. Egli as- 
sunse il comando esercito fran- 
cese e ridusse soito lo d- inina/ione 
di Filippo i regni di Valenza ed A- 
raguna ; penetrò anrhe fino in Ca- 
talogna. e la fortezza di Lerida si 
arrese alle sue armi. Raggiri di 
corte lo forzarono a partirsi di Spa- 
gna ( F. Orleahs ). Ai a'i d'agosto 
dello ste.ssn anno la naseità <V un 
principe, che assicurava la stabilità 
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della successione al trono, colmù 
di gioja i C-astigliani . La guerra 
però si complicava ; e, mal grado i 
vantaggi degli alleati contro Luigi 
XIII, vantaggi ohe indebolivano i 
mezzi della casa di Borbone, essa 
non reggeva senza gloria. Filippo, 
durante lacampagnadel 1708, per- 
dé la Sardegna e Porto-Maone ; 
sottomise Tortosa, e, nel regno di 
Valenza. Genia ed Alicante. Ma 
Luigi XIV, oppresso da' suoi sini- 
stri, si vide nella dura necessità di 
chiedere la pace ai suoi nemici ed 
a quelli di Filippo. Essi esigevano 
che gli ajutasse a cacciare dal trono * 
suo nipote, e fu allora che pronun- 
ziò queste notabili parole :•> Poiché 
» si vuole che io oontinuii la giier- 
» ra, voglio piuttosto farla ai miei 
» nemici , che ai miei figliuoli ” , 
Il coraggio di Filippo per poco non 
lo aveva abbandonato ; ma, riani- 
mato dalla regina, ripigliò più no- 
bili sentimenti e si mostrò degno 
di regnare. I suoi sudditi, avendo 
unite le loro istanze a quelle del 
lorosovrano,ottennerodaLuigiXlV 
che inviasse loro il duca di Vendò- 
me; e tosto l’arrivo di esso genera- 
le. alla guida di tremila uomini, 
rese il coraggio agli Spagrraoli. Fi- 
lippo riportò, ai IO di diceiabra 
■ pio, a Villa-Viciosa, ima grande 
vittoria, a cui tennero dietro altri 
felici successi. Tali prosperi even- 
ti e soprattutto la morte dell' im- 
peratore Giuseppe I. e l'elevazio- 
ne delfarcidiica Carlo, suo fratel- 
lo, all’impero diedero sulito a ne- 
goziare; la pace fu alla fine coii- 
chiusa in Utrecht, agli il d’aprile 
1715. Ira Filippo e gli alleati. Me- 
diante tale pace, la corona di Spa- 
gna fu assicurata a Filippo V ed al- 
la sua p sterilà mascolina. Ma ftt 
obbligato a cedere una parte della 
monarchia spagnuoia, come i Pae- 
si Bassi ed i suoi possedimenti in 
Italia Nulladiineno gli fu mestie- 
ri di fare ancor guerra a quelli dei 
suoi sudditi, ohe persistevano nella 
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rivolta j ed il regno non fu intera- 
Tnente pacificato e (ottomeiso che 
dopo la presa di Barcellona nel i ^ 1 4 
e uopo quella di Majorica. La re- 
ina essendo morta nel 1714. in età 
i venticinque anni, Filippo ne fu 
inconsolabile e non 'olle più abi- 
tare r Escurial Si ritirò nel palaz- 
zo del duca di Mediiia-Celi . La 
principessa degli Orsini fu sola am- 
messa alla compagnia del monar- 
ca, e s’ innalzò allora ad un tal 
grado di favore, che la speranza con- 
cepì di salire sul trono. Filippo in- 
tese, come fu calmato il tuo dolore, 
a riordinare le finanze, ed Orri, suo 
ministro, vi riuscì in parte; ma sic- 
come estese i suoi progetti di rifor- 
ma alle altre parli dell’ ammini- 
strazione, esasperò la nazione e su- 
scitò contro di sè il tribimale del- 
l’inquisizione, di ohe il potere equi- 
ponderava allora quello del sovra- 
no. Filippo non tardò a condurre 
in seconda moglie Elisabeta Far- 
nese, principessa ereditaria di Par- 
ma, la quale, mercè il suo spirito 
colto ed elevato ed i suoi talenti, 
ha meritato di essere annoverata 
con distinzione tra le regine cele- 
bri della Spagna ( F. ELisAnarA ). 
Tale matrimonio fu opera del fa- 
moso Alberoni e della prinoipes- 
sa degli Orsini stessa , a cui ne 
provennero le sciagure, che dappoi 
sofferse ( K. Oasiwi'). .Mberoni, di- 
venuto primo ministro, formò subi- 
tamente progetti giganteschi per 
fare che la Spagna figurasse la 
prima tra le potenze d’Europa. 
Volle da principio tornarla in pos- 
sesso degli stati d' Italia . e consi- 
gliato da lui, Filippo ordinò un ar- 
mamento per riprendere l’ isola di 
Sardegna, che era occupata dall' im- 
peratore ; però cdie lo stato di guer- 
ra tenuto si era siccome esistente 
pur sempre tra l' imperatore e la 
Spagna. Il gabinetto di Madrid vi- 
de con segreto dispiacere che la 
Francia e i'iughillerra, le quali a- 
vevano allora couchluso con 1’ 0- 
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landa il trattato di triplice allean- 
za, nel '7171 pretendessero d’ im- 
pedirle ai operare contro l' imive- 
ratore. Alberoni, che aveva ristabi- 
lito r autorità del re nel governo, 
non fu arrestato da^li ostacoli ; egli 
s’ impadronì della Sardegna e fece 
ordinare un armamento ancora piò 
considerabile per invadere la Sici- 
lia, che era caduta in retaggio alla 
casa di Savoja. Ma, gl’ Inglesi, ge- 
losi della marineria spagnuola, ar- 
mano uffa squadra numerosa, at- 
taccano la flotta della Spagna nel- 
le acmie di Siracusa, nel 1718, e le 
prendono venticinque navi. GliSpa- 
gniioli penlono inoltre seimila uo- 
uiini nel cnmiiattimento. Il mini- 
stro di Filippo V non per questo 
rimise dall ardore nel proseguire 
l'esecuzione dui suoi progetti. Or- 
dina al marchese di Lède d' incal- 
zare la conquista di Sicilia, e gli 
Spagnuoli. secondali dagli abitan- 
ti, disfanno ai 1 5 di ottobre a Mi- 
lazzo un corjto di ottomila Impe- 
riali. Intanto si scopriva in Fran- 
cia la cospirazione formata da Al- 
beroni per togliere la reggenza al 
dnca d’ Orléans e farla dare dagli 
stati della nazione a Filippo V ed 
un altro progetto del mi insterò spa- 
gnuolo per ristabilire la casa degli 
.Stuardi sul trono d' Inghilterra. 
Ma la flotta, destinata a portarvi il 
pretendente , fu di^qiersa e dal 
canto suo U reggente srppe preve- 
nire i disegni dei congiurati. Une- 
sercito francese, comandato dal ma- 
resciallo di Berwirk . move tosto 
verso i Pirenei lu breve il re di 
Spagna s' avanza al comando d'un 
esercito fino nella Bisca^lia; la re- 
gina ed \lbcroni il seguitavano an- 
ch’essi ognuno alia guida d’un cor- 
po. L' Europa riguardava come si- 
mulata 0 come una guerra civile 
tale contesa tra due re d’ uiiastes- 
sa casa e tra due popoli, uniti da 
tante parentele c da interessi co- 
muni. Intanto i Francesi fecero 
la conquista di Foutsuabia, di S. 
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Sebaitiano e del castello d’Urgel,ab 
bruciando i u>aga/.zini delle città e 
sedici navi da guerra ancora sui 
cantieri. Dal canto loro gl' ingle- 
si s’ impadroniscono del porto di 
Vigo e prendono sei vascelli. Tali 
sinistri indisposero il re contro il 
suo ministro. Incalzato dalle forze 
unite dei confederati, chiese la pa- 
CC e I ottenne, a condizione di li- 
cenziarlo: Alberoni fu sacri&cato 
alla salute dello stato e ritornò in 
Italia. Filippo acconsent's'nel 1720 
al trattato della Triplice Allean- 
za; fece evacuare la Sicilia ed ab- 
bandonò i suoi interessi al duca 
d’Orlòatis. reggente di Francia. La 
tranquillità seuibrava interamente 
ristabilita nella Spagna; ma i Mo- 
ri facevano un .grande armamento 
in Africa, onde piombare sull* An- 
dalusia. £ssi assediavano Ceuta da 
vent’ anni, e fu quello l' assedio più 
lungo, di cui parli la storia mo- 
derna. Il marchese di Lede li co- 
strinse a levarlo ( F. Mu^zr ). Fi- 
lippo, liberalo dalle agitazioni del- 
la guerra, non fu per questo più fe- 
lice. Il governo interno della Spa- 
gna esigeva i provvedimenti più 
eiVicaci , e questo principe non si 
sentiva capace di compiere l'opera 
sua. Inchinato per natura alla ma- 
linconia, soccombendo sotto il peso 
degli affari, stava alcuna volta sei 
mesi senza uscire di letto, quan- 
tunque non fosse malato. Egli vi- 
veva in continue inquietudini e si 
credeva anzi vicino al sepolcro. 
Ifulladimeno , mal grado il tra- 
viamento apparente del suo spirilo, 
conservò una memoria sicura e 
ricusò un giorno di sottoscrivere 
ad una domanda, che gli fu presen- 
tata, dicendo : >' E' già un anno che 
» la negai ’*. Alla line gli venne l’ i 
dea di vivere pacifico e di rinun- 
ziare. 'iTentitrè anni d'un regno a- 
gilato, pcrtubazioni esterne e com- 
mozioni interne l’avevano disin- 
gannato intorno alle grandezze. Le 
preghiere della regina, sua secon- 
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da moglie, sospesero alcun tempo 
r esecuzione del suo progetto ; ma 
la malinconia lo assalse di nuovo 
ed egli rinunziò, nel I7s4< favo- 
re di suo figlio Luigi, nel veutesi- 
inoquarto anno del suo regno e 
quarantesimo dell’età sua. Scelse 
|>er ritiro il magnifico palazzo di 
Sant’ Idelfonso (o la Granfa), cui 
aveva fatto costruire ad imitazione 
di Versailles. Cola egli viveva, con 
la regina nell’ inazione più com- 
piuta. La perdita di suo figlio lo 
tolse da tale situazioue. 11 giovane 
principe, morto di anni diciassette, 
uopo sette mesi di regno ( F. Lut- 
ei ), portò nella tomba il compian- 
to del suo po|Milo; ed il padre, 00- 
stemalo, ripigliò le redini del go- 
verno. Egli convocò la corùu e fece 
riconoscere suo figlio, Ferdinando, 
principe delle Asturie. Avveuue 
allora che Kiporda. olandese, atti- 
rato alla corte di Madrid, come di- 
rettore generale delle manifatture, 
intraprese di rappacificaro l’ Impe- 
ro e la Spagna cigli si reca a Vien- 
na, vi si tiene celato in un sobbor- 
go e con la mediazione del prin- 
cipe Eugenio fa riuscire il tratta- 
to, cui i più grandi politici avevano 
inutilmente tentato di conchiude- 
re da tredici anni. Tale trattato fu 
sottoscritto ai 5u d’aprile 172'). Fi- 
lippo rinunziò ai regni di Napoli 
e in Sicilia, ai Paesi Bassi ed al 
Milanese ; e l’ imperatore, alla Spa- 
gna ed alle Indie. Si confermò la 
legge di Filippo, che escludeva dal- 
la successione le femmine, finché 
vi fossero maschi usciti da lui, e la 
prammatica sanzione, con la quale 
Carlo VI chiamava alla successio- 
ne indivisibile del suo stato la pri- 
mogenita delie sue figlie Filippo 
V Fece un trattato d' unione con 
r Impero e la Russia; e Luigi XV 
si oollegò con l'Inghilterra e la 
Prussia. Riperda, colmo di gloria 
pel trattato di Vienna, fu elevato 
al più alto favore, ma in breve il 
peso degli afiiiri l'oppresse. Egli 
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•ujcilò il niiilcontento degli Spa- 
giiuoli, e la «ua diegrazia couae- 
guitò da presso la sua elevaiùone : 
essa rese la tranquillità a Filippo. 
La guerra momentanea, occasiona- 
ta dall' assedio di Gibilterra, in- 
trapreso per ordine suo, fu di poca 
«lurata ) ed esso principe acconsen- 
ti volentieri alla mediazione del 
cardiiule di Fleury, primo mini- 
stro di Luigi XV. Xel 1729 la 
Spagna ed il Portogallo si unirono 
con una doppia parentela tra gl' in- 
fanti e gli eredi delle due monar- 
chie. Filippo V tentò (nel i-Sa) 
di portare in Africa la gloria (ielle 
armi spagnùole. 1 Mori si erano ar- 
mati di nuovo : una vittoria, ripor- 
tata su essi, gli obbligò a desistere 
dalle loro pretensioui. Il re accol- 
se tale fausta novella tanto più con 
gioja, ((uaiitochò un' altra guerra 
stava per insorgere. La corte di 
Madrid non poteva dispensarsi di 
operare d'accordo co' suoi alleati 
per Qiantenere la corona di Polo- 
nia a StauUlao, suocero di Luigi 
XV. Filipjvo, fatto ch'ebbe col re 
di Sardegna un trattato di lega di- 
fensiva ed offensiva, seppe Irarvi il 
re di Francia ed indurlo a portare 
d'actmrdo la guerra negli stati del- 
r imperatore in Italia. La Francia 
uni le sue truppe a quelle del re 
di Sardegna, ineotre la S|>agna in- 
viava in Italia trentamila uomini, 
sotto gli ordini del conte di Mon- 
teinar . L’ infante don Carlo con- 
dusse tale esercito alia <x>nc[uista 
del regno di Napoli, dove fu rice- 
vuto meno come nn còn<iuislatore, 
che come un sovrano. Filijjpo V di- 
chiarò snu figlia re di ?«apoli ed 
òsso principe fu incoronato dai Na- 
fiolctani. ebbri di giuja d’ obbedi- 
re ad nu monarca particolare. La 
Sicilia io riconobbe. Il trattato di 
Vienna, aottoscritto ai 18 di no- 
vembre i^Sfj, confermò nella casa 
di Horbone di Spagna il possesso 
di Napoli e delia Sicilia. Da che 
Filippo ebbe riassunto lo scettro. 
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parve non solo che sì maneggiasse 
pel ben essere del suo popolo, uva 
altres'i prese una parte più attiva 
alle intraprese de’ suoi alleati j fe- 
ce rispettare il nome spaglinolo 
dagl’inglesi, ai quali mosse guer- 
ra, talvolta Con vantaggio, per pro- 
teggere il commercio del suo pae- 
se. Ripigliò le armi nel ijSq, co- 
me venne a morte I’ imperatore 
Carlo VI, nella guerra per la suc- 
cessione d’ Austria, facendo valere 
le sue pretensioni sull' Ungheria e 
la Koemia ; appoggialo dal duca di 
Modena e dal re di Napoli, ten- 
tò di approfittare delle circostanze 
per ingrandirsi nella Lombardia. 
Lgli non ebbe la consolazione dì 
vedere la fine di tale guerra, in cui 
operò di concerto con la Frauoia. 
Morì ai p di luglio 174^, in età di 
anni 65 . dopo un regno di Jb, re- 
gno pieno d avvenimenti diversi 
ed in cui esso principe mostrò so- 
vente molta capacità ed anche del 
valore |>ersouale. Filippo V fu vi- 
vaiuente pianto da’ suoi sudditi, 
perù che, mal grado le sue irreso- 
luzioni, la sua devozione mal di- 
retta e la sua facilità a lasciarsi 
govcrnara.a soprattutto daEiisabe- 
ta Farnese, la quale conservò in- 
fluenza sopra di lui fino alla sua 
morie, il suo candore, la sua bunt.'i 
ed il suo spirito dì giustìzia gli da- 
vano realmente diritti ad essere 
pianto degli Spagnuoli. In gene- 
rale si può dire a lode sua che si 
adopero jier la prosperità da' suoi 
sndditi e die u^ di molta perse- 
veranza a procacciar loro tranquil- 
lità e ad arricchirli. Volle che Je 
leggi del regno fossero csaervate e 
che fatta fosse la giustizia. La sua 
moderazione e la sua prudenza so- 
no ìiKwntrastabilì ; ma non si può 
negare che in alcune circostanze 
importanti non siasi abbandonato 
ad una debolezza e ad un abisatti- 
mento funesto. Ila lascialo monu- 
menti della sua pietà e del tuo a- 
more per Je scienze . Fondò un 
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Tnnnastero per trenta dame nobili, 
che vi furono ricevute senza dote, 
nonché un seminario, destinato al- 
r educazione dei nobili; ristabilì 
la disciplina militare e creò una 
marineria ; istituì un' accademia 
a Madrid, onde perfezionare la 
lingua nazionale; una I mente pro- 
tesse r industria ed incoraggiò 
anche gli stranieri a fermare stan- 
za nella Spagna. Egli amava real- 
mente lo stato : e, con più fermez- ' 
za, si sarebbe risparmiato pratiche, 
di cui ebbe a pentirsi. Quantun- 
que abbia dovuto sostenere lunghe 
guerre entroe fuori, e quantunque 
avesse trovatoi la monarchia in una 
sperie di decadenza, si può dire che 
lo stato della Spagna non peggiorò 
sotto il suo regno: ella acquistò a 
rincontro gloria e potenza. Filippo 
fece per la prosperità di quel re- 
gno tutto quanto si potava atten- 
derne; da ultimo non si può dubi- 
tare che la sua elevazione al trono 
non sia stata nn avvenimento feli- 
C6 per la monarchia. Se gli Spa- 
gnuoli deplorarono che un prìnci 
pe, quale egli fu, non abbia redato 
la corona nello stato florido, in cui 
passò sul capo di Filippo li, forse 
si merito di Filippo avrebbe meno 
spiccato, poiché non avrebbe avn- 
1o le oocasioni di meritare il so- 
prannome di Coraggio», ebe gli fu 
giustamente oonferito e conferma- 
to dairaflezioiie de'suoi fedeli sud- 
diti e dalla storia medesima . Le 
lettere di Mad. di Baviera ( F. Gaa- 
lOTTA Elisabzta I ci fanno sapere 
che esse priuoipe era gobbo, ma di 
buon aspetto, ambi lissimo, di poche 
parole, ma più dignitoso de'suoi 
fratelli ; religiosissimo e d’un eccel- 
lente carattere II suo Elogio, per 
don Giuseppe de Viera y Clavijo, 
riportò il premio d’oioqnenza nel- 
l'accademia spagnnola.rBnno 
è stato tradotto in francese da Bon- 
gars, Parigi, 1780. in 8.vo Le Afe- 
m-.rie p-ir sercire aìln storia di 
gna tatto Filippo V, de] Biarchesc 
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di Saint-Philippe. furono atich’ es- 
se tradotte in l'rancese ( da Mau- 
dave), Amsterdam; '1756, 4 volu- 
mi in 12. '• 
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FILIPPO I, conte e duca di Bor- 
gogna, fu chiamato di Rwicri ’ , dal 
luogo di sua nascita, presso Dijon: 
era nipote di Eude IV ( F. Euoz) 
ed era fin dall’ età di diciotto me- 
si succeduto a Giovanna, sue avola, 
nelle contee di Borgogna c d* Ar- 
tois. Ebbe per tutrlce Giovanna di 
Beiilogne. sua madre ^successe nel 
i 55 oa suo avo nel ducato di Borgo*- 
gna. Durante la sua minorità , gli 
stati del ducato furono faarorevei is- 
simi al re Giovanni, il quale aveva 
sposalo la madre del giovane duca; 
ne ottenne soccorsi d' nomini e di 
danaro contro gl’ Inglesi : ma i Bor- 
gognoni non solfersern che il re di 
Francia attentasse ai loro privile- 
gi ; e negli stati teniiti a Cnàtillon 
sulla Senna, nel i 5 . 55 , i tre ordini 
si opposero vivamente all’ introdu- 
zionp della gabella. Le conseguen- 
ze della fune-ta battaglia di Poi- 
liers, in cui il re Giovanni divenne 
prigioniero degl’inglesi, si fecero 
crudelmente sentire iti Borgogna. 
Que’ fieri vincitori, essendosi sparsi 
nel ducato, abbruciarono Chétillon 
sulla Senna, saccheggiarono le cit- 
tà di Tonnerre e d’ Anxerre. o. pe- 
netrando fino aFIavigni. minaccia- 
rono la stessa capitale. La regina , 
madre del giovane duca , congregò 
i tre ordini a Beauue. Convenne lo- 
ro, per liberare la Borgogna, acco- 
modarsi eoa!’ Inglesi ■ diigentomila 
montoni d oro (più di tre milioni' 
tornasi ) furono il prezzo della loro 
ritirata, cui accoidarono ai iodi 
marzo i 36 o, mediante il trattato di 
G.iillon. I Borgognoni, non essendo 
in srado di compiere tale somma , 
inviarono nobili e borghesi nell’In- 
ghilterra, come ostaggi. Durante 
tali turbolenze , la reggente aveva 
ammagliato il giovane duca, snsi fi- 
glio. appena In età di dodici aunì , 
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con Margherita, figlia ed erede di 
Luigi, conte di Fiandra, Filippo.di- 
chiarato maggiore alla morte di suo 
padre, assunse il governo del duca- 
to in età di quindici anni. £ra pa- 
rimente a lui successo neila contea 
d’ Auvergne e si trorara, per 1' u- 
nione di tanti dominj, in istato di 
figurare tra i principali sovrani del- 
r Europa : ma il godimento di tan- 
ta prosperità durò poco . Questo 
principe mori in novembre i36i, 
un anno dopo di essere stato dichia- 
rato maggiore. In tale breve pe- 
riodo mostrò inclinazioni nobili 
ed un eccellente naturale. In Ini 
finì il primo ramo reale, ohe aveva 
regnato in Borgogna per 55o anni, 
da Roberto di Francia in poi. Do- 
po la sua morte tre contendenti , 
che discendevano dalle tre .sorelle, 
figlie del duca Roberto II, si pre- 
■sentanmo per succedergli : cioè il 
re di Mavarra, Carlo il Cattivo, il re 
di Francia, ed Eduardo, conte di 
Bar. 'Ma il re Giovanni precedeva 
d’ un grado- i-suoi due competitori, 
essendo 'nipote' dello stesso dnca 
Roberto, Fu qfoesto il solo titolo 
che si fece valere hi suo favore; e 
mal grado l’opposizione del re di 
Navaira, >il dorato di Borgogna fu 
riunito alia corona, da uni era sta- 
to staccato sulla fine del decimo se- 
colo, da Ugo Capoto, in favore di 
Enrico, suo fratello. Le contee di 
Boulogne e d’ Aitois, separate di 
nuovo dal ducato di Borgogna, fu- 
rono devolute, per lo stesso diritto 
e senza ninne opposizione, a Mar- 
gheriU di Francia, figlia del re Fi- 
lippo il Lungo e vedova del oonte 
di Fiandra. La riunione di tale du- 
cato alla corona fu breve ; e si pnò 
vedere nell’ articolo , che segue , 

G uanto la nuova separaeione, latta 
al re Giovanni stesso in favore 
del suo quarto'figlio, fu impolitica 
e malaugurata. ' 

B— ». 

FILIPPO L’ARDITO, dura di 
Borgogna, 4-tofiglio delTcOiovats- 
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ni e drBuona di Lussemburgo, nac- 
que nel t54a. Aveva appena i5an- 
ni. allorché combattè presso suo pa- 
dre, nella battaglia di Poitiers, con 
un vigore, che non si avrebbe do- 
vuto attendere dalla debole età sua; 
egli stornò i colpi diretti contro il 
Te e fu ferito, adempiendo sì nobi- 
le dovere. Fatto venne prigioniero 
insieme con suo padre ; ma il valo- 
re, che mostrò in quella giornata , 
gli meritò il soprannome di Ardito. 
Condotto a Londra col re Giovan- 
ni, la sna alterezza non venne me- 
no ; veduto avendo in un banchet- 
to, che il coppiere del re d’ Inghil- 
terra ssftvìva il sno padrone prima 
che il re di Francia, gli diede, di- 
cesi, uno schiaffo per punirlo di a- 
ver preferito il vassallo al sovrano . 
L’affetto, che dimostrava a suo pa- 
dre in ogni occasione, avendolo reso 
estremamente caro ad esso princi- 
pe. egli non tirdò a ricevere con- 
trassegni del la sua predilezione. La 
contea di Toiu-aine, eretta in du- 
cato, gli fu data, come ritornò; etre 
anni dopo, quantunque il re avesse 
irrevarabilmente riunito la Borgo- 
gna al dominio della corona, inve- 
sti qnesto figlio amato del ducato 
di Hrnrgogna per lui e pe’juoi frodi, 
c lo dichiarò primo pari di Fran- 
cia : prerogativa, che non fu una 
delle menomo cause della gelosia 
de’ suoi fratelli. Dopo la morte di 
Giovanni, il suo successore Carlo V 
ratificò la donazione' fatta a Filippo 
sno fratello, il ^ale, rimettendo al 
re il ducato di l'ouraine, gli fece o- 
. maggio per quello di Borgogna, di 
oui assunse il titolo. Soltanto però 
dopo aver combattuto gl’inglesi nel- 
la Beauce ed averli cacciati dalla 
Borgogna steAa. egli fece il solenne 
sno ingresso a Dijon, ai 26 di no- 
vembre i364, Cinqne anni dopo, 
sposò Margherita di Fiandra, va- 
namente ricercata dal re d’Inghil- 
terra pei principe di GaHes, suo fi- 
glio. La guerra era allora rotta tra 
f’ Inghilterra e la Francia. Filippo 



atì F I L 

arreatò i progroasi del daca di Lan- 
caàtxe. die aveva fatto nnosbaroo a 
Calais ; ma foraato, dagli ordini 
del re, a limitarai ad una guerra 
difenaiva, aenta poter venire a bat- 
taglia, egli perdè la pazienza e ai 
ritirò ne'anoi alati. Nel andò 
a viaitare , aecondo il coatume del 
tempo, la cliieva di a. Giacomo in 
Galfizia e percurae in aeguito laSpa- 
glia. Enrico li, re di Caatiglia. lo 
accobe a Siviglia con granai onori 
e gli fece ricchi predenti, il conte 
di Fiandra eaaendo morto nel i584. 
Margherita, Mia figlia e aua erede, 
gli aiicceiiae colano apovo nellecon- 
tee di Borgogna e di Fiandra, d'Ar' 
tois, di Uétliel e di Novera; en- 
trambi ne preaero posaeaao nel me- 
se di maggio dello steaao anno; in 
tal guisa l’una e l’altra Borgogna 
furono allora riunite sotto la domi- 
nazione dallo stessi) prinoipe ; e Fi- 
lippo si vide elevato al grado d^i 
più patenti sovrani dell'Èiiropa. E 
da osservare tuttavia che la du- 
chessa Margherita conservò, finché 
visse, il suo sigillo particolare e la 
sua secreteria di staUo: e che tutti 
gli alti furono fatti in sno nome nei 
dumini, di cui ella era proprietaria. 
Intanto i Gantesi, sostenuti dal- 
l'Inghilterra, perseveravano nella 
ribellione. Filippo li ridusse al par- 
tito della sonimeasione per la via 
della dolcezza; e la mercé di tale 
saggia condotta, la Fiandra rimate 
tranquilla fino 'alla ana morte. At- 
tento a rendere la ginatizia a’ suoi 
popoli, Filippo istituì una came- 
ra dei conti a Dijon ed un’ al- 
tra a Lilla , sul modello di quel- 
la di -Parigi. Cario V, moreudo, 
gli affidò una parte dell'antorità 
eongiuntameata al i duca di Beni 
suo fratello, al fine di tener la bi- 
lancia al potere del duca d' Angiò, 
creato reggant» dei regno. Tutto 
annunziava giò ie turbolenze ohe 
slava per snaoitare tra quc' prìncipi 
1' ambieione di governare la Fran- 
cia. Dei Un fralelii di Carlo, il du- 
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ca di Borgogna possedeva senza op ■ 
posizione le qualità più brillanti e 
più stim.vbili: nato con ambizione, 
ma generoso e magnifico, la sua af- 
fabilità e la nobiltà delle sue ma- 
niere gli guadagnavano tutti i cuo- 
ri. Nulladimeno l'eccessiva auto- 
rità, che si arrogò, non poteva non 
destare la gelosia secreta dei corti- 
giani, che componevano il consiglio 
di Carlo VI: quindi il giovane re 
dichiarò presto come voleva gover- 
nare di per sé. Allora il duca di 
Borgogna si ritirò nelle terre di 
suo appannaggio; nel iSpa rac- 
colse truppe. SI mise alla loro gui- 
da per an^re a raggiungere Carlo 
VI, che portava la guerra in Bre- 
tagna. L'acoidente, avvenuto al re 
in tale viaggio, avendolo posto fuor 
di grado di goveroare il regno, il 
duca di Borgogna, ’d’ ac^rdo col 
duca dì Berri, ripigliò il govema- 
mento dello stato. Essi mostrarono 
poca moderazione e disputarono 
1 autorità, non al re, il quale non 
era più che un fantasma, ma al 
duca d' Orléans, sno nipote. Frat- 
tanto Filippo aveva acquistato fin 
d allora una superiorità decisa so- 
pra i SUOI rivali : estensione di do- 
tniri} riputazione iinlle anni e IM>- 
gli alTari, ingegno, fui luna, splen- 
dore, tutto pareva ohe concorrusMòi 
alla fatale elevazione di questo 
principe e del suo casato. In meaé 
zo ai disordini ed ai raggiri della 
corte, occasionati dalla malattia del 
re. il duca di Borgogna mestrava 
desiderio d’assicurarsi la tranquil- 
lità, mediante una pace solida- oon 
l’ Inghilterra, tanto pel suo van- 
taggio particolare, quanto polbeno 
del regno. Sovrano de|Ja Fiandra, 
l’ interesse de' snoi sudditi esigua 
che procurasse loro una cetnunioa- 
zioue facile con l’Inghilterra, òhe 
forniva ì più de’ materiali necessa- 
ri alle loro manifatture: ottenne 
una proroga di tregua iter quattro 
anni ; ma in breve il anca (K Or- 
léans, suo rivale^ Secondato dalla 


Digitizedhy Google 



F I L F I L a, 

regina, t’ impadronì del go««m*, «elle*, finendosi fatto trasportare 
durante un viaggio, che Filippo fe- in Halle, vi mori, ai di aprile 
ce ne’ suoi stati di Fiandra; il suo i4o4> in età di sessantatrè anni, 
risentimento non conobbe più li- Coraggio, prudenza, purità di co- 
rniti-, egli accarezzò il parlamento, stimai, amore' della religione, tali 
il popolo di Parigi, e raccolse trup- furono le qualità unite nella per- 
pe- Gli Orleanesi ed i Borgognoni sona di questo principe, ohe fu u- 
inondarono i dintorni della capi- gualmente buon padre, buono spo- 
tale; e tutto annunziava gli onori so, amico fedele. La sua ambizione 
d' una guerra civile, allorché la re- può essere giustificata; però che fu 
gina si fece mediatrice e riuscì a il sostegno della F-ranoia e si mo- 
calmare il furore dei partiti . Si strò più degno di conservarla, che i 
trattava intanto di decidere a ohi suoi maggiori ed i suoi rivali; ma 
dei due rivali sarebbe conferito il non può essere scasata cosi facil- 
potere. L’età del duca di Borgo- mente la sua eccessiva prodigalità 
gna, la sua lunga sperienza, la sua ed il suo amore pel fasto ; le im- 
riputazione e più ancora la sua po- mense sue rendite e le stesse sue 
tciira determinarono in suo favo- estorsioni non poterono bastarvi e 
re. Fu risoluto ch’egli terrebbe il mor'r pieno di debiti. Un prestito 
governo, ogniqualvolta il refesse fu necessario per le spese de’ suoi 
malato. Tale fu il preludio delle funerali. Una folla di creditori se- 
nimistà, che divisero poi le case di questrò e vendè pubblicamente i 
Borgogna e d’Orléans, e delle sciar, mobili di colui, che portò la poten- 
gure, ohe la loro ambizioae reci- za delia Borgogna oltre a* confini, 
pruca preparava alla Francia. Fi- a coi non solamente i primi suoi 
lippo, tocco dai mali, ohe lo scisma duchi, ma nemmeno tratta non 
d A vigqooa causava nella Chiesa, l'avevano gli antichi suoi re. Le 
andò a visitare il papa Benedetto conquiste e le parentele dei prinoi- 
XIII in quella città, onde persua- pi (li tale seconda razza resero la 
derlo a porvi fine.coaz una rinun- loro <»sa una delle più- potenti dei- 
eia volontarùu Nel ritotaiare, rioa- l'Europa; piwhi sovrani gli ugiia- 
vettc a Lione gli ambasciatori di gliarono in potere e lutti furono 
Sigismondo re a’Ungheria. che ve- Foro inferiori in ri<x:hezze. Filippo 
divano ad implorare il suo soccor- aveva scelto per luogo della sua se- 
so contro i Turohi; essi non Firn- poltura la certosa di Dijon, di cui 
plorarono in vano. L’anno simces- era il fondatore; egli vi fu sepolta 
sivo fece partire alla volta deH’Un- vestito dell’abito religioso: era ciò 
gberia suo figlio Giovanni col fiora una divozione di quel seixilo. Il suo 
della nobiltà delie due Borgogne. cuore fu portato a s. Dionigi nel- 
Si può vedere nell’articolo di esso la tomba dei re suoi maggiori. Eb- 
priiicipe quale fu il resultato di- be cinque figli e quattro figlie del 
sastroso di tale spedizione lontana, suo matrimcmio (Min Margherita 
Gl’ Inglesi, irritati delle imprese di Fiandra, che lo seguitò alla 
del conte di Saint-Pol, alleato del- tomba un anno dopo. Giovanni Sm- 
ia. casa di Borgogna, avendo assali- za-Paura, suo primogenito, gli sne- 
. to i. vascelli fiamminghi ed inter- cesse. 

rotto il commercio, Filippo lasciò B— r. 

la corte di Francia per prevenire FILIPPO IL BUONO, duca di 
una rottura, che avrebbe minato Borgogna , uno dei più potenti 
le :DU|ni(atture della Fiandra; fu principi del se(»iio XV, era figlio 
colte pM i»mmÌDO da una malat- di Giovanni Smaa-Paura, e di Mar- 
tia,cheF’cbbiigò a fermaifi a Brm- gberita di Baviera, Nato a Dijou 
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nei 139O ed educato a Gand da 
sua madre; lungi dagli eccessi pro- 
dotti dalla rivalità della sua fami- 
glia con la casa d’ Orléans, aveva 
ventitré anni, quando riseppe che 
suo padre era stato assassinato a 
Monterean sotto gli occhi del Del- 
fino, di cui il. giovane principe spo- 
sato aveva la sorella. Le grida di 
vendetta, di cui risonava il regno, 
furono ripetute nel suo consiglio. 
Stimolato dalla nobiltà e dalle de- 
putazioni, che riceveva da tutte le 
parti, sollecitato dalla regina {f'ed. 
IsABBLJLa di Baviera), il nuovo du- 
ca si affretta di offrire la sua al- 
leanza ad Enrico V, troppo accor- 
to per non trarre partito dal suo 
dolore. Mal grado le nobili rimo- 
stranze d’ un religioso (P. Flouve), 
il quale, incaricato dell’orazione 
funebre di Giovanni Senza-Paura, 
predicò altamente il perdono delle 
inginrie, la perdita del delfino fu 
risoluta in Arras, tra Filippo ed 
il re d’ iMhilterra , e poco dopo 
giurata a Troyes da tutta la corte . 
I comuni di Francia, de’ quali i 
più consultati furono anticipata- 
mente sui preliminari d’un tratta- 
to, ohe li faceva cadere sotto una 
domhnizione straniera, lo ricevono 
con entusiasmo: I’ università, il 
parlamento, gli stati generali sot- 
toscrivono a gara al roiescianiento 
della legge salica. Solo erede dei 
domili) e della popolarità di suo 
padre, Filippo sottometto tutte le 
città, che s’incontrano sul suo pas- 
saggio , congiungè le sue truppe 
con gringlesi, espugna Monterean. 
dov’ ò sollecito di renderò al duca 
Giovanni gli onori funebri, e fa il 
suo ingresso a Parigi, allato di 
Enrico V, dopo averlo ajntato a 
vincere Melun, che era diteso dal 
prode Barbazan. Alcun tempo do- 
investe Saint -Riquier, sulla 
mme. allora una delle più forti 
piazze di Picardia. Saintrailles si 
presenta pw liberarla; Filippo lo 
fa prigioniero di propria mano, si 
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fa artnare cavaliere sul campo <fi 
battaglia ed il suo valore rfecidst 
della vittoria e della resa della cit- 
tà. Dopo la morte di Enrico V ri- 
cusò la reggenza, che fu Conferita 
al duca di mdford : ma il matri- 
monio di questo principe con An- 
na di Borgogna unisce ancora più 
strettamente Filippo agl’interessi 
deiringhilterra. IJn avvenimento 
difficile da prevedere lo illumina 
sulle conseguenze di tale unione. 
Glacomina di Baviera, sua cugina, 
maritata al duca di Brahante e la 
più ricca erede dell Europa, aveva 
^osatp pubblicamente if duca di 
Glocester , reggente della Gran- 
Bretegna ; e , mentre Toulon» 
geon. maresciallo di Borgogna, a 
Crevanl i migliori generali di Car- 
lo VII, il principe inglese faceva 
leva d’un esercito per i-pogliare il 
duca di Brabante.cugino di Filippo, 
come sua moglie. Tutta la nobiltà 
borgognona abbandonò Bedford per 
marciare contro I’ usurpatore. Fi- 
lippo lo caccia daH'Hainaut. inse- 
gue Giacomina in Olanda, riporta 
molte vittorie sugl'inglesi e sotto- 
mette tutto il paese, conosciuto poi 
sotto il nome di PriKÌncìf-unite. lisi, 
tanto la città d’ Orléans, prossima 
a cadere nelle mani degringlesi, 
offriva di mettersi in potere del du- 
ca di Borgogna. Tale proposizione, 
appoggiata dal duca, rigettata sen- 
za riguardo da Bedford rese pub- 
blico il loro raffreddamento. Dopo 
la liberazione d’ Orléans le trup- 
pe reali marciarono a Reims : i luo- 
gotenenti di Filippo, certamente 
per ordini secreti, abbandonano la' 
città . anziché difenderla. A tale'’ 
novella il duca, chiamato a Parigi 
dalle istanze di Bedford, vi si mo^ 
stra appena : ed avviandosi dì nnO-' 
vo vrr.-o i suoi stati di Fiandra, ri- 
ceve in Arras gli ambasciatori di 
Cario VII. Le sue disposizióni e- 
rann già state scandagliate dal con- 
testabile di UichemOnt, sno suoce- 
ro; e, se tale secondo tentativo non 
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lo radduase alla causa reale, si potè 
conservare almeno la speranza di 
piegarlo. Filippo rientrò in Parigi 
alla testa di ottocento uomini d'ar- 
tni,,nial grado le preghiere del reg- 
gente, che voleva un seguito meno 
iormidabile. Fatto forte dalia de- 
vozione. che i Parigini conservava- 
no alla sua casa, tratta a a. Dioni- 
gi stesso col re. conchiude una 
tregua per le sue pròvinciei ed il 
nrincipe, al quale il sequestro d’Or- 
lèans era stato ricusato sei mesi 
prima, è dichiarato luogotenente 
del regno, fino a PasqiU dell’anno 
i43o. Ai IO di gennajo di quell'an- 
no sposa a Bn^es Isabella di Por- 
tog.illo ed istituisce in onor suo 
I ordine del To«on d'oro, che fu 
lunga pezza il primo della cristia- 
nità Tale istituzione, fondata so- 
pra un’allusione favolosa, miscu- 
glio di derozione, di politica e di 
galanteria, di cereraonie religiose e 
di feste militari, dipingerebbe sola 
tutto il secolo X\ . Gravi storici 

?li hanno assegnato un'origine af- 
atto simile a quella dell'ordine 
oella Giarrettiera. Sedotti forse da 
tale somiglianza, hanno scritto che 
il (luca ai Borgogna aveva voluto 
far obbliare con ciò alcuni scherzi 
sfuggiti a’ suoi cortigiani sul colore 
de’ capelli d’una dama, cui amava. 
Ma non è forse inverisimile che il 
duca scegliesse l'epoca del suo ma- 
trjmonid, il momento in cui assu- 
meva, in onore d’isabella, questo 
motto celebre. Altra non aetò, per 
fare un omaggio solenne all’ogget- 
to d’una passione straniera? Egli 
annunzia nel .suo preambolo che 
vuol far rivivere la memoria degli 
Argomiiiti: è assai più probabile 
che volesse onorare c»n tal emble- 
ma il compsercio delle lane, nel 
quale staita la ric^iezza di Bruges 
0 <<dai Paesi Bassi. E' notabile il 
[lermesso, accordato da Filippo ai 
cavalieri del suo ordine, di abbrac- 
ciare un altro partito che il ano. 
Le ostilità ticoDiinciarono , ed il 
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duca, poich’ebbe liberato Mon- 
tagli e che si fu impadronito di 
Goiirnai e di alcune altre città di 
Picardia, andò a mettere 1 asse- 
dio dinanzi Compiègne, dove la 
Pulce! la fu presa dai Borgognoni. 
E' noto ch’egli ricusò di cunsegnàr- 
la, malgrado le istanze reiterate 
dell’ università, dell' inquisitore e 
di Bedford stesso, al quale Giovan- 
ni di Lussemburgo la vi ndè alcuni 
mesi dopo. La morte del duca di 
Brabante aveva fatto tornare Fi- 
lippo nei Paesi Bassi. Giacomina 
di Baviera disputava tale succes- 
sione al duca di Borgogna, il più 
prossimo parente del defunto nel- 
la linea mascolina. Forzata a ri- 
nunziare alle sue pretensioni , co- 
me lo era stata, nel i4ad. di rico- 
noscere il duca per suo erede e suo 
luogotenente negli stati, che for- 
mavano il suo patrimonio persona- 
le, ella promise in oltre di non ri- 
maritarsi mai senza l’assenso di suo 
cugino. L’anno susseguente infran- 
se tale promessa, unendo.vi ad un 
gentiluomo zelandese, per nome Bor- 
selen. Filippo lo fece arrestare ed 
ottenne da lei d’ investitura di tutte 
le sue piazze e la dichiarazione so- 
lenne che i figli, i quali da essi na- 
scessero. non potrebbero turbarlo 
nel possesso di quella vasta erc<btà. 
11 marito di Giacomina ebbe in com- 
penso il titolo di conte, con la col- 
lana del Toson d’oro; e, Filippo 
uni al ducato di Borgogna, alle con- 
tee di Fiandra, di Borgogna e d'Ar- 
toìs, cui teneva da’ suoi padri, l'O- 
lan^, il Brabante e tutte le pro- 
vincie. di cui si compone oggigiorno 
il regno dei Paesi Bassi. Afentre si 
assicurava sopra popoli separati pei 
loro costumi, per la loro lingua o 
che lo furono più ancora, un secolo 
dopo, per le loro credenze reli^o- 
se. una dominazione, cui per(ìere 
doveva la sua famiglia , inviava un 
esercito al conte di Vaudeniont per 
appoggiare le sue pretensioni sulla 
Lorena, contro Renato d’Angiò, sua 
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competitore, e tal «aeroito guada- 
gnava la battaglia di Buelièguevil- 
Te, dove peri Barbazan. uno dei più 
prodi generali di Carlo 'VII. Rena- 
to, prigioniero del duca di Borgo- 
gna, fu condotto a Di)on ed il vin- 
citore si mostrò degno della sua for- 
tuna pel suo rispetto per lasventu- 
ra. Poco tempo dopo, la duchessa 
di Bedford mori ; e con essa cadde- 
ro gli ultimi vincoli, che attaccava- 
no Filippo alla causa dell' Inghil- 
terra. Nuove negoziazioni s* inta- 
volarono : ma egli non voleva trat- 
tare senza i suoi alleati : e l’alteri- 
gia degl’inglesi ruppe le conferen- 
ze.. L’avidità di tale moltitudine di 
signori, adunati sotto la bandiera di 
Borgogna, la diversità infinita dei 
loro interessi, la necessità di man- 
tenere le relazioni commerciali dei 
popoli de’ Paesi Bassi dovevano an- 
cora lungamente ritardare la pa- 
ce: essa fu accelerata dal secondo 
matrimonio di Bedford , celato a 
Filippo, e dalle o.stilità p.irriali di 
alcuni capitani inglesi contro le 
truppe borgognone. Il duca intese 
a reprimere le rivolte di Gand e di 
Liegi, cessò quasi fin' d’allora di far 
guerra a ('.arlo VII. Un’aggressione 
non preveduta lo cUiama in Borgo- 
gna nel 1433. Carlo, duca di Bor- 
bone. suo cognato, sotto pretesto di 
reclamare i diritti della sua s|<osa, 
era penetralo sino nella Frane! 
Contea. Hidotto in breve a difen- 
dere i suoi propri doininj, si affret- 
ta di fare la pace a Nevers. Colà 
posate furono le fondamenta dplla 
riconciliazione di Filippo col re. 
Un congresso fu convocato in Ar- 
ras; alcuni cardinali vi rappresen- 
tarono il papa ed il concilio di Ba- 
silea ;pressoohò tutta l'Europa v’in- 
tervenne per mezzo de’ suoi amba- 
sciatori Alla fine ai ai di settem- 
bre 1453 fu sottoscritto quel trat- 
tato celebre, per cui Carlo discon- 
fessando r uccisione di Giovanni 
Senza-Paura, prometteva di punire 
i colpevoli ed un perdono generale 
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a tutti quelli, che avevano portato 
le armi contro la Francia; e Filip- 
po, intitolandosi duca per la grazia 
di Dio, riconosceva il re per suo 10- 
orano tignare, ma a condizione che 
i suoi stati ed i suoi sudditi rima- 
nessero independenti dalla corona, 
durante la sua vita; che cedute gli 
sarebbero Màcon, Bar sulla Senna 
ed alcune altre signorie limitrofe al 
suo ducato di Rorgogna; che pagati 
gli verrebbero 5 o, 000 scudi (Toro; e 
la Picardia gli rimarrebbe in pe- 
gno, per goderne in tutta sovrani- 
tà, comunque fosse dichiarata ri- 
cuperabile. mediante 400 000 scu- 
di. A tale notizia Bedford mori di 
duolo: i suoi plenipotenziarj si e- 
rano ritirati fino dal giorno 6 di set- 
tembre. Nulladimeno Filippo of- 
ferse di nuovo la sua interposizio- 
ne. Il suo re d’ armi , Toson rf oro, 
accompagnato da un araldo e da un 
dottore in teologia, fu incaricato di 

S roporla ad Enrico VI. presentan- 
ogli il trattato d' Arras Si lasciò 
che insultati fossero tali inviati dal 
popolo di Londra e vennero con- 
gedati senza risposta: gli emporj 
dei sudditi di Filippo ftirono sac- 
cheggiati ; e la reggenza d' Inghil- 
terra fomentò alcune sollevazioni 
nei Paesi Bassi ■ ma le città man- 
darono al duca i manifesti, coi qua- 
li sì era tentata la loro fedeltà ; e 
questo principe nel momento stes- 
so accordò un salvocondotto agli 
ambasciatori d’Inghilterra, che an- 
dai ano a sollecitare contro di lui 
r alleanza dell’ imperatore Sigi- 
smondo. In pari tempo inviava ad 
Enrico VI lettere di disfida ed ot- 
teneva da’ suoi popoli tutti i sussi- 
dj.di che aveva d’uom per la guer- 
ra. cui rotta aveva. L’anno dopo, 
Parigi aprì le porte al maresciallo 
dell’ Isle-Adam ed al contestabile 
di Richemont. alle grida di ripone 
il re ed il ditca di Borgogna'. Filippo 
si jiresentò in persona dinanzi Ca- 
laìs : ma la sua flotta e le sue trup- 
pe gli mancarono in una volta; ed 
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egli si vide costretto, per la defe- 
zione dei Fiairiininghi . di levare 
]' assedio. Le sue città di Fiandra 
erano piene di fazioni . Appena la 
calma fu ristabilita in Anversa, che 
iGantesi ripresero le anni. La dn- 
ches.<a e suo figlio furono insultati 
ed i loro più fedeli servitori truci- 
dati sotto gli occhi loro. Il duca 
stesso fu ferito in Uruges e riuscì 
con istento a pacificare i suoi stati. 
Intanto e^li inviava in soccorso di 
Carlo navi e soldati ; appoggiava, a 
Bourges l’istitueìone della pramma- 
tica sanzione, e, più tardi alcuni ba- 
stimenti. partiti dalle sue città ma- 
rittime. contribuirono validamen- 
te alla seconda resa di Bordeaux. 
La duchessa, uscita, per parte di 
sua madre, del casato di Lanca- 
atre, tentò di riconciliare la Fran- 
cia e l’Inghilterra, e non ottenne 
che una tregua in favore del com- 
mercio dei Paesi Bassi. Ma ella pre- 
parò fin d' allora la liberazione del 
duca d'Orléans, padre di Luigi XII; 
e questo principe, obbliato da ven- 
ticinque anni nell’ Inghilterra, fu 
debitore della libertà a Filippo con 
la sola promessa di non ricordarsi 
mai delle contese delle loro case . 
Tale riconciliazione e le nozze del 
duca d'Orléans con una nipote del 
duca di Borgogna furono celebrate 
con feste magnifiche. Il legame dei 
due principi divenne si stretto, che 
Filippo inviò la sua sposa al re per 
pregarlo di ammettere il suo nuovo 
parente nel suo consiglio ; e sicco- 
me il monarca rifiutò, egli risolse 
di appoggiare con Tarmi Te lagnan- 
ze dei malcontenti, che rimprove- 
ravano soprattutto a Carlo VII d’i- 
solarsi dai suoi consiglieri naturali, 
i grandi del regno. Il duca d' Or- 
léans fu ricevuto alla corte; e tali 
minacce dì guerra svanirono. L’au- 
torità d’Elisabeta, dncbessa di Lus- 
semburgo, era disconosciuta dai suoi 
va.<salli. Filippo, suo nipote, chia- 
mato da essa, sorprende Lussem- 
burgo, riputato sin d’allora inespu- 
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gaabile, s* impadronisce di Thion- 
ville e delleaftre piazze; e la prin- 
cipessa riconoscente gli cede i snoi 
diritti per una pensione di 10,000 
lire tornesì (circa 90,000 fr. ) . La 
magnificenza del duca gl’ imponeva 
in oltre bisogni imperiosi. La iga- 
bella. cui voleva imporre, fu riget- 
tata dagli stati generali dei Paesi 
Bassi. 1 Gantesi si ribellano, fanno 
tagliare la testa ai suoi uffiziali e 
muovono contro Oudenarde. Bat- 
tuti due volte e la terza tagliati a 
pezzi da Filippo, a Kupelinonde, 
implorano e ricusano pressoché in 
pari tempo la mediazione di Carlo 
Vii. Chiamati di nuovo, dopo una 
quarta disfatta, i ministri di Fran- 
cia ottengono una tregua: essa ò 
rotta dai ribelli, primachè la com- 
pilazione del trattato sia termina- 
ta. Una guerra d' esterminìo inco- 
mincia. Il Belgio è devastato, mal 
grado gli sforzi del duca per tener 
lontana la miseria dei popoli. FgH 
convoca alla fine il bando ed il re- 
tro-bando ne’ suoi dominj , espugna 
la fortezza di Gavre, fa impiccare 
il presidio e viene ad nn’ ultima 
Isattaglia, il giorno i4 di luglio i 45 i- 
La disperazione dei Gantesi non 
potè far testa ad un esercito agguer- 
rito, guidato da un capo espertissi- 
mo : più di ventimila ribelli peri- 
rono sotto il ferro o nella Schelda. 
Filippo pianse la sua vittoria e si 
affrettò d’ inviare ai Gantesi co- 
sternati }iarole di clemenza ed un 
salvocxmdotto pei loro deputati; es- 
si pi-rderono ima parte dei loro pri- 
vilegi. Pagarono aoo 000 fiorini per 
le spese della guerra e promisero 
di riparare alle loro devastazioni. 
La presa di Costantinopoli riso- 
nava in tutta la cristianità. Il papa 
chiamava tutti i princìpi ad una 
nuova crociata . Filippo diede a 
Lilla uno splendido banchetto, nel 
quale giurò sopra un fagiano che, 
se il re di Fnincia volna tenere iiuoi 
patii inpace, egli andrebbe a eomlmt- 
Ure il gran Turco , corpo a corpo, o 
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potenza contro potenza. Tatta la tua 
corte ripeteva sì fatto giuramento; 
ed i suoi sudditi gli accordarono 
nuovi sussidj, a condizione che fos- 
sero impiegati al suo véage d'outre- 
mer (viaggio d’oltremare ). Sembra 
che tale progetto l’occupasse lun- 
gamente ; Filippo si recò anzi in 
Aletnagna per accelerarne l’ese- 
cuzione e per associare alla sua im- 
presa Federico III ed i principi del- 
l’ impero: ma ritornò senz’aver po- 
tuto vedere r imperatore. In questo 
frattempo il Delfino, ribellatosi al 
padre ed abbandonato da tutti. chie 
de un asilo a Filippo e ripara ne’ 
suoi stati senz’ attendere la sua ri- 
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va conquistata. La moderazione del 
re ed il rispetto, in cui il duca si 
contenne sempre, salvarono la Fran - 
ola dalle oonseguenze d’ una rot- 
tura, che parve più d’ una tolta i- 
nevitabile. La vecchiezza di Filip- 
po non era più felice, che quella 
di Carlo Vir II conte di Charoiais, 
malcontento della casa di Croi, che 
intera godeva la confidenza di suo 
padre, teneva divisa tutta la corte 
per le frequenti sue dipartite. Il re, 
di cui fece scandagliare le disposi- 
zioni, acconsentiva a riceverlo, ma 
ricusava di prestarsi allesuevendet- 
te: Per due reami come J nùo. egli di- 
ceva. io non vorrei avcontrntire ad un 


sposta. La condotta del vecchio duca 
fu assai circospetta. Egli arevanegato 
soccorsi al delfino nella guerra della 
Praguerie ( F. Luigi XI ) e consul- 
tato il re sull’ ultima domanda di 
suo figlio. Lo informò del suo pas- 
so precipitoso, protestando che I’ a- 
veva ricevuto soltanto per preveni- 
re la sua fuga nell’ Inghilterra, e 
supplicandolo a tornargli la sua gra- 
zia. Nel primo abboccamento col 
principe, Filippo si era inginocchia- 
to dinanzi alF erede della corona. 
Moniignore, gli disse, i miei soldati 
e le mie finanze sono al vostro servi- 


fatto villano. In mezzo a tali negozia- 
zioni ed a tali raggiri il duca ricevò 
gli ambasciatori della Persia, del- 
r Armenia, della Tartaria e dell’im- 
perodiTrebisonda, che veniv auo ad 
offrirgli potenti soccorsi, sa voleva 
marciare contro i Turchi. Carlo 
VII, essendo morto ai sa di luglio 
i46i. proferse al suo successore di 
condurlo a Reims, alla guida di die- 
cimila combattenti. Luigi, nutri- 
to nella diifideiiza, protestò imme- 
diatamente come uopo non aveva 
di tanto corteggio. Il duca licenziò 
il suo esercito e ritenne soltanto 


gìOf salvo contro monsignore il re. vostro 
padre ; ma di riformare il suo consiglio^ 
ciò non Lspetta nè o voi nè a me; io lo 
reputo ii saggio e sì prudente, che sa- 
prà ben riformare quelli del suddetto 
consiglio, setizochè v*ahhisogni che al- 
tri se ne ingerisca. Il Delfino scelse 
persila dimora il castello di Genap- 
pe, nell’ Hainaut.con una pensione 
di 6,000 lire al mese, e i.boo lire 
di pensione annuale per la delfina. 
Carlo VII, inasprito contro suo fi- 
glio, riprovò altamente Filippo. Gli 
ultimi anni del suo regno unii pre 
sentano che nna serie di timori, di 
rimproveri e di recriminazioni con- 
tro il duca ed il delfino II tratta- 


quattromila gentiluomini per ac- 
compagnarlo. Le chiavi della città 
glifurono pre.sontnte ; era desso che 
dava gli ordini, durante il soggior- 
no della ('.orte a Reims. Il nuovo re 
volle essere fatto cavaliere di sua 
mano: era impaziente d’esaurire 
in simili dimostrazioni tutta la sua 
riconoscenza. Filippo, lo scongiurò 
di perdonare a tutti quelli, che gli 
erano spiaciuti durante il regno di 
suo padre, e non ne ottenne ohe u- 
na risposta insignificunte . 'Lungi 
dal prevalersi del trattato d’ Arras, 
sì anrettò di dargli omaggio e d’im- 
pegnarsi a servirlo anche per le 
terre, cui non teneva dalla corona. 


to d' Arras pesava al monarca, ed intantochò il re trattava secreta- 
li' suo vassallo sembrai a ogni d'i più mente coi Lìegesi, ì più antichi ne- 
geloso dell’ independenzu, che ave- mici della cosa di Borgogna. In 
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brere Luigi volle estendere l' impo- 
sta della gabella su tutti gli siati di 
Borgogna, ma Filippo 'i si oppose 
rigorosamente ( K. Lrtei Xf /. Non- 
dimeno il duca non esitò a restitui- 
re le piazze, che gli erano stale da 
te in pegno col trattalo di Arras. 
Ma il bastardo di Rubempré essen- 
do stato arrestato in Olanda come 
incaricato dal re di rapire il conte 
di Charolais, Filippo ricusò cam no- 
liiltà di consegnarlo agli amba.scia- 
tori.cbe vennero a domandarlo, ed 
acconsenti a far leva di truppe. Suo 
figlio, messo alla guida delr arma- 
mento. che si preparala, incomin- 
ciò coir ordinare ai signori di Croi 
di partire dalla corte. Il vecchio 
ducji. oflieso da tale audacia, l’al- 
lontanò lungo tempo dalla sua pre- 
senza. Alla fine si lasciò piegare da 
un sermone sul perdono del le ingiu- 
rie e prestò il suo assenso alla guer- 
ra. Ma. ove si creda a Comines, il 
nodo di tale affare non fu mai sco- 
perto ed egli non si aspettava eh» 
le cote venissero fino alla via rii fallo. 
Il racconto della guerra del Bms 
pubhiiro appartiene agli articoli di 
Luigi XI e di Carlo il Temerario. 
Il re r aveva terminata, sottoscri- 
vendo il trattato di Cainflans e già 
sollevava i Liegesi contro il duca. 
Per le sue istigazioni Dinant. una 
delle città più ricche dei Paesi Bas- 
si, rompe per la seconda volta il 
trattalo, che la teneva aderente a 
Filippo. Il conte di Charolais, cui 
gli abitanti avevano impiccato in 
effigie, si presentò dinanzi la piaz- 
za. Portarono in giro sulle loro mu- 
ra un’ immagine di suo padre, rap- 
presentato nel mezzo d' un fosso li- 
maccioso, ed essi gridavano agli as- 
salitori : Erro la serie rìel gran rospo, 
vostro duca. Le città vioiue gl’ invi- 
tarono a sottomettersi ; il loro in- 
viato ffX impiccato. Un fanciullo, 
incaricatp d'ima simile lettera, con 
la speranza che rispettato avrebbe- 
ro la sua innocenza, fu messo in 
pezzi. Tali orribili particolarità so- 
ai. 
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no necessarie per far concepire il 
terribile iftempio, che fu allora (la- 
to alla Fiandra Filippo ricusò di 
ascoltare i deputati di Dinant e ne 
rimise la vendetta a sno figlio. La 
città fu presa d assalto e due gior- 
ni dopo abbandonata al «accheggjo 
od allo fiamme. I Liegesi, spaventa- 
ti, diedero trecento ostaggi e si ar- 
resero a discrezione. Il duca non 
sopravvisse lungo tempo a tali tristi 
successi ^ mori a Bruges ai 1 5 di lu- 
glio i4<ij . in età di anni settantuno, 
pianto da’ suoi popoli, che lo chia- 
mavano il buon Duca . e rispettato 
da tutta 1’ Europa. Principe popo- 
lare, nemico generoso, cavaliere 
senza macchia, Erasmo lo ha cre- 
duto paragonabile ai più grandi uo- 
mini dell'antichità. Ninn princi- 
pe di quel secolo lo pareggiò in ma- 
gnificenza o non sorpassò il suo 
coraggio ninno protesse più di lui 
il commercio e le arti. Incoraggiò 
soprattutto i talenti di Giovanni 
Van Eyck, pittore di Bruges, che 
trovò il segreto della pittura ad o- 
lio ; e fece copiare i suoi quadri dai 
suoi lavoratori di tappezzerie . le 
sole che allora vi fossero in Euro- 
pa. Amava di farsi corona de’' let- 
terati ed aumentò molto la rac- 
colta di libri, iucomiriciata da suo 
padre. E' noto che la biblioteca di 
Brussellei, si ricca in manoscritti, 
aveva conservato il nome di Biblio- 
teca dei duchi di Borgogna (i). Al- 
la sua corte e per radcioloire l’e- 
silio di Luigi XI furono composte 
le Cento Novell» nov’lle, languida 
contro-prova del capolavoro di Boc- 
caccio. Fondò r università di Dole, 
celebre da poi per l' insegnamento 
dei-diritto; e debbono a lui la Bor- 
gogna e la Franca Contea la com- 
pilazione do’ loro statuti. Nel 
la politica ombrosa e raggiratrice di 
Luigi XI turbò gli ultimi suoi an- 
ni. Tuttarolta il regno di Filippo 

(i) Vedi U Memoria norie* di L* sS^r> 
n» Sanlander, niU bibltotttm pmbbUea, 
di P*rigi« tBo9, in 6.r0s 
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fu lungo e glorioso, perchè arev* 
tutte levirtù, che fanno ibuonire: 
1 suoi iudditi, dice Gemlnea, pone- 
dettano grandi ricchezze a motivo del- 
la lunga pace di che aoevano goduto, 
e per la bontà del principe, tolto cui 
Butfvano, il quale di poche taglie gra- 
luuta i tuoi iudditi ; e pormi che quel- 
le terre dire ti potettero terre promette 
meglio che qualunque altra signora 
del mondo . Dopo aser tenuto in 
piedi eserciti eonsiderabili; it duca 
lasciava al suo successore quattro- 
centomila scudi d’ oro in moneta, 
settantadiiemila marchi d’argen- 
to ed un addobbo valutato piò di 
due milioi'i . I suoi ambasciatori 
venivano primi dopo quelli dei re 
e gl’ inviati dei principi d* Asia l'a- 
vevano salutato col nome di gran- 
duca d’Occideute Abbagliatoda tan- 
ta |>otenza, amò troppo il fasto ed 
i piaceri. Il suo esempio accelerò 
con precipìzio l’ introduzione del 
lusso e la corruzione ne’ suoi stati. 
Non erari il piccola catn borghetr nel- 
le tue città, dice un antico storico, 
in cui non ti beieste in rn.ii ri’ nrcen- 
to. Gli si danno quattordici figli 
naturali Aveva avuto Ire mogli: Ali- 
ehela di Francia, sorella di Carlo 
VII, cui egli amò anche quando vo- 
leva cacciar dal trono suo fratello ; 
Buona d’ Arteis, d> cu> ito» ebbe 
prole; finalmente isabella di Por- 
togallo. che gli diede due figli, morti 
in tenera età. e Carlo; che gli succes- 
se. Un aneddoto molto conosciuto, 
machequicade intaglio. terminerà 
il ritratto di Filippo Ungiornoche 
stava passeggiando dinanzi al tuo o- 
it-llo, a Bruges, trovò sulla piazza 
nu uomo del popolo,ubbriac« e pro- 
fondamente addormentato. Trasfe- 
rito per ordine suo nel di luì pa- 
lazzo. il buon uomo sì risveglio en- 
tro un magnifico letto e riceve in 
mezzo ad una corte abbagliante 
tutti gli omaggi riservati al duca. 
Vìen fatto di persuadergli che ha 
diritto ai rispetti, che gn sono tri- 
butati. Egli comparisce in pubbli- 
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co, testilooome il sovrano, non mo- 
no imbarazzato che sorpreso del sno 
nnovo personaggio. Si oà uno splen- 
dido banchetto; ed il falso dnca 
di Borgogna si mette a godere con 
tanta avidità della sna potenza, cher 
ricade nello stato del giorno innan- 
zi. Riportato sulla piazza, restò at- 
tonito la dimane di trovarsi coper- 
to di cenci, e non mancò, dicesi, di 
raccontare a sua moglie cbe si era 
sognato d’ esser duca. Questo trat- 
to è I’ argomento d' una graziosa 
commedia dì Dn Cerceau e ricor- 
da’ ima novella delle Mille ed una 
no/fi. intitolata: Il dormi tare joegliato. 

F— T ( 1 ). 

FILIPPO (don), dnca di Par- 
ma. infante di Spuria, nato ai i5 
di marzo trio dì Fìlijppo V, re dì 
Spapia, e d’Elisabeta Farnese, spo- 
sò ai 36 d’agosto Luigia Eli- 
saheta di Francia . figlia di Luigi 
XV. Gli Spagunolf non erano stati 
fortunati in una campsgaa,fatta in 
Italia, nel 1 ^4 1 , per procii rarvi un» 
stabilimento a tale infante secondo 
figlio del loro monarca . Nel mese 
di settembre i ^45 gli riusci di tor- 
re la Savoja al re Carlo Emannele 
( y. Mihas ). La Francia aveva per- 
messo all’infante di passare per le 
sue provincie, ma aveva incomin- 
ciato col rifiutare di congìungersì a 
lui. Intanto un esercito di ventimi- 
la nomini formato venne ad inchie- 
sta della regina di Spagna e man- 
dato in Italia sotto il comando del 
pri ncipe diConti L'anno snssegiien - 
te don F ì lippo. unito ad esso prì ncipe 

(t) posato artìrolA ^ 1* ultimo Fots- 
•el ma^^giore «bina palalo lermtiiare prima 
dalla malaltia, ohe lo ha condotto al tcpelcro 
neir eU di a6 aoai. Tutti i lettori delia .BM. 
grafia anivmait preinieraano parte carta, 
locale al noitro giaato cordoalto per la mor. 
Te d*«Q eoopilatoret che, aetibea giaraaa, ai 
facera dinioftoere mnd caratter# de’ aaai 
at^ficuli di vario genere» ara lai^it ad abbaa. 
daole, ora forte e coocUoq ee. aeeondo la di* 
gnirì ed il merito dei aoggrtta. i prìncl» 
pali additeremo nelle diatrìbacioai aegocnti : 
MtaaglOq Miraìhaam Monga, Paa/j, ee.y Pcd- 
rr/c, PeUUsanq C* Parrmatt^ Petrarca. 
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(Vancese, aperse con romore la 
campagna. Essi erano alla guida di 
cinquantamila uomini e riporta- 
rono vantaggi importanti ani re di 
Sardegna i ma quella campagna fu 
piit gloriosa che utile. Ai an di ot- 
tobre 1^44 videro obbligati di 
levare I’ assedio di Cuneo e ripas- 
sarono le Alpi, mentre a Parigi ed 
a Madrid si credeva che fossero so- 
lidamente stabiliti in Italia. L’in- 
fante aveva veduto con occhio ge- 
loso che la gloria delle armi gli tos- 
se disputata da un principe della 
casa ili Francia. Ma nel 1745, in 
vece di questo, fu incaricato il ma- 
resciallo Maillebois di secondare 
don Filippo. Essi entrarono nel ter- 
ritorio di Genova . si resero padroni 
del corso del Po, il 'Monferrato, A- 
lessandria, Tortona, Parma e Pia- 
cenza diventarono lóro conquista. 
Milano aperse loro le porte e don 
Filippo ricevè il giuramento dei 
senato e degli abitanti : ma le armi 
alleate si divisero; insorsero dissa- 
pori, durante il riposo del verno. 
Le operazioni erano state continua- 
te senza calore e senza intelligen- 
za : la licenza e l’indisciplina accreb 
beco i funesti efletti della disr.ordia. 
L’infante don Filippo, il generale 
spagnnolodeGages ed il mare.scial- 
lo di Mailleliois s’indirizzarono re- 
ciprocamente le predizioni più si- 
nistre, senza poter convenire di 
ninna disposizione nè di attacco, 
nè di difesa. In breve si videro op- 
pressi da tutte le parti ; diveniva 
urgenti di ritirarsi verso il paese di 
Genova, dove le difficoltà del ter- 
reno potevano proteggere un eser- 
cito indebolito e poco numeroso; 
ma la corte di Spagna non badava 
a niuna spesa, a ninna perdita per 
conservare i ducati di Parma, Pia- 
cenza e Guastalla, si cari all’orga- 
glìo d’ Elisabeta Farnese. Si com- 
battè sotto le mura di Piacenza 
( marzo 1746). Fu quello un terrì- 
bile disastro pei Francesi. Gli Spa- 
glinoli avevano avuto da principio 
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alcuni vantaggi ; ma il fuoco dei 
fortini gli sfracellò. I due eserciti 
assicurarono la loro ritirata, mercè 
i più grandi sforzi di valore. I fu- 
nesti ducati furono alla fine abban- 
donati, del. pari che il restante del- 
l’Italia La morte di Filippo V sos- 
pese gli sforzi della Spagna per 
assicurare 1’ elevazione dell’ infante 
don Filippo. Nondimeno la regina, 
madre di questo principee del nuo- 
vo re, Ferdinanuu VI, ottenne da 

? :uest’ ultimo che soccorresse suo 
rateilo consanguineo dopo aver- 
lo lasciato languire alcuni mesi. 
Il maresciallo di Belle-Isle inca- 
ricato venne di andare a raccoglie- 
re in Provenza gli avanzi sparsi e 
mutilati delle truppe tanto spa- 
gnuole che france-i, ed unito al 
marchese di Las-Minas, successore 
del generale deGages, non ottenne 
in Italia resultati più vantaggiosi 
de’ suoi predecessori e sacrincò i- 
nutilmente il fioro del suo esercito 
nell’ infruttuoso attacco del col del- 
r Assiète ( F. Bsu.E-Ltz). Dopo 
sette anni di guerra il trattato d’A- 
quisgranaf 1741^) mise il genero del 
re Luigi XV in possesso dei ducati, 
cui aveva tanto desiderati. La re- 
gina d'Ungheria, che n’era padro- 
na, da che don Carlo vi aveva ri- 
nunziato nel 1757, conformemente 
al trattato del 1735. li cesse a lui 
ed a’ suoi eredi maschi, con la clau- 
sola di riversione in mancanza di 
prole mascolina, come altresì nel 
caso, in cui questo principe fossa 
chiamato a regnare sulle Due-Sici- 
lie o sulla Spagna. Don Filippo ar- 
rivò nella capitale de’ suoi nuovi 
stati ai 7 dì marzo 1749 Questo 
principe rese felici i suoi sudditi 

f ier la sua beneficenza , incoraggiò 
’ agricoltura, l’industria e le let- 
tere , e segui in tutto le orme di 
don Carlo. Aveva scelto per mini- 
stro du Tillot, poi marchese di Fe- 
lino. Ad esempio di Luigi XIV e 
di Filippo V, tuo padre, aperse nel 
tua palazzo un’ accadi.- mia della 
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arti. Ad imitazione di Luigi XV 
istituì una scuola militare per la 
giovane nobiltà. Il suo regno fu os- 
servabile per le riforme, che intro- 
dusse negli affari ecclesiastici. Nel 
1^64 pubblicò un editto, col quale 
fu proibito, sotto gravi pene, di fa- 
re, in fondazioni pie, lasciti che 
oltrepassassero il valore di trecento 
scudi di Parma; e lo stesso editto 
ingiunse a tutti quel li, che volevano 
vincolarsi per voli monastici, di ri- 
nunziare ad ogni diritto di siicces’- 
sione. Ai i 5 di gennajo i ^65 un 
altro editto statuì che tutti i beni, 
i quali dalle mani dei laici erano 
passati in quelle degli ecclesiastici, 
fossero soggetti alle stesse imposi- 
zioni, che pagavano per lo innanzi. 
Egli morì di vajiiolo in Ale.’sandria, 
ai 1^ di luglio 1 ^ 65 . .“ua moglie era 
morta dello stesso morbo a Versail- 
les in dicembre >759. L’orazione 
funebre dell’ infante don Filippo, 
recitata a Notre-Dame di Parigi 
dall' ab. di beauvais (poi vescovo 
di Senez), fu stampata in quella 
città, irliò, in 4 to- 

L — P — rE. 

FILIPPO. F. Dreux, Hesse, On- 

LÉANS, SaVOJA. 

FILIPPO DELLA SANTISSI- 
MA TRINITÀ', carmelitano scal- 
eo, di cui il nome secolare era Spi- 
r'UoJuhen^ nacque nel i 6 o 5 , a Ma- 
laucène nella contea d’ Avignone. 
Si fece religioso in età di diciatto 
anni, e, terminati gli studj a Pari- 
gi, andò nel i6a6 a Roma per pre- 
pararsi alla missione di Persia. Nel 
me.ae di febbraio ibap incominciò 
il suo viaggio, rormando il voto di 
ottenere la corona del martirio ma 
tale fortuna non gli era riserhata. 
Egli parti con tre altri religiosi; 
nel numero di essi v’ era il p. Igna- 
zio di Gesù. Essi s’imbarcarono a 
Napoli, presero terra a Scaude- 
roun e, dopoché passati furono 
per Alcppo, pel Deserto e perBas- 
sora, arrivarono ai 19 di agosto m 
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Ispaban. In capo a nove mesi i su- 
periori di Filippo rinviarono aBas- 
sora, dove impiegò quindici mesi a 
studiare l’arabo. Il visitatore gene- 
rale dell’ordine avendolo chiamato 
nelle Indie per insegnare la filoso- 
fia, egli si mise in cammino nel 
i(i 3 i ed ai aq di novembre sbarcò 
nel porlo di Goa. Restò nove anni 
in quella città; ritornò per la Per- 
'sia. la Terra-Santa, la Spagna, e 
rientrò in Parigi nel 1640. Fu in 
seguito elevato alle dignità del suo 
ordine; e nel i 665 visitò, come vi- 
cario generale, la, Francia, i Paesi 
Bassi, la Germania, la Polonia e 
r Italia . Una tempesta avendolo 
gittate sulla costa di Calabria, egli 
rinarò a Napoli, dove morì ai di 
feubrajo 1671. 'È autore delle se- 
guenti opere :• I. Itinerarium orienta- 
/e, in quo rerìi snccessus itinerh, piu» 
res Orientis regiooci , earnm montes , 
maria et jìumina, teriei principam qui 
in ei^ dominati sunt^ incolae tameUrir 
stiani quam infidetes fiepuli , anima- 
lia, arbore! , plantae et fruetm , Teli» 
gioiurum in Oriente, missione! oc 00- 
rii celebre! eveatus descrihuntur, Lio- 
ne. 1649. inB.vo. Tale relazione fu 
tradotta in francese col titolo di 
Viaggio d'Oriente del R. P. Filipi>o, 
ec., i 65 a-t) 9 ; in italiano, Roma, 
1666. inS.vo; Venezia. 1667, in la; 
ed in tedesco, Franeforte, 1671, 75, 
96, in 8.V0. La traduzione francese 
è del P. Pietro di Sant’ Andrea, (G. 
Ant. Ranmalle), carmelitano scal- 
zo; il p. Filippo vi fece molte agr 
giunte. L’opera è divisa in Bieci li- 
bri. L’autore interrompe il suo rac- 
conto dopo il primo, per descrivere 
tutti i paesi che ha veduti, ed altri; 
sui quali gli vennero comunicate 
diverse particolarità. Il quarto ò af- 
fatto fuori di proposito, contenendo 
la storia, delle quattro grandi mo- 
narchie dell’ antichità, la serie de- 
l’ imperatori turchi, dei re dell’In- 
ia e dei principi della Palestina. 
Si vede che la moda d’ ingrossare i 
libri di viaggi con sopraggiuntp 
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interamente straniere al soggetto è 
molto antica. L’opera del p. Filip- 
po non merita gli elogj.che ne han- 
no fatto airiini autori. Non vi si tro- 
va pressoché ninna co.«a nuova, qua 11 
tunque egli abbia visitato paesi as- 
sai poco noli in allora. L' credulo 
all’ estremo e sempre prolisso ( i ) ; 
II HiitorUie Carmfliliirum compen- 
dium, Liope, i 65 ti, in la; Ili Ce- 
nerali» chronoìoffìa ah inUio mundi 
uique ad sua tempora, i 665 , in 8.vo: 
è un compendio della storia uni- 
versale. da Adamo fino al matrimo- 
nio di Luigi XIV. Nella prima par- 
te dell’opera sua l’autore non si è 
limitato a seguire i Libri sacri, cui 
trovava certamente scritti con trop- 
pa semplicità; ed ha frammischia- 
to a' suoi racconti riflessioni vera- 
mente singolari , D’.Artigny ne ha 
rapportato alcune nelle Niiope A/e- 
morie di letteratura, \l, p. iSaeseg.; 

IV Decor Carmeli religiosi, seu hi- 
storia Carmelitarum sonctìtate illu'^ 
strium, Lione, ifiti'i, 5 parti in fogl.: 
è una Raccolta dei fatti e degli at- 
ti più importanti per l’ordine, al 
quale l’autore ap]>arteneva. La ter- 
za parte contiene le vite di circa 
dugentn religiosi o religiose, distin- 
ti ]ver r eminenza della loro pietà; 

V Iji vita del veneriihile p. Domenico 
di Gesis Maria, generale dei Carme- 
litani sealzi : tale vita, scritta in 
latino dal p. Filippo, è stata tradot- 

(t) Si ripete in tutti i Ditlomv} che il 
celebre rtiardin’ba citalo con lode il yiaggio 
di*l P. FÌIi|ipo: e^li lo cita nna aola rolla 
( Viaggio di PmÌAt Amslerd. 17M, tom. IT, 
paj;. ad7 ) nel propoaito della rnoolaj^na, ta 
cai ^ii Orientali credono che ai rermaarc Par» 
ca di Ko^. ,, Ciò che io riferìicn di tal moo- 
te* dire òliardin, farli per certo parere tira- 
„ no a coloro che hanno letto Ì1 riagi^io del 
y, P. Filippo, ch'egli aiaal arriMto di ^re che 
,y il parodico leirertre ri ^ in qualche pìanu* 

„ ra* cui Iddio eoustrra dlffeddo e di caldo: 
yy tali tono i termini dej tuo tradullore . II 
„ pcotiere mi sembra verameote piacevole 
„ ed io aarei per credere ebe T anlore ha In- 
„ feto di tchenare, a« non dirette con molla 
y, terietà in tale libro molle rote, che non 
,, hanno maggiore reritimiglianfa Il lettore 
giudieberb te tale patto racchiude o no T e* 
iogio del ri^glo del P. Filippo. 
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ta ili francese dal p. Modesto di 
Saint-Amable, ivi, 1669, in 8.vo; 
VI Theologia Carmelitarum, sive lU- 
starui Carmelitarum schuiastica me- 
thodo pertractata , Roma, 1 665, in 
fogl. 

E— s e W—s. 

FILIPPO DI TESSALONICA, 
poeta greco, è conosciuto per alcu- 
ni epigrammi, versificati con ispiri- 
lo ed eleganza, e soprattutto per la 
bella raccolta, che i filoioghi deno- 
tano sotto il nome di seconda An- 
tologia (/intologia di Filippo). L an- 
tichità ne ha trasmesso poche no- 
tizie intorno alla sua vita . E' pari- 
mente dilficile l’assegnare con ri- 
gorosa precisione in qual’ epoca e- 
li fiorisse. Vavasseur tentò primo 
i farlo o tenne d’ esservi riuscito. 
E' sorprendente la fiducia, con cui 
acclama F’Ilippo uno de’ poeti del 
secolo d'A ugnato. Le sue prove po- 
rò sono lungi dall'essere decisive. 
La principale è un epigramma di 
Filippo stesso, nel quale fa allu- 
sione a quel pappagallo, che al rir 
turno d’ Ottavio dopo la battaglia 
d’Azio diceva; Ave Caesar, vietar, 
imperator. Fabricio adotta forse un 
poco leggermente la stessa idea e 
ne ricava conscguente ingegnose 
per certo, ma assai congliietturali : 
di fatto dopoc hé ha citato la poe- 
sia mentovata da Vavasseur, fa l’in- 
terrogazione se il compositore d’e- 
pigrammi di Tessalonica non sia 
uno di que Greci, ohe presentarono 
ad Ottavio tanti versi a proposito 
del pappagallo complimentatore;se 
forse non sia quegli che il princi- 
pe, stanco di dover pagare tanti 
poeti, pagò cois un epigramma gre- 
co di sua composizione? Reiske, 
d’accordo in un punto co’suoi due 
antecessori, ammette che alcuni 
versi di Filippo non abbiano potu- 
to essere composti che verso il co- 
minciamento del regno d’Augusto; 
ma in pari tempo obbietta che Uia- 
iiore. uno dei poeti della raccolta, 
deplora la mina di Sardi, la quale 
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avvenne il quarto anno del regno 
di Tiberio per un terremoto ; ed 
anche altri due, Antifane ed Au- 
tomedonte. 1 hanno, per confessio- 
ne di tutti gli eruditi, descritta, 
durante il regno di Nerva, Passan 
do in seguito allo stile medesimo 
vi scorge molte espressioni affetta- 
te, cni avrebbe riprovate il gusto 
squisito del secolo d' Augusto; e 
da tutte le prefate considerazioni 
egli conchiude che v’ ebbero due 
poeti del nome di Filippo ; l’ uno 
autore della poesia predetta e 
contemporaneo dei poeti del secolo 
d’ Augusto; r altro contemporaneo 
di Nerva e forse di Trajano o d’A- 
driano. ]acobs ne' suoi prolegome- 
ni della sua edizione dell’ Antolo- 
gia ha distrutto tale ipotesi, che 
non ha nemmeno un fatto in suo 
favore . Egli combatte soprattutto 
l’error capitale, che influisce per- 
petuamente sui ragionamenti di 
Reiske. Ad udire questo commen- 
tatore se mai un verso, un emisti- 
chio presenta un’allusione ad al- 
cun fatto conosciuto, l'emistichio, 
la frase, l'opera intiera appartiene 
alla stessa epoca che il fatto: di- 
inodoch{i quasi sempre, se Reiske 
fosse fedele /il suo sistema, sarebbe 
obbligato di collocare lo stesso au- 
tore a due epoche lontanissime l’u 
na dall altra. Qui, per esempio, a 
motivo di otto versi sull’uccello, 
che salutava Ottavio col nome 
d’ Imperatóre, vuole che l’anlore 
abbia vissuto in pari tempo che esso 
principe. Non dovrebb’ egli farlo 
retrocedere di quattro secoli e far- 
ne un conteinporaneo di Prassite- 
le a cagione de' versi, in cui esprì- 
me che Giove scese radioso subli- 
me dalle spere ed apparve al divi- 
no Pressitele o che questi, alzatosi 
a volo nelle regioni dell'etere, vi 
scolpiva a bell’ agio il sommo Gio- 
ve? Non dovrebbe farlo retrogra- 
dare ancora fino al tempo d' Ippo- 
nsK'e, poiché ha fatto in questa 
guisa l^pitafio di quel celebre sa- 
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tirico: In damo un Iddio te scender 
fece nei regni bui,o Ipponacel sul 
marmo, sotto cui posa il cener tuo, 

slasii ritto l'odio e vi tuona 

Faggi, o passeggero . Sotto quei- 
l’ ombra cupa stassi la tomba di 
Bupalo ; fuggine la cetra omicida, 
e 'I sanguinoso giambo, cni l’erra- 
bonda ombra sua va tutta mormo- 
rando sui margini di Stige. Altron- 
de non è rara cosa di veqere gli an- 
tichi scrittori d’epigrammi, quan- 
do loro manca il soggetto, ricorre- 
re ai fatti passati, ed ora imitare, 
ora tradurre le poesie dei poeti , che 
gli hanno preceduti. Come compi- 
latore e come poeta, Filippo ha di- 
ritti agli elog] della posterità. La 
seconda Antologia certamente è 
Innge d’uguagliare la prima; ma 
poteva essa equivalerla? Meleagro, 
allorché fece la prima, poteva at- 
tìngere nei cinque secoli da Solone 
ai primi Tolomei. Tutto si univa 
per fare di tale prima Ghirlanda 
puetica la più bella raccolta, che 
abbia mai esistito: quella copia 
d’eleganti bagattelle, che lasciava- 
no sfuggire dalla loro lira feconda 
e leggiera Bacchìiide, Stesioore, A- 
nacreonte; le lagrime eloquenti di 
Simonide , il delirio patetico di 
Safo le sublimi inspirazioni d’ Al- 
ceo. brillanti della doppia illustra- 
zione dell’ingegno e dell’esilio'. 
Nondimeno la racoolta di Filippo 
presenta iin gran numero di com- 
ponimenti ingegnosi e piccanti fi); 
e quantunque sovente lascino de- 
siderare quelle grazie ingenue, 
quella maschia ingenuità, trasmes- 
sa dal secolo di Pericle a quello 
d’ Augusto; quantunque troppo so- 
vente i poeti mirino al frizzo e 
corrano dietro allo spirito, non ti 
può rinfacciar loro né l’affettazio- 
ne d’originalità, né le sottigliezze 

( 0 di •atorif awasìoiéati tla coim 

farienit ptrte taa r»ee«Ua* ««qo in no. 

nirre di trpdiri, elof: A»llgoae, .4niip»t«re. 
Anllfan», Anrìil«« AotoiMdo«U« Bianorv, Tf. 
nagom. Piedorg, Faratenigfie) Filo^ 

ma, TaUloa Zoutu 
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«ofistiche, nè «oprattutto i gitioehi 
di parole, tanto in voga pretto i let- 
terati del leoolo suceettivo. Ferciè 
è (la credere che Filippo avetse 
tcelto con gatto tra i materiali per 
certo niuneroti, che aveva fra le 
inani. Le compotizioni tue oc(ni- 
pano nn luogo oittinto in tale rac- 
colta. L’eleganza, la Gueeza, l'ar- 
monia vi oocoiTono prettoohè per- 
petuamente ed annunziano , te 
non un poeta tubiime, almeno un 
amabile e tpiritoto verteggiatore . 
Mè la forza gli è tempre ttraniera: 
tettimonio quetto epigramma tu 
Leonida : 81, gli o<xdii miei versano 
lagrime tul fatto di Leonida, dice- 
va Serse; amici, ti raccolga Tarma- 
la ed ella ammonti T incenso e 
sparga Gori; sia di porpora, d’oro 
e d’ azzurro adorno il tim mauso- 
leo. L' eroe T udiva, e commosso di 
nobile orgoglio, esclamò: Brilli To- 
ro tul cenere d’ un Persiano ; tal 
tnio il ferro. Nel feretro ancora mi 
«i vegga Gglio ed alunno di Sparta. 
Si vede in alcuni de’ suoi oompe- 
nimenti come sa variare il sno sti- 
le e passare da nn genere grave e 
bevo allo scherzo più dilioato. Ma 
fra tutti v’ha più grazia nelle idee 
« dili(»teaza nello stile, in quello 
per cui, ad imitazione di Melea- 
gro, paragona la sua Antologia ad 
una ghirlanda ed i poeti ai Gori : 
Lungo i hoachetti, iurni taloraEra- 
to con la cetra in mano va a di- 
porto con Talia, io voglio, novello 
Meleagro, fsrartare una leggiadre 
ghirlanda. Affabile, gioviale in 
mezzo alle tue suore, Febo sorrìde 
al popolo di Gori, che al sn<mo del- 
l’incantatrice tntivoce si dischiu- 
de dalla buccia nascente. Sorridi 

tn pnre, o vaga Mirra mia 

Fra que'Gerì saravvi AntiGlo, dul- 
cittim’a,va, cui la porpora incolore 
e natter fece la namma del cielo. 
Aotipatore, ecco la dorata spica, 
cni va cercando la timida spigola- 
trice. Parmenione brilla, sacro mir- 
to che solo regni di Guido fra i 
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cespugli. E tn pur vieni a dilettar- 
mi l’avido sguardo, Automedonte, 
«dora misteriosa, di che sovente 
l’ondante pieghevolezza intorno al 
tirso, ornamento de’ ginochi nostri, 
mollemente in verdi festoni si at- 
torciglia. £ salute a te, quercia 
dell’ Elicona, pande Bianore, io 
sulla dotta cenvalle erge- 
re i tuoi apici centenari : Tu, la 
fronte Goo alle regioni sospingi del 
tuono, l’antica tua base nelle vora- 
gini s’inabissa di Piùtone. In ira 
i Gori, dicesi, uo^ è sempre con- 
giungere il giglio con la rosa : Si 
pollano insieme Aatifane e Zona... 
Oui si lancia e Goriice e s’ irradia 
della diurna luce il sublime Eve- 
no, brillante lauro della fresca co- 
rona, lasciata da Apollo e da Vene- 
re. Geittili Gori, non paventate le 
ingiurie degli anni. No! Di tale 
lauro il verde immortale promette 
alla bellezza Vostra gloria ed im- 
mortalità. L’antelogia di Filippo 
di Tessatoaica non ò mai stata 
stampata sola. Alle grandi edizioni 
dell’Antologia di Pumude bisogna 
dunque aver ricorso per leggere le 
sue opere e quelle dei poeti, di 
cui egli ha composte la sua Raccol- 
ta. Tra le edizioni le più notabili 
sono : T edizione princepi, stampata 
a Firenze, nel i4p4> presso Alapa, 
per cura e sotto la revisione dei 
dotto Lascari ; — 1 ’ediziotie,pubbl i- 
cata a Basilea, nel 1549 , da Oiovan- 
ni BEodaeot, con note e eommen- 
ti.che forse lasciano alcuna cosa da 
desiderare , principalmente sotto 
l’aspetto del gusto, ma che però 
scoprono già una grende conosoen- 
-za delTaaticbità ; — l’edizione di 
-Enrioo Stefano, osservabile per la 
«uireziooe.del testo ed alcune note, 
in numero pinttoeto scarso è vero, 
ma prot'oiida ed ingegnose, come 
tutto ciò che ha psrudotto quel va- 
lente biologo: tal’ edizione è del- 
l'anno i56tì: — la traduzione latini 
d’EilhardLubin, pnbbicata per la 
prima volta nel i6o4; — Tedizionc 


Di. 


4 o FIL 

ili Reiske nel i ^ 65 , noubile per 
le sne riflessioni sulle «ite e le o- 
pere dei poeti antologisli ; — l'am- 
mirabile edizione di Brunck, che 
porta il titolo d’ Annletta portnrum 
grorcoriim. Stra-burgo, 1776, 5 voi. 
in 8.VO : la sola cosa, che si possa 
rimproverare a Brunck in tale 
beU’opera, è la mancanza d’indi- 
ce; — l’edizione di Jacobs. Lipsia, 
1794, 12 voi. , è cono.«ciuta da lun- 
go tempo come un capolavoro di 
gusto, di critica e d'erudizione; il 
testo vi è ancora più puro che ne- 
gli Anaìteta di Brunck, ed i ^ vo- 
lumi di note che accompagnano il 
testo, contengono 'otto ciò che si 
puh do-iderare ; note grammati- 
cali. noie filologiche dei poeti del- 
l’Antologia, storia delle loro opere, 
varianti, indice, nulla vi m-nca. 

P— OT. 

FI LISTO, celebre storico nac- 
que aSiracusa il setxindo anno del- 
la 87.ma olimpiade ( 4^> anni av. 
G.C.). Arcoraenide, suo padre, a- 
veva acquistato col commercio una 
fortuna considerabile e godeva per- 
ciò di grande influenza. In gioven- 
tù Fili.°loandò in Atene ad ascol- 
tare le lezioni d’ Isocrate, cui pre- 
te a modello. Secondo Snida ebbe 
alireti per maestro Eveno diParos, 
poeta elegiaco, che si vantava, di- 
cesi, d’insegnare la grand’arte di 
governare gli stali. Ritornato a Si- 
racusa, Filisto si occupò de' suoi 
progetti d'avanzamento. I suoi ta- 
lenti e le sue ricchezze gli davano 
paranza di correre con onore I’ n- 
ringo degl’ impieghi ; ma accecato 
dall' ambizione più deplorabile, si 
associò alle trame di Dionigi e con- 
tribuì con ogni suo mezzo ad assog- 
gettare la sua patria 1 f'. Diomci ). 
Dionigi però sbigottito dalle dif- 
ficoltà che provava a mantenere la 
sua autorità, consultò i suoi amici 
più intimi sul partito che doveva 
prendere. I piu lo consigliarono a 
salire sul miglior cavallo che s’a- 
vesse, ed a ritirarsi in alcuna città 
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obbediente Ai Cartaginesi. Ma Fi-> 
listo combattè una risoluzione det- 
tata dalla paura. i> Un monarca^ 
» gli disse, non dev’ essere debitore 
» della sua salvezza alla celerità di 
» un cavallo ; bisogna che si lasciì 
» strappare dal trono per i piedi. ” 
V' ( I ) Il valore e l’ eloquenza di Fili- 
sto furono ugualmente utili a Dioni- 
gi nelle guerre, ch’ebbe a sostenere 
ora contra i Cartaginesi ed ora contro 
le città di Sicilia, che non ricono- 
scevano la sna dominazione. Dioni- 
i lo ricompensò de’ suoi servigi , 
aYidugli il contrassegno della più 
gran fiducia' lo fece governatore 
della cittadella di Siracusa. Il ti- 
ranno, comechè chiudesse gli occhi 
sul commercio scandaloso di sua 
madre col suo favorito, ricusò il suo 
assenso al loro matrimonio, cui Fi- 
listo desiderava meno per amore 
verso una donna già provetta d’an- 
ni, che per accostarsi viepiù al tn>- 
no. Aleuti tempo dopo, Filisto a- 
vendo sposato secretamente la nipo- 
te deli’usurpatore. Dionigi, obblian- 
do i suoi servigi, io bandì con suo 
suocero ed impedì a sna moglie 
d’andar seco, lenendola in una pri- 
gione, dov’era gelosamente custodi- 
ta. Ritirato in Adria,Filisto impie- 
gò il suo tempo a scrivere la Storia 
di Dionigi, al quale fu largo ilegli 
elogi più esagerati. Non riuscì pe- 
rò a calmare il tiranno; e soltanto 
dopo la cosini morte ottenne Fi- 
listo il permesso di rivedere Sira- 
cusa. Pervenne tra non molto ad 
vin alto grado di favore presso Dio- 
nigi il Giovane: approfittò del suo 
ascendente sull’animo di esso prin- 
cipe per allontanare Dione (^.que- 
sto nome ) e Platone, di cui i sag- 
gi consigli avrebbero potuto ralL- 
durre, senza scossa, il regno dello 
leggi a Siracusa. Dione, annojato 
del suo esiglio, ricomparve in Si- 
cilia con un oorpo di ottocento 

( 0 .tifimi «rrillori tttribnìtreno dH~ 
lo a caldo pjHi^tario di Oioni*io. 
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UominL Accolto «lai popoli come un 
libemtore, s’ avanzò «enza ostacolo 
fino a Siracuaa ed assediò la citta- 
della, nella quale il tiranno si. era 
chiuso <xm le migliori sue truppe. 
Dionigi, ridotto all’ estremità, fece 
conoscere la sna situazione a Fili- 
sto e gl’ ingiunse d’avvicinarsi con 
la flotta, di cui aveva il comandp, 
per tentare una diversione. Ma i 
siracusani informati di tutti i mo- 
vimenti di Filisto gii andarono in- 
contro con ugual numero di navi, 
Filisto non esitò a venir» con essi 
a battaglia; e la sua abilità rese 
lungamente dubbia la vittoria: al- 
la fine tradito dalia fortuna, si uc- 
cise, dicesi, per non cadere nelle 
mani de’ suoi ixinoittadini, ai qua- 
li i suoi talenti erano stati s'i fune- 
sti. Alcuni autori pretendono che 
la nave, cui montava, avendo arena- 
to sulla costa, i Siracusani s’ impa- 
dronirono della sua persona e, do- 
}>o aver satollata la loro vendetta 
(x>i pili barbari tormenti, gli taglia- 
rono la testa l’anno 4 IO o 4 « i prima 
di G. — V„ Filisto era allora in età 
di settant anni ciica. Aveva com- 
Itoslo la Storin delia Sicilia, in l 5 li- 
Lri. I primi sette c»mprendcvano 
le antichità di quell' isola: i quat- 
tri. seguenti il regno di Dionigi il 
Vecchio; e finalmente gli ultimi 
due il principio del regno di Dio- 
nigi il Giovane. Gli elogj che Dio- 
nigi d’ Alicamasso, (Cicerone e 
Quintiliano fanno di tal» storia, 
debbono aumentare il dispiacere 
della sua perdita. Non ne resta che 
un solo Frammento, conservato da 
San Clemente Alessandrino. Si può 
consultare, per maggiori particola- 
rità, le Kicerelie dell’ abate Se- 
vin sulla vita e le opere «Fi Filisto, 
nel tomo XI II della Raixxilta del- 
V accademia delle iicrizioni. 

W— s. 

FILLASTRE (Guglielmo) nac- 
que a la Suze nel Maine nel ió 44 > 
fu decano della chiesa di Ucims, 
indi cardinale nel i 4 ii ed eletto 
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venne in ultimo arcivescovo di Aix 
nel i 4 zi dal papa Martino V. il qua- 
le inviato lo aveva legato in Francia 
nel i 4 iS. Fece luminosa comparsa 
nei (xmcilj di Pisa e di Costanza, e 
morì in età di ottantaqiiattroanni, 
ai 6 di novembre del i 4 aS, in Ito- 
ma, dove era stato costretto a riti- 
rarsi per avere, aringandu in pre- 
senza di Carlo VI, nella sua quali- 
tà di legato, parlato coti poco rispet- 
to della chiesa gallicana. Era ver- 
sato nel diritto civile e canonico e 
nelle lettere greche e latine : ha 
tradotto alcuni libri di Platone, la 
cosmografia di Tolomeo, ed ha fat- 
to sopra Pom|>onio Mela note prc- 
gerori,che non sono state stampate 
e di cui esiste il manoscritto in per- 
gamena nella bibliotoca della città 
di Keims: ora stato prima iii quel- 
la del capitolo della città medesi- 
ma. al quale lasciato aveva in lega- 
to i libri suoi. Questo generoso pre- 
lato fatto avea rifabbricare le scuo- 
le di teologia di Ueiins e fece ter- 
minare nel 1437 una delle torri del- 
la chiesa cattedrale, che rimasta e- 
ra iraiierfetta lino a quell’ opoca. 

■ . C T— T. 

FILLASTRE (Gcolielmo^ del 
quale si crede che fosse nipote del 
precedente, nacque verso fanno 
■ 4 oo Alcuni autori hanno asserito 
eh’ egli fosse bastardo e ohe il du- 
ca di Borgogna, suo benefattore, il 
legittimasse con lettere jiaienti del 
giorno xb settembre i 4 tio. Entrò 
nell’ordine di s. Benedetto a Chà- 
lons-sur-Marne e divenne abate 
del monastero di san Thierry di 
Reims, dal quale usci {ler occupa- 
re la sedeepiicofiale di Verdun nel 
• 437 ed in seguito quella di Toni 
nel i 44 o- Renato d’Angiò, re diSi- 
«nlia. duca di Lorena , lo scelse per 
suo segretario, e Filippo il Buono 
gli conferì nel i 4 f>i il «escovado di 
'Tournai. Esso principe, giusto esti- 
matore del merito, elesse Fillastro 
presidente del consiglio di stato, 
cancelliere deH’ordine del Toson 
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d’oro, da lui istituito nel i4>9> d 
utilmente lo impiegò in parecchie 
dilicate negoziazioni. Filippo si era 
obbligato, con voto solenne, di an- 
dare nella Terra Santa a combat- 
tere contro i Turchi ; ma, temendo 
l’astuta politica di Luigi XI, che 
avrebbe potuto invadere gli stati 
suoi, mentre fosse assente , deputò 
Filiastre al pontefice Pio 11 nel 
i46ò , onde da lui ottenesse la di- 
spensa di un obbligo, che i suoi ve- 
ri interessi gli rendevano impossi- 
bile di adempiere. Il duca ai esibi- 
va di somministrare alla proposta 
crociata 6,000 combattenti armati a 
sue spese. Attesa la morte del papa, 
inutili si resero tali apparecchi . 
Filiastre recitò I' orazione funebre 
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ca religione parti da essacittà v«iw 
so il 1 36 a, mentre il calvinismo vi 
prevaleva, nacque a Poitiers nei 
1600. Egli è specialmente divenu- 
to celebre per la sua Belazione giu- 
ridica di quanto acoerme in Poitiers 
intorno alla nuova dottrina de’ gianso- 
nitti, opera in 8.vo, stampata a Poi- 
tiers nel 1 654 e, siccome in essa si 
dice, per comando della regina. 
Nel secondo capitolo della prefata 
relazione occorre il famoso aned- 
doto del progetto di Bourgfontai- 
ne , di cui parlano tanto diversa- 
mente due partiti opposti conside- 
randolo uno come una favola ca- 
lunniosa, e l’altro come un proget- 
to reale, di cui non sì è tralasciato 
mai di lavorare all’esecuzione. A 


di Filippo il Buono . morto a Bru- detta di Filleau. un ecclesiastico di 
ges nel 1467, e nell’anno suste- merìto,nel passare da Poitiers aven- 
guente fece nella città medesima ed do udito del suo zelo per la buona 
in presenza di Carlo il Temerario dottrina, a lui s’indinezò nella sua 
il discorso per 1’ annua solennità . qualità di avvocato del re, dichiu- 
dell’ordine del Toson d'oro. Que- randogli ch’era nel i6ai- intervo- 
sto (lutto e virtuoso prelato mori a nuto in Bourgfontaine, certosa pres- 
Gand.ai 11 di agosto del 147^. La- so Villers-Cotterets , ad un’adu- 
aciò ricchi doni in legato alla cbìe- nanza di sei persone, oltre lui, del- 
ta di Tournai, Le sue ceneri tras- le quali una sola in quel momento 
portate vennero a St. Omer nella sopravviveva , tutte però attaccate 
chiesa di san Bertin, cui egli avea alla nuova dottrina, e che in essa 
fatto fabbricare. Gli scritti di Fil- conferenza di non altro si era trat- 


lastre sono : I. una Cronaca della 
Storia di Francia, poco pregiata, 

■ 517, avol. infogl. ; Il il Toiors d’o- 
ro , ordine cavalleresco in cui stanno 
le virtù di magnanimità e digiisstisia 
appartenenti alla cond:eume delta no- 
biltà, ed in cui sorso contenute le su- 
òliini, virtuose e magnanime azioni 
delle cristianissime cssse di Francia, 
Borgogna e Fiarsdra , Parigi, i 5 io; 
ivi, i 5 i 5 , i5i7,zvdI. ìnfogl.j Tro- 
yos, i 53 o. 

L-tr. 

FILLEAU ( Grovaniti ), avvoca- 
to da prima in Poitiers, in seguito 
consigliere ed avvocato del re. ca- 
valiere deir ordine di s. Michele, 
disceso da una famiglia d’Orléans, 
distinta nella magistratura e che 
per r attaccamento suo alla cattoli- 


tato che di rovesciare la religione 
cristiana per istituire il deismo sul- 
le sue rovine . L’ ecclesiastico ag- 
giunse eh’essendo parso ai membri 
dell’adunanza che vi sarebbe sta- 
to troppo pericolo e troppo poca 
speranza di buon sncimsso, te al tao- 
cata si fosse la religione di fronte, 
era stato convenuto di dar prinoi- 
pio con lo screditare i due sacra- 
menti più frequentati dagli adulti, 
cioè l'eucaristia e la peniten7.a, 
Filleau. per cireotueziona , dicono 
i partigiani, non dichiarò il nome 
del l'ecclesiastico, nè indicò i tei 
personaggi che con lettere iniziali. 
Poscia nominati vennero l’abate 
dì St. Gyran ; Giansenio , vescovo 
d’Ypres; Filippo Cospean, ve- 
scovo di Nantes ed in seguito di 
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liifieuzi Pietro Camui, vescovo di 
Beliay : Arnaldo d’ Andilly e Si- 
mone Vigor, consigliere nel parla- 
mento. Pascal nella sua (6.ma Pro- 
vinciale ribattè vivamente sì fatta 
odiosa imputazione , ed il racconto 
di Pilleau fu tenuto non poco ge 
neralmente per una favola. Tutta- 
via, dopo un secolo circa, il p. Son- 
vage, gesuita lorenese , fece stam- 
pare un'opera, intitolata: Krakàdel 
jirugetto di Bourgfontaine, dimostrata 
itali etecutione, Parigi, a voi. in 13, 

■ ^ >5, e Clement. benedettino del- 
la congregazione di san Mauro , vi 
rispose con un'altra opera, anch’es- 
sa in 3 voi. in I3, che ha per tito- 
lo : lo PeritA e l'/nnoccnza vincitrici 
della calunnia , ossia otto Lettere in- 
torno al progetto di Bourgfontaine, 
I-5S . Per mala sorte nell’uno e 
nell’altro scritto si oltrepassarono 
i limiti di un* onesta difesa. Il li- 
bro del p. Sanvage fu abbruciato 
per sentenza del parlamento del 
dì ai febbrajo i^5o. I partigiani di 
Filleau citano in suo favore le gra- 
zie, cui egli ottenne dalla corte, la 
protezione speciale di Anna d’Au- 
stria e la permissione, che ottenne 
dalia medesima principessa. di pub- 
blicare il libro parano comando. Vo- 
gliono essi anche dinotare le offese, 
alle quali da quel tempo la religione 
è stata esposta, siccome continuati 
tentativi per eseguire il progetto. 
Allegano l’onore, fatto al liluo del 
p. Sauvage, d’essere tradotto in la- 
tino, in tedesco ed in fiammingo, 
e la credenza accordata ai fatti con- 
tenuti nella Relazione giuridica 
presso le nazioni straniere . Si op- 
pone dall’ altro canto, i.e che Fil- 
leau, disfidato dai Signori di Porto 
Reale, non ha osato mai nominare 
r ecclesiastico accusatore ; a." che 
nel i6ai si tenne la pretesa adu- 
nanza e la relazione giuridica è del 
1654. Quale fede, dicono, può me- 
ritarsi la relazione di nn fatto av- 
venuto trentacinqne anni prima , 
tennto fino allora nascosto e di cui 
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non si producono prove? ò.° perchè 
le persone indicate non vennero che 
per lettere iniziali , e perchè mai 
in una faccenda tanto grave quella, 
ohe sopravvireva, non è stata accu- 
sata, nè processata ?4-° il p. Sauvage 
pretende eh’ essa persona fosse Ar- 
naldo d' Andilly, Con quale appa- 
renzii far che un uomo stimato del 
pari nella corte e nella città per le 
virtù sue morali e religiose fosse 
complice di un simile progetto? 5.* 
finalmente i(ed è Pascal che parla) 
» Come persuadersi che de’preti, i 
» quali non predi ano se non se la 
» grazia di Gesù Cristo , la purità 
» del Vangelo a gli obblighi del 
» Battesimo, abbiano rinunziato al 
M battesimo, al vangelo ed a Gesù 
» Cristo? " Si puè dire, per essere 
^ant' è possibile favorevole a Fil- 
fean. ch'egli sia stato ingannato o 
ohe i personaggi, i quali hanno fi- 
'gnrato nel progetto, se pur ha esi- 
stito, non siano quelli, a oui è stato 
attribuito. Filleau morì a Poitiers 
nel 1681. Le altre sue opere sono: 
I. i Decreti notabili del parlamento 
di Parigi, Parigi, iC5 1, 3 voi. in fog.; 
II Le proce storiche della vita di san- 
ta Badegonda , tratte dagli storici 
/ronceii, Poitiers, i645, in4.to; III 
Trattato deli Unicersità di Poitiers, 
ivi. i644> in 4-^> La famiglia 
Filleau sussiste per anco a Poitiers 
nella magistratura. 

L— »T. 

FILLEAU U£ LA CHAISE 

Ì GiovAnwi ), nato a Poitiers, verso 
’anno i65o. andò per tempo a Pa- 
rigi con i fratelli suoi e divenne, 
come essi, famigliare della duches- 
sa di Longueville e del duca di 
Roanès. Si fece oonosoere e stima- 
re da Bossuet, da Huet e da Mon- 
tansier, che avevano cura dell’e- 
ducazione del delfino; ed estendo 
mortoSacynel i6B4> ^Villeau con- 
segnati vennero gli scritti .raccolti 
da Tillemont , relativi a S. Luigi 
e che gli servirono per materiale 
alla sua Storia di S. Ltssgi, divisa in 
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i5 libri, 1688, in 4-to, o in 2 voi. 
in 13. Tanta fu la premura dei 
pubblico di avere sì fatta opera , 
che il librajo, per quanto si dice, 
fu nel primo' giorno della vendita 
obbligato a tenere delle guardie 
sulla porta. La brillante voga, in 
cui venne l’opera di Filleau, in- 
dusse l’abate uè Choisy a scHvere 
anch’egli una Fito di S. Litici ( P'. 
Choisy). Nel lavoro di Filleau v'ha 
il merito del l’esatteaza e dell' eru- 
dizione. Questo autore morì nei 
1693. Egli lia scritto altresì: I. Oi* 
scorso intorno ai Pensieri di Pascal, 
1693, iu 13 ; II Discorso intorno al- 
le proce de’ miracoli di JUosè, stam- 
pato in seguito ai Pensieri di Pascal, 
16^3, ih 13. D’Olivet ed alcuni al- 
tri attribuiscono a torto a Filipjm 
Goibeau Dubois i due prefati opu- 
scoli. che ristampati vennero in pa- 
recchie edizioni dei Pensieri di Pa- 
scal . — F1I.LEAU DE SAinr-MARTIIt,' 
fratello cadetto di Filleau de la 
Chaise, lo accompagnò a Parigi. 
Del rimanente con tanta cura a- 
doperò di tenere nascosa la sua vi- 
ta, che quanto di lui si sa è che 
morì verso il 1695. Egli ha fatto 
una traduzione del capolavoro di 
Cervantes, stampata col seguente 
titolo: Storia dell’ ammirabile Don 
Chisciotte della Mancia, 1677, 4 
in 12, 16^9, 4't’ol'; >895, 5 volu- 
mi ; iji5, 1733, 6 voi. in 12. Non 
si crede che St. -Martin abbia tra- 
dotto 'il V e VI tomo. Gregorio 
'Challes ha reclamata come sua la 
traduzione del VI : ossa traduzio- 
ne, quantunque mediocre, si leg- 
ge ancora, non ostante il compendio 
di Florian e la traduzione com- 
piuta di Bouchon Dnbournial ( V. 
CzEVAHTES e FloBIAI»). — FllXEAD 
DBS BitJXTTEs ( Egidio), fratello ca- 
detto dei due precedenti, nacque 
a Poitiers, nel i634, accompagnò i 
suoi fratelli a Parigi, fu membro 
dell’ accademia delle scienze nel 
■ 699, e morì ai i5 di agosto del 
1^30. Ha lascialo alcune Descrizio- 
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ni d’ arti, nella raccolta dell’acca- 
demia. Esiste il suo elogio fra quel; 
li com|iosti da Fontenelle. 

A. B — T. 

FILLEUL (Nicola), poeta fran- 
cese, nato a Aouen, verso il i53o, 
studiò a Parigi con non poca lo- 
de ed attese in seguito unicamen- 
te all’ inclinazione sua per la lette- 
ratura. 8'ignora l’e|M>ca della sua 
morte. Ha jnibblicato le opere se- 
guenti : I. il Diicorso, Rouen, l itro, 
in 4-to : è una raccolta di sonetti 
morali, fra i quali ne occorrono al- 
cuni di ottimi ; li Achille, tragedia, 
Parigi, i3(>4, in 4-to: essa opera fu 
rappresentata nel oollegio d’Har- 
court, ai 31 di dicembre del i3(i3 ; 
manca in fatto di azione e tutta si 
risolve in racconti; III i Teatri di 
Cai/lon, Houen, in 4-to : l’au- 
tore ha dato .sì fatto titolo alla sua 
raccolta, perchè le opere, che la 
compongono,erano state rajipresen- 
tate a Gaillon, in Normandia, in 
presenza di Carlo IX e di tutta la 
corte. Tale volume. eh' è raro e dal 
curiosi ricercato, contiene le Naia- 
di, Charlot, Teti e Francina, egloghe 
dialogizzate ; Lucrezia, tragedia con 
cori; e le Ombre, commedia in 5 
atti ed in versi : non è possibile 
d’immaginare cosa più fredda ed 
insipida delle quattro egloghe. La 
tragedia di Lucrezia è alquanto me- 
no cattiva ed interessa alquanto 
nelle ultime scene. Le Ombre sono 
meno una commedia, che una pa- 
storale, in cui dal poeta è celebrato 
il potere dell’amore; IV la Corona 
di Enrico U Vittorioso, re di Polonia, 
Parigi, i5^3, in 4-to. Si conosce al- 
tresì la traduzione di Filleul in 
versi francesi d’ un poema latino 
d’ Angiello ( Angelio Bargeo ), in- 
dirizzato a Caterina de Medici. A 
detta di Laoroix du Maine, Filleul 
composto aveva parecchie altre tra- 
gedie latine e francesi, ma è pro- 
babile che siano andate penlute. 

W— s. 

FILMEB (sir Robeato), scrittore 
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politico inglese, nato nel prin- 
cipio del secolo XVII cd allevato 
a Cambridge, pubblicò fra le altre 
opere: I V Anarclùa d' una munnr- 
chia limitata e miila; Il Patriartha, 
in CUI prctonde come ogni governo 
fosse da prima nionarrliico e che 
tutti i titoli legali per regnare dia- 
rio in origine derivati dai capi di 
famiglia u da quelli, a cui trasferiti 
vennero i loro diritti o per pcssio- 
ne o per interruzione nella fami- 
glia regnante II celebre Sidney, 
per combattere i princijij esposti 
in tale opera, ha scritto i suoi Di- 
scorti mi governo. Filnier morì ver- 
so il itSU. 

X— 8. 

FILf'DEMO, Glosofo epicureo, 
nacque a Gailara città della Cele- 
Sirìa. circa un secolo prima dell’o- 
ra volgare Poich’ebbe visitata la 
Grecia , andò a Roma e si legò 
presto di stretta amicizia con Cal- 
purnio Pisene, cui Cicerone fece 
spogliare del governo della Mace- 
Jonia per lo scandalo della sua con- 
dotta. Nella sua risposta alle in- 
vettive di Pirone l’oratore roma- 
no rappresenta Filodemo come uo- 
mo gentile e spiritoso, che accop- 
piava molta erudizione ad una 
squisita politezza: ma, rispetto a’ 
suoi talenti, non Io nomina una 
sola volta in un discorso, in cui non 
poteva dispensarsi dal rinfacciargli 
d’aver favorito co’ suoi principi 
ed esempi i disordini di Pisone, 
in vece fli adtmerarsi a reprimerli 
( V. Pisone ) Filodemo coltivava le 
lettere, cui si accusavano gli Epi- 
curei di trascurare; ed aveva al di- 
re di Cicerone, celebrato gli stra- 
vizzi, le dissolutezze, le impudici- 
zie fino di Pi.sone in alcuni poe- 
metti, i quali avrebbero ottenuto il 
plauso universale, ove la scelta dei 
soggetti avesse corrisposto all’ese- 
cuzione . Rimangono alcuni suoi 
Epigrammi, di cui Menagio loda 
la festività e la dilicatezza nelle 
(Ite Note sopra Diogene Laerzio, 
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Ernnck ne lia raccolto trentuno 
nel tomo li degli Analecta veter. 
poetar, graecor. (i): e- il dotto C. 
Rotini ne ha pubblicato due nuo- 
ve dietro la scorta d’un mano- 
scritto del Vaticano. Chardon de 
la Roehelle ha prodotto nuovamen- 
te tali due Epigrainini con corre- 
zioni. ed un Commento, nel tomo 
1 ." delle Mitcrll. di rrit. e di filolo- 
gia, iqa-'siz (a). Il primo è un in- 
vito di Filudemo a Pisone; nel se- 
condo il poeta s’indirizza ad un'as- 
se che s’aggira intorno ad una tom- 
ba. Filodemo aveva composto mol- 
te opere importanti : tra lo altre 
un Compendio cronologico dei dom- 
ini dei filosofi ( Philowpfvjrum ,tyn- 
laxit). di cui Laerzio cita il deci- 
mo libro nel principio della Pitti 
d’ Epicuro, una Rettorica in due 
libri; un l'rattato di morale-, e 
finalmente un Trattalo di malica, 
di che scoperti furono molti fram- 
menti tra i papiri d’ Ercolano. Ri- 
sulta da tali frammenti, i quali 
appartengono tutti al quarto libro, 
che Filouemo si era proposto, non 
di dare una teoria della musica, 
ma d’ esaminare I influenza di 
quest’ arte sopra i costumi e le abi- 
tudini, e di confutare i principi 
esposti , in talo proposito , da un 
altro filosofo contemporaneo : si 
crede che fosso Diogene di Selen- 
ria . Essi formano il tomo primo 
della Raccolta, intitolata . Hrrcula- 
neniium volnminnm quae lupermnt, 
Napoli, tale volume non i, 

come vien detto nel Dizionario uni- 
verinle, il solo clu- sia comparso {P. 
Epicubo) ( 5 ). L’illustre editore, 

(1) Daicer ha maatilo qa epigramma di 
Fìlodemo Del tao roramonlu tulla tr><;ondo 
Satira d* Or«iÌo ; Lo Monnnìe ha pubblicato 
di oaoro tale poetia oella Àttnagtano^ per 
proporre una rerreiiooef e vi ha agf^iuoto 
QD* imitafione in versi la|Ìni. 

(a) La DUurtoaioH* Hi Chardon de La 
RonlMUa sopra due epigrammi di Ptlodemo 
era gih comparsa ne) Magaa, cacie/oprdico, 
i 8 o 3 , ni, 197. 

( 3 ) Non glik nel |Bi4f ma s\ nel 1809^ 
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Mgr. C. Rotini, ba restituito i aveva precedentemente pubblica- 
frammenti dell’ opera di Filode- to, sotto il nome di Filolao mede- 
mo e gli ha corredati d’un Com- simo, una Dissertazione latina, ia 
mento di sommo rilievo: vi -ha quattro libri, per dimostrare la ve- 
preraesto in oltre una Dissertazio- rità di tale ipotesi. 

ne, nella quale ha unito tutte le , D— i z 

particolarità, che ha potuto racco- FILOMUSO. V. Gabbichtch 
gliere sopra Filodemo e le altre 

sue opere. De Murr ha fatto l’es- FILONE, scrittore ebreo, efk 
posizione del Trattato di Filode- della razza sacerdotale e d’ una 
mo, nella _sua DuiertazUme, De Pa- delle più illustri famiglie d' Ales- 
mru, ed ha tradotto in tedesco i sandria . 8’ ignora 1’ epoca della 
frammenti, ohe se ne sono ricupe- sua nascita: nulladimeno Tomaso 
rati ( y. Hdbb). Mangey la fissa all'anno 3o av. G 

FILOtAO DI CROToSf ii- .‘ff 

« della filosofia e vi 

d Archita Tarentino, viveva circa acquistò una celebrità grande Ri- 
quattrocenlo cinquant’ anni prima sappiamo da Eusebio di Cesarea 
dell era nostra I Pitagorici eK<-n- che gli si dava la palma su lutti i 
do stati cacciati d Elide, Filolao contemporanei nella cognizione dei 
riparò prima a Metaponto, indi in dommi di Pitagora e di Platone 
Eraclea, ^là egli compose sulla de’ quali preferito aveva lo studio, 
fasica tre libri, di cui Platone face- Veniva chiamato comunemente il 
va tanto conto, che li comperò da’ Platone giudeo o Filone il Platoni- 
suoi eredi al prezzo di diecimila co, secondochè narrano San Girola- 
^nari o cento mine, ove si creda a mo e Snida; e si diceva di lui iu 
Diogene Laerzio. Secondo Filolao, Alessandria: O Plutone imita Filo- 
U sole era un disco di vetro, il qua- ne o Filone imita Platone li). Per 
le, come imo specchio, ci mandava quanta inclinazione avesse per le 
la luce M il calore del fuoco del scienze umane . Filone non Iratcu- 
mondo. Faceva girare la terra in- rò quella dei Libri sacri del popolo 
torno al sole come Mercurio e Ve- ebreo. Egli non si contentò di sm- 
nere, non altrimenti , per senti- diarli profondamente da teologo- 
mento d Aristotele, onde meglio vi cercò i dommi di Platone e've’ 
•piegare i fenomeni ma per sod- li trovò; avvegnaché Io spirito u- 
didare ad alcune idee metafisiche mano è cosi fatto che trova o cre- 
e di ranvenienza e facendo inque- de di trovare nella Bibbia tutto 
ato alcuM violenza ai fenomeni, ciò, che vi cerca con ostinatezza E" 
Filolao dava ventinove giorni e incontrastabile che tale miscuglio 
mezzo al mese lunare, trecento di platonismo e di giudaismo sia 
cinquantaquattro all’ anno lunare, stata la sorgente dell’ eresie che 
e trecento sessantaquattro e mezzo hapno afflitto la Chiesa, durante i 
all anno solare. Sembra che stato 
sia il primo autore dell’idea del 
moto annuale della terra; e Boul- 
liau ha intitolato Aitronomia filolai- 
oa il Trattato, che ha composto se- 
condo tale sistema. Quest’ ultimo 

fiirvno pobblirati Ì Prmmmnti del poema d’B- 
pleure, che Ibnnaoe U tunao li àevli Htrcm- 


primi secoli, e che la mania di al- 
legorizzare tutti i passi dei Libri 
sacri, secondo il gusto d* alcuni fi- 
losofi , ha infettato nel processo 
dei tempi la dotta scuola d* Ales- 
sandria e r ha tratta ne* ridìcoli 

( I ) /''Vi PÌMt« pAiloniamt, ate* 

tomitat. 
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traviamenti della pioli o del figu- 
riimo. Filone era avanzato in etàj 
allorché andò a Uuma, sotto il re- 
gno di Caligola, verio l’anno 4«> di 

0 C. ( Lib. de legai, pag. 545 e 
Sjz ediz. di Mangeyj. Era stato 
deputato dai Giudei d’ Alessan- 
dria per domandare all’ imperato- 
re la conferma del diritto tfi citta- 
dinanza. cui 'ottenuto avevano dai 
Tolomei e dai Cesari, e la restitu- 
zione di alcune linugoghe, che loro 
erano state tolte. Caligola gli diede 
udienza, ma non esaudì tali do- 
mande. Filone ed i tuoi col leghi fu- 
rono obbligati a ritornarsene sen- 
z aver riuscito e dopo aver corsi pe- 
ricoli imminenti : si dice anzi etto 
fu crosto a perdere la vita e che 
ino fratello Lisimaco, amòarco d’A- 
lessandria, fu messo in prigione 
per ordine dell’ imperatore. Filo- 
ne ha scritto la stona della tua le- 
gazione , ma non é pervenuta fino 
a noi. L’opera, che abbiamo di lui 
sotto (|uesto titolo : De virtulibuty 
sire de legatione ad Caium ( tomo II, 
pag. 545 , edizione di Mangey), è 
affatto independente dalla prima, 
di che ebbero cognizione Eusebio 
e San Girolamo. Mangey presume 
che quanto Giuseppe dice di ta- 
le ainbasciata, inviata dai Giudei 
d’Alessaudria {Antichità giudaiche, 
lib. XVIII, cap. p), è tratto dal- 

1 opera di Filone, che più non esi- 
ste. Ove si pretti fede ad Eusebio, 
a san Girolamo, a Suìda e ad alcu- 
ni altri antichi. Filone in età di 
cent anni circa fece un secondo 
'■**88*0 ® Roma per vedere san 
Pietro, di cui udito aveva, e vi si 
convertì alla religione cristiana. 
Fozio aggiunge che Filone non 
tardò ad abbiurarla, mosto da al- 
cun disgusto : tutto ciò è privo di 
fondamento, e non è stato difficile 
ai critici di mostrarne la falsità. È 
del pari dubbioso che abbia avuto 
cono^nze del Messia. In tal guisa 
svaniscono la vane apparenze di 
cristianesimo, eni parve a taluno 


di scoprire ne’ suoi scritti contro 
Mnason. nel suo Trattato della vi- 
ta contemplativa ed altrove. San- 
t’ Agostino dichiara formalmente 
che Filone non ha mai professato 
la religione cristiana (Lib. XII, 
cont. Faud.), e noi possiamo assi- 
curare eh' egli era assai alieno dal- 
l’idea ohe avrebbe dovuto avere 
d’un Salvatore povero e persegui- 
tato, se ne fosse stato il discepolo. 
Quanto alle sue opinioni giudai- 
che, teniamo col dotto Mangey 
che avesse adottato quelle de’ Fa- 
risei, come le più analoghe al suo 
sistema filosofico ; la sua ortodossia 
(giudaica) é stata del pari viva- 
mente discussa ( I ). L’epoca della 
sua morte non è più conosciuta, che 
quella della sua nascita. Aveva 
composto un gran numero d’ opere 
sulla Scrittura sacra, sulla mora- 
le, nelle quali tutti i critici hanno 
ammirato la sublimità de' pen- 
sieri, la bellezza dello stile e la 
forza dell’ espressioni. Le più so- 
no perdute : quelle, che ci ri- 
mangono , tutte scrìtte in gre- 
co, fanno ancora le delizie dei 
teologi e dei filosofi. Siccome ta- 
le catalogo è in ogni sua parte im- 
perfetto, noi ci facciamo ad indi- 
carle per ordine di materie : I. De 
mundt creatione tecundum Moten li- 
ber: è uii comento litterale e mi- 
stico del primo capitolo della Ge- 
nesi. I commentatori dell’ opera 
de’sei giorni e segnatamente san- 
t’ .Ambrogio ne hanno levato mol- 
te cose, senza nominarlo. I critici 
hanno agitato la questione seFilone 
era vaiente nella lingua ebraica : 
Scaligero, Uezio e Mangey sosten- 
gono la negativa; pressoché tutti 
gli altri tengono per 1’ affermati- 
tta ; U Sacrarwn legum aUegoriarutn 

(t) Il P. IsAoil (nel tao Trattato 4atlm 
p. i34 e seg.) pretende ebe FìIom 
foMe triimetiee. Tillemoet ( Latterà ai P. 

Mi) ed U P« Mesdair. (MaaikM àegU eramgelj^ 
diNert. XXIX, parag. 4) bauoa pr«M a di» 
fendere il Oiadee d* AlMaaadria. 
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libri Iri'i : nsji ronlinuario« 

ne all’opera precedente. Origene 
ne fa menzione nella sua opera 
«oiitro Celso ( lib. IV ); III De Che- 
rubini et flammeo gladio, et de Kain, 
<jiù prima! ex homine pror.rentus est : 
Commento sopra una parte del 5.io 
capitolo della Genesi; IV De sacii- 
flcùs Abelis et Caini (Gen. c. IV, v. 
a ). Sant’ Ambrogio, nel suo libro 
intitolato, De Caia, si è limitato a 
tradurre Filone; V De posteiitate 
Caini libi eiri sapienti!, et quo poeto 
sedem mutai ( Gen. c. I V, V. iti ) ; 
stampata per la prima volta nel 
i^4*> dietro la scorta d’ un mano- 
scritto del Vaticano; VI De giganti- 
bus (Gen. VI, V. V I ) ; era oouosoiuta 
da Eusebio, da San Girolamo, e da 
Suida ; VII Qunl Deus sit immula- 
bsUs ( ivi, V .4 ) ; Tomaso Mangey tie- 
ne obe tale opuscolo ed il prece- 
dente non siano che una cosa sola; 
Vili De agricultura, sulcap. IX del- 
la Genesi ; unita dagli antichi coi 
Trattato De plantatione Noe; IX De 
ehrietate libri duo: il primo conserva 
il suo titolo; il secondo portaquel- 
lo: De hii verbis ; ReiipuitNoe{Gon. 
c, IX, V.a4) ; questo 6 meno alle- 
gorico, ohe l'altro; X De confusione 
linguarum'. Spiegazione delcap. XI 
della Genesi; XI De migratione A- 
brahami (Gen.o. XIII ); XII De eo, 
qiùs rerum divifiarum haerei sit ; l’au- 
tore vi commenta in un modo mi- 
jiticoilcep. XV della Genesi, XIII 
De congresso quuerrudae cruditionis 
gratin : Esposizione del XVI. cap. 
della Genesi ; X IV De profugis (Geii . 
c. XVI, V. G): Continuazione della 
precedente ; XV Qiiare quorundmu 
in Ucripliiris mutata sint nomina, {Gon. 
C. XVIII): stampata separatamen- 
te da Davide Hoeschel, cop tre al- 
tri opuscoli, FrapcfortQ, 1387 . in 

b. vo, dietro la scorta d’ un mano- 
scritto d’ Augusta, e tradotta in la- 
tino da Morid ; XVI De eo, quoti a 
Deo mittantur somnia, libri duo ( Gen. 

c. XVIII): Restante dei cinque li- 
bri* che Filone aveva cojnposti su[- 
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la stessa materia, di cui il primo, 
il quarto ed il quinto sono periti ; 
XVII yUa sapienti! per doctrinam 
perfecti, sice de legibus non scriptis, 
hoc est de Abrahamo. Sant’ Ambro- 

?;io, che ha pubblicato un libro con 
o stesso titolo, non ò anche io esso 
che un traduttore libero di Filo- 
ne; XVIII Vita Ciri cìeilis, ripe de Jo- 
seph. Ove se ne eccettui un libro in- 
titolato : De eo quoti deterius potiori 
insi'Hetur ( Gen.c. IV, v. 8 ), che non 
si trova nel catalogo delle opere di 
Filone, ecco quanto abbiamo del 
Coinmentarj, ohe questo «lotto E- 
breo aveva composti sulla Gene- 
si intera; XIX De aita Mosis, libri 
tres : questi tre libri, che non so- 
no indicati da Eusebio, nò da san 
Girolamo, ma che sono certamente 
di Filone, vennero tradotti in lati- 
no da Adriano T urnebio e stampa- 
ti senza il testo, Parigi, i554, in 
8.vd: vi sono cose curiosissime ; XX 
De decem oraculis qtutft sunt legum 
capitala : questo libro è sovente cin- 
tato dagli antichi, quantunque sot* 
to tìtoli diversi; è stato stampato 
da Chrìstophorson, Anversa, 1 555, 
in 4*^^ 9 XXi De circumeUione, Do- 
poché Filone ebbe scrìtto sul De- 
calogo, trattò d ogni legge particu- 
lare, ceremonìale u politica. 11 tem- 
po ha oonsumato pressoché tatti i 
suddetti trattati; XXII Dé numar- 
chia libriduOj contiiiuaKÌone del pro- 
cedente. Venne osservato che riio- 
ne, sulla fine del libro I. della Mo- 
narchias applica al Messia un vor> 
setto del cap. XVIH del Deutero- 
nomio, che rìgusarda litteraltnente 
Giosuò; XXlll De proemili Sooirr- 
dotum ; de aminaliòas idoneu 
ciò ; de sacnficantibui ; de mèroéde 
meretricis non accipienda in sacrtmmmi 
de sfìeciiilihtii legibus quae refertiM/^tr 
ad tria OeC'Jogi capita, videUùHitmF^ 
tinm- quartum et quintum ; de iapie- 
nario\despeciaìihits legibtuadsexitan 
et ipptintum pra^eptum ; de spedai 
ìihns legibus ad praecepta oc/ooum, 
nonnm tt decimami tale irattdtó.>è 


pùji:;. -- : IV C ,1 H I^li 
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«omparso, per la prima rolla, nel 
1 la scorta d’r.n manoscrit- 
to della biblioteca bodlejana. - Da 
justitia-, de comtitutione principum. 
Filone vi prova che l'elezione dei 
re si dee lare non per sorte, ma per 
libera scelta del popolo. — De trtbut 
virtulihus, tive de forliludine,humani- 
tate et poenitenlia ; de prnemiis et pue> 
nù ; de execrationtbus ; de nobilitate : 
tradotto in latino da Lorenzo Hom- 
£roy. — - Qaod liber lit qaisqiiu virtu- 
ti itudet : vi si trovano notizie pre- 
eiosissiine sugli Essenj : Eusebio s 
san Girolamo ne hanno fatto uso; 
XXIV. De vita contemplatila, lioe 
tupplieium virtutihuc in tale opu- 
scolo detto viene de’ Terapeuti, cui 
lo storico Eusebio e san Girolamo 
hanno presi per cristiani e sui qua- 
li molti dotti moderni si sono eser- 
citati. Vedi la Raccolta intitolata: 
Lettere prò e contro sulla fattsosa que- 
stione se i solitari, chiamati Terapeu- 
ti, di cui lux parlato Filone il Giudeo, 
erano CTutiiini, Parigi, 17 la. Vedi 
altresì le Dissertazioni diolontfau- 
con, che hanno dato motivo a tali 
lettere; ed il trattato della Vita 
contemplatira, tradotto in francese 
da quel dotto benedettino, Parigi, 
1709, in la; XXV De mumli incor- 
ruptdnluate : tale libro è stato ne- 
gletto dagli antichi scrittori eccle- 
siastici , ]>ercli^ r autore si scosta 
dal senticncuto comune sulla con- 
flagrazione del mondo; XXVI Li- 
ber adorrsus Fìacasm : Filone lo scris- 
se per conservare la memoria dei 
mali estremi, di cui Avidio Fiacco, 
governatore d’Egitto, aveva oppres 
so gli Ebrei, e per mostrare in pari 
tempo lagiiutizia della Provviden- 
zadivina, di cui lamauo aveva toc- 
.cato quel persecutore. Sembra che 
ai fatto libro non sia che un fram- 
mento d'un altro più considerabile 
contro Sejano; XaVII De Icgatio- 
ns ad Caium: ne abbiamo già par- 
lato-, XXVIII Demando: tale trat- 
tato é meno un’ opera particolare 
di Filone, che aita compilazigne dei 
3 >- 
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passi de’snoi scritti su tale mala- 
ria : stampato con le opere d' \ri- 
stotele e di Teo rasto , Venezia, 

■ 497 ; tradotto in latino daGugliel- 
moBudé, Parigi, l'iaS. Gi asterre- 
mo dall'enuinerare i frammenti di 
Filone, ohe sono sopraivissuti alle 
opere,da cui sono staccati. Non par- 
leremo tampoco della moltitiidina 
di trattati che più non abbiamo. Le 
sue opere vennero raccolte e stam- 

f late a Ginevra. i6i3, in fogl., con 
a traduzione latina di Geleiiio; a 
Parigi, itìjo, in fogl ; a Wittem- 
berg. 1690, in fogl. : a Londra, per 
le cure di Tomaso Mangey , 1742, 
in fogl., a voi. ; è questa senza dub- 
bio la migliore edizione per ogni 
aspetto: quella di Federico Augu- 
sto Pfeiffer, in 5 voi. in 8.vo, 1785- 
91, non è compiuta. Alcuni dei 
trattati di Pilone vennero pubbli- 
cati separatamente in latino.in fran- 
cese ed in altre lingue. Si può ve- 
dere in tale proposito la Storia ge- 
nerale degli autori sacri ed ecclesia- 
stici, per Ceillier, tom. I. ; la fìi- 
blioth. grane, di Fabrioio, toni. IV, 
pag. 711-54. ediz di H.irlos; la bel- 
la Prefazione dell’edizione di Fi- 
lone, per Mangey; laDisserlaziono 
di D.in. God. Werner , De Philo- 
ne Judaeo, teste integritatis scriptoriun 
mosaicorum, Stargard, 174^, in fo- 
glio; la Chrrstom tthia Phdoniana di 
I. C. G Dahl Amburgo, iSoo. in 
8.V0. e l’opera di Giao Bryant, in- 
titolata : The sentiments of Philo /«- 
daeut, Lonrlra, 1797, in 8.vo. Nel 
1816 l’abate Mai ha pubblicato a 
3Iilano un Trattato . cui credeva 
di Filone, oon questo titolo : Devir- 
tuie eiusque pirtibiu, preceduto da 
una dissertazione , nella quale ha 
fatto conoscere alcune altre opere, 
di che non si aveva nessuna nozio- 
ne (i). Tale trattato era realmente 

( 1 ) dimriftiione eonUeiu tcj U aUr* 
eoM Boa notiiia nii|U «eriiti dì FìIoq», roa* 
serrati io liiigoa armena. I7n anllco mino. 
sorJtto «npeoo» dell* anno isgd, che k stile 
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dì GemistC» Fletone, come fa rieo- 
iioficiuto dappoi , ed era stato già 
stampato due Tolte. Nel i8i8 lo 
(tesso editore ha pubblicato ii li* 
bro : De Cophini festa et de coleri^ 
dis parentibui, delle stessa forma. 

FUSONE 01 BIBLO, eosV cfaia- 
snato dal loofpo delle saa nascita, 
ia Felicita, barra egli stesso che gli 
era stato dato il scprannome di £* 
rennio ; e« giunse ad un estrema vec* 
chìeaea. G<MArdo Giovanni Vossìo 
pteiends ehe Baacesse nel decimo 
anno di Tiberio, poiché aveva set* 
tantott* anni , l'anno lOi di G. C. 

( aao.'i** olimpiade ), e che soprav\i- 
vesse all' impm'atore Adr.ano ( 0« 
hist. graec.y liV li, p. ai i ). Alcuni 
hanno asserito che Filone era stato 
coBsole , ma aènaa ninna prova , 
siccome avvisa Snida graoc, 

lat.y tom. Ili). Egli s' acquistò una 
certa riputaeione con le sue opere 
di storia a di grammatica . Aveva 
composto ; I. De urhibiis et ciarli t;i> 
ris quos unaquaeque lib. XXX. 
l'ale opara fu compendiata da EHo 

(forato dal dottoro Eotirab, nrl a 

a«rf in Goliiita, conìifoc U (rodatiooc di 
tredici tr«lt»ti del filoiofo giudeo* Irò i quali 
re ue ha elio che non e»i»(ono pih ìa ^eco. 

prefate otto opere aono : Qu«rrro libri df 
d»man4« * tuUa Gintii : rasi eoiiten. 

Mno 4^ rapiioJi i 11 Dutr^anét c nVpem sul- 
T Esodo I III Dei sacerdoti \ JV Un Trottato 
sopra SoHsems \ V Ut» altro Trattato su Gio, 
um, drrtoo in due partì ;,VY Sopra al/mni pas- 
si di Daniele \ \'1( Dos Ubri della Provvi- 
denza^ a certo ^4lètsandro\ Vili 

Smit òsUmo dolie bestie. Olì alirì «eritli di Fi* 
Ione, tradotti in armene, che etiaioiio anroru 
in greco, auoo quelli, che hanno i tìtoli *e* 
gH'-nirt i.ftio De eOcrlfii-antihue \ 3. do De spe 
siaiihaj iegibms \ 3,io Os vita ruolrniann ; 4-to 
Divimaruìn legum aUegoeia ; 54o Ile vita et 
more contemplativo. Il convento armeno di 
Son r.avafo a Vetrevìa possiede una enpla del 
iMuoicritio di T.etnl»ery(, «li eoi afebramo par. 
lato* eMa b Itala rmtegrata in fnoKi luo;.‘hi. 
mediante un altro manoarnitw dell’anno ia<ib, 
portate «ìa CoatanlinopoU Vi ha aitreat nn ai- 
tre esemplare di (ale copia enrretia neilr ma* 
ni dei dottore Zohrab. I reiigioti di S. Lata- 
re a Venetta hanno annonaiaio nel t8ai uno. 
diH«>ne armeno-ialina, in 4.to, delle direrae o* 
pere di Filone, da nni discorse : airone fbro> 
no «lampare nel cotto del tdoa. 

8. ÌS^M. 
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Sertno, com* lo ohìama Salda, o <ìm 
Elia Severo Ateruet, secondo Vouio ; 
li De con^farandu et deligeniìii Itbrit, 
lib. XII ; III Commeiitariiu de Ju~ 
daeii ; Origene fa inenr.ione di tal» 
Morìa di Filone, nel libro I, contro 
Celso ; IV De imperio Adriarti : era- 
no Memoria delle onse avvenute al 
sno tempo. Noi non anderemo più 
oltre con la lista di opere, che più 
non esistono. Filone tradusse in 
greco ia storia, ohe Sanbonìatono 
aveva scritta in lingua fenicia, e la 
divise in nove libri. Da ciò provie- 
ne la celebrità sua. Giisebio di Ce- 
sarea ha conservato alcuni fram- 
menti della prefazione di Filono 
( Pritepnrn\ mvrno* l , lib I, cap.IXl, 
ed un lungo frammento della sto. 
ria medesima di Sancuniatone, dio 
forma tutto il ewitolo X del lib 1, 
della sua opera. Tak-fraimnotito lia 
molto esercitato i dotti e sopratlut- 
to i moderni (F'. Rie. CoMBKRLAtvn); 
ma ninno se n’à oooupato eon ]>ìn 
ardore e perseveranza ohe Dod- 
\rell. il quale pubblicò nel i(ì4i un 
discorso inglese su tale argOineiSto; 
e Fourraimt, che ne ha fatto la ma- 
teria d’un libro delle sue Rifi-mo- 
ni critiche sulle storie degli ontielii 
popoli, 1 voi. in 4 to(i). Sembra cb» 
alcuni scrittori credano Filone au- 
tore della Storia generale, da lui at- 
tribuita a Sanconiatone ; ma ella h 
opinione, a cui manca ogni fonda- 
mento . F. / Riccardo Simon, Hibt. 
crii., tomoi.,cap. X', Montfancon, 
An'icfùtà spiegata, I. IV^; Van Oli- 
le. don Culinet ed il p Tunrna- 
mine. Giornale di Trévoux , gen- 
najo i‘ji4- 

L — B — E. 

« A questo dotto « bene oiroo— 
slanciato articolo oi oompiaociami» 
di aggìugnere die, tra tante opera 

(i) 6i litrnva ««ìjimHo nrl primi- 

(f-'O, lom« I.m«< ; Lesioni delia storia 

per r ab«tv G«rar(l, tor». I.mu ueUa Storia 
degii «onta/, |tsir «i<* «Siln* tt<*llu P'ir 

la i .Iristsrco di Sdìactty per (le /oriia «J lJx- 

b«ii. , «r. 
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di Filone esistono volgarixzad in 
italiano i soli Trattati segnenti : La 
Vita di tradotta da Giulio Ba- 
iino, Ven. Bevilacqua iStio! in .j.to. 
Era il Balino un awocato venetia- 
aiaiio e felice i questa sua versione. 
Il Zeno ricorda anche nna versione 
della stessa Vita, fatta da Fausto da 
Loiigiano e impressa in Ven. Val- 
gri>io, i 54 d, in 8.vo, m.i nè al Pai- 
toni. nè a me è riuscito inai di ve- 
derla. La Vita di Giuseppe, tradotta 
da Pietro FranoescuZini, Venezia, 
Giolito, i 574 ,in 8.VO, ed ivi Rampaz- 
■etto, 1 5 ^ 5 , in 8.VU. colla gi ii nta della 
Formo dèi perfetto Crutiano, dticritta 
di s. Gregorio Wuirno e volgarizzata 
dal Zini ine<lesimo . La Creazione 
del mondo, tradotta da .Agostino Pe- 
rentilli, Venezia, Giolito. iS^o, in 
4 to. A questa bella edizione, orna- 
ta di graziose figure intagliate in 
legno, tennero dietro altre ristampo 
con postille marginali, e cogli anni 
i 5 j{, i 5^5 ( alcune saranno 
forse mutazioni del solo frontespi- 
zio). Una dell* anno i 5-8 è man- 
cante d'un discorso, che leggesi nel- 
lo precedenti. Il Trattato del rispet- 
to ai Genitori, Milano, 1819, in 8 vo; 
è un breve opiucoletto, volgarizza- 
to da Anonimo. 

G— A. 

FILONE ni BISANZIO, mec- 
canico del II secolo, av. G. C. , era 
contemporaneo di Gtesibio e di E- 
rone l’Antico, da cui si può con- 
gettnrare che ricevesio lezioni; 
poiché ci fa sapere ch’egli dimorò 
alcun tempo in Alessandria onde 
perfezionarsi nello studio della 
meccanica. Si fermò altresì nell’i- 
sola di Rodi per istudiarvi l’archi- 
tettura sotto abili maestri, di cui 
non ci ha trasmesso i nomi. Filone 
era versatissimo nella geometria; e 
la soluzione, che ha fatta del pro- 
blema delle due medie proporzio- 
nali , quantunque in sostanza la 
stessa, ohe quella d’ Apollonio, non 
cessa d’avere il suo merito nella 
pratica ( Stona delle Matematiche-, 
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iz68). Montitela gli attribuì un 
trattato di .'Uccconicu, di cui l’og- 
getto era pressoché lo'stesso, che 
quello di Erone, e eh’ è conosciu- 
to soltanto per le citazioni di Pap- 
po; ma Fabricio assegna tale opera 
a Filone Tianeo (1) . Filone di Bi- 
sanzio è autore d’ un trattato di 
Poliorcetica, di cui nou ci rimane 
che il quarto e quinto libro : essi 
vennero pubblicati con una versio- 
ne latina di Cotelier o di Enrico 
di Valois, nella raccolta iniitolata ; 
Velerum mathematicor. opera, Pari- 
gi, 1695, in fogl. p. 4ll*'‘>4 ( f'r G. 
Boivin e Melchis. Thevknot). Nel 
primo Filone tratta della fabbrica 
dei dardi, delle baliste, delle cata- 
pulta e di differenti macchine da 
gnerra, di cui alcune er.ano di sua 
invenzione; vi descrive di volo, ma 
con molta precisione, una specie 
di catapulta, inventata da Ctesibio 
(V. questo nome) e ohe aveva mol- 
ta relazione col nostro fucile a 
vento (a) . Nel libro seguente trat- 
ta delia maniera di fortificare lo 
città, del loro approvvigionamento, 
cui cousiglia ir avvelenare, ove si 
tema che il nemico non se ne im- 
padronisca, e di diversi stratagem- 
mi proprj ad allontanare gli asse— 
dianli. Si vede che l'opera di Fi- 
lone doveva essere interessante ; 
ma lì può consolarsi della sua per- 
dita, yoichè quelle di Ateneo e di 
Vegczio bastano per fare conosce- 
re appieno la tattica degli antichi. 
Si attribuisce altresì a Filone un 
opuscolo, intitolato. Or irptem otbli 
tpectactUu -, nulladimeno Fabricio 

(l) r«brirV>, ebr hsEllta nxOl» rir»r<+» 
»i|ira SÌIdim ili Bisanm (BUil.ar. • >'a Ma}, 
S d' aoua clic non '«i debba caDfonderla evi 
Vibiee, citalu da Titrvvio imir Intradetiene al 
•j.mc libro, aver >i|iaialD adsrttbalHla mo 
de* lee)|iì d' .VIeitr. 

(a) ili uob caiiaaltare io tale propealle 
le dtieerleaKHie d* .AIb-T.«igi-Federieo Hai- 
aler t Or ttitfmiu eotghatm ecmmmtmd», fea 
lecmt Pàtir-mit mtchmùti. la /l*re ir dt a. 
tonu» eomjtrmlUoot rxeteiu, tltirlrmmr, Gol- 
tìapa, tflìtf, VI 4 le. 
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crede riconoscervi lo stile e la ota- 
niera d' un antico rettore. Tale o- 
puscolo. non poco curioso, non ci è 
pervenuto intero. Il manovcritto 
della biblioteca Barberina non con 
teneva che i primi cinque capitoli 
od una parte del sesto, in cui v'ha 
la descrizione del tempio di Diana 
in Ei'eso. Il settimo e.apitolo sulla 
tomba di JVIausolo è perduto. 11 
dotto Leone .-Vllacci ha pubblicato 
la prefata opera con note e con u- 
na versione latina Roma, i64o, in 
8.V0; e Gronovio l'ha inserita nel 
tomo Vili, del Th-iaw. antiquit, 
graecar. Boissieu ne ha pubblicato 
una nuova traduzione latina nelle 
sue AlMceUanea, Lione, i(i6i (f^ed, 
Boissieu) . Finalmente Luigi Teu- 
cher ha pubblieato tale Oputcoìo 
con le note d' Allacci, alle quali il 
dotto editore ne ha aggiunto alcu- 
ne, nonché la doppia versione lati- 
na d' Allacci e di Boissieu, Lipsia, 
181 1, in y.vo, 

W— *. 


FILftPEMENE, cui la storia 
ha chiamato l’ultimo dei Greci , 
nacque a Megalopoli, principale 
citta dell’ Arcadia. Privato troppo 
presto delle lezioni d'ut\ padre, 
ma educato da uno de’ suoi ospiti, 
di cui Plutarco e Polibio hanno 
lodato la capacità come la saggez- 
za, c da due filo-vuli della seconda 
accademia, che avevano governato 
i Cirenei e loro avevano dato leg- 
gi. la sua educazione fu ad un tem- 
po repubblicana e militare. Por- 
tò le armi di buon’ora, si segnalò 
fin d’allora contro gli Spartani ; ed 
il suo genio bellicoso, avvalorato 
da tale primo successo ebbe un'in- 
fluenza decisa sopra i suoi studj a 
la tua condotta. Divideva gli ozj 
della pace tra l'agricoltura, la cac- 
cia e i’ arte militare . I bei fatti 
d’armi erano nei poeti come ne- 
gli storici la sua lettura favorita; 
e quantunque la filosofia non gli 
fosse straniera, quantunque non 
abbia mai abbandonato la cura de- 


FILONE, dottore armeno, so- gli affari pubblici, la gloria del 
prannominato Dimgutti, dal nome grati capitano ha fatto obbliare in 
di Dirag, borgo del paese di Da- lui l’uomo di stato Le occasioni 
ron. che era sua patria viveva nel- non mancarono al suo ardore: e, se 
l'anno 690. Nerseh-Kamsarakan, la sua presenza d’animo ed il suo 
principe d’ Ar.-charouni e patrizio coraggio non poterono salvare la 
d'Armenia, uomo assai istrutto ed sua città natia, sorpresa da Cleo- 
amico dei dotti, gii commise, verso mene, re di Sparta, la vendicò iu 
quell’epoca, di traalatare io arme- breve, conducendo, per un ardito 
no la storia ecclesiastica di Socra- movimento a lieto successo la bat- 


te per formare continuazione a taglia di Sellosia, in cui esso prin- 
quella d'Eusebio, di cui gli Arme- cipe fu compiutamente battuta da 
ni avevano una traduzione fino dal Antigono Dosone, re di Maoedo- 
tempo di s. Nersete. Filone non si nia, il secondo anno della 56."'* o- 
limitò a tradurre semplicemente il limpiade. Ferito, nelle prime or- 
suo autore v’ intersecò tutti i fat- diiianze, d' un colpo di lancia, che 
ti dello stesso genere, relativi agli gli traversò le cosce, Pilopemene 
Armeni ed ai Sirj , e v’ aggiunse non lasciò il campo di battaglia; 
quanto concerne le dispute di Fla- ed, allorché il vincitore riseppe 
vianu, patriarca di Costantinopoli, che un semplice oavaliero di Me- 
con l’eretico Eutiche, il secondo galopoli aveva, contro i suoi ordi- 
Coiicilio d' Efeso ed il racconto di ni, diretto l’attacco decisivo. lodò 
molti altri avvenimenti accadati altamente i suoi talenti militari e 
dopo la morte di Socrate. Que- lo stimolò vivamente ad entrare al 
sto é quanto sappiamo di tale tra- suo servigio. La sua fama vie piA 
dultore. S. M— it. s’accrebbe per le sue gesto nella 
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isola di Creta, dove militò come 
volontario dopo la pace. Chiamato 
da{;lt Achei al comando della loro 
cavalleria, la più debole della Gre- 
cia, egli cangiò le arinature, le 
mosse, l’ordiiianr.a di battaglia. 
Sotto lui quelle cavallerie appre- 
sero a serrare le ordinanze, a com- 
battere di piè fermo, guadagnando 
terreno, anziché volteggiare a mo- 
do delle truppe leggiere; essa di- 
venne la prima delle fòrze pub- 
bliche. hilopemene giustificò le 
tue innovazioni, guadagnando con- 
tro gli Etolj la iMttaglia di Laris- 
sa. in cui il loro generale perì di 
sua mano, l'anno aoKav. G O. Ma- 
canida tiranno di Lacedemone, 
minacciava l' iridependenza del Pe- 
loponneso. Filopcmenc, innalzato 
alla dignità di pretore o di gene- 
ralissimo della lega achea, lo rin- 
contra presso Mantinea, fuga il 
suo esercito, che aveva potuto cre- 
dersi un momento v ittorioso, e lo 
uccide di propria mano alla fine 
del combattimento. Gli Achei in- 
nalzarono al vincitore una statua 
di bronzo nel tempio d’ Apollo a 
Delfo; e la Grecia adunata di bel- 
r omaggio onorò la sua gloria, al- 
lorché, nella solennità dei giuochi 
Nemei, il musico essendo venuto 
a cantare versi in onore slegli an- 
tichi liberatori della patria, tutti 
gli occhi si fermarono sopr.v Filo- 
])emene , ed applausi prolunga- 
ti risonarono in tutto il precinto; 
pareva' riconosciuto che i destini 
della Grecia dipendevano ormai 
da un uomo solo. Alcun tempo do- 
po, Messene fu sororesa da Nabì- 
de, successore di Alacanida. Filo- 
pemene non disponeva più allora 
delle forze degli Achei; non poten- 
do determinare il pretore a met- 
tersi in caimpagna, trasse almeno 
seco quei di Aiegalopoli : Nabide 
non osò attenderlo c Messene fu 
liberata. Poco tempo dopo, la pas- 
sione delle armi indusse Filopeme- 
ne a tragittare in Creta, dove i Gur- 
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tiniani gli avevano offerto il coman- 
do delle loro truppe. Nabide ap- 
profittò della sua assenza ; ed i Me- 
galopolitani, furiosi di vedersi ri- 
dotti alle ultime estremità, mentre 
il primo loro concittadino cercava 
lontano una rinomanza inutile al 
suo paese, l'avrebbero bandito dal- 
la loro città, se il pretore uon vi 
si fosse opposto. Plutarco l'accusa 
d' essersi vendicato della loro in- 
costanza, chiamando all’ indepen- 
denza e sostenendo con . tutto il 
suo credito le borgate vicine, di cui 
essi avevano usurpata la domina- 
zione. Comunque sia, Filopemene, 
come ritornò, fu eletto per la ter- 
za volta pretore degli .Achei. Egli 
arrischiò contro Nabide una batta- 
glia navale, cui perde per la sua 
inesperienza ; ma riparò tale iàllo, 
sorprendendo il nemico fin sotto le 
mura di Gizio. Più tardi, il tiran- 
no di Sparta si presenta all’ improv- 
viso per disputargli un passo im- 
portante e difficile, dove sperava di 
opprimerlo ; Filopemene rimula 
subito il suo ordine di battaglia, 
attira il nemico in un’imboscata e 
riporta una vittoria compiuta. Pa- 
drone di Sparla, egli l’ annoda al- 
la lega acliea; e, siccome i vinti, 
tocchi dalla sua moderazione, vo- 
levano fargli un presente conside- 
rabile, » Serbate il vostro oro, e- 
>' gli disse ai deputati, per compe- 
1 ) rare i nemici della repubblica; 
n ad essi, non ai vostri amici, voi 
» dovete chiudere la bocca. ” Tale 
unione di Sparta agli Achei era 
appena consumata, allorolie Antio- 
co tentò di lottare contro la fortu- 
na di Roma. A tale notizia alcune 
commozioni avvennero nella La- 
conia: il capitan generale Diofane, 
istigato dal console Acilio volle pu- 
nire i popoli come ribelli. Poiché 
gli eblie vanamente rappresentato 
quanto impolitica fosse tale riso- 
luzione, Filopemene venne ad un 
partilo, di cui le circostanze sole 
possono essere scusa: si cfaiase in' 
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Lacedemone. minacciò di difender- 
la contro il pretore ed i Romani ii- 
niti; e, contento d averli fatti dare 
addietro per tale dichiarazione. re- 
stituì la città agli Achei, fedele e 
pacifi ata. In seguito gli Sparta- 
ni s’ ammutinarono ancora, e Filo- 
peniene fu tanto più severo, quan 
tucbè gli aveva risparmiati due 
volte ; egli fece smantellare Lace- 
demone. bandì una parie dellapo 
polazione ed abolì le leggi di Li- 
curgo. elle la rendevano nnllicosa 
ed intraprendente , iH8 anni av. 
G. — C. Kesisteva egli fin d’ allo- 
ra con tutta la forza del suo ca- 
rattere all a.scendente dei Roma- 
ni ; ricusò loro la grazia dei bandi- 
ti, percliò questi la dovessero con 
esclusiva di altri alia confederazio- 
ne achea. Questo grand' uomo non 
si faceva illusione, ma voleva tar- 
dare, per quanta stava in lui. la ca 
duta della sua patria. Un giorno 
nell’ adunanza nazionale un ora- 
tore proponeva di nulla rifiutare ai 
Romani; UthuI'lo, interruppe Fi- 
lopemene con dolore, tei tu dunque 
ti imp-izienfe di vedere compierti il de- 
tlimi delta Creda? Era stato eletto 
pretore I' ottava volta. Viene inlor- 
lualoche Di noe rat e. suo nemico per 
sonale e di tutta la gente dabbene, 
ha staccato Messene dalla confeda 
razione achea e fa una scorreria 
sulle terre dell’ Arcadia, infermo e 
settuagenario, Filopemenefa quin- 
dici leghe lo stesso giorno, arriva 
e Megalopoli e marcia alla testa 
della gioventù di quella città con- 
tro il nemico. E già Tavcia messo 
in fnga. allorché un rinforzo ino|>i- 
nato venne a costringerlo alla riti- 
rata. Egli la «eeguì in buon ordine; 
e. siccome faceva fronte al nemico 

r r intervalli, onde respingere quel 
che lo stringevano più da vicino, 
si Scostò un po’ trop; o da’snoi e si 
trovò avviluppato. L’eroe si difese 
amaira lungo tem^ contro le frec- 
ce, che gli si scagluvaoo da lungi ; 
ma il suo cavallo avendolo gitlato 
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a terra privo di sensi, egli fu preso 
e condotto a Messene in mezzo ai 
più sanguinosi oltraggi. Alcune vo- 
ci usarono domandare che gli si des- 
se la tortura: ma la memoria dei 
servigj. che aveva resi alla Grecia, 
lo salvò da tale eccesso di furore; e, 
Dinocrate, temendo di essere for- 
zato a renderlo, se ne liberò col ve- 
leno. Filopemene chiese al carne- 
fice che cosa avvenuto fosse dei 
suoi cavalieri ; ed, udendochequa 
si tutti e specialmente Licorta, pa- 
dre dellostorico Polibio, erano scap- 
pati al nemico , iv Tu mi dai una 
» buona nuova, egli gridò; non sia- 
)> mo dunmie interamente sventa- 
»rati! ” Terminando tali parole, 
bevve la cicuta e poco dopo spirò, 
fanno i85 prima di G. — 0. Gli A- 
chei. condotti da Licorta, vendica- 
rono la sua morte e raddiisseru re- 
ligiosamente le sue ceneri nella ter- 
ra natia. Dinocrate si uccise da sé 
per non cadere nelle loro mani La 
fiionumia di Pilupunene nulla a- 
vevad ign.ibile. ma f estrema sem- 
plicità delle sue vesti formava un 
contrasto sorprendente col grado, 
cui occupava E' noto f abbaglio di 
queir o-tessa di Megara. la quale, 
as[>ettaiidu il capi degli .àchei e ve- 
dendolo arrivar solo ecupcrtodi un 
vulgar manto, lo pregò fatmgliar- 
raente d'ajutarla ad allestire la ce - 
na del suo generale. Filopemena 
non si fece ripetere l'invito; e si e 
ra messo a spaccare legna, quando 
rientrò il marito, dal quale era co- 
nosciuto; e siccome questi si mo- 
strava sorpreso di trovarlo così af- 
faccendato : — Non i nulla, ri.spose 
Filopemene; jmito la pena del mio 
cattivo aqy;tlo. Filopemene aveva 
preso Epaminonda per modello: 
non meno saggio nel concepimento 
de' suoi progetti, non meno intruv 
prendente, non meno attivo poh’ e* 
secur.ìone. semplice ed austeri co- 
me lui ne' suoi costumi, eMie lo 
stesso disinteresse, lo stesso ris|»et- 
to per la verità i hia non ebbe al 
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par di oso quella equanimità, cui 
le iugiuatùcie pupuliui non poteva- 
no turbare : un impeto di collera 
aSrettò la tua «petbzione coatro i 
Metaenj e gli co*tò la vita, figli u- 
ni tutte lequalità d' un gran gene- 
rale: im segreto impenetrabile nei 
suoi progetti, un induramento in- 
credibile alle fatiche della guerra, 
im gran fulgore di valore persona- 
le ed il talento d'inspirare tìdauza 
ai soldati. Tutto ciò, che guadagna- 
va alla guerra, l’ hnpiegava a paga- 
re il riticaUo de’ suoi cittadini. Fo- 
fard vanta soprattutto la piontezza 
e la sicurezza del suo occhio da mi- 
litare Sempre opposto a nemici de- 
gni di lui, i suoi stratagemmi fu- 
rono ammirati dai Ciretesi stessi, ou- 
me la sha disciplina lo era a Spar- 
la. Gli si appone di aver troppo as 
maio la guerra ; ma, durante il pe- 
riodo di circa quaraot’anni che fu 
alla guida de'tuui concittadini, non 
si cita che una sola impresa, donde 
non si trac-se con onore: e, senza 
nulla accordare al favore, s^pe 
sfuggire 1 ’ iuvidia in mezzo alle 
pretensioni ed alle vicissitiidiui in- 
lìnite d' uno stato repiibhiicano. 
-Tutto era regolalo iic' suoi pasti, 
ne’snoi vestimenti, nelle sue paro- 
le : perciò aveva acquistato un’au- 
torità pressoclii illimitata co' suoi 
consigli e più ancora cu’ suoi esem 
pj \ avvegnaché, iier citare ancora 
Vlutarco, 11 La Grecia l’amò sin- 
s> golurmente siccome I’ ultimo uo- 
» mo virtuoso, ch'ella avesse pro- 
si dotto nella sua vecchiezza.” 

T-tj. 

FILOSTORGIO, storico eccle- 
siastico, nacque verso l’ anno 304. 
a Borisse in Gappadecia: si recò a 
Gostaiitinopoli, in età di vent’ an- 
ni, onde perfezionarsi nella cogni- 
zione delle lettere e delle scienze ; 
aveva coltivato a vicenda la storia, 

geografia, la medicina’, le inate- 
nuticne ed anche 1 ’ astrologia, che 
allora era in grande onoro. Sedotto 
dalla lettura delle opere d' Ario e 


FIL 55 

fors’aache dai discorsi di sua ma- 
dre, Filostorgio adottò in breve tut- 
ti gli errori di quell’eresiarca e se 
ue mostrò zelaute difensora. .Ap- 
punto per giuslifioara Arie e per 
reudere odiosi i suoi av v ersarj . oom- 
l> 08 e la «lofio (UllaClurm dall’ esal- 
tamento di Costantino il Grande 
al trono fino alla morte dell’ impe- 
ratore Onorio nel 4a >■ Essa era di- 
visa in dodici libri, di cui ciascuno 
incominciava da una delle lettere, 
che forinaoo il nome di Pìùlostorgas. 
Tale storia è perduta, ma ne re- 
sta un compendio di Fozio, che ba- 
sta ^>er far apprezzare il disegno 
dell autore e la maniera, ondo l’a- 
veva eseguito. Godefroy ha pubbli- 
cato tale Compendio a Ginev ra, nel 
■ ti 4 a,iu 4 -to, cou dotte dissertazio- 
zicni ed una versione Ialina, cat- 
tivissima : Enrico Valois ne pub- 
blicò un'edizione piùcorretta, cou 
una nuota versione e note, iu se- 
guito ad Eutebio e ad altri storici 
ecclesiastici, Parigi, ihjS ( P. E. 
\.vi.ors): tale edizione ha servilo 
per base a quelle fatte da poi, e 
delle quali si troverà la lista nella 
Bibi. grec. di Fahricio. IV, 1 16 . D. 
Ceillier ha pubblicato un’ esposi- 
zioue multo ampia dell’opera di Fi- 
loslorgio nella Stona generala degli 
autori eccletiattici, 

W— s. 

FIL0STR.\T0. Molti filosofi e 
sofisti greci hanno successivamente 
portato tal nome ; il che genera u- 
sta cunfusione pressoché inevitabi- 

le, nei fatti » nelle opere, che ven- 
gono a vicenda attribuite a ciascu- 
uvi di essi (i). Quello, che forma 
1 oggetto speciale di questo artico- 
lo. era di Leuuo, senunilo l’ opinione 
più generale, quantunque Eusebio, 
Syncelleed alcuni altri lo facciano 
nativo d’ Atene, dove aveva soltanto 
professato la rettorica. Egli vi con- 
tò, tra gli altri, nel numero de’ suoi 

(l' Te-Ji VoMÌo, D* Ai/for. grgte. ^ l*h. 

l f, cQp. XV, ed Okario, Balle pre<ae)«iR^ dal* 
^ eoa edìùone di l'ilealra*o. 
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uditori, il sofista Ippodromo, che 
tenne anzi alcun tempo in sua re- 
co la sua cattedra. Filostrato inse- 
gnò poscia a Roma e tu onorevol- 
mente accolto alla rorte della spo- 
sa di Severo, l’ imperatrice Giulia, 
la quale amava lelettere e proteg- 
geva coloro, che le coltivavano con 
distinzione. Ad istigazione di quel- 
la principessa. Filostrato si assunse 
di porre in ordine e di vestire di 
migliore stile le Memorie, che un 
certo Damis, partigiano fanatico 
d' Apollonio Tianeo, aveva raccolte 
intorno a quel celebre impostore. 
7 'ali Memorie erano passale nelle 
mani dell imperatrice, che le co- 
municò .-I Filostrato; e n' è risul- 
tata. sotto il titolo di Firn d’ Apol- 
lonio Tinn'->, r opera piò considera- 
bile, che ci sia rimasta del retore di 
Lenno. E' fuor di dubbio, secondo 
noi, che tale cattivo romanzo, pub- 
blicato verso il mezzo del terzo se- 
colo dell’ era nostra, sia stato intra- 
preso in odio del cristianesimo e 
con r intenzione perfida d’ indebo- 
lire la divina autorità del Vangelo, 
opponendogli pretesi prodigi, ap- 
pena capaci d’ illudere de' tanciul- 
li. Perciò coloro, che hanno avuto 
la disgrazia di redare, molti seco- 
li dopo, tale odio anticristiano, non 
hanno mancato di addurre l’ im- 
postore di Tinne in soccorso della 
menzogna e dell’errore ( F. Apol- 
i.oivio Tianeo f. Blocht ) . Esiste 
altresì di questo Filostrato ; I. Gli 
Eroici, o Dialogo tra Vinitore e Fe- 
nice. Lo scopo principale di tale o- 
}>era è di confutare alcuni errori, 
di riparare alcune ommissioni com- 
messe da Omero in proposito de- 
gli eroi introdotti ne’ suoi jioemi : 
ma il critico non ha fatto, secondo 
Luigi di Vivès, che sostituire erro- 
ri più gravi a quelli cui pretende- 
va di confutare; li f Quadri : descri- 
zione elegantemente scritta di set- 
taiitasei quadri, che decoravano il 
portico di Napoli . Biagio di Vige- 
uère ne ha pubblicato, nel i6i4, in 
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fog. fig. , una tMduzione francae,. 
col titolo : Le Immagini o Quotai di 
pittura piana, messi . m francete; Hi 
Una Raccolta di LXXIIl Lettere 
sopra argomenti erotici e galanti 
si suppone che alcuoe indiritte sia- 
no al r imperatrice medesima, IV 
Le Vite dei Sofisti, in due libri : il 
primo contiene lavKa dei Sofisti, 
che davano lezioni pubbliche di fi- 
losofia ; il secondo si occupa di quel- 
li, che insegnavano la rettorica. £u- 
uapio, scrittore posteriore di molti 
secoli a Filostrato, fa di tale opera 
una menzione non poco onorevole 
nella prefazione della sua àturia 
compendiosa dei medici e degli o— 
ratori celebri, che erano vissuti ai 
tempo suo o poco prima di lui. Non. 
vi ha, altronde, niun punto di pa- 
ragone uell’oggetto, nè nell’ esecu- 
zione delle due opere. Filostrato a- 
veva in oltr>- composto t C ^riniiaci; 
un Lessico rethorum ed un numero 
grande di Declamazioni sopra diver- 
si soggetti ; ma nulla di tutto ciò ù 
fino a noi pervenuto. — Il nipote del 
precedente, volgarmente denotala 
sotto il nome di Philostratsss junior, 
è autore dei Secondi quadri. Sono 
dessi, secondo Hejrne ( Opusc. ). me- 
no descrizioni di quadri che abbia- 
no esistito veramente, che una ma- 
niera di argomenti varj, proposti 
all' emulazione degli artisti. 11 se- 
condo Filostrato viveva sotto gi'im- 
peratori Macrino ed Eliogabalo. La 
migliore o piuttosto la soia edizio- 
ne compiuta delle opere unite dei 
due Filostrati è quella d' Oleario, 
in fog., Lipsia, 1703. Da quell'e- 
poca in poi ni un’ opera di Filostra- 
to non era stata ristampata, allor- 
ché Boissonade pubblicò nel 1806 
gli Eroici, collazionati sopra nove 
manoscritti delia biblioteca del Re, 
arricchiti di scolj gneoi e deliedot- 
te osservazioni dell’ editore. 

A^— 1>— T. 

* Nel decimosesto secolo v’ebbe 
gara in Italia di traduttori della 
più famigerata opera di FilostratOk 
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«h’4 la vita di Apollonio Tlaneo,«d 
in un «blo anno uscirono a Iure a 
Venezia e a Firenze i tre seguen- 
ti volgarizzamenti; di Francesco 
Baldelli , Firenze , Torreutino , 
i54t) in è.vo, e vuoisi che il Bal- 
delli abbia tradotto dal latino di 
Alamanno Rinuccini ; di Giovan- 
bernardo Gualandi, Ven., Comin 
da Trino, i54c>, in S.vo con dedi- 
cazione a Cosimo Ile con un coin* 
l>endio di tutti gli otto libri ante- 
cedenti, intitolato Filostrato abhre- 
riazo; di Lodovico Dolce, Ven. Gio- 
lito, i54p, in 8.VO. Anche questa 
versione è fatta dal latino, ed oltre 
agli otto libri di Filostrato contie- 
ne : I .mo La Vita di Apollonio pres- 
so Buìda; 1 . do quella dello stesso 
scritta da s. Girolamo a Paolino 
Prete; 5,zo una Lettera del Dolce 
ad Anton Giacomo Corso sulla dif- 
ficolti di lien tratlurre e su quel- 
la principalmente incontrata nella 
versione della presente vita. 

G— A. 

FILOS8ENO. Tra molti Filos- 
leni, che sono stati conosciuti nel- 
r antichità, convien distinguere so- 
prattutto Filosseno di Citerà ed in 

? ari tempo forse confonderlo con 
'ilosseno diLeucade. Di fatto i più 
dei tratti, raccontati dell’uno, lo so- 
no altresì dell’allro. Taleomonimiu 
ha fissato l’ attenzione d’ alcuni dot- 
ti e le difficoltà biografiche, che ne 
resultano, non sono per anco ben 
chiarite. Noi non crediamo d’av- 
viso che questo articolo avanzerà di 
molto la discussione. La gioventù 
di Filosseno non fu avventurosa. I 
Lacedemoni essendosi impadroniti 
di Citerà, egli fu venduto come 
schiavo. Agesilo ( era il nome del 
suo padrone ) gli diede, nou si sa- 
prebbe oggigiorno dime il perchè, 
il soprannome di Formica. La mor- 
te d^Agesilo lo mise tra le mani di 
Menalippìdo. Meualippìdoerauno 
de’ granai lirici di quel tempo; e- 
gli notò aicnne disposizioni nel gio- 
vane Filosseno e tolse a farne l’ e- 


F 1 L % 

dncazione poetica. 1 progressi del 
discepolo f^ero onore al maestro. 
Filosseno si fece distinguere soprat- 
tutto nel ditirambo. Sembra anzi 
che avesse jKjrlata lungi I’ arte del- 
la versificazione ed aggiunto molto 
alle ricchezze della lingua lirica. Si 
jiotrebbe parlare con più sicurezza, 
so non fosso nell’ elogio luaanitìco, 
che Antifane fa dello stilo di l' ilosse- 
no, una sorta d'eccesso nel l’espres- 
sione, ohe diminuisce la fiducia e fa 
sospettare ironia. >i Filosseno ivgri- 
n da Antifane. o piuttosto nn pcr- 
>» sonaggio comico in un dramma 
>» d’ Antifane, Filosseno è superiore 
)i a tutti i poeti ; Filosseno è un die 
)> in terra : è il vero lirico, il lirico 
«per eccellenza. Dovunque usa 
u voci nuove, voci che sono sue. Nei 
ss suoi versi, quale felice fusione dei 
ss tropi e dei colori ! I poeti di oggi- 
j 5 giorno, che si dicono colpiti dal 
ss tirso, che attingono i loro versi 
ss alle sorgenti del Parnaso, che si 
ss paragonano alle api erranti sui 
ss bori, non sanno fare che un raise- 
» rabile tessuto d’ emistichj ruba- 
ss ti. Ss Filosseno, « di cui il flessi- 
»> bile talento sapeva passare dal 
rs grave al dolce, dal piacevole al 
ss severo, ” aveva composto sull' ar- 
te di cuocere un poema didatti- 
co, intitolato: La Cena. Ne riman- 
gono ancora alcuni tratti. ” Io oo- 
ss mincerò dalla cipolla e finirò 
«col tonno... Al pesce, il piatto 
ss non è cattivo, ma lapade^a si af- 
» fi meglio.. Guardati dal tagliare 
ss l’orfio ed il dentice, per timore 
Ss che non cada sn te la collera di No- 
li mesi ; ponili sul tagliere intieri : 
ss questa guisa è preteribile, ec. 
Ove se ne giudichi dai frainmcnti, 
ohe ci sono stati conservati, a tale 
poema non mancava nè spirito, nè 
brio; si potrebbe anzi credere che 
ne sia andato perduto un capola- 
voro nel genero della imitazione 
burlesca, se è vero ohe ti parla sem- 
pre bene delle cose, che si amano 
e che ti zanno a fondo. Di fatta 
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Filocteno era uno de’ grandi Uan- 
giatori del sno secolo e si profon- 
do conoscitore di salse e d’ intingo- 
li, cke ne avrebbe dato lezione ai 
pib valenti cuochi. Era altresì crea- 
tore ed aveva avuto l’onore di da- 
re il tuo nome ad una certa pestio- 
seria, che ti chiamava FUot ternana. 
La sua ingordigia era originale e 
fenza pudore . Malcontento dalla 
natura, chiedeva agli Dei un goa- 
to di tre cubiti per aver il piace- 
je d’inghiottire più a lungo. Esor- 
tava i cuochi delle case, dov'era iu- 
eitato, a servire le vivande cocenti, 
onde potesse mangiare solo: ricco- 
tne aveva preso l’abitudine di la- 
varsi la bocca con acqua bollente, 
ninno gli poteva tener dietro ; in- 
tantoonù gli altri commensali at- 
tendevano e soffiavano sopra i cibi, 
egli aveva il tempo di dar I' assalto 
A tntti i piatti. E' desso l’eroe del- 
la storiella verseggiata da La Fou- 
taine : 

A lon sou}>or tin gloaion 
remm^ndt? qap Tori appr^M 
Polir lui •sfui an e»turpt;oti. 

Saot liii>»er <jae la lAlp, 

TI »oap^. Il ; on y court. 

Oq lai doniiR mainti ; 

On lui dlts poar (aire court,, 

^a'il mette ordre ì »ei aflaires# 

,, Vvs amia, dit le goula« 

BTy voil)i tout réaolu; 
py Et, i)iii>4a'il faut que ie meurc, 

Saos fair» tant de facon , 
a* Qu'on m'apporte toDl<j|.|'heaT« 

Lo reole die moa poiaoou 

Quanto fece alla mensa di Dionigi 
il Vecchio è più gustoso. Venne 
imbandita al tiranno una bellissi- 
me triglia e<l una assai picciola a 
Filosseno. Poco contento della sua 
parte, il poeta prese il pesce; ed 
appressandoselo all’orecchio, tinse 
di favellar seco. Dionigi gli chiese 
la ragione di tale scherzo : oSicco- 
]> me io scrivo, egli disse, un poe- 
ma su Galatea, io faceva a questa 
t) picciola triglia alcune interroga- 
ti zioni intorno a Nereo; essa mi 
» risponde che è stata presa trop- 
•I po giovane, che dura iàticu a cn- 
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» pire ciò che gli domanda , ma 
» che la compagna aua, collocata 
» dinanzi a voi, è un pesce vecchia, 
>1 che ss perfettamente quanto io 
SI voglio sapere ” . Dionigi sorrise 
e grinvUi la trigli.v grande. La Fon-- 
faine si giovò anche di questa par- 
ticolarità, componendo la graziosa 
sua favola. Le Rienr et let Puusunt , 
Benché 1’ effetto ordinario della 
grossolana ghiottonioria sia di de- 
gradare il carattere, Filosseno non 
sacrificava agl' interesei del suo stea- 
maco quelli della letteratura e del- 
la sana critica; ed era poeta anco- 
ra più che parassito. Un giorno 
Dionigi fece leggere a mensa un 
cattivo poema di sua composizione 
e chiese il parere di bilosseno. 
Quantunque a tavola, Filosseno ri- 
spose con libertà coraggiosa <^e il 
poema non valeva nulla; ed il ti- 
ranno furioso lo inviò alle petriere. 
La dimane ebbe in un con la li- 
bertà un uuovu invito a cena. A ce- 
na fassi una nuova lettura ed il 
gusto di Filosseno é di nuovo con- 
sultato. Siccome i versi di quel 
giorno non erano migliori di quelli 
del di innanzi, egli s’alza e, ri- 
sponde : )> Riconducetemi alle pe- 
» triere ”. Dionigi non potè tener- 
si dal ridere di tale arguzia; ed il 
sua risentimento fu disarmato: ma, 
paventando le conseguenze di al- 
cune altre letture, Filosseno prese 
il savio partito di rinunziare asso- 
lutamente alla mensa del tiranno 
poeta e si ritirò a Taranto . In va- 
no Dionigi io richiamò con nna let- 
ti-ra pressante ; Filosseno prese ie 
sue tavolette, ed empiendo una pa- 
gina della sillaba non , venti volto 
ripetuta, gliele inviò per unica ri- 
sposta. Tali fattarelli non sono iso- 
li, di cui gli antichi abbiano serba- 
to memoria ; ma ne parve che a- 
husato avremmo ove più ci fossi- 
mo allargati con quest’articolo di 
Filoseno. Aggiungeremo soltanto 
eh’ egli mori in Efeso , di 6e an- 
ni, il primo anno della iia.">s 
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«limpiade, 38o anni prima del- 
1 ' erdurintiana. 

B — s«. 

FILOSSENO. altramente nomi- 
nato Senaia, uno dei più dotti e dei 
più celebri scrittori della ietta dei 
MonoHsiii o Jacobiti Sirj , era na- 
tivo di Talial , borgo dei paese di 
Garm, che la parte delia buriana. 
Apitarteuera alla popola/Joiie siria 
e i rutiana, sparsa allora nella mag- 
gior parte della Persia. Nell’anno 
tu creato dall'imperatore Ze 
nono vescovo di Alabug o Jerapo- 
li nella (iommagena o CuTratesa, 
in luogo di Ciro, che t'u cacciato, 
£u consacrato da Pietro, sopran- 
nominato il Fuìlone, che era stato 
elevato allora al trono patriarcale 
d Antiochia e che , al paro di lui , 
professava gli errori dei 31ano6siti. 
Pietro e Filosseno fecero ogni sfor- 
zo per distruggere nella Siria 1 au- 
torità del concilio di Caloedonia. 
L>u|k> la morte di Pietro il Follone, 
1 ilosseno operò di conserto col suo 
s iccessore Palladio, che teneva per 
la stessa dottrina. Nel Tanno a 
quest’ultimo fu surrogato Flavia- 
uo, che era ortodosso: questi fu 
sempre in opposizione con Filosse- 
no, il quaJe cagionò molte turbo- 
lenze in Siria, ed in Edessa parti- 
colarmente, co’ suoi sermoni etero- 
dossi . Sotto il regno d' Anastasio 
Filosseno andò due volte a Costan- 
tiuopoli. nel 4 p 9 a nal òoti, per so- 
stenervi gl'interessi de’ suoi parti- 
giani. Nell’ anno 5> a adunò, d'ac- 
cordo coi vesTovi di Palestina, un 
sinodo a Sidone, nel quale anate- 
matizzò il concilio diCalcedonia e 
depose il patriarca Flavianu . Fuco 
dopo presiedeva all'assemblea, in 
cui Severo, creato dall’ imperatore 
Anastasio, fu riconosciuto patriar- 
ca. Continuò a perseguitare i cat- 
tolici con nuovo ardore. Nell' anno 
5i3 egli e Severo convocarono un 
altro sinodo a Tiro. Tutti i vescovi 
di Siria e di Mesopotamia v’inloiv- 
vennero a ooiidounarono il conci- 
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lio di Calcedonia. Intanto Anasta- 
sio mori ed i cattolici poterono re- 
spirare Il primo atto del regno del 
8 uosuccess.sre, Giustino il Vecchio, 
fu di cacciare dalle loro sedi tutti 
i prelati eretici, e nel mese di set- 
tembre dell'anno 5i8 Filosseno fu 
esiliato a FilippopoU di Tracia, poi 
a Gangra. dove fatto venne perire, 
solTucandolo col fumo. La sua mor- 
te accadde verso Tanno ; egli 
aveva tenuto trentaquattro anni la 
sede d'ierapoli. 1 Jacobiti lo a- 
durano come im martire e cele- 
brano la sua memoria ai iH ili feb- 
brajo, il primo di aprile u ai io di 
ducembre Ha composto parecchi 
libri in siriaco, scritti con molta e- 
leganza e che gli danno sede tra i 
migliori autori siriaci. Tali opere 
tutte sono teologiche e polemi- 
che; vi si distinguono molte lettere 
indirizzate ai monachi di diversi 
conventi della Siria e della Meso- 
potamia; un Commentario sulla 
Scrittura; tre Trattati sulla Trini- 
nità e Tlncarnazione ; due Tratta- 
ti contro i Nmtoriani e gli Biiti- 
chiani. Le più di tali opere si tro- 
vano manoscritte nolla bibliote- 
ca Vaiiraiia. La più celebre di 
tutte è la nuova "Ver-ilone siriaca 
dei quattro Vangeli, cui fece nel- 
l'anno óoSsiil tosto greco : essa ver- 
sione, assai stimata, è la sola, cui 
leggano i Sirj Jacobiti; ella fu ri- 
toccata e corretta. nell'anno (>i 6 , 
da Tomaso d Eraclea, vescovo di 
Gerinanicia a Mar.asch. L.a sua Ver- 
sione siriaca dei qnatlro Vaiigelj 
venne pubblicala da Gius VVhite, 
Oxford, 177 H, j voi. in 8 .vo, non 
che il primo volume di quella de- 
gli Atti degli apostoli e dell' Epi- 
stole di s. Paolo, cc. , ivi. i 8 ni. 

S. M— ir. 

FIMBRIA ( Caso Fi.wio), uno 
de’più crudeli satelliti di Mario e 
di Ciiina, nel teiiroo delle proscri- 
zioni (Tanno di Roma 665), uc- 
cise di sua roano Luch> Cesare con? 
solare. Comincia con ciò ad essere 
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noto nella storia. Per onorare in 
maniera degna di lui i funerali di 
Mario, fece assassinare Quinto Sce- 
▼ola. Int'ormalo che la vittima sua 
non era che ferita, lo citò a com- 
parire dinanzi a lui. Come gli ven- 
ne domandato che cosa potesse rim- 
proterare al più virtuoso degli uo- 
mini, egli rispose: di afrre mula- 
mente ricevuto Ù ferro cheducnti tortili 
Invita. L’anno successivo Fimbria 
fu eletto luogotenente del console 
Valerio Fiacco, il quale andava in 
Asia per sucedere a Siila. Poco do 
l>o, la discordia divampò fra il luo- 
gotenente, il quale aveva tanta au- 
dacia, quanta viltà ed imperizia il 
generale. Fiacco, irritato aaH'inso- 
lenzadi FìtMsria, gli diede un suc- 
cessore. Fimbria si vendicò, accu- 
sando il proconsole di avarizia , di 
crudeltà, di tradimento. I soldati, 
guadagnati da’ suoi discorsi e dal- 
le sue pratiche, parteggiarono per 
lui. Egli li ricompensò di tale zelo, 
permettendo loro di saccheggiare e 
vessare gli alleati. Giunsero lagnan- 
ze da tutte le parti al proconsole, 
il quale ordinò ai querelanti di se- 
guirlo nel campo onde riprendes- 
sero ciò, che loro era stato rapito; 
ed ingiunse con minale a Fim- 
bria di fame eseguire la restitu- 
zione. Fimbria rifiutò, dicendo al- 
tamente che il generale voleva pri- 
vare i suoi soldati di quanto aveva- 
no acquistato con le fatiche loro e 
per diritto di guerra. Andarono tra 
foro t,ant* oltre le cose, che il pro- 
console, spaventato, se ne fuggi e ai 
ritirò a Micomedia. Fimbria mosse 
ad inseguirlo, mettendo a sacco le 
campagne , levando contribuzioni 
nelle città per* arricchire e subor- 
nare i soldati. Arrivò cosi a Nico- 
inedia, cui egli abbandonò alla sol- 
datesca, e di propria mano uccise 
il proconsole, il quale tratto venne 
da un pozzo, in cui s’era nascosto. 
L’esercito diede il comando all’uc- 
cisore del suo generate ed il sena- 
to, credendosi forzato di «edere al 
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lempo,conferm.i tale elezione. Fim- 
bria la giustificò in latto di corag- 
gio e di attività. Sconli.sse in parec- 
chi combattimenti i più abili ge- 
nerali di Mitridate. Inferiore nei 
numero, ricorse allo stratagemma. 
Essendosi la cavalleria del re mes- 
sa temerariamente per entro alle 
sue triiiciere, fece sovra essa una 
sortita, per cui ella perdova (>,ooo 
uomini. L esercito reale e quello 
de' Koniani erano in modo accam- 
pati che un fiume soltanto li sepa- 
rava. Verso il levarsi del sole una 
dirotta pioggia tolse ai nemici ogni 
sospetto d essere assalili. Fimbria 
con la solila sua attività approfittò 
della circostanza ; passò il fiume 
con le sue truppe e fece un gran- 
de macello de'neinici cui trovò ad- 
dormentati . Il giovane Mitridate^ 
più non osando tenersi alla cam- 
pagna, fuggì a Pergamo presso suo 
padre. Quel lieto successo servi a 
Fimbria per occasione a satollare 
la sua crudeltà ed avarizia sopra i 
popoli vinti. Determinò di marcia- 
re contro lo stesso Mitridate, il qua- 
le si era ritirato in Pergamo. Il re; 
uscito incontro al generale romano, 
fu sbaragliato e forzato a rientrare 
nella città, che venne espugnata ; ed 
il re anch'egli caduto sarebbe in 
potere di Fimbria, se il proconsole 
fosse stato secondato da Lucullo. 
Fimbria corse l’Asia da vincitore 
e masnadiero, disponendo della vi- 
ta e de' beni di quelli, cui riguar- 
dava come partigiani di Mitridate. 
In tale guisa entrò in Ilìone. Tutti 
que’,che gli si presentarono,furouo 
indistintamente trucidati. Pece pe- 
rire ne’supplizj i cittadini, ebe «ta- 
ti erano deputati a SH la, tuo nemi- 
co. Un tempio df Minerva ridotto 
venne in cenere con più persòtté, 
che rifuggite vi erano come in 
lo inviolabile. Le mura stesse ra- 
rotio distrutte. La sventurata città 
trovò in Siila un vendicatore ; d«- 
80 generale, console legalmente e- ' 
ietta ed incaricate dalla guarta 
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trono Mitridate, poicchè fatto ebbe 
la pace con esso ' principe , mosse 
contro Fimbria . cd avendolo rag- 
giunto, gli ordinò di cedere un co- 
mando contro le leggi ottenuto . 
Fimbria rispose in tuono derisorio 
che a Siila stava il cedere, mentre 
era diehiarato nemico della patria. 
Siila incoininciò dall’ investire il 
camuso del sno rivale : subito una 
parte dell’ esercito lo abbandonò. 
Fimbria , non potendo nè col de- 
naro, nè con le prumesse rattenere 
i suoi soldati supplice si gettò loro 
a’ piedi, ma inutilmente. Compren- 
dendo allora come era uopo ch'uno 
dei due periste, ottenne da uno 
schiavo cui donò del denaro pr8- 
nietteudogli in oltre la libertà, che 
pass.isse come disertore nel campo 
ili Siila per iicoidsrlo. L'assassino 
si tradì da tè stesso. Allora Fim- 
bria, più non avendo speranza, chie- 
se di parl.ire a Siila. Rispostogli 
venne eh’ era Siila il proconsole 
d' Asia che se Fimbria avesse vo- 
luto ritirarsi da una provincia, che 
non gli apparteneva, ottenutoavreb- 
be per Favore di Siila un mc7.ro si- 
curo di recarsi fino al mare. Fim- 
bria , interrompendo bruscamente 
il colloquio, disse elicgli era schiu- 
sa una \ia migliore; andò toste a 
Pergamo ed, entrato nel tempio di 
Esculapio, vi si trafisse con la sua 
propria spada. Riuscita non essen- 
dogli la ferita mortale, fece che uno 
schiavo terminasse di ucciderlo, 
l’annodi Roma 668 (85 av. G. C. ). 

Q. R— y. 

FINCH ( Goclielmo ) , viaggia- 
tore inglese, era nbgoaiante in Lon- 
dra ; fu scelto nel i6oe per accom- 
pagnare Guglielmo iiawkins . in- 
viato ambasciatore presso il Gran 
Mogol, al fine di st^ilire relazioni 
di commercio tra I’ Inghilterra e 
1’ Indostan . Arrivarono a Stirate 
ai 30 di agosto del i6o8 : Finch am- 
malò nella città prefata, in cui 
Hawkins il lasciò alla direzione del 
banco inglese ; ne partì nel mese 
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di gennajo i6io per andare ad Agra, 
dov'entrò il dì 4 di aprile succes- 
sivo. Sembra che il grande calore 
di quelle regioni molto l’ incomo- 
dasse, sicché la sua salute ne fu di 
frequente alterata. Egli dice che, 
durante il sno soggiorno, gli riuscì 
di sventare i maneggi d’ Un gesui- 
ta, il quale nulla ri.sparmiava per 
far andare a vuoto i progetti de- 
gl’inglesi e d’insinuarsi nèll’ani- 
mo del Gran Mogol. Se credere gli 
si deve , quel monarca dimostra- 
va inclinazione pel cristianesimo . 
Finch più volto viaggiò nell’inter- 
no dell’ Indostan ; fu mandato in 
diinrsi luoghi tra gli altriaByana 
per comperarvi del nil o indaco, ed 
a Labor per riscuotere de’ erediti. 
La sua intelligen7.a ed il sno zelo 
si manifestarono in tutte le occa- 
sioni, nelle quali si trattava di ser- 
vire il suo paese . Hawkins partì 
per l’Inghilterra nel i6i4t eFinch, 
poiché mosso ebbe in ordine tutto 
ciò che rimaneva da regolare, fi ri- 
solse di tornare per terra in Inghil- 
terra a motivo degli ostacoli, cui 
frapiKinevano i Portoghesi al sno 
imbare.arsì a Stirate ; ma non v'ha 
ninna relazione particolari zzata di 
tale parte del suo viaggio. Un som- 
mario del grande giornale, da lui 
compilato, inserito venne nel to- 
mo I. della Raccolta diPareòas; è 
uno scritto de' più curiosi, che essa 
contenga. Finch vide sulle rocce 
a Sìerra-Leona i nomi di parecchi 
Inglesi , e fra gli altri quello di 
Drake, il qual ora andato in quei 
mari a-j anni prima. Le sue notizie 
intorno alla storia naturale di quel 
paese sono le migliori, che si siano 
avute per lungo tempp. Egli de- 
scrive altresì la h^a di SalJanha e 
r isola di Socotora. Fa un itinera- 
rio particolarizzato dallo diverse 
strade da lui scorse nelle Indie, ed 
una descrizione dello città, cui ha 
vedute; unisce ad esse delle buo- 
no osservazioni intorno ai venti 
regolari {moutsons) ed agli altri 
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fenomeni della natura, non rhe sul- 
la storia natnrale, e spiega in ma- 
niera esatta ed interessante i metodi, 
efae adoperano a far l’indaco. Non 
esistono nella Storia tie’ f'ia^gi del- 
l’abate Frevost die le osservazioni 
di Finch sopra Sie.rra-Leona ; ma 
in un altro passo lo stesso autore 
dice che non sì può leggere il no- 
me di esso illustre viaggiatore senza 
richiamare alla mente quanto ab- 
bia egli giovato alla geografia con 
le osservazioni da Ini lasciate sovra 
la maggior parte delle Indie, dopo 
tvéme visitato i regni primarj. 

E — s. 

FINCH (Henzaoz), conto di 
Nottingham, era figlio di un ma- 
gistrato di Londra e nacque nel 
>6ai; fu allevato nella scuola di 
Westminster e nell’ università di 
Oxford, e studiò la legge nel col- 
legio d’Inner-Temple, in cui di- 
venne in seguito professore di giu- 
fispnidenZa. Occupò diversi impie- 
ghi e Carlo 11 , ristabilito sili tro- 
no, Io «lesse procuratore generale 
€t lo creò bafoneffo. Nel mese di 
oprile 1661 fu el»?tfo membro del 
^^laTnenfo per runiversità di Ox- 
ford. L* autore delle Athnae oro- 
gli appone personalmente la 
«orifiervazione d'nna imposta cb’e* 

stata messa sopra i cammini; ed 

* questo alludeva un’aringa, reci- 
tela delTofatore pubblico <Ii Ox- 
ford. in presenza di p.ireccbì mem- 
fcrJ dei parlamento, in occasione 
^he il diploma di dottore in dirit- 
to civile accordato venne al sir He- 
Aeage nel Ib 65 . « L’univer-ità, di- 

* Ceva ( oratore, avrebbe deside- 
rato di avere più colicgj e più 

» camere per ricevere i deputati 
n de! parlamento, ma non più cam- 
E' questo dubbio 

lin saggio singolare di accademica 
eloquenza. 8ir Heneage si raostrb 
fiei processo del lord Cfarendon.nel 
1667, molto attivo e rigoroso. 11 re 
lo el»*sse av'^ocato g'-nerale nei i6'’0 
e guardasigilli alcuni anni dopo e 
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ne! 167') lord grande cancelliere 
d’Inghilterra,, essendo stalo alcuni 
anni prima creato barone Inter- 
venne, col titolo di grande .«mi- 
scalco. a) processo del lord 8taiTord; 
fu creato conte di Nottinghainmef 
• 6Hi e morì nell’anno susseguen- 
te. Era tenuto per legista profon- 
dissimo e {►er fermo ed integro 
magistrato per cui non ostante la 
dilbcoltà de tempi in cui vi\eva, 
seppie conservarsi del j»’Jri e la .sti- 
ma del popolo e quella del sovra- 
no. N’era in oltre vantata mo(tf> 
l'eloquenza. Fra gli altri suoi scrit- 
ti si citano: I. parecchi dis<*orsi 
recitati nel processo dei giudici di 
Carlo I, stampati nell’ 
etftfta ed impa>t,tal*‘ arcuta, del 
processo e giudizio ili ventimne regi- 
cidi, ec. > ib(>o, in 4 
8.V0; II DiscoTii lilìfi tiur romt're rit-l 
parlamento . recitati mentre era 
guardasi sii li e cancelliere. 

X— ». 

FINCH (Davible), conte di 
Nottingham, figlio del precedente, 
nacqiienel Come avvenne la 

morte di Ciarlo II, egli faceva parte 
del consiglio di stalo, che scttoscri»- 
se l ordineper arclamare re il duca 
di York, ma visse nondimeno lon- 
tano dalla corte c dagli affari in 
tutto il corso di quel regno. Quan- 
do Giacomo II riiiunziò la « orona, 
egli adoperò con molta attività c}t« 
eletta fosse una reggenza. Come av- 
venne l'innalzamento al trono di 
Guglielmo e di Maria, accettò i( 
grado di segretario di stato, cui 
conservò sotto la regina Anna fino 
al leo.}, in cui lo cessò volontaria- 
mente. Allorché Giorgio successe 
al trono, Finch uno fu de'commii- 
sarj incombeiizati dell ainmìiiistra- 
zione desìi affari fino all'arrivo suo, 
e to'to eletto venne presidente del 
consiglio di stato : ma sì ritirò af- 
fatto dagli affari pubblici nel 1^16 
e più non attese che agli stiidj teo- 
logici , siccome giudicare si può 
dalla sua risposta estesìssima{i^af ) 
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•d una latterà scrittagli dal dotto 
Wliiston 111 proposito della Trini- 
tà Daniele b indi mori noi i ^ k). — 
Fikch i£duardol, fratello del guar- 
dasigilli, era vicario di Christ- 
Church a Londra, ma espulso ne 
venne dal parlamento riformatore 
per delitti, de filali il più grande 
era quello di portare una cotta. 
Meri poco tempo dopo, ai a di feb- 
brajo del lOna — Kihok ( Roberto 
i’ool). teologo inglese, nato nel 
era benefiziato di Westmin- 
ster e rettore di s. Giovanni Evan- 
gelista; egli ha pubblicato: 1 . Cun- 
tifierazivm sopnt l'uso e V abisso dei 
giunims'»ti ne’ giudizi .1 ^88, in 8.vo . 
Il Difesa d>ì snhotn de cristiani aon- 
tra C indifférenus sC'lt 'sca, ec. , 1708; 
Ili Sermoni staccati. Egli i morto 
ai i8 di maggio del i 8 o 3 . — Siu> fi- 
glio, Tommaso Fitvch, nato nei 
1757, divenne un ragguardevole 
giureconsulto e fu membro della 
società reale di Londra. Fu l'edi- 
tore della raccolta intitolata : Pre- 
cedents in chancery , being a colle- 
cliiin of cases in rhtsncerj , Jrum , 
to itiSp, e 1712, raccolta, che fu 
etampala nel 1788. Tommaso Finch 
à morto a Londra nel maggio del 
181U. 

X-s. 

FiNCKE ( Giovamfi Paolo), 
dotto amburghese della metà del 
secolo XVI Li', correva 1 ' aringo 
della giurisprudenza, ma princi- 
palmente ti è fatto un nome pel 
suo zelo per la storia letteraria (Iel- 
la sua patria. Oltre alcuni scritti 
di circostaiiu , poco importanti , 
ha scritto le opere tegnenti : I. Lau- 
des Hamburgi, Epistola gratulatoria, 
Lipsia. 1756, in 4 fo- Ne fece tre 
anni dopo un’edizione aumentata, 
col titolo di Topogrofthia et Biblio- 
theca historica hamburgetuis, Am- 
burgo. 1759, in 8.V0, a cui unì n- 
na tavola per le Uemoriae hambur- 
geiuss di G. Alb Fabricius; II Inr- 
dex in aUiectionem scriptorum rerum 
germtssùcanm, àsti, 1737, in 4-Lc, 8i 
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8 e pag. : à una tavola per alfa- 
beto comodissima di materie con- 
tenute nelle principali raccolte 
della storia di Germania, in nu- 
mero di 54 ; 111 Conipectut bibliot/te- 
eae chronologsco-diplomaticae, Am- 
burgo, 1739, in 4 -to; IV Index diplo- 
matum cioitatis et ecclesine hant- 
burgensis, ivi, 1751, in 4 -fo; V $pee 
cirrsen historiae saecuii noni et unde— 
cimi a fabulis liberatoe, ivi, in 4-10; 
VI Saggio d’ un ragguaglio sopra gli 
Amburghesi, che si sono illustrati nel- 
le lettere, ivi, 1748, in 4-*°i VU 
Supplimento al Dizionario unioeriala 
de’ letterati (di Jocher), relativa- 
mente a quei di Amburgo, ivi, 
1733, in 4-foi ultime due opere 
sono in tedesco . — Daniele Fis- 
CKZ nato a Urandeburgo nel 1705, 
rettore delie scnole della medesi- 
ma città nel 1739 ed aggiunto al 
ministero ecclesiastico, era biblio- 
tecario della chiesa Santa Catari- 
na; ha pubblicato, tanto in latino 
che in tedesco, parecchi scritti ac- 
cademici ed opuscoli teologici di 
poca importanza. Faremo soltanto 
menzione del suo Ragguaglio delle 
antu hstà e delt oiigine delia città di 
Brandehwrgn, ivi, 1749, iu 4 -^t*> 
quale fece quattro continunzioni 
dal 1750 al 1753, tutte in tedesco. 
I giornali letlerarj di quel tempo 
contengono pure, nella medesima 
lingua, un suo acritio relativo al 
passaggio di Mercurio sovra il Sola ; 
una Lettera intorno ad alcune me- 
daglie antiche, e la soluzione di 
un problema d'algebra. Egli mori 
nella sua patria ai a 5 di ottobre 
del 1766. 

C. M P. 

FINE DE BRIANVILLE . V. 

BBiAtmu.1. 

FLNELLI (Giuliaho), scultore 
ed architetto, nacque a Carrara, 
nel 1603. Uno de’ suoi zii gl’ inse- 
gnò nellacitlà,di Napoli i principi 
dell’architettura. Recatosi a Ro- 
ma, attese ali’ arte dallo atatoario 
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sotto la direzione di Gioranni Lo- 
renzo e del celebre Bernini. Vena- 
to essendo a contesa con i suoi mae- 
stri, tornò a Napoli, dove fermò 
stanza. Abitando in essa città nel 
tempo della rivoluzione, di cui Ma- 
saniello si fece caporione, poco man- 
cò che non rimanesse vittima del 
furore popolare, preso in sospetto 
di essere caldo partigiano della cor- 
te di Spagna. Arrestato , giudicato 
e condannato a morte, fu della sua 
salvezza debitore alia propria abi- 
lità, che gli meritò la protezione del 
duca di Guisa, il quale allora era 
in qnella citta , non che quella di 
alcuni capi della sollevazione. In 
queir epoca, t647, aveva già fatto 
molti lavori stimabili, tra gli altri 
le due statue di s. Pietro e t. Paolo, 
che adomano la cappella del tesoro 
reale di Napoli ; come anche i bu- 
sti in marmo deiràccrè e della cice- 
regina ; lavori, per oui ebbe onori 
e ricompense dal governo, perico- 
loso favore in tempo di rivoluzione. 
Visse ancora dieci anni dopo tale 
epoca ed esegui parecchi lavori, 
fra’ quali i modelli di dodici Leoni 
in bronzo dorato, pel re di Spagna. 
Curioso di rivedere la città di Ro- 
ma. v’era tornato nel 1657 , ma una 
malattia mortale ivi lo soprapprese 
poco tempo dopo esservi arrivato. 

P — E. 

FINEO ( Oboivzio ) nacque a 
Brianzone, nel i49Ì, da Francesco 
Fineo o Finà, commendevole me- 
dico, cui egli perdò di buon'ora. 
Andò allora a studiare a Parigi; 
ma la sua scarsa fortuna sarebbe 
slata un forte ostacolo a' suoi desi- 
deri, so min de’ suoi compatriotti, 
Antonio Silvestre, il quale inse- 
gnava le belle lettere nel collegio 
di Montaigu, non lo avesse fatto 
entrare in quello di Navarra, dove 
studiò I’ umanità e. poi la filosofia. 
Oconzio si applioò piò di tutto al- 
le matematiche, scienza poco in 
pregio a quei tempo, e valente pu- 
re divenne nella meocanica. E' sta- 
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to fino a’ nostri giorni conservato nii 
orologio, eh' egli costruì pel cardi- 
nale di Lorena. Il concordato, chs 
nel i5io fu da Francesco I. man- 
dato all’ università, si avvenne in 
molta opposizione. Parecchi pro- 
fessori ed un molto numero di sco- 
lari ricusarono d’ accettarlo ; di tal 
numero fu Oronzio. Il re, volendo 
fin dalle prime reprimere tale tu- 
multo sedizioso, fece incarcerare i 
più turbolenti e fra gli altri Fineo, 
il quale non ricuperò la libertà che 
nel i5i4. Incominciò allora a dare 
lezioni di matematiche nel colle- 
gio di Maitre Gervais Essendo in 
breve accresciuta la sua fama , 
Francesco I. gli accordò, nel i55o, 
la cattedra di matematiche nel 
collegio reale, cui egli occupò fino 
alla sua morte, avvenuta il di 6 di 
ottobre del c555. Oronzio averq 
per motto le seguenti parole ; Et- 
rescit ciUnere pirtut allusive appa- 
rentemente alle persecuzioni, che 
aveva sofferte. In tanto credito e- 
gli era mentre risse, che la sua ca- 
sa era il luogo d’ unione degli am- 
basciatori e de’ principi stvanieri, 
onore che per altro non giovò alla 
fortuna sua, però che visse povero 
e mori senz’avere ottenuto dalla 
corte niuna ricompensa. Oggigior- 
no è quasi caduto in dimenticanza, 
ma, quantunque le sue pretese 
scoperte in geometria posino quasi 
tutte sopra paralogismi, uopo A 
non omettere, quando si voglia ap- 
prezzare il suo merito, di risalire 
al secolo in cui visse, ed all' angu- 
sta sfera de’ lumi sparsi al suo tem- 
po. Havvi chi per le cognizioni at- 
tuali si acquistò fama di abile geo- 
metra, ohe forse non avrebbe ol- 
trepassato i lavori di Oronzio sotto 
Francesco I. Nictiron nel tomo 
XXXVIII delle sue Memorie ha 
pubblicato il catalogo di trentu.— 
n’opera di Fineo ; non sono le più 
che opuscoli di alcuni fogli ; da 
un altro canto questo matematico 
ha sovente prodotto nuovamante le 
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me^esinie compo«izioni con titoli 
diiTerenti, onde tacilitarae la ven- 
dita; basterà dunque d'indioare; 
I. Ioannii Martini Silicei arithmrfica 
iheoTioi ut prartica, Parin, i5i4j in 
4.to ( Erahiliceo un cardinale spa- 
^nuolo, arcivescovo di Toledo, mor- 
ato nel i55^ ); 11 Themica tuKa pla- 
nrtarum , aactore. Georgia Purhachi», 
Parigi, i5aS, i« 4-*** tradotta in 
francese ( La Teorica de' Cieli ), Pa- 
rigi. Stmone Dubois, i5a8, in fo^l.; 
Ili Margarita philotophica , Parigi, 
iSiS; Basilea, i6}4>'>t 4 *®- 
tore di essa filosofia era un tedesco, 
di nome Gregorio Reisch, il quale 
-poi si fece certosino. Fineo, come si 
vede, cominciò a correre l’aringo 
delle scienze, correggendo e pub- 
blicando le opere (^li altri; IV 
Ep'utol» in rima, pruentata a Fran- 
ce>co i . , sulla dignità,prrfe%ione ed u- 
tilUà delle matematiche ,PaTÌgi, i55t, 
in 8.VO ; V Protomathesis, seu opera 
mathematica, Parigi, i55a, in fogl.: 
«ssa raccolta contiene quattro libri 
di aritmetica, due di geometria, 
cinque di cosmografia e qi y tt s e a i i - 
gli orologi a sole. Gli undic^^Birni 
libri tradotti vennero in italiano da 
fiosmo Bartoli, Venezia, |5H^, in 
4 to. l,a cosmografia è stata tradot- 
-ta in francese dallo stessoFiné, Pa 
rigi, i55i, in 4-^®» Quytdrant a- 
strolibicut. ec. , Parigi, i Saj, in 8.vo; 
i554, in foglio, VII lei comp-itizio- 
ne e l'uso del quadrato geometrico, 
Parigi,' Egidio Gourbin , i '>66, in 
4.to; Vili In sex priores libroi geo- 
metrirorum elementorum Euclidis de- 
mnnstmtiones, Parigi. 1 556, 1 544 s 
in foglio; IX De his quae mando 
mirabiliter eoeniunt, Parigi, i54r. 
in 4.to : è una ristampa del tratta- 
to di Fr. Claudio Celestino intorno 
all’errore de’sensi ed alla poten- 
za dell’anima, e di qnello di Rii- 
giero Bacone sull’ ammirabile po- 
tere dell’arte e della natura: Len- 
glet Dufresnojr non conobbe tale 
raccolta ; X Canone dell’ effemeridi, 
Parigi; i545, i55i, i556, in 8.vo; 
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XT Quadratura circuii et demnnstra- 
tiones variae, Parigi, i544> l®gl-s 
XII De rebus mathematicis hacterms 
desiderntis libri IP, Parigi, l'idS, in 
foglio. Fineo uno fu de’ numerosi 
investigatori degli arcani geometri- 
ci . La quadratura del circolo, la 
duplicazione del cnbo, l'iscrizione 
nel circolo de’ poligoni di lati in 
numero impari formano il sogget- 
to delle prefate due opere, di cni 
la seconda contiene una prefazione 
d’ Antonio Mizauid, amico parti- 
colare di Oronzio . Questi menò 
gran rumore della tua scoperta(i), 
ma il suo trionfo non fu di lunga 
durata. Giovanni Borre! ( P. Ud- 
TEo ) ne mostrò gli errori, nel tuo 
libro : De quadratura circuii -, ed il 
Portoghese, Pietro Nunnes, un al- 
tro ne pubblicò, De erratis Orrmtii 
(Coinibro, i5^3, in fogl.). Cxtnsi- 
steva in ciò tale errore; egli fa- 
ceva la circonferenza del circo- 
lo uguale alla minore delle due 
medie proporzionali tra il contor- 
no del quadrato iscritto e quel- 
lo del quadrato circoscritto ; XIII 
9 Jnv speculo tutorio ignem ad propn- 
sitam distantiam generante, Pari- 
gi, i35i, iu .|.to tradotto in italia- 
no da Ercole Bottrigari ( Ped. Bor- 
TRiovRl ); XIV De duodecim coeli 
d-,micìliit et hnris inaequalìhus, Pa- 
rigi , i553, in 4.toy AV De re et 
praxi geometrico libri tres , Parigi, 
i555. IÓ86, in 4 t®. tradotti in fran- 
ce»e da Pietro Forcadel , Parigi , 
15^0, in 4.10 ; XVI Descrizione del- 
l’ orologio planetario, fatto per ordine 
del cardinale di Lorena net 1 555, in 
4.to. E.ssu orologio, prima della ri- 
voluzione. si vedeva nel gabinetto 
di Santa Genovefià ; ma non andava 


( i) Quaodo 9Ì coao»c« la »oiarion« mol* 
lo pili rìUirota d«»lla qaadralara del eireolo di 
Giaorpp* Seaiif;*r9, non »i |miò faro o meno 
di non ridere delie aegaenli eo|»reMÌoni dal 
buono Seefola dì Sainte>lf arthe t Hoc tmim dt 
/meii* crtdfh^t k»mo twmmtt doctrimae mìN 
cpmseims ; cum Um*m w4rmm k»ius mdmirmhlU^ 
(«reali gtorimm mmi Jastpàa SesUgfro /roiiloro 
Miaiiiiit r«rrreart»(. 
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più; XVII parecchie Carte geo^ bili per precisione, energia ecfaiov 
grafiche, dell Universo, della Fran- rezza di stile, e per 1 ' ordine e me- 
da, del vecchio e nuovo Testainea* todo, che vi regnano. I principa- 
to, ec. Si possono consultare intor- li sono ; I. Exercitationes academicae 
no ad Oronzio Fimi le Memorie ài .X//, Cervera, 17 '( 5 , in 4 -to; 11 In 
Nicéron , tom. XXXVIII; quella Hermogemani juriiconsulti, furis epi- 
deir abate Oouj et sopra il Collegio tomurum libros sex. Commentarisse, 
reale-,l-a\xtìoy,Hist.gymnas. Nararr.-, ivi, a voi in 4 ^0- £ssa opera 

Sainte-Marthe, Guido Allard. Bi- è pregiatissima e contiene un Corn- 
ai. del Dtljlnato, ec. Antonio Mi- pendio storico de’ migliori giisrecon- 
zauld ha pubblicato in onorano de' suiti catalani, in cui ti ammira 
versi latini, e v'è inoltre il tuo Tu- tanto la buona scelta, quanto il gfiu- 
mulus (gr. lat. fran. ) authore Tho- dìzio e la sana critica dell' autore. 
ma Fargeo, libercolo in 4 '^> ^ In fronte all’opera medesima hav- 

fogli , Parigi , Michele Vascosan , vi nna lettera del dotto Gregorio 
■ 555 , non conosciuto daFontette e Maynns j Siscar, nella quale fa l'e- 
da Nicéron. logio di tutti gli scritti di Fine— 

D. L. stres; III Sylloge intcriptiomsm nr- 
F 1 NE 8 TRES Y MON.SALVQ manarum,quae in principatu Cata- 
(GiCBEFrz), celebre giureconsulto ìauniae vel estant, vel aliquarssìo ex- 
catalano, nacque in Barcellona, a- stiterunt, notis et obsenatùmibru U- 
gli 1 1 di aprile del 1688. Come fi- luitratarum, Cervera, iy6o, in 4 to. 
nito ebbe gli studj neU'università Tale opera è curiosissima e si può 
di Cervera, fu in essa dottorato e considerarla come un monumento 
v’ insegnò per più anni la legge, prezioso per la storia della Spagna 
Attese le turbolenze, che agitato sotto la dominazione dei Romi-tni. 
avevano la Catalogna, durante le Finestres. oppresso dall’età e dal- 
guerre della successione, v’ era sta- l^jitalattie, si ritirò in un piccolo 
ta fino allora trascurata la pubblKa# vUlagffio di Catalogna .detto Moiit- 
educazicne. Finestres si dedicò a falca di Mosènmeea, dove mori ai ly 
tale ramo importante, visitò parec- di novembre 1 7^0, in età di 82 anni, 
ehi collegi e scuole della provincia B— a. 

e vi lasciò savj regolamenti, che a- FINET (sia loim ), autore in- 
dottati vennero e costantemente se- glese, da un’antica famiglia d' It»- 
giiiti dai gesuiti, i quali erano al- lia nacque nel 1^71 a Soulton , 
torà i principali direttori di qnasi presso Douvres. Fu educato in cor- 
tntte le case di educazione della tc. dove lo spirito, il brio ed un 
Spagna. Nè .«i fermò a tale benefi- talento non comnne per comporre 
zio. Quantunque fosse la lingua canzoni gli cattivarono il favore ili 
greca considerata da lungo tempo Giacomo I. Nel i 6 i 4 fu inviato 
indispensabile per tutti que’.ch’en- in Francia incaricalo d’afTariefu 
trar volessero nell’aringo delle let- creato cavaliere l'anno seguente, 
tere, ninna opera si poteva stam- Fu parimente in favore sotto Car- 
pare in Catalogna in quella lingna lol., che lo fece nel i6a6 mae- 
per mancanza di caratteri. Fine- stro delle ceremoiiìe. I suoi scritti 
stres il primo fu ohe gl' introdus- sono: I. Fitteti PhiUntetuss: Osservte- 
sc e contribuì alle spese necessa- zioni scelte concernenti la reeesione e 
rie. Pel suo profondo sapere dato in precedenxa, il trattamento e l’ so- 
gli in il soprannome di Covamscias d'ietaa, l’etichetta (punctilios ) e Ite 
catalano, e, a gindìcame dai suoi contese degli ambasciatori stranieri 
scritti, non era egli indegno ditale nell’ Inghilterra, i 656 . in 8.vo,pvil>— 
titolo. Sono essi specialmente nota- hlicato da Giacomo Howell. ; II II 
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tomincinmtnla, la durata e la deca- 
denza f^gli Itati, co. , tradotto in 
lingua inglese, dalla francese, di 
Renato di Lusinge, e stampato nel 
1606. Finet morì nel i(>4i 

X— s. 

FfNI. y. Furo. 

FINIGUERRA ( Tomaso, e per 
ahbreriarione Maso), scultore ed 
oreHce, celebre per avere inventata 
r arte d’ imprimere stampe sopra 
tavole di metallo, incise in cavo, vi- 
veva a Firenze, alla metà del XV 
secolo. Nacque in essa città, dove la 
famiglia dei Finiguerra era cono- 
sciuta Kn dàll’anno iai5. S’ignora 
l’anno della sua nascila e quello 
della sua morte, m.i è certo ohe fu 
allievo di Lorenzo Ghiberti, il qua- 
le scolpì le porte di bronz.o del bat- 
tisterio di s. Giovanni Battista di 
Firenze. Non è fatta parola di Ini 
tra i giovani artisti, che lavorarono 
presso quell’artista nella più anti- 
ca di esse porte, incominciata nel 
i.{oo e terminata nel e Bao- 

cio Bandinelli in una delle sue 
lettere lo cita per lo contrario nel 
numero degli allievi impiegati a 
t.«li srnltnre in pari tempo con Pie- 
tro Pollajuolo, nato nel i4a(> celie, 
secondo Vasari, era allora presso- 
ché fanciullo. Conseguita <la tali 
ravvicinamenti che Finiguerra ha 
'dovuto lavorare sotto Ghiberti nel- 
la seconda porta, incominciata nei 
i4a5 e terminata nel i445> e che 
nacque verso gli anni i4>o o i4i^. 
Non si trova nominato con gli ore- 
bei, cui gli amministratori della 
chiesa di san Giovanni impiegava- 
no nel 1477; dal che si può infe- 
rire che a quell’epoca non vivesse 
più. Fatti, recentemente compro- 
vati, non lasciano ninna incertezza 
sull’ invenzione, che gli é dovuta . 
Non si saprebbe più disputarglie- 
la, e tale arte nuova, cui Vasari fa- 
ceva, risalire verso l’anno i.ìf>o,é 
realmente dell’anno i4^a. L’in- 
venzione non consiste, siccome al- 
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qnni commendevoli scritturi hanno 
detto sovente, iiell'aver trovato l’ar- 
te d’intagliare in cavo sulle tavole 
di metallo, ma quella d’imprime- 
re stampe sopra tali tavole intaglia- 
te. Gli antichi scolpivano in casco 
sul bronzo, sull’ oro e sul ferro, 
con un bulino fermo, esatto, e so- 
vente con infinito spirito : non man- 
cò loro per imprimere stampe, che 
una carta morbida, siccome quella 
di cotone o meglio ancora quella 
di canape, di cui l’una non sembra 
messa in uso in Europa che dopo 
il IX secolo, e l’altra dopo il Xiil. 
Finiguerra era salito in grande ri- 
putazione nell’arte di niello. Tale 
arte, impiegata in tutto il corso 
del medio evo a fregiare l’argen- 
teria, ad ornare arredi preziosi, ed 
abbandonata verso il tempo di Leo- 
ne X, consisteva nell’inserire entro 
ai solchi d’ un’intaglio tratteggia- 
to sull’oro o l'argento una mate- 
ria metallica, nericcia, chiamata in 
lati no nigellum, che vi si fissava, met- 
tendola in fusione, e che, ripulita 
poscia in un col pezzo, produceva sui 
fondo chiaro dell’argento o dell’o- 
ro un effetto quasi simile a quello 
d’un disegno a lapis nero, delinca- 
to sulla pergamena. Si eseguivano 
in questo modo ornamenti dilica- 
tissimi, ritratti, di cui le propiorzio- 
ui non eccedevano quelle delle no- 
stre miniature, ed anche composi- 
zioni storiche. Chi eccellente riu- 
sciva nel niello era necessariamen- 
te un abile intagliatore. Tal era il 
doppio merito di Finiguerra ; vie- 
ne citato siccome il più rinomato 
del suo tempo nell’arte del niello, 
donde seguita ch’egli è uno de’più 
stimabili, se non il primo dì tutti 
quelli, che hanno onorato l’arte. 
Incaricato di niellare una Pace per 
la chiesa di s. Giovanni Battista a 
Firenze, vi condusse sopra tuia 
superficie di quattro pollici ed otto 
linee d’ altezza e di tre pollici 
due linee di larghezza, una com- 
posizione di quarautadiie figure, 
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rappresentante l’ incoronazione del- 
la Madonna . Intantochè scolpirà 
la tavola, volendo giudicare con si- 
curezza dei progressi e deH’etTetto 
del suo las'oro, formò sul metallo 
un’impronta d’argilla e sull'ar- 
gilla colò un zolfo, di cui nelle 
profondità sparse alquanto negro- 
fumo, stemperato con l’acqua, in 
i^tato di pasta o di liquido. Sem- 
bra che tale pratica fosse comune 
a tutti que’, che lavoravano di niel- 
lo. Divenne particolare a Finigner- 
ra r immaginare che, imprimendo 
una carta bagnata sul zolfo, in cui 
stendevasi il negrofnmo , poteva 
moltiplicare le prove efors'anche 
scorgere ancora meglio i suoi lavo- 
ri. L'esperienza fu fatta e riusc'i . 
L’esempio degl’intagliatori in le- 
gno, che ottenevano in tal guisa 
quotifbanainente prove in carta so- 
pra tavole scolpite in rilievo, ha po- 
tuto tuttavia inspirarne il pensie- 
ro. Ma Finiguerra fece un pa.sso di 
più, e per questo appunto divenne 
lealmente I inventore dell’ arte 
d’imprimere sopra tavole di me- 
tallo, incise in cavo. Allorché il la- 
voro dell’intaglio fu terminato, pri- 
ma di R.i-sare il ni«!lo «ulla lama 
d’ argento . v’ impresse prove con 
un inchiostro vero, formato di ne- 
grofuino e d’olio, ed ottenne con 
tale impressione stampe nette e lu- 
cide. le prime stampe, propriamen- 
te dette, che abbiano esistito. Vasa- 
ri, che ne ha trasmessa la conoscen- 
za del primo fatto, non parla di que- 
sto, cioè delle impressioni fatte sul- 
la tavola dì metallo; ma la realtà 
ne riuBc'i dimostra all’autore del 
presente articolo in due maniere ; 
primieramente mediante l’ispezio- 
ne della prova felicemente perve- 
nuta fino a noi « conservata a Pa- 
rigi net gabinetto delle stampe 
jiresso la biblioteca del re; la finez- 
za. Ih fermezza, lo.slile brillante di 
tale stampa non permettono di sup- 
porre che sia stata impressa sopra 
una tavola dì zolfo ; in secondo luo- 
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go, dallo stato di due zolfi, cui il 
tempo ha pure rispettali e. che si 
trovano 1 ’ uno a Genova nel galli- 
netto dei conte Diirazzo , l’ altro a 
Firenze nel gabinetto di Serrati . 
Sul primo il lavoro deU'incisione 
ò poco avanzato ; esso presenta sol- 
tanto i tratti essenziali ed alcuni 
tagli: esistono ancora nelle cavìtA 
del secondo de’ rimasugli del mi- 
scuglio di negrofnmo e d’acqua, cui 
Finiguerra impiegò nel suo prinvi 
saggio ; la stampa del gabinetto 
reale per lo contrario è impressa 
con un inchiostro forte ed indele- 
bile, sopra un intaglio interamen- 
te terminato. Tali circostanze noi» 
permettono di dubitare che Fini- 
guerra, fatto accorto del merito del- 
la sua invenzione dai buon succes- 
so delle prime impressioni, fatte 
sulle sue tavole di zolfo, non abbia 
in seguito concepito il pensiero 
d’imprimere sopra tavole di me- 
tallo, prove durevoli, di vere stam- 
pe. Non si può dopo questo far a 
menu di considerarlo e nel fatto 
stesso e nella sua intenzione, come 
l’inventore dell’arte, che ripete e 
perpetua non solamente i tratti e 
l’espressione, ma altresì il chiaro- 
scuro dei capolavori del lapis e del- 
la pittura. La specie di parte^gia- 
uiento, che un illustre cohoscitOrò 
tedesco ha proposto in ultimo luo- 
go. fra questo artista che avrebbe^ 
egli dice, ottenuto pe»' caso, sopra 
una tavola di zolfo, una prova mac- 
chiata, e Martino Schoengauer, che 
primo avrebbe avuto l’ idea d* im-^ 
priniere Stampe sopra tavole di me- 
tallo, tale parteggiamento è inam- 
missibile. E' riconosciuto che Mar- 
tinoSchoengauer oMarlino Schoen,' 
noto in Francia sotto il nome di Bri 
Martino, non ha impresso stam|M 
che posteriormente all’ anno i46o; 
un anonimo , suo contemporaneo , 
non risale oltre l’anno 146'). L’o- 
liera di Finiguerra è più antica e 
l’epoca n’ è certa. La Pace, niella- 
ta da questo maestro, esiste ancora 
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a Firenze, nella chiesa di s. Gio- 
vanni Battistaj il registro degli 
amministratori , stato anch* esso 
conservato, attesta che fu termina- 
ta e pagata sessanta fiorini, una li- 
ra, sei danari, l'anno i43a; e sic- 
come l'impressione della stampa 
ha dovuto necessariamente prece- 
dere r applicazione del nirllo sul- 
l'intaglio, essa conta almeno lo stes- 
to anno. I monumenti, che assicu- 
rano a Finiguerra la gloria dell’in- 
venzione, chiariscono in tale guisa 
compiutamente si fatta parte della 
storia delle arti. La stampa dell’/n- 
coronaziune della Madonna, del ga- 
binetto reale, è notissima pel me- 
rito dell’esecuzione . Il disegno, 
corretto e vero, non manca di no- 
hiltà ; si avvicina a quello di Ma- 
saccio ; il che appunto ha fatto cre- 
dere che Finiguerra fosse allievo 
di queir artista. Le figure sono di- 
stribuite con troppa simmetria, se- 
condo r uso del tempo, ma però 
con molta intelligenza. Le teste 
hanno dell’espressione; il bulino è 
sorprendente per la finezza e lo spi- 
rito. che lo caratterizz.ano. Finiguer- 
ra condusse una gran parte dei bas- 
so-rilievi in argento d' un altare, 
che si espone ancora nella chiesa 
di a. Giovanni Battista di Firenze, 
nei giorni di grandi solennità Ta- 
li opere, incominciate prima di lui 
da Beeto Geri e da altri artisti , 
furono terminate dopo la sua mor- 
te da Bernardo Cenni, dal Verroc- 
cliio e da Antonio Pollajuolo. Ha 
lasciato un gran numero di disegni 
colorili ad acquerello : se ne con- 
servano da ciuquantasei nella galle- 
ria di Firenze, lleinecken ed Hii- 
ber gli attribuiscono ventiqiuttro 
stampe, Icune in tondo, le altre in 
quadrato, di quattro in otto pollici 
all’incirca, sia di diametro, sia d'al- 
tezza, rappresentanti li più sogget- 
ti della Favola o ornamenti, e che 
si vedevano, pochi anni fa, nel ga- 
binetto di Otto.a Lipsia, lleinecken 
tiene che si possa altresì attribuir- 
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gli due piccioli rami, rappresentan- 
ti ornamenti, segnati. M.F. ; Striitt 
gli assegna una stampa allegorica, 
marchiata F., di cui Jansen ha pub- 
blicato una copia uel primo volu- 
me del suo Saggio sull' origine del- 
V incisione, tav. Vili. Essa figura il 
genio dell’ incisione sotto la forma 
d’ un vecchio , intento al suo lavo- 
ro. Dietro il vecchio si vede un al- 
bero, a cui ò appeso un turcasso ; 
dai lati un libro ed una sfera, e sul 
davanti un Èrcole, cha porta il glo- 
1 h> del mondo: emblemi, di cui sem- 
bra che significano come l'arte del- 
r intaglio, perfezionata dall'appli- 
cazione e dall’ esperienza, darà n- 
iia nuova possa allo spirito umano, 
faciliterà lo studio della Storia e 
potrà anche contribuire ai progres- 
si delle scienze naturali ; ma queste 
non sono che congetture . V’ ha 
un altro rame, in cui l’abate Zani 
ha creduto di riconoscere il bulino 
di Finiguerra e di che multi cono- 
scitori hanno fatto lo stesso giudi- 
zio. £' desso una prova impressa 
sopra una Pace , (Ae fu evidente- 
mente intagliata per ricevere il 
niello : rappresenta la Vergine, che 
tiene il bambino Gesù sulle ginoc- 
chia, attorniata d'angeli e di santi 
in adorazione, e contiene, sopra u- 
na superficie centrata nell’ alto , di 
quattro pollici d’altezza e di due 
{lollici otto linee di larghezza, tren- 
ta figure: essa si vedeva un tempo a 
Parigi nel gabinetto di Borduge; 
si trova ancora nella stessa città ed 
appartiene a Durami. Molti tratti 
caratteristici sembrano indizj che 
sia opera di Finiguerra: v’ha la 
stessa maniera di comporre, la stes- 
sa espressione, lo stesso stile che 
nella Pace di Firenze. L’incisione 
ù un |H>' meno ricca ne’particolari; 
il bulino è pure meno fine, di mi- 
nore squisitezza , ed il complesso 
ha tuttavia con la Pace del tgSi u- 
iia somiglianza sorprendente. L’im- 
pressione è stata fatta incontra- 
stabilmente sopra una tavola di 
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meullo. Il Tomaso Finiguerra, già 
morto nel i4>4< secondo un docu- 
mento. cui l’abate Manni allega 
nelle sue note sopra Baldinncci , è 
verisimilmente il padre di quello, 
di cui parliamo. Si può consultare 
nel proposito dell’ invenzione di 
Finiguerra l’opera dell’ ab. Zani, 
intitolala : Materiali per servire alla 
storia dell’ orig,ine e de' progressi della 
incisione in rame e in legno, Parma , 
1802. in 8.V0, ed il tomo XIII del 
Pittore-Incisore, di A. Bartscb. Ose- 
remo citare altresì il Discorso stori- 
co sull'intaglio in rame e sull’ intaglio 
in legno, premesso al terzo volume 
del Museo francese, pubblicato da 
Itobillard-Péronville e Laurent. 

Ei — c. D — u. 

FINKF o FINGX (Tomaso), me- 
dico ed astronomo, nato a Flens- 
burgo nel Sud-Jutland, ai 6 di 
gennajo i 56 i, fece i primi studj 
sotto la direzione di suo padre, che 
era stato discepolo di Melaiitone. e 
li continuò sotto la vigilanza di suo 
zio, uomo d'un raro merito. In età 
di sedici anni fu mandato a Stras- 
burgo, dove frequentò per cinque 
anni le lezioni dell’ università e 
spese in seguito un anno a visitare 
le scuole dell’ Alemagna . La ri- 
putazione del suo sapere 1' aveva 
preceduto in patria, ed appena vi 
fu ritornato, cne Enrico Randzau 
lo chiamò presso di sè a Breiten- 
biirg. In capo ad alcuni mesi si 
reco a Basilea, dove fu accolto dai 
dotti c ad istanza di essi determi- 
nò di lasciar che si pubblicasse un 
Trattato di geom-tria, cui terminato 
aveva allora allora e che venne in 
una voga notabile . Poii b’ ehl>e 
pas.'ato alcun tempo a Basilea ef- 
fettuò il suo progetto, di visitare 
le città principali d'Italia. Si fer- 
mò da prima a Padova e vi strin- 
se amicizia con Mercuriali, Fabri- 
BÌo d’ Acquapendente, Piccolomi- 
ni , indi a Pisa, dove conobbe Ce- 
salpino e Bonanni. Durò molta fa- 
tica a resistere alle istanze, che gli 
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fecero quegli scienziati per tratte- 
nerlo presso ad essi ; ma alla fine, 
dopo un’assenza di quattro anni, 
ritornò a Basilea e vi prese i gradi 
accademici in medicina nel i 38 ^. 
Visitò in seguito il nord dell’A- 
lemagna, cui non aveva per anche 
veduto, e fu ricevuto dovunque 
con la distinzione, eh’ esigevano i 
suoi talenti. Il duca diSleswig lo 
creò suo medico nel 1689; ma ri- 
nunziò a tale impiego in capo à 
due anni per leggere dalla catte- 
dra di matematiche e d' eloquenza 
nell’università di Copenhague. La 
tenne lino al i 6 o 3 , anno, in cui eb- 
be quella di medicina. Da quel- 
l’epoca in [>oi fu incaricato del- 
ramministrazione delle rendite del- 
l’università, ed adoperò con tale 
economia nelle spese, che gli riu- 
scì di aumentare di quaranta il 
numero degli allievi, che vi eiano 
ammessi gratuitamente ■ Le fab- 
briche di quella scuola essendo sta- 
te distrutte da un incendio, egli 
le fece ricostruire con pari buon 
gusto e magniliceuza. Morì, onora- 
to del compianto degli abitanti di 
tutte le classi, ai 26 d’aprile i 656 , 
in età di novantacinque anni. La- 
sciò col suo testamento somme con- 
siderabili all’ istituto, che aveva 
diretto per cinquantasei anni, ed ai 
poveri, di cui si era sempre mo- 
strato padre. Il suo sepuloro ò dei- 
corato d' un epitafìo e venne con- 
sacrata alla sua memoria un’iscri- 
zione nella sala d’anatomia. Si 
troverà l’elenco delle sue opere di 
medicina nella Bibl'ioth. medicor. di 
Mauget, e quello delle sue opere 
d'astroDomia nella Bibliografi^ di 
Latande. Le uno e le altre venne- 
ro offuscate in appresso, e noi ci- 
teremo soltanto le principali : I. 
Geometriae rotondi lUtri XI V, Basi- 
lea, i 585 e iSqi.in 4 'to; II De con- 
stuiuione matheseqs , Copenhague 
1591, in 4'to > III Horoscupographàa 
sive de inveniendo stellarum sita astia- 
Uig'sa, Sleswig, 1591, in 4-l°i IV De 
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ortu et uccasu tidemm, Copenhagae, 
1695, in 4 -<o> V De medicinae ron- 
ttiiutiune, ìtì, 1625, in 4-^®; VI 
Melhodica tractatio doctrinae spheri- 
cae, Cobur^o, 1626, in 12. Spor- 
mann ba pubblicato iin Program- 
mafunebre in obitum Th. Finkii, di 
cui ai trova un ristretto nella Cista 
medica di Bartholin e nella Bi- 
blioth. scr. med. di Manget; Cr. O- 
stenfeld ba pubblicato aneli’ esso; 
Oratio in obitum Th. Finkii, Gope- 
nbague, i 656 , in 4 -to. 

W — 5. 

FINKENSTE^IN ( Cario Gu- 
CLiiuio FlitcK , conte 01 ) nacque 
nel 1714 d’una delle prime case 
di Prussia. Studiò con profittu sot- 
tp la direzione di J. H. 8 . For- 
mey e si applicò particolarmente 
a conoscere la lingua francese, cui 

B arlava e scriveva con grande faci- 
tà. Nel ijj 55 fu inviato dal re di 
l’russia, Federico Guglielmo, a 
Stocolnia in qualità di ministro 

f lenipotenziario. Vi erano a quel- 
epoca grandi discussioni nella 
Svezia sul proposito delle alleanze 
del regno e deiranimiriistraziune 
snieriia. Il sistema, che aveva domi- 
nato per molti anni, fu rovesciato 
nella famosa dieta del lySS, in cui 
i cappelli (partigiani della Francia) 
riportarono una vittoria compiuta 
sui berretti. Il Conte di Finkenstein 
osservò con grande attenzione le 
commozioni dei partiti e compose 
in francese una relazione della die- 
ta. ohe si riguarda come un mo- 
dello in tale genere e che venne 
stampata più volte. Richiamato 
nel f^4®> l't poco dopo inviato in 
Russia, dove restò fino al ir^H. Fe 
derico li, che sedeva allora sul 
trono, lo creò nel iy4p ministro 
degli affari esteri in sostituzione 
•lei conte di Podewils. Tenne quel 
grado fino verso il termine de’ suoi 
giorni, senza farne però tutte le 
■ unzioni ne’ suoi ultimi anni. Il 
conte di Hertzberg aveva avuto la 
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parte del lavoro «d il conte di 
Finkenstein era incaricato della 
rappresentazione, di cui aveva pre- 
so il gusto e l’abitudine nelle sue 
ambasciate. Al 5 di gennajo tjpq 
aveva celebrato con pompa il giu- 
bileo o il 5 o.o"* anno del suo mini- 
stero, e chiesto di essere sgravato 
delle sue incombenze . Tuttavia, 
quando mori, ai 3 di gennajo 1800, 
aveva soltanto una mezz'ora prima 
sottoscritto iin dispaccio . (,*“®sto 
ministro godeva a Berlino di gran- 
de considerazione, e la sna casa e- 
ra il centro della società più bril- 
lante di quella città. Fin dal 1-44 
era membro dell’accademia delle 
scienze e delle belle lettere, della 
quale prese però po'-a parte ai la- 
vori. giacché le occupazioni del suo 
impiego non gliene lasciavano l’a- 
gio. Proteggeva altronde le lettere 
e le arti, ed ammetteva sovente alla 
sua mensa i dotti di Berlino. Ama- 
va soprattutto d’ intertenersi cou 
Formey, Erman, Moulines, e s’in- 
teressava multo agl'istituti d’istru- 
zione e di beneficenza della colo- 
nia francese. 


C*^AU. 

FINLAY (Giotaivki), scrittore 
scozzese, nato nel 1782, a Glascosr, 
aveva acquistato assai per tempo 
una cognizione molto estesa della 
storia e della letteratura antica del 
suo paese ed ha mostrato tm ta- 
lento letterario, che avrebbe potu- 
to fargli un nome, se avesse avuto 
il tempo di maturare. Ha pubbli» 
cato, tra gli altri scritti, una rac- 
colta delle sue poesie col titolo di 
IT'atlnce, o la Pallata d’ Ellerslie, e 
verso il i8u8. in due volumi in8.vo, 
alcune Bulla te scotteti storiche e ro- 
manzesche, la maggior parte antidse, 
con note ed un glossario, e prece- 
dute da Oisercazioni tulio ttato pri- 
mitico della composizione delle ro- 
manze in Beozia. Tutto ciò, che v’ha 
di suo in tale opera, prova mol- 
to spirito e molta erudizione . 
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GioTanni Finlay è morto agli & 
di dicembre loio, in età di aS 
anni . 

X— s. 

FINNO (Giaoobbk) , pastore in 
Abo, nella Finlandia, verso la fina 
del XVI secolo, è autore d'un’ope- 
ra ricercala dai bibliografi e dagli 
antiquari, e che ba per titolo: Co/t-i 
tionet piae epitcì/pvrum vtterum- in 
regno Sueciae, praetertim magno du- 
catu Finlandine usurpatae, oum notit 
muiwahbiu, Greifswald, i58a; Ro> 
stoclc, i6a5. 

C — AO. 

FINO FINI, nato ai 4 di otto- 
bre i4^>> in Ariano, borgo della, 
diocesi d’ Adria, nel Polesine di Ho- 
vigo, studiò il greco a Ferrara sot- 
to il celebre Guarino da Vero- 
na. Fece progressi notabilissimi in 
quella lingtia ed imparò poscia 
r ebraico con tale buon successo 
che Colomiàs ed Apostolo Zeno 
non hanno esitato di connumerarlo 
fra i primi orientaliiti italiani del 
XV secolo. Esercitò da principio il 
mestiere di notajo, indi fu primo 
maestro dei conti o intendente del 
duca di Ferrara: impiego, cui ten- 
ne pel corso di sessant’aiini in mo- 
do da conciliarsi l' affetto di tutti 
gli abitanti. Durante la p^te, che 
desolò Ferrara nel i5o5, Fino si ri- 
tirò alla campagna, dove il bisogno 
di distrarsi gli lece cercare un’oc- 
cupazione nella lettura. L'opera 
di Pietro Bruti contro i Giudei e- 
ra comparsa allora, e, dopo averla 
letta, egli formò il progetto di e- 
strarne i passi più curiosi e di u- 
nirli ad altri cavati da opere com- 
poste con le stesse viste, al fine di 
formarne un corpo di dottrina, al 
quale i settatori della legge di Mo- 
sè nulla avessero da opporre. Quat- 
tordici anni lavorò a tale opera e 
mori prima d' avervi data l’ultima 
mano, nel iSi-i, in età di ottanta- 
sei anni. Daniele, suo figlio, lopub- 
blicò Con questo titolo : Fini Ha- 
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driani fini ferrarie»$U (i), in 
daeoi flagellimi ex taeris Scripturi» 
excerptum, Venezia, i538, in 4-to 
questo grosso volume è raro e som- 
mamente ricercato, perchè va an- 
nesso alla rsiccolta degli Aldi. Al- 
cuni bibliografi citano altre edi- 
zioni di tale opera ; ma Dav. Clé- 
ment prova che le une sono im- 
maginarie oche l' esistenza delle 
altre è incertissima, poiché non si 
trovano esattamente descritte i» 
nessun catalogo. — Fuso (Daniele), 
figlio del precedente, nato a Fer- 
rara nel s 47^- s’ebbe l’uffizio di 
secretorio e tesoriere di quella cit- 
tà . Egli coltivava la letteratura 
con certo buon esito ed ba scrit- 
to alcuni brevi componimenti poe- 
tici in latino ed in italiano. Si può 
consulUure per nu^giori particola- 
rità il tomo I delle Memorie ito- 
riche dei letterati Jerrareà, di Ba- 
rotti . 

W— s 

FINO ( Alzmanio ), nato a Ber- 
gamo nel XVI secolo, si è acquista- 
to una riputazione durevole oou le 
sue opere. Tiraboschi gli dà il ti- 
tolo d' ecoellente storico, ed egli lo 
merita tanto per I’ esattezza e la fe- 
deltà de’ SUOI racconti, quanto per 
la correzione e l’ eleganza del suo 
stile. Fino coltivava altresì la fre- 
sia e l’eloquenza con frutto; arin- 
go in Ialino ed in italiano Girola- 
mo Diedo, primo vescovo di Cre- 
ma, in occasione del suo ingresso 
solenne in quella città, nel i58o. 
Esercitava da multi anni una ma- 
gistratura a Crema e vi morì ver- 
so il IÓ86. Le sne opere sono : l. La 
itoria di Crema raccolta da gli annali 

(i) Di qat-fflo Itloto |>arr«l>bs* eh« indi. 
ra«»r co*nr la parola M^drianmr foM« no prn. 
"r.me pitiirnsio ch« an nome di patria. ^Ite 
il titolo »i vede il ritratto deil* aatoro con qne* 
Jiit* vrrii : 

Bii Finats bla vivo, bit eat mea imago 
superate» : 

tiltro animi impreaaa eat^ eorporia bar 
buia . 
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di Pietro Terni, Venezia, l566> in 
4-IO. Tuie prima edizione non con^ 
tiene che sette libri, quella del 
>5^1, in 8.VO. è aumentata dell ot- 
tavo e del nono, e ai può darvi com- 
pimento, aggiungendovi il decimo 
libro, pubblicalo dopo la morte 
dell'autore, per IN urna Pompilio 
Fino, Lodi, iDd;, in 8 vo. Ditale 
«tona, di' è aomiiiamente pregia- 
ta, fatte vennero altre edizioni; ma 
la migliore è quella di Crema, i^ii, 
ili U.\o, nella quale souoai unite le 
ojiere seguenti: Il Seriane (ij, nelle 
quali ti discorre intorno a molte cote 
contenute nella tua historia di Crema, 
Brescia, iS^b; a.da parte, lòtto, in 
tt vo. E' una risposta alle critiche, 
che Francesco Zava aveva fatte del- 
la storia di Crema , IH Scelta di uo- 
mini utdti da Crema, Brescia, lòtti, 
in tt.vo. Vengono in seguito a tale 
opera le due aringhe, dette da Fino 
nell’ ingresso di-l ve.'^covo; ma non 
furono ristampate nell edizione di 
Crema, ora citata Si conosce altre- 
sì di Fino: IV La guerra d’ Atila, 
Jlagrllo di Du>, tratta dall' arcinvio 
de' principi d’ Ette, con la dichiara- 
zione d’ alcune noci oscure, V enezia, 
1 Ò 69 , in 13. E' in oltre l’editore 
d una Raccolta delle aringhe, rteita- 
le in differenti occasioni dagli am- 
basciatori del Cremasco, dopo 1' u- 
nione di quel paese alla repubbli- 
ca di Venezia, lò^z, in tt.vo. Ha 
tradotto dal latino in italiano la De- 
scrizione dell' itola di Madera, per 
Giulio Landi, Piacenza, i5^4< tn 
tt.vo; e Kualmente ha aggiunto al- 
cune Tavole non poco ampie alla 
Storia Venet'iana del Bembo. Vene- 
zia, Ziletti, lò^o, in 4'to. Apostolo 
Zeno nelle sue note sopra Fonta- 
nini afferma che tale edizione è la 
stessa, che quel la pubblicata da Scot- 
to, diciotio mesi prima, e che Zi- 
letti, per ringiovanirla, si è limita- 

( 1 ) Qa«*«t4 |»aro]a h tralta dai tiatne Strio^ 
rii* psftM a Crema t che ha potria dato it 
•ao nonn* al dipartimeato, di cui Berfamo fu 
l'alto capo>lBogo. 


PIO 7» 

to a mutarne il frontespizio, la de- 
dica , e ad aggiungervi le tavole 
compilate da Fino. 

w—t. 

PINOT ( Uaimohdo ) nacque a 
Beziers nel itìÒ 7 . Dottoratosi in 
prima a Montpellier, andò a sotto- 
mettersi alla stessa prova a Parigi, 
dove aveva genio di esercitare la 
sua professione, nella quale fu esi- 
mio come pratico. Nulla ha scrit- 
to o almeno nessuna opera sua è a 
noi pervenuta. Finot era medico 
del principe di Condé (Enrico Giu- 
lio ), e fu, presso quel principe, il 
protettore del celebre Hecquet, di 
cui era 1 ' amico intimo ed il consi- 
gliere. La musa satirica ha versato 
il suo fiele sopra Finot ; ma non la 
persona privala, nè f abile medico 
erano I’ oggetto dì tali epigrammi ; 
contro l'uomo felice si esercitava 
l’invidia. Pinot, nato con una co- 
stituzione debolissima, che faceva 
incessantemente temere per la sua 
vita, la prolungò per altro, la mer- 
cè d’un artifizio, di cui il gran me- 
dico solo possiede il segreto, fino 
all'età di settantadue anni. Morì a 
Parigi ai att di settembre 

FIOCCO ( Andrea Dominici ), 
in latino F/occus, canonico fiorenti- 
no, morto nel i45a, si è fatto co- 
noscere per un’opera attribuitasi- 
trevolte a Lucio Feiieslella, scrit- 
tore del secolo d’ Augusto e di cui 
il nome occorre sovente nelle ope- 
re antiche Come storico viene ci- 
tato da Svetonio, Plinio il Natura- 
lista, Censbriiio, Fulgenzio, Ter- 
tulliano e «.Girolamo: questi gli 
attribuisce alcune poesie. Plutar- 
co, Lattanzio, Dionvede, Tranquil- 
lo nella vita di l'erenzio, Priscia- 
uo, Macrobio e Nonio hanno van- 
tato i suoi talenti. Indegna della 
enna di Fenestella, l’opera di 
iocco De Tomanit potettatibus, taceri 
doti'u et magistratibut Libri ritto, non 
poteva produrre una lunga illusio- 
ne. Comparve da principio sotto il 
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»ome di Fenastella, lenza data nè 
nome di luogo, in 4 poi a Mila- 
no, i 477> 4 to piccolo. Tale edi- 

zione la più ricercata del gran nu- 
mero di quelle, che di tale opera 
furono fatte, n’ è, >econdo de Ma- 
rolles, la più antica. Giulio Witsio, 
giureconsulto di Bruges, fu il pri- 
mo che la pubblicò sotto il nome 
del suo vero autore. Anversa, 1 56 ■ , 
in 8.VO : essa fa parte di molte rac- 
colte più o meno stimate, e fu tra- 
dotta in italiano da Fr. Sansovino, 
Venezia, i 547 , in 8 .vo. 

" G f n 

FIORAVANTI ( Leonardo ), 
medico, chirurgo ed alchimista del 
XVI secolo, nacque a Bologna. Nel 
i548 si recò a Palermo, dove eser- 
citò la sua professione per due an- 
ni ; s’ imbarcò poi sopra una flotta 
spagnuola per I’ Africa, ritornò a 
Napoli nel i555, indi andò a Ro- 
ma, poscia a Venezia. Ritornato a 
Bologna, vi fu acclamato dottore, 
conte e cavaliere, titoli dei quali 
menava gran vampo e di cui non 
dimenticava mai ai fregiarsi. Con 
talenti mediocri ed una iattanza 
estrema Fioravanti s’ acquistò una 
riputazione brillante e la conservò 
Ano alla sua morte, accaduta ai 4 
di settembre i588. Occorre ne’ suoi 
scritti che sono non poco numerosi, 
la millanteria, cui metteva ne’ suoi 
discorsi: ogni pagina offre le tracce 
d'una vanità ridicola. L’antore nar- 
ra con enfasi ora la storia d' un’o- 
perazione tenuta fino a luì per im- 
' possibile, ora la guarigione d’ una 
malattìa disperata Si vanta d’ aver 
rappìccato nasi affatto staccati, d'a- 
ver incìso milze, rimarginate pia- 
ghe enormi, mediante la sutura ; 
prodigalizza senza pudore elogj fa 
stosi al suo balsamo, al suo elìsire, 
alle sue polveri a’ suoi arcani; in 
una parola, la sua condotta fu quel 
la d’ un empirico e pressoché d un 
ciarlatano. Tuttavia le sue opere 
furono accolte più favorevolmente 
che non sarebberp state quelle d uu 
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osservatore giudizioso, d’ un prati- 
co modesto : 1. X,o specchio di tcienta 
universale, libri tre, Venezia, Valgri- 
si, i564, in 8.VO; ivi, iSqz, 1609 ; 
tradotto in latino. Franeforte, ifiaS, 
in 8.V0 ; in francese, da Oabrìeio 
Chappuis, i584, in 8 .vo; II Del 
reggimento delta peste, y enezia, i56S, 
in 8 .vo; ivi, 1671 , i5g4. i 6 a 6 , tra- 
dotto in tedesco, Franeforte, i652, 
in 8.V0; III Li capricci medicinali, 
Venezia, i568, in 8 .vo; ivi, i58a, 

■ 665 ; IV II tesoro della aita umana, 
Venezia, 1570 , in 8 vo; ivi, i 58 z, 
16:20; V II compendio dei secreti ra- 
gionali intorno alla medicina, chirur- 
ia ed alchimia, Venezia, i5ii, in 
.vo; ivi, 1666; Torino i 58 o, in 
8.V0; tradotto in tedesco, Darm- 
stadt, i6i4, in 8.V0; VI La fisica, 
divisa in quattro libri, Venezia, 1 58 a, 
in 8 .vo; ivi i6o5, lèag; tradotta in 
tedesco. Franeforte, 1618, in 8.V0 ; 
VU. La cirugiaj dittinta in tre Zi- 
èri» con una giunta di secreti nuovi, 
Venezia, i58a, in 8 .vo; ivi, i 5 g 5 , 
ibeq: tale libro è. a giudizio di 
Haller, una rapsodia informe, 
che ha di chirurgico soltanto il 
nome. 

C. 

FIOR.WANTI ( GiioLAsto ), in 

latino Floravantius. gesuita, nato a 
Roma nel i55ó, fu ammesso nella 
società in età di anni 1708 inca- 
ricalo d' insegnare la rettorica e la 
teologia indifferenti collegj. Si era 
articolarmente applicato allo stu- 
ìo delle lingue e parlava con u- 
guale facilità l'italiano, il latino, 
il greco, l’ebraico, l'arabo ed il 
siriaco. I suoi talenti furono ri- 
compen.sati con I impiego di ret- 
tore del collegio degl’inglesi, po- 
scia di quello dei Maroniti a Ro- 
ma. Il papa Urbano Vili, ohe a- 
seva molta .stima per esso dotto re- 
ligioso lo scelse per suo confesso- 
re. Fioravanti mori a Roma ai g 
di ottobre ii<5o. in età di -5 anni. 
Lesile opiere sono : I. beatissima 
trinilate libri tres ; primus oontra 
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hatreticot, stcundiu tcholaiticas, ter- 
tiiis fttiuUfs. Tale opera lia avuto 
molte edizioni. La prima compar- 
ve, secondo Buneman, nel 1604 , ma 
non ne indica nè la l'omia, nè il 
luogo della stampa -, la seconda ven- 
ne alla lune a Magonza, 1616 , in 
4 U>i la terza è di Macerala, i 6 i 8 , 
in 4-to : Davide Clément dice che 
è rarissima i e Inquarta di Parigi, 
itìi 4 > della medesima forma; 11 
Ex/iUutatio in nonnulla tacrae Scri- 
pturae loca, Anversa, Moret; HI 
una Somma compendiotn della teolo- 
gia morale , manoscritta . — Ales- 
sandro Fiobava^sti, predicatore e 
dottore in teologia, nacque a Bo- 
logna, nel XVI secolo, di parenti 
t ^gti^ftlcvoli pei loro impieghi . 
Lntrò nell’ordine dei cappuccini 
e non vi si fece meno distinguere 
per la purezza de’ costumi e pel 
suo zelo per la fede, che pe' suoi 
talenti nelle scienze fisiche. Mori 
nel i585, in età poco avanzata. I 
suoi scritti .sono : 1. Commenti tulio 
fiòca d' Arislotéle, inauoscritti ; II 
De modo practicandi retiarium ma- 
Jiemalii um, eo quod ad reti» limili- 
tudinem òl expaiuum, Venezia, 
1^3, in 4**o . 11 P, Cherubino 
Sandoli, suo confratello, fu l’edi- 
tore di tale opera. — L’ abate Be- 
nedetto Fiobatawti o Flora VA ifTEs 
ostato l’editore della raccolta delle 
monete papali, pubblicata col ti- 
tolo : Antiqui romanoium pontifi- 
cum denarò, a Benedicto XI ad Pau- 
lum HI, editi a Joanne V'ignoUo, ter- 
tia sui parte aucti et notò illustrati, 
Roma, I j54-38, a voi. in 4-t‘>- L’o- 
pera di Vignoli , pubblicata nel 
1709 , era divenuta rara. Il primo 
volume contiene le monete dei pa- 
pi da Adriano I. (j^ajfiuo a Pa- 
squale Il ( I 0 (,<)); l'altro ne dà la 
continuazione, con alcune meda- 
glie, che portano l'iscrizione S. P. 
Q. R. Quelle del primo volume 
non sono che cinquanta , abba- 
stanza bene intagliate in rame, con 
ispiegazioni assai particolarizzate, 
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ma vi sono molti papi, di cui le 
monete sono in bianco, non essen- 
done pervenuta nessuna fino a noi, 
comunque ve ne siano due del pa- 
pa Adriano I. — Giacomo Fiora- 
TAim, nobile di Pistoja, si applicò 
alle ricerche delle antichità della 
sua patria e mise alla luce il re- 
sultalo del suo lavoro con questo 
titolo : Memorie storiche della città 
di Pòtoia. Lucca, 1^58, in^^l. 

FIORDIBELLO (Aistowio), na- 
to a Modena verso il i5io, d’ una 
famiglia antica e considerata, s’ap- 
plicò prima allo studio del diritto 
per ublndire a suo padre , ma i 
pochi progressi, che faceva in quel- 
la scienza, determinarono alla fine 
i suoi parenti a non opporsi più 
alla sua inclinazione per la lette- 
ratura. Aveva a3 anni, quando il 
celebre Sadoleto , allora vescovo 
di Carpentras, gli fece offrire il 
posto di suo secretarlo. Qnel dotto 
ravv isò presto le rare disposizioni 
del giovane Fiordibello e si piac- 
que di coltivarle. Gli commise di 
fare l'orazione funebre del papa 
Clemente VII, e tale scritto, com- 
porto ed imparato nel corso di al- 
cuni giorni, udito venne con gran- 
di applausi. Fiordibello acconqia- 
giiò a Roma il nipote di Sadoleto, 
che andava a jiresentarvi i suoi o- 
maggi al nuovo pontefice, e rimase 
alcuni anni in quella grande città 
per approfittarvi dei mezzi, ch’essa 
gli offriva. Si recò a Padova nel 
i538 col desiderio di frequentare 
le lezioni dei celebri professori, di 
cui si onorava allora l’Università, 
e vi fu accolto dal Bembo con la 
più tenera amistà. Non prima del 
i54i egli tornò presso a Sadoleto 
in Car|>entras e da quel momen- 
to dimorò sempre con lui. Ritornò 
a Roma nel 1^3 col suo illustre 
patrono e l’accompagnò in Fran- 
cia, allorché Paolo III lo deputò a 
Francesco I. per consigliare esso 
principe a terminare le sue contese 
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con Carlo V. La morte di Sado> 
leto privò Fiordilmllo del suo u- 
nico appoggio ; il rispetto, che con- 
servava per la sua memoria, l'in- 
dusse a fare il viaggio di Carpen- 
Iras, unicamente con lo scopo di 
raccogliere le sue lettere, di cui 
pubblicò un' ottima edizione a Lio- 
ne, nel i 55 o, preceduta dalla vita 
di Sadoleto, opera nella quale cer- 
ca di esprimere tutta la sua rico- 
noscenza verso il suo beuerattore. 
Fiordibello godeva dì alcuni bene- 
fizi, ma non era addetto alla con- 
dizione ecclesiastica. Fu in.signito 
degli ordini sacri in età .di Sq an- 
ni e seguitò, poco do{xi, al conci- 
lio di Trento il cardinale Cre- 
scenzi, in qualità di suo secretarlo. 
Ebbe l’occasione di far ammirare 
la sua eloquenza in quell' assem- 
blea, rispondendo ai discorsi indi- 
ritti ai legati, a nome dei vescovi 
d’ Alemagna . Dopo la morte dì 
Crescenzi, passò al servigio del 
cardinale Polo e I’ accompagnò 
nell' Inghilterra, in occasione che 
sali al trono la regina Maria. Era 
ritornato a Roma nel i 55 y e l'an- 
no seguente il papa gli conferì il 
vescovado d' Avello, nel regno di 
Kapoli ; lo rìnuiizìò in capo a tre 
anni, non potendo più risiedere 
nella sua diocesi a motivo d’ una 
carica, a cui era stato chiamato ne- 
gli ufiìzj della segreteria apostoli- 
ca. Si ritirò nel i 56 - a Modena e 
vi mori ai aó d'aprile in età di 64 
anni circa L’ abate Costanzi ha 
scritto la sua vita con pari esattez- 
za ed eleganza. Non dee recar stu-- 
pore, se Fiordibello non ha la.sciato 
fdie alcuni opuscoli -, gl' impieghi,' 
che ha sempre esercitati, non gli 
hanno permesso di seguire il suo 
genio per lo studio. Si conoscono 
questi suoi scritti: I Carolum F, 
Rotnanomm imprraiorem oratiof Ro- 
ma, i 55 (i, lu * Leida. 1609; 
tale discorso fu composto in occa- 
sioue dell’arrivo dell’ Imperatore 
a Roma, ma s’ ignora se sia stato _ 
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recitato; li Oratio de concordia ad 
Germanot, Lione, i 54 l. in 4 -tOs HI 
De autoritale ecclesiae liber . ivi , 
1546, in 4 *®; IV Oratio ad Phi- 
lippum et Mariam regei de resti- 
tuta in Anglia religione, Lovanio, 
1545, in 4 'to. Gli ultimi tre di- 
scorsi sono stampati nelle Opere 
di Sadoleto (Magonza. 160^, in 
8.V0 ) , e Roocaberti ha inferito 
quello, che ha per titolo : De auto- 
ritute ecclesiae nella sua Biblioteca 
pontificale ; V Onitio in funere Jaco- 
bi Arbutnothii. Lione, 1 545 . in 4 to; 
V! De vita Jacobi Sadolrti commen- 
taiius : tale vita è stata ristampata 
nelle differenti edizioni delle Let- 
tere di Sadoleto; VD Epistolae. Lo 
Lettere di Fiordibello erano di- 
sperse nelle raccolte di quel tem- 
|>o, ma l’aliate Costanzi ha preso 
cura di unirfe e di pubblicarle in 
UIi volume ; Vili Adeersaria seu 
formulae prò epistolis pontificiis con- 
scr'ibendis. Il manoscritto autografo 
di tale opera è r.onservato nella bi- 
blioteca Ambrogiana. 

W-s. 

FIORE ( Aokello del), sculto- 
re ed architetto, viveva alla metà 
del XV secolo. Lavorò, nel i 4 b<t, 
nella chiesa cattedrale di Napoli, il 
Sepolcro del cardinale Rinaldo Pi- 
scicello. Nel i 473 terminò quello di 
Giovanni Cicimello nella chiesa di 
8 . Lorenzo. Questo artista ha la- 
vorato altres'i nella chiesa di s. Do- 
menico Maggiore della stessa città 
11U altro Sepolcro, che si trova col- 
locato nella cappella di s. Tomaso 
d' Aquino. 

P — E. 

FIORENTINI (Francesco Ma- 
ria j, nato d' una famìglia nobile 
dì Lucca, coltivò la medicina, la 
letteratura, la teologia , senza in- 
nalzarsi al di sopra della mediocri- 
tà in tali diversi rami delle cono- 
scenze umane. Le sue poesìe latine 
ed italiane, frutto immaturo della 
sua gioventù, sono compiutamente 
obblìale. Tra le sue produzioni 
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niediclie ai notano alcune osserva* 
zioiii aulla peste, sui giorni cani- 
colari, sul polipo ilei cuore, ed una 
dissertazione, irttitolata: De genui- 
no puerorum Inde, mamilinrum uiu 
et in viro lactifero structura, Lucca, 
i 655 , in 8.V0. Nel genere storico , 
Fiorentini ha scritto una Mono- 
grafia stimata: Memorie della gran 
Contessa Matildss, Lucca, i64a, in 
4.(0. Tali Memorie, di cui l’arcl- 
vescoro Mansi ha pubblicato un’e- 
dizione nuora, arricchita di note, 
vennero favorevolmente giudicate 
dal celebre Leibnitzio: Cuniment 
theiourum praeclararum notitiarum, 
unga explosis,<juas vulgo ex se mutuo 
Irasiscribunt historici. Fiorentini mo- 
ri ai aS digennajo. lasciando 
manoscritta la più considerabile 
delle sue opere a suo figlio Mario, 
che la pubblicò col titolo : Iletru- 
scue p 'setat 'is origines, seu de prima Tu- 
sciae christianitate. Luce», 1^01, in 
4'to. 

C. 

Fiori (Giorgio), giureconsul- 
to, nato a Milano nel XV secolo, vi 
professò il diritto con grido e mori 
verso l’anno i5ia. Ha scritto in la- 
tino la storia delle guerre, che av- 
vennero al suo tempo in Italia ed 
in Germania. Tale opera fu stam- 
pata per la prima volta per le cure 
ìli Ugo Picardet, procuratore ge- 
nerale nel parlamento di Oijon, 
col titolo seguente ; De bello Italico 
et rebus Gallorum praeclare gest'ss Af- 
bri yi ; scilicet de Caroli Vili expe- 
dìtione Nenpolitana libri II ; de Lu- 
dovici XII expedstione Bononiensi , 
hello Genuensi et hello Germanico li- 
bri IV, Parigi, 161 3, in 4-to. I pri- 
mi cinque libri furono inseriti da 
Dionigi Godefroy nella sua Storia 
di Carlo VII! e da Burmanii nel 
tuo Thesaur. antiquitat. Italiae , 
tom. rX. Picardet afferma che tale 
storia è compilata con molta dili- 
genza e che vi ti trova di che con- 
futare vittoriosamente Gnicciardi- 
no e gli altri scrittori, nemici della 
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Francia. — Giuseppe Fiori, lette- 
rato , nato nel i6a5 a Cefalù in 
Sicilia, fu inviato a Palermo, dove 
fece i primi studj con profitto. Si 
^plicò in seguito alla giurispru- 
denza e vi fece progressi notabili -, 
ma il suo genio naturale lo piegava 
alla poesia e vi spendeva tutti i 
suoi ozj. L’accoglimento, onde fu- 
rono ricevuti i suoi primi s^gi in 
tale genere, l’^hbe a lusingare, ma 
noi distrusse dall’osservanza della 
C9ndotta,che si era imposta. .4veva 
risoluto di apprendere le matema- 
tiche. ed impiegò in tale studio le 
ore di ricreazione Studiò in segui- 
to nello stesso modo l’ astronomia e 
da ultimo I' astrologia giudiciaria. 
L’applicazione a tale scienza chi- 
merica gli riuscì fatale , perocchò 
avendo creduto di trovare in certi 
calcoli che sarebbe morto nel fiore 
dell’ età, fu colpito da tale idea a 
tale di cadere infermo. Non per- 
tanto lavorò con m-aggior ardore 
per alcuni mesi ; ma alla fine ob- 
bligato, per r eccesso dello spossa- 
mento, a desistere da qualunque 
occupazione seria, ritornò a Cefalù 
e vi morì nelle braccia de' suoi ge- 
nitori inconsolabili , ai 3o di no- 
vembre 1646, di ventitrA anni. Vin- 
cenzo Auria, suoamioo, raccolse le 
sue Poesie italiane e latine e le pub- 
blicò a Venezia, i65i, in la, con 
la Vita dell’autore e note. Si tro- 
vano alcune Canzoni Siciliane di 
Fiori nel i.mo volume delle Mu- 
sae siculae, Palermo, 1647 e i66a, 
in la. 

W-s. 

FIORITO (Aoostivo), dottore 
in medicina, nato a Mazzara in Si- 
cilia nel XVI secolo, praticò l’arto 
di guarire e ne diede lezioni in 
patria con grande successo . Si era 
altresì applicato allo studio della 
filosofia , cui insegnò* ugualmente 
con molta riputazione . Morì nel 
i5po, lasciando molte opere mano- 
scritte; tra le altre laTopogra/ìa di 
X/ozcoRi. — Agostino Fiorito, della 
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la stes»a famiglia che il preceden- 
te, nacqne a Mazzera nel 1 58o, fu 
ammesso nella società dei gesuiti 
ed incaricato d' insegnare la lingua 
greca ai giovani professi del colle- 
gio di Palermo, lina morte imma- 
tura lo rapì nel i6i5, in età di 35 
anni. Fiorito aveva raccolto e tra- 
dotto in latino un gran numero d’o- 

J iuscoli dei padri greci, relativi al- 
B storia ecclesiastica di Sicilia. Ot- 
tavio Gaetano ne ha inserito la mag> 
gior parte nelle sue Sanctorur.i si- 
culorum citar. Palermo, iC5y, a voi. 
in togl. Si afferma che Fiorito a- 
vesse lasciato in manoscritto molte 
Tragedie, scritte le une in greco e 
le altre in latino. 

W— s. 

FIRENZUOLA (Awgelo ). ce- 
lebre autore italiano del XVI se- 
colo, nacque a Firenze, ai ah di 
settembre i4p3, d’ una famiglia o- 
riginaria del borgo di Firenzuola, 
situato appiè degli Apennini, tra 
Bologna e Firenze Suo bisavoloera 
andato a dimorare nell’ ultima cit- 
tà sotto la protezione di Cosimo da 
Medici ; sito avo vi aveva acquista- 
te diritto di cittadinanza e l'aveva 
trasmesso alla sua famiglia senz'al- 
tro nome, che quello di Firrnzuola, 
tratto dal sito della loro origine. 
Senza fondamento Negri e dietro a 
lui Nicèroii ed alcuni altri danno 
ad essa famiglia il nome di Nanni- 
ni. Angelo fece una parte de’ suoi 
stndj a Siena e l’altra a Perugia, 
dove contrasse l’amicizia del famo' 
so Pietro Aretino. Lo ritrovò in se- 
guito a Roma, in ctù-frequentò al- 
cun tempo , ma senza profitto per 
la sua fortuna, la via del foro ; e si 
vede da alcune lettere, che si scri- 
vevano, come i costumi di Firen- 
zuola migliori non erano granfatto 
di quelli del suo amico. Si afferma 
però che vestì l’ abito dei religiosi 
di Vallombrosa e che ottenne suc- 
cessivamente in tale ordine le due 
abazie di santa Maria di Smleti e 
di s. Salvatore di Vajano. 'Tirabo- 
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schi ripugna a crederlo. Non solo, 
egli dice, la di lui vita non fu de- 
gna d’un religioso, ma non v’ha 
ninna traccia nè del tempo, in cui 
egli entrò nell’ordine, nè di quel- 
lo, in cui fece professione, nè del 
soggiorno che abbia fatto in nessun 
monastero: quanto alle due abadie^ 
di cui si dice che le aveva ottenu- 
te, può non esserne stato che am- 
ministratore o commendatore, ec. ; 
ma sembra che tali dublq abbiano 
poca forza contro le asserzioni di 
tutti gli autori, che hanno scritto 
la vita di Firenzuola. Si allegano 
atti, in cui è indicato positivamente 
col titolo di abate , ed un capitolo 
generale, in cui tutti i prel.vti del 
suo ordine si unirono e dove egli 
intervenne com’ essi. L’Aretino gli 
dice altresì in una delle sue lette- 
re: „ Vi ho conosciuto scolare .v 
Perugia, cittadino a Firenze e pre- 
lato a Roma ”. Comunque sia fu a 
Roma membro dell'allegra accade- 
mia do’ Vignaiuoli, che fioriva ver- 
so r anno i55o, sotto il pontificato 
di Clemente VII. Dopo la morte 
di quel papa, andò a passare alcun 
tempo a Firenze, indi a Prato. Le 
opere, che vi scrisse , sia in versi, 
sia in prosa, portano tutte l’ im- 
pronta di uno spirito vivace, incli- 
nato per natura alla satira ed alla 
licenza, e che, in onta al suo stato, 
cedeva senza scrupolo a tali due in- 
clinazioni. S’ignora il tempo pre- 
ciso, in cui morì ; ma le sue opere 
non furono pubblicate che alcuni 
anni dopo la sua morte, e l’ epìsto- 
le dedicatorie dei primi due edito- 
ri hanno la data del 1 548. Le sue 
opere vennero ristampate più vol- 
te, ora separatamente, ora insieme. 
La migliore edizione e la più com- 
iuta è quella diFirenz.e, ijfiS, in 
sol. in 8.VO. Il primo volume con- 
tiene molti opuscoli in prosa ; i Di- 
scorsi degli Ammali, imitazione li- 
bera d’ un antica raccolta dì favole 
orientali ; i Trattenimenti <T amore, 
preceduti d' una epistola in onore ' 
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ilelle dame, e sedili da otto Vo- 
gelle nel genere di quelle del Boc- 
caccio e che non rassomigliano lo- 
ro meno per la licenza, che per l’e- 
leganza dello stile; uua breve dis- 
sertazione grammaticale contro le 
nuove lettere, che il Triisino aveva 
vointo introdurre nella scrittura i- 
taliana ; ed un dialogo galante SulU 
bellezze delle dame. Comparvero nel- 
lostesso secolo due traduzioni fran- 
cesi dello scritto contenuto in tale 
volume; r una intitolata: Plaitant 
et fucAtieux Discuurì sur let Animaui, 
ec., Lione, Gabriele Cottier, i 556 , 
in l6 ; r altra ; Deux LUres de phir- 
losnphse Jabuleuse. !je premier prins 
des Discours de M. Ange Firenzuola 
Flurenltn, ec., per Pietro de LaRi- 
vey, Champenois. Lione, Benedet- 
to Rigaud, i 5^9, in i6. Il Discorso 
sulle bellezze delle dame fu anch’es- 
so tradotto, con lo stesso titolo, da 
Giovanni Pallet, Saintongeois. Pa- 
rigi , Abele Laiigelier, 1578, in 
8.V0. Il secondo voliime contiene 
tutto un’ imitazione deìV A sino d'oro 
sf Apulejo , in cui il traduttore so- 
stituisce sè stesso in vece del Lucio 
dell’ autore latino, mette la scena 
in Italia e semina le avventure del 
romanzo di particolarità, che gli so- 
no personali. Il terzo volume è di- 
viso in due parti - I’ una contiene 
le rime o poesie diverse, di cui le 
più numerose e le migliori sono sa- 
tiriche e nel genere burlesco, l’al- 
tra due commedie in prosa, i Lu- 
cidi, che sono imitati dai Menecnii 
di Plauto, e la Trinuzia , dramma 
di triplice intreccio ed assai libero, 
che ha più d’ una relazione con la 
Calandna del cardinale Bibbiena . 
Queste due commedie, non che gli 
altri scritti in prosa del Firenzuo- 
la fanno autorità nella lingua e 
sono solente citate nel grande Vo- 
cabolario della Crusca. 

G— É 

FIRMIAN (Carlo, conte de), 
amministratore del governo ge- 
nerale della Loaabturdia austriaca 
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nell’ ultima metà del XVIII seco- 
lo, nacque nel I 718 d’una nobilis- 
sima famiglia , gli uni dicono a 
Trento, gli altri a Kromoetz, nel 
Tirolo. Le felici disposizioni, che 
nella sua infanzia mostrò per lo 
studio, furono secondate da suo 
padre, il quale gli diede eccellenti 
precettori e lo fece viaggiare nel- 
la maniera più utile per la sua i- 
struzione. I viaggi gli procurarono 
effettivamente molte conoscenze , 
soprattutto per le relazioni, che 
contrasse coi dotti di molti paesi e 
specialmente con Vitriario in O- 
landa e Montfaucon a Parigi . 
Chiamato poi a Vienna dall’impe- 
ratore Carlo VI, che l’aveva croa- 
to membro del suo consiglio auli- 
co, non >i restò lungo tempo, per- 
chè quel principe morì |k>co dopo. 
Il conte di Firmian partì allora 
per Roma, dov’ ebbe occasione di 
soddisfare e di appurare il suo gu- 
sto naturale per le belle arti, come 
pure d’ istruirsi ancora meglio, col 
soccorso del cardinale Orsi, nelle 
due scienze, cui amava maggior- 
monle, il diritto e la storia. L’e- 
saltazione di Francesco I. al trono 
imperiale ricondusse il conte di 
Firmian a Vienna per riprender- 
vi la sua carica ; e nel soggiorno, 
che vi fece, passava tutte le sue 
ore d’ ozio. col celebre ]Neta«tasio. 
Quando Maria Teresa prese le re- 
dini del governo, il conte di Kau- 
nitz. sno primo ministro avendo- 
la informata, del talento di Fir- 
mian negli affari diplomatici, ella 
lo inviò in qualità d’ambasciatore 
a Napoli : ei v’ ebbe da quella cor- 
te molte testimonianze d’ nna .sti- 
ma tutta particolare. Il papa Be- 
nedetto XIV gliene accordò non 
meno, allorché adempì in seguito 
presso di Ini le stesse funzioni. La 
considerazione, che si era acquista- 
ta con la sua saggezza e co* suoi 
talenti in quelle due delagazioni, 
indusse l’imperatrice a crearlo am- 
ministratore del governo generale 
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della Lombardia anstriaea, duran- 
te la minorità dell’arciduca Fer- 
dinando, a cui voleva far xposare 
la principessa Beatrice d’ Este. In 
tutto il corsodi tale ministero dif- 
ficile, cui incominciò ad esercita- 
re in ginrao il conte di Fir- 
mian s' illustrò talmente pel suoa- 
more della giustizia e pel suo zelo 
per la felicità dei popoli, c^e il 
suo nome era citato con venerazio- 
ne come quello d’ una nuora prov- 
videnza. in tutta la Lombardia. La 
corte di Vienna lo colmò d’onori; 
fu decorato dell' ordine del Toson 
d’oro, creato luogotenente o vice- 
governatore dei ducati di Mantova, 
Sabbionotta,del principato di Boz- 
zolo, col titolo di ministro plenipo- 
tenziario inqseriale presso il gover- 
no generale della Lombardia au- 
striaca, allora nelle mani dell’ar- 
ciduca Ferdinando, e di commissa- 
rio imperiale e plenipotenziario in 
Italia, ec. Le ricchezze considera- 
bili che gli procacciava tanta e- 
Icvazione, erano da lui impiegate 
pressoché tutte a soddisfare la sua 
passione per le scienze e le arti. La 
sua biblioteca diventò una delle 
più belle tra le più notabili bi- 
blioteche private dell’ Europa. Vi 
sì contavano più di 4*^.ooo volu- 
mi (i): se ne aveva almeno seicen- 
to, relativi al diritto naturale ed al 
diritto delle genti ; e questi era- 
no quelli, die il conte di Firmian 
aveva con più frequenza per In 
mani. Il gabinetto di quadri, dì 
medaglie e d' intagli, che si formò, 
divenne uno de’ più rinomati : il 
numero solo delle stampe vi iiassn 
va le ventimila. Pavia gli dee di 
aver veduta fi lata nelle sue mura 
la principale scuola dolla Lombar- 
dia, la sua antica università, di cui 
ingrandì I’ edìGzio e iieila quale 

(i) Il Mt«lo?o n' ^ ttaro |Mibblìr«to »nHo 
il titolo (li Rlhliothera Finaii$na» Mtlatio. 
tu l'arlì in ; un «elum^ rnuln-nn 

I libii uno b* odo i mano* 

«eritti fd ano. le otamjH.*. .» 
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inoltre eresse cattedre di scienze e 
d’arti; l’ arricchì ancora d’ una 
biblioteca bene provveduta, d'un 
giardino botanico, d' un laborato- 
rio di chimica, di stroinenti di fi- 
sica e di gabinetti di storia natu- 
rale e d’anatomia Protettore del- 
le scienze, delle lettere e delle ar- 
ti, le lece rifiorire in Lombardia ; 
e quantunque egli fosse esimio let- 
terato e dotto preclaro, evito sem- 
pre di parerlo con ostentazione. A- 
meno nella sua conversazione, nel- 
le maniere, ed anche nella fisono- 
mia, accoglieva tutti con dolcezza 
e benevolenza. Mal grado tanta 
qnalità, atte a conciliarsi tutti i 
cuori, fu in preda alle censure a- 
mare di chi aveva a lamentarsi 
delle riforme ecolesiastiche, forse 
necessarie, ohe la corte di Vienna 
fece, valendosi del di lui ministero 
in Lombardia. Ma tali ritònue non 
dovevano realmente far sospetta la 
sua pietà. Egli si mostrò religioso 
sino alla fine de'suoi giorni, acce- 
duta a Milano, ai io di giugno 
i^8a. Jl suo amico, il conte di Wil- 
zeck che gli tnccesse nella carica 
di primo ministro, fece porre nel 
sito (Iella sna sejioltura un bel me- 
daglione in bronzo con la sna ef- 
figie . Fu consne.mta altronde la 
sua memoria in diverso oliere bio- 
gr.ificbe; o due Elogj della sua vi- 
ta furono pubblicati, I’ uno iu ita- 
liano dal conte Gio. Battista Ge- 
rardo d Arco e l'altro in latino 
da Angelo Teodoro Villa, profes- 
sore nell’università di Pavia. 

G — Jf. • 

FIBMIGO ( Matzrwo Giulio), 
snrillore latino, lia vissuto «otto i 
succos.-ori del grande Costantino. 
Compose, verso r anno M5, un*©- 
pera as.sai stimala, intitolata; De- 
fili errori rlelle rrliffioni profane, che 
ci è pervenuta e sulla quale eit- 
stoBo note di Giovanni Woiiver, Si 
attribuiscono altre^i a Firurico otto 
libri d' astronomia, stampati la 
prima volta da Ahio Manuzio, nel 
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i5oi e ristampati piu volte dopo: 
ma quest’ ultima opera ha cagio- 
nato alcune discussioni . Conve- 
nendo che sia d' uno scrittore, no- 
minato Giulio Finnico, molti cri- 
tici non accordano che questi sia 
lo stesso che l’autore degli Errori 
delle religioni profane. 

Il — S — E. 

FIRMILIAiVO (S. ), vescovo di 
Cesarea in Cappadocia nel III sV 
colo, era nativo di quella provin- 
cia ed'uscito d’ una famiglia illu- 
stre ; contrasse con Origene una 
stretta amicizia. E' opinione anzi 
che Origene lo convertisse alla fe- 
de e l'istraisie nella scienza della 
salute. Xutti e due s’adoperarono 
nella conversione di S. Gregorio il 
Taumaturgo, che studiava la ti Io- 
sofia sotto Origene . 8’ ignora in 
quale anno Firoiiliano fosse fatto 
Vescovo, ma si congettura che lo 
f(Mse già nell’ anno s5i, poiché fin 
d' allora la sua riputazione era 
grande e si parlava di lui come 
fi’ un uomo celebre nella Chiesa. 
Al tempo suo lo scisma di Movazia- 
no infesUiido la chiesa d’ Antio- 
chia, Firmiliano e Teocrito di Ce- 
sarea pregarono 8. Dionigi d' Ales- 
sandria di conferire con essi per 
vedere quale rimedio si poteva re- 
care a quel male. Lo chiese, d’ u- 
nanime voto, ricettarono il novello 
errore e Firmiliano ebbe la gloria 
d’ avervi molto contribuito. Fu pe 
rò del sentimento di 8. Cipriano e 
dello chiese d’Africa nel profiosito 
del ribattezzare gli eretici. Gli 
scrisse nel a5a una lettera fortissi- 
ma, in cui biasima il papa Stefano, 
riconoscendo tuttavia ch’é nell’u-^ 
nilà della chiesa cattolica: la qual 
lettera si trova fra quelle di s. Ci- 
riano. Stefano non fu tanto in- 
ulgcnte verso Firmiliano, col qna- 
le dichiarò che non voleva comu- 
nicare. E noto còme tale disputa 
terminò felicemente, sicché la pa- 
ce della Chiesa non ne fu rotta, 
firmiliano intervenne nel a64 ad 

31 . 
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un concilio d’Antiochia contro l’er- 
rore di Faolo di Samosata. che n’e- 
ra vescovo. Sembra che egli vi pra- 
siedesse : presiedeva almeuo ad uno 
diquelli,che furono tenuti in quel- 
l’occasione Paolo cercò di palliare 
la sua eresia: promise anzi di cor- 
reggewi. Firmiliauo ed i Padri del 
concilio vollero pure acquetarsi al- 
lo sue promesse In breve però 
seppero che quell'eresiarca persi- 
steva nel siioerrore. Un nuovo on- 
cilio si congregò verso la fine del- 
1 anno in cui Paolo fu depo- 
sto. Firmiliano si era messo incam- 
mino per recarvisi; ma, arrivato a 
Tarso, vi mori in età decrepita, e, 
a quanto si crede, ai a5 di ottobre, 
giorno, in cui si celebra la sua fe- 
sta : l’anno del concilio fissa quella 
della sua morte. S. Basilio gli at- 
tribuisco multe opere . Esso pa- 
dre, S. Dionigi Alessandrine, Eu- 
sebio, Teodoreto, S. Gregorio Nis- 
seno riguardano S. Firmiliano co- 
me uno dei piu santi vescovi d' O- 
riente. 

FIIIIWIN (Tommaso), filantropo 

ingle-e, nacque in Ipswich, nella 
contea di Sulfolk, nel i65o. Fu 
mandato a Londra per imparare il 
mestiere di fabbricatore di tele, o, 
spirato che fu il tempo della scuo- 
la, si mite a commerciare con iin 
fondo, che non eccedeva le lire loo 
di sterlini ; ma egli presto l'aumen- 
tò considerabdmente con una in- 
dustria ed attività, cui non isprona- 
va l'amore del denaro, ma il più no- 
bile spirito di beneficenza. Le pro- 
ve, elle diede di si fatta generosa 
disposizione, meritare gli fecero la 
stima e l’ amicizia di parecchi e- 
minenti personaggi, e particolars- 
mente dell’arcivescovo Tillotson, 
ed egli si valse della personale con- 
siderazione, in cui venne ad au- 
mentare i soccorsi, ohe i poteri 
trovavano nella sua fortuna , ina 
che, sebbene considerabile, non a- 
vova potuto bastare alla sua vast.a 
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rarità. Egli ebbe occàaione di eser* 
citarla in dite ca«i ditastroù «d as- 
tai l'uno all’altro ricini, la pesto, 
ohe desolò Londra A«l i665. a l'in- 
cendio della stessa città nel i(166. 
Spese in carità somme incredibili -, 
non areva però biiomo d’ esser ec- 
citato da strepitosi disastri : la mi- 
seria, qualnnqiie fosse, ma special- 
inente ohe itasii nascosa, aveva di- 
ritto alla sua sollècitadine. Soccor- 
se uomini perseguitati da Cronw 
vrell, e la stima, che inspirava, gli 
agevolò i mOzai di mitiga la per- 
secuzione. Nel 16^6 trasportò la 
sua fabbrica nel quartiere di Lit- 
tle-Britain. con la mira di .dare la- 
voro a’ poveri operai, privi di sus- 
sistenza, àhe vi abbondavano Com- 
perava lino e canape, cui faeeva lo- 
rd filare e tetseré, e, come gli ave- 
va pagati, vendeva il lavoro quan- 
do e ctjine poteva. Nel 1682 istituì 
ad Ipswich, sUo paese nativo, una 
manifattura di tele in favore de’ 
protestanti francesi, scacciati dalla 
patria loro. Quando in seguito le 
proscrizioni e persecuzioni del re 
Oiacomó condussero nell' Inghil- 
terra una moltitndine di nobili di 
,«cc 1 esiastici e di cittadini irlandesi 
di tutte le oondirioni, Firmin una 
fu de’ più attivi a aocoorrerli e ad 
eccitare anche il popolo inglese a 
benefioarli. Di ciò con apposita let- 
tera il ringraziarono I’ arcivescovo 
di Tnam e sette vescovi; la lettera 
fu stampata nella storia della sua 
vita. Ma dopo la rivoluzione i suoi 
benefi/i si riversarono sui non giu- 
rami. da che i medesimi erano al- 
lora infelici ; e per frenate la 
tua carità, nopo fn di sgomentare 
il suo amore di patria, rappresen- 
doglieli come nemiei dello stalo. 
Le opinioni religiose di Firmin e- 
rano per altro di quelle, cui favo- 
risce un carattere di benevolenza. 
Nato in una famiglia di caltinitli, 
volto si era verso i demmì folle- 
ranli dell' arniinianùmo. La regina 
Maria, ammirata delle SM viittfi ed 
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afflitta della tua et«rodosia. com- 
mise all’ atervesccvo Tillotsou ifi' 
convertirlo. Pinhin seppe resisterd 
em la framdiezea e vivacità tua 
consueta, nèjpeteiò rarcizetctms 
P amò mene. Fu negli uHitiii vci»- 
ti anni di sua vita ano degli am- 
ministratori del l'ospitale diChrist^ 
Chtttch in Londra, al quale pro- 
eaoeiò donaziom oenziMtàbin e(i 
eletto venne ne) i6t^ ammittistrs- 
tere dell’ àspitale 8t.-Tomttasò £ 
Soutbstark. Fé antere di parecchi 
regolamenti di ben^cenza. andcru 
éssetvati in Londra. Mor) al ie-^i 
dicembre de) 169^, in età. di SeSi- 
Mfitaseì at^l. Negli nltimi anni ai 
Sua vite si manirnstò àberto inoi- 
alano e pnbblieò iti iiigiesé le ope- 
re seguenti: I. Slùria ampendiaim 
degli Unitari, chiatMiti a/imdt StMi- 
niani, in quattro JeftSrs Londra, 
168^, in là; II Dlfeta dimtà ota- 
ria; TU DeW ajtalogià chi Ji (tdutt M 
gli Unitari * la ClUeM eattalica. Imo* 
dra, iGqq ; di qneàt’ Ultima òpera 
fu soltàntò editore. 81 téntu- eli!» 
dovuta fotse una sede .nel presente 
OiZionar;» al ndtbé di «IH nòme,<diò 
in tutta là sua Vita pratieb In vh-t h, 
cui tanti Uómiitì pib cèlebri .si so- 
no limitati di predicare. La ,sna 
Fita, pubblicata in inglese a L<nt- 
dr^, t6t)8, ìfl 8.S0, e rarissllUàt 
Oitiseppc Corrtisb ne slanlpò un 
Ragguaglio fkcl 1780, in 12- 

FIRMINO (8.), primo vascgarò 
d’.%raione,era nato a Paii^lona ver 
soii metero dellllseèoló Fnistrpil,» 
nelle verità della religioBC da saii- 
t’ Onesto, che Fammise inseguite 
a ricevere il battesimo Poicb’ eb- 
be passalo sette anni solfò la disci- 
plina di queir Illustre prelato, >mn 
Firmino andò a predicare il :^n- 
geio a Beanvais, e di là in Amieos, 
dove il ino Bèlo per la fede gli ma- 
ritò la corona del mstttirìònel z8h. 
Il Suo òorpe, ohe era stato depostò 
a PequigTiy, fU trasferito a a. Die- 
nìgi per ordine di Dagubétto I. Il 
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racconto di tale pia ceremonia, fat- 
to da un autore contemporaneo, è 
stato inserito neW appenUtx alle o- 
pere dì Giliberto, abate di Nogeiit. 
Un anonimo ha scritto nel VII se- 
colo la Vita di s. Firmino; ma tale 
assunto ha compiuto con poco di- 
scftmimentD : è stata però stampa* 
ta con note critiche del p. SuysUen, 
nella raccolta di Bollando. La chiesa 
celebra ai a.S di settembre la festa 
di s. Firmino. — S. Fihmino, il 
Confessore, 3.zo vescovo d’Amiens. 
Ga sua vita, composta da un ano- 
nimo nel XIII secolo, è un tessuto 
di favole, alle quali non si può ac- 
cordare la menoma credenza. In- 
sorse, verso la mot.\ del XVIII se- 
colo, una contesa tra i canonici del 
I® ™ltedrale d'Amiens ed i mona- 
ci di Saint-Acheiil intorno al pos- 
sesso delle reliquie di s. Firmino. 
Tale affare fu origine a parecchi 
scritti; da ultimo però ebbe fine 
P^^^'Sna decisione del vescovo di 
Amiens, il quale sentenziò in favo- 
re de’ canonici. La Vita di s. Fir- 
mino confessore fu inserita, con 
note del p Stiltìng, nella raccolta 
di Bollando, nel giorno primo di 
settembre. — Fibmiko (S. ). 5.zo o 
4.to vescovo di Mende. 1 dotti au- 
tori della GalUa christiana non han- 
no potuto scoprire ninna circostan- 
za della vita di questo prelato, e 
neppiir osano stabilire I epoca, in 
CUI egli occupava la sede di Meu- 
de. Si crede nondimeno che ciò fos- 
se alla fine del IV secolo. Il suo 
corpo fu trovato a la Canourgne e 
trasferito venne nell’ abazia di i. 
Vittore di Marsiglia, dove stava per 
anco esposto alla venerazione dei 
fedeli alcuni anni sono. La chiesa 
celebra la sua festa ai 1 4 di gen- 
•'■jo- “ Ftawiito ( 8. ),o.mo vesco- 
vo di Verdun, nato a ’loul nel IV 
secolo, era parente di san Lupo, 
vescovo di Troyes, e di saq Pulcro- 
nio, uno do’ suoi predecessori . Era 
già avanzato in età, quando succes- 
® san Possessore; resse con sa- 
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viezza la sua diocesi, ed un zelo 
ardente mostrò perchè conservata 
fosse la fede. Era si grande la sua 
carità, che in una carestia distri- 
bui ai poveri tutte le sue prowi- 
gioni, non serbando per sè neppu- 
re il necessario. Siccome la città di 
Verdun minacciata era d’ assedio 
per essersi ribellata da Clodoveo , 
egli ammalò jier lo spavento e mo- 
ri nel 5oa, nolla notte medesima, 
in cui la piazza fu investita. Il cor- 
po di s. Firmino rimase depositato 
nella chiesa de’ santi Apostoli fino 
al p5o, epoca in cui dal vescovo Be- 
renger pe fu permessa la traslazio- 
ne nell’abazia di Flavigny, sulla 
Mosella — Firmito (S.), vescovo 
d Uscz, era nipote di Ferreolo ’Fo- 
nanzio (F. Fzrreolo), preletto del- 
le Gallie. Xaoqtie nel castello di 
Trevidon, nel 5og; studiò aNarbo- 
na ed in seguito si recò presso a s. 
Fiorino, suo zio, vescovo d U>ez , 
onde assisterlo nell' amministrazio- 
ne della sua diocesi.. Dopo la mor- 
te del santo vescovo. Firmino elet- 
to venne in sua vece e continuò a 
reggere con molto zelo la sua chie- 
sa. Interreaiie al concilio d'Orléans 
nel 541 , ed al sinodo, che nella stessa 
città sì tenne nel 549,il piu numero- 
so che si fo.sse per anco veduto nelle 
Gallie; ed in iiltimoal secondoconci- 
lio di Parigi, nel 55 1 . San Firmi no 
mori agli 1 1 di ottobre 553, giorno, 
in cui la sua festa è indicata nel 
M irtirolof^ìo romano . Un passo del 
poema d’Aratore. intitolato: Meta 
apoitoloram, è prova che la fama di 
s. Firmino s’era diifiisa in tutta l’I- 
Ulia ; vissuto era legato nella più 
tenera amicizia con s. Cesario, ve- 
scovo d’Arles, o si crede ch’egli a- 
vesse parte nella compilazione del- 
la Vita di tale illustre prelato 

\V— s. 

FIRMO o FIUMIO uno fu di 
ouegl’ imperatori romani, di breve 
durata, chiamati tiranni, perchè it- 
surpalori furono dell’impero sot- 
to fegittimi sovrani . Nacque in 
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Sel«ucia, nplla' Siria, e posseiJera 
^andi beni in Egitto. Spinto dal- 
]’ itnpetuo.<a mobilità degli Egizia- 
ni, s' impadronì d Aleasandria per 
sostenere le parti della famosa m- 
tiobia. amica sua ed alleata, ch’era 
stata vinta dall’ imperatore Aure- 
liano. Marciò Aureliano contro il 
ribelle con la solita sua celerità, lo 
battè, prese d assalto la fortezza in 
cui si era ritirato, e.jiresolo, il fe- 
ce mettere in croce Firmo era im- 
mensamente ricco : negoziava coi 
Saracìni e mandava nelle Indie 
navi mercantili. Diceva pubblica- 
mente come aveva tanta carta, che 
avrebbe potuto alimentare un e- 
aercito col guadagno, cui faceva sul 
papiro e sulla colla. Alcuni com- 
mentatori di tali parole, citate da 
Vopisco, pretendono ebe Firmo di- 
cesse ch'egli aveva tanto papiro e 
tanta colla che potuto avrebbe con 
tali sostanze alimentare un eserci- 
to. Possedeva due denti di elefan- 
te, lunghi dieci piedi romani. Cad- 
dero essi in potere di Aureliano ed 
in seguito dell’ imperatore t^aro. 
Una donna, a cui quest’ultimo li 
donò, ne fece formare un letto La 
statura di Firmo e la sua forza di 
corpo erano straordinarie: l’aspet- 
to n’era sì feroce che veniva comu- 
nemente chiamato il Ciclopc. 

Q—R—r. 

FIRMO MAERO ( i ) stente 
signore della JÌIauritania. nglio di 
Niibale, tentò di scuotere il giogo 
de' Romani sotto il regno di Va- 
lentiniano I.. verso 1' anno 3^0 di 
G. C. Gli stessi soldati romani, pri- 
vi della loro paga, entrarono nella 
cospirazione di Firmo e gli offer- 
sero il diadema. Questo generale 
s’ impadronì di Cesarea, capitale 
della Mauritania cesareana, o tras 
se nella ribellione le provincie vi- 
cine. Valentiniano mandò Teodo- 
lio, uno de’ suoi migliori generali, 
a combattere contro Firmo ed a 

(i) Paolo Diacono lo cliìnma Tirino. 


Fin 

ristaltihre in Africa la tranquilli- 
tà. Firmo fece alcune proposizJo- 
ni; ma Teodosio, che dubitava del- 
la sincerità di esse, attaccò e battò 
i Mauri : obbligò Firmo a chiede- 
re grazia, rinunziando al reale po- 
tere e rendendo ai Romani le 
piazze, i prigionieri ed i trofei, che 
ad essi aveva tolti. Sollevatosi una 
seconda volta, non andò guari che 
si vide senza appoggio, senza solda- 
ti e vivamente inseguito, non che 
i primari Mauri, che fomentato 
avevano la ribellioue; ei. per non 
cader vivo in potere de’ Romani, si 
strangolò da sè verso l'anno di G. 
C. 57 J. 

B — r. 

FIRMONT ( Enrico Essex Ed- 
GEwoRTH de), prete della chiesa 
romana e vicario generale della 
chiesa di Parigi, disceso da una fa- 
miglia stimatissima della contea di 
Middlesex, in Inghilterra, l.a quale, 
sotto il regno della regina Elisabe- 
ta, andò a dimorare in Irlanda, do- 
v’ egli nacque, nel 1 -<45, nel borgo 
d' Edgeworthown . La principale 
circostanza della vita di questo ec- 
clesiastico si collega con lo spaven- 
tevole avvenimento, che verso la 
fine del secolo XVIII dì onore e di 
tenore tutta ha ingombra l’Euro- 
pa e di cui si fanno ancora sì vi- 
vamente sentire le conseguenze 
funeste nel momento che si sta 
scrìvendo il presente ragguaglio. 
L’abate di Fìrmont fu quegli, che 
assistito ha negli ultimi suoi mo- 
menti lo sfortunato Luigi XVI. 
Condotto in Francia, memante le 
cure di un padre, che rinunziato a- 
veva alla comunione anglicana nel- 
la quale era stato allevato, il gio-> 
vane Edgeworth, poiché fatto eb- 
be i primi studj a Tolosa sotto i 
gesuiti, ti era fatto ecelesìasiioo ed 
era presto divenuto il modello de' 
buoni preti . Pensò sulle prime di 
dedicarsi a propagare la fede nel- 
le missioni straniere , ma gli ami- 
ci suoi lo persiMsero ohe non meno 
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■tile sarebbe alla vera religione, 
difendendola nel suo paese adot*- 
tivo c<Hitro gli assalti ogni gior- 
no reiterali da’ suoi numerosi ne- 
mici; e quindi risolse di adempie- 
re la missione di confessore nella 
capitale I n zelo tanto caritatevo- 
le non poteva stare hingo tempo i- 
gnorato: fu presto conosciuto non 
ostante l’ oscurità, in cui egli vive- 
va; e le anime veramente pie di 
tutte le classi furono sollecite ad 
accordargli la loro fiducia : gli an- 
tichi suoi com|K>triotti, che si tro- 
vavano in Parigi, lo ricercarono; 
gli venne fatto altresì di ricondur- 
ne parecchi alla fede cattolica, di- 
modoché gli fu pnqmsto un vesco- 
vado in Irlanda, cui tenne di non 
dovere accettare. La Provvidenza 
destinalo lo aveva al terribile mi- 
nistero. che in altro modo doveva 
onorare e far benedire la tua me- 
moria. l'n’ augusta principessa, la 
qnnie, ancor giovane ed attorniata 
da tutti i prestisj della corte più 
seducente dell’ Europa, si era ele- 
vata ai più sublimi sentimenti di 
pietà, madama Elisabeta, sorella 
del re, scelto aveva l’abate di Fir- 
mont per suo direttore. La rivo- 
luzione, di cui gli attentati molti- 
plicavano ogni giorno i furori, era 
giunta all’ultimo grado dì violen- 
za contro la famiglia reale ; mada- 
ma Elisabeta era nella prigione 
del Tempio I’ angelo consolatore 
di suo fratello, il quale già da lun- 
ffo tempo prevedeva la sortc.chegli 
era riservata. Nelle intime loro co- 
municazioni. ella gli parlò dell’a- 
bate de Firmont,- ritirato in quel 
tempo a Choisy le-Boy, sotto il no- 
me di Essex. dopo le stragi di set- 
tembre Molto prima del cru- 
dele sacrifizio gli fu fatta presen- 
tire quale caritatevole missione do- 
vrebbe esercitare presso al suo re. 
Ecco il passo di una lettera da lui 
scritta, il dì ai dì dicembre del 
i^s, ad uno de' suoi amici in In- 
j^ilterra: » L'iufelicc mìo signe- 
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ti re ha sopra di me posto lo sguar- 
•I do onde il disponga alla morte, 
» se l’iniquità del suo popolo arri- 
» va a tanto da commettere tale 
» parricidio, lo stesso ini apparec- 
» chio a morire, iterò che sono 
» convinto che il furore popolare 
» non loscerà che io sopravviva una 
» sola ora a tale scena d’orrore. Ma 
» sono rassegnato; la mia vita è un 
» niente. Se, perdendola, salvare 
» potessi quello, che Dio pose per 
» la rovina e per la returrezione di 
npiiretxlà, ne farei di buon gra- 
ti do il sacrifizio , e morto non 
Il sarei in vano ”. Era già incomin- 
ciato i’ odioso processo nel momen- 
to, in cui fu scritta la prefata let- 
tera. Poco prima clie avvenisse la 
sentenza, il re disse a Maleshei- 
faes. il quale passava presso lui tut- 
ti i momenti del giorno, che non e- 
rano impiegati nella sua difesa; 
Il Alia sorella mi ha indicato un 
» buon prete, il quale non ha pre- 
ti stato giuramento e che per 1 o- 
II scurità, in cui vive, potrà sottrar- 
li si in seguito alla persecuzione: 
Il eccone il ricapito. Vi prego di au- 
lì dare a casa sua, di parlargli e di 
Il prepararlo a venire quando un- 
Il cordata mi sarà la permitsioue di 
Il vederlo ”. Poscia soggiunse : n £ 
Il questa una commiesione assai 
Il strana per uo filosofo ; giacché 
Il so che tale siete: ma se doveste 
Il soffrire quanto io soifro, e se fo- 
n ste yier andare a morire come io, 

Il vi augurerei gli stessi seutimen- 
II ti, dai quali sareste assai più con- 
ti fortato. che dalla filosofia”. Al- 
lorcliè quegli, che teneva allora il 
ministero della giustÌ7.ia. feoe sape- 
re ai re la sua condanna di morte, 
Luigi fra lealtre cose, cui gli chie 
se, pregò che gli fosse accordata u- 
na dilazione di tre giorni onde ap- 
parecchiarsi a comparire dinanzi a 
Dio, e la facoltà di comunlcarn li- 
beramente con la persona, che in- 
dicherebbe ai commissari della co- 
Btuna. Era questa persona l' abate 
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di Firmoiit, di cui comunicò il ri- 
capito al ministro. Questi partici- 
pò la domanda alla Convenzione, 
la quale ricusò la dilazione; accon- 
senti però che il re potesse avere 
la persona indicata per assisterlo 
negli ultimi suoi momenti- Il mi- 
nistro. al quale aveva il re dato il ri- 
capito deUVcclesiastioo, lo chiamò 
alle Tuilcrics e gli disse: » Lui- 
si gi Capeto brama di vedervi; vole- 
»• te recarvi al Tempio? — Si, sen- 
j> va dubbio, rispose l’abate di Fir 
» mont ; il desiderio del re è per 
» me un ordine Il ministro lo 
fece salire nella sua carror.ra e lo 
condusse in quel luogo di dolore. 
Ascese per una scala strettissima, 
nella quale di distanza in distanza 
si trovavano sentinelle ubbriaciie. 
che a quella triste residenza cre- 
scevano terrore con le loro bestem 
mie spaventevoli e con gli odiosi 
lor canti . Quando si appressò al 
re. era desso col iniiiistro. che reca- 
to aveva la spietata risposta del- 
la Convenzione, ed attorniato dai 
commissari municipali, che senza 
posa vegliavano presso a lui; non 
appena vivie il suo coufessore. che 
fece cenno ni suoi custodi di alion- 
tunarsi, ed essi gli ubbidirono. Por 
remo qui un ristretto della rela- 
zione in tale congiuntura pubbli- 
cata da esso virtuoso ecclesiastico. 
» Fino allora, egli dice, mi era ab- 
» bastanza riuscito di concentrare 
» i diversi moti, che agitavano Ta- 
li nima mia; alla rista però di quel 
»> principe, altre volte sì grande ed 
11 allora sì sventurato, più padrone 
11 non fui di me stesso. Alio mal 
11 grado, alcune lagrime mi usciro- 
11 no dagli occhi e caddi a’ suoi 
11 piedi, senzachè potessi fargli sen 
11 tire altro linguaggio che quello 
Il del mìo dolore. Tale vista mille 
Il volte piò il commosso che la soi>- 
II tnnza. la quale gli era stata allo- 
n ra allora letta . Non rispose da 
Il prima alle mìe lagrime che con 
Il le yie; ma, ripigliando tutto il 
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Il suo coraggio, Perdonate, mi disse, 

Il o signore, perdonate un momento di 
Il debolezza, te coll tuttaoia si pub 
Il cliiamnre. Da lungo tempo io vivo 
Il in mezzo ai miei nemici e per abi- 
» tudine mi tono in certa guisa fami— 
li gVutriz-uito con essi ; ma C aipetto 
Il di un iitddiln ferlele parla in tut- 
ti t' altro modo nel mio cuore : i que- 
ll sto uno spettacolo, al quale gli ac- 
ri chi miei più non sono aooezzt, a, mio 
Il mal grado, m’ intenerisce. Dicendo 
Il tali parole, mi rialzò con bontà e 
SI mi lece passare nel suo gabinet- 
II to. Là, facendomi sedere presso 
n a lui. Ora dunque, mi disse, o ti- 
si gitole, è questo il griinde affare che 
li deve interamente occuparmi, guse- 
si chb tutti gli altri che cosa sono mai 
SI (ts can franto lii quettii? ” Come eb- 
be palesata la sua coscienza all'a- 
bate di Firinont. lo sventurato 
principe gli parlò di diversi ogget- 
ti : due volle gli lesse il suo testa- 
mento, conimovendosi per tenerez- 
za nel |>assu. in cui |iar 1 a della sua 
famìglia: gli fece in seguito diver- 
se domande intorno agli ecclesia- 
stici proscritti e gli chiese che co- 
sa fosse avvenuto di parecchi d* es- 
si, deplorando la loro sorte infeli- 
ce: ram memorò ciò, che fatto ave- 
va pei suoi sudditi de' quali aveva 
sinceramente de-iderato la felicità. 
ss fioiio sicuro, disse, che i F i ance.si 
limi compiangeranno un giorno; 
Il Si, .sono sicuro che mi reiideran- 
>1 no giustizia, quando avranno la 
Il libertà d’ essere giusti ; ma ora 
» sono essi infelici assai”. Nella 
sera precedente alTorribile sacrifi- 
zio T aliate di Firmont domandò 
a Lnigi X'VI se gli farebbe piace- 
re di ascoltare la messa e di rice- 
vere la comunione. Il re gli dimo- 
strVi quanto si stimerebbe felice, se 
potesse avere tale ultima consola- 
zione . Il ma bisognerebbe per ciò, 
*' togg'unse, ottenere la permissiò- 
ti ne dal consiglio del Tempio; . . . . 
Il non la daranno ; non ho mai ol- 
ii tenuto se non ciò ohe ora toiv 


HR 

;> ìoi^os^ibile negarmi”. 11 coù- 
lesauro e&aenduei akaunto di fame 
egli atoiso la domanda, uno de’cum- 
nùasafj gli rUpuae: » V’iia tr<^pi 
M esempli nella storia di preti, che 
» hanno avvelenato delle ostie, per- 
vi chè sia prudente di lasciar che 
VI facciate quello chechiedete.-rr-Vol 
>1 frugato su nve avole con bastante 
» rigore, quando giunsi nel Tem* 
>1 pio,, rispose recclesiastico, per- 
ii cbè siate siciuroche non ho meco 
71 recato veleno: altronde sommi- 
li nistrateini voi Stessi le ostie, ed 
Il allora non avret.e motivo di te- 
li snere, poiché tutto sarà passato 
77 per le vostre mani ”. A tale ri- 
sposta i commissari della municlr 
palità si guardarono l’un l’altio, 
passarono in una sala vicina e vi 
«biaroarono nn istante dopo l’aba- 
te di Firmont. >• Cittadino mini- 
li stro del culto, gli disse uno d'es- 
T> si, la permissione cLe Luigi Ca- 
napeto cliimanda non è in nulla con- 
nirariaalla le^e. noi acconsentia- 
Il ino di accordargliela; a due con- 
» dizioni però: la prime, die voi 
71 ne sottoicriverete la domanda; la 
Il seconda, che le cerimonie del vo- 
ti stro culto saranno terminate do- 
ti mani a sette ore, pi>rcbè alle etto 
Il Luigi C.apeto deve andare al sup- 
11 plizio”. Accettate le condizioni, 
l’abate di Firmuut ebbe un secon- 
do colliquio con l'augusto suo pe- 
nitente; e. vedendolo rifinito. Io 
indusse a prendere alcuu riposo, 
il re si mise in letto alle dodici e 
Ire quarti della notte, o tranquil- 
lamente dormì quasi cimpie ore: 
allora si levò, udì la messa e rice- 
vè la comunione appiè d’iin altare, 
che il suo cameriere Ciery e l’a- 
bate di Firmont avevano apparec- 
chiato nella s;aa camera. JT birri, 
comandati dal troppo famoso San- 
terre, entrarono nell appartamen- 
to. in cui stava, a nove ore preoiie: 
ed egli andò loro incontro con la 
calma più perfetta, n Venite voi a 
•1 prendermi , disse al fcruce co- 
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» mandante? — SI. — Ciò basta Ho 
Il bisogno di stare alcuni minuti 
» col tpio confessore, e subito ri- 
ti turilo ”. £ntrò nel gabinetto con 
I eccaiiastico. n Tutto è consumuto^ 
71 mio caro cUtate, gli disse, gettan- 
ti dosi in ginocchione : datemi la co- 
ti stia beuedizione” Egli aveva cre- 
duto che il confessore accompagna 
tortost l’avrabbe nel fiio triste viag- 
gio; ma veiieado die non voleva 
abbandonarlo , gliene qttestò di 
nuovo tutta la sua gratitudine. Es- 
sendo giunta lacarrozza, nella qua 
lo, unitamente a Luigi ed al con- 
fessore, erano saliti due gendarmi, 
nella piazza di Luigi Xv, andaro- 
no i qtanigoldi od aprirne la por- 
tiera. Il re, prima di scendere, {to- 
se la sua Ulano sulle ginocchia del 
suo confessore e disse ai gendarmi : 
» Signori, vi rdecoinaudo il signore 
>t abate; ” e, non avendone avuta 
risjHista, soggiunse : » Lascio a voi 
71 la cura di vegliare onde nulla gb 
71 ai venga dopo la mia morte — 
>1 Va bene, la bene, disse allora uno 
>1 di essi, in tuono brutale, noi ne 
71 avremo cura “. Il re si levò da sè 
stesso r abito prima di salire sul 

r iloo. In quel momento appimte 
abate di Firmont gli disse: » Fi- 
li elio di s. Luigi ascendete al cie- 
’i lo ( F Luioi XVI ) ” . Eseguita 
che fu la sentenza, il virtuoso ec- 
closiasticy discese e fece cenno ai 
soldati che tosto si allargarono con 
un apiiarenza di ris{>elte, onde la- 
nciarlo pasmre. Si rocò egli presso 
« Malesherbes, a cui descrisse lat- 
te le particolarità dell’ orribile av- 
venimento . Si rinvennero presso 
rUlnitre magistrato de’ frammenti 
del fatto racconto e della conver- 
sazione, cui ebbe con Tahale dePir- 
mont. TI coraggio, la calma, la ras- 
aegnazione mostrata da Luigi XVI 
e durante il processo e negli qstve- 
ttù suoi momenti lo avevano tocco 
oltre ogni espressione. » E dunque 
Il vero, disse , che la religione sola 
i> può dare la forza di reggere con 
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» Unta dignità a sì terribili prove 
L’ abate tornò nella sera stessa a 
Cihoisy-le-Roi. da dove più non u* 
sci che in aprile del i nc> 5 . -Conti- 
nuando il terrore a regnare in tut- 
ta la Francia, passò sucressivamen- 
te da un asilo in un altro, dimorò 
lungo tempo a Baieuz e gli riuscì, 
nel i7p(i, di passare in Inghilterra. 
Ivi riseppe ohe Monsieur, fratello 
del re , era in Isoozia con alcuni 
servitori fedeli ; corse egli a conse- 
gnar loro il deposito degli ultimi 
pensieri del re martire e della te- 
nera sua sorella Elisabeta. Pianto 
ch’ebbe òon i principi e con i sud- 
diti fedeli le disgrazie della Fran- 
cia e del migliore de’ suoi monar- 
chi, patti una seconda volta dalla 
tua terra nativa ed andò a Rlan- 
kenbonrg, dove Luigi XVIII lo 
aveva invitato. Rimase dieci anni 
presso ad esso principe. Iti conse- 
guenza de’comrattimentì, che in- 
sanguinavano allora I’ Europa . al- 
cuni jirigionieri francesi, de’ quali 
molti erano feriti, vennero condotti 
nella cittji,in cui il re abitava ; su- 
bito il monarca ordinò che si cer- 
cassero persone abili per curarli e 
che fossero loro somministrati buo- 
ni alimenti. Dal canto loro, la re- 
gina, le dame del suo corteggio e 
la duchessa d’ Anguniòme prepa- 
ravano filaccia onde stagnare il san- 
gue de’ feriti francesi . Frattanto 
1' abate de Firmont si recava pres- 
so agli ammalati e loro prodigaliz- 
zava i soccorsi delia religione con 
la carità più commovente . Molto 
numero di essi furono tocchi dalle 
esortazioni e cure sue e morirono 
da buoni cristiani. Frattanto si ma- 
nifestò una malattia epidemica fra 
quegli sventurati ; al pericolo, in 
cui correvano coloro ohe loro si av- 
vicinavano, in vece di venire meno 
il zelo del santo abate, divenne più 
fervoroso. Più non si parti dai let- 
tioelli di quella moltitudine di mo- 
ribondi; fa egli stesso assalito dal 
contagio e ne fu tratto alla tomba 
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aì -33 di maggio del i8o^, in età di 
sessantadue anni, li re onorò delie 
più dolorose diEbostrazinni di fam- 
marico la morte di questo sndditcì 
fedele. Il duca d’ Angouléme ac- 
compagnò a piedi la pompa fune- 
bre e la ducaessa sua sposa inter- 
venne all’ esequie del solo amico, 
che avesse ricevuto l’ultimo sospi- 
ro di suo padre. Il re Luigi XVIII 
compose per la sua tomba 1’ epi- 
tafio seguente : 

D. O. M. 

HIC JACET 

aiVBXINDISSIMVS VfJI 
BBlVAfCUS ESflBX BlKàVfOBtH DB FlHttOKT* 
8AJ«CTiC BBI BCCIB8ljE SACBBl^S, 

Gfimfuils Etcìeài^e PartiieiuÌ4f tic. 
Qui 

HedemptorU nostri restigia teorns 
oeulns ra<‘re, 
prf eUado, 
patrr panperum 
rnocreuiiam consolator 
fair. 

LuDOvicuaC XVL 
ab impiis rcbeliibuaquc ttibditi» 
morti dcdilumy 
•d QlUm«m rorlamro 
roborifit# 

streonoque mari^ri coeloi aperto^ 
ostcndit- 

E manibur rrgicidaram 
miri Dei proteetieoe 
ereptos, 

t u o o V 1 c 0 XVIII 
*' enm ad se «oranti 

ullro oecorrent, 
et per deccm annos, 
regiae ejas ramilìae, 
neenoR et BJelìbas sodalibns 
esemplar rirtutum. 
levameu matorum 
seta praeboit. 

Per imiUas et variai regiones 
iemponim calamitate 
artos, 

illi «joem solom colebat > 
sampcr sindlie. 
perlraiisitt benefiscieDdo. 

PIcDUt tandem booii operfbas 
obiit 

die 22 rvaii mensis 
aono Domini 1807 ^ 
aelalii verb snae 62# 
nBQVXtavBT XV FACE, 

Xi’ orazione funebre dell’abate di 
Firmont, recitata in Londra, ai aa 
di luglio del 1807, dall’abate di 
Bouvens, stampata venne a Parigi, 
i 8 i 4 , io 8.V0, ed in seguito ad essa 
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albani scritti interessanti intorno 
alle’prelensioni di Buonaparte. 

FIROUZABADl o FYROUZA- 
BADY, autore d’ un antico dirio- 
narìo arabo, molto pregiato, ii ciiìa- 
inara Mfiìid rridin Abou Thaher Mo- 
hammnl hm Tacoub. Faceva risali- 
re la sua genealogia ad Abou Isacco 
Ibrahim Chiràry, celebre dottore 
ed autore del Ttnhih, o Trattalo di 
giuriiftrud**ntn secondo la dottrina 
dei Chal'eì, morto nel 4“6 ( io85), 

3 uantun(]tie comunemcrtle sì ere-* 
a eh’ esso dottore non avesse avu- 
ti figli e non fosse mai stato am- 
mogliato. Firouzabadi era nato nel- 
l'anno -ap dell’egira (i3i8-p), a 
Cazerin, luogo del distretto di Chi- 
raz. La sua famiglia era. per quan- 
to sembra, di Firouzabnd, altra cit- 
tà della provincia di Faris o della 
Persia propriamente detta , e per- 
ciò senza dubbio aveva il sopranno- 
me di Firouzabadi, sotto cui è più 
noto. Aggiungeva a tale sopranno- 
me quello di Chlraty, abitante, 
cioè, di Chiraz. Passato cli’ebbe la 
gioventù e studiato nel suo paese, 
andò in Siria in età di ventisette 
anni e -viaggiò in seguito in Egit- 
to, dov^e insegnò per aicnn tempo, 
alla Mecca. nell’Asia Minore e fi- 
no nelle Indie. Ne’suoi viaggi seco 
trasportava sempre sopra parecchi 
cameli la sua biblioteca , la quale 
era molto numerosa , e di rado in 
alcuna parte si fermava onde pas- 
sarvi la notte, senza disfare le bal- 
le, che contenevano i suoi libri,on- 
de applicarsi allo studio. Frequen- 
tò i cheik più celebri de’luoghì,cui 
visitava, e da per tutto gli acquistò 
grande stima l’estensione del suo 
sapere . Atteso aveva specialmente 
allo studio dell’arabo, per cui al 
più alto grado possedeva la cogni- 
zione di tale lingua. La setta dei 
Cliafei era quella, di cui professava 
le dottrine. Andato in Arabia, co- 
me tornò dairindia, posteriormen- 
te all’anno 790 , fermò stanza aZe- 
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bid, dove negli ultimi venti anni 
dellasna vita esercitò l’uffizio di Ca- 
dhi superiore. Mori ai aodi chaou- 
al 8 i 7 ‘( a gennajo del i4i5), in età 
d’ oltre oMant’anni. avendo fino al 
termine de’ suoi giorni conserv.vto 
r uso di tutte le facoltà sue Era in 
grande credito presso ì I sovrano del 
Yemen, Ismaele, figlio d’Abbas, ."o- 
prannominato Alachraf , e si tiene 
per certo che Bajazet e Tamcrl.ano 
gli dessero prove della loro stima 
e che gli facessero do’ presenti, fi- 
gli scrisse più di -quaranta opere, 
tra le quali uno Storia drlla Mxxa; 
una liaccolta di facezie e di aneddo- 
ti piacefoli ; un Trattato tnpra i mes- 
*i di peromire al grado di Moditahed, 
cioè, di dottore privilegiato; una 
Eiortaziime ai Musnlmannt sni pelle- 
grinaggio ad un luogo vicino alla 
Mera:a, denominato Hadjonn ; una 
Storia di Maometto, intitolata; Sifr 
ehaaiiet ; diversi Trattati di ginris- 
prndenza e delle Tradizioni. Ta- 
li opere non ni sono note che di no- 
me; ma quella, che possediamo • 
per cui è ferma la fama di Firon- 
zabadi. ò il suo dizionario arabo, 
intitolato; Alkamout almohit^ cioè 
l’Oceano che circonda , e ohe noi co- 
mnnemenlc denominiamo Camous. 
L’autore narra egli stesso ohe. do- 
po avere per lungo tempo cerca- 
to in vano un libro, ehe contenesse 
tutte le ricchezze della lingua ara- 
ba, determinò di supplire a quan- 
to mancava per lo studio di tale 
lingua. componendo un’opera gran- 
de, che dovesse contenere i due più 
estesi dizionari arabi , cioò il Afo- 
hakkem e i'Olaih, con numerose ag- 
giunte. Diede a si fatta opera il ti- 
tolo di Allamialmoallem aìodiah ald‘ 
fami boia olmoltakkem ouaÌAbab, cioè 
il ( libro 1 risplendente, adorno , am- 
irUrabile, il quale comprende il Mohak- 
kem (ì) e V Obab. Giusta il disegno 

(t) Ori Mohakkrm è sntore Abon*1 Hsvan 
AA Bea fsniall , soprauosminslo Ebn.Swit, 
morto nel 4t8 drM'vglrs ( loBS-#. l' OAoA.io 
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da lui fattone, Fircnua}>adi ht- 
singavaii che la >ua opera riuicita 
sarebbe di teisanta \olumi tanto 
^andi, quanto il dirienariodi Oje- 
vbéry. Invitato a sospendere si im- 
menso lavoro per adoperarsi subi- 
to a comporre un dir.ionario meno 
esteso e di un uso più comodo , si 
arrese a tale consiglio e compose 
il Camous , il quale non è che la 
trentesima parte dell’opera di coi 
formato aveva il progetto. Egli as- 
sicura di non avere tolto nessuno 
de’ vocaboli e nessuno de’ significa- 
ti, ch'entrare dovevano nel Lami , 
contentato essendosi di sopprime- 
re gli esempli e quanto v’ era d’ac- 
cessorio. A detta di Hadji Khalfa, 
il nostro autore non avea condotto 
« fine che cinque volumi del Lami. 
li Camotw venne dedicato al sovra- 
no del Yemen, di cui Firoiizabadi 
fa elogi grandissimi nella prefar.io- 
ne, senza perù nominarlo. Firouza- 
badi ha pure composti alcune poe- 
sie arabe, di cui Abou ’l Mahasin 
cita alcuni versi nella sua storia, 
botto r anno 807. Parla nella stessa 
del nostro autore in un articolo non 
poco breve e rimanda per maggio- 
ri particolarità al suo cbzionario sto- 
rico, intitolato: Manltal almfi. Per 
mala sorte il 6 to volume dell’ope- 
ra. in cui dav' essere il prefato ar- 
ticolo, manca nell’esemplare della 
biblioteca del re ; noi però vi ab- 
biamo supplito, almeno in parte , 
consultando una storia manoscritta 
(lei dottori della setta de’ChafeilF. 
Ojévhórt ). 

8. D. S — T. 

FISCH [Giovanni Giorgio) nec- 
que in Arau nel i^58 e vi mori 
nel i7«)p. Studiò la teologia a Ber- 
ua e via^iò dall’ anno 178Ò al 
1788 per le provincie meridionali 
della Francia. Fece una relazioi.e 
di tale viaggio in a voi. in 8.»o rlie 
nel 1790 uscirono alla luce a Zu- 

*o'dtr>Ì, ^ «pera drU’ im»n« ff-ttan ben- 

HoUdianicdj di UicrU»;.»! {laSa 3). 
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rigo (in tedestm). 8) fatta opera, in 
cui occorrono molte notizie curiase 
ed esatte, merita di essere distinta 
dalla moltitudine di libri di viaggi 
in Francia, cui la Germania pro- 
dusse da vent’ anni in poi. Torna- 
to in patria, fu professore a Ber- 
na ed in segnito curato in Arau. 
Nel principio della ri veluzione svi» 
zera dimise la sua cura . fu eletto 
segretario compilatore del ministe- 
ro delle scienze e finalmente rice- 
vitore e membro del cousiglio di 
educazione del suo cantone. Pub- 
blicò alcuni opuscoli, durante la ri- 
voluzione, da cui sperato aveva fe- 
lici risultamentì {>er la sua patria. 
Il suo carattere inquieto , timido e 
debole lo rese spesse volte infelice; 
non era d'altronde privò di meri- 
to, nè di qualità stimabili. 

U-t. 

FISCHaRT (Giovanni), sopran- 
nominato Mentzfr, fa un autore te-r 
desco, dotato d' ingegno singolar- 
mente faceto e d’ un" inesauribìln 
fecondità. Sembra ch’egli nascesse 
ne’ primi anni del secolo XVI o 
die morisse prima del 1^97. E- 
ra dottore in legge , avvocato della 
camera imperiale di Wetziar e 
podestà di Forbach. presso Saar- 
bróck; ma egli è più noto pei nu- 
merosi suoi scritti, de’quali alcuni 
sono traduzioni, ed i più nello sti- 
le burlesco. Lo spirito ed il brio 
deir autore iiou consistono sovento 
che nella bizzarrìa e singolarità 
dell’ espressioni, le quali per altro 
non muovono sempre a riso. Le sue 
facezie sono talvolta grossolane al- 
quanto; ma era tale il gusto del se^ 
colo: .(-oierchio era pure in esso il 
genio dei bistìcci e degli equivoci. 
Lo stile n’è duro, ma compenM ta- 
le difetto l’energia de’termini, cui 
crea c sottopone ad ogni manieradi 
metamorfosi. Ninn autore bacon 
tanta audacia violate le leggi e le 
regole della lingua tedesca, ne più 
lilseramenle ed arditamente abusò 
delle £Rcilità,cui gli porgeva il gqp.io 
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«li tale idioma. La sfrenata buffone- 
ria «lei suo spirilo gl’ inspirò ter- 
mini sì allungati, che impossibile 
riesce di pronunciarli. Occorre in 
|>areccbi pa>si molto numero di 
tratti lepidi al sommo gradp e mor- 
dacemente burle! oli: in una paro- 
la non possono i dilettanti lare a 
naenu di non amuiirare i suoi ter- 
mini bizzarramente inventati , le 
inversioni sue variate, I' inesauri- 
bile suo brio. Aveva composto piu 
di treiitasette opere , la maggior 
parte di genere satirico. .Non furo- 
no tutte stampate; alcune ve n’ ha 
Contro i monaci e la chiesa di Ro- 
ma; un'altra ha la medesima so- 
stanza e pressoché il medesimo ti- 
tolo della Frugnos/ica/ton fxtntagtue- 
line «h Rabelais . L’opera di questi 
due faceti autori è, sitx^ome osserva 
le Duchat, tratta da una satira, com- 
posta in tedesco da un autore ano- 
nimo, ne’ primi anni del sec. XVI. 
Fiscliart fece pure una libera tra- 
diizioiie del primo libro di Rabe- 
lais, intitolato Cara<i/i/ua. » Tutta- 
u via, dice le Duchat, pou ò tsmto 
1’ una traduzione, quanto un’ ingo- 
ia gnosa jiarafrasi, adattata al gusto 
s> tedesco ed al genio di tale liu- 
» gua ” . L’ autore si celò sotto la 
deuuininazioue greca di ellupuscie~ 
ros, oh'ò la traduzione di Fischart 
( pesce duro). Si fecero tredici edi- 
zioni di esso libro, ed in ciascuna il 
titolo ed anche il lesto hanno delle 
variazioni. £' quasi im|>ossibile di 
tradurre sì latto titole, ed altret- 
tsmto può dirsi di tutte le produ- 
zioni di Fischart. Un'altra opera è 
un' imiUu’.ione del Catalogo dei li- 
bri della hibhoteca di s. Vittore, 
eh’ esiste in Rabelais ; quello di Fi- 
ichart è molto piò esteso ( y. Fi- 
cnaan). 

E— «. 

FISCHBFCK ( CaisriARo Mi- 
OHELzl, filolt^o tedesco, rettore del- 
la scuola di Langensalza, fu eletto 
nel i-jin professore di filosofia a 
Goth^ dove ancora viveva nel iea 5 . 


S’ ignora l’epoca «Iella sua morte, 
ma è anteriore al 1759. Oltre una 
edizione di Cornelio Nepote, cui fece 
nel i9ai, in S.vo, ed alcune opere 
di teologia o di filosofia morale ad 
delle scuole, quasi tutte in la- 
tino, egli scrisse: I. Fitue Ephoro^ 
rum lungoMlitieiitium, Langensalza ; 
1710, in 4 -tOi é mia storia c«mipen- 
diosa tie’suoi predecessori , il Cdm- 
meiiintio de praecrpuu UoctonOus ic/io- 
lae armtadieruu, ivi, 1710, in S.vo; 
III De eruditu sine pietate, ivi, in 
4 to, senza data. 

C M P. 

FlSClIER (GiovAjiai Aivniucal. 
nato ai ab di novembre 1667. in Er- 
iurt, stucLò per più anni la giuris- 
prudenza nella celebre université 
«h essa città, ma per «xinsiglìo di 
suo padre, speziale rinomato, lasciò 
da <^to la legge nel 1687 , onde 
proietsare la medicina . Dottorato 
ai aS di aprile del tfipi, fu non 
molto dopo eletto medico fisico «lei 
distretto d Eiscnach . Richiamato 
nel ihpS ad Erlìxrt in qualità di 
professore straordiuario di medici- 
na, ottenne in oltre la cattedra di 
logica nel collegio Evangeli*». Pro- 
mosso nel 171,'i a quena di pato- 
logia e th pratica, atlose affatto a 
tale insegnamento e rinunziò nel 
I71S all impiego d'istitutore «li lo- 
gica. Aggr^ato alla fa<»ltà di me- 
dicina, ne divenne ducano nel 171;! 
e nel <»rs«i dell anno medesimo 
latto venne consigliere e metlioo 
deirarcives(»vo elettore di Magon- 
za. Fischer adempieva da dieci on- 
ni tale onorevole uffizio, e grande 
n’era la fama, quando fu ad un 
tratto colpito, ai i 3 «Lfebbrajo del 
1739, da umi fulminante apoplessia. 
La sola opera di esso professore è 
intitolata : ConsUia medicss quue in 
usum pnicticum et foremein prò suupo 
curanUi et renunciamU adornuta suiU, 
Franefort, 1704-1711, 5 voi. in S.vo. 
11 primo tomo (»nticue, con forma 
di supplimento, il Contiliariuj mc^ 
^Uicus, ed il secondo la Mautusu 
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medicam<ntorum jinguiari/un. Piseli <;r 
areva annunziato una I\ledicina con- 
ciliatrice, di cui pubblicò soltanto 
il manifesto: llias in noce, ici* me- 
dicina synoptica, medicinae concilia- 
trici lubsecaturae prOi’misia, Erlurtj 
ijitì, in 8.V0. Gli altri scritti a 
questo medico attribuiti dai biblio- 
grati, sono alcuni manifesti e delle 
lesi, prodigiosamente per vero nu- 
merose, ma che non gli apparten- 
gono in particolare, poiclic v’iia in 
esse il nome de’candidati, c-.lie le so- 
stennero. Ba^ta indicare le più no- 
tabili, tanto per la natura uol sog- 
getto, die per la maniera, con cui 
è trattato : 1 . De vigili cura animne 
circa corpus humanum. i ^ao ; li Sue- 
cincta lexus potioris secantlum itatum 
naturalem et praeternaturalem sper- 
matologìa, retp. Franschke. i^iS; III 
Sialographia medica, i^atì: saggio 
medico intorno alla saliva ; sogget- 
to assai più ampiamente trattato da 
Martino Scliurig tre anni prima ; 

IV Qui bene vomii bene cicit , 17 tq; 

V Paradoxum medicum: qaod nalta 
diaeta quandoqite sit optima, 17191 

VI De osculo vim philtri exserente, 
resp. Ermel, 1719; VII De religioso- 
rum sanitale tuenda et estiluenda , 
1711; Vili De haemorrhoidibus ex 
palato fluetuibui, 1 711 ; IX De leu- 
corrhaea seti fluxu mulierntn albo , 

1 711 ; X Programma quo antiquiisi- 
mum friiendae camis usum planum 
facit alque comprobat , simili {rorci- 
nam ab iniimulata malitia ista vin- 
dicans, qaod nempe ancepi hoc ciba- 
rii genus ad lepriim corpora prnecipi- 
tet, 1731 ; XI /?e lepra Arabtim, seu 
elephantiasi obsercata et curata, resp. 
Kniphof. 1711 , XII De strumis oc 
icropbulis Buntgcniium, resp. Mitter- 
mayer, fig. , tqai ; XIII De lacte o- 
ptiino alimento et medicamento, 1 7 < 9) 
XIV De papacere erratico, 1718; De 
dirdar Ibnsinae ( iilmus ) , resp. En- 
ckelinan, 1718; XVI De ricino a- 
inericano, 17*9; XVII De potiti cof- 
feae usu et abusa, 1716; XVIII De 
'liscrepantibus medic.oruin , potisiimiim 
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praesentis inculi senlentiis theoretlco» 
praclicis, resp. Heyland, tqiH. 

C. 

FISCHEH (Oaniblb). nato ai 
9 di novembre del 1695, aKesmark 
in Ungheria, andò a studiare nel- 
l’università di Wittemberg I’ arte 
di guarire. Si scopre nel primo sag- 
gio del giovane candidato la predi- 
lezione, cui sempre ha poscia con- 
servato j>er i soggetti singolari, l>i^ 
Barri e da paradosso : Tentamen 
pneumatoloeico-pbysicum de manci— 
piis diaboli seu sagù, 1716. Conferi- 
tagli nel 171H la laurea dottorale. fu 
non guari dopo eletto medico Bsioo 
di Kesmark e medico del vescovo 
di Cross- Wardein(VaradÌDo). L'ao- 
cademia imperiale de’ Curiosi del- 
la natura lo ammise nel 1719 nel 
numero de’ suoi membri. Fischer 
aveva la manìa d’inventare, di ap- 
plicare il suo nome a diversi rime- 
di , che per nulla giustificano i bril- 
lanti titoli, di cui gli ha decorati. 
Tali sono r elisire antivenereo , la 
polvere e lo spirito di nitro besoan- 
dico, che, non ostante tale pretesa 
proprietà, non preservarono l’in- 
ventore dal ti/b d'Ungberia, al qua- 
le soccombeva nel I748> in età sol- 
tanto dì cinqnant’ anni. Si espresse 
con la medesima esagerazione nel 
fare l’elogio del balsamo di Unghe- 
ria ( balsamus huiigariciu vel carpa— 
thicus ) e dei vegetabile da cui' di- 
stilla (pinus cembm ). Fra gli altri 
opuscoli, pubblicati da questo me- 
dico troppo empirico distinti ven- 
gono i seguenti : I. Commentationet 
phiysicae de calore atmosphaerico non 
asole. sed apytite fervente deduc.endst, 
Bautzen, 17H, in 4 *® > H De terra 
medioinali tokayensi a chymids qai- 
buidam prò solari habita, Breslau , 
17S1, in 4 -tO ; III De remedio rusti- 
cano variolas per balneam primo a- 
quae dulcù, post vero seri lactù feli- 
àter cssrandi, Erfurt, I74^f i*> 4-^- 
Tale dissertazione è accompagnata 
da una relazione di varie epidemie 
del vainolo e dell’ uso dal latto in 
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essa inalatkia espletiva. Fischer ha 
in oltre inserito parecchio Memo- 
rie ed Osservazioni nell’ Ejfemtri- 
lii de' Curiosi della natura eU in 
alcune llaccolte periodiche, meno 
note . 

C. 

FISCIIF.R (Giovanni Bcnnab- 
l>o), architetto tedesco, nato a Vien- 
na verso l'anno i 65 o, lece non po- 
co rapidamente gli studj classici e 
fu collocato sotto la direzione d'un 
abile maestro, il quale gl’ insegnò i 
prinoipj del disegno e dell’ archi- 
tettura. Si recò in seguito a lloma, 
dove frequentò per più anni le le- 
zioni de’ più cdebri professori e 
tornò iìnalniente nella sua patria, 
in cui pe’ suoi talenti non tardò ad 
essere impiegato. Gli fu da prima 
«ammessa la fabbrica del p.ilazzo 
di Schonhrnnn. Il disegno di esso 
palazzo, dice Milizia, non è bello, 
la lacciaia n'è pesante e l’ interna 
distribuzione è malintesa ^ tuttavia 
l’ imperatore Giuseppe tanto ne fu 
pago, ch’elesse Fischer suo primo 
architetto e poco tempo dopo lo 
creò barone d Erlacli. Sono di Fi- 
scher i più de’ belli edilizj della 
città di 'Vienna, e tra gli altri il pa- 
lazzo della cancelleria di Boemia, 
qnellodel principe Eugenio e quel- 
lo dei principe Trantzcn; ma pel 
cattivo gusto degli ornamenti, di 
cui le facciate sono sopraccaricate, e 
per la moltiplicità degli angoli sa- 
glienti, SI spiacevoli alla vista. Tassi 
manifesto come non aveva abba- 
stanza studiato la bella semplicità 
de monumenti antichi, cui però 
credeva di avere tolto a modello de’ 
suoi : peraltro tutti convengono che 
esso artista è alcuna volta meglio 
riuscito,e s’accordano nel lodare la 

J tianta delle stalle imperiali, nel- 
e quali ha collocato maestrevol- 
mente una lizza da giostra nel cen- 
tro per gli spettatori. Il capolavoro 
di Fischer è la Chiesa di ». Carlo 
Jìorromen, situata in uno de’ sob- 
borghi di Vienna. Essa chiesa h^ 
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la forma di una croce greca ed è 
coperta dì una cupola ellittica. L’a- 
trio è adorno di sei colonne d’or- 
dine corintio, sulle quali posa un 
cornicione dì ottimo gusto j ma vie- 
ne rinipruvcrato a Fischer eh’ ab- 
bia ammassalo nella parte interna 
le colonne, ì pilastri e gli ornamen- 
ti più bizzarri. Esso artista, colmo 
dì onori e di beni , giunse ad una 
felice vecchiezza e mori a Vienna 
1734, in età di circa ^4 anni. Egli 
scrisse un'opera, intitolata; foggio 
di architettura storica , o Raccolta di 
edifizj antichi , con le spiegazioni in 
tedesco ed in francese, Vienna, 1711, 
in lòglio ; varj esemplari hanno la 
data di Lipsia, i^aS. SI fatta ope- 
ra, impressa non poco m.vle, ò cu- 
riosa ed utile; composta dì q 3 ta- 
vole, è divìsa in cinque libri. Con- 
tiene il primo i monumenti de’ 
Giudei, degli Egiziani , de'Sirj,de’ 
Persi e de’Greci ; il secondo quel- 
li de’ltoiuanì; il terzo (quelli degli 
Arabi, Turchi, Persiani, Siamesi, 
(iliinesi e Giapponesi ; il qu.irto gli 
edìbzj fabbricati o ideati soltanto 
dall’autore; il quinto finalmente 
contiene ì vasi egiziani, greci e ro- 
mani, ed alcuni inventati da Fi- 
scher. — l'iscHiR ( Emanuele, ba- 
rone di), figlio del precedente, di- 
resse la co.-truzione dei più degli 
edifizj, eretti secondo i disegni di 
suo padre. Si applicò pure alla mec- 
canica con grande e lieto successo. 
Nel 1711 chiamato venne alla cor- 
te del langravio di Assia-Cassel, 
onde desse il suo parere intorno 
all’utilità delle . romhe a fuoco. 
Egli esibì di perfezionare tali macr 
chine e d’istitairne altre per fa- 
cilitare lo scavo 4 ^ 1 le miniere del- 
r Hartz ; sottoscrìsse anzi per ciò 
un contratto , ma ne fu differita 
r esecuzione per mancanza delle 
somme necessarie. Egli fu l’ inven- 
tore della macchina, che conduce 
e fa giuncare le acque ne’ giardini 
del principe di Sc.bwartzemberg, 
non che delle trombe a fuoco delle 
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minieri! di Kremnitz e di Sclie- 
tnnitx. Era in commercio di lettere 
non Deta^iliers, che il teneva per 
un buon meccanico, e con ’s Gra- 
ve sande, il quale aveva per lui la 
più tenera amicizia. Acquistò co’ 
•noi lavori una grande fortuna e 
mori nel l'iSfl. 

W-s 

FISCHER ( Giovauni CaiartA- 
Ko), dotto filologo tedesco, natonel 
■ ‘^12 a Schleben, nel principato 
d’ Altenbnrg. dove suo padre era 
roinirtro; fa eletto nel pro- 
fessore aggiunto di filosofia nell’ u- 
iiTversità di Iena, esercitò in segui- 
to la professione di librajo, nella 
quale a motivo delle sue cognizio- 
ni bibliografiche molto vantaggia- 
va; mori ai 21 di marzo del i “^5 
con laqualità di consigliere di Com- 
mercio del duca di Sassonia- Wei- 
mar. Le opere sue principali .sono: 
J. Epistolaé ad Tliyrrnum et ad di- 
ireriot , auth. far. Nic. Erythraeo 
(Vittorio de Rossi ) Colonia (Iena), 
inSp o 174**. l^ 'o. Fischer arric- 
ehl tale edizione di una prefazione 
con la vita dell’ autore, scritta con 
altrettanta eleganza, eh’ esattezs» ; 
li De iiuignibus bonaritm litremrum 
soac. Xfy , luque ad initium meculi 
Xyi in Italia initaiiratorihut diiser- 
tatio. Iena, i 744 > 4 '*°< HI Dit- 

tertatio de Hubertino Gretcmtinate, 
elegantiomm lUterarum taec. Xy in 
Italia instanratere, Iena, in 

4 to; IV Commentatio de Alf. Ant. 
de Satnsa et ejiu temper gaud/aidi ar- 
te, et vita, ivi, 1740- 4 -*°; pub- 

blicò in seguito, nel >74 i, un'edi- 
zione latina, e nel 1748 Una tra- 
duzione tedesca dell’opera di quel 
dotto gesuita ( K. Sarasa ) , V una 
6.ta edizione deH'/nrmd'irrio in no- 
titiam tei litterariae,di B.G. Struvio, 
aumentata sopra note manoscritte 
dell’autore, con osservazioni ed ag- 
giunte di Coler, di Lilienthal, di 
Koecher, eo., Franefort, 1754, 'n 
8.V0. Jngler, il quale anuunziato 
aveva un’edizione dcH’o[»era me- 
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desima, di cui pubblioiruell’anns 
stesso il primo volume , approfittò 
del lavoro di Fischer per i volumi 
seguenti, che uscirono alla luce nel 
1761 e 176Ó soltanto; VI IVeueite 
jurutenbMiolhek (Biblioteca djgin- 
rispnidenza moderna). 1774 e 1775, 

2 quaderni in S.vo ; VII Biblioteca 
delle dame, di Riccardo Steele, con 
la yita dell' autore, scritta dulf edi- 
tore, Amsterdam ( Iena ) , 1766, in 
S.vo. Ha tradotto finalmente in te- 
desco dal francese le O ttere di Giu- 
lia òatriby, della Rìocoboni ; e dal- 
r inglese le L-ttere di Bolingbroke, 
— Giuseppe Emanuele, barone de 
Fischer, bibliotecario dell’ impe- 
ratore d' Austria, è autore dell' o- 
pera seguent e : Dilueida repraesrn- 
tntio magnifirae et snmptuosae Bi-- 
hhothecar Caemreae, Vienna. 1731, 
in fogl. La prima parte è la sola che 
sia stata pubblicata. Deve rincre- 
scere che le circostanze non abbia- 
no permesso di terminare tale ope- 
ra, eh’ essere doveva un capolavoro 
di tipografia. — Giacomo Beniami- 
no Fischer, naturalista di Livoniu, 
allievo di Linneo, nacque a Riga 
nel 1730, fu direttore della casa 
degli orfani ed ivi morì ai G di giu- 

f no del 1793. Pubblicò in tedesco : 

. Saggio di Storia naturale della Li- 
oonia, Lipsia, 1778, in S.vo, a.da e- 
dizione, corretta ed aumentata, 
Konigsberg, 1791, in 8.vo, grande, 
fig ; II Aggiunte al Saggio di Storia 
nntitroZe, ec.. Riga, 178}, in S.vo; 
fig. Face in oltre delle aggiunte e 
correzioni alla Biblioth. Limn, di 
Gadebiisch, le qna|i vennero inse- 
rite nelle Miscellanee del Settentrio- 
ne, di Hupel, num. 4 , pa^ 1-224. 

FISCHER ( Cbistiavo Gabbist- 
le), naturalista prussiano nato a 
Konigsberg, verso la fine del seco- 
lo XVlI fu in e.isa eletto profc.ssore 
di filosofia nel 1 71 3 ; ma pel suo ze- 
lo nel so.Uenere 4 a dottrina di Vol- 
fii), di cui attinto aveva i principi 
nell’ universi^ di Halle, si attirò 
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la p<>r<ncu 7 Ìone. cui provò qnel fi- 
Imofo negli itati di Prussia ( P. 
Voino), e nel l'u, per or- 

dine del re, bandito dalla città e 
dal regno. Ottenne nondimeno la 
)>ermis»ioni' d' insegnare a Uaiizi- 
ca ; ed avendo inseguito fatto alcu- 
ni viaggi nell Italia, in Francia ed 
in Inghilterra, gli fu permesso, nel 
i^Sti, di tornare a Kònigiberg, do- 
ve morì ai 1 5 di dicembre del i^ 5 i. 

I suoi scritti sono : I. Primi fonda- 
mrnn ri' una Storia naturala iM- 
la Pnutia tottfrranra^ Konigsberg , 
1^14. in 4 -to. ( in tedesco ) con una 
continnazione. che usci nell’anno 
sns.scguente alla luce; Il Dr Inpi- 
dibui in egro pnuiira siru> prarindicio 
contrmplandu. ivi, itiS, in 4 -to di 
5 i pagina: vi traila degli errori po- 
polari sulla pietra aquilina e Sulla 
natracliìte ) III Quatstio philotophi^ 
raion tpiritiu tini in loro rivi 1 7a5, 
in 4 -to, ed altre parecchie opere di 
minore importanra. in latino cd 
in tedesco; pubblicò nei JVoco acta 
rtiidiiornm del ie 53 un commento 
Sopra ilcap 55 i{el nono libro della 
Slorin nnluralr di Plinio, e fu I’ edi- 
tore ed il commentatore della bel- 
la opera di Giubbe Enrico Linck, 
Or ilrìlii iHarinit, Lipsia, 1755, in 
fogl. , con 4 > tavole. 

C. M P. 

FISCHER ( GiovAirm Eveuaii- 
no). dotto professore di storia e di 
antichità in Pietroburgo, e mem- 
bro deir accademia imperiale del- 
la città medesima, nacque nel 1607 
ad Essiitig nella Svezia. Fu del nu- 
metti de’ dotti, mandati nel <75p 
dallà oorlà di Russia a fare osser- 
vazioni nella Siberia e fino nel 
Kamtsrhatka, da dove non tornò 
che nel 1747- Tornalo nella capi- 
tale attese agli stiidj accademici ed 
a comporre opere fino alla sua mor- 
te, avvenuta il dì >4 di settembre 
del 1771. Egli scrisse: I. Storia di 
Siberia, dalla jcoprrta del parse fino 
alta corqtàda fattane dai Ras tif Pie- 
troburgo, 176Ì, a voi, in S va ; naa 
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ò che ttn compendio della grande 
Storia di Siberia, composta da G. F. 
Mullcr, e di cui Fischer aveva avu- 
to contezza nel viaggio fatto con 
Muller. Considerazioni particolari^ 
fecero si che quest’ ultimo non si 
lagnasse di tale ruberia letteraria : 
gli bastò, come fu ritornato, di pub- 
blicare l'opera sua, che rimase in 
tal modo posteriore di data a quella 
di Fischer. Stullenwerck ha pub- 
blicato in un ristretto della Stona 
ili Siberia quanto appartiene ai Tar- 
tari ed alle antiche loro tradizio- 
ni. Tale operetta.la quale non òche 
una discussione sopra [larecohi pas- 
si di Abuiil-Gliazi, è piena delle i- 
dee sistematiche, oni Fischer agglo- 
merò nella prefazione da lui ag- 
iunta al libro di Muller. L’opera 
i Fischer è stata altresì tradotta in 
russo. A. L. Schlózer ha fatto un 
sommario di essa storia e special- 
mente dell’introduzione, nei volu- 
me 5 i .mo della grande Storia uni- 
oersalr, pnbblioata in Halle, in te- 
desco ; lì Sopra V orùfine, la lingua, 
ec, rie’ Moìdaei, nel Calendario sto- 
rico di Pietroburgo, anno 1770; III 
sopra l' origine degli Americani, ivi, 

1 77 1 ; le prefate tre opere sono in 
tedesco ; IV Qiiaestiones PetTopoìi~ 
fonde, Gottinga, 1770 inB.vo,diii9 
pag. , con una dedicatoria all’au- 
tore. di A. L. Sohiòzer, che ne fn 
l’editore: è una raccolta di quat- 
tro dissertazioni, composte dal t -54 
al 1756. Nella i.ma egli ricerca To- 
rigine degli Dngheri. e la rinviene, 
non fra gli Unni, i quali venivano 
dal Settentrione della China, ma 
fra gli Jiigri.che abitavano ne’din- 
torni di Turfan ; fa che di là pas- 
sino nella Basehiria da cui i Patzi- 
naci gli scacciarono fino nella Pan- 
nonia ; crede che la loro lingua, me- 
scuglio del tartaro e dello scita, so- 
prattutto sia formata dell’ idioma 
de’Voguli. La a.da ha per titolo : Da 
gente et nomine Tartarorutn, item da 
piiscis lUogoUs eorumqut lingua : ta- 
le dissarMtione, in cui non oreorn» 
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niua fatto nuovo, < nessuna nozione 
jiositiva, non è che un commento 
superficiale e poco soddisfacente in- 
torno ad alcuni passi d'Aboul-Gba- 
zi e della Storia di Gfrtichican, del 
P. Oaubil. Tratta la 5.za. De variù 
Ttominibus imperii Shinanim riliiliiqiie 
imperatorum ; la 4-^a, scritta in te- 
desco. è sopra gl’ Iperborei ; V. un 
yorabolario Siberiana , conservato 
manoscritto nella biblioteca del- 
la classe di storia a Gottinga, a cui 
r aveva mandato. 

A. R— T. 

FISCHER ( Giovauni Uebnap.- 
Do), nato ai 28 dì luglio del tòH3, 
a Lubecca, professò I arte di gua- 
rire, di cui studiò i diversi rami 
nelle celebri scuole di Halle, Iena 
Eeida ed Amsterdam. Cx>ma viag- 
giato ebbe l'Inghilterra e la Fran- 
cia onde perfezionarsi nella medi- 
cina, andò ad esercitare la sua pro- 
fessione a Riga, dove suo padre era 
medico della guarnigione. Fu elet- 
to nel I ^35 secondo medico fisico 
della stessa cittò. L' imperatrice 
Anna di Russia lo scelse nel i^34 
per suo medico e lo creò archiatro 
deir impero. Breve tempo dopo fu 
dall’ imperatore Carlo VI nobilita- 
to e dall’Accademia de'Guriosi del- 
la natura ammesso venne fra i suoi 
membri. (,)iiando Eiisaheta ascese 
al trono di Russia, affidò la dire- 
zione suprema del dipartimento 
medico al suo fido l’Estocq. Poteva 
Fischer occupare onorevoli impie» 
ghi. immediatamente sotto esso i- 
spettoro generale. Preferì di partire 
dal l;i corte c gustare le dolcezze del- 
la vita campestre ad Hintcrbergcn, 
presso Riga, dove passò più di trenr 
ta anni e terminò la sua vita agli 
8 di luglio del 1772. Fischer cantò 
i piaceri del suo ritiro e vi compose 
diversi opasooli, de' quali basterà 
indicare i migliori : I. Economia 
rurale leoniatia , pubblicata con 
.prefazione, da Giovanni Goffredo. 
Arndt, Halle, i-55, in 8.vo; nuova 
edizione notabilmente aumentata, 
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Riga, teji, in 8.; II Z>e tenia ejiu- 
que grndibui et morbis, necnon de e— 
jutdem arquisitione Tractatut , cum 
praefalione Andreae Eliae Buchner , 
Erford, 1734, >u 8.vo; la seconda e- 
dizione è arricchita dei Trattateli! 
analoghi di Ranclun, di FWer, di 
Wetsted e Uetbarding, Erfurt, 
1700, in 8.V0; tradotta in tedesco 
prima nel 1762, in Halle, indi con 
aggiunte , da Teodoro Tommaso 
Weichard, Lipsia, 1777, in 8.vo; 
IH De Jebre miliari purpura alba di- 
eta, e cerit prìncipiii eruta et confirma- 
ta, Tractatut per longani experien-- 
tiam coUer.tat, Riga, 1767, in 8.vo. 

C. 

FISCHER (GioTA-vni Feouii- 
co) nacque a Coburgo, ai iodi 
ottobre del 1726. Suo padre, Erd- 
mann-Rodollq Fischer, era con- 
sigliere ecclesiastico del duca di 
Sassonia -Coburgo e si era fatto 
nome per alcune dotte produzioni. 
La fama del figlio andò più. lungi, 
ed il suo nome, non che gli scritti 
suoi sono ancora oonosciuti e pre- 
giati da tutti quei, che in Europa 
coltivano le nlassiche lettere. Egli 
fece i primi stiidj nel ginnasio 
di Coburgo sotto la direzione di 
Schwarz c di Tresenreuter ; ed in 
capo a pochissimi apni tanti furo» 
no 1 progTiessi, cui aveva fatti, che 
potè sostenere due pubblici lette- 
rarj esercizi, uno intorno al Tem» 
pio della Face in Roma e l’altro 
sopra i Silenziarj . Nel 1 744 dal 

f innasio andò nell' università di 
lipsia, dove studiò le lingue dot- 
te, la storia e le antichità sotto 
Leicb, Ernesti, Rapp e Christ; la 
filosofia e la fisica sotto Winkler; 
la geometria sotto Kaestner . La 
teologia fece altresì parte del vasto 
complesso di studj, cui si era pro- 
posto di fare. La sua prima compo- 
sizione venne alla luce nel 1748: è 
dessa mia dissertazione sopra l’Al- 
tare della Pace; la difese in un at- 
to pubblico con tanto lieto succes- 
so che la sua fama, già graqdissim% 
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ue divenne maggiore. Quindi al- 
le lezioni, cui principiò in (jiiel- 
l’epoca, concorse in breve una folla 
«li uditori, e come nel i^5i rima- 
se vacante il grado di correttore del- 
la scuola di s. Tommaso per la mor 
«e di lliils, il senato lo scelse per 
occuparlo. Fischer non aveva allo- 
ra che ventisei anni. Nel grado di, 
co-rettore poco ozio gli rimanevi!, 
ma, laborioso ed indefesso, com* e— 
ra, egli trovava ancora il tempo di 
dare lezioni ai giovani deH’unlver- 
sità. Utile fu per più anni con ta- 
le opera sua alruniversità; e quan- 
do in seguito chiese di esser fatto 
professore straordinario di belle 
lettere , era da credere che con 
piacere gli sarebbe stata accorda- 
ta una ricoraj^nsa tanto da Ini 
tnsrifata; ma Fischer aveva forse 
degl’invidiosi, o piuttosto pel suo 
carattere incivile e duro alquanto 
si era formato de' nemici: ed ot- 
tenne a stento nel i-6i il titolo, 
cui sollecitava ed al quale pei suoi 
' P®* aveva tanti 

diritti. Ebne, poco tempo dopo, un 
altro dispiacere. Ernesti lasciò la 
rettoria di s. Tommaso, e Fischer 
non gli fn dato per successore : 
venne scelto Leisner, uomo 4 > me- 
rito per vero, ma Fischer ne aveva 
di piu. Come avvenne la morte di 
Leisner, si rinnovarono le brighe, 
ina la giustizia quella volta pre- 
valse, e Fischer ne ottenne l'nfìizio. 
Tali sono gli avvenimenti più con- 
siderabili della sua vita. Mori agli 
di ottobre del di paraìi- 

sia, conseguenza d un’apoplessia, 
d.a cui era stato colpito alcuni me- 
si prima. Fisber ha molto scritto; 
noi non potremo indicare qui che 
le opere sue principali. Nel nu- 
mero delle più utili uopo h pórre 
le sue Osiervationi sulla gramma- 
tica greca di Wolier, in cui la co- 
pia degli esempi ® delle indicazio- 
ni assai compensa il difetto d’or- 
dine e l’ecceisiva aridità, di che po- 
trebbe talvolta essere rimpruvera- 
af- 


F là 

to. La prima edizione di tali Os- 
servazioni è del I ed- anni sus- 
seguenti; la seconda, la sola, di cui 
si debba oggigiorno far uso A del 
«708-1801 ; la stampa fu terminata 
per cura di Kuinol. il quale inserì 
nel principia del terzo volume un 
eccellente ragguaglio intoinoa Fi- 
scher, di cui egli è parente ed al- 
lievo. Fischerpromosse altresì util- 
mente lo stituio della lingua greca 
e la lettura degli autori sacri e 
profani con le «ne edizioni del 
TratUito di Drésig sui Teròi «ned/, 
del Daitinario di Pasor, dei Lxfsici 
di Meride e di Timeo, Del riiiia- 
nente è molto da biasimarsi che 
ristampato abbia Meride e Timeo 
senza 1 ’ eccellenti note di Pierson 
? di lliihnkenio. Di fatto il testo 
solo di quei grammatici è d’ un’ as- 
sai tenue importanza; le noto dei 
loro^ dotti ed: tori sono quelle, che 
no fanno pressoché tutto il merito; 
nò per sé stèssi que’ libri vengono 
ricercati ; ma Fischer aveva una 
preoccupazione poco ragionevole 
contro l’erudizione ricca , abbon- 
dante. talvolta dilfusa degli Olan- 
desi, ed in tale preocoiipazione cad- 
dero molti Alemanni . Tra I’ edi- 
zioni dei classici. pubblicate da Fi- 
scher, conviene distinguere Ana- 
oreoijte, 'T05; Eschino il Socrati- 
co, 1788; Teofrasto, ^ 65 ; Palefa- 
to, «789; Platone, 1783 : ((uest'ulti- 
ma pubblicazione contiene quattro 
dialoghi di Platone, I Eutifrone, 
l’Apologià, il Critone ed il Fedo- 
ne. Fischer ha pubblicato in dilTe- 
renti epoche altri trattati dello 
stesso iìlosofo : il Cratilo, il Convi- 
to, il Parmenide, il Sofista, il File- 
bo; ma in esse adopero con meno 
cure e meno ricerche. Non audre- 
mo più innanzi con si fatta enu- 
merazione : si può vedere l’ elenco 
compiuto delle opere di Fischer, 
con un’esatta indicazione dei tito- 
li, delle date e dello forme, nella 
notizia di Kuinol 1 nulla vi ò stato 
obbliato. Si può altresì coitsultare 
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Sasslo, il quale non adoperò con ii 
scrupolosa esal terra, il JSecrologio 
di Schlichtegroll; t. I. del 1799, p- 
77 '| 38 , oKindervater, die ha scrit- 
to in tedesco un Saggio sopra Fsscher 
lonsiilerato comr professore ( Lipsia, 
j8oi, in 8.V0, di iiHpag. ). Dopo la 
morte di Fischer vennero pubbli- 
cati i suoi Commenti sul Fiuto d'A- 
ristorane c sulla Ciropedia di Seno- 
fonte. Vi si nota il inerito consueto 
ed i difetti ordinar] deH’antore, 
molta lettura, dell’ esattezza, ma 
una diligenza troppo sovente oscu- 
ra e minuziosa. 

B — ss. 

FISCHER ( Giovanni Federi- 
co), giureconsulto, cui non bisogna 
confondere ool precedente, ha pub- 
blicato sullo stato civile de’Giudei^ 
soprattutto in Alsazia, una dotta 
e curiosa dissertazione'col titolo ; 
Commentatio de stata et jurisdictione 
Judaeontm secisndnm leges romanas^ 
germauìcas, ahaiìcas , Strasburgo , 
1765, in 4-to, di 1 1 5 pag. : se ne può 
vedere il transunto nel Giornale dei 
Dotti, di giugno 1764- — Giovanni 
Gofifredo Fischer, morto nel 1767 
e che assumeva il titolo di medico 
aulico e fìsico della città di Stadc , 
ha pubblicato sui vermi intestinali 
una dissertazione, eh’ è sfuggita al- 
le ricerche di INlodeer, nella sua 
Bih. Hclmintls. -, essa ha per titolo : 
Commentatio de vermibus its corpo- 
re Jsumano, et anthelmintico priori an- 
no invento, Stade, in 5 t, in 8.vo. 

C. M. P. 

FISCHER (Lajidadio Natanae- 
Lìt ), dotto filologo e giornalista sas- 
sone , nato a Ordba , presso Saal- 
feld, ai la di gennajo 1748, dedicò 
i suoi giovani anni aU’educazione 
pubblica; era nel 17G9 professore 
ordinario net Paedagogium di Hal- 
le; fu fatto nel 1775 rettore delia 
scuola di s. Martino , in Halber- 
atad, e vi morì ai 30 di Marzo 1800. 
Oltre .ai Fogli d’ Hfdherstadt , gior- 
nale, che, scritto in tedesco, usciva 
ogni aattimana , di cui egli fu il 
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principale compilatore dal 1785 fi- 
no alla sua morte, pubblicò in so- 
cietà cou A. Kiein il giornale di 
Berlino fiir AafkUserung , ee. dal 
1788 9I 1790, e forni un grandissi- 
mo numero d’ articoli alla Teu'alve 
Alonatschrifi, dal 17003! 171)5, Tra 
le altre suo opere iudichcremo sol- 
tanto : Coiee>ira/te da Msltèr -, Hat- 
berstadt, 1778,10 8.vo ; li Storia 
della scuola capitolare (Domschuie), 
d'IIalber.stadt , ivi, 171)3, in 8.vo, 
in tedesco ; 1 1 1 Fogli volanti per gli 
Amici della tolleranza, De.‘saii, 1783 
e 1784, in 4-to, opera periodica, in 
tedesco, di cui cumparivaiio quat- 
tro numeri all’ anno; IV Florde- 
gium latinam anni 1 78Ò, Lipsia. 1 780, 
in 8.V0. E' stato altresì I eslilore 
delle poesie latine di Gleiui, Hal- 
berstndt, 1 783, in 8.vo. 

C. M. P. 

FISCHER ( FEDEnioo-CBi-,ToFo- 
bo-Oionata), dotto giuncoasult» 
e pubblicista tedtisco, nato a Stut- 
gard nel 1750, fu, dopo diversi 
viaggi, impiegalo a Vimnia nel 
1778 come secrctario d'ambascia- 
ta del principe di Bade, ed a Mo- 
naco, nel i7t 8, come secrctario di 
legazione dei duca di Due-Ponti. 
Alla fine dell' anno seguente fu 
fatto professore di diritto delle 
enti e dei, feudi dell’ università 
i Halle, di cui divenne assessore 
ordinario nel 1780; mori ai 10 di 
settembre 1797. Meusel pubblica 
l'elenco delle sue opere, in nume- 
ro di tremaci nqite. pressoché tulle 
in tedesco. Ecco le principali : I 
De prima expeditione A ttilae in Cal- 
lias ac de rebus gestii ’^oìtheTS,A<p*b- 
tanorum principia, t artnni epicum tee. 
VI, natte prinsum ex codice MS. mem- 
branaceo productam, eo. , Lipsia, 
1780, e 170-3, 3 part. in 4-*°> 
Hovisiima scriptorum ac mnnumett- 
loruin rerum gemuinìcuTum tam 'me— 
ditorum. quam rnrissimorum collecti^. 
Halle, 1781-83, 3 parti in 4 •‘>5 
IH Letteratura del diritto germanico, 
Lipsia, 1 783, in 8.V0 ; IV Storia <fef 
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commercio, della naclgacione, della 
arti e mani, ^alture, /ij-ricultura, j>oli- 
zia, monete ec. e del lutto dell' Ale- 
magna, Annover, l'jHS-pa, 4 part. 
in S.vo. Vi si trova più eriid.zione 
che critica, e vi si desidererebbe 
più ordine. Le due prime p.irti so- 
no ricomparse, con aumenti, nei 
I'"94 ® '397' ^ Storia di Federico 
II, re di Prusiia, Halle, 1787 , 3 voi. 
in 8.V0. compilazione non poco mu- 
diocre. Le ultime tre opere sono in 
tedesco. Fischer ha putiblicalo al- 
tresì molti articoli nel Giornale set- 
timanale di Halle. 

C. M P. 

FISGHERSTIIOEM ( Oiotaw- 

m), secretarlo della società patrio- 
lica di Stockolm e membro del- 
1’ Accademia delle scienze di quel- 
la citta. Quantunque le scienze e- 
conomiebe l'ussero 1’ oggetto prin- 
cipale de’ suoi lavori, non trascu- 
rava le belle lettere, e le sue ope- 
re. scritte in ameno stile, hanno 
contribuito molto a difTondere nel- 
la Svezia le utili conoscenze. Ave- 
va intrapreso un [hziomtrio econ 
mica, contenente l’agricoltura, le 
fabbriche, il commercio; ma non 
ne pubblicò che tre volumi. Tale 
opera importante è continuata ora 
dal celebre naturalista Ol. Swarta 
e da alcuni altri. Poco prima del- 
la sua morte, Fischerslroem pub- 
blicò, con la forma di viaggio, un 
Saggio d’ una descrizione del Melar, 
Stockolm, l'jSó, in I3, in lingua 
svedese ; tale opera si fa leggere 
con piacere, perchè è istruttiva e 
scritta con ispirito . S’ impara a 
conoscervi il gran Iago Melar, che 
comunica col mare e che è il 
centro del commercio di molte pro- 
vincie . 

C — Atl, 

FISC4ONE (ToloMio) re d’E- 
gitto. V . Toiomeo vii. 

FISHER fGiovABNi), veseoTo 
di Rochester, n^o a Beverlejr, nel- 
la contea d’ koik, nel i45ó e 
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i4*>5 (t), fece i suoi studj a Cam- 
bridge e vi prc.‘e il dottorato- nè 
più si sa de' primi anni della sua 
vita. La contessa <li Uiclietuont, 
Margherita, madre di Enrico VII, 
lo scelse ]ier suo conles.'.ore. Egli 
si val.se del credito, che aveva 
sull’ animo di quella |irincipes-a, 
non in vantaggi siui personale, ma 
per induria a fare istituzioni, che 
tornassero in profitto della religio» 
n.j c delle lettere, cui egli ainavis 
ed aveva Coltivate, itd istanza sna 
Margherita fondò il collegio di 
Cristo nell’ università di Cam- 
bridge e condusse a grandi spese i 
migliori professori in ogni geii-re, 

r r farvi fiorire i buoni studj. Ta- 
servigj ed il merito personale 
di Fither lo fecero eleggere can- 
celliere di queir univc sità. Enri- 
co VII, nel i5o.J, io cr^» vpsrnv® 
di Rocho.'ter; gli veimpro oflf^rte 
poscia sedi più ricche e più cospi- 
cue. ruvi egli leritìutò. Alcuni Han- 
no asscrilo che avesse contribuito 
al r educazione di Enrico Vllf. ia 
qualità di suo precettore. I! bio- 
grafo inglese nulla ne dice' co- 
munque sia. certo A cbVs«o princi- 
pe nutriva a{r«*zione per lui ; ma 
ella freddò quando lo vide opposto 
al suo flivorzio e favorire con calo* 
re le parti di Caterina d‘ Aragona? 
lo fece da prima condannare alla 
perdita de'snoi Iveni ed all iinpri- 
gionamento, ^iir/iè piare<se ol re. sic- 
come reo d’alto tradimento per 
non avere rivelato le predizioni 
della Santa fanciulla di Kent. dicni 
aveva avuto cognizione ( V. Elisa- 
beta Barton ). Fisher non ricupe- 
rò la libertà che pagando 5oo lire 
di steriini. Non mostrò minor co- 
raggio ed irritò vie più Ebiriei>. ne- 
gando di riconoscere la sua siipre- 
xiiazia spirituale. Il principe altro 
più non ride in nn vescovo obbe- 
diente all’ Impulso della sti.a co- 
scienza e fedele alla religione, cb* 

(1) Watkiu» «tic. ni USy. 
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un suddito ribelle. Lo fece arre- 
stare nel i534 e mettere nella tor- 
re. Egli ri fu trattato crudelmente, 
mal grado I’ avanzata sua età: ren- 
ne spogliato de’ suoi abiti, fu ve- 
stito di cenci, che coprivano appe- 
na la sua nudità. Ma per quanto si 
tentasse, non si potè ne stancare la 
.sua pazienza, nè smuovere la sua 
fede. Passò un anno in tale penosa 
e dolorosa situazione. Paololll. in- 
formato dei rigori, che si esercita- 
vano verso di lui, volle ricompen- 
sarlo. mediante un contrassegno lu- 
minoso di stima, e lo creò cardi- 
nale : tale favore non fece che ag- 
gravare la sorte di Fisher ed ac- 
celerare la sua perdita. Il re vietò 
che il cappello entrasse ne’ suoi sta- 
ti. Nè a ciò s’attenne ; inviò 'J'o- 
maso Cromwoll nella prigione per 
sapere se Fisher l’accetterebbe: 
egli non l'aveva nè sollecitato, nè 
desiderato, e tal' era la sua indif- 
ferenza per le grandezze umane, 
dice Hume, che. » se il cappello 
» fosse stato in terra , Fi.sher non 
I) si sarebbe abbassato per raccor- 
>> lo ”. La sua risposta tuttavia es- 
sendo stata affermativa, certamen- 
te per rispetto verso il papa. Enri- 
co se ne inilignò violontem nte. 
Il Che! egli disse, a tanto spinge 
» r insolenza! Ebbene! gliel man- 
I) di pure il papa. Madre di Dio! 
Il io glielo metterò sulle spalle. 
Il poiché non gli lascerò testa per 
i> portarlo”. Il feroce Enrico man- 
tenne la parola ; fece fare il pro- 
cesso a Fisher. Il venerabii veglio, 
condannato al supplizio dei delin- 
quenti di lesa maest.v, ai 17 di giu- 
gno >555. da giudici venduti alla 
tirannia, fu decapitato ai aa dello 
stes.so mese. Una profonda cono- 
scenza della Scrittura sacra e dei 
Padri rendeva Fisher un teologo 
valente. Dotato d’ uno spirito giu- 
sto e d'un criterio solido, difese 
Con forza la fede cattolica e si op- 
pose, quanto l>otè, all’ introduzio- 
ne delle dottrine novelle: è tenu- 
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to a giusto titolo in conto d’une 
de’ migliori controversisti del suo 
tempo. Erasmo loda la sua inte- 
grità, la purezza de’ suoi costumi, 
il suo profondo sapere, la dolcezza 
della sua indole ed il suo coraggio. 
Le principali sue opere sono : I. 
Un Trattato emiro la rupotta di Lu- 
tero al libro di Enrico E IH, lui Sa- 
cramenti ; Il Cinque libri della verità 
del corpo e del lanffue di Geiù Cristo 
nell’ Eucarittia, contro Ecolampmìio ; 

III Confutazione del trattato che Va- 
lerio aveva composto per provare come 
S. Pietro non era mai stato a Roma ; 

IV Discorso contro gli scritti di Lute- 
ro, recitato lo stesso giorno eh ' i libri 
di quell' eretico furono arsi nell’ In- 
ghilterra : è stato tradotto dall’ in- 
glese in latino da Pacco; V Tre li- 
bri d’ una sola Maddalena , contro 
Giacomo Le Febvre d’ Etnplei , il 
quale sosteneva che bisognava am- 
metterne tre. Il sentimento di Lo 
Febvre fu condannato dalla facol- 
tà teologica di Parigi. Era nondi- 
meno confortato dall'autorità d’al- 
cuni Padri; e dopo , Bossuet e 
1' abate Flenry I’ hanno creduto 
più conforme ai testi della Scrit- 
tura ; VI Commentario morale lui 
sette Salmi penitenziali ; VII Trattato 
dei mezzi arnie pervenire alla sovra- 
na perfezione della religione: Fisher 
compose tale trattato, mentre si 
trovava in prigione; Vili Discorso 
sulla carità ; IX Trattato della pre- 
ghiera ; X Sermoni e Parafrasi sopra 
alcuni Salmi, e.B. Tali opere tutte, 
stampate a parte in quel tempo, 
vennero raccolte in un voi. infogl., 
Wurtzburgo, t^q. Dupin pone 
tra le opere di Fisher, torse per- 
chè si trova premessa alla raccolta 
di Wurtzburgo, la Difesa dei setto 
Sacramenti contro Lutero, por Enri- 
co Vili, dedicata a Leone X, la 

naie valse a quel principe il titolo 
i difensore della fede, cui ambi- 
va e cui nel progresso del suo re- 
gno mostrò quanto poco si meri- 
tasse. Ma sembra cha niuna coeu 
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impedisca di credere essere tale li- FISSIRAGA (Antonio), signore 
brode! re. Enrico era versato nelle di l.odi nel principio del XIV se- 
niaterie teologiche. S. Tomaso era culo. La famiglia Fissiraga, una 
la sua lettura abituale e favorita, delle più ragguardevoli nella no- 
Nella sua risposta a Lutero, che biltà di Lodi, era stata per tutto il 
da principio, in proposito di tale corso del XIII secolo alfa guida del 
opera, aveva scritto contro il prin- partilo guelfo, quando 1 Yestarini 
cipe con molta ardite?:Ea e troppo dirigevano il partito ghibellino . 
poca circospezione e si era in se- Antonio Fissiraga approfittò di ta- 
guito scusato coir addurre che non le credito ereditario per farsi so- 
sapeva che esso libro fosse suo, En- vrano di Lodi. Fece con vantag- 
rico dichiara formalmente che a gio nel i3oa la guerra a Matteo 
lui appartiene. Non v’ha dnn- Visconti e fu nel iSio conferma- 
que ragione di crederlo di Fisher. to nella sua sovranità dall’impera- 
baundars, Rdradeneira ed alcuni tore Enrico VII. Ma essendosi io 
altri scrittori hanno composto re- seguito unito a' nemici di quel mo- 
lazioni della morte di questo sfor- narca, fu vinto c fatto prigioniero, 
lunato prelato. e morì in cattività. 

L— T. S. S-I. 

FISHER (Mafia), inglese,iàna- FITCH (Rau>u), viaggiatore in- 
tica, della setta dei quacqueri, nel glese, esercitava il commercio a 
XVII secolo, concepì l’insensato Londra, allorché il desiderio di ve- 
progetto d'andare a Costantinopo- dere i paesi dell’Oriente lo indus- 
li per indirir.zare al capo dei ere- se. con alcuni de’suoi compatriotti, 
denti parole di verità. Senza esse- ad imbarcarsi nel i585 perTripo- 
re arrestata dalle ditficoltà d’ un li di Siria. Essi discesero 1’ Eu fra- 
viaggio lungo e penoso, ella tra- te c s’ imbarcarono per Ormus ; po- 
vcr.»a r Italia, sola, a piedi, poi scia, dopo aver toccati i porti più 
s’ imbarca per Smirne sopra un v.a-i frequentati della costa dcH'Indo- 
scello della sua nazione. Il zelo è stan, fermarono stanza a Goa ed 
sovente indiscreto. Il suo progetto incominciarono a tralficarvi. I loro 
fu scoperto dal con.-ole di quella guadagni li fecero guardare con 
città, che la fece condurre a Vene- oochio geloso dai mercatanti italia- 
zia. Ma che possono gli ostacoli ni e dai ge.suiti. Un padre di quél- 
contro una mente in delirio? Maria la società venne a sollecitarli d' eli- 
si avvia allora perterra, scorre sen- trarvi. Un pittore, che facerg parte 
za tema, e, quel ch’è più. senza si- della loro compagnia, si lasciò gua- 
nistri la Macedonia, la Grecia, la degnare j gli altri rifiutarono e fu- 
Romania, ed arriva finalmente alla rono denunziati dagl'italiani sic- 
eorte di Maometto IV, principe di come eretici e spioni. Un gesuita 
tempra poco trattabile. Fortunata di Bruges fu inviato per esaminar- 
mente per lei, egli la giudicò paz- li. Essi gli fecero credere di essere 
Za, e sì fatta gente essendo sacra a- cattolici ; il die non tolse che fos- 
gli occhi dei Turchi, si contentò di sera messi in prigione. Vi erano 
rimandarla nell' Inghilterra. Non già da molti mesi, allorché l'arci- 
occorre di dire che i suoi confratel- vescovo incaricò il celebre Lin- 
11 i quacqueri esaltarono molto sì sebot ed alcuni altri Fiamminghi 
nobile sagrifizio. Ella ebbe anzi l’o- d’abboccarsi con essi. Gl’Inglesi ot- 
note insigne disposare nn profe- tennerolalorolibertà,medianteu- 
ta. Si può consultare intormii a que- na eanzione fortissima. Usciti di 
sta donna la Storia del Funniismo, cattività, aprirono una bottega e 
del P. Gatron, lib. III. I>. L. non tardarono .kI avere molto 
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nmiipro d'avventori. Praticavano le 
ceriiiiu ie esteriori della religione, 
ma spaveniati ilalle ir.inaene con- 
tinue ■ ei gesuiti, comuiularoiio il 
loro danaro in tante perle e tng- 
girono nel l'ihS. Andarono a Visa- 
pur ed a Golronda. indi in Agra. 
L'no dei loro compagni, che era 
gioielliere restò al servizio del re 
a Fattepiir. Videro in »>guilo i 
luoghi più considerab.li dell’ In- 
doslan fino a Scrrepiir sul Gange, 
dove s' imbarcarono alla volta del 
Pegii. nel iiie-e di novembre ifiHtì. 
Hisalirono il fiiirae. sul quale è si- 
tuata la capitale di quel paese, ed 
arrivarotio a Janiahev. grande o 
bella città nel jvaese dei Langeia- 
ni o .Toiignri. venticinque giornate 
distante al nord-est da Pegù : ella 
è soinmauieiite frevjuentala dai 
commercianti chinesi . Caplan , 
luogo, in cui si trovano i rubini, i 
zatliri e le altre pietre preziose, è 
a sei giornate di cammino d Ava 
nel reame di Pegù. Ai io di gen- 
naio i5Hj, Pitch partì dal Pegù. 
Poich’eblve preso terra a Marta- 
van ed all’isola di Tatti, donde sie- 
strae molto stagno, arrivò a Malac- 
ca. Ritornò a Martavan in marzo 
i588 poi a Pegt't ed al bengala do- 
vei por non aver trovato un navi- 
glio, su cui imbare,arsi, restò fino al 
mese di marzo rìHq Egli videCey- 
Jan e tutti i punti dell.v costa o- 
rieiitale dell Indostan. Ormus, Pas- 
gora. traversò una parte della Me- 
gopntamia per aggiungere Aleppo, 
donde andò ad imbarcarsi a Tri- 
poli di Siria e ritornò a Londra ai 
d aprile lìpi. La relazione di 
ta'e vi.nggio si trova nel tomo II di 
Hackliiyt e nel tomo 11 di Pur- 
ehas, con questo titolo: Pioggi» a 
Ormns, poi n Goa rwlh /«die orien- 
taVif n Cornhain^ ni Gnnge^ al 
In. a lìacnìu e Chindan, a Ifimnhp^. 
ìi'l rrgno rii Sinm. e di là ritorno a 
Peeiì, indi a Mnlarca ed a Criinn, a 
Gochin ed a tutta lacottndelle Indie, . 
incomincialo l'anno i f>85 e terminalo 
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nell’anno iSqi. Leggesi tale rela- 
zione con piacere ed interesse', per- 
chè con tiene molte pari icolarita cu- 
rioso sui numerosi paesi, clic l'au- 
tore ha visitati. Si mostra uomo i- 
strutto ed osservatore esatto. Non 
racconta che cose di tutta fede: le 
più vennero confermale da viag- 
giatori pili moderni, e sopra multi 
punti è la sola autorità, che si pos- 
sa consultare. 

E— g. 

FITE. P. Lapite. 

FITE-MOPIA (Eivrico Anto- 
nio LA ), abate di g. Policarpo, nato 
a Pati di parenti calvinisti, si con- 
vert'i, fece i suoi studj teologici a 
Parigi e fu nominato all’ abazia di 
s. Policarpo nel i^o’v, che avea i 
soli ordini minori. Mostrò fin d’al- 
lora r idea di riformare questa a- 
bazìa. nella quale vi era osservan- 
za religiosa. Secondato da M. Taf- 
foureau, vescovo d’ Alet, o M. Lo 
Goux de Uercberie, arcivescovo di 
Narlxtna.mise mane all'upera, pren- 
dendo per norma la Troppa e i 
Sette Fonti. I vecchi religiosi si 
ritirarono, ne furono ricevuti dei 
nuovi, e la primitiva regola di s. 
Benedetto vi fn osservata io tutta 
la sua estensione. L’abate ebbe la 
soddisfazione di vedere introdotta 
la maggiore regolarità nella su» 
casa. Visse come il religioso il più 
servente, o diede ai suoi monaci i 
più specchiati esempi di virtìi. Fa 
fatto ogni sforzo per tirarlo nel 
partito degli appellanti, ma egli 
seppe resistere e perseverò nella 
sua sommissione. Dopo I.» sua mor- 
te. accaduta nel penetri» ne’ 

suoi monaci lo spirito di parlilo, 
che portò finalmente, dopo varie 
vicende, alla soppressione di que-- 
sta altazin, i cui beni furono dona- 
ti al seminario di Narbona. L’aba-' 
te Keynaud, curato di Vauz, nella 
«liecesi <li Auxerre, che pure era 
appellante, fece i’ Istoria della Abba- 
dia, che fu pubblicata nel i'S5: fa 
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eonafcera le relazioni dai religioai 
di ». Policarpo col partito. 

L M— N. 

Fl-TI, nome comune a molti 
imperatori della China e che si- 
gnifica Principe depotto: viene dato 
parlicolarniente a Lieou-tte- nie, 
quinto imperatore della prima di- 
nuitui dei Song. t,hto>to principe è 
uno dei tre o quattro mostri, che 
hanno seduto sul trono della Chi- 
na. Fortunatamente il suo regno 
non toccii il termine d’un anuoj 
ma tale breve temt>o gli bastò per 
inondare la corte di sangue e farsi 
abburrire da tutto l' impero Fi-ti 
sali sul trono l'anno dell’era 
cristiana, in età di soli sedici anni. 
Sua madre, che aveva dell’ ascen- 
dente sopra di lui, contenne da 
prinespio il suo carattere salvalico 
e sanguinario: ina ella mori in ca- 
po a tre mesi. Rotto tale freno, il 
giovane tiranno non rispettò più 
nulla. Un vile eunuco, al quale a- 
veva conceduta la sua confidenza 
e die aspirava ad impadronirsi 
dell'autorità gli disse : » Voi por- 
» tate il nome d'imperatore, ma 
» non ne avete il potere; esso- è 
» interamente nelle mani dell'an- 
» tico vostro precettore o dei vostri 
» ministri; ed io temo molto che 
» non godiate nemmeno Inngotem- 
>• |>o del vano titolo, cb'essi vi barn 
» no lasoiato ". Fi-ti non ris[iose a 
tale discorso ohe facendo chiamare 
incontanente il saggio ed abile let- 
terato, dio lo aveva educato nel- 
rinlànzia; e come comparvero fece 
mettere a morte sotto i suoi occhi. 
Udendo tale attentato, i ministri 
previdero la sorte, di’ era loro ri-< 
serbata; risolsero di dare un altro 
i;apo all’Impero, e tennero confe- 
renze notturne per fissare la loro 
scelta sopra uno dei principi della 
famiglia imperiale. Il principe 
Lieou-y kong fu proyioslo; ma di-- 
scordi riuscirono i voti, o la deci- 
sione venne differita ad nn altro 
convegno ; un traditore rivelò la 
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trama. L’imperatore tale tosto a 
cavallo ; e, seguito dalle sue guar- 
die. si reca al palazzo di Lieuu-y- 
kong. Lo fa venire alla tua pre- 
senza co’ tuoi quattro figli, ed or- 
dina che siano scannati. In pari 
tempo mand<a ordine ai tuoi duo 
principali ministri di recarsi al 
palazzo, e loro ingiunge, sotto un 
falso pretesto, di farsi accompagna- 
re dai loro figli e fratelli. I mini- 
stri non s’ ingannarono intorno al 
motivo, per cui erano chiamati, ma 
ubbidirouo. L’ uno di essi arrivò 
al palazzo, quando l’ imperatore vi 
rientrava; il tiranno si fermò, o 
con un segno lo foco trucidare 
con tutto il tuo seguito , Sicco- 
me I’ altro ministro non giun- 
geva , sped'i uno de’ suoi ufli- 
ziali, seguito da alcuni soldati, per 
andargli incontro ; questi , corno 
in lui s’avvennero, lo misero a mor- 
te con sei de’snoi figli. Il principe, 
cui si erano destati sospetti sulla 
fedeltà dei grandi e de’ personaggi 
in carica , non si tenne più attor- 
niato che da cospiratori. Tutti quel- 
li, che godevano di alcun’autorità 
nello stato o di grande nominanza 
di saggezza e di virtù, dipinti gli 
vennero siccome di fede dubbia . [ 
principi del suo sangue nran quel- 
li soprattutto, che gli davano più 
ombra. » Gl’imperatori Ouen-ti o 
» Outi, mio avo e mio padre, disse 
n un giorno, erano i terzi figli del 
n yiadrc loro. Lieou-tse-hiun , mio 
» terzo fratello, autorizzato da tali 
» esempi, non potrebbe forse ospi- 
II rare al trono ? Comùene che io 
Il ni’ assicuri di lui e lo metta fuo- 
»»ri dei caso di ^lensarvi ”. Dopo 
questa sola riflessione commette ad 
uno de’ suoi uffiziali di recare il ve- 
leno a suo fratello.Questo principe, 
ciie toccava appena rundèciino an- 
no, si trovava per buona sorte liin- 

L dalla corte, nel principato, che 
mava il suo appannaggio; il di 
lui ajo, uomo assennato e pieno di 
coraggio . gl’ impedì d' obbedirà , 
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T.tddoppiò la sua guardia t si af* 
Irctt» ii adunare truppe, risoluto 
di difendere fino alla morie il pre- 
zioso pegno, che il defunto impera' 
tore gli aveva afhdato. Intanto nuo- 
ve stragi continuavano a spaventa- 
re la capitale. Non s' ignorava che 
r imperatore Ou-ti. già illuminalo 
sul naturale perverso di suo figlio, 
aveva esitato alcun tempo se spo- 
gliarlo non doveva del titolo di prin- 
cipe ereditario per conferirlo a 
Lieoti-tse-lun, uno de’suoi nipoti. 
Fi-ti se ne risovvenne, e per impe- 
dire che i grandi non potessero pen- 
sare ad esso principe per chiamar- 
lo al trono, lo fece assassinare ed 
aggiunse altresi a tale uccisione 
quella di suo fratello uterino . Tre 
de suoi zii si trovavano nella sua 
corte ; il primo suo pensiero fu di 
sacrificarli alla sua crudele inquie- 
tudine ; ma , rattenuto da alcuni 
motivi di timore, si contentò sulle 
prime di farli chiudere in un’o- 
scura prigione. Tra gli ullìzialì d’u- 
no di essi principi v’ era un servi- 
tore fedele, vivamente afilitto per 
la prigionia del suo padrone. Onde 
sottrarlo alla sorte, che lo minac- 
ciava, giudicò che il mezzo più 
pronto e più sicuro fosse quello di 
lilierare I impero da tale giovane 
mostro. Non ignorava che era de- 
testato nel suo proprio palazzo; e- 
gli vi s’introdusse, guadagnò alcu- 
ni eunuchi, di cui uno, per nome 
fiheou-tsi-chi, s'impegnò d'immo- 
lare il tiranno. Fi-ti era non meno 
dissoluto, che crudele. Un parco, 
elle faceva parte de’suoi vasti giar- 
dini. era il luogo più ordinario, do- 
ve sfogava la sna più turpe sensua- 
lità. Vi raccoglieva volta per vol- 
ta un certo numero di donzelle del 
palazzo, addette al servigiodell’im- 
peratrice e delle regine; le faceva 
sjKvgliar nude ed ordinava ad una 
mano di giovani di dar loro la cac- 
cia. Uno di essi ebbe un giorno il 
coraggio di lasciargli scorgere la sua 
ripugnamta per tale genere di dis- 
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(oliitezza, elopregòrispettosfttnen-' 
te di dispensarlo (lai prendervi par- 
te; immediatamente lo fece mette- 
re a morte. La stessa notte , essen- 
dosi CMiricato in uno de’ padiglioni 
di e.sso parco, gli parve di vedere 
in sogno una m quelle fanciulle, 
di cui immolava s'i indegnamente il 
pudore, colmarlo di rimproveri e 
minacciarlo che veduta non avreb- 
be la messe vicina . Tale sogno lo. 
risvegliò; fece levare tutte le fem- 
mine e le ragazze del palazzo, ed 
avendole fatte comparire alla sua 
presenza , s’ avvisò di rioonotrero 
nelle sembianze d’una di esse quel- 
le della giovane, che gli era appar- 
sa in visione. La fece scannare; e, 
poich’ ebbe dato ordine a tutte 
quelle donne spaventate di ritirar- 
si, si mise in letto e si raddormen- 
tò: il suo sonno uon fu tranquillo; 
gli sembrò di rivedere la stessa per- 
sona. che aveva pvxio fa assassinata, 
appressarsi tutta grondante di san- 
gue al suo letto ed indirizzargli 
queste parole minacciose: uFrinci- 
V pe, il più scellerato degli uomi- 
» ni, ho {lortato le mietjuerele fino 
1 ) al trono del Cliang-~li ( il signore 
» del Cielo), e ti ho accusato di- 
II nanzi a lui degli enormi delitti, 
» di cui ti sei reso colpevole”. Ta- 
le nuovo sogno lo aggliiaixiò di spa- 
vento, c passò il rimanente della 
notte nella più violenta agitazione. 
La mattina fece subito chiamare 
alcuni T<io-<sé, sorta di houzi, che 
si attribuiscono il potere di coman- 
dare agli spiriti, e loro ingiunse- 
d’ espellere quelli, che infestavano 
i luoghi, che abitava. 1 bonzi ubbi- 
dirono: la loro maniera d'operare 
destò la curiosità del tiranno. Egli 
si recò al padiglione, seguito da due 
o tre delle sue donne, e da alquan- 
ti euniicbi, del numero de’ quali 
era Cheoii-tsi-chi ; questi giudicò 
l’occasione favorevole per compie- 
re le sue promesse , e non esitò ad 
afferrarla. Nel momento, in cui 
l'imperatore, rivolto verso i bonzi. 
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pareva più attento ai loro scongiu- 
ri, trasse la sciabola e dissérrò un 
si crudo colpo sulla testa del prin- 
cipe, che lo stese morto a'suoi pie- 
di . L’ énnuco non tu molestato : il 
suo attentato, lungi dall’ eccitare il 
lutto e l’orrore, cagionò la gioja più 
viva nella corte ed in tutto l’impe- 
ro. I più degli storici non lo metto- 
no nel novero degl’ imperatori j ag- 
giungono r anno del suo regno a 
quelli de’ snoi predecessori ( i ). 

G— a. 

FITZGERALD ( Gekardo), na- 
to a Limerick in Irlanda, studiò la 
medicina nell’ università di Mont- 
pellier, dove ottenne il dottorato, 
nel 1719. Creato professore in so- 
pravvivenza, nel 1716, divenne ti- 
tolare alla morte di Pietro Ghi- 
rac, nel mese di marzo 1753, e ter- 
minò di vivere nel Pubblicò, 
dnrante il corso del suo professora- 
to, alcune dissertazioni stimate ; De 
naturali catameniotum fUuxu, ■ 70 1 ) 
De tumoribui tanicatu, 1753; Devì- 
su, 1741 i De carie otnum , 174^' Le 
lezioni, che aveva dettate sulle ma- 
lattie delle donne, furono raccolte 
e date in luce, nel 1754, col tìtolo: 
Tractatus patholo/iicus de affectibut 
foeminarum praeternaturalibus, Pari- 
gi, in 13, trad. in francese e stam- 
pato in Avignone, con la data di 
Parigi, 1758, in la. 

C. 

FITZ HERBERT (Sta Autthoitt) 
discendeva, a qnanto sembra, dal- 
r antica e nobile famiglia degli 
Herbert, nella quale si trovano dei 
conti di PembroKe e dì Hunting- 
don. Nacque sotto il regno d’En- 
rico VII, a Norbury, nella contea 
di Derby. Studiò in Oxford ; ed es- 
sendosi dato in seguito alla profes- 
sione delle leggi, vi acquistò nn 

(i) Co«\ è di tulli i Fì*tl o imp4'r«torl dp« 
pMii ; le loro lavnletle non tono rollocatp nel 
o temj>io dogli antenati, ed i loro 
regni non coniane nella storia, qualunque sia 
stata la causa della loro deposiaione. 
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gran nome. Soprattutto per una 
raccolta di decisioni giudiziarie, elio 
pubblicò nel di mi esporre- 
mo il titolo originale, per far cono- 
scere la specie di lingua francese, 
usata allora nell’Inghilterra, dove 
la francese era la lìngua delle leg- 
gi; La graunde nhridgement coUecte 
par le judge trèi reverendymoruieur An- 
thony Fitx- Herbert, dernierement coii- 
ferre avetque la copye eicrìpt e per cef 
correcle, aoesque le nombre del faeil , 
par quel facilrment puies trouer les 
caies cyabrydger, en les liuers diiiis 
noeeimrnt annuii; , iammais deeaunt 
imprimi;. Anzi voui truu/’rés les resi* 
duuuns rie lauter Ucre placa icy in 
ero liuer «n le fine de lour apte Ulte. 
Tale prima edizione, stampata con 
molta cura e raaguìlicenza , è pre- 
sentemente rarissima . Ne furono 
fatte parecchie altre, specialmente 
una nel iSyy. L'opera è citata da 
sìr Edward Coke , siccome ottima 
•d utiliisìma. Fitz-llerbert era sta- 
to creato cavaliere nel i3i6 enei 
i5a5 fu eletto uno dei giudici dei 
piati comuni. Trovava nell’agri- 
coltura una ricreazione alle curo 
della sua carica. Mori ai a^ di mag- 
gio i558, e prevedendo i mutamen- 
ti, che stavano per nascere nel la re- 
ligione, richiese da’ suoi figli, in 
pimto di morte , Una promessa so- 
lenne di non ricevere in dono , nò 
comperare ninna terra provenien- 
te da beni ecclesiastici. Essi lo pro- 
misero, mantennero la loro paro- 
la, ed all’ad.-mpimento dì essa pa- 
recchi de’ loro discendenti aggiun- 
sero anche i più gravi sagrifizj in 
favore della religione dei loro avi, 
come si vedrà in alcuni articoli sus- 
seguenti. Esistono molte altre suer 
opere : V Uffizio ed autorità deigiu- 
dici di pace, ec., Londra , i538, in 
12; l’Uffizio dei seriffi, baili di fran- 
chigie, ec. Londra, i558, in 
rielia Diversità delle corti, ec. , iSaq, 
in francese ; ma tradotta poi in lin- 
gua inglese ed aggiunta allo Spec- 
chio dei giudici da Andrea Home; 
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della Mititra dalle terre, 1^9; il 
bro dell'Agricoltura, 1 554- 

FITZ-HERBERT ( Nicol6), in 
latino Ficrbartut, nipote di sir An> 
thony e cugino di Tomaso Fitz>Her- 
bert, nacque in Irlanda, nel i 56 o. 
Verso il i 5 '^i sibbandonò solonta* 
riamente il suo paese ed il suo pa- 
triuionio percausa di religione; 
andò a studiare la giurisprudenza 
a Bologna, si recò in seguito a ito- 
ma e bn dal i 58 ^ visse nella fa- 
miglia del cardinale Guglielmo A- 
lan, presso cui rimase lìtio alla sua 
morte, asAenuta nel lòia, E au- 
tore delle seguenti opere, stampa- 
te a Roma: I. Oxonieni'u in Anglia 
acadtmiae descriptio , i6oa ; II De 
ontiquilate et continuatione catholicae 
religionit in Anglia, 1608; III l'itae 
cardinalii Alani epìtome , 1608 , in 
8.V0. Avesa .«critto una Vita più e- 
stesa di quel cardinale, cui ragioni 
di stato gl’ impedirono di pubbli- 
care. Ila fatto altresì una traduzio- 
ne latina del Galateo di G. della 
Casa, pubblicata col testo italiano, 
i 5 g 5 , in 8.V0 ,,Padova, 1729, in8vo. 

X— s. 

FITZ HERBERT (Tomaso), ni- 
pote di sir Antonio Fitz Herbert , 
nacque nella contea di Stafford, 
nel i553, e fu educato nella reli- 
gione cattolica. Inviato a Exeter in 
età di sedici anni, poiché si ebbe- 
di mal animo assoggettato per al- 
cun tempo all’ educazione prote- 
stante, che vi si riceveva, si ritirò 
nelle sue terre , dove il suo rifiuto 
d' assistere al servizio della sua par- 
rocchia lo fece imprigionare : era 
allora in età di vent’ anni . Messo 
bentosto in libertà e più affezio- 
nato che mai alla religione, per la 
quale aveva già sofferto, si espose 
pel suo Telo a, rilevanti pericoli, sic- 
ché fu obbligato nel i 582 di riti- 
rarsi in Francia, donde passò in se- 
guito nella Spagna per implorar- 
vi la protezione di Filippo li, da 
cui non ottenne gian cosa, a quan- 
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to sembra, però che, ^tpo aver 
aeoompagnato a Milano il duca di 
Feria, lo vediamo a Roma in gran- 
de ristrettezza. A quanto ai crede , 
r indigenza a cui era ridotto, nul- 
la ricevendo delle sue rendite d'!!!* 
ghilterra, lo determinò ad entrare 
ranno i6i4 nella società dui ge- 
suiti, in cui conferiti gli vennero in 

S ari tempo gli ordini. Inviato a 
msselles per presiedervi alla mis- 
sione, vi soggiornò due anni e com- 
pose in favore della sua causa pa- 
recchie opere, in cui si trova un 
po’ deH'amarrzza. ohe dovevano in-^ 
spirargli le tue angustie. 8i era già 
fatto conoscere, prì ma dei la sna pro- 
fessione, per alcune opere dello 
stesso genere e per due trattati sti- 
mati. di cui é oggetto il confutar» 
i principi di Machiavello, l’uno 
intitolato : Trattato concernente ìm 
Politica e la Religione, Douai ; 1 Ò06, 
in 4 'to < o la seconda parte, net 
1610, ugualmente a Douai: esse 
furono nnite e pubblicate nel l 6 i 5 , 
in 4-to; nna terz.a parte fu stam- 
pata nel i 65 a a Londra, dove l’o- 

f tera salì in qualcbc grido; il tito— 
o dell'altro è: .-lo rit ur litas in sre- 
lere? vel sle infelicitate principis Ma- 
ckiacellani, Roma. lòto, in 8,vo. Lo 
altre sue opere, tutte di circostan- 
za, sono oggigiorno interamente ob- 
bliate. Uilorn.ato a Roma, vi fu 
crealo rettore del collegio inglese 
di quella città e vi morì nel iti.'jo, 
in età di ottantasette anni, lascian- 
do un gran nome di sapere e di 
pietà, 

S— o. 

FITZ-JAMES (Giacomo de). F. 
Bebwice. 

FIT-JAMES (FzAitcEsco, duca 
di), vescovo di 8oissons, nato a 
Saint-Germain-en-Laye , ai 9 di 
giugno 1709, era figlio di Giacomo, 
duca di Berwick, e di Fitz James, 
duca e pari, maresciallo di Francia, 
grande di Spagna e cavaliere del 
'Toson d’oro. Tutti questi titoli 



F I T 

m*|;r:ifìoi, con la sopravvivenza del 
governo deli Aito e llasso Liinosi- 
BO, do\e\ ano passare a Francesco. 
Egli non ne rimase alilugliato a vi 
rinunziò di anni diciulto, 1 età 
appunto delle illusioni, peralilirac- 
ciare la condizione cccle.siastica . Il 
re gli coul'erl l'abazia di s. Vitto- 
re di Parigi, in luaagio 1728. Fu 
ordinato prete nel 1735 o si dotto- 
rò nella iacoltà di teologia di Pari- 
gi, ai 23 di marzo susseguente. Po- 
co tem|M> do|K> andò ad esercitare 
le ruuzioni di gran vicario sotto 
IMous. di 8aulx de Tavannes, arci- 
vescovo' di Lione. La sua pietà, la 
sua niudcslia. il suo zelo per la re- 
ligione, la sua esattezza la adem- 
piere i doveri dell’ impiego, che gli 
era aiBdato, lo resero caro a lutti 
ijuelli elio io conobbero, e si può 
diro che lo splendore delle sue vir- 
tù sorpassò quello degl illustri suoi 
natali. Nel 17S8 il re gli conreri il 
vescovado di Soissons . JNou aveva 
più di ventinove anni , ma era ma- 
turo l>er tale dignità; fuoou.-acra- 
to a ilouen in maggio 175^. 11 l'a- 
vore del re non si limitò a tale gra- 
zia: il cardinale d’Auvergne avendo 
rinunziato alla sua carica di primo 
cappellano di b. M. , ella si piac- 
que di darla al vescovo di Suissons. 
Égli seguiva J-uigi XV in tale qua- 
lità nel i 744> “ll^fcbè ai a d’ago- 
sto il monarca infermò a Metz : 
ai i 5 era agli estremi. Era do- 
vere di Mons. de Fitz-James di 
mettere sotto gli occhi del princi- 
pe ciò. che esigeva da lui la religio- 
ne. Egli mostrò la nece.ssità di sa- 
grifiz) penosi, necessari alla salvez- 
za del re ed aU’edibcaziono pub- 
lilica. La pietà del re non vi si ri- 
fiutò; sgraziat,amente al licenzia- 
mento di Madama de Chàteauroux 
tennero dietro eccessi biasimevoli 
da parte del popolo ; ma di ciò col- 
pa non avevano nè il vescovo, nè i 
jirinoipj. Passato il pericolo, i cor.» 
ligiiini ognora pronti a lusingare i 
vizj dei principi onde Lr.vne par-* 
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tito, vollero far intendere ohe Mons. 
de Suissons si era data troppa pre- 
mura. La favorita avendo ripreso il 
suo ascendente, il prelato ebbe or- 
dine di ritirarsi nella sua diocesi e 
di non comparire in corte. Tale fu 
il premio del suo zelo religioso. Il 
tempo di si fatto onorcsole esilio 
tornò III vantaggio della sua dioce- 
si ; e se M-ins. de Fitz-James iiun 
eblie per sé 1 cortigiani, ne fu ri- 
compensato col f unmgiu dogli ami- 
ci della religione e dei oostiiiiii (K, 
CH.VTEAuaoux). Egli inori ai 19 di 
luglio 1764, stimato e compianto . 
Le opere di Mons. de Fitz-James 
sono: 1. un / triiziune paiturnhi con- 
tro il libro del p. lierruyer; il uif Ri- 
tuale (-d aro della sua diocesi , con i- 
struzioni, due e tre volumi in 12. 
1) Tale raccolta, dice uno scrittore, 
è il frutto d’ un zelo illuminato, e. 
lo regole della penitenza vi sono 
solidamente stabilite ;lll Open po- 
stume, 17(19, 2vol. in 12 con un 5 .ro 
volume sotto il titolo^li Supplemen- 
to : premessa al primo volume si 
trova una Vita di M. de Fitr.-Ja- 
mes. Egli fece molto bene nel la sua 
diocesi e la sua memoria vi è in 
venerazione. Alcuni gl’ imputano 
d'aver inchinato al giansenismo; 
nessun atto conosciuto dal canto 
suo ba ginstiBcato simile accusa . 
Mons. de Fitz James ha sempre fat- 
to professione d' una tommessioiie 
perfetta alle decisioni della' Chie- 
sa. Aveva sottoscritto e faceva sotto- 
scrivere il formoiario. Pochi prela- 
ti hanno governato più ssggiamen-* 
te e meglio meritato la riputazio- 
ne di vescovi penetrati dei loro (k- 
veri e premurosi di adempierli. 

L— Y, 

FITZ-SIMON (Eifaico). abile 
con.troversi.sta gesuita, era figlio di 
un mercatante di Dublino, dove 
nacque verso il iSBq; fu educato 
nell'università di Oxford; la lasciò, 
seiiz' avervi preso alcun grado ac- 
cademico, |>er andare a farsi ge- 
suita a Luvanio , dove divenne 



it>8 P I T 

discepolo del famoso Leonardo Los* 
sio, indi professore di filosofia in 
quella università. Essendo ripassa- 
to in Irlanda per dedicarvisi alle 
missioni, sali in gran nome, morrà 
le sue conferenze piibbliclie o pri- 
vate coi ministri protestanti. Fu 
tenuto chiuso per cinque anni nel 
castello di Dublino, donde non ces- 
sò di sfidare i suoi rivali. (F. Usher). 
Essendo stato liberato sulla pro- 
messa di adoperare con più mode- 
razione ne’ suoi discorsi, andò ne’ 
Paesi Bassi, vi compose una con- 
futazione di Giovanni Ryder, die 
fu stampata a Roucn, in 4 ^0, iGob; 
si recò lo stesso anno a Roma ]icr 
fervisi professo dei quattro voti e 
ritornò in Irlanda a continuare i 
suoi lavori apostolici. Quando scop- 
piò la sollevazione del fu 

condannato ad essere impiccato, nò 
sfuggì all’ultimo supplizio che cr- 
ranclo nei boschi, sulle montagne 
e nelle paludi, sempre visitando i 
villaggi per istruire i fanciulli e 
fortificare i cattolici nella crcdeii*< 
za della Chiesa. Alla fine trovò un 
asilo un po' meno agitato, e mori 
nel i 644 i ricco di opere buone. I 
più conosciuti dei libri, cui scrisse, 
sono : Giuitificaùonf dii sar.iiftzio 
della Mesta, i6ii,in JìrUan- 

Tiomachia ministror. in pleriique et 
dei fundamentis et fidei articulis dii- 
sidenlium. Donai, i 6 i 4 , in 4 to. Egli 
ha di molto aumentato il catalogo 
dei Santi d’ Irlanda, che si trova 
nelle Hibemìne vindiciae dì O. P. 
Verdié, Anversa, i6ai, in 8.vo. 

T-d. 

FITZ-STEPHEN (OncLrZLatoJ, 
monaco di Gantorhery del XII se* 
colo, nato a Londra, morto nel 
1 191 . Era addetto al servigio del- 
l’arcivescovo Becket e fu testimo- 
nio dell’uccisione di esso prelato, di 
cui ha scritto la Vita in latino nel 
1 col titolo di l'ita di ». Toma- 
so, nreKescofO e martire. In tale ope- 
ra si trova la più antica descrizio- 
ne conosciuta della città di Lon- 
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dra, dov' era nato Becket, con di- 
verse particolarità curioso sopra i 
costumi e gli usi degli abitanti. Ta- 
le scritto venne stampato in segui- 
to alla Oescrisione ( survey ) di Lon- 
dra, per Stowe 

X — s. 

FIURELLl (Tiberio) (i), nato 
a Napoli nel 160H, attore di una 
delle prime compagnie comiche i- 
taliane, istituite in Francia sotto il 
regno di Luigi XIII, acquistò mol- 
ta riputazione nella parte di Sca- 
ramuccia; e si narra che essendosi 
un giorno trovato presso alla regi- 
na. che si divertiva molto de' suoi 
lazzi, aveva proferto di sollazzare 
il giovane delfino (poi Luigi XXV) 
ohe era di pessimo umore. Otten- 
ne la permissione di prenderlosul- 
le ginocchia, c fece tanto co' suoi 
musi e con le sue smorfie, che il 
giovane principe diede segni trop- 
po espressivi della sua allegria : da 
quel giorno in ptoi » Fiurelli ebbe 
ordine di andare la sera in corte 
per trastullare il delfino, il quale, 
essendo divenuto re, pigliava pia- 
cere, rammemorando talvolta a sca- 
ramuccia la sua disavventura. Si 
legge in fondo al ritratto di que- 
sto attore i quattro versi seguenti • 

C«( illustri' comédicn 

Dts Sun 4rl Iraca I» carriere ; 

Il Trit 1^ mslir^ di? Mnli^r^y 

£t là nsturp fot le tiens 

Certamente v’ ha molta esagerazio- 
ne in tal elogio, perii che il prin- 
cipale talento di Fiurelli stava nel- 
l’imitazionedelle maniere dei per- 
sonaggi ed in certe smorfie e giuo- 
chi di destrezza; per esempio, a- 
veva ottantatrè anni, quando lasciò 
il teatro, ed a quell’età dava anco- 
ra uno schiaffo coi piede. Uno de’ 
suoi camerati di teatro ( F. Ange- 
lo CosTAimia) ha scritto la sua 

( 1 ) Aleonf «ntori scrivono FiortlUy nitri 
Fìourttli, Quest' ultimo non è altro che Fiu* 
reltì con ortografia che indica ai francesi In 
|>roaancia italiana. 
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>ila, nella quale non fa un grande 
elogio delle >ue qualità personali, 
f'iccome vi racconta alcune astuzie 
e trufferie del suo eroe (sotto il 
nome di Scaramuccia ), tale volu- 
metto è divenuto popolare e fa par 
te di ciò, che si nomina la Bibliote- 
ca nczittra. Fiurelli utort agli 8 di 
dicembre ib'o'i, cinque anni dopo 
aver abbandonato il teatro. Esi- 
ste una Scarumucciana o Arguzie di 
Scaramuccia, in la; ed una Scara- 
niucciana in 5 a. 

P — X. 

FIXLMILLNER (Placido), a- 
stronomo tedesco, nacque nel i^ai, 
nel villaggio d’ Achleuthen, presso 
Oetnsinunstcr, nell’ alta Austria. 
Pece i principali studj a Saitzbur- 
go, ti prese amore alle matemati- 
che, e vi si sarebbe dedicalo con ar- 
dore, ove non ne fosse stato di.slraf- 
to dal suo ingresso nell'ordine dei 
Iwsnedettini, nel >75-. La teologia, 
il diritto, le lingue orientali, la 
Storia, le antichità e la musica di- 
vennero gli oggetti de’ suoi studj. 
p’u presto capace d’ insegnare egli 
stesso e di essere dottorato. La pri- 
ma opera, uscita dalla sua penna.ò 
un trattatello, intitolato: Reifiubli- 
cae tacrae originet dicinae, cui pub- 
blicò nel 17% e che si proponeva 
di continuare, quando, nel 17(11,11 
pas.«aggio di Venere sul sole risve- 
gliò l’inclinazione, che aveva ma- 
nifestato in gioventù [>er le scien- 
ze esatte. Aveva già 4 t> anni ; ma 
non era troppo tardi per un uomo 
pieno di zelo ed’ intelligenza e che 
altronde aveva alla mano tutto ciò, 
che poteva favorire i suoi disegni. 
Suo zio, Alessandro Fiximillner, 
abate di Cremsmunster, aveva fat- 
to fabbricare nel 174B un osserva- 
torio nel convento. Il di Ini succes- 
sore, r abate Bertoldo Vogel, volle 
trarne vantaggio e permise al P. 
Fiximillner dimetterlo inattività. 
Questi nulla trascurò per rendersi 
utile all’astronomia; iWe costrui- 
re un mutale e molti altri stro- 
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nveuti, si accinse al lavoro e pnb- 
blicò nel 1765 un'opera, intitolata: 
Meridianus speculae lUtrunomicae cre- 
mifanensis, Steyer, in 4 nel qua- 
le determinava con molte osserva- 
,ziimi la longitudine e la latitudine 
del suo osservatorio. Undici anni 
do[M}, Fiximillner fece comparire 
il suo Decenniiim aitrorumicum, Ste- 
yer, 1776, in 4-to : è una naccolta 
d’osseriazioni, di cui gli astronomi 
fanno ancora uso per le loro ricer- 
che c nella quale sa ne trovano di 
ogni specie, fatte e calcolate con 
bastante diligenza. Fiximillner è 
uno dc’primi, che calcolarono l'or- 
bita del pianeta Urano. Ha fatto 
un gran numero d'osservazioni di 
Mercurio, di cui Lalando si è servito 
per compilare dello tavole di quel 
pianeta. Reca stupore come Fixi- 
millner abbia potuto eseguire tan- 
ti lavori, quando si pensa che n’era 
di continuo distratto dall’ammini- 
strazione d'uii mllegio istituito nel- 
r abazia per la nobiltà giovane e di 
cui è stato per 40 anni direttore, 
mentre in pari tempo era profes- 
sore di diritto canonico. Fu altresì 
insignito della dignità di notajo a- 
postolico nella corte di Roma. Que- 
sto astronomo si era formato solo, 
nel fondo ad una provincia, lungi 
dalle accademie, dai dotti, e privo 
di tutto ciò che può alimentare il 
coraggio e l’emulazione, di cui l’uo- 
mo ha tanto bisogno per far fran- 
te alle difficoltà della scienza. Egli 
ha reso celebre l’osservatorio dell’a- 
bazia di Oremsmnnster, mercò la 
osservazioni, che non ha cessato di 
farvi fino alla sua morte, la (piale 
avvenne ai 27 d’agosto 1791. Il B. 
Derfflinger, che gli ò successo nel- 
l’osservatorio, ha pubblicato un’o- 
pera postuma, intitolata; Acta a- 
stronomica cremifanensia, a Placido 
Fiximillner, Steyer, 1791.10 4 *® • 
vi si trovano le osservazioni dal 
1776 al 1791 c delle memorie sulla 
parallassi del sole, l’(x:nultaziono 
di Saturno nel 1775, l’aberrajiono 
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e la nutar.ione nel calcolo dei pia- 
neti, en. , ec. Sclillrlilegroii nel 
«upplemeiito del suo Xerrvlusio ha 
pubblicato una notizia non poco 
eitesa ini V. Fiximillncr : se ne 
troTa un’altra, accompagnata dal^ 
ano ritratto, nelle Effimnri li fiev"ra- 
fche del B, de Zach, novembre 

N T. 

FIZE.9 (Autonio), celebre medi- 
co di Montpellier, nacque in essa 
città nel itin”! e vi mori ai i:j di 
agosto 1-05. Suo padre gl’ insegnò 
egli atesso il latino, il greco, la sto- 
ria e le nialemal icbe. Fi/es il pa- 
dre era versatissimo intuite le par- 
ti della letteratura e professava le 
mateniaticiie nelle scuole ili dirit- 
to. Il giovane allievo, dotato delle 
più rare disposizioni, animato da 
«n vivo ardore pel lavoro, fece ra- 
pidi non men che solidi progressi. 
Era destinato alla professione d'av- 
vocato; ma avendo terminato il 
suo atndio di lilosofia prima del- 
1’ età, in cui si ò ammesso ad iscri- 
I versi alle scuole di diritto, tale 
circostanza gli fece concepir l'idea 
di applicarsi moinentaneainente al- 
lo studio dell’ anatomia. Ma il gio- 
vane Fizes si prese d’ un amore si 
vivo per le nuove sue occupazioni, 
che risolse d’ .abbracciare la profes- 
èiono di medico, per la quale si 
sentiva una vocazione deci,sa. Suo 
padre era troppo giudizioso per 
non aderire ai suoi voti. Egli non 
sarebbe stato certamente che un 
avvocato assai ordinario ; la natura 
non l’aveva dotato dei talenti ne- 
cessarj all’oratore; la sua dizione 
era irabaraz.zata; il suo spirito spe- 
culativo, il carattere aveva tutto 
semplicità, ed il suo umore com- 
poneva un miscuglio d' irascibilità 
e di schiettezza. Fizes sostenne, di 
anni diciotta, un atto pubblico 
per ottenere il bacealaurealo. La 
sua dissertazione s’aggirò sulla ge- 
nerazione deir uomo. Il candidato 
difese il sistema degli mar'uti ; po- 
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se per principio clic dopo la f etm- 
dazione il feto si nutrisce per la 
biMlca e pel cordone umbilicale; ed 
aggiunse, come fatto dimostrato, 
che tulle le defunuilà cui il fan- 
ciullo seco reca, nascendo, sono un 
telaggio delle affezioni della ma- 
dre 'Fale tesi, scritta con uno sii- 
le fermo e cooleiienle propositio- 
ni, di cui l’arditezza annunziava 
un intelletto superiore fece gran- 
de impre-sione nella scuola di 
Montpellier; tutti gli sguardi si 
fissarono sopra il suo giovane auto- 
re I lumi che riseblarano ai pre- 
sente la fisiologia, hanno condan- 
nate le asserzioni ed i paradossi 
affermali da F'izcs : niilladiuieno, 
fatta astrazione da tali a-serzioni, 
l’autore diede in quel primo .sag- 
gio prove d’ un talento notabile sot- 
to molti aspetti. I conoscitori vi lo- 
dano ancora oggigiorno una discus- 
sione saggia una dialettica scevra 
da quelle forino frivole assai in 
voga alloro. S|H>g1ia delle sotliglie^ 
ze, di cui gli autori arabi han- 
no tanto abusato, e delle astra- 
zioni, in che si perdevano i me- 
tafisici, trattando l’ argomento del- 
la generazione. Una parte non 
menu stimabile di essa produzione 
ò quella, in cui Fautore tesse la 
storia della scienza da Aristotele 
fino ai nostri giorni. L intero scrit- 
to è rapido, chiaro, elegante a sem- 
bra d una penna esercitala; ciò 
che fece credere che il padre del 
giovane baccelliere non fosse stato 
straniero alla compilazione di quel- 
la tesi. La lode, cui Fizes aveva ot- 
tenuto. infiammò di nuovo il snoxe- 
lo pel lavoro; egli vi si dedicòoon 
tanta perseveranza che la sna sa- 
lute si alterò ronsiderabilmente, e 
se ne risenti per tutta la vita. Poi- 
ché fu dottorato Fiz.es intese allo 
studio della medicina pratica, se- 
guendo la clinica dei più valenti 
medici di Montpellier, tra i quali 
era quel Deidier che nel l'^ao era 
Stato à portare i soccorsi dell’ arta 
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40 Ì contro ]< peite,clie dosolava la 
città di Maniglia. Un teatro più 
grande divenne in breve neceasarìo 
all’ ingegno di Fizes^ andò a Fari- 
gi. dove brillavano Duvemey, Le- 
xnery, i due de Juaaieu, e fu accol- 
to onorevolmente da quegli uomini 
celebri, di cui i'requeiitò assidua- 
mente le lezioni. Hitomato a Munt- 
{lellier, Fizei incominciò a provar- 
si nell’arte d’insegnare, mediante 
corsi di lezioni private sopra diver- 
se parti della scienza di guarire } 
esercitava la medicina pratica nel- 
l’ospitale della Carità e ti appli- 
cava col tuo solito ardore allo stu- 
dio dal gabinetto. Quantunque as- 
sai giovane, era già collocato, nel- 
Fopinione del pubblico e de' suoi 
confratelli, nel primo grado dei 
pratici più valenti, in unacittà,clie 
in sempre in caso di contarne un 
iiiunero grande . Suo padre mori -, 
Fizes gli successe nella sua catte- 
dra di matematiche, cui tenne con 
distinzione. Nel i^5a Deidicr a- 
vendo rinunziato all’ insegnamen- 
to pnlibtico della medicina, la sua 
cattedra di professore nella facoltà 
fu massa iu concorso: Fizes si pose 
tra i candidati per disputarla con- 
tro quattro concorrenti, tutti chia- 
ri per talenti conosciuti : Ferrein a 
lui prevalse per sentenza della 
compagnia, ma l’alta riputazione, 
che il nostro autore si era già acqui- 
stata, gli meritò il suffragio del mi- 
nistero- e la corte lo scelse. La tua 
pratica dilatandoti sempre più, si 
dimise dalla sna cattedra di mate- 
matiche. al fine di attendere intera- 
mente all’insegnamento ed aH’e- 
lercizio della medicina. Da lungo 
tempo Fizes. non aveva più rivali 
in quest’ultimo aringo, non solo a 
Montpellier, ma in tutta l’Europa, 
alloroiiè verso il i^63 fu chiamato 
alla corte in qualità di primo me- 
dico del duca d’ Orléans. Il ce- 
lebro Senac fuqnegli.cheil propo- 
se. Quantunque lusingato da un 
simile onore, Fizes, ohe lutti na 


FIZ MI 

prevedeva i pericoli., Io ricusò da 
principio, ma s’arrese alle onore- 
voli istanze del principe. La me- 
diocrità gelosa si era collegata con- 
tro il medico di Montpellier pri- 
ma del tuo arrivo nella capitale; 
gli si attribuiva una moltitudine di 
stranezze; era rappresentato nel 
gran mondo come un vecchio 
singolare e ridicolo, coi bisogna- 
va vedere come una curiosità . Al 
suo arrivo in corte , questo gran 
medico non fu meno offeso che 
afflitto delle cabale ohe si erano 
ordite per disonorarlo , e risolte 
di ritornare a Montpellier ; ma 
le istanze del principe, l’amistà 
di Senac, dei fratelli do Jusseu , 
d’ Astruc , le cure rispettose di 
Bordeu e d’ alcuni altri discepoli 
di Fizes lo ritennero] alla corte. 
Intanto il suo amore diventava sem- 
pre più acre, e non poteva adat- 
tarsi agli usi del gran mondo, nè 
famigliarizzarsi con la doppiezza e 
lo spirto d’adulazione, ohe vi vede- 
va dominare; ottenne alla fine, do- 
po quattordici mesi di soggiorno a 
Parigi, la permissione di ritornare 
alle sue case, dove riprese i lavori 
del professorato e quelli della sua 
vasta pratica, con grande soddisfa- 
zione de’ suoi concittadini, che lo 
tenevano in conto d’un angelo tu- 
telare. Il pubblico non godè lungo 
tempo de’ suoi talenti ; la perdita 
d'un fratello e d’un nipote predi- 
letto, suo unico erede, gli cagionò 
un cordoglio, cui tutta la sua filo- 
sofia non potè fargli superare : una 
febbre maligna, complicata di pa- 
ralisia, lo rapi in tre giorni, in età 
di settantacinque anni. Fizes ave- 
va insegnato per ben lunga pezza 
la medicina con assai zelo ecl assi- 
duità, ma senza lustro ; ti espri- 
meva con una specie d’oscurità • 
risolveva tutti i problemi delle ma- 
lattie con la dottrina del principio 
vitale, di cui, dopo Vieiuseus, era 
stato il fondatore a Montpellier. 
Tale dottrina trovava in Fizes un 
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HifonJore più fedele, più ostinato, 
aozicliè [sersuasivo . Ed allorcliè 
niellili discepoli, siccome Bordeu , 
ai quali il pTofesmre accordava la 
facoltà d 'argomentare contro il suo 
sistema, gli chiedevano che cosa 
fosse tale principio vitale, che ope- 
ra sì diversamente, che presiede a 
ciò, che gli è opposto, come a ciò 
che ù n'ecettario alla sua esistenza, 
Fizét loro ne dava detìiiizioiii o- 
sciire. che di nessuna istruzione 
riuscivano ad essi : non erano desse 
che proposizioni iniharazzaln. ìii- 
intelligiliili, false ed inventate per 
non pronunciare la parola natura, 
sacra presse gli autiehi, ma pro- 
scritta dai mecqanict, di cui il no- 
stro professore uno era do’ più e- 
sagerati . Uoisseier do Sauvages, 
contemporaneo di Fizes, dannava 
id dottrina dei meceanici; egli era 
animista deciso, come Stahl, e nel- 
le dispute dei duo illustri professo- 
ri il primo conservava tutto il rau- 
tàggiu, tanto a cagione della sua e- 
loquenz.-!, che a motivo della veri- 
siuiìglianza dell'opinione, cui dir 
fendeva. Dopo la morte di Fizes 
la sua dottrina era caduta neirobr 
blio fino all’epoca, in cui Barthèz, 
uno do’piìi begl’ ingegni, che al>- 
diia illustrata l’arte di guarire, lo 
ridonò muuo lustro Ma egli s’ in- 
nalzò molto al disopra del suo aa> 
tecessora, di cui, secondo Bordeu, 
non ha conservato che rosprossio- 
ne. Non adunque come professore 
Fizes è commendevole per la por 
slerità, nè tampoco siccome autore 
di teorie, che abbiano contribuito a 
favorire i progressi della scieuza; 
però che le opere da lui pubblicar 
te, ancorché siano scritto con cor- 
rezione e multo ordine, sono le |>iù 
infestale della stessa dottrina, che 
insegnava nella cattedra; tutto vi 
è spiegato con un alluso di mate- 
matiche, mediante le leggi dell’ir 
draulìc<a e della meccanica; porta- 
no esse l'impronta d’ una filosofia 
medica, di cui la falsità è sulficieii- 
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temente dimostrata a'nosUi giorni. 
Tutta la gloria di Fizes posa sul 
suo grande talento come abile pris- 
tico. Egli possedeva al più alto gra- 
do il talento dell’ osservazione ; la 
sua diagnosi era sicura ) coglieva 
con ammirabile precisione il ca- 
rattere delle malattie più compli- 
cate, più oscure, più insidiose, od 
il suo pronostico era inlÀJIibile . 
L’ arte di descrivere una lualatlias 
di esporne la storia, era {KMsedata 
al piu alto segno da Fizos: allora, 
ei s’ìniialzaia molto al disopra dei 
suoi rivali e destata i'amuùraiùoua 
de’ più valenti. Autori d’iin gran 
uiorito,siccome Astruc, l’hatiuogiur 
dicato con una giusta severità, dal 
lato della sua dottrina; forse fuitor 
no troppo rigorosi, quando gli haiu 
no rimproveralo un' orgogitoia eiti-r 
nisCrzzo in sostenere le opinioni piu 
assurde, e quando l' hanno acoiisosf 
to di avere tardato i progres.<i dei<< 
la scienza; ma iiiuuo ha dette ma-, 
le del suo cuore; egli adempiva t 
suoi doveri con mia scrupolosa esat- 
tezza , era modesto, veridico e d’u- 
iia l'ranchezza a tutta provai gli si 
rinfacciava una specie di luisau- 
tropia, di selvatichezza nell' indo- 
le e molte nunie . l’or esempio, 
affettava di noti volersi mai espri- 
mere in francese, benché sa]>ess* 
la lingua del suo paese. Si narra 
in tale propoailu che, durante il 
suo soggiorno alla corte, non ]nr- 
lava che il dialetto della Lingna- 
docoa alle persone di inomio ed il 
Ialino a' suoi confratelli. Gli moi- 
vauo risposte,ehesco))rmi<> un pen- 
satore, e. di rado gli sfuggivano ar- 
guzie. Era d' un’ estrema creduli- 
tà e si divertiva ad a.scoitaro il 
racconto delle storie meno verisi- 
inili; aveva nel earatlere ciò, che a 
Parigi si chiama miuardrrie. Una 
dulie sue stranezze era di rispon- 
dere a tutliqiiclli.che lo sollecita- 
vano di recarsi incoulanoiite pres- 
so mi ammalato; ISon ht> tfmpo. Un 
giornn Boissier des Sauvages, il 
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«{naie, asiai dotto professare, non 
era niiuimamente pratico, andò a 
ohiaoiarlo rar un infertno : iVon 
ho tempo, disse Fizes . >‘auvagos, 
che si aspettava tale risposta, non 
ai fece ad insistere, ina immaginò 
di raccontargli alcune favole mol- 
to assurde , che furono ascoltate 
per un’ora con l’interesse, che il 
nostro credulo metteva sempre in 
tali specie di racconti . Alla fine 
Sauvages gli rimproverò risentita- 
mente di perdere un tempo pre- 
zioso in udire storielle ridicole, 
snentre asseriva di non aver tempo 
d’andare in soccorso de’roiseri, che 
lo desideravano por ottenerne un 
certo sollievo. Voi liete un pero Sau- 
voge, rispose Fizes. seguendolo ver- 
so la casa del malato: tale risposta 
è una prova della benignità del 
personaggio. La parola Smuage, 
nell’idioma fazioso della Lingiia- 
docca e nella bocca di Fizes so- 
prattutto voleva dire ; Siete pieno di 
malizia. Passeremo sotto silenzio 
una moltitudine d’ aneddoti più 
x> meno curiosi, relativi alle origi- 
nalità del celebre pratico di Mont- 
pellier. La tradizione ne ha con- 
servato un gran numero nella sua 
patria, dove la sua memoria è in 
venerazione, quantunque egli sia 
morto da cinquant' anni . Noi ri- 
mandiamo il lettore all’opera in- 
titolata : Fila a principi di Fizei , 
pubblicata nel 1763, da Està» e, 
medico di Montpellier; tale elo- 
gio i sfitto con grande imparzia- 
lità. Si può vedere in Eloi felenco 
delle opere di Fizes, che sono, sic- 
come detto abbiamo più sopra, ca- 
duto in un discredito pressoché to- 
tale. Il celebre Fouqnet diceva di 
esso ^ ohe non lasciava mai sfuggi- 
re l’occasione di com|>erare tutte 
quelle, in cui s’avveniva, onde di- 
struggerlo per r onore del loro au- 
tore. Le principali vennero rac- 
colte in un voi. In 4-to, Ctpera me- 
dica, Montpellier, Citeremo 


quella, che ha per titolo: De rutn- 
racta. Tale trattato, fondato sul- 
1 osservazione, è molto giudizioso 
e merita di essere consultato da- 
gli oculisti. L’autore distingue In 
caUratte in membranose ed in 
cristalline: distinzione importante 

F er determinare la condotta dei- 
operatore. Si trovano d’assai buo- 
ne cose, sotto l’aspetto descrittivo, 
in un altro scritto di quella rac- 
colta, intitolato; Troctatui de febri- 
hin, stampato a parte, nel 174^, 
'749 ® *7^5, in la, e tradotto in 
francese, 1757, in la. 

« F-«- 

flabant la billarde- 

RJE, conte d’Angìvilliers. y. Atv- 
6IVILLIEBS, nel Supplimento. 

FLABENIGO o flabanioo 

( Dostexico ), doge di Venezia, dal 
io5a al 1045. Il popolo di Venezia 
sollevato contro il doge Domenico 
(trseolo il costrinse nel io3a a fug- 
gire a Ravenna; e richiamò dall'e- 
silio Domenico Flabenieo ond’ ele- 
varlo alla prima dignità della sua 
patria. Flabcnigo governò Venezia 
con saviezza e moderazione ; fece 
vincere una legge per impedire che 
i dogi associassero i figli alla loro 
dignità, e con ciò mantenne in Ve- 
nezia al governo la forma di repub* 
blica. La successione ereditaria de’ 
dogi fatto no avrebbe in jioco tem- 
po una monarchia. Flabcnigo mori 
nel 1045 ed a lui successe Dome*» 
nico Contarini, 

SS I 

FLAGCILLA ( Elia), iraper.i- 
trice romana,moglie di 'Teodosio I., 
nacque in Ispagna. Antonio, suo pa- 
dre, fu console nel 58a ; Teodosio 
la s^ò in Ispagna , o quando ella 
parti da essa provincia era già ma- 
dre di Arcadio, nato nel 577 , e di 
Pulcheria. laqnale nacque nell’an- 
no susseguente. Flaccifla ascese al 
trono nel 375 ed in esso sì mostrò 
degna del suo sposo, conginngendo. 


Digitiz 


n 4 FLA 

com’egli, la modestia alla grandez- 
za d’ animo, sostenendo la sua fer- 
mezza e moderando gli sdegni suoi. 
Pia, caritatevole, piena di dolcezza 
p di bontà, formò la delizia dell’im- 
pero e la felicità di Teodosio, il 
quale le assegnò una parte altivis- 
sima nel governamento. Flaccilla 
nulla trascurò per inspirare ai suoi 
figli l’amore della virtù: avea nel 
ób 4 dato Onorio alla luce; ma nel- 
l’anno susseguente perdè la figlia 
Pulclieria, di anni set, la quale in 
età sì tenera dava già a divedere le 
doti più eccellenti . Flaccilla non 
sopravvisse lungo tempo a tale per- 
dita; morì aSeotusa in Tracia, do- 
ve era andata à prendere le acque 
minerali. 11 suo corpo trasportato 
venne a Costantinopoli. Tutto l’im- 
pero sinceramente la pianse , ed i 
Greci onorano ancora la sua me- 
moria come quella di una santa . 
Aveva Flaccilla fatto fabbricare in 
■Costantinopoli un palazzo, die ne 
conservò il nome, l-a sua statu.i era 
posta nel senato tra quelle di Teo- 
dosio e di Arcadio . Esistono delle 
medaglie in oro, in argento ed in 
"bronzo con l’effigie di questa prin- 
cipessa, ma sono rare. I Greci I han- 
no alcune volte chiamata Placilla 
0 Placìdia. 

L— S— E. 

PLACCO. r.FBAiicowiTZ, Oks- 
zio, Valehio e Vebrio. 


FLACÉ (Renato), letterato del 
Mans, nato a Noyen-sur-Sarthe ai 
z 5 di novembre del i 53 o, si fece 
distinguere per alcuni scrìtti che 
furono nella provincia molto ap- 
plauditi La Croix du Maine dice 
ch’egli era oratore, poeta teologo, 
filosofo e musico. Diresse il collegio 
di Mans, si fece ecclesiastico sotto 
gli auspicj del vescovo di Beauvais 
ed eletto venne paroco di la Coni- 
ture. Teneva nella sua casa scuo- 
la pubblica, in cui s’ insegnavano 
la musica e le belle lettere. Flacé 
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ha celebrato in versi latini l’ origi-* 
ne delle genti del Mans e la favo-- 
losa fondazione della città loro, cui 
atttribttisce a Leiuano, re de Col- 
ti, 1572 anni av. G. C. Tale oi^a 
ò stampata nella Cosmografia di Bel- 
leforest, 1IÌ75, e negli Stotuti del 
Maine, commentati da Brodeau, 

1 045, in fogl Flacé ha in oltre scrit- 
to : I. Preri tratte dalla Bibbia, noi— 
tatedal latino in versi francesi, Mans, 

1 58 a , in 1 2 ; 1 1 un Poema latino 
intitolato: Catechismus fszthal'scas , 

in quo j’iier magistnm interro^t de 
rebus ad fidai cuthohcae profesiioytn 
pertinentibus. Mans, Olivier, i.vt)0, 
in4 lo piccolo; 2. da edizione, iS^. 
Nella dedicatoria a Claudio d’An- 
gennes, vescovo di Mans, 1 untore, 
seguendo il cattivo gusto ohe allo- 
ra re»nava, cita Anassagora, Kra- 
clito e .s l’aolo Traslatò si fatto é- 
puscolo in versi francesi col titolo 
seguente: Ili CateelsisniO cattaliOóe 
sommario della dottrina cristiana Wés- 
10 prirnieromente in verso latino e poi 
tradotto in francete da M. R. Fiorii, 

tsoraco di faCoultureneiltbborghi >U 

lUani, ivi, 1570, in 8 .vo. Lo dedicò 
al cardinale di Borbone, 'abate ootn- 
mendsitario di la Coulture (quello 
ètessoebe la lega acclamò re diFratt- 
eia nel i 589 col nomo di CwloX). 
Flacé aveva distribuito varie copiò 
del suo Poema latino mollo temp* 
prima che lo avesse fatto stampai 
re: ciò spiega l’iuTeriiimigtiaUZ* 
apparente delle due date ifiqn e 
r'>7G, I versi latini sono migliori 
della traduzione ; alcuni esprimi^ 
no utili precetti di moraie e d i- 

Qoo.t r», il «mpIiSnil liimiJit i«rtan'ta v'vbis. 

Fasiitf II» 

Sparca Hbìtla animi *iff» «I corali '*.i • 

Indurir morbo»; tabid» membra fadf. 

Viti, non ul eda*, »«'d **dU qno 

R onquam tot gladio tpio» perfetti tioa. 

•I ' 

Flacé morì ai 1 5 di settembre 1600. 

L— o. 
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FLACIIAT { Giotanni Clau- 
t>to ), negoziante e viaggiatore fran- 
lotae, ^i«itó rOia.mia, l’iiaiia, la 
Genuania. «traversiate T Uiiglie- 
ria , la Valacliia e la Tiirrìiìa. 
giunse a CoviaiitinO}>uli . Fonnalu 
aveva il nrogeltu (li visitare tutti i 
paesi (telLevaiite e di andare nelle 
Indie, ina l' ambasciatore di Fran- 
cia gli negò il passaporto a motivo 
do' pericoli d' un sì lungo viaggio, 
e non arconseii ti di accordargli che 
la permissione di l'erinare stanza 
nella capitale dell'impero ottoma- 
no. Flachat ne approfittò e volse 
al coininerciu tutti i suoi pensieri. 
Divenne leiseipuian ìfirhi, o merca- 
tante del gran signore, jier cui po- 
tò t'aoilmenle fare grandi affari, 
vendeudo )>er uso de' palazzi del- 
l’altezza sua ogni maniera di og- 
getti lavorali in Europa. Da bnuu 
francese, preferiva sempre quelli, 
elle venivano dal suo paese. Appro- 
fittò del suo titolo per disegnare un 
uiuneiv) grande di telai e di mac- 
ellili, c per istruirsi della maiiie- 
ra (li falibricarc varj drappi ^ di 
scegliere le matiH'in, clic vi devono 
essere usate; di tingere stabilnieii- 
le iii rósso il cotone ; di stagnare il 
rame e la latta: di ricamare a tam- 
buro; di Ivattere a corda il cotone, 
ec. Al kislar-aga egli era debitore 
del suo titolo. Il medcsinio niiizia- 
1» provò finalmente la sorte (Je’suoi 
simili, perdendo la vita ; ma Fla- 
ebat, il quale si era priidentemenle 
astenuto dall’ impacciarsi d’affari 
politici, non vemie tratto nella ca- 
duta di queiruffìzìale. e la sua vi- 
ta ed i suoi tieni salvi furono dalla 
Jiroscrizione. Dopo un zoggioruo di 
quindici anni in Costantinopoli, 
Flachat ne partì nel 1^55 e ti re- 
cò a Smirne. Studiò egli la colti- 
vazione della rabbia, seco prese de- 
gli operai, che le maniere conosce- 
vano dell’ industria del Levante , 
di cui nrri(x:liire voleva la sua pa- 
tria. ed a rag ione del la guerras'ini- 
burcò in una nave di Kagusi ebe 
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lo ciitidiiise a Livorno. Passò di là 
a Genova, indi a Nizza ed a Mar- 
siglia, dove arrivò nel i^56. Pub- 
blicò il risultaiuentu de' suoi viag- 
gi cui titolo seguente: Ojiervazioni 
lul commercio e tulle aiti d’ una par- 
te dell' Europa, dell' Asia, dell’ Afri- 
ca ed anche delle ladie or'ientali, Lio- 
ne, t^Stì, 2 grossi volumi in la. 
L’autore fa in esso viaggio la de- 
scrizione dei varj paesi, cui ha ve- 
duto, c tratta priiicipalnieiite del 
loro commercio e della loro indu- 
stria. ludica ai Francesi ì diversi 
rami di commercio, cui toraereblie 
loro utile di coltivare, tanto uni 
esclusiva, che in concorrenza degli 
altri negozianti dell’Europa. Os- 
serva con ragione che i Greci, non 
ortante la loro politica decadenza, 
hanno conservato nella pratica del- 
le arti certe maniere, che sono a 
noi sconosciute e cui egli tiene per 
iinportaute d’ introdurre fra noi 
onde perfezionare la nostra indu- 
stria. Ha inserito nel suo libro del- 
li- istruzioni sulla coltivazione del- 
la rabbia, sulla tintura del cotona 
filato in turchino e sul modo d iui 
biancarlo. Le figure aggiunte nel 
libro onde spiegare i metodi, cui 
descrive, o per dare un’ idea (Ielle 
cose, di cui parla, sono esatte, ina 
disegnale in una scala troppo pic- 
ciola, e poste parecchie in una sola 
tavola di forma in la. per cui a 
prima vista pajonu confuse Sono in 
oltre disegnata in modo non pcxxi 
groltesco. Il re, per rimunerare 
Flachat de’suoi sforzi in favore del- 
l’industria francese. accordò, con 
decreto del (xnisiglìo del dì 21 di- 
cembre dei 1^56, alla manifattura 
di St.-Cliamond, nel Lionese, che 
apparteneva al suo fratello e di cui 
egli aveva la direzione, il titolo di 
inanifatlura reale e diversi privi- 
legi ed esenzioni. Tale decreto e- 
spressamoiite dice ohe Flachat ha 
condotto in 'Francia parecchi ope- 
rai greci eh' egli ue impiega una 
|>arte nel preparare le materio 
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piime e l’ altra a lingerie, e che 
tiene le sue otficine aperte al pub- 
blico per d'.r esempio e per for- 
mare allievi. 

E-s 

FLAr.HSENlUS ( GiovAHifi ), 

vescovo d’ Abo, in Finlandia, nato 
nel i 656 , morto agli ii di luglio 
del i"ort, uni allo studio della teo- 
logia quello delle matematiche, di 
cui diffuse lacoptiirione professan- 
dole pe r alcuni anni con grande 
lode. Tra le sue opere devono no- 
tarsi le Oj eirazioni intorno alla Co- 
rnala M 1681, e la raccolta intito- 
lata : Sylloge systemat. throhg. mun- 
di ante et postdiluviani ad ìiaec nostra 
tempora. Abo, i6po. — Fj-Acnscniui 
(Giacobbe), probabilmente fratel- 
lo del precedente, morto noi iC<)6, 
i autore di alcune opere di teologia 
e di fisica. 

C — AC. 

FLAGIUS. E. Fbawcowitz. 

FLACIUS ( Mattia ) medico, 
nato a Brun.wick , verso la metà 
del secolo XVI, studiò a Strasbur- 
go ed a Rostoclc. Creato professore 
■ neH^uftima città nel it 54 - aggre- 
gato alla medesima facoltà nel 1 3 -C), 
dottorato iii medicina ai di set- 
tembre del i. 5 Hi, ne fu eletto pro- 
fessore nel i5i.)0, poiché tenuta eb- 
be per alcuni anni la cattedra di 
fìsica. La fama sua fn meno estesa, 
meno brillante T aringo, cui corse, 
ma altresì molto meno procelloso 
di quello del famoso teologo Fran- 
covvitz, suo padre, noto sotto il no- 
me di Mattia Flacius Illirico. Gli 
scritti poco numerosi, pubblicati 
dal figlio, sono o compilazioni in- 
digeste, ovvero opuscoli onnina- 
mente dimenticati ; I. Commenta- 
riorum de vita et morte libri quatitor, 
Franefort, 1.584, in 4 to, Lubecca, 
1616, inS.vo ; é una parafrasi, una 
spiegazione di rado chiara e soddis- 
facente delle opinioni dei medici 
e filosofi greci ed arabi sopra una 
materia, che a’ nostri giorni è an- 


P L A 

cura eòperla di uno spesse vele. 
11 Oispistatiijnei partim phy— 

sirae. partim medicae , in academin 
roitocliiana prnpositae , Rostock , 
i;ìc 4 , in 8 vo; ivi, 1602, itio 5 ; HE 
Themota de concoctione et criuiiliite^ 
BosSoek, ifio 4 , inS.vo; IV Com— 
pendmrA lofiir.ae ex Aristotele^ Ro— 
stock, i. 5 q 6 , in 12. 

FLACOURT ( SiTrAWO OE ), na- 
to in Orleans nel i6oy, fu eletto 
comandante di Madagascar dalla 
compagnia delle Indie, nel 1648- 
Trovò l’isola nel più luttuoso sta- 
to I Francesi s' erano ammutinati 
contro Pronis, loro capo ; una par- 
te di essi lo aveva ahb.indonatoi al- 
cuni erano stati trucidali dalle gen- 
ti del paese; in somma era estremo 
il disordine e, per colmo di disgra- 
zia, erano vicini a rini.inere privi 
di viveri. Fatto venne a Flacourt 
di riparare a tanti mali , ma non 
potè dal tutto ristabilire la tran- 
quillità: continuamente esposto al- 
le segrete pratiche di alcuni Fran- 
cesi turbolenti ed agli attacchi dei 
Madecassi, passò sei anni penosis- 
simi senza ricevere nuove ai Fran- 
cia. Siccome si vedeva privo aflfatlo 
delle cose più necessarie, deliberà 
di partire in una grande barca con 
un piccolo numero di nomini per 
cercare del riso;, ma dopa venti 
giorni di navigazione fu dalle pro- 
celle forzato a rientrare in porto. 
Era ognuno vivamente irritato, cons 
tro di lui, perchè non aveva av\ i- 
sato che andava in Francia, e tut- 
ti pensavano che volesse abbando- 
nare la colonia. Acquetò i clamori, 
dicendo che il solo suo scopo era 
stato di chiedere i soccorsi, di pili 
l’ isola aveva un bisogno tanto strin- 
gente : ma la sua situazione non di- 
venne migliore, ed altro mezzo nou 
ebbe per informare i suoi commet- 
tenti dell’ imbarazzo, in cui ora, che 
di mandare alla baja .Agostina 
delle lettere, cui raccomanda' a al 
primo naviglio cristiano che fossa 
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}ler approdarvi. Focili giorni dopo 
ebbe risposta da un capitano olan- 
dese^ il quale gli prometteva d a- 
Tere cura de’ suoi dispacci e gli 
parlava delle tiirbolenre, che agita- 
vano la F'raiicia. Le pene, cui Fla- 
cuurt sopportava, toi-cavanu il tcr-> 
mine loro; vide presto giungere due 
bastimenti francesi -, ed il duca di 
la Meilleraye, nuovo concessionario 
della colonia, gli scriveva, lascian- 
dogli la scelta di rimanere a Mada- 
gascar o di tornare iu Francia. Fla- 
court preferì l'ultimo partilo, per- 
ché venne assicuralo die gli anti- 
cbi interessati della compagnia lo 
abbandonavano interamente e che 
■ loro diritti passavano al duca; in- 
di scelse per comandante Pronis, a 
cui egli era succeduto e che re 
ceuteiiiente tornato era dalla Fran- 
cia. Parti dall’isola ai i s di feb- 
braju de! i655, e dopo una felice 
navig.azione sbarcò a Nantes, ai 38 
di giugno, V'enne in seguito iinpie 
gaio nell’ amministrazione della 
compagnia, in citi sno fratello era 
uno dc'priuiarj interessali, e fuv* 
vi Un suo nipote del suo medesi- 
mo oonic direttore del liaiico fran- 
cc.>e in Suratte Fgli diede all’ iso 
la tlorbone il nome, die ancora 
gigioino Conserva. Flacourt tornan- 
do in Francia per la seconda volta, 
disgraziatamente si annegò ai iodi 
giugno del 1660. Egli scrisse: I. 
Picciulu Cateóhiimo ( niadecasso e 
francese ), con le preci della m.it- 
tina e della sera, Paiigi, 1657, in 
H.vo ; li IHziomirio della lingua di 
lUadugascat, con alcuni termini drl 
ìinf gaggio de' Settaggi della baja di 
Saltbigna, al capo di Ulema Speran- 
ba, ivi, tèò8, in 8.V0; III Storia del- 
la grande iwla IHadngaicnr, Pari- 
gi, i658, ih 4'to; 2. da edizione, di 
cui nel titolo 6 stato aggiunto, con 
una Relazione di citi eli i accaduta 
negli anni i(>55, t656 e iGly, non 
ancora ceduta nella prima stampa, 
Troyci c Parigi, tC6i; ivi, 1664. ih 
4-t», con carte, figure di piante e 
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di animali non poco rozzauieiite di- 
segnale ed altre tavole. Si fatta o- 
pera è divisa in due parti: nella 
prima viene fatta Una descrizione 
generale di Madagascar, indi quel- 
la di ciascuna delle sue provincie, 
riviere ed isolette vicine; vi si trat- 
ta in seguito della religione, della 
lingua, degli usi, de’ Costumi, del 
govcmameiito degli abitanlijposcia 
delle piante, dc’metalli e degli a- 
niraali : la 2. da parte, la quale lia 
per titolo Relazione della grande ito 
la Madagaicar e di dà che in essa 
h avvenuto, ec. , contiene il racconto 
degliavvenimenti accaduti dal ifilja 
in ^i, epoca della prima spedizione, 
fatta dai Francesi. Vi si legge )in- 
re la relazione di alcuni viaggi fat- 
ti ad isolette vicine ed a Blascare- 
gna o Isorbone. Flacourt è il prime 
viaggiatore, il quale fatto abbia una 
descrizione generale di Madagascar: 
è dessa mollò accurata ed esatta. 
Copiata venne da tutti que’,elie nel 
secolo XVII hanno scritto intorno 
ad essa isola, ed anche dagli scritto- 
ri posteriori, quantunque alcuni di 
questi abbiano talvolta contraddet- 
to alle asserzioni di Flacourt. Soiiq 
andati soggetti u smarrir la buona 
via.quandti non l’ hanno seguitato, 
perchè lavoratone con la scorta di 
memorie non sempre fedeli, eFIa- 
court non parla cliC di cose Cui ha 
Vedute. Oli è stato con non poca a- 
niarerza rimproverato in quel tem- 
po d’ avere dipìnto Madagascar 
troppo ih bello al fine d'incorag- 
gi.ire i Francesi a stabilirvìsi , enei 
tempi moderni faccialo venne di a- 
t ere calunniato il carattere degli a- 
liildiiti, perchè scusati fossero isuoi 
rigori con essi Si aggiunge che non 
ha chiaramente esposto le divisioni 
delle calle arabe, stabilite iti Ma- 
dagascar e che ha fatto soltanto ti- 
na imperfetta eiiumeVazlone delle 
provincie; ma egli stesso confessa 
tali liiipcrfezìoni.1 Generalmente sì 
Conviene e che la sua testimonian- 
*B essere debba di alcun peso nelle 
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lOSK pertinenti alla storia naturale, 
a CUI sembra eh' abbia più |>ai ti- 
colannente atteso, e che le sue no 
tizie intorno alle piante dell’isola 
meritino d’essere consultate. » La 
Il veracità di Flaoonrt, 1 ’ esattezza 
Il delle sue descrizioni, la fedeltà 
li del suo pennello condannano al 
li silenzio chiiintiue non abbia da 
i> opporgli sci anni di osservazioni 
Il su i luoghi, de’ quali egli parla. 

Il ed in una carica, di cui le rela- 
II zioni lo ponevano in grado di ben 
u conoscere l’isola sotto tutti gli a- 
SI spetti. Uopo à leggere Flacourt 
Il nel paese stesso, di cui scrive. ” 
Ecco in qual modo si esprime Epi- 
daristo Gollin, abitante dell’ isola 
di Francia. {Annuii ite yiagpi, toni. 
XIV, pag 5 o(i. ) Il Iiotnnico 1 ’ Ue- 
ritier ha denominato Ftaennio un 
arboscello spinoso di Madagascar, 
descritto da Flacourt col nome d'A- 
ìamaton. 

E— s. 

FLAD (FiupioGoclifuho Lut- 
ei), laborioso giureconsulto tede- 
sco. nato in Eidelberga. nel i^ia, 
fu direttore del consiglio ecclesia- 
stico nella sua patria, in cui mori 
il di i mo di giugno del inlib. Si 
vede dalle sue opere, di cuiMeusel 
dà la nota in numero di ventotto, 
che aveva fatto uno stndio partico- 
lare della numismatica, del diritto 
pubblico e della storia civile e let- 
teraria del Palatinato; eccone le 
principali; I Ichnograpìua ori^'mnm 
jranr,otìiniìnemiwn , i ^^ 5 , in 4-^u i 
II Amoenitatei nome Paìatinae hi- 
slorico-litterariae, i- 44 , in 4 to; HI 
Tentamlna prima He stata lilterario et 
eriuìitis qui in Palatinatu flomerunt, 
Eidelberga, i-6i, in 4 -to; Le ope- 
re tegnenti sono in tedesco ; IV 
Saggio o Primi Elementi •i’ ima Sto- 
ria compiuta del palotinato di Bade- 
rà, 1746, in foglio, V Ragguaglio dei 
più famosi incisori di monete e meda- 
glie, con un Discorso intorno ali' utili- 
tà, cui può ritrarre la giarisprisdensa 
dal'a numismatica, Eidelberga, i^ 5 i 
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in 4 dc; VI Intorno alla letteratura, 
alla lilireria ed ulta stampo in Eidel- 
berga. ivi. i-jdo, in 4 -fc; VII Noti- 
zia sopra O. L. Tolner, storico del Pa- 
latinuto, inserita nella raccolta di 
Carlsruhe.tom. 1 .mo; Vili Era FIad 
uno de’ cooperatori della Biblioteca, 
per la Storia cioi/e, eroleùastica e let- 
teraria della iloi'iera.— Giovanni Da- 
niele Flad. fratello probabilmente 
del precedente, era archivista del- 
r amministrazione ecclesiastica di 
Eidelberga, sna patria, dove nKuà 
in ottobre del 1779, in età di ses- 
santun anno. La sua Memoria in-. 
torno aH’epoca. in cui ebl>e princi- 
pio I’ uso nella carta di stracci, co- 
ronata venne dall' aocadeiiiia di 
Gottinga, nel I7‘i5; esistono alcuni 
suoi scritti nella raccolta dell’accaH 
demia di Manheini, in quella dà 
Carisruhe ed in .alcune altre rac- 
colte periodiche, alcuni in latino, 
altri in tedesco, sopra la storia na- 
turale del verme de.lla ciliegia,- sò« 
pra l’aSinità del trase 00» la pietra 
pomice, ec. Egli pubblieb in fran- 
cese ; Opinioni sopra usta snoneta di 
argento degli antichi Alemann’t, con 
pg. , Eidelberga, ivàS, in 8 vo 
C. M. P. 

FLAHERTY ( Rodrhioo O’- ), 
storico irlandese, nacque nel i 63 a, 
a Moycullin, nella contea di Gal» 
svay. Era esso luogo I’ ultimo avan- 
zo delle vaste possessioni, olle av^ 
vano altre volte appartennto in pie- 
na sovranità alla sua famiglia nella 
Oonacia occidentale. Non avea ebe 
undici anni quando questo ultimo 
asilo fu confiscato al padre suo 
conseguenza della ribellione del 
1641, ed allora si ritirò a Park, nel- 
la baronia di Moycullin, in nn pic- 
ciolo podere, dove mori nel 171H. 
Sembra ohe O’-Flaherty abbia vo- 
luto ai godimenti del presente so- 
stituire le. memorie del passato; si 
era con ardore applicatoallo studio 
della storia e delle antichità della, 
sua patria, e pubblicò il risnlta- 
mento delie sue rioorohe col titolò 
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singolare ed alquanto mislerioio di 
Ogygia if.u rnrum lùbernicuTum chro- 
hologia tx I eroelustii monumentii fi- 
fUlitrr inter te colUitii eruta, atque e 
jciCrit et proJanU lilter'u pnmarum or- 
hit gentium, Uun genealogicit, qu-tm 
chronolvgicit tuffulla praetidiit, Lon- 
dra, iG85, in 4'to; tradotta in in- 
glese da James Uoly, Dublino, 1793 , 
a voi. in U.vu. Tale storia, la quale 
principia dal diluvio e va fino al- 
Pauno 1684 di G. C., è divisa in tre 
parti. Contiene la prima la descri- 
r.ione dell’ Irlanda, tratta dei tuoi 
diversi nomi, degli abitanti, della 
sua etteusiono, de' suoi monarchi, 
de’tuoi re provinciali, della manie- 
ra, con CUI se ne taceva l'elezioue, 
•c. La seconda presenta una specie 
di paralello cronologico degli avve- 
nimenti che accaddero in Irlanda, 
con quelli, che nell’ epoche mede- 
sime accaddero in altri [Mesi. La 
terza descrive più partilameutegli 
affari dell’ Irlanda. Ad essa stona 
susseguita una tavola cronologica, 
annunziata per esattissima, di tut- 
ti i re cristiani, che hanno reguato 
in quell isola dal fino al loza, 
ed un breve racconto dei tratti 
principali della storia d’ Irlanda da 
etto tempo fino al ibS.J. Viene in 
seguito un poema cronologico, il 
quale forma un sommario di sì fat- 
ta storia, durante il medesimo pe- 
riodo. Finalmente termina con un 
catalogo di tutti i re scozzesi ed ir- 
landesi, che regnarono nelle iso- 
le britanniche. .Nelle osservazioni 
cronologiche sopra la casa reale de- 
gli Stuatdi O’-Flalierty pretende 
di provare eh’ ella era in origine 
irlandese e cheFergo 1 . se ne van- 
tava ne’ suoi discorsi agl’ Irlandesi. 
£' cosa sorprendente che nè del- 
r autore, nè dell’opera sua non 
sia stata fatta menzione da Mac- 
pherson e da Whitaker nella loro 
conte-a intorno al modo, con cui 
era stata popolata l' Irlanda ed al- 
I’ origine de' Caledonj. Le partico- 
larità, cui Flaherty narra intorno 
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alle antichità della sua patria, so- 
no in sero curiose Prestando ad 
esio fede, tre pescatori spaglinoli, 
Cappa, Lagne e Luasat, spinti da 
venti contrarj, approdarono in Ir- 
landa prima del diluvio (non è 
detto in quale anno) e ne furo- 
no i primi abitatori. Quaranta gior- 
ni prima del diluvio, nuovamente 
vi sbarcarono tre uomini e cinquan- 
tatrè donne -, e questi diedero i lo- 
ro nomi a parecchi luoghi dell’ i- 
sola cui Flaherty nomina senz’ e- 
sitarc. Perita essa colonia dal dilu- 
vio, una nuova popolazione di mil- 
le uomini, sotto la condotta di Par- 
tolano,di Edga, sua moglie, e di tre 
suoi figli, liudrico, Slange e La- 
gne. vi approdò un martedì, i^ di 
uinjgio aell’anno 3ii dopo il di- 
luvio Giunta tale colonia al nu- 
mero di noveinila persone, fu di- 
strutta da una peste in capo a 
trenta o trecento anni, però che 
osserva Flaherty che nella lingua 
irlandese, con il cambiamento di 
due lettore, di trenta si può for- 
mar trecento. Noi ris(iarroieremo 
ai lettori le particolarità delle sus- 
seguenti rivoluzioni, del pari co- 
sì minutamente e-poste, uno alla 
quinta colonia, venula da Spagna 
l'anno del mondo zq34- sotto la 
condotta dei Milesj, ohe fondarono 
in Irlanda una monarchia, la quale 
son/a interruzione ha durato due- 
mila tceutasette anni, fino alla con- 
quista dell' isola, fatta da Enrico 
II, l'anno ii 6 a. Per mallevadori 
di tutte le prefate particolarità 
Flaherty cita do’ poemi oomposti 
da Gonang o Malcomar. daG. ulo- 
dudius de Ardbreoain. da G. Coe- 
manns ee i de' quali il più antico 
non risale oltre al principio del 
secolo XI ( 1 ). L'Ogy-gia, trattata su- 
perficialmente da alcuni scrittori, 

(1) VciU*i r«riidit« «crìUo intorno oH« 
Jingna irUndeto di Dashanterayri, nrii’ 
tioptUm *tem . , o ftibUoU étfU jirtistì e 4$' 
4ÌfdV abato PrtiljT) tolta, o 9*dif 
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è con elogio menzionata da un nu- 
mero maggiore . Non si può ne- 
gare die in essa ppcra non uccot^ 
l'ano ricerche laboriose, emdizione 
poco comune, distribuzione bene 
ordinata e. s\ in prosa che in versi, 
una trinità chiara e concisa. Pa- 
gando anche il tributo, dì cui niun 
Irfandese può preservarsi verso le 
antichità del suo paese. O’-Fla- 
lierty, specialmente intorno a ciò 
che alla colonia milesia precede , 
non tralascia di avvertire i suoi let- 
tori ch’egli non crede le favole, cui 
racconta .... Qitue prodigiosa com- 
menta prortns rejicio .... errores per- 
aiitiijuae originij annotandi .... per 
oliicurai m buliu splendor emicat ve- 
ritatis .... Vmleniun conslet ea tem- 
jmrum signala obi-rvatìo vix copio... 
ec. Aveva O'-Flaherty promesso 
una seconda parte , nella quale 
doveva partitameute parlare dei re 
cristiani dell' Irlanda . ma none- 
segni tale progetto. Tuttavia Gu- 
glielmo Harris dice che. secondo 
I’ opinione generale, una seconda 
parte esisteva manoscritta nelle 
mani d’ uno de’ parenti di Plaher- 
ty; ma non era probabilmente che 
un succinto compendio degli an- 
nali, dal ii8^ (ino al i5ay. Flaher- 
ty scris.ve pure una difesa dell’ O- 
gv'gin contro gli attacchi di sir 
Giorgio Mackenzie e di altri pa- 
recchi autori: esso trattato pubbli- 
cato venne, dopo la sua morte, da 
O'-Cvinnor, col tìtolo di Ogygia ven- 
dicata , 

L-T— t 

FLAMAEL. F. Bebtolet. 

FLA3LVND. F. Dt'ipjEsaor. 

FLA5TEL (Nicola), scrittore li- 
Lrajo giurato neH'università dì Pa- 
rigi, è uno degli nomini, intorno a 
cui la pubblica credulità si è piilk 
esercitala. Non si conosce nè la da- 
ta. nè il luogo della sna nascita, da 
che non è certo ch’egli fosse di 
Pontoise. Non si possono dì lui ci- 
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tare che le azioni relative alla surf ‘ 
condizione , compere di case e dì 
rendite, processi, fondazioni d'ope- 
re pie, il suo testamento e la sna 
morte. Che diciamo noi mai? Fla- 
inel è in vita tuttavia. Paolo Ldeas 
lo ha incontrato ne’ suoi viaggi ; é- 
gli deve ancora per sei secoli gira- 
re; in una parola', è uno di quel 
fortunati adepti, a cui Dio non ha 
sdegnato di schiudere i tesori del-i 
l’infinita sua grazia. Tali sono al- 
meno i vaneggiamenti, citi spacciar 
no i filosofi ermetici, ed erta, a dell 
t.a loro, come la cosa avvenne. Nel 
(data fal.«a, giacché Flamel iij: 
quell’epoca non era ammogliato, e 
nel racconto è detto delle sollecita- ' 
zloni di sua moglie), nel i55^, di-* 
ciamopnre, fece la Provvidenza ca-* 
dere nelle sue mani un vecchio li- 
bro, delincato sopra corteccia d’al- 
bero, cui comprò per due fiorini : 
Esso libro aveva tre volte sittd fogli, 
ed era ornato di figure dipinte; 
non v’era parte, fido il aoptrcnlo' ft% 
che cirica non fosse di caraftérì' 
misteriosi. Si leggeva in fronte: A- 
brnmo , giudeo , princiM , sacerdote , 
lecita, astrologo e filosofo, alla nazio- 
ne de’ eludei, coi C ira di Dìo ha di- 
spersi nelle Collie , saliste . Si può 
giudicare di si fatto libro, giacché 
n’esistono copie ne’ gabinetti dei 
curiosi : esso tratta della trasmuta- 
zione metallica. Possessore di si ra^ 
ro tesoro, Flamel si diede senza po- 
sa a stud arlo; ma indamò, perchè 
non è più intelligibile degli altri 
scrìtti de’ filosofi. Passò ventun an- 
ni in applicazione continua, in pre- 
ci, in lagrime, in lavori ìnfruttuosÌ 7 

(t) V anfore di qArstd Vrtioelè' poSèrdo 
ma eopia prexieiiMÌma deJlc figure di (ak ccm 
p«*rchio« faUa dalle aleaAo Flamel. Eii»a ^ in 
dne quadrali perlWiri. Vf *1 o-^fprrano de’ {(e. 
re^KIel egìtimi, che hanno aleena relasiene 
ruo qaeJli dejla tavola i*iaca« 1* embifma del- 
le tre mani nnilCy delli* quali nua ò negra^ 
quello del bue e di du’e angeli proetrati di. 
nanti ad ona rrere« e molli caratteri ebraici^ 
eliapiy orabi^ cabalUlici. 'fatti perkt 

tameate. 
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il che accordar non si può coi du~ 
veri della sua condizione, e con le 
parlicolarità contenziose, di cui lo 
vediamo continuamente occupato . 
Utile è in oltre l'arverlire che il 
numero veiituno t misterioso ; è pu- 
re quello dei fogli del libro. In ca- 
po a tale tempo, disperando che gli 
riuscisse di comprendere senza soc- 
corso i geroglifici di Abramo, in- 
traprende nn pellegrinaggio a Coui- 
postella, pensando di trovarvi al- 
cun ebreo più dotto di luì. Ora don 
Perncty vi fari conoscere ciò, che 
in lingua ermetica s’ intende per 
viaggio. Sciolto il voto, incontra nel- 
la città di Leone un medico ebreo, 
chiamalo maestro Canches, al qua- 
le confida il motivo delle sue pene. 
Secondo le descrizioni, che gli fa a 
voce, il medico spiega pareocni em- 
blemi i ma uopo era vedere il li- 
bro, e Flamel osato non aveva di 
esporlo agli eventi d’un pellegri- 
naggio. I due nuovi amici delil>e- 
rarone adunque di ritoruare insie- 
me a Parigi, dove Flamel dovea ve- 
dere il termine delle sue ansietà , 
Vana speranza! In Orléans il me- 
dico si ammala e muore ( figura al- 
legorica della dissoluzione della ma- 
teria ). Lo scrittore , inconsolabile , 
toma a casa solo. Lavora inutil- 
mente ancora tre anni | ditro nu- 
mero simbolico i secondo giro di 
ruota). Finalineute, nel lunedi ly 
gennajo del i58a, verso il mcjizo- 
gioriio, per intercessione della be- 
nedetta vergine Maria, fa la proje- 
zione sopra mezza libra dì mercu- 
rio, il quale rimane convcrtito in 
uro argento, migliore di quello 
ella miniera . Egli adunque non 
aveva ancora l’opera che in bianco; 
ma nel giorno aS di aprile susse- 
guente ( 100-5 giorni ) I’ ebbe in 
rosso . La replicò poscia una sola 
Volta, mentre in tutto non fece che 
tre projerioni. Dobbiamo qui avver- 
tire che ove si consulti l’Arte di ve- 
rificare le date , si conoscerà che H 
giorno t^ di geunajo del i58a fu 
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un venerdì e non un lunedì, e che 
troppo grande è la dissomigl.anza 
tanto in francese che in latino per 
poterne attribuire l’errore ai copi- 
sti; ma è Cosa evidente che l’ope- 
razione sopra la luna doveva essere 
fatta in lunedi A questo appunto 
niuno aveva per anco pensato, e per 
questo termineremo qui di provaro 
per la prima volta che tutta la pre-* 
fita leggenda, di cui non era guari 
più contesa la falsità, è ùm^lico, 
tome i più degli scritti de’ filosofi , 
e clic presenta anch’essa un’alle- 
goria dell’operazione ermetica. Non 
bastava faic di Flamel un lulepto , 
uu[>o era ancora mostrarlo aiilo-^ 
re (i). Nel i56i, centoquaranlatrò 
anni dojio la sua morte, Giacomo 
Ooliorry, detto il Parigino, che può 
essere Consideralo come rinvenfo^ 
re o almeno il propagatore di tale 
favola, pubblicò, iii 8.vo, col titolo 
di Tra' jormàtiotta metallica , tre an- 
tichi Trattati in ritmo franoese , 
cioè . la Fontana di scienza di Gio- 
vanni di La Foniaine, di Valen- 
ciennes ; le Rimostrunze di Natisra 
all Alchimista errante, con la riSM- 
sta , per Giovanni di Meung; ed il 
Sommario filosòfico, Cui atlribuisoa 
al nostro scrittore. Lenglel ha ma- 
lamente indicato si fatta raccolta 
nella sua Biblioteca, in una specie 
di prefazione, posta nel Sommario j 
Goliorry spaccia presso apocoquan. 
to qui sopra è stato letto. Tàle 5om- 
morto, denominato pure il H 'manzo 
di Flamel e coinjjosto di seicento 
cinquautaseì versi , fu ristampato 
Con i niedesimi scritti, Lione, i 58 q, 
1618, in iti, e ne sono rare tutte le 
edizioni. Esiste altresì nel tomo II 
della Biblioteca dei fihuofi di 9al- 
mon è di Maugin, nell’ edizione 
del Bomanzo della Bota, pubblicata 
da Lenglet, ed, in latino nel Man- 
get e nel Munum hermeticuin dol 

(I) Ailclms •! piS'q"»» ""tl* 

rie dette FolUe mmmite, di rvrtsrre «us «jiuo- 
lilk di col noni»* di prua izioti' 

le Msaig poìcW^ «ioc»* è auleulKO. 
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Ne! iCij Pietro Arnaiild, 
«Ignoro della tiUevalerie, gentilno- 
}iio del l’oilou, mise <ji nuoto in 
campo la favola di Flainel, cui a- 
veva accreditata Rocco le Baillif, a 
pubblicò, con due trattati d’Arto 
iio e di Sinesio, tradotti in france- 
se, le figure gtnoglìju ile di l\icola 
fhimrl. in fjitella guwi cìu" in ha j>o- 
ttt> nnìV urcii quarta^ cui fibhricò nel 
cimitero dcgC innocenti a Pungi, con 
la fpiegationp che nf ho fatta. Tale 
raccolta, intitolata: Tre trattati dd~ 
la filosofia nntarale, è in 4 *0 Ven- 
ne ristamj'ata, nella medesima for- 
ma, nel e 1681, ed esiste nel- 
la BibUoleca di Salmon. Nulla v'ha 
di più ridicolo che l’interpretazio- 
ne di quei pretesi geroglifici, nei 
quali ogni uomo sensato non ha mai 
veduto che soggetti di divozione. 
E’ un uomo tutto negro, emblema 
di Saturno, vedente meraviglia, di 
che molto trasecola ( la trasmnta- 
z.one de’ metalli ). Ruote di carra 
cangiate vi sono in matracci : non 
v’ha cosa, lo soriltojo perfino di 
Flainol, che non divenga il vaso fi- 
losufico, e non abbia, siccome la tri- 
nità, tre parti distinte in un solo 
tutto. Si attribuisce in oltre a Fla- 
inol : I. il Oetidtrio bramato, o Teso- 
ro di filosofia, ni in altro modo il Libro 
delle sei parole, ohe si trova unita- 
mente al Trattato del zolfo, del co- 
smopolita, ed airOpem reale di Can 
lo PI, Parigi, j(ii8, 1629, in 8.vo; 

0 nella Bibliotecfi di Mangi n ; II /i 
grande riscluaraniento della pietra fi- 
lotqfuìe per in tramutazione rii tutti 

1 metalli, Parigi itia8, in 8.vo; Pa- 
rigi, Lamy. 1782, in la. Non è che 
un sommario deU' Elucitiarium ehy- 
mirum diChristofle di Parigi. Nella 
ristampa, che fa suppliniento alla 
Libltoleca de' filosofi c/iimici, viene 
annunziata una nuova Vita diFla- 
mel, che non è stata pubblicata. 
Promette del pari l’editore un’o- 
pera intitolata : La Oioja perfetta di 
me, Nicola Fìamel, e di Pernella, mia 
pioglie, che non venne alla luce, ed 
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è facile di racconsolarsene ; III la 
Musica chimica, opiuoolo rarissimo ; 

IV .Annotata ex N, Flamello, nel 
tom. I. del Thentrurn chynucum-, 

V Commentatìo in Dionysii Zacharii 
opusculo chemico. nel a. do volume 
della Bibliot. di Manget : esso com- 
mento è manifestamente supposto, 
poiché Zacariu o ZachairQ è a Fla- 
iiiel posteriore; VI La vera pratica 
della nobile scienza d' alchisnia a la 
lavature: manoscritto, che dagli 
stessi divati a Flamel é tenuto per 
dubbio; VII Quaedam hieroglyphica 
et carmina rpiae in variis L'itetiae ltz~ 
pidibus.olim v'idebantur, ec. , mano- 
scritto citato da Boral e di cui egli 
dice eh' è differeiito dal libro paia- 
blicato da La Chevalerie ; V(ll 
Pernety, nelle osservazioni da lui 
pubblicate sulla storia di Flamel, 
parla d' un salterio manoscritto, 
con la data del i4>4’ di coi ne’ 
margini stara un Commento fdrisofi- 
co, fatto dal nostro adepto ; IX Fi- 
naimente, quasiché i libri preci- 
tt^i non fossero per se stessi abba- 
stanza oscuri , un certo Uiotùsioi 
Molinier, qualificandosi per cava- 
liere dell ordine del Cristo, Ita po- 
sto in cifre di dodici chian T al^i-, 
mia di Flrtmel : tale utile lavoro ò 
manoscritto. Ma ora è d’ uc^o cito 
il buon Flamel da noi si oonsideri 
sotto mi aspetto meno ridicolo. In 
quel tempo la professione, cui e- 
sercitava, era molto lucrosa. La 
stampa non era per anco inventa- 
ta e si vendevano i manoscritti a 
s't enorme prezzo che i soli cicchi 
potevano procacciarsene- Abbiamo 
d altronde veduto efie alla profes- 
sione di scrittore univa Flamel an- 
che quella di librajo. Poco adun- 
que è da sorprendersi che que- 
sto uomo laborioso, intelligente o 
d’altronde poco dilieato intorno ni 
mezzi di lare acquisti, quantunque 
divoto in apparenza, sia venuto in 
un agiatezza non poco grande. Spo- 
sò, verso il i 568 , una vedova, che 
nome aveva Pernella o Peretta, le 
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qnale gli recò alcuni beni. Abl)ia- 
uin già detto che nou nrolto era di- 
licalu negli airari. \ misura che 
guadagnava denaro, comperava de’ 
piccoli livelli sopra case, ed a pre- 
ferenza quelli, cui dil'iìcile foase il 
riieiiotcro. Faceva allora mettere 
lo stabile all’ incanto e trovava 
mezzo di farselo a basso prezzo ag- 
giudicare . Oltre la casa, situala 
nell angolo della strada di Mari- 
vaui (i), nc fece fabbricare una, 
nella strada Moutmorency, luogo, 
in coi dicono gli storici di quel 
temjm , y ocoit granlj punaùirs de 
hoes,e la ingrandi con acquisti suc- 
cessivi. Un'iscrizione, posta sulla 
{sorta della casa, indica che Flamel 
esigeva da ciascun affittitale che 
dioetje ogni giorno un pnter noster ed 
ue’oie tnarìn. per la salvezza dei 
defnnti. Edificò due delle arche 
del cimiterio degl’innocenti, fece 
nel medesimo luogo costruire una 
tomba per sua moglie innalzò la 
piccola facciata di S. Giacorno-de- 
la Uoueberie, quella di S.ta Ge- 
noveffa des-Ardents e quella della 
cappella St.-Gervasio Ecco a un 
di presso a che cosa si limitano ta- 
li fabbriche tanto vantate. Pernel- 
]a inori agli i i di settembre del 
i5qc. I due s{Josi si avevano falla 
una mutua donazione, cui Pernel- 
la aveva nel testamento'annnilata, 
indi per codicillo ristabilita. L’a- 
bate Villain. mediante la più esàt- 
ta descrizione dei beni dei due 
congiunti, ha mostrato ohe quan- 
do avvenne la morte di Pemella, 
essi formavano un capitale di 5,3oo 
lire tornesi, rap{iresenlate nel 1761 , 
data della sua opera, dalla somma 

(1) fm ««•!<• r)#U’ oro f I» f>r*dolÌ?lk hanno 
fallo eh* dirorii*' rtpreoe »Ìano «uH remati 
de^ii frati Ìii etfa rafj. Fo pr^leto che atcH« 
ni itratiieri trotalo aTc««ero nHie cantino on 
naiDoro Rranite di eroKÌNoli pieni d' una ma< 
leria^nej*ra e pelante, di cui f’Impa irvnirone. 
E* qn«»to lino di quei rarco'<tÌ, cui tion tor- 
ninna profa. L' ultimo lentalivo^efe^oi* 
lo da poceone, ette fi erano efibìto di far ri- 
parare la ca*a e le <|nali abhaodonarono In 
ae^nilo talr atfqnlo, rii^\ vano oniiinaracnle. 
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di jb,*',3g lire. Quando morì Fla- 
mcl, ai ai di marzo del i 4 iB, a- 
sccndevano in tutto le sue rendite 
a 6'ii lire c fi soldi tornesi, che ns 
formavano, sempre nel ij6c,4,5g6. 
Tal'entrala è. senza dubbio, con- 
siderabile; ma uondiineno non ec- 
cx-de quanto poteva fruttare una 
cqndizione lucrosissima ad un uo- 
mo economo e laborioso. Soprat- 
tiUto è ciò ben diverso dagP im- 
mensi tesori, di cui creduto venne 
{HMSessore, dalle sette parrocchie 
delle quali era signore dai quattor- 
dici ospitali a lui dovuti, ed i qua- 
li non esistono che nell' immagi- 
nazione de' filosofi. Flamel venne 
8 e{K>lto nella chiesa di S. Giacomo 
dn-la-Boucherie, di cui aveva isti- 
tuito i sanlesi per esecutori suoi 
testamentarj. Ognuno, che legga il 
suo testamento e che ricbiaiuì al- 
la memoria le diverse sue fonda- 
zioni. sì convincerà che in tutta la 
sua vita adoperò con molta più o- 
stenlazione. che pietà vera. Quelle 
iscrizioni, quei bassirilicvi sparsi 
da i>er tutto, quell’ ostentazione di 
molti{ilìcare la sua effigie e quella 
di sua moglie nelle diverse chiese, 
nelle quali fece lavorare, ne cono 
riprova senza replica. Sotto le a{V- 
parenze d’ un’ austera divozione 
celava ad un tempo l’avidità di 
aciiuistare e l’orgoglio di coin{>a- 
rire uno de’ primi della parroc- 
oliia. Non ò dunque meraviglia se, 
mentre ora ancora vivo, fn in gri- 
do di molto più ricco che real- 
mente il fosse. Come avvenne la 
morte di sua moglie, gli fu ini {Mi- 
sto di pagare 100 lire di tasse al re, 
e si pretese che allor quando per 
le disgrazie di Carlo VI 11 governo 
forzato venne a mpttere a contri- 
buzione i cittadini più opulenti, 
Cramoisy, referendario, andò a far 
visita allo scrittore, con la mira 
d’ottenere da lui una considerabi- 
le somma. Moltiplicali una volta 
nell’ opinione i beni di Flamel, so 
ne volle scoprire la fonte. Alcuni 
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hanno detto ch’egli li tenesse di* 
gli Ebrei, i qnali, scacciati dalU 
Francia, gli aisevano commesso di 
riscuotere i loro orediti. Il presi- 
dente Henault, Saint-Foix ed al- 
tri hanno dimostrato l’assurdo d li- 
na simile origine. L’antore del 
tjonte di Gabatis esce, ironicaitieiite 
o da senno, in una non poco stra- 
tagante opinione. Ammette l'ac- 
quisto delle figure d’ />bramo, e- 
breo; ma si fatto libro, a parer suo, 
non era che nn indice emblemati- 
co dei dirersi luoghi, in cui gli E- 
brei, espulsi dai regno, sotterrato 
arerano i loro tesori, ed il rabbino 
IVazard gliene fece l' interpreta- 
zione. Villars per altro poca con- 
tezza aveva di Flamel, poiché ló 
crede nn chirnrgo e suppme che 
viaggiasse a Uoma ed a Map ili. 
Ouanto ai pretesi risultameiitidel- 
r opera ermetica, si i veduto pih 
sopra che casa se ne debba (oensa- 
ret L’abate Villain pubblicò a Pa 
rigi, nel l’bt, in ii; Storia critica 
di Nicola Flamrl e di PernrUa. ma 
moglie 1 esso libro è come la Conti- 
nuazione di un altro, che vi deve 
essere unito, da che vi sì tratta pu- 
re di Flamel ; Saggio d’ una Storia 
della Parrvcchia di St. Giacomo de- 
la-Bouchcrie, Parigi, in la. 

Pernotjr, sempre amante del ma- 
raviglioso, fece sopra la Storia di 
Flamel alcune osservazioni ncl- 
V Anno Letterurio. L’abate Villain 
vi rispose con Lettera a M.*** , in- 
torno a rjurlla fatta inserire da Don 
Pemety in urto de^ fogli di Préron, 
contro la Storia critica di N. Fla- 
mel, Parigi, ij()2, in la. 

D. L. 

FLAMIN LEWISTON (Gtov*. 
d'iin’ illustre casa di Sco- 
zia, andò in Francia con la giovine 
Maria Stuarda Enrico il ne diven- 
ne amante, vedendola danzare in 
Una mascherata comf**sta d.v Cate- 
rina de Medici. La Flaminr olle 
in corte veniva soltanto cbiamata 
la bella Scoìiis», fu per più aniM 
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ama^a da Enrico, da cui ebbe Uri 
figlio, conosciuto setto il nome di 
Enrico d’.Vtigouléme granile prio- 
re dì Francia, ucciso a Aix, nel 
i 588 , da Filip])0 Altovitti, marito 
della bella Clmteaiineuf. Lungi 
dal tenere ascu.sa la sua gravidan- 
za, la Flamin se ne faceva vanto fi 
pretenderà che in tale stato tutti 
dove.<séro onorarla. 

B— r. 

FL.\MININO (Tito Quiivrto), 
chiamato da alcuni autori Flami- 
nio. romano consolare, ha uri no-s 
ine grande nella storia, perchè in 
mezzo alla Grecia adunata prò- 
mulgi) la pubblica libertA. Non era 
che questore quando, nell’anno di 
Roma 554, alzato venne al conso- 
lato, senzachè prima fosse stato e- 
dile e pretore: cova, di cui v’eranot 
pochi esempj. Non appena fatto 
IH console, in fretta si recò iri E- 
piro, dorè stava l’esercito romano, 
onde opporsi a Filip^io re di Ma- 
cedonia, che aveva allor alloéa pre- 
se r armi contro Roma. senZachèf 
fosso stato provocato. In una con- 
ferenza, cui eblie col principe. F la- 
minino gli chiese la liberti dello 
città tessale, delle quali s’era in* 
giustamente impadronito. Negata 
ciò dal re. il Console con l’attività 
propria del sito caràttere si appa- 
reccliiò a combattere; ed il venire 
a battaglia tenne pre:,to dietro agli 
aparecolii. Là pugna fu contesa Jaì 
Macedoni, i quali, a detta di Tita 
Livio, poco cedevano ai Romani 
per coraggio, por abilità e per la 
maniera, con cui erano armali. Ven- 
ne fatto al Romani di prenderli da 
tergo e di metterli in disordine . 
L’esercito nemico sarebbe stato di- 
strutto, se i vincitori avessero po- 
tuto inseguire i fuggitivi : ne furo- 
no impediti dall’ asperità de’iiio- 
ghì e dal peso della loro infante- 
ria. Filippo fuggì in Macedonia, 
Il console attese subito a riconqui- 
stare la Tessaglia; s'impadronì fa- 
ciicnenie della città di Falena 
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TÌgorocamente secon<lato dalla flot- 
ta romana, cui L. (Quinzio, suo fra- 
tello, cnniandas'a, unita alle forze 
inaritlime di Aitalo e dei Rodj. 
Assediò Eretria e la prese d’as- 
salto. Di Atraoe tanto ostinata fu 
l.-i difesa, che Flaniinino stimò di 
dover levarsi da quell’assedio. Co- 
m'ublie rapidamente espugnate al- 
cune città nella Focide. tolse a ne- 
goziare con la lega degli Achei on- 
de staccarli dalle parti di Filippo 
e farne alleati de Romani : vi riu- 
scì. Spirato essendo l’anno del suo 
coiuolato, continuato eli venne il 
comando nella Macedonia . Il re 
gli richiese un nuovo colloquio ; il 
proconsole l' accordò; e nelle con- 
dizioni di pace, cni proposo, do- 
tnanil'). tra le altre cose, che da 
tutte te città della Grecia venisse- 
ro ritirate le guarnigioni niacedu- 
liU Fu convenuto -di faro una tre- 
gua di due mesi e d- mandare a 
Roma deputazioni. Gli ambascia- 
tori del re furono sentiti ; ma il 
senato nulla decise. Conferì esso a 
Flaminino la podestà di far pace 
o di continuare la guerra. Filippo 
allora fece un trattato d’alleanza 
con Nahide, tiranno di Sjiarta, e 
nuovi apprestameli' ì contro i Ro- 
mani. Flaminino, dal canto suo, si 
rinforzò con l’alleanza de’Beozj. 
Ambo gli eserciti erano a un di 
pre.sso di forre ugnali ; superiori 
soltanto erano i Romani per la ca- 
rnilcria degli Etolj. Si trovarnno a 
fronte nno dell'altro a Cinocefala 
in Tessaglia. Dopo alcune soara- 
iniicce divenne la mischia gene- 
rale. Filippo, alla guida dell'ala 
diritta, aveva il vantaggio; la sini- 
stra, alla quale si rongiungeva nna 
parte della sua falange, era quasi 
in disordine. Il centro, ohe stava 
più presso alla diritta, rimaneva 
nell’inazione; l’altra parte della 
falange si moveva por collocarvisi . 
Allora F'Iaminino, quantunque ve- 
deste che i suoi piegavano nella si- 
nistra, non esitò a fare avanzare gli 
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elefanti contro il nemico ed a 
piorohargii tu seguito impctiiosar 
mente sopra, non dubitando che u- 
ua parte, fuggemio, seco non traes- 
te il rimanente. Egli non a’ in- 
gannò: i Macedoni furono presi da 
spavento e fuggirono. Un tribuno 
de'soldati si distaccò con un grosso 
di genti e prete a rovescio l'ala si- 
nistra de'ueraici. L’immobilità del- 
la falange fu quella che mise in col- 
mo il loro disordine per l’impossibi- 
lità sua di muoversi. Compiuta fu 
la vittoria pei Romani, i quali nou 
perclerono più di settecento uomi- 
ni, n ebbero i Macedoni ottomila 
d’ uccisi e cinquemila di prigio- 
nieri. Filippo inviò di nuovo am- 
hasciattiri a Roma ; il prooootole 
V i mando pure deputati per parte 
sua. Il senato per tale motivo si a- 
duiiò: non vi tu argomento a molte 
parole, assicurando i Macedoni cho 
il re farebbe ciò, che fot.se per or- 
dinare il senato In essa adunanza 
furono scelti dieci deputati, dei 
quali secondo il parere Flaminino 
trattasse della pace con Filippo. Il 
proconsole ed il suo consiglio decì- 
sero che venisse fatta la pace, a 
condizione che tutte le città della 
Grecia, in Europa ed in Asia, a- 
vessero la libertà e l’esercizio del- 
le loro leggi, e die ne fossero riti- 
rate le giiamigioiii de’ Macedoni, 
ec. : era il principio dell’anno 556. 
Dovevano i giuochi istmioi celer 
brarsi in Cairiuto. Era immenso il 
concorso degli spettatori : tutti gli 
animi stavano ansiosi di sentire ciò 
che fosse per avvenire della Ore- 
ria. I Rouiaiii si collocarono, ed 
un araldo, facendosi innanzi nel 
mezzo dell’arena, conte imposto 
ebbe silenzio, disse ohe il senato, 
il popolo romano e Tito Quinzio 
imperator ordinavano ohe in conse- 
guenza della sconfltt.a di Filippo e 
dei Macedoni, i Corintj, i Fqcesi, i 
Locresi.ee. , tutte in somma le na- 
zioni, ch'eraiio state assoggettate sla 
Filippo, isqsero libere e l'esercizio 
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3vcs<ero delle loro leggi . A tale 
pubblicazione, si grenae fu la ge> 
nerale sorpresa olio niuno sape- 
va quel che avera sentito: al Tarai- 
«lo fu fatto ripetere. Terminati che 
furono i giu(x;lii, gli spettatori si 
recarono in folla presso a Flaiiii- 
niiio: tutti npjiarivano solleciti di 
toccargli la tnano, di coprirlo di 
corone. Uopo è leggere in Tito Li- 
srio la descrizione di si fatta scena, 
unica nella storia. Nell’anno sin- 
segiienle lu dai Romani e dagli al- 
leati «ielilierata la guerra contro 
Nabide, il quale s’era con perfidia 
impadronito d’Argo. Flaininiiio, 
come condotto ebbe l’esercito nel 
territorio di es,»a città, decise piut- 
tosto di assalire Sparta ed il mio 
re, principali autori della gnerra. 
Egli marciò adunque ver.«o Spor- 
ta ; Quinzio, suo fratello, s’avanzò, 
dal cauto suo, con la flotta romana 
e col navile degli alleati. Il tiran- 
no, veden«k>5Ì bloccato per mare e 
stretto dalla parte di terra, senza 
speranza di soccorso, chiese di ve- 
nire a colloquio. Risultò dalla con- 
ferenza che Nabide offeriva di ren- 
dere Argo, i prigionieri eil i diser- 
tori . Per gli arveniiiKmti della 
gnerra erano le cose giunte a tale 
che uopo era assediare Sparta, cit- 
tà fortissima, la quale poteva esse- 
re assai difesa. Flamiuino il sape- 
va ed inclinava a fare la pace. Oli 
alleati -acconsentirono e.lie subito la 
]>roponesse: iiieonsegueiiru le prin- 
cipali condizioni. inqiosto a Nabide, 
furono ch’ogli ritirasse le sue gnnr- 
nigioni «la Argo e dalle città del 
suo territorio; die più non avesse 
vagelli da giierrat’cbe restituisse i 
prigionieri ed i disertori a tutte le 
città alleate «le’ Rimiani. c die non 
facesse più nò alleanze nò guerre. 
Tali condizioni rigettate vennero 
da Nabide e dm Laredeiimni . Ri- 
cominciarono le ostilità. Sparl.Tfii 
investita «lai Romani e «lai loro al- 
leati, in numero di cinquantamila; 
ai velino ad nn assalto generalo I 
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Laceilemoni si difesero 6on vigori!;; 
avendo però veduto che i Ko.tiani 
penetravano nella città, si diedero 
alla fuga. Nabide, vedendoli fuggi- 
re e rriidendo die presa fossi la 
città, cercava «li salvarsi. Pitagora, 
«die faccia T ufizio di generale, fn 
solo cagione della salvezza di Spar- 
ta. Fece mettcu- fo«K» negli edifizj 
vicini al muro; <k 1 essendosi pron- 
tamente dilatato T incendio, i Ro- 
mani rimanevano esposti al cadere 
delle case. Il fumo aggiungeva ter- 
rore al pericolo. Quei, òhe stavano 
fuori della città, si allontanarono 
dal muro; e quei, die già erano en- 
trali, si arretrarono per tema d'es- 
serne separati dall' Incendio, ouì a- 
vutoaviòfbliero alle spalle. Qiiiiirio 
allora fece sonare a raccolta, ed I 
Romani rientrarono nel loro cam- 
j>o Flamiuino. molto spemmlo dal 
terrore do’ nemici, corcò «li tenerli 
r bada, ora nioleslandnli con as- 
.•alti, ora blorcaiidoli con lavori on- 
«le toglier loro ogni mezzo «la fug- 
gire. Il tiranno, noti potendo du- 
rar più, mandò Pitagora ficr trat- 
tare. Il generale rumano gli ordinò 
subito di uscire «lai campo; ma es- 
sendosi il deputato gettato siippli- 
dieyole a'siioi piedi,egli acconsen- 
ti di ascoltarlo. Fu accordala la pa- 
ce a Nabide, alle coiidiziooii. «jlie 
gli erano state imposte alcuni gior- 
ni {vriina e die da lui furono ac- 
cettale. Durante il conflitto, essen- 
dois Argo da sé stessa lilierafa, an- 
nunziò per T arrivo dell’ esercito 
romano e del sno generale la ee-« 
lebraziono solenne dei giuodii ne- 
niei, elTera stata sospesa dalla 
Ne fu detto presidente FFami- 
niiio: tornò egli in seguito: a Ro- 
ma, dove altra gloria lo attendeva. 
'JVionfò per tre giorni : il figlio del 
re di Macedonia e quello del tiran- 
no di Sparta cainiuiiiavaiio davan- 
ti al suo carro. Correndo voce chi» 
Antioco,- re di Siri.a, ri apparec- 
chiassa a mover guerra contro i Ro- 
mani ,, il senato inviò deputati 
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nella Grecia, ca\ìo de’quali era Fla* 
minino, onde mantenere gli alleati 
nelle buone loro disposizioni. La 
poderosa lega degli Achei era di 
grandissima importanza per ciascn- 
na delle parti. Ua un canto, gl' isti- 
gavano i deputati di Antioco e de- 
gli .Elolj -, dall altro, Flaininino a- 
uoperava con la sua eloquenza di 
tenerli nell’ alleanza de’ Romani ; 
ei vi riuscì. In tutta la sua vita po- 
litica mostrò come uoii era meno 
amante della pace, che della pub- 
blica libertà. JMell’auno 565 vi tu 
una briga grandissima por la di- 
nità di censore tra personaggj 
’im^Mirt.uiza: Flaminino li siiise 
tutti, come si venne ai suiTragj. Oc- 
cupò tale magistratura con molta 
dolcezza. Fieli' anno 56g il senato 
lo deputò a Prusia, re di Bitinia, 
per lagnarsi che avesse dato asilo 
s ad Annibale : ed egli riuscì pure 
in si fatta missione. Nove anni do- 
po, Flauiiuino si fece di.vtinguere 
er la sontuosità, con cui foce cele- 
rarc de' giunchi in onore di suo 
padre, cui aveva allor allora perdu- 
to. Gli fu di nuovo conferito il con- 
solato nell’anno boi. Latteria nul- 
r altro piu ci fa conoscere di lui. 

Q-R— r. 

FL AMINIO(Cajo), tribuno del- 
la plebe, nell’anno di Roma 5zo, 
cominciò allora un aringo, cui cor- 
te per quindici anni, con tutto l’ im- 
peto, r arroganza e I’ ostinazione 
del suo carattere, e compieva, con- 
giungendo il suo nome ad un gran- 
de disastro. Durante il suo tribu- 
nato, egli propose una legge agra- 
ria, che destò in Roma tnriiolenze. 
L’autorità del senato, le sue pre- 
ghiere, le sue minacce, le rimo- 
stranze di tuo padre non valsero a 
piegarlo. Fra nella ringhiera onde 
fare che approvata veniste la sua 
legge : suo padre , trasportato dal 
dolore, lo alferrò per la mano e lo 
trasse dal Rostro. Il tribuno si la- 
sciò trascinar via, cedendo alla for- 
za del potere paterno ; ed il popo- 
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lo non alzò clamore di disapprova- 
zione. Nell’anno 3a5 Flaminio fu 
croato pretore e mandalo venne a 
comandare in Sicilia. Quattro an- 
ni dotto, essendo console con P. Fu- 
rio, fece passare il Po alle legioni 
romane per andare a combattere 
contro i Galli, ma provarono un 
sinistro. Tali av venimenti ed alcu- 
ni infausti prodigi furono motivo 
che venissero consultati gli auguri, 
■ quali risposero che v’era stato di- 
fetto nell’elezione de’ consoli. Il 
senato, in conseguenza, scrisse loro 
per richiamarli. I Romani avevano, 
alla loro volta, h.ittiilo i nemici. 
Flaminio in tale vittoria trovò il 
mezzo di resistere agli ordini del 
senato, cui tacciava di gelosia Fo- 
ce sapere che ritornato non sareb- 
be se non se linila la guerra, n quan- 
do il temi>u del suo consolato tósse 
spirato. Il suo collega ubbidì Tan- 
to disdegno eccitalo aveva la disub- 
bidienza di Flaminio elle, quando 
ritornò, ninno gli andò incontro , 
siccome era uso. o negato gli venne 
il trionfo , ma pel molto favore del 
popolo entrò in Roma trionfante. 
Censore nel 55a, costruir fece una 
strada fino a Rìmini e fabbricare 
un circo; ad essi due monumenti 
dato venne il suo nome Odioso già 
al senato ed alla nobiltà per le an- 
tiche sue contese. Flaminio il di- 
venne ancora più per una leggo 
fatta vincere dal tribuno Claudio 
e cui egli solo do* membri del 
senato sostenne ; ina jier 1’ aura 
po|mlare fatto gli venne di es- 
sere eletto una seconda volta con- 
sole nell’anno 555, dopo In bat- 
taglia della Trebbia. Temendo 
il nuovo console che auguri sfavo- 
revoli, la celelirazione delle ferie 
latine ed altre cure devolute a ca- 
rico de’ consoli non lo trattenessero 
ìnRoma. sotto il coloro di un viag- 
gio si recò segretamente e da sem- 
plice privalo nella provincia in cui 
doveva comandare. A tale passo ar- 
dito ed insolente s’irritò il senato: 
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vpdftva e;;li in Flaminio un uomo, 
f:he nnii Mols irito a lui faceva guer- 
ra, ma che altresì la faceva agli 
dfi ; ch’ora fuggito per non anda- 
re al tempio di Giove nel giorno, in 
cui principio aveva la sua magi- 
xtratura, per non consultare il se- 
nato, non prendere glianspiz), eo. 
Tutti ad una voce statuirono che 
richiamato fosse Flaminio e forza- 
to ad adempiere ciò, che agl’ iddj 
doveva ed agli uomini. Gli furono 
a tal effetto spediti due deputati, 
dai quali noti più fu mo.sso. ehe al- 
tra volta dalla lettera del senato, 
l'i mise in cammino con l’esercito, 
facendogli traversare gli Apenni- 
pi per entrare in Eiriiria. Anniba- 
ie dal canto suo vi si recava. Sa- 
pendo egli con quale console aves- 
se a fare, tolse ad irritarlo ed a 
rovocarlo con lo spettacolo della 
evastazione , della strage e del- 
r incendio. Flaminio non seppe 
rontanersi a tale vista; e senza at- 
tendere il suo collega, deliberò di 
marciare e di venire a battaglia . 
Nel momeuto in cui saliva sui suo 
cavallo, questi cadde ed egli ne fu 
rovesciato a terra. In mezzo allo 
spavento, cagionato da tale acciden- 
te di sinistro augurio, gli si venne 
ed annunziare che 1’ altiere , qua- 
lunque sforzo facesse , non poteva 
trar di terra il suo stendardo . I] 
console allora, volgendosi all’ invia- 
to, disse : » Non mi recate voi una 
i> lettera del senato.con cui mi proi- 
») bisce di operare? Andate a dir 
)i loro che sotterrino l’ insegna, se 
)> le loro mani, intirizzite dal ti- 
)> more, non possono levamela ”, 
e mosse 1’ oste . Annibale, co- 
me ebbe guasto tutto il territorio 
tra la città di Cìortona ed il lago 
Trasimeno, era giunto in un sito a- 
datto ad imboscate tra le montagne 
ed il lago. V’era una g9la, indi u- 
na pianura di certa estensione, don- 
de sorgevano delle colline. Anniba- 
ie accampò nel la parte scoperta con 
gli Africani e con gli Spagnuqli 
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soltanto ; pese i balearici e la cavai • 
leria leggiera sulle montagne, e col- 
locò la sua cavalleiia nell’ entrata 
dello stretto dietro a delle alture, 
perché dei Romani,presentandosi al 
vanto, trovassero chiuso tutto. Fiae 
minio arrivò presto il lago, tenza- 
ebè mandato avesse alla scoperta. 
Il giorno dopo, avendo passato lo 
stretto ed estenda nella pianura, 
non vide ohe i nemici che gli sta- 
vano a fronte, e non sospettò delle 
imlioscate, cui aveva alle spalle e so- 
pra il rapo. Il generale cartagine- 
se, vedendo il nemico circondato 
da tutte le parti, diede il segno di 
assalirlo. Fu esso dato ad una volta 
in tutti i punii. Non si accorsero 
bene i Romani cU’erano inviluppa- 
ti ed inoominciarono a combattere 
nella fronte e sulle ali, primacliè 
il loro esercito foste tutto schiera- 
to. Flaminio solo, conservandoti in 
calma, dispose la sua gente in quel 
modo migliore che dal tempo edal 
luogo gli veniva concesso. Accorreva 
da per tutto, riordinando, ed inoo- 
raggiando al combattimento Ma il 
tumulto e lo spavento impedivano 
di udire, di operare e di lenlire tat- 
to il pericolo. Quando videro i Rxi- 
mani che tutti i loro sforzi per a- 
prirsi Ulta strada erano inutili; che 
da tutte le partì erano circondati 
e che speranza non v’era di toamp 
po, se non se battendosi fino all’ol- 
timo sangue, incominniaronodi nuo- 
vo a combattere, e tanto accanita- 
mente che da ninno de’ combatten- 
ti fa sentito un terremoto, che at- 
terrò parecchie città dell’Italia e 
sviò alcuni de’ suoi fiumi. Si battes- 
roao per quasi tre ore. Il console, 
seguito da un grosso delle sue gen- 
ti, da per tutto comparve con la me- 
desima intrepidezza ■ Osservabile 
per l’armi, facevano i nemici iniù 
grandi sforzi per coglierla, ediUo- 
maiii per difendeno. Finalmente 
un cavaliere insubro,il miale di vi- 
sta il conosceva, spi agendo il suo ca- 
vallo, si schiuse trapasso per mezzo 
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•Ile filé; ed arendo ucciso lo scu- 
diere che copriva il console, trafis- 
se <juest*'ulliint^'con la sua lancia: 
ina non gli riusc\ di potére impa- 
dronirsi del corpo onde sjioeliarlo. 
Tale fu al Trasimen» neM'anno 
55S di Roma, la fino di Flaminio, 
di cui tutto' il inerito consisterà in 
molto valore ■ 

Q-U-t 

FLAMINIO ( OiOTAFtNt Airrd- 
wto|, che nella poesia httina otten- 
ne una fama oscurata però da quel- 
la di 'suo ficHo, nacque in Imola 
verso il 1^4- Il *»o nome di fami 
glia era Zarabbini da Cotignola; 
ma essendo stato fino dalla sua gio- 
renià ammesso membro nelfacca- 
demia renerrana, >i assunse, se- 
condo l’uso di quel tempo il so- 
prannome romano di Flaminio, cui 
conservò còme suo proprio, tra- 
mandandolo 'ai Suoi figlf Da Ve- 
neeia, dove terminato aveva di stu- 
diare. fu chiamato a Serravalle, dio- 
cesi di Treviso, onde vi professasse 
le belle lettere, non avendo che zi 
anni. Ivi si ammogliò ed andò in 
»egttiN> ad esercitare il medesimo 
ulHtio a Montagnana. Ma come 
v’ebbe passato in circa i4 anni, tor- 
nò nel i5os a Serravalle, da dove 
plt\ non voleva partire. Pertanto 
le guerre, che sopraggiunsero, tanto 
fatali gli furono che avendo per- 
duto tutto ciò, che i suoi lavori gli 
avevano acquistato. fii> costretto nel 
ifiopdi tornare ad Imola, sua pa- 
tria Per le liberalità del cardinale 
Raffaele Rìario e del papa Giulio 
II si trasse dallo 'stato di angustia 
edanrt di nuovo in Imola una scu<^ 
la di belle lettere. Ma gli abitanti 
di Serravalle, fra i quali aveva pre- 
cedentemente ottenuto i diritti del- 
la cittadinànaa ed anche quelli di 
nobiltà, Con tante istanze lo ri- 
chiamarono. che tornò ad essi nel 
• SiJ e ripigliò il suo primo im- 
piego. 1,8 fama, che fatta' vi si era, 
.nttirò grande numero di giovani 
delia prima nobiltà del paese, che 
31 
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dal genitori loro mandati gli orao > 
e che presso lui quasi in una casa 
comune vivevano Di tale numero 
tu il giovane Alfonso Fantuzzi. figlio 
del conte Gaspare Fantuzzi, ricco 
patrizio di liologna. il quale volle 
in seguito che Flaminio andasse 
anche a Bologna per continuare 
nel suo palazzo « r educazione di 
suo figlio e quella 'di lutti gli altri 
nobili giovani, che volessero imi- 
tarlo ( F Gaspare Faivtczzi). Ne 
fu piiiccliè mai grande il concorso: 
e^ siccome il conte l'anluzsi ài frnt- 
ti, cui ritraeva il loro maestro da 
tale insegnamento, aggiungeva gran, 
di liberalità Flaminio passò d!dee- 
mente preaio ad esso gli ultimi i6 
anni della sua vita, generalmente 
amato e stimata, non solo pel sa- 
pere, ma per l'estrema purità de’ 
costumi e per la ilolcezza del ca- 
rattere suo. Egli morì a Bologna ai 
i8 di maggio del Lasciò un 
numero abbaslanz.! grande di )ioe- 
sie latine, delle quali il merito ò 
mediocre. Le opere in prosa sono 
migliori , quantunque non siano 
della medesima eleganza, che si 
ammira in altri autori latini del 
suo tempo . Vi sono fra gli altri 
dodici libri di Lelfrr, le yite di 
alcuni Santi dell' ordine de’ frati 
predicatori o di s, Domenico, un 
Dialiigo loprn F «iu ozioee de’ fnn~ 
ciulli, un Trattato drlVOrigioe A-Va 
tiloa/fiii^ una Grammatica lutino, ec. 

II I*. Domenico Giuseppe Cappo- 
ni, domenicano, ha fatto per la pri- 
ma Volta stampare a Bologna le let- 
tere Ialine di Giovanni Antonio 
Flaminio, nel i;i4. V’ha posto in 
fnmle lina Vita dell’autore, in cui 
dà un Catalogo esatto delle opere 
sue. tanto stampate.qnanlo di qual- 
le rimaste inedite, Un’ altra vita 

di G. A Flaminio, più esatta e più 
partioolarizzaU composta da Gio- 
vanni Agostino Gradenigo iaserìta 
venne nel tomo XXIV della iViso- 
pa Raccolta d’ Opiacoli, ec. 

G—k. 
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FLAMINIO (Mabca:«toiiio), fi* 
glio (lei precedente, nacque a Ser- 
ra\alle nel >49^' Altro maestro non 
ebbe che suo padre, nè avere pote- 
va una migliore guida per gli stii- 
d], nè inodello migliore pei costu- 
mi j egli approfittò del pari delle 
sue lezioni e degli esenipj suoi. 
Non aveva che iti anni, quando 
suo padre, volendo nel i5i4 man- 
dare al nuovo sommo pontefice 
Leone X una raccolta de’ suoi 
versi latini, lo incaricò di tale 
commissione, ordinandogli di pre- 
sentare in pari ten,po al papa al- 
cune delle sue proprie poesie. Leo- 
ne accolse con imntk tale messag- 
gio. parve molto pago de' versi del 
padre e del figlio, generosamente 
ricompensò questo ultimo e lo af- 
fidò alle cure di Raffaele Brandoli- 
ni. oratore e poeta, che alloggiava 
nel Vaticano. Il giovane Flaminio 
essendo stato una seconda volta 
presentato al papa ed avendo in 
sua presenza dato nuove prove di 
un talento straordinario, gli fu da 
Leone X indirizzato il seguente 
verso di Virgilio: Macie not'a virtu- 
te pure, sic itur ad astra. Un’ altra 
volta si piacque il papa a seco di- 
sputare dinanzi a parecchi cardi- 
nali intorno a varie quistioni, ed il 
giovinetto tanto felicemenlesi tras- 
se da sì fatta prova, che il cardina- 
le d’ Aragona scrisse a suo padre 
una lettera di congratulazione. Gio- 
vanni Antonio permise allora a suo 
figlio di rimanere in Roma, e que- 
sti si approfittò di tale soggiorno 
per andare a Napoli, senz’altro og- 
getto che di conoscere in persona 
il poeta Sannazzaro. Tornato che fu 
a Roma, nel i5i5, invitato venne 
dal conte Baldassare Castiglione ad 
andare da lui in Urbino. Casti- 
glione rimase incantato de’ talenti 
suoi, lo fece alloggiare in sua casa 
e fin d’ allora concai per lui la 
più tenera amicizia. Flaminio com- 
pose per l’ospite suo un’egh ga, cui 
fece stampare unitameute ad alcu- 
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ne poesie latine : ognuno fa sor- 
preso di vedere in un poeta di 
anni uno stile tanto formato. In- 
torno alla fine dell’anno medesimo 
volle suo padre che agli studj pre- 
cedenti unisse quello della filosofia, 
e partire lo fece per Bologna, dove 
altro alloggio non ebbe che il pa- 
lazzo di Francesco Bentivoglio . 
Compiuta eh’ ehl>e la filosofia, fa- 
migliare divenne di Stefano Sanli, 
nobile genovese e protonotario a- 
postolico; andò seco a Roma, net 
i5ip, ed in essa città visse parec- 
chi anni, unicamente ocenpato di 
studj letterari e di poetiche com- 
posizioni. Dal servigio di Sauli a 
quello passò del datarioGiberti,cui 
accompagnò a Padova ed a Verona. 
Scrisse allora in prosa latina una 
arafrasi intorno al duodecinoo ti- 
ro della metafisica d’Aristotcleed 
un’ altra sopra il Salino XXXIl, le 
quali stampate vennero una a Ba- 
silea e l’altra in Venezia nel i53(à 
e 1537 . Intanto la sua salute, da 
lungo temilo debilitata, dava a te- 
mere per la sua vita; gli fu consi- 
gliato che andasse a respirare l’a- 
ria di Napoli, e di fatto vi si rista- 
bilì. Ma corse in quel paese peri- 
coli d'altra specie. Dalla stessa sna 
divozione e oall’ integrità de’ suoi 
costumi tratto renne in essi, però 
che speziosi divenivano per Ini gli 
argomenti, di cui si servivano i no- 
vatori per chiedere una riforma 
nella Chiesa. Valdés, uno de’ piò 
zelanti, stava in Napoli ; egli seppe 
in tale modo cattivarsi la confiden- 
za di Flaminio, che iusensibilinen- 
te lo trasse nelle opinioni sue. Per 
buona sorte, essendo Flaminio par- 
tito da Napoli, nel i54i, incontrò 
a Viterbo il cardinale Polo, il qua- 
le era ivi in qualità di legato e 
che presso a Ini il trattenne; i ra- 
gionamenti di esso principe della 
chiesa lo raffermarono nella fede; 
lo accompagnò nel i54> a Tren- 
to, dove il concilio era indica- 
to; ma eHendone stata tardata la 
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convocazione, tornò col cardinale a 
Viterbo e di nuovo lo accompagnò 
a Trento ver»o la line del i545, co- 
me vi fu adunato il concilio. Il 
cardinale Fallaiicino narra nella 
iUa Storia (tom. 1., lib. IV, o. i ) 
die otferto venne a Flaminio il 
grado di segretario di quel conci- 
lio e eh’ egli lo ricusò, perchò for- 
se nutriva nell’ anima alcune opi- 
nioni, contro le quali, se lo avesse 
accettato, avreblie dovuto mettere 
in opera la sua penna : opinioni dei 
rimanente, dalle quali, soggiunge lo 
stesso storico, alla fine si ravvide. 
Pretendono i protestanti che se ne 
rinvengano tracce nelle poesie di 
Flaminio, ed il papa Paolo IV ten- 
ne altresì di vedervele senza dub- 
bio, mentre ne proibì la lettura 
nel iSSp; ma il non trovare più le 
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Ilio gioiva in tal modo di una vita 
tranquilla, agiata, stimata e più 
felice, bisogna convenirne, di quel- 
la, che avrebbe potuto vivere, se a- 
vesse ceduto senza convertirsi alle 
suggestioni dei novatori ed ai suoi 
proprj dubbj. Ma egli non ne go- 
aò per lungo tempo. Le malattie, 
alle quali era stato soggetto fino 
dall’età sua giovanile, tornarono 
con forza maggiore e con sintomi 
più paurosi, e ne mori, compianto 
universalmente in Roma, in casa 
del eardinale Polo, ai 1 8 di feb- 
brajo del 1 55o, non avendo che 
anni. Le sue poesie uniscono ad 
una rara eleganza alcuna cosa di 
dolce e di gentile, conforme al ca- 
rattere suo. Nella sua prima gio- 
ventù pagato aveva I’ ordinario 
tributo alla poesia di amore, ma 


medesime poesie fra i libri proibi- suo padre il persuase che fosse ser- 
ti nell’ edizioni, che susseguente- gogna il far tale uso del suo t^len- 
mente vennero fatte deli' ìndice, fa to; lo volse in seguito a soggetti 
pensare che adoperato in ciò si più gravi, ma che quasi sempre 
fosse con troppo scrupolo o severi- divengono sotto la sua penna le^- 
tà. Sembra che Flaminio, senza ab- giadri e dilettevoli. Per tali quali- 
bandonare il servigio del cardinale tà è notabile la sua traduzione di 


Polo, fosse tuttavia famigliare di 
altri parecchi cardinali, dui quali 
riceveva lienefizj. Si scorge dalle 
medesime sue poesie che lo fu del 
cardinale Farnese, il quale diven- 
ne in seguito il papa Paolo III; 
che. senza calcolare un’ infinità di 
ricchi doni, quel generoso protet- 
tore delle lettere, gli fece rendere 
una possessione, di cui era stato in- 
giustamente spogliato, quando inori 
suo padre, e che anche l’ accrebbe 
considerabi finente coi suoi henefi- 
z.j (I. I., cann, i^; I. VI; carm. i, 
5,); die il cardinale Rodolfo Pio 
Io presentò di alcuni altri terreni 
(I. VI, carm. ebe il cardinale 
Guido Asoanio Sforza lo esentava 
tutti gli anni dal pagamento delle 
decime, cui gli doveva per alcuni 
lienefizj ( 1 V. carni, a ); che il car- 
dinale Benedetto Accolti gli fece 
}ireseute d* una tazza preziosa ( I. 
IJ, carm. io), oc. Il buon Fiauii- 


trenta Salmi inversi latini con for- 
ma di epodo, dedicata al cardinale 
Fivnese e fatta da lui stauipare 
nel i54d< mentre era al concilio di 
Trento. La stessa traduzione fu 
p<Kta in fronte della raccolta delle 
sue poesie. Sono esse divise in quat- 
tro parti : I. Pialmi ttHymni; If 
Carmina de rebus Divinls, dedicati a 
Margarita, sorella di Enrico II, re 
di Francia; III Carmmum libri 
quatnor a l Franciscum Turrianum ; 
IV Ad Alexnndrum Farnesium libri 
qiiinque: la più bella e migliore e- 
dizione ò quella di Padova, Corni- 
no, i 74^> 4-^o- Alle poesie di 

Flaminio precede la sua Vita, scrit- 
ta da Fr. Maria Manourti e siu- 
leguita un gran numero di lettere 
e di versi scritti iu occasione della 
morte del poeta, i quali sono prova 
che tale accidente destò in Roma 
e nell'Italia tutta graude custema- 
ziene. Vi sono state unite le poesie 
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«li siicTpaflre, Giovanni Antonio, e 
quelle «li suo fratello Gabriele : 
se le ultime non a«leguano le sue, 
non ne .-ono «li mollo inferiori Oc- 
corre unita alla trudur.one in ver- 
si (lei irmta Salmi «li Flaminio 
quella di altri Salmi di Francesco 
Spmola, poeta di Milano, dedicata 
nel i5ra> al carilinale Carlo Borro- 
meo. nell’ i*les50 modo che unita 
venne alla versione in versi fran- 
cesi di (ileiuente Marot quella di 
Teodoro IJeza, onde compiere la 
tradu/ione intera dei Salmi, Mar- 
cantonio pubblicato avea fin dal 
l'iii. a Bologna, un Com/i^ndio del- 
In Grnmm itica italiana -, ed essendo 

Ì Hxo dopo uscita alla luce l’opera 
li Bembo intorno alla lingua, in- 
titolata le Frate, egli la ridiuie in 
ordine migliore o per ordine d’al- 
fabeto. ma l’opera non venne cosi 
stampata, che dopo la sua morte, 
nel iSliq. L’edizione, fattane da 
Cornino, contiene la nota esatta di 
tutte le opere tanto pubblicate che 
inedite, (li Flaminio, e diqnelleal- 
tresl che andarono perdute. Le suo 
lettere italiane sparse in varie rac- 
colte. sono scritte con molta natu- 
ralezza e .semplicità : furono esse 
tradotte in francese unitamente ai 
suoi epigrammi, da Anna desMar- 
quets e stampate vennero a Pari- 
gi, nel 1 56<i, in 8.vo. 

G— É. 

FLAMINIO (Lvcto), siciliano, 
nato nel secolo XV, attese con lo- 
de allo studio delle belle lettere 
e passò in Isjiagna, dove insegnò 
jier più anni la rettorica nell’uni- 
versità di Salainatica Gli fu com- 
messo, non ostante la somma sua 
gioventù di spiegare la -Gloria natu- 
rale di Plinio, e «»n tanta eccellen- 
za «xmipìò un assunto credutosi su* 
periore alle sue forze, che i suoi 
confratelli non poterono fare a 
meno di non darne segni di gelo- 
sia. Flaminio temè gli effetti del- 
l’odio loro e si ritirò a Siviglia, 
dove diede lezioni pubbliche sopra 
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i diversi autori dell’antichità. Tor, 
nò in seguito a Salamanca ed ivi 
mori nel i Suq in età po«M> avanza- 
ta. Pel suo sapere e per le sue «qua- 
lità personali fatti si era degli a- 
mici, tra gli altri Fran«iesco Boba- 
dilla e Lucio Marini, che lo ama- 
va con tenerezza di padre. Flami- 
nio ha scritto : I. In Plinii prooe— 
mium commmlarium , nrationet et 
carmina. Salamanca i5o3. La bi- 
bliote<» del re possiede un’ edizio- 
ne senza data in 4-to de’ suoi di- 
s«x>r8Ì e delle sue poesie; II Cinque 
Lettere inserite nella raccolta di 
quelle di Marini ; Vagliadolid , 
i5i4, in foglio. 

W— s 

FLAMMA ( GaLvatfEo ). FVd. 
FlAMMa. 

FLAMSTEED (Giovavni), ce- 
lebre astronomo inglese, nacque a 
Denby. nel Derbyshire, ai iq di a- 
gosto del i64^- SI è fatto distingue- 
re mediante un genio speciale per 
le osservazioni astronomiche. Come 
Ticone, egli fissò lo spetta«M>lo va- 
riato del Mondo celeste e segnò, 
diciam cosi, tutti i passi, cui ha ve- 
duto fare agli astri. Fino dall’anno 
1670 (xziorroiio alcuni suoi calcoli 
astronomici nelle Transazioni filo- 
sofiche ( I ). Era appena in età di a6 
anni, quando accordò gli astronomi 
sopra un ponto importante dell’a- 
stronomia. I principi deir equazio 
ne del tempo erano conosciuti ed 
annunziati anche dagli antichi a- 
stronomi ; ma i moderni e Keplero 
stesso vi avevano frammischiato al- 
cuni errori. Flamsteed determinò 
la qiLantìtà di tale elemento dell’a- 
stronomia, ed il primo pubblicò 
nel l66a [de Aeqwit. temp. Diafrihtt 
ec., in 4-to^ le vere idee, cui uopo 
è averne. Osservò a Doiiby dall'an- 
no 16C8 fino al 1674. Di là si recò 
a Londra, dove fece «xmoscenza di 

(O 8i poMono nel Di«!»i»arìo di 
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Hook, di Halley e di Newton. Eb- 
be allora gli ordini sacri, ottenne, 
alcuni anni dopo, un benefizio nel- 
la contea di Surrey e ne godè finn 
alla sua morte. Avendo Carlo II 
deliberato d' istituire un ossen ato- 
rio a Greenwich, ne affidò la di- 
rezione al cavaliere Moor. Essendo 
questi unito in amicizia con Flam 
fteed, ne sapeva apprezzare i ta- 
lenti; consigliò dunque il re di 
scegliere il suo amico per astrono- 
mo reale e di affidare a lui la di- 
rezione dei lavori astronomici. Fu 
terminato l'osservatorio, e Flam- 
stecd in esso entrò nel mese di a- 
gosto del ib^b. Ivi passò il rima- 
nente della vita sua. Intantocfaè i 
geometri attendevano alla spiega- 
zione dei fenomeni celesti ed alle 
ricerche delle teorie matematiche, 
egli toglieva con ammirabile pa- 
zienza ad osservare il cielo e de- 
terminava successivamente la posi- 
zione di tutte le stelle. Il suo lavo- 
ro durava già da 4u anni ; i suoi 
risultamenti e le sue osservazioni 
dovevano essere di grande utilità 
air astronomia: vivamente n’ era 
desiderata la pubblictizione ; ma 
nel carattere di Flamsteed si fat- 
to desiderio era una ragione per 
non fare quanto da lui si attende- 
va. Il governo d’ Inghilterra si vi- 
de obbligato ad usare I’ autorità ; 
commise ad Halley di supplire in 
ciò. che l^utore far non voleva. 
Halley, tanto forse per l’ interesse 
de’ suoi particolari lavori, quanto 
per un motivo di pubblica utilità, 
fece conoscere a Flamsteed gli or- 
dini della regina .Anna. e finalmen- 
te si vide uscire alla luce il suo la- 
voro col titolo seguente : Hiiloria 
cotlatit libri duo, Londra, lyia, un 
solo volume iu foglio. Vi si veggono 
le osservazioni. cui Flamsteed aveva 
fatte da quando entrato era nell’os- 
servatorio fino al i^o5. ed il suo fa- 
moso Catalogo di stelle, cono.soin- 
to col nome di Catalogo britannico. 
Sembra per altro cbc la ragione. 
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per cui Flamsteed non pubblicava 
il suo lavoro, fosse perchè il vole- 
va perfezionare. In conseguenza 
non considerò come opera sua una 
edizione fatta pressoché senza suo 
concorso ed a suo mal grado (i ,. No 
apprestava una nuova, quando fu 
dalla morte sorpreso ne' suoi lavori 
ai 5i di dicembre del (a). La 
nuova edizione della Storia cehste 
non venne a Londra pubblicata 
che nel lyaS, in tre volumi in fo- 
glio. Tale opera è una delle più 
belle ra^olte, cui posscda l’astro- 
nomia. E desse il ricco deposito 
delle osservazioni, che Flamsteed 
ave» a fatte per To anni, tanto a Der- 
by, quanto in Londra ed a Green- 
wich. Il primo volume contiene tut- 
te le osservazioni separate dell’au- 
tore. le quali concernono le stel- 
le fisso, i pianeti, le comete, lo 
macchie del sole ed i satelliti di 
Giove. Contiene il secondo i pas- 
saggi delle stelle fisse o dei piane- 
ti pel meridiano, con i luoglii cho 
no risultano. Il terzo in fine con- 
tiene i prolegomeni intorno alla 
storia dell’ astronomia ; la descri- 
zione degl’ istmmenti di Ticone; 
il catalogo britannico : i cataloghi 
di Tolomeo, di Olug-Beg. di Ti- 
cone, di Evelio, del langravio di 
Assie; il picciolo catalogo dello 
stelle australi, osservate da Halley; 
finalmente tutto ciò, cui gli uomi- 
ni operato avevano intorno alle 
stelle dal rinascimento dell’ astro- 
nomia in poi. Il Catalogo di Flam- 
stecd era il pWl vasto, che fino al- 
lora fosse ancora stato eseguito. Vi 
si rinviene la posizione di a884 
stelle ; supera in ciò tutti gli altri 
cataloghi, contenuti nel terzo volu- 
me della Storia celeste: gli 'astrono- 
mi lo avevano continuamente per 
le mani, ed esso è stato la base di 
quasi tutte le ricerche astronomi- 
che. Ora tale catalogo non è più 

(i) , 17S1 : Berta .Àure*», 
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precÌ50, quanto quelli degli astro- 
nomi nioclerni ; non può essere di- 
rettainenle usato nelle ricerche de- 
licate. perchè nelle posizioni di 
stelle v’hanno errori di nutazione 
e d' aberrazione, che al tempo di 
Flamsteed non erano conosciuti . 
È dovuto alla Herschell un volu- 
me di ricerche sopra il catalogo di 
Flamsteed e sopra le sue osserva- 
y ioni ; ella trovò 5oo stelle, che non 
sono nel catalogo, come ne rin- 
venne parecchie nel catalogo, che 
non sono nelle osservazioni. Tale 
opera della Hersohell può essere 
considerata come un supplimento 
alla Storia ceìestt. Lalande nel vo- 
lume delle Effemeridi per gli anni 
i^8S-iqq2 ha fatto una nuova e- 
dizione del Catalogo hritannico. Vi 
fa egli importanti correzioni, per 
cui diviene tal' edizione preferibi- 
le a quella di Londra del 1736. 
Con la scorta del suo proprio Ca- 
talogo compose Flamsteed un gran- 
de Atlante colette, pubblicalo in 
Londra nel 1739, in foglio massi- 
mo. SI fatta magnifica raccolta di 
carte celesti, una delle migliori 
ohe siano inai state fatte, è compo- 
sta di ventotto carte, lunga ciascu- 
na ventitré pollici con 18 in ii) di 
altezza. V’ha una prefazione in- 
torno alla storia degli asterismi (o 
costellazioni ) e circa il difetto 
delle figure di Bayer. Gli astrono- 
mi hanno (>er liuigo tempo fatto 
uso di esso atlante : fu ridotto al 
terzo da Fortin, nel >77^, in 4-to< 
in 5o carte ottimamente incise. Ta- 
le riduzione, quasi tanto utile e 
molto più comoda, ed in cui calco- 
lata venne U posizione delle stelle 
per l’anno 1780, è stata riveduta 
da Lemonnier, aumentata di di- 
verse osservazioni di Patumot , 
d’un planisfero di Lacaille per le 
stelle australi e d’un altro per im- 
parare a conoscere le stelle me- 
diante i loro alineamenti. Lalan- 
de ne pubblicò nel 1 una nuo- 
va edizione, corretta ed aumentata, 
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con la posizione delle stelle, ridotta 
al primo di gennajo del 1800, da 
Ouc-la-Chapelle. Bode a- Berlina 
pubblicò anmi’ esso una riduzione 
dell'atlante di Flamsteed; ma le 
grandi carte, cui egli stesso ha pulv 
blicate, superano quanto in tale 
genere è stato fatto. Le Istituzioni 
astronomiche di Keill, tradotte da 
Lemonnier e pubblicate a Psmigi 
nel 1746, contengono alcune tavole 
della I una, di Flamsteed. Occorro- 
no altresì nelle Opere di Horroxet, 
pubblicate nel 1673, varie osserva- 
zioni e tavole del sole del medesi- 
mo autore. Ha finalmente pubbli- 
cato ; The Doctrine of thè Sphere, 
grounded on thè mofion of thè earth 
and thè antient Pytltagorean or Co- 
pernican tytiem of thè vtorld, Lon- 
dra, 1680, in 4 to. Oggetto di essa 
opera, la quale esiste nel Syilem of 
Muthematieks di Moor, è un nuovo 
metodo onde calcolare l'ecclissi del 
sole per la proiezione dell'ombra 
della luna sopra il disco della 
terra. 

N — T. 

FLANDRIN (Pietro), veteri- 
nario e notoroista. nacque in Lione 
ai 13 di settembre del 1753. Entrò 
di quattordici anni nella scuola di 
veterinaria di essa città, in cui Cha- 
bert, suo zio materno, incaricato e- 
ra di una parte dell'istruzione. Il 
giovine Flandrin, essendosi in essa 
fatto distinguere per laa>ua appli- 
cazione ed intelligenza, fu scelto 
alcun tempo dopo per insegnare la 
notomia agli altri allievi . Bourge-- 
lat, fondatore delle scuole di vete^ 
rinaria in Francia, chiamò Flan- 
drin a quella di Alfort, presso Pa- 
rigi , onde fosse in essa prafessorn 
di notomia ed aggiunto di suo zio 
Chabert, il quale n’ era divenuto 
direttore. Durante l’esercizio di 
tale cattedra, Flandrin fece eseguir 
re in gran parte la bella serie del- 
le preparazioni anatomiche, relati- 
ve agli animali, di cui fece ricco il 
gabinetto della scuola d* Allori . 
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Nel 1^86 il re gli accordò la «o- 
pravrivenza della direzione gene- 
rale delle scnole veterinarie e lo 
mandò nell' anno susieguente in 
Ispagna onde osservare la maniera 
di condurre i montoni di lana fina. 
Andò pure nel i ^85 pel medesimo 
oggetto in Inghilterra per ordine 
del .governo ; e da ciò gli venne una 
inclinazione vivissima per le parti 
dell’economia rurale. Aveva Flan- 
drin compilato per i suoi allievi e 
fatto stampare nel i in 8 vo , 
un Sommario della cognizione ester- 
na del cavallo; un Sommario della 
notomia del corallo; ed un Somtnario 
di tplanenologia o Trattato compen- 
dioso delle viscere del cavallo : ope- 
rette, le quali contengono alcune 
nuove e giuste osservazioni ■ Nel 
leqi l’accademia delle scienze lo 
elesse suo corrispondente. Pubbli- 
cò nell’anno successivo la sua Me- 
moria intorno alla possibilità di mi- 
gliorare i cavalli in Francia, Parigi , 
1790, a cui sussegnita un Manifesto 
per un’associazione propria ad ef- 
fettuare il miglioramento delle raz- 
ze di cavalli. La società reale di a- 
griroltura ha nelle sue Raccolte in- 
serito parecchie Memorie di Flan- 
drin enei 1^91 ha pubblicato nn 
trattato da lui composto sopra l’e- 
ducazione degli animali lanisti, in 
8.V0, ristampato col seguente tito- 
lo : Della pratica di educare i monto- 
ni, e dei mezzi di perfezionare le lane, 
ingS, 1^97 , i 8 o 5 , in 8.vo. Vi sono 
altresì diverse sue osservazioni ana- 
tomiche intorno al sarigneead al- 
tri animali nel Dizionario anato- 
mico dell’Enciclopedia metodica di 
Vicq-d’Azyr; hanno tutte un ca- 
rattere di esattezza e talvolta pre- 
sentano ingegnose idee. Prodotto 
aveva nel 1795 all'accademia delle 
scienze nna Memoria intorno alla 
rabbia, la quale rimase manoscrit- 
ta. La notomia, l'arte veterinaria e 
ragriooltura avrebbero ritratto pro- 
babilmente da questo uomo dotto o 
laborioso altri importanti accreici- 


FLA iSI 

menti, se da un’ improvisa malattia 
non foste stato rapito nel principio 
del mese di giugno del 171)6. in età 
di 44 anni soltanto, quando era sta- 
to appunto eletto socio dell’Istitu- 
to. Flandrin uno fu degli autori 
dell’ A /monncco veterinario, in 8.vo, 
dal 17H5 fino al 1795, e dello/itru- 
zioni ed Osservazioni intorno alle ma- 
lattie degli animali domestici, con ra- 
nalisi delle opere veterinarie antiche e 
moderne, di che la 3 . za edizione (Pa- 
rigi, 1781-9.3) è in 6 volumi iufi.vo. 
Scrisse parimente nn numero gran- 
de di lettere o dissertazioni nel 
Giornale di Merlicina (l), nel Foclio 
del Coltivatore nel Mercurio, nel Gior- 
nale di Parigi ed in altre opere pe- 
riodiche . Gilbert ha inserito un 
ragguaglio intorno ad esso nel Fo- 
glio del Coltivatore, del dì 1 5 di giu- 
gno 1796. 

C— V— n. 

FLANGINI (Lmci), patriarca 
di Venezia e cardinale, morto in es- 
sa oittà verso la line di febbrajo del 
1804 , ivi era nato nel luglio del 
1755. (ìoltivate in gioventù le scien- 
ze, n particolarmente la filologìa, 
e dopo essersi in oltre esercitato 
nell’eloquenza, fu successivamente 
giudice nella quarantia, nvngadore , 
censore, senatore, consigliere , cor- 
rettore straordinario, dando in tut- 
ti i prefati impieghi prove dell’a- 
bilità sua, non che del suo zelopol 
bene della patria. Clemente XIV 
lo fece passare dal servigio della re- 
pubblica veneta a quello della cor- 
te di Rema . Eletto dal pontefice 
auditore del tribunale dell^rota, 
vi mostrò grande sapere in giiiris- 
irudenza e molta integrità nel- 
' amministrazione della giustizia. 
Esso papa lo innalzò alla prelatu- 
ra e Pio VI lo fece cardinale nel 
1789. Siccome sempre più utile di- 
veniva, così gli onori si accumula- 
rono sopra di lui. L’ imperatore lo 
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fece nel 1807 patriarca di Venezia, 
primate della Ita! maria , conte del 
santo romano iin|>ero e consigliere 
intimo attuale di stato, confeien- 
dogli la grande croce dell’ordine 
di s. Stefano d'Ungheria. I monu- 
menti da lui lasciati del suo talen- 
to letterario, senzachè gli abbiano 
procurata gloria di prosatore o di 
poeta celeMrrimo, meritano tutta- 
via d essere letti. Sono: I. Annota- 
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FL.ATMAN (Tomvaso), antos- 
ce inglese , nato a Londra verso il 
i 633 , fu allevato pel foro ed an- 
che ammesso venne avvocato nella 
società d' Inner- Tempie; stante 
rò r inclinazione sua per le arti 
imnoaginazione, si sviò da tale 
aringo ed attese particolarmente 
alla poesia ed alla pittura. Egli è 
autore d' una raccolta di poemi, di 
cui venne alla luce nel iG8a la 


aioru alla corona poetica di Queriiio 
Trlpatinio in lodf della repuihUra di 
Venezia, sotto il suo nome arcade 
d’Jfliimiro Priopideu, Venezia, i ^So; 
JJ Col medesimo nome, Rime di 
Bernardo Capello, con annotazioni, 
3 tomi, Bergamo. i^So; III Orazio^ 
neper l' eiallamrnto del doge Mario 
Fotcarini, Venezia. 1761; IV Lette- 
la patriarcale sopra l’ astallazione 
sua nel patriarcato; V Apologia di 
Sorrate, tcritta da l'Iatoiie, traduzio- 
ne dai greco, inserita nel corso ra- 

f ionato di letteratura greca dell'a- 
ate Cesarotti; V'I Argonauti di A- 
pollonio Rodio, traduzione in versi, 
con nota, Roma, 17U1, a volumi. 

G-i». 

FLASS. 4 NS , poeta provenzale, 
ali cui il vero nome i Taraudet, vi- 
veva intorno alla metà del secolo 
XIV. Il nome di Flassans è quello 
d’nn piccolo villaggio della dioce.-i 
di Fréjns, dove il nostro poeta v ide 
la luce verso il principio del seco- 
lo XIV. Quanto si sa di Ini è che 
la regina Giovanna 1 ' impiegò a 
comporre le rimostranze per l’ im- 
peratore Carlo IV, quando passò 
r la Provenza, e che Foufques 
no gli fece d’uua parte della sua 
terra di Poniòves pel suo poema 
intitolato: A mmue tiramento jter eoi- 
■ tare i tradimenti delV amore. Del ri- 
manente poco deve dolere che tale 
poema, a si caro prezzo pagato non 
aia giunto fino a noi- quando si sap- 
pia Cile, non ostante si fatto Am- 
maeitnimento. Taraudet eFoiilqiles 
furono ambedue traditi dalle loro 
amanti. P— x. 


terza edizione, adorna del suo ri- 
tratto, e di Don Giovanni Lamberto, 
o Storia comica di queiti ultimi tem- 
pi, satira in prosa contro Riccardo 
Cromwell, pubblicata nel i66i, col 
nome di Monteliun, cavaliere dell O- 
racolo. L'opera ebbe in quel tempo 
grandissima voga e fu nell’anno 
medesimo ristampata con una se- 
conda parte . A ciascun volume 
recede una caricatura allegorica, 
crisse altresì Flatman due Odi 
pindariche, pubblicate nel i 685 ; 
una sopra la morte del prìncipe 
Riipert, l’altra sopra quella di 
Carlo II. È a lui attribuito un vo- 
lume di poesie, intitolato: Virtia re- 
diviva, panegirico del 1 e Carlo l., di 
felice memoria, eo . , stanata nel 
ifitio, eon le lettere T. F. Quan- 
tunque abbia Flatman goduto nel 
suo tempo di alcuna fama come 
poeta, è come tale poco stimato og- 
gigiorno: quale pittore, «ilottato a- 
veva il genere del ritratto in mi- 
niatura. Dicasi che il suo pennel- 
lo valeva piu della sua penna; e 
Grangcr pretende che una sola del- 
le sue teste valesse una risma del- 
le sue Odi pindariche. Si era mo- 
strato in gioventù mollo alieno dal 
matrimonio ed aveva composto in- 
torno alle am.u'ezze di esso una 
canzone, la quale cosi cominoiava : 
Qual enne che porta una bottiglia le- 
gata itrettamente alla tua coda, ec. 
Ciò per altro non impedì che tpvs- 
sasse nel 1673 una giovane, di («nti 
forse Io avev a sedotto la dote quan- 
to la bellezza; gii amici suoi, die 
non ai erano scordati della sua 
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canzone, itimarono cosa gioconda 
di andargliela a cantare in una se- 
renala, cui gli fecero nella pri- 
ma notte delle sue nozze £gli mo- 
rì a Londra, il di 8 di dicembre 
del 1688. 

X— t. 

FLAUST (Gicvaifm Battista), 
avvocato nel parlamento diRuuen, 
era laborinaUtimo: dicesi che lavo- 
rò per quaranta anni in una Spie- 
gazione della g'uiritprudetaa e dello 
etaluto di Normandia, ia uri ordine 
semplice e fucile, a volumi, in 8.vo. 
Si dà taccia a tale produzione di 
una lunga pazienza, che sia prolis- 
sa e che le manchi una tavola del- 
le materie-, ma per la rivoluzione 
essendo divenuta quasi inutile, ne 
sono i difetti senza conseguenza. 
L’autore mori nella sua terra di 
Saint-Severo presso Vire, ai ai di 
-maggio dei i-83. 

B — 1. 

FLAVACOURT. F. Maili.t. 

FLAVIANO (S.), veicovo o pa- 
triarca di Antiochia, verso la fine 
del IV secolo, discendeva da una 
delle prime case di essa città ed 
era per anco laico, quando già con 
vigore difendeva la fede contro gli 
Ariani. Essendosi nnito a Diodoro, 
poscia vescovo di Tarsi, congiunta- 
mente si opposero ai progressi del- 
r eresia, secondata dal falso pa- 
triarca Leonzio, ch’era stato ai san- 
to vescovo Rnstazio sostituito : essi 
costrinsero anzi Leouzio a deporre 
Ezio l’ateo dal diaconato. Non 
mantenevano soltanto i fedeli nel- 
la dottrina, ma nelle pratiche an- 
cora di divozione; li conducevano 
a pregare sulle tombe de' martiri; 
e, se si crede a Teodoreto, furono 
dessi che in quelle unioni inco- 
minciarono ad introdurre il pio co- 
stume di terminare il canto di cia- 
scun salmo col Gloria Patri, on- 
de maggiormente imprimere senza 
dubbio nell’animo de’ fedeli con- 
tro gli errori, che allora insorgeVa- 
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no, il dopima della divinità delle 
tre persone e della loro perfetta 
ttSttaglianza. Melezio, innalzato al- 
la sede di Antiochia, essendo stato 
dalla sua città episcopale scacciato 
da Valente, Flaviano e Diodoro vi 
rimasero; esso gli aveva ordinati 
preti prima della sua partenza, 
tanto per rimunerare il loro meri- 
to e zelo, quanto per dare loro più 
autorità e renderli più utili alla 
gregge, priva della presenza del 
pastore . Essi a lui supplirono per 
quanto poterono, distibruendo ai 
fedeli il cibo dell'anima e ribatten- 
do le offese degli eretici con fer- 
mezza costante. Flaviano sommi- 
nistrava i passi della sacra Scrit- 
tura e Diodoro con l’ eloquenza 
sua li sosteneva. Verso la fine del- 
l’anno 38i Flaviano fu fatto vesco- 
vo: aveva egli accompagnato Mele- 
zio al concilio di Costantinopoli . 
Melezio, che ad esso presieneva, 
morto essendo , primacliè I’ adu- 
nanza fosse finita, i padri del con- 
cilio giudicarono che uopo fosse 
dargli un successore. Non ostante 
l'opposizione di s. Gregorio Na- 
zianzeiio, il quale voleva che, se- 
condo l'accordo fatto tra Melezio e 
Paolino, fòsse questi riconosciuto, 
eletto venne Flaviano. Il papa Da- 
mavo ed i vescovi d’ Occidente, i 
quali erano iu comunione con Pao- 
lino, disapprovarono tale elezione; 
ma per la dichiarazione, cui fecero 
i vescovi di Oriente , adunati in 
Costantinopoli nel 3Sa, che Fla- 
viano era stato eletto di loro comu- 
ne consenso, l’elezione sua rimase 
Consen ata ■ I nemici di Flaviano 
presero da ciò argomento per ac- 
cusarlo di spergiuro, pretendendo 
ch'egli fosse uno di quei, di cui So- 
crate e Sozomene narrano che giu- 
rato avevano di non accettare la 
tede di Antiochia, se i duecompe- 
tiloii non fossero morti. Ma, oltre- 
ché i profeti scrittori tono i soli, die 
facciano menzione di tale fatto, é 
cosa cerja che Paolino anch’egli. 
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pel quale farebbe «tata «n me«- 
7.0 di vittoria l’ infirmare l’elezione 
di Flaviano, non «e n’è mai servi- 
to, e che la fama di santità di Fla- 
viano non ha per nulla sofferto. 
Paolino mori poco tempo dopo . 
Per la sua morte estinto non rima- 
se Io scisma. Sembra anzi oh» Pao- 
lino intenzione avesse di prolun- 
garlo, però che prima di morire 
ordinò Evagro per succedergli. Sot- 
to Innocenzo I. soltanto Flaviano 
fu generalmente riconosciuto . e 
riconciliato venne coi vescovi d'Oo- 
cidente da Teofilo d’ Alessandria. 
Nel 5S8 Flaviano ebbe occasione 
di giovare alla città di Antiochia 
in cosa di molta importanza. Av- 
venuta era una sedizione a motivo 
di alcune imposizioni messe dal- 
l’imperatore Teodosio e cui esi- 
gevano i bisogni dello stato. Il di- 
sordine crebbe a tale che furono 
rovesciate lo statue delFinW^rato- 
re, quelle de’ suoi figli e di P lac- 
ci Ila, sua sposa, principessa di vir- 
ti\ rara, morta tre anni prima, e 
di eui la memoria, ricoa di buone 
opere, era in grande venerazione. 
Oime gli animi furono alquanto 
calmati, la disperazione successe al 
furore. Ognuno senti quanto l’im- 
peratore essere dovesse irritato, e 
tutti gli sguardi si volsero a Fla- 
viano, siccome il solo che aramanr 
sarne potesse la collera. Egli parti, 
non ostante la provetta età ed il 
rigore della stagione, mentre era 
allora il principio della quaresima. 
Ci è stato conservato il discorso, 
cni indirizzò all'iinperatore. Come 
confessato ebbe quanto gli abitanti 
di Antiochia fossero rei, i> Prence, 
il gli disse, voi potete ornare il vo- 
si stro capo d’una corona più hril- 
» lanle.clie quella, cui portate, per- 
» cbè di qitesta ne sarete debitore 
*» alla vostra propria virtù. Rove- 
» sciate Tennero le vostre statue; 
» ma ve ne avrete innalzate di più 
i> preziose nel cuore de’ vostri sud- 
fi piti ed avrete tante statue vi- 
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» venti quanti uomini v'hanno snl- 
V la terra”. Flaviano combattò in 
seguito l’ idea cho la grazia accor- 
data alla città di Antiochia potesse 
inanimare le altre città a seguire 
l'esempio suo, perchè saputo si sa- 
rebbe che se il principe non puni- 
va. ciò non era per impotenza. E 
poi, soggiunse, " quale gloria per 
Il voi quando un giorno si dirà che 
» una si grande città, essendo ^e(^ 
Il tutti gli abitanti suoi costerna- 
li ti. niuno essendoli che osas- 
ti se parlare, un solo vecchio, insi- 
li gnito del sacerdozio di Dio, si è 
11 mostrato ed ha mosso il princi- 
II pe a compauione oon la sola sua 
Il presenza e con un semplice di- 
ti scorso e senza raziocinio ”, La 
preghiera del pastore non fu inu- 
tile. Il cuore di Teodosio ne rima- 
se commosso ; narra la storia ch’e- 
gli sciolse in lagrime, ed Antiochia 
fu salva. L’arrivo di Flaviano in 
essa città fu un trionfo : erano le 
case illuminate e le strade coperte 
di fiori. Flaviano, umile in mezzo 
alle congratulazioni, cui riceveva, 
Il andava dicendo; u Iddio ha inte- 
II nerito il cuore dell’ imperatore : 
Il Iddio ha fatto tutto ”. Il santo 
vescovo, dopo aver retta la chiesa di 
Antiochia per ventitré anni, mori 
nell’anno 4o4- Il concilio di Cal- 
cedonia gli diede il titolo di Beato-, 
ma quantunque sia qualificato 5on- 
to, sembra che non mai, nè presso 
i Greci nè presso i Latini, sia stato 
onorato di un culto pubblico. San 
Giovanni Crisostomo il qual era 
stato da lui ordinato diacono e pre- 
te e che lo riguardava come suo 
padre, lo annovera fra i più gran- 
di vescovi. 

L — ^r. 

FLAVIaNO (s. ), patriarca di 
Costantinopoli, fu da prima prete 
e tesoriere della grande chiesa. Nei 
447 fu scelto per succedere a Pro- 
clo sul trono pontificale dell’ impe- 
ro greco, e le sue virtù vi divenne- 
ro presto l'ornamento della chiesa 
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* r oggetto dell’odio degli eretici e 
dei favoriti. L’ eiinuro Crisafio. il 
qii.ile governava l’ impero in nome 
di l'eodosio. prese a sdegno l'au- 
sterità di Flaviano) si dichiarò suo 
nemico e protesse I' eresiarca Eri^ 
tichio, di cui gli errori in quel tem- 
IK) agitarono la chiesa cristiana . 
f-'laviano non risparmiò nè le pre- 
ghiere, nè le rimostranze onde Eii- 
tichio si ravvedesse. Non essendovi 
riuscito, il patriarca condannare lo 
fece da un concilio adunato a Co- 
atantino(Kili. Tale sentenza fu il se- 
gnale delle più grandi dissensioni 
e d' una violenta persecuzione con- 
IroFlatiano. .adunato venne iu E- 
l'eso un concilio tumultuoso ed il- 
legale; la frode, la briga e la vio- 
lenza ne dettarono le decisioni. Un 
Eutichiaiio focoso. Discoro, vescovo 
d’ Alessandria, sollecitò, ottenne e 
pronunziò la deposizione del santo 
prelato; lo fece si aspramente nial- 
Iratlare, ed il percosse anch’ egli 
ron tanta violenza, che Flaviano 
morì tre giorni dopo dalle sue fe- 
rite, nel 44f)- Non andò guari che 
la memoria di Flaviano fu vendi- 
cata; IVIarciano, successore di Teo- 
dosio. fece, fino dall’ anno susse- 
guente, raccorre le reliquie del san- 
to prelato; vennero con pompa e 
con risftetto sepolte nella basilica 
degli Apostoli; la Chiesa annoverò 
Elaviano tra i santi e la storia tra 
i riontetìci, di cui debbono la virtù 
e la oostanr.a essere modello. ( Vcd. 

dEuTICHIO. ) 

L — S — T. 

FLAVIONT (Valebiawo), pro- 
fessore d' ebreo nel Collegio di 
Francia, nacque a Villers-en- 
Prayères. presso Laon. nel princi- 
pio del secolo XVII. Usciva da una 
/amiglia nobile e ragguardevole 
per servigi nelle lettere, nelle ar- 
mi n nella magistratura. Come 
studiato ebbe la teologia nella 
scuola della Sorbona, ricevè la lau- 
rea dottorale nella facoltà medesi- 
ma ai i5 di maggio del i6a8, ed 
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era membro della società della Sor- 
bona, di cui abitava nella casa. 
Conferito in seguito gli venne un 
canonicato nella chiesa di Reims, 
indi successe nel i65o al P. Vi- 
gnai, nella cattedra d’ ebreo del 
Collegio di Francia, ed insegnò 
con lode la prefata lingua fino alla 
sua morte, avvenuta in Parigi ai 
aq di aprile del itì74' Aveva Fla- 
vigny una cognizione non poco e- 
stesa delle lingue orientali; ma po- 
ca utilità ne trasse, dedicato aven- 
do la maggior parte della sua vita 
alle discussioni filologiche, appar- 
tenenti al Testo sacro : discussioni, 
le quali, mentre era vivo, alcuna 
celebrità gli acquistarono, ma che 
niun vantaggioso risultamento pro- 
dussero; poiché, quantunque ab- 
bia egli scritto molto, le opere sue 
sono oggigiorno andate qviasi in 
dimenticanza. Nel iÒ3a noto si 
rese per un’ edizione delle opere 
di Guglielmo di St. Amour, dotto- 
re celebre dei secoli XII e Xllf. 
L’ edizione proposta della Bibbia 
poliglotta di Le Jay lo spinse nel- 
r aringo della critica. Nel i636 
pubblicò per tale cagione quattro 
lettere col seguente titolo : Episto- 
lae IV da ingenti Bibliorum opere 
septinlingui , in 8.vo . Dispiaciute 
essendo ai più dei dotti nella lin- 
gua ebraica l’ espressioni usate sul 
proposito del Testo ebreo nella pre- 
fazione di essa Bibbia, Flavigny si 
fece in certa guisa loro organo in 
un Discorso apologetico, prò tacrot 
lanctae editlorùs hebraicae authentica 
veritate, pubblicamente recitato 
nel Collegio reale, il dì 1 1 di feb- 
brajo del |646 e nell’anno mede- 
simo stampato. Non avendo gli edb 
tori della Bibbia corretto, siccome 
glielo avevano promesso, il passo 
cui censurava , egli pubblicò le 
quattro Lettere seguenti ; Epittolae 
duae, in ijuibus da ingenti Bibliorum 
opere, quod nuper Lutetioe Paritio- 
Tum prodiit, oc ei praefixa praefatio- 
ne, Parigi, i646, in 8.vo; a.do 
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Eputotain,in qua de libello Rutlt Sy- 
riaoo quem Abr, Echellmiit iruenum 
tite ooluiU ingenti Btbliorum operi, 
ec, ìtì, i 647 i 3 zo Eputola adterius 
Abr. Echtlientem de libello Ruth-, ii~ 
mulque sacroiancta ver ita f hebraica 
ttrenue defenditur atque propugna- 
/ur, Parigi, i 648 (i)- 
letuii , provocato particolarmente 
in esse Lettere, ed anche Gabriele 
Siouita rispose ro con asprezza alle 
critiche spiasi sempre giuste di Fla- 
vigny. Ci asterremo da qualunque 
giudizio in tale contesa: intorno ad 
essa si può con frutto leggere nella 
Bibl, degli Aut. ecclet. di Dupin, 
nella critica di essa opera, fatta da 
Riccardo Simon, e nel Discorso sto- 
rico del P.Lelong intornoalle Bib- 
bie poliglotte. Flavigny non si li- 
mitò a tali Lettere; nel ibSa fece 
stampare una nuova Lettera indi- 
ritta a Grandin, professore della 
Sorbona, in cui toglie a provare la 
purità del Testo ebreo con I’ auto- 
rità de’ Padri, de’ papi e de’ teoio- 

(i) III Iftlera orrurre qo^l tiagolare 
errore di sfarnpa, rh« MmminUtrb ad Fch<‘Ht>n. 
•it armi r«rribHÌ coniro l'awermario auo. Fla^ 
cUa'a a»«>va Ì dae patti •rgimnii di 4, 
Mattro: Quid vidtt fntueam tn oca/o /mtrit 
hii, tt trab^m in ocmJo tuò non ridet?— Bjh 
M prfanm tr»b4lm d* otmUt tea, tt tume tldtbU 
éfictr* /ettmeam d* arnie JmtrU t»i. Egli to» 
Irta roo tale ritaiiene b>a»imare Frbeilentit 
che a» ette con rancore notati gH orrori tfag« 

a Gabriok éìonilaa montro il ano libro di 
nuth di pih inuiortaati a« conlooata od ìa mag» 
gior nomoro. Ma, per ua rato fatale^ volendo 
lo ataoipatoro riformare «na linea , poieWt 
a’ ebbe corretle k iirovet iateib tfnggire ij pri« 
mo 0 della prima parola nro/o, eoo eoi prìn. 
ri|iÌBTa la linea, ed II toglio venne ttampaio 
eoo tale errore. Appena uteita alla lare la let^ 
toro di FU*ignj«. ttMomamib Erhellentit, e 
traodalo rib dirrndrt, empIrtK, arrotb il tne 
nemico di adollerare la «anta Serittora nel mo. 
do il pib immorale. Klati|;a)r ti aSalieb a to- 
ttooero cb* egli era vidima dolio nogiìgeova 
dePe Btampatrre, e ad etibire di mntlrare 1* 
tae prore ; non fu perh eredato, e gli ronvao' 
M protoMara della tot ìnooee««« aopra i ta* 
xri libri. Del rlmaoeiiie, Elavigo^ non per<Jo< 
oh mai allo ttampalore i tormentt da quel ma* 
ledette O di meno cagionatigli ; e Cbevillier <d 
d» ttpere, n^la eoa Orifimt dtUm Jioat^ di 
Pari^ ohe treuU anni do|>o I’ avtcntora il 
profraaere non parlava mai di qnclic tlampa* 
tore «osta iracorrere In Impeli di viva col* 
levo# , 
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gì. Rispostoavendo Grandin ad es- 
sa Lettera, Flavigny replicò con u- 
na seconda e distrusse le autorità, 
sulle quali quel dottore fondava il 
suo parere. Per le sue ^inioni, al- 
cune volte esagerate sul Testo ebreo, 
questo critico si mise in contesa col 
P. 31 orin e LeCapelain. altro dot- 
tore della Sorbona; compose contro 
questo ultimo uno scritto, pubbli- 
cato col nome di Vaumorin, ed in- 
titolato; Ditqiùtitio theologica, an, 
ut hahet Capettanus, nonnulla S. Seri— 
pturue tettimonia alio modo proferan— 
tur a rnhbinit quam nunc leguntur in 
columinbut hebraicii.^ et an inde con— 
sequi pos<it texlum hebraicum corru- 
ptum esse et vitiatum ? Parigi, 1 666, 
in 12. Tre anni prima, Flavigny, 
amante vivo e sincero della verità o 
di ciò che per tale teneva, riportò 
lode per avere con calore combat- 
tuto una tesi in cui veniva aflerma- 
to elle r ipotesi di Copernico intor- 
no al sistema del mondo era rove- 
sciata dai canoni della Chiesa e dai 
fulmini del Vaticano. In si fatto 
breve scritto. Expostulatio adeertue 
lltesim. eo. , Parigi, i 663 , inS.vo, o- 
gli qualifica la proposizione soste- 
nuta, sprezzo dell’ autorità reale, 
violazione dei diritti del regno ed 
incamminamento all’ istitnzione 
dell’ inquisizione: non ostante i suoi 
sforzi, non poti Flavigny ottenere 
ebe discussa fosse la tesi. Nel i 66 y 
e 1668 entrò nuovamente in lizza 
a motivo d’ nna tesi di Luigi de 
Clives, di cui si biasimavano le pro- 
poi iz ioni in fatto del sacerdozio e 
aeU’episcopata: proposizioni, eh’ e- 
gli approvava. Pubmìcò in si fatte 
occasione le sue Expectatae eindiciae 
ad thesim cleiesianam, ubi de episco- 
Tournai, 1668, in 4 -to. Ecco il 
giudizio, cui dà Dupin di questa 
critico: » Flavigny si lasciava etm- 
z> durre ne’ suoi scritti daU’ingegDO 
» suo tutto fuoco; n’à vivace Tosti- 
’> le, e più all’ impeto si addit» di 
)> un giovane. che alla gravità d’ na 
» antico dottore; fece wl le ricerche 
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» penose e curiose sopra le materie, 
i> cui ha trattate, e si vede dai me- 
ri desimi scritti che conosceva la 
i> teologia, le belle lettere e le Un- 
ii gue orientali. Iranno alcuni pre- 
Il teso che le sapesse appena niedio- 
iicreinente; ma la carica di pro- 
li fossore reale di lingua ebraica, da 
Il lui per lungo tempo con onore e- 
n sercilala, e le relazioni, in cui vis- 
si se con le persone versate in tale 
TI genere di erudizione, non lascia- 
si no dnbitare dell’abilità sua. 

J — 1«. 

FLAVIONY ( Ccs.sRE Fhajice- 
scu conte or ), nato verso il i^4** ^ 
Craonne, nel Laonnois, militò e 
pervenne al grado di luogotenente 
colonnello di dragoni. Ottenne in 
seguito una compagnia nel reggi- 
mento delle guardie francesi, pro- 
mosso venne a maresciallo di cam- 
po nel i^H8, e, dopo il licenziamen- 
to della casa del re, si ritirò nella 
su.’i terra di Charmes presso la Fà- 
re, dove morì agl i 1 1 di dicembre 
del i 8 o 5 . Univa molto spirito ad 
una solida e variata istruzione. Ila 
pubblicato le opere seguenti : I. Ri- 
Jlani-ni lo/tra la tUierzione e tutta 
pena dei diiertori in Fmnciti, 1^68, 
in 8.VO! tale opera, compilata in 
forma di lettere, è indirizzata a de 
Cboiseul i li Emme delta polvere, tra 
dotto dall' italiano di Antoni, Pa- 
rigi, 17^3, inS.voi III Principi Jon- 
damentali della costruzione delle piaz 
ze, con un nuovo ststemn di fortifica- 
zioni. tradotto dal medesimo auto- 
re, ivi. 1775, inSvo; IV Int.roiii- 
zione alla storia naturale ed alla geo- 
grafia delta Spagna, tradotta dalT in 
glesc di Bowles, ivi, 1776, in 8.vo; 

V Carteggio di Fermi ruio Cortez con 

V imperatore Carlo quinto , sopra la 
conquista del .Messico, Parigi 1778, 
in la ; nella Svizzera, 1779, in 8 vo 
( K. CoBTZz). Lasciò manoscritte al- 
cune Riflessioni sopra l’arte milita- 
re e sopra 1 viaggi in Italia, in In- 
ghilterra e nella Spagna. — A. L. 
C. visconte di Fi.AVicivT,uuicofìglio 
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del precedente, nato nel 1764, ave- 
va ottenuto un grado di luogote- 
nente nelle guardie francesi. Fsso 
fu uno de’ gentiluomini, che più 
divoti si mostrarono alla [lersona 
dell’ infelice Luigi XVI. Venne 
arrestato dopo il giorno 10 di ago 
sto e rimase quasi per diciotto mesi 
rigioiie nella casa di S. Lazzaro, 
inaluicnte, tratto dinanzi al tri- 
bunale rivoluzionario, fu condan- 
nato a morte ai -s4 di luglio del 
1 794, come complice della cospira- 
zione delle prigioni. 

W— s. 

FL AV io (Caio), personaggio, di 
cui parlarono gli scrittori più illu- 
stri di Iloma. per esempio. Cicero- 
ne. Tito Livio. Plinio, ec., e non- 
dimeno regna la più grande oscu- 
rità sul conto suo. Pervenne all’e- 
dilità curule, ma non senza diffi- 
coltà per la bassezza della sua na- 
scita, essendo figlio di un liberto; 
ma egli era destro ed eloquente. 
Pretendono alcuni che prima d'es- 
sere edile, avesse già occupate altre 
magistrature, come per esempio il 
tribunato. Altri, all’opposto, dicono 
ch’era un semplice tcrdsa, cioè, se- 
gretario di un magistrato o depo- 
sitario de’ registri, ne’ quali trascri- 
veva gli atti pubblici. Quegli, che ai 
comizj presiedeva, quando fu eletto 
edile, non acconsenti di pubblicar- 
ne l’elezione, se prima non ebbe 
promesso , con giuramento , di ri- 
nunciare alla siui professione, che 
in poco pregio era allora tenuta in 
Roma. Onde vendicarsi dei nobili, 
i quali davano per lui a divedere il 
più grande disprezzo a motivo del- 
la sua nascita ignobile, pubblieòi 
Fasti, che indicavano i giorni, in cui. 
si poteva o non si poteva piatire, 
non chele formole delle doinandrs 
cui uopo era di usare e che i poni 
teficì ed i patrìzj, i quali n’ erano i 
depositar], con molta cura teneva- 
no celate, acciocohè quegl ino, che 
bisogno avevano di conoscerle, fos- 
sero sempre obbligati di ricorrere 
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adessi. Siccome in Boma l'anno 
era lunare, prìmaclii da Giulio 
Cesare fosse stato riformato il ca- 
lendario, i pontefici erano incari- 
cati di fare la intercalazioni neces- 
sarie per accordarlo con l’anno so- 
lare. Facevano con tale mezzo in- 
cominciare o finire l’ anno quando 
essi volevano . Lo abbreviavano o 
prolungavano sovente onde favori- 
re interessi particolari . I giorni, 
chiamati fcuti, erano quelli in cui 
stavano aperti i tribunali, ed i ne- 
faiti quelli in cui rimanevano chiu- 
si. I pontefici soli , padroni della 
distribuzione de’ giorni, come de- 
gli anni, pitevano indicarli. Cice- 
rone domanda a che cosa potesse 
servire la pubblicazione de'Foj/i, 
cui si diceva che fatta avesse Fla- 
vio. Eri^ tale la variazione del ca- 
lendario che il pubblicare i fasti 
di un anno ninna regola dava per 
quelli, che susseguitavano. Sembra 
più certa cosa che Flavio, il quale, 
attesa la sua qualità di scriba, po- 
tuto aveva conoscere le fortnule.cui 
siopo era di usare, sotto pena di 
nullilà, per le azioni che intentate 
venivano in giudizio, ne carpi il 
«egrelo ai patrie] onde palesarlo al 
n^blico.obe ne fu soddisfattissimo. 
Tale raccolta venne dal suo nome 
chisunata jus Flavianum ; esisteva 
però anche prima nna raccolta del- 
la medesima specie , chiamata jus 
Papirianum, dal nome di Papirio, 
che nefii l’autore : ve ne fn un’al- 
tra ancora dopo Flavio, pubbli- 
cata da un certo Elio , per cui de- 
nominata venne jm AÀajium . E' 
difficile di dire alcuna cosa ebe sia 
positiva intorno a fatti ditbbiosi 
anche pei più abili scrìttdri del- 
l’antica Roma. Comunque sU, Fla- 
vio godeva in Roma di grande cu- 
ra popolare. Oltre le alte magistra- 
ture, a cui venne innalzato , gli fu 
commesso di dedicare un tempio 
alla Concordia, ed il gran pontefi- 
ce, non ostante la sua resistenza, si 
vide forzato dal p<ipolo ad as-ister- 
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lo ili tale cerimonia. Tale onore er* 
stato fino alli’ra riservalo pei con- 
soli o pei generali distinti. Accioc- 
ché nn pari esempio non si rinno- 
vasse più, venne fatta una legge, 
per cui si proibiva di dedicare un 
tempio ed un altare senza la per- 
missione del senato e del maggior 
numero dei tribuni del popolo. Fla- 
vio, che conosceva in quafe dispre- 
gio il tenesse la nobiltà, si piaceva 
di umiliarla, ogniqualvolta seglie- 
ne presentava destra I’ occasione. 
Un giorno essendo andato a visitare 
un suo amico ammalato, trovò nel- 
la di lui casa parecchi giovani, ap- 

f iarteiienti a famiglie nobili, i qua- 
i non degnarono di levarsi come 
lo videro entrare. Egli si fece reca- 
re la sua sede curule, ed in essa es- 
sendosi assiso, godè in tal modo in 
presenza loro delle insegne della 
sua dignità. Cicerone ne’ suoi libri 
della Repubblica, d’accordo in cià 
con Tito Livio, fissava l’epoca, in 
cui viveva Flavio, verso l'anno 44? 
di Roma. Sembra che Attico il te- 
nesse per più antico ed anche an- 
teriore al decemvirato; ma Cice- 
rone gli fa osservare non essere pos- 
sibile che Flavio fosse vissuto pri- 
ma dei decemviri, giacché l’edilità 
curule, di cui venne insignito, non 
fu creata che lungo tempo dopo di 
essi. 

B— I. . 

FLAVIO ( Biondo ) o BIONDO 
( Flavio). I biografi sono incerti 
quale dei due nomi sia quello di 
famiglia e quale il prenome sia del 
dotto, che gli ebbe nel secolo XV. 
Da un canto l’ iscrizione sua se- 
polcrale, gli Annali di Porli, sua 
patria, citati da Muratori, e parec- 
chie lettere del dotto Filelfo. suo 
, lo chiamanoBion- 
altro Palmieri nel- 
la siia Cronaca, Paolo Gievio ne’ 
suoi Elogi, Alberti nella sna De- 
scrizione dell’Italia, Ginseppe Sca- 
ligero edaicnni altri autori lo chia- 
mane Flavio Bionde Tirabaschi, 


contemporaneo 
do Flavio; dall’ 
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adottando la prima opinione, di- 
chiara ch’egli non larà guerra a 
qnci che sono della seconda. Tan- 
to meno siamo noi disposti a farla 
contro quei che come esso |ìensano; 
tuttavia, quantuncjue da prima sia* 
mo stati del suo parere intorno ad 
essi due nomi, siccome n’ è prova 
il sito stesso, cui gli abbiamo riser- 
vato nell’ordine per alfabeto, con- 
fesseremo che abbiamo sopra ciò 
uno scrupolo tanto grande quanto 
sia possibile di averne in simile sog 
getto. Esso autore ha sempre scrit- 
to in latino, e sono i suoi nomi la- 
tini Flatius Blondut . Qualunque 
fosse il nume del santo, eh’ egli ri- 
cevuto aveva nel battesimo, si co- 
nosce eh’ entrando nell aringo del- 
le lettere, egli lo cangiò con quello 
romano Si Flacius, secondo l’uso 
del suo tempo ; ma Blondui non ò 
un nome latino, ed essere non può 
che il nome italiano .Btoiulo latiniz- 
zato. Aveva il nostro autore nn fra- 
tello, nominato Matteo Riondo, il 
quale era abate di santa Maria del- 
la Rotonda; ed egli stesso in una 
delle sue opere dice di esso suofra- 
tello: pmeeitqu% illi monaslrrio abbas 
lUatthaeui Blondut, nobit fratPr ger- 
manui ; finalmente , i suoi discen- 
denti si sono fatti chiamare col no- 
me di Biondo e non con quello di 
Flavio. E’ stato altresì preteso che 
egli fosse delia famiglia Ravaldini, 
una dellepiù ragguardevoli di For- 
lì : Apostolo Zeno, nelle sue note 
sopra la Biblioteca italiana diFun- 
tanini, è anch’egli di tale avviso. 
Tiraboschi lo permette, ma confes- 
sa che non ne vede prove abbastan- 
za certe ; ed è dubbio anche que- 
sto che si può avere con Ini comu- 
ne. Ceinunque sia, Flavio Biondo 
nacque a Forll nel i5tì8. Imparò 
la grammatica, la rettorica e I’ ar- 
te poetica dal dotto Giovanni Bal- 
listario di Cremona. Era ancora gio- 
vanissimo. quando mandato venne 
J Milano dai suoi ooncittadini,uiide 
trattasse di alcnne loro facccude; 
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ed avendo allora trovato l' unico 
manoscritto del Dialogo di Cicero- 
ne, De clarit Oraloribut , ne fece di 
suo pugno una copia, la quale, fe- 
dita a Verona ed in seguito a Ve- 
nezia , diffuse la prefata opera in 
tutta l'Italia. Biondo si apprestava 
nel i4^o a partire per Roma, quan- 
do Francesco Barbaro, nobile ve- 
neziano, il quale in molta stima io 
teneva, essendo stato eletto preto- 
re di Bergamo, gli esibì l’impiego 
di suo cancelliere, che venne da lui 
accettato. Si recò a Ruma sotto il 
pontificato di Eugenio IV, a cui 
tanto fu raccomandato, che il papa 
lo scelse, poro tempo dopo, per suo 
segretario . Eugenio I’ inviò nel 
■ 434 , col vescovo di Recanati, in 
ambasceria a Firenze ed a Vene- 
zia per chiedere soccorsi ad esse 
due repulibliche : non gli riusc'i 
granfatlo quella missione, ma ot- 
tenne però da per tutto lietissima 
accoglienza, ed ebbe in oltre a Ve- 
nezia il titolo di cittadino per lui 
e pei suoi discendenti. Era nel i44t 
per la seconda volta in Firenze , 
senzn dubbio col medesimo papa, il 
quale da alcuni anni vi risiedeva . 
In tutta la rimanente vita di Eu- 
genio, che mori nel 144?’ Biondo 
occupò presso di lui lo stesso im- 
piego e lo conservò sotto i suoi tre 
successori, Nicola V, Calisto IH e 
Pio II. Sembra per altro che fosse 
da'siioi nemici calunniato presso il 
primo di essi tre pontefici e che 
da ciò gliene provenisse una spe- 
cie di disgvbzia. Si assentò da Ro- 
ma nel tq^n, soggiornò per alcun 
poco a Ferrara, e volle, ma inutil- 
mente. ottenere, mediante il cre- 
dito di Filelfo, un onesto impiego 
nella corte di Francesco Sforza, 
duca di Milano; tornò finalmente 
a Roma nel i455; Nicola V otti- 
mamente lo accolse e lo ainiiiise di 
nuovo a tutta la sua confidenza. In 
tale impiego , cui esercitò |»er si 
lungo teiiqio, fatto avreblie facil- 
ineute fortuna, se fosse diveaute 
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coclesiastìco ; ma egli era ammo 
glialo. Pago di lasciare ai laoi cin- 
que figli un’ accurata edncarioue 
e di a\erli ibrmati per le «cienze , 
divise tra le sue figlie i pochi beni, 
che a\ era potuto accumulare, onde 
loro servissero per dote. 1 suoi figli 
avevano i prenomi di Antonio, Ga 
spare, Girolamo, Giuliano e Fran- 
cesco, e tutti e cinque il nome di 
Uiondo. Magnam iprm, dice egli 
stesso, Dti munere cuns itutam vide- 
mur in quinqueBLOn via. natii noilrii, 
qui litens omnet prò aetate inni pie- 
ni. ( Ital. Illustr. Region. VI, p. 
548 ). Ci sembra che per tate passo 
poco rimanga da dubitare sulla qua 
atione se Flavio o Biondo tosse il 
nome di sua lamiglia. Egli morì a 
Roma il dì 4 8i giugno del i4(>3, 
in età di qS anni, avendo lasciato 
parecchie opere erudite, che raccol- 
te vennero e pubblicate aBasilea nel 
i53i, e ristampate nel i53<). in fo- 
glio; I. Il lungo soggiorno fatto in 
Roma e l’esame attento degl’ in- 
nunierabili avanzi di antichità, di 
cui essa capitale del Mondo ridon- 
da , gli fecero concepire l’ idea di 
pubblicare una descrizione, più e- 
satta che gli fosse possibile, del si- 
to , degli edifizj , delle porte , dei 
templi e degli altri monumenti del- 
l’antica Roma; il che mise ad ef- 
fetto in un’opera, cui dedicò al pa- 
pa Eugenio IV, ed intitolò: Romae 
initauratae libri Irei : opera di pro- 
digiosa erudizione per quei tempo 
e nella quale i monunienli sono 
spiegati per la prima a->lta con le 
autorità degli antichi autori, rac- 
colte. e con accuratezza ed atten- 
zione indefessa esaminate . La. pri- 
ma edizione di esso libro pubblica- 
ta venne, secondo Maittaire, in Ve 
rena, i48a, in foglio ; II II governo, 
le leggi, la religione , le cerimonie 
de'sacrifizj, la milizia, la guerra , i 
trionfi, in una parola la forma in- 
tera deU’amminittrazione della re- 
pubblica romana, soggetto più dif- 
ucile ancora, il quale maggior la- 
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voto e più lunghi studj eaigev% *4 
io cui non per anco ninno si era 
provato, l’oggetto fu di un'altra 
opera di Biondo, cui non ha scritto 
ebe u egli ultimi anni della siu vi- 
ta . le diede il titolo di Humaa 
triumphantii libri decem. e la dedicò 
al pa[>a Pio 11. Il medesimo bi- 
bliografo ne cita una prima edi- 
zione dell' anno stesso i48j, in 
Brescia, parimente in foglio; 111 
Alio studio pure delle antichità 
uopo ò riterire l'opera, cui compo- 
se per inchiesta di Alfonso d’ Ara- 
gona, re di Napoli, la quale contie- 
ne, col titolo d' Italia Uluitrata, la 
descrizione dell Italia intera, divi- 
sa,siccom’era anticamente, in quat- 
tordici regioni, mutamente a varie 
ricerche intorno all’origiae, alla 
storia ed alle rivoluzioni di cia- 
scuna provincia e di ciascuna aìMA 
La prima edizione comparve in 
Roma, presso G. Fil. de Idgnami- 
ne, nel i474i >u fu^- • pet Aura di 
suo figlio Gaspare Bionw, IV In- 
trapreso aveva un’ opera storica di 
più grande estensione, la quale do- 
veva comprendere la storia gene- 
rale dalla caduta dell’ Impero ro- 
mano fino al suo tempo ; ma quan- 
do morì, non ne aveva scritto che 
tre decadi, ed il primo libro della 
quarta, che stampati vennero da 
prima separatamente : HiUoruiruni 
ab incliiwtione Romani imptrii ad 
annum i^^o.decadei III, libri XXXI, 
Venezia, i483, iu foglio. Al papa 
Pio 11, {Enea Silvio) tanto piacque 
tale lavoro che volle farne un com- 
pendio, il quale uscì alla luce in 
seguito alla seconda edizione cum 
Mreciatione Pii li papae , Venezia, 
1484 , in foglio; ma esso compen- 
dio non va che sino alla fine della 
seconda decade; V La medesima 
raccolta contiene in oltre un’ ope- 
ra sopra rorigine e la storia della 
repubblica di Venezia, la quale 
era stata pare pubblicata la prima 
volta col titolo: De Origine oc pestii 
yenetorum, Verona, 1481 , in fogl. 
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Dieeti che la biblioteca d' Oxford 
poiseda un manoscritto,' intitolato ; 
£londi Coruultatio an bellurn vel pax 
cum Turcit magis expediat reìp. Ve- 
neta»-. la decisione dell’ autore é 
per la guerra. Si citano altresì due 
suoi manoscritti, esistenti nella bi 
bliotcca del Vaticano, uno, che ha 
per titolo : De Expeditione in Tiirau 
ad Mphonsum regem-, e l’altro: De 
eadem ad ducerà Gerutae : trattano 
il soggetto stesso del precedente e 
tendono l’uno e l’altro al medesi- 
mo scopo. Le opere storiche di 
Biondo peccano specialmente per 
lo stile, che n’ è incolto e poco ele- 
gante. Quelle, che concernono l’an- 
tichità, hanno lo stesso difetto -, si 
possono in esse riprendere altresì 
errori e molte omissioni Roma e 
l’ Italia furono meglio conosciute 
e meglio descritte dagli antiquari 
del secolo XVI e lo SODO state più 
perfettamente ancora nel XV III 
ed ai nostri giorni : ma Flavio Bion- 
do entrò primo nell’aringo; egli lo 
rappianò, il lastricò a quei, che cor- 
rere il dovevano in seguito, e le o- 
pcre sue, quantunque imperfette, 
fanno in lui presupporre mollo sa- 
pere, applicazione e sagacità. 

P — É. 

FLA VITA o PRAVITÀ, pa- 
triarca di Costantinopoli, pervenne 
con astuzia a tale dignità, nel 48d, 
poiché morto fu Acazio. All’im- 
peratore Zenone, imbarazzato per 
la scelta d’ un pontehee, venne in 
idea di far bandire un solenne di- 
giuno e di porre sopra l’altare u- 
na carta bianca suggellata, facendo 
preci al cielo perché permettesse 
che il nome di quello, che fosse op- 
portuno per la sede patriarcale, si 
trovasse alla fine del digiuno scritto 
nella carta. L’ ambizioso Flavita 
subornò l’eunuco, che l’incomben- 
za aveva d’invigilare sopra il bi- 
glietto sacro, ed in esso fece destra- 
mente scrivere il suo nome, senzar 
chè ninno di tale frode si potesse 
uccorgere. Per si fatto mezzo vcot 
ai. 
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ne Fiavita acclamato. Serbò sulla 
sede di Costantinopoli lo spirito di 
briga, che ve lo aveva recato. Da un 
canto faceva proteste nelle sue let- 
tere al papa Felice della sua som- 
messione alla Santa Sede ; dall'al- 
tro eccitava e segretamente inco- 
raggiava gli eretici. Venne scoperte 
si fatte pratiche colpevoli, e non 
andò guari che fu penetrato il se- 
greto della sacrilega sua elezione. 
Stava per esterne punito, quando 
dalla morte fu tolto alla pena, un 
anno dopoch’ era stato eletto. 

L— 8— z. 

FLAVIO CLEIUENTE. Ved. 
Do.MlTlLLA. 

FLAVIO. V. Giosippz. 

FLECHIER (Spirito) disceso 
da una famiglia altre volte rag- 
guardevole, ma caduta poi nell’o- 
scurità, nacque ai io di giugno del 
i63a, a Pernes, piccola città della 
diocesi di Carpentras. IIP. Audi- 
fret, generale della congregazione 
della dottrina cristiana, uomo sti- 
mato ed istrutto, era suo zio. Prese 
cura della sua gioventù ed invigi- 
lò ai primi suoi itudj. In età di 16 
anni entrò anch’egli nella prefata 
congregazione, in cui si educò alla 
pietà ed alle virtù ecclesiastiche. 
Aveva per l’eloquenza disposizioni, 
che non isfnggirono al la perspicacia 
del P. Audifret,per cui questi attese 
a coltivarle. Tolse specialmeote ad 
inspirare al giovine suo congiunto 
r amore del bello e del vero con la 
lettura dei buoni modelli. Flechier 
narra che vi univa quel la dei pre- 
dicatori italiani e spagnuoli, cui 
chiamava suoi buffimi. Apprendeva 
in quelli il segreto dellebellecom- 
posizioni; negli altri rinveniva i di- 
fetti, cui doveva evitare: e confessa 
che i ridicoli modi degli ultimi non 
poco contribuirono a guarirlo dal<- 
raffettazione e dall’enfasi, ed a raf- 
finargli il gusto. Secondo l’ istituto 
della congregazione, Flechier fu 
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impiegalo ad insegnare. Nel 1659, 
in età soltanto di ventisette anni, 
prolessasa la rettorica a Narbona 
ed ivi recitò l'orazione funebre di 
de Kebé, arcivescovo di essa città ; 
tale orazione non esiste nelle sue 
opere, perchè senza dubbio slava 
al disotto della fama da lui in se- 
guito acquistala. Pochi mesi dopo 
morto essendo il P. Aiidifret e far 
dovendosi nella regola dei dottri- 
nar] alcuni cambiamenti, che non 
iacevano a Flechier, ne svestì ba- 
ilo, ed, essendo andato a Parigi, vi 
ocru^iò subito in una parrocchia il 
modesto impiego di catechista; ma 
presto si rese noto per alcune poe 
sie latine e francesi, e più di tutto 
per una descrizione, in bei versi la- 
tini, del brillante torneo. Circuì re 
gius, di cui Litigi XIV diede lo 
spettacolo nel i6ba. Recò maravi- 
glia il vedere che espresse fossero 
con tanta vaghezza in una lingua 
antica idee, che appartenevano ai 
nostri tempi moderni. Ua ciò elr- 
be principio la fama di Flechier. 
Aveva egli assunto l'educazione di 
Luigi Urbano Lefévre de (jaumar- 
tin intendente poi delle finanze e 
consigliere dittato. La casa di Lui- 
gi de Caumartin, padre del suo al- 
lievo,frequentata veniva da quanti 
vi aveva di più considerabili in 
corte e nella città. I talenti di Me- 
chier. la piatevolezza sua, il soave 
suo conversare, non che la rego- 
larità de’ costumi gli acquistarono 
in (quella classe distinta numerosi 
amici. Il duca di lìlcntaiuier. il 
quale non era prodigo della sua a- 
micizia, si prese per lui di vivissi- 
mo amore, si dichiarò tuo mece- 
nate e lo introdus.se presto al del- 
fino, di cui egli era ajo, procuran- 
dogli I ulBzio di lettore di quel 
giovane prìncipe. La fama di Flè- 
chier crebbero i suoi sermoni e 
posero in colmo le sue orazioni fu- 
nebri Fu egli scelto per comporre 
quella della duchessa di Montaii- 
sier, in cui fece mostra di grande 
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talento ; il che gli aprì l’ accesso' 
all’ accademia francese, nella qua- 
le aiiiniesso venne nel ib-jò, ia 
lungo di Godeau. vescovo di Ven- 
ce, nel medesimo giorno che vi fu 
aiuiiiesBu Racine: egli jsarlò primo 
ed eccitò vivi applausi. Il grande 
posita fu menu ìurtunato dell’ora- 
tore, ed il discorso di Racine. ap- 
pena inte.so. venne sfavorevolmen- 
te giudicato ; tante v' hanno in- 
certe sorti nel riuscire anche pel 
merito eminente. Flecliier dove- 
va attirarsi pel suo i favori della 
corte. Il re gli concesse successiva- 
mente l'abazia di S Severino nel- 
la diocesi di Poitiers, la carica di 
elemosiniere della delfina, e nel 
i 6 S 5 il vescovado di Lavaiir. Lui- 
gi XIV sapeva non solo ricompen- 
sare i servigi, ma sapeva m altra 
condire i suoi doni di gentilezza. 
i> Vi ho fatto alquanto aspettare 
» un grado, cui da lungo tempo 
I) meritarate gli disse il monarca; 
» ma iiou volei a privarmi sì presto 
» del piacere di udirvi ”. Dalla se- 
de di Lavanr Fléchier fu trasfe- 
rito uni 1(187 a quella di Niines. 
(Quando iioiiiinato ad essa veuue, 
qiiaiituiique tale nuova sede ricca 
fosse e jiiii onoremle. supplicò il 
re, con lettera rispettosa e commo- 
vente, (li volerlo lasciare a Lavaur, 
Il onde compiervi, dìeeTa, 1' opera 
Il cui aveva incuiniiiciala, maate- 
» nendo ed aiiinentando le bnone 
Il disposizioni, in cui vedeva i niio- 
» vi convertiti della sua diixteat ’U 
Il re noiisiarre-e a tale preghiera^ 
vinse la ripugnanza di Flechier, 
facendogli sentire ch’egli sarebbe 
stato ancora più utile allacbie-and 
a lui a Nimes, che a Lavaur, |ierò 
che v’ era in essa diocesi e più fati- 
ca e più bene da fare. Di fatto era- 
no in essa numerosissimi i calvini- 
sti . Parecchi avevano abbinietn, 
ina era equìvoc» la loro convewìo- 
ne. Fléchier con tanta prndenza ss 
condusse, con tanta carità moderà 
il suo zelo, che la maggior parte 
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ricondasse in grembo della Chiesa, 
tacendosi amare e stimare dagli al- 
tri. Nelle turbolenz.0 delle Ceven- 
ne, mitigò, per quanto potè, il ri- 
gore degli editti. Si mostrò tanto 
tocco dai mali di quelli, che veni- 
vano perseguitati, tanto indulgen- 
te pei loro traviamenti ed errori, 
che rispettare si fece dagli stessi 
fanatici , ed in quel paese la sua 
memoria oggigiorno ancora è be- 
nedetta dai protestanti. I doveri 
dell' episcopato non avevano iu lui 
scemato l’amore delle lettere. E- 
gli divenne il protettore dell'acca- 
demia di Nimes ( ytd. Faune oe 
FonoAMEirrE ). Un’altra ne istituì 
nel suo palazzo, in cui si formava- 
no sotto gli occhi suoi e j>er le sue 
lezioni giovani oratori e scrittori, 
pile divennero in seguito utili alla 
Chiesa. La virtù di Fléchier era 
dolce e condiscendente, come è 
sempre la virtù vera. Se prestiamo 
fede a d’Alembert.egli stese la ma- 
no {laterna ad una infelice religio- 
sa, la qnale commesso aveva una 
grave colpa, imitando lui che ave- 
va saputo perdonare alla donna a- 
diilteraj e severamente riprese la 
supcriora che I' aveva punita con 
piu barbarie ancora che giustizia. 
Vero o falso (i) che sia tale tratto, 
nulla v’ha in esso che per lo meno 
non istia nel carattere di Flechier, 
di cui la carità non conosceva li- 
miti. Nella carestia, che tenue die- 
tro all’inverno del i^oy, distribuì 
somme immense, niuna distinzio- 
ne facendo tra protestanti e cato- 
lici. Tutti erano snoi, figli, tutti 
ebbero parte ne’ suoi beuefizj a 
pro{Mirzione de’ loro bisogni. In 
momenti di angustie sostenne l’o- 
spitale di Nimes con elemosine 

(i) Par''rchi nw>Uono Iu tiabbìo i«i» 
ris) U quale ai rìcoriia qui aoltante |H>rrb^ al* 
tri biuferaH 1’ hanno narrata. In j^eneralfs tie* 
impalate a d* .^lemliort, nw-iie culioso tiri- 
la trrilè) rbe dì quanto crrOraa alto a rrude> 
rr pirranti gli Elogi >»ai, di nnn rst''re stato 
mollo acrnpolooe intorno ali’ aulenllnlà d^gll 
aueddotiy cbf *i ba (parais 
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considerabili, e lasciò, morendo, ol- 
tre a ventimila scudi ai poveri. Ite- 
ligioso siccome deve essere un ve- 
scovo, cioè con zelo illuminato e 
sgombro d'ogui superstizione, non 
permise nella sua diocesi le divo- 
zioni, che riuscir {M)tevano pei pro- 
testanti un motivo di dcri.sione o 
compromettere agli sguardi loro la 
maestà e purità del culto cattolico. 
Pubblicò un’ eloquente lettera pa- 
storale intorno ad una croce di S. 
Gervasio, di cui si pretendeva che 
fosse miracolosa, e iireinuul il suo 
gregge contro i prodigi fallaci, per 
mezzo de’ quali venne alle volte 
ingannata la credulità del po{>ulo. 
Prevedendo la sua morte vicina e 
temendo che la vanità od anche, il 
rispetto per la sua memoria non 
gli facesse erigere un monumento 
tro(>po osservabile , commise ad 
uno scultore di recargli un disegno 
modesto per la sua tomba. Scelto 
cb’ ebbe il più semplice dei due, 
che gli furono presentati, ordinò 
di eseguirlo. Poco ! opravvisse a ta- 
le ordine e muri a Montpellier, ai 
i6 di febbraio del 1710, in età di 
78 anni w Se si eccettua la sua 
Storia di Teodosio, dice un criti- 
co (1), di tutte le parti delle belle 
lettere, cqi coltivò, l'eloquenza del 
{lulpito è la sola, in cui Fléchier 
sia riuscito distinto: le sueorazioni 
funebri vennero {laragonate a quel- 
le di Bossuet, senza avvertire co- 
me tornano inutili le comparazio- 
ni tra due diversi ingegni. Quello 
di Bossuet era in tutto sublime j 
sembra che a Fléchier non toc- 
casse in sorte che la nobiltà del 
[lensare, e I’ armonia dell’ elocu- 
zione. £ vero che in sommo grado 
possedeva tali due qualità dell’o- 
ratore e che ninno lo adeguò nel- 
1 ' ultima ; ma Fléchier, anche nel- 
la parte, in cui è meglio riuscito, 
nou è seuza difetti : gli si può rim- 
proverare una soverchia tendenza 

(1} / Tn SfcoU (Ull0 Ltu*r»turt /r«acc/c, 
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a mettere arguzia ne’ suoi pensie- 
ri, non che una sorerchia afiFetta- 
zione nella simeiria dello stile e 
troppo gusto per le antitesi : non- 
dimeno se delle orazioni funebri 
o de'sermoni scema di molto il me- 
rito un’ eleganza troppo misurata, 
ti può dire che le sue istruzioni 
pastorali ed i suoi discorsi sinodali 
sono assai lontani da si fatta aifet- 
tazioue .... Coloro, che si ostinano 
a tacciare la chiesa romana di un 
carattere di durezza e d’intolle- 
ranza, non hanno che a leggere le 
istruzioni. cui Fléchier dava ai suoi 
diocesani nel tempo delle turbolen- 
ze delle Cevenue o vedranno come 
uno spirito veramente pastorale sa 
congiungere la fermezza della fede 
con la carità, che viene da essa or- 
dinata. Saranno penetrati di rispet- 
to e di tenerezza per tale dolcezza 
di morale, per la generosità dì sen- 
timento, per l’indulgenza, che l’er- 
rore compiange, ntentre il combat- 
te. In si fatte opere apprenderà la 
stessa hlosolìa anale uso debba far- 
si dei lumi e del sentimento, e ri- 
marrà convinta che l’ umanità non 
ha consolazione più solida della re- 
ligione, siccome la politica non ha 
migliore sostegno. •> Gli scritti di 
Fléchier sono; I. Àntonii Mariae 
Gr tiam, de vilfi Jonntiìs Francisri 
CommervUrni cardintiltt libri ÌV, col 
nome finto di Ruggiero Altakia, 
Parigi. 1669, in la ; Il La l'tta del 
cardinale Commendnn, Parigi, 1671, 
in 4-io: 6 dessa la traduzione del- 
l’opera precedente, scrìtta con pu- 
rezza e squisìtez7.a di stile; fatte 
ne vennero parecchie edizioni ; HI 
/}e cnsiblu virorum illuitrium autore 
••lii/oiiio Maria Gratiano, opera ac 
itudio b'p. FUcheri, Parigi, i6do. in 
4-to. Il manoscritto di essa opera, 
la quale contiene cose curiose, pro- 
veniva dal \esco\o di Paderhorn, 
poscia vescovo di Munster ; Fló- 
chier vi fece una prefazione lati- 
na con uno stile puro ed elegante. 
L’abate le Pelletier ne ha fatta una 
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traduzione francese; IV Storia di 
Teodosio il Grande^ Parigi, 1 679, in 
4. lo, composta per l’educazione del 
delfino : è dessa notabile per la 
bellezza dello stile e per l’esattez- 
za de' fatti. L’autore esalta in es- 
sa le grandi qualità di Teodosio e 
non dissimula nè i suoi difetti, nè i 
suoi falli; V Storia ilei cardinale Xi— 
menes, Parigi, 169^, un voi. in 4 -to» 
e 3 voi in 13 ; Amsterdam, 1695, 3 
voi. in 13. Quantunque scritta me- 
no bene viene preferita quella del- 
l’abate Marsollier. Flechier non ha 
dipinto esso cardinale che in bel- 
lo , non ha fattoche il ritratto d'ua 
santo; il ministro ed il politico pe- 
rò non hanno parte nel suo qua- 
dro : Marsollier fa meglio conosce- 
re il carattere di si fatto persona|f- 
gio; VI Orazioni funebri, i()8i, in 
4 -to ed in 13, molto sovente ristam- 
pate : fatta ne venne un’ edizione, 
nel 1803, 3 voi. in 18, con la Vita 
dell'autore, e Ragguagli intorno 
ai personaggi, che soggetto sono del- 
le orazioni funebri. Àlongin osser- 
va che prima di Fléchier l'orazio- 
ne funebre, tutta profana, non con- 
sisteva che nel connettere dello 
belle menzogne; ohe Fléchier la 
tornò alla sua vera destinazione, 
non pensando, nell'elogio de’ mor- 
ti, che a dare lezioni ai vivi. Nel- 
l'orazioiie funebre sta il trionfo di 
Flechier, e quella di Turenna è il 
suo catmiavuro ; VII Panegirici da' 
Santi, Parigi, ifiqo, un voi. in 4 *o> 
e 1697, 3 voi. in 13; >739,5 voi. in 
>3, tersamente scrìtti, ma non sem- 
pre esenti da affettazione; Vili 
Sermoni morali, predicati in presenza 
del re, con discorsi sinodali ed i ser- 
moni predicali ila Fléchier agli Stati 
di Linguadocca e nella sua cattedra- 
le, 5 voi. in 13. Di essa, come delle 
altre o(>ero di Flechier, lo stile à 
terso adorno, nobile ed anche bril- 
lante; ma in tutte manca la su- 
blimità: la prefazione dei sermoni 
è deH’ahale du Jarry. Le orazioni 
funebri , i panegirici e pareccb'i 
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•armoni di Fléchier tradotti ven- 
nero in tedesco, Liegnitz. 6 voi. in 
8.VO, {{'. FLornvELLi, ed in italia- 
no da nn carmelitano, che si celò 
sotto il nome di Selvofio Canturani, 
Venezia, 1712, a voi. in la ; JX O- 
yvre poitume, contenenti nringe, com- 
j^limenti, ditcorsi, poeiie latine, /(os- 
si* Jranceti, Parigi, 1 7 1 2, in 12. Fra 
le poe.sie francesi occorrono quat- 
tro dialoghi sopra il (^lùetitmo. Lo 
stile delle aringhe e de complimen- 
ti è elegante ed accurato: attenzio- 
ne, che da Flechicr non era mai 
posta da canto, per cui disse il P. 
De laRue. l'come niunacosa usci- 
va dalla sua penna rhe non fosse 
elaiiorata, e che nelle sue lettere, 
ne’ snoi piìi piccioli biglietti v’era 
armonia ed arte ” ; X Ordini e Let- 
tere pattorali, con la tua Oratione fu- 
nere ilair abate da Jany, Parigi, 
1712, in 12: essa orazione funebre 
non fu mai recitata; XI Lettere 
tcelte sopra varie materie, Parigi, 
1715, 2 voi. in la: occorrono fra 
esse delle Memorie ed una Rela- 
zione delle turbolenze delle Crvenne-, 
Xll la Relazione d'itn viaggio in Al- 
cergna : tale produzione, la quale 
non contiene che ventinove pagine 
circa in iS e eh’ è uno scherzo 
della gioventù di Fléchier, non 
meriterebbe d’essere rammentata, 
se, inserita in una raccolta di Viag- 
gi inversi ed in prosa, Parigi, 180U, 
non avesse dato argomento ad alcu- 
ni bibliografi di apporre a Flechier 
in fatto d’ istituzioni rispettabili 
un'opinione, di cui certamente non 
era partecipe. Di tanto poco rilie- 
vo era quello scritto e tanto igno- 
rato era rimasto che neppure esiste 
nelle sue Opere miste, in cui natn- 
ralmente andava collocato. Venne 
attribuita a Flechier una Raccolta 
di tutte le Antichità, che si trovano 
nella proeinoia di Lingitwlocoa, con 
varie spiegazioni, fi voi. in foglio, ri- 
maste manoscritte: tale raccolta è 
di Auni^ Ritlman, assessore crimina- 
le nella precottura di Lingiiadocca, 
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nato a Nìmes ed ivi dimorante. 
Nel manoscritto t indicata la data 
del 1617, cinque anni prima della 
nascita di Fléchier, il quale non 
lasciò in tal genere die una Descri- 
zione succinta delle Antichità di Dìi- 
mes. L’abate Hégaiit compose une- 
logio di Fléchier, cui indirizzò a 
de Basville ed inserì nel tomo V 
de’ suoi Sermoni. Ne occorre un 
altro scritto da Menard. avvocato, 
nella Storia de’ vescovi di Dìimes, to- 
mo 1 1 ; un terzo in principio dell’e- 
dizione in 12 delle sue Orazioni 
funebri, con una lettera, in cui 
Fléchier fa egli stesso il suo ritrat- 
to: nn 4'to di d’ Alembert, letto 
nell'accademia francese ai 19 di 
gennajo del 1778 e stampato nella 
raccolta degli elogj di esso accade- 
mico. Menard stava approntando 
una raccolta compiuta delle opere 
di Fléchier, in 4 tu, ma non ne 
venne alla luce che un volume : l'a- 
bate Ducreux, canonico d’Auxer- 
re, pubblicò la prefata raccolta col 
titolo di Opere compiute di monti- 
gnor Spirito Flechier, Nimes, 1 782, 
IO voi. in 8.VO. (F. DogredxI. 

L— V. 

FLECKNOE (Ricoaxoo), poeta 
inglese, il qiuile viveva sotto il re- 
gno di Carlo 11 . Dopo la rivolu- 
zione essendo stato tolto a Dryden, 
da poco tempo convertito alla reli- 
gione cattolica, l’ uffizio di poeta 
laureato e concesso a Flecknoe, il 
quale certamente non lo meritava, 
Dryden, già contro lui (ireoccnpa- 
to, compose in tale occasione la sa- 
tira famosa, intitolata Mac Flecknoe, 
una delle opere sue più piccanti, 
la quale fu in certa guisa modello 
alla Dunciade. Se stata non fòsse la 
prefata opera di Dryden, Flecknoe 
sarebbe senza dubbio onninamente 
dimenticato oggigiorno. Di parec- 
chie commedie, da Ini composta, 
una soia, il Dominio dell’ Amore,>tauì- 
pala nel i 654 o ristampata nel 
i 6 t> 4 ool titolo del Regno dell’Amo- 
re, fu rappresentata, ma non venne 
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:i|>]>laiii1ita. Egli non si tenne con- 
dannato dal giudizio del pubblico, 
cui nel suo disdegno chiamava po- 
po/o e piwìicf senza giudizio. Couti- 
nuò a scrisere j>el teatro; ma la 
sua commedia delle Damigelle alla 
muda, stampata nel 166^. venne dai 
couiinedianli rifiutata. Altrettanto 
avvenne alle altre due commedie, 
Ermina o la Donna casta, ed il Ma- 
trimonio d' Oceano e Entannia. Egli 
scrisse altresì degli Epigrammi ed 
eniinmi, ed una Raccolta intitola- 
ta il Diarium o Gmrnale diciso in 
dodici giornale, in versi burleschi. Al- 
cuni lianno detto ch'egli era stato 
ge.suita: ma era questa senza duh- 
bio un'insinuazione de’ suoi nemi- 
ci, non poco comune in un tempo, 
in cui la parola gesuita era in In- 
ghilterra una s]>ecie d'ingiuria. 

X — s. 

FLEETWOOD (Gccuelmo). di- 
sceso da una buona famiglia della 
contea di Lancastro, ma figlio ille- 
gittimo. nacque sotto il regno di 
Enrico Vili ed allevato venne in 
Oxiord; attese in seguito allo stu- 
dio delle leggi e, protetto dal con- 
te di Leicester, fu eletto nel i56q 
assessore [recorder) della città di 
Londra. Si fece in essa distingue- 
re per la sua vigilanza, per uno 
spirito accorto ed alquanto faceto, 
per cui accetto si rendeva al popo- 
lo, per l'attività soprattutto' nel 
perseguitare e scoprire i cattolici, 
che dipinto l’ hanno quale uomo 
senza pietà, inquieto, ambizioso, 
pronto sempre a prodursi e disio- 
so di far la sua corte coi mezzi, cui 
stimava eh’ esser dovessero i più 
graditi. Quand’anche il risentimen- 
to d’un prete perseguitato avesse 
alquanto rabhrunite le tinte dì ta- 
le ritratto, se ne discernerebbe la 
rassomiglianza nel contegno d’ un 
nomo. cui i biografi protestanti rap- 
presentano, onde fargli onore, come 
■ I più grande flagello de’ cattolioi, 
«'sempre alla caccia de’ gesuiti, de’ 
» mercatanti di messe ( mass mon- 
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>1 gers) e dei ricusanti, senza distin- 
» zione di grado, di età o di ses- 
» so ” che sapeva esporsi e farsi 
disconfessare, forzare la casa d’ un 
estero ambasciatore al fine dì cer- 
care in essa degl’ Inglesi uniti per 
udire la messa nella sua cappella 
particolare, e lasciar che il mettes- 
sero in prigione per tali violenze, 
senzachè gli uscisse parola delle 
approvazioni, che a far ciò avesse 
{Kituto ricevere; e che rampognato 
dalla regina ]>er averla soverchia- 
mente lodata jn una pubblica a- 
ringa, osò, narrando tale fatto al 
lord tesoriere, sostenergli che la 
regina aveva torto, perchè detto 
non aveva, cosa che giusta e vera 
non fosse. E questo il zelo ed il co- 
raggio dì un cortigiano multo più, 
che quello di un lanatico; egli fu 
in certa guisa l’anima d.tnnata del 
conte di Leicester. Avvenne a 
E'Ieetwood quello, che avviene a 
chi de'suoi servigj è oltre modo li- 
berale ; fu lasciato invecchiare in 
un impiego, cui esercitava così be- 
ne, a tale che onde in esso lasciar- 
lo. quando ilopo i3 anni di servi- 
gio rìcliìcse l’uiBzio di avvocato del- 
la regiiia.il chiesto uffizio conferito 
venne ad un altro. Egli l’ottenne 
però 10 anni dopo, nel ifipa; ma 
non lo tenne che un anno, essendo 
morto nel i5p3. Scrisse parecchie 
opere, tra le altre : l.' Annalium tam 
regnm Eriuiardi E, tìichanU HI et 
ffenrici VII, (jisam Henrici Vili, ti- 
tulorum ordine alphabetico multo jam 
melitss quam ante digesturum elen- 
chus, Londra. 1579, i5<)7;Il L'Uh 
fizio di un giudice rii pace, Londra, 
1 658, in 8.V0; 111 lina Tavola dei 
Rapporti di Edmondo Pìoasden ( in 
francese ). 

X— a. 

FLEETWOOD (Carco), viceré 
d’ Irlanda sotto il protettorato di 
Cromwell. discendeva da una buo- 
na famìglia, la quale goduto aveva 
cariche in corte. L’avo di Fleet- 
wood era stato ricevitore nel 
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tribnnale de'pupiili,e tale iitipiego 
passò ucl 1644 a suo nipote, il qua- 
le fin dai primi momenti delle tur 
bolenze si pose sotto gli stendardi 
del parlamento. Divenne in breve 
colonnello di cavalleria, poscia go- 
vernatore di Bristol , e fu eletto 
membro del lungo parlamento. Nel 
mese di luglio del 1647 l’esercito 
lo elesse uno de’commissarj incom- 
beiizati di trattare coi membri del 
parlamento intorno ai punti con- 
tesi tra que’ due corpi -, ma. non o- 
staute l'ardente suo zelo pel par- 
tito militare, egli non prese per- 
sonalmente parte nella morte di 
Carlo I. Fondata che fu la repub- 
blica, Fleetwood venne fatto consi- 
liere di stato, innalzato al grado 
i luogotenente generale, e molto 
contribuì alla vittoria riportata nel 
■ filo sopra Carlo II a Worcester. 
Poco tempo dopo intervenne alle 
conferenze, che si tennero tra i pri- 
mari idlìziali dell’esercito e parec- 
chi membri del parlamento, e del- 
le quali era soggetto il determina- 
re la forma di goserno oppo-rluna 
per r Inghilterra . Egli dichiarò 
che stimava ddficilissiino il deci- 
dere se meglio convenisse una re- 
pubblica assoluta o una monaichia 
mista, e nondimeno i militari si 
mostrarono in generale opposti a 
qualunque idea di uionarciiin, men 
t re ciascuno d’essi era un vero tuo 
narca nel suo reggimento o nella 
sua compagnia. Come ai venne la 
morte d’ireton. Croinwell pose su 
lui l'occhio per fargli sposare sna 
figlia, vedova di quel generale. 11 
protettore fu in tale scelta guidato 
tanto dalie massime di Fleetwood, 
quanto dalle velazioni di parentela, 
cui esso avera con molte persone 
di conto uell'esercito. Fleetwood, 
divenuto genero di Cromwell fu e- 
letto comandante generale delle 
trup)ie in Irlanda ed luio de’com- 
missarj civili di essa isola, cui non 
tardò ad onninamente sottomette- 
re e di cui ebbe il titolo di viceré. 
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quando suo suocero ottenuto ebbe 
quello di protettore. Non ostante 
gli stretti vincoli, che a Croinwell 
il tenevano unito, egli vivamente 
si oppose insieme con Disbrowe e 
Lambert onde non assumesse il ti- 
tolo di re, quando nel i(jj^ venne 
dal parlamento a ciò invitato. È 
probabile che per tale condotta ri- 
tolta gli fosse la dignità di viceré, 
la quale conferita venne ad Enrico 
Croinwell, secondo figlio del pro- 
tettore. Nondimeno Fteetwood non 
cadde in compiuta disgrazia, giac- 
che suo suocero io ammise nell’al- 
ta camera, che da lui venne forma- 
ta. Sottoscrisse l'ordine di acclama, 
re protettore Riccardo Cromwell, 
quando quest ultimo successe in 
tale dignità, a cui si tiene che aspi- 
rasse anche io stesso Fleetwood. Le 
sue perdute speranze fecero senza 
dubbio che manifestasse poco dopo 
avversione per tale ordine di suc- 
cessione e deliberasse che ninno 
gli io se più superiore. In conse- 
guenza si uhi agli ulfiziali malcon- 
tenti, onde depurre Kiocardo, do- 
po averlo persuasa a sciorre il 
parlamento e ad invitare i mem- 
bri del lungo parlamento, che ri- 
ma.vlu era adunato fino ai 10 di a- 
prile del ibfiS, a tornare nelle loro 
sedi, dalle quali Cromwell gli ave- 
va espulsi Egli fu promo.vsu consi- 
gliere di stato, eletto luogotenente 
generale dell'esercito poscia uno 
de ooiuinissarj incomlieii/.ati di a- 
veriie l’amministrazione, ed in ul- 
timo comandante generale di tutte 
le truppe. Per tanti onori la situa- 
zione sua non divenne più brillan- 
te i che anzi nel mese ai dicembre 
del i 65 p conobbe indubitatamente 
come andava scemando il credito 
suo Ira i militari, i quali volevano 
che il parlamento godesse della 
pubblica considerazione e della li- 
bertà e sicurezza. Tale circostanza 
e l'uiiìver-iale disposizione degli a- 
nimi gli fecero credere ohe tutto 
tendesse al riitabilimeato di Carlo 
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II. Whilelocke dal canto suo lo 
consigliò a mandare senza indugio 
a Urcda alcuno di sua confidenza 

f >er offerire al principe di ristabi- 
irlo sul trono al fine di prevenire 
i passi, che Monk, il quale certis- 
simamente aveva la medesima mi- 
ra, avrebbe potuto fare . Whitelo- 
cke acconsenti ad assumere tale 
missione : non fu però mandata ad 
effetto, perchè Fleetwood non ebbe 
spirito abbastanza forte per resiste- 
re alle rimostranze di molti uffi- 
ziali, che il persuasero come sopra 
un affare di tanta importanza uo- 
po fosse di consultare Lambert; 
ma questi era in quel momento 
troppo lontano perchè fosse possi- 
bile di avere in tempo la sua ri- 
sposta. Tutti gli storici e tra gli 
altri Clarendou dipingono Fleet- 
wood come un uomo dappoco, a 
cui in tale congiuntura mancò ri- 
soluzione . Egli era nell' esercito 
uno di quei di voti, che nei momen- 
ti critici cadevano ginocchioni i>er 
invocare i lumi celesti. Croinwell e 
Lambert, politici consumati, sape- 
vano ottimamente trarre profitto 
da uomini di tale carattere; li pro- 
ducevano, e quantunque essi quin- 
di non venissero che secondi, era- 
no però di fatto primi e disposito- 
ri. Nell’epoca della restaurazio- 
ne, Fleetwood uno fu degli esclusi 
dall’atto generale di perdono e di 
indulto, e condannati ad ogni pe- 
na, che, tranne quella della vita, 
verrebbe loro inflitta per un atto 
dèi parlamento, che fatto verrebbe 
a tal uopo. Egli passò il rimanente 
de’suoi giorni nella più grande o- 
scurità presso a Londra, dove mori 
poco tempo dopoché Carlo li en- 
trò nella capitale. 

E-s. 

FLEETWOOD ( Gccuelmo ) 
nacque nel i 656 nellatorre di Lon- 
dra ;per lo meno è certo che tuo pa- 
dre fu in essa chiuso, non si sa per 
quale cagione, e che lasciò moren- 
do tei teneri figlj. Il giovane Flect- 
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wood studiò adEton ed a Cambrida 
ge, prese gli ordini, ed essendosi 
presto acquistata fama come pre- 
dicatore, venne fatto cappellano 
del re Guglielmo e della reginn 
Maria, rettore di S. Agostino ia 
Londra, predicatore di S. Dusta- 
no, ec. Non si sa perchè, poco tem- 
po dopoché avvenne la morte del 
re Guglielmo, egli parti da Lon- 
dra, e rinunziato avendo a due de’ 
tuoi benefizj, si ritirò nella picco- 
la cura di Yexham. Ivi, tranne 
quando in alcune occasioni straor- 
dinarie chiamato veniva dal suo 
ministero presso alla regina Anna, 
di cui rimasto era cappellano, spe- 
se tutto il suo tempo nel lavoro o 
principalmente nello studio delle 
antichità, ai quale si sentiva con 
predilezione inclinato. Aveva già 
stampato sopra tali materie un’ o- 
pera molto stimata, la quale forma 
una specie d' introduzione alla 
scienza delle antichità, col titola 
di Inscriptionum antiquarum 4 ylloga 
in du/ii partei dii tributa , Londra, 
1691, in 8.V0. Pubblicò nel i^o'j il 
suo Chronicon precioium o Etaana 
delle monete d'oro e d’argento, del 
prezzo del frumento, dei lalarj, ec. in 
Inghilterra negli ultimi lei iecoli,ec . , 
Londra, in S.vo. Tali lavori tra- 
scurare non gli facevano i doveri 
del suo ministero. Pubblicato aveva 
nel 1705, in a voi. in S.vo, una Rac- 
colta di ledici Ditcorii pratici lopra i 
doveri de' padri e de' figli, de' mariti 
e delle mogli, de’ padroni e de’iervi , 
a cui luiieguitano tre Sermoni intor- 
no al regicidio: Raccolta, che venne 
considerata come uno de’ migliori 
trattati di morale pratica, che in- 
torno a ciò siano stati fatti. Egli 
viveva in quel tempo tanto ritira- 
to, che dalla lettura soltanto della 
gazzetta riseppe la sua promozione 
al vescovado di St. Asaph : fu con- 
sacrato nel 170S. Quando fatta ven- 
ne la pace con la Francia, verso 
la fine del regno della regina An- 
na, fu trascelto per predicare in 
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presenza della camera alta in tale 
occasione ; ma Fleetwood, attaccato 
all’antico ministero e sdegnosodi 
essa pace, cui trattavano allora i 
nuovi ministri, si poco ascosi tene- 
va i suoi sentimenti che fu con- 
ghietturato di quale genere sareb- 
be stato il tuo sermone, in guisa 
che, sotto alcun colore, fu trovato 
espediente d’impedire che lo reci- 
tasse. Lo fece allora stampare sen- 
za il suo nome; nè ciò tolse che fos- 
se conosciuto per tuo. Il partito del 
ministero si senti talmente offeso 
da tale pubblicazione, che cercò 
r occasione di mortificare il vesco- 
vo; e questi non tardò a sommini- 
strargliela. Avendo nel i^ia fatto 
stampare quattro de’ tuoi sermoni, 
pose ad essi una prefazione, in cui 
il suo disgusto esprimeva per le 
provvisioni della corte, con acerbi- 
tà bastante a porgere a’suoi nemi- 
ci argomento di accusarlo alla ca- 
mera de’coinuni, la quale ordinò 
eh’ essa prefazione fosse abbruciata 
per inano del manigoldo: Tollera 
però fu piucchè mai ricercata (i), 
poiché morta che fu la regina An- 
na, nel i^i 4 , Fleetwood promosso 
venne al vescovado d’Ely, molto più 
considerabile che quello di 8t. A- 
saph. Egli mori ai i 4 d’agosto del 
i^i 5 , in età di sessantasei anni. 
Oltre le opere citate, lasciò un 
grandissimo numero di Sermoni 
d’ una chiara, interessante ed uti- 
le morale pratica, e de’Trattati so- 
pra diverse materie di religione, di 
morale, di controversia, eo. Egli 
era attivo, laborioso e di carattere 
il più rispettabile. Era tenuto in 
Ingljilterra pel primo predicatore 
del suo tempo. 

X-«. 

FLEGONE , storico greco , so- 
prannominato Tralliano, perchè e- 
ra nativo di Traile, città di Lidia, 


(i) pr^fationf fa ri»tampala arila 
Ifum. 334. 
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fioriva nel li secolo. L’imperatore 
Adriano lo affrancò , certamente a 
motivo del suo genio per le lettere, 
e non cessò di dargli contrassegni 
della sua benevolenza. E' noto che 
Flegone sopravvisse alcuni anni ad 
esso principe ; ma s’ ignora l' epoca 
precisa della sua morte. Aveva com- 
posto una Storia o Cronaca , in |6 
libri , che finiva al seconda anno 
dellaCCXXIX.ma olimpiade (l'un- 
no i4i ); una Deicrizioiie della bi- 
ci lia ; un Trattalo delle feste de’ Ro- 
mani, in tre libri; eri alcuni altri 
scritti meno imjiort.anti, di cui Sni- 
da rapporta i titoli. Ma di tuttede 
opere di questo scrittore, tanto li- 
gio alle 'minuzie, quanto credulo, 
non rimangono che le seguenti : De 
rebus mirahililius liber : e una Itac- 
colta di novelle popolari, di prodi- 
gi operati a Delfo e raccontati da 
coloro, che n’erano stati testimoni : 
tale opuscolo è diviso in trentacin- 
qnc capitoli, di cui alcuni sono as- 
sai brevi. — De lon^aevis libellus . 
Flegone fa menzione, nel quarto 
capitolo, d’uri certo Fausto, del 
paese dei Sabini, il quale era, quan- 
to all’età di cento trentasei anni, 
allorché fu presentato all’impera- 
tore Adriano: ma nello ste«so ca- 
pitolo parla della Sibilla Eritrea, 
che aveva vissuto da cinque seco- 
li. — De olimpiis: tale frammento, 
nel quale Flegone tratta dell’ori- 
gine e dell’ istituzione dei giuochi 
olimpici (i), serviva forse d’intro- 
duzione alla Cronaca, di cui abbia- 
mo parlato. Esso fa parte dei Pro- 
legomeni dell’edizione di Pindaro, 
Oxford, 1697, ^ Opu- 

scoli di Flegone vennero pubblica- 
ti per la prima volta con una ver- 
sione latina, per Gugl. Xylaiider , 

( 1 ) In UIp op«ra »Ì far*?* mentionc del- 
r «rliati miracolota o delie tenebre^ oaaerrate 
nella morte di Oe»b Criato ( pag. 63 del- 
r edit. di Meoraio, del (C«o ) t pa$ae, ea cui 
molto fi affaccendarono Wlii«too,Sjl|p«f Cbap. 
man ed altri doClI inglesi . Ì1 Óisieoario 
di Cbaofepié, alla parola 
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Basilea, i 568 , in 8 .vo (i). Meursio 
ne ha pubblicato un' edizione più 
bella e più corretta, con una l’rer 
faz ione e note, Leida, itizo, in 
e finalmente Gian-Giorgio Franz 
gli ba prodotti nuovamente con le 
note di Meursio , Halle , 17^5 , in 
8.V0 Si trovano gli Opuscoli di Fle- 
gone uniti a quelli d’Antigone di 
Caristo e d' Apoi Ionio Discolo, col 
titolo: tHiluTiurum mirabtUum ou- 
clorei firaeci, Leida, itila, in 4 t°> * 
tali dìtferenti a itori fanno parte 
del tomo 'VII delle O/Jere di Meur- 
sio clic ne aveva procurata la mi- 
gliore edizione. Finalmente gli O- 
pnscoli di Flegoiie vennero inseri- 
ti da Groiiovio, nei tomi Vili e IX 
del Thetaitr, anliquit. graecar. 

W— s 

FLEISCHER ( Giovanni ), teo- 
logo luterano e fisico tedesco, nato 
a Breslavia nel insegnò per 

alcun tempo aGoldberg, oda Vvit- 
temberg, esercitò il ministero di 
predicatore evangelico e commessa 
li leniie l’ispezione delle chiese e 
elle scuole nella sua patria, in cui 
morì, ai 4 di marzo del i 595 , per 
r imperizia d uti chirurgo, il quale, 
nel cavargli sangue, gli aveva pun- 
ta r arteria. Lasciò, in teaesco, 
un’ htruziorie pp’i f>adrini e p^r le 
matrinef opera al tutto dimenticata; 
ma si cita nella storia della fìsica 
moderna il suo trattato intitolato. 
D** iridiòu^ >l<tctrina Aristotelit vt Ti- 
teìlionis,, in 8 vo, perchè con- 

tiene sulle c.lll^e dei colori dell ar- 
Co baleno una spiegazione più sod- 
disfacente, che le più dì quelle fat- 
te prima di lui. Égli suppone che 
il raggio solare, penetrando una 
goccia di pioggia, n' esca dopo una 
doppia retrazione; e ch«? incontran- 
do un’altra goccia, ne sia riflesso sot- 

(i) In ial« rara rtdixione barrì olire a» 
gli (ijinscoii di Flfjjnnr, d’ Apoliooio, e d*An. 

le «f .tutonino F.ib'*ralc e 

rcfirra di Marc' Aurelio: Ih 9ÌU rao. Vedi 
aul ineriio r ralla carili di «ale rarcolu la 
jB/M curfo/4 dì Dar. Ci.-meuL, J., 3tJ5. 
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to il colore, cui ha acquistato, fino 
agli occhi dello spettatore. Le spie- 
gazioni, poco dopo immaginate cIa 
I veplero e da M. A. de Dominia, 
fecero cadere quella di Fleischer . 

— Giovanni Fleischer , suo figlio 
primogenito, corse l’aringo della 
medicina, passò in America onde 
studiare le piante di quella par- 
te di mondo , e mori nella Virgi- 
nia, nel 1 608, in età di veutisei an- 
ni, — Suo fratello, Gioaechiuo Flei- 
siiBR, esercitò, come il padre, il iiiÌt 
nisteru ecclesiastico a Breslavia, e 
con tanta lode che nel i 03 i, essen- 
do stati), mentre era in pulpito, 
preso da un subitaneo male che lo 
privò per sei mesi della vista, il se- 
nato elesse d’ uffizio quattro medi- 
ci onde gli prestas.sero le loro cure, 
Xante era felice la sua memoria 
ch^ la cecil.à non gl’impedl di pre- 
dicare , giacché sapeva quasi inte. 
raineiite a memoria la liibbia tede- 
sca. Egli mori ai aq di maggio del 
1643, in età di cinquantotto anni . 

— Giovanni Lorenzo Fleischer , 
professore e direttore della facoltà 
di leggo in Fraiiclbrt sull'Oder, na- 
to a B.ireutU nel tb<4i, morto ai i 5 
di maggio del 17491 lasciò in tede- 
sco e più in latino un numero non 
j)oco grande di opere e di disserta- 
zioni accadciiiicbe. 

C. M. P. 

FLEMING (Claudio), contesta- 
bile di .Svezia, nato in Finlandia, 
comandasa in es-sa provincia verso 
la fine del secolo XV’I. a.iorchè Si- 
gismondo, già re di Polonia, eredi- 
tò i-oine avvenne la morte di suo 
padre (iiovanni 1 li, il trono di Sve- 
zia La diMiiiiouo si pose presto tra 
Sigismondo e Carlo, suo zio, duca 
di Sudermania, il quale era soste- 
nuto dal popolo svedese, geloso del- 
la sua religione, acni sembrava che 
il nuovo re sostituire volesse la cre- 
denza cattolica eh egli professava, 
Carlo approfittò tielle irresoluzioni 
e de (.Itti di suo nijiotc. ao<{uistò a 
poco a poco lui grande asceudoute 
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« dispose deir amministrazione • 
Fleming solo osò resistere, rima- 
nendo fedele a Sigismondo , a cui 
mandò una flotta, che lo condusse a 
Stockolm. Quantunque il re riuscis- 
te poco fortunato , nè le promesse 
nè fe minacce poterono smnorere 
il contestabile. Vedendosi egli alla 
guida di un esercito, composto prin- 
cipalmente di stranieri, cui saputo 
aveva guadagnare, dichiarò che nin- 
na potenza non gli avrebbe fatto 
tradire il giuramento, che al re pre- 
stato ave\a. Carlo, irritato da tale 
ostinata resistenza, che inceppava i 
suoi progetti, mandò emissari per 
guadagnare il popolo ed un eser- 
cito per combattere le truppe del 
contestsdjile. Scop|>in una guerra 
intestina, ed i contadini si solleva- 
rono contro Fleming, il quale non 
potè reprimerli che dopo aver- 
ne fatto perire oltre cinquemila. 
Gli era appena riuscito dì calma- 
re tale procella, quando la morte 
pose termine all’attività sua . Egli 
mori nel iSq^, essendo soggiaciuto, 
secondo un^ antica tradizione del 
paese, ai malefizj d’uno stregone, 
e, secondo un’altra, al veleno. Con 
lui dìsparve per sempre la fortuna 
di Sigismondo: privo del sostegno 
più nobile, cui avesse avuto in Isve- 
zìa, non potè quel principe resiste- 
re all’ascendente ai Carlo, il qua- 
le, avendolo vinto in un combatti- 
mento presso a Linkoping, diven- 
ne signore della Svezia e s’ impa- 
dronì del trono dì quel paese. 

C — AO. 

FLEMING (Patrizio), religio- 
so osservante, disceso da una fami- 
glia nobile d’ Irlanda e nato nella 
contea di Louth, nel i5qq, ricevu- 
to aveva nel battesimo il nome di 
Crittofom, cui cangiò in quello dì 
Patri%io, quando entrò in religione. 
In età di tredici anuì venne man- 
dato in Fiandra per essere ivi al- 
levato e farvi i suoi studj . V’aveva 
a Douai a Toumai ed in alcune 
altre città de’ Paesi Bassi collegi 
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fondati per l’educazione della gio- 
ventù cattolica dei tre regni. Cri- 
stoforo Cusack, zio nuterno di Fle- 
ming, era direttore di quelle isti- 
tuzioni. per cui ad esso venne Fle- 
ming raccomandato. Poiché com- 

f liuto ebbe lo studio delle belle 
ettere, si recò a Lovanio, dove fu 
ammesso nel collegio di s. Antonio 
di Padova , che apparteneva a de’ 
Francescani irlandesi . Come poi 
ebbe terminate la filosofia e la teo- 
logia, in cui si fece distinguere, 
parti per Roma col p. Ugo Mac- 
Caghwel, definitore generale del- 
l’ordine, il quale poco tempo do- 
po venne fatto dal papa arcivesco- 
vo d’ Armagh. Passando per Pari- 
ebbe occasione di vedere il fv 
Ugo Ward, con cui legò amicizia : 
lo persuase a raccorre i materiali 
necessari per comporre lo Vito de’ 
santi d’ Irlanda, dì cui venne pub-' 
blicata una parte alcuni anni dopo 
dal p. Colgan , il quale riconosce 
come il lavoro e le memorie del p. 
Ward furono a lui molto utili. Co- 
me appena Fleming arrivò in Ro- 
ma. inteso a cooperare anch’ esso 
a tale impresa, frugò nelle varie 
biblioteche di essa capitale e ne 
trasse quanto |)oteva giovare al suo 
disegno, altrettanto fatto avendo 
in tutte le città dì Francia, diFian- 
dra e di Germania, cui visitò e nel- 
le quali raocolse numerosi mate- 
riali. Frattanto gli era stato com- 
messo d’ insegnare la filosofia nel 
convento di s. Isidoro di Roma. A- 
veva in esso passato alcun tempo , 
quando i suoi superiori lo richiama- 
rono a Lovanio onde vi esercitasse 
il medesimo uffizio. Di là si recò a 
Praga.dove fatto venne snperiore e- 
letture di teologia nel convento del- 
l’ Immacolata Concezitme, eh’ era 
stato allor allora fondato da Fran- 
cescani irlandesi della stretta os- 
servanza. La Germania era in quel 
tempo tutta in fuoco ; Gustavo pro- 
seguiva in essa le sue conquiste a 
r eresìa di Lutero vi faceva grandi 
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progressi. Le truppe svedesi c S4S* 
soni vi commettevano orride stragi 
e, di fresco imbevute di tali errori, 
vi perseguitavano i cattolici e spe> 
cialniente ì religiosi. Venendo Pi a- 
ga minacciata. dopo la battaglia di 
Lipsia, d’essere assediata da quel- 
le truppe, Fleming tenne pruden- 
te partito l'uscirne e l'andare al- 
trove a cercare un luogo di sicu- 
rezza. Prese acompagno il p. Alat- 
tia Hoar. Ebbero ainiiedue la dis- 
grazia di cadere nelle mani d una 
masnada di contadini luterani e 
ne furono spietatamente trucidati, 
tjiuei barbari, poiché coperti eb- 
bero di ferite i due religiosi, ta- 
gliarono il capo a Fleming, ed, a- 
vendo attaccato Iloar ad un albero, 
terminarono di ucciderlo . Moreri 
pone tale assassinio nel giorno^ di 
novembre del ili5i ; Wadding. sto- 
tìoo dei Frati minori , lo mette in 
data del i63i: successa essendo la 
battaglia di Lipsia nel di settem- 
bre i65i e la città di Praga essen- 
do stata presa alcun tempo dopo, 
sembra che debba prevalere la pri- 
ma data. Fleming era persona dol- 
ce, religioso esatto e zelante; fatto 
avea buoni stadj e con buon suc- 
cesso si oocnpava di ricerche stori- 
che ùitomo alle antichità sacre. 
Egli scrisse: I. CoUectanea sacra, 
Lovanio, in fogl., 16C7 : essa rac- 
colta contiene gli atti e gli opusco- 
li di 8. Colomliano ed altre vite di 
santi, con note e commenti ; 11 Fi- 
fa R. P. Hugonis Caccili (Mac-(’a- 
gbwel), 1636; 111 un compendio 
del Chronicon comperati Petti Rati- 
thsmae. 

L — T. 

FLEMING ( Roberto ), teologo 
scozzese, molto stimato dai calvini- 
sti, di cui partecipò alle opinioni, 
nacque nel i63o a Batbens, resi- 
denza dei conti di Twedale, a’ qua- 
li la famìglia sua era imparentata, 
ed allevato venne nell’ università 
di St.-Audrea. Essendo stato chia- 
mato, avanti l'età di ventitré anni. 
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ad occupare la parrocchia di Cam- 
biislang , ne fu come non confor- 
mista espulso in esecuzione del- 
l’atlo pubblicato a Glascow poco 
dopo la restaurazione, Minacciato 
d'essere messo in prigione, condus- 
se per alcun tempo una vita erran- 
te e venne finalmente arrestato ; 
avendo però poco dopo ottenuta la 
libertà e passato essendo in Olan- 
da, fermò stanza in Roterdain, do- 
ve eletto venne ministro della con- 
gregazione scozzese. Moti nel gior- 
no 7.3 di luglio del 1694- E-gb scrìs- 
se parecchie opere, tra le quali lo 
S/secchio deir Amore divino svelato , 
in 8.V0, i6yi : è dessa una raccolta 
di poesie religiose : ma la più sti- 
mata, specialmente fra ì dissidenti 
ed i calvinisti, ha partitolo il Com- 
pimento delle Scritture. ( Fuliìlling 
of llie Scriptures ). 

X— s 

FLEMING ( Csleb). autore in- 
glese, morto in questi ultimi tem- 
pi, pubblicò nel 1^58 un Esame 
d' ila Ricerca sopra le ottime ( a Sur— 
vey of thè Searcli after souls ), con- 
tro il dottore Coward, a cui attri- 
buiva tale Ricerca sopra le anime, 
la quale peraltro è lavoro d'un au- 
tore, chiamato Enrico Layton . Ca- 
leb Fleming ha scritto altresì un 
opuscolo, intitolato: La Tentazione 
di Cristo nel deserto è la prova d’ una 
missione divina, con una Dissertazio- 
ne preliminare intorno alla Prosopo- 
pea o Figura, else personifica, in8.vo, 

1,64. 

X— s. 

FLEMMING o FLEMMYN- 
G E (Riccardo), vescovo inglese.nao- 
que aCroston, nella contea d'O.x- 
ford e studiò nell'università d’Ox- 
ford . Sedotto da prima dalle opi- 
nioni di Viclefo, formò un partito 
in favore di esso eresiarca ; ma non 
andò guari che i partigiani della 
chiesa romana , molto potenti in 
quel tempo, ravvedere il fecero in 
modo tale, che divenne tanto ac- 
canito contro Viclefo, quante era 
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stato caldo suo partigiano. Nel 14^0 
dal re Enrico V gli venne conferi- 
to il vescovado di Lincoln, al quale 
era stato nominato dal papa Mar- 
tinoV ; ma ilei > 4^4 avencio voluto 
il medesimo papa di sna propria 
autorità trasferirlo all’ arcivescova- 
do di York Enrico, fiero per le ul- 
time sue vittorie riportate in Fran- 
cia, non volle acconsentire a tale u- 
surpazione deH'autorità sua. Il ca- 
pitolo di viva forza si oppose all'a- 
stallazione del nuovo arcivescovo, 
a cui uopo fu di tornare modesta- 
mente al suo vescovado dì Lincoln. 
Probahilmente cattivato si era il 
favore del papa pel zelo, con cui a- 
doperato aveva nel concilio di Co- 
stanza contro le opinioni di Vicle- 
fo. di cui, tornato ch’egli fu in In- 
ghilterra, fece abbruciare lo ossa 
conformemente al decreto del con- 
cìlio. Sì fatto zelo si manifestò in 
maniera piti utile nella fondazione 
del collegio di Lincoln in O.vford, 
cui destinò ad essere un seminario 
di teologi allevati onde predicare, 
scrivere e disputare contro le opi- 
nioni di Viclefo, i quali poi trova- 
rono argomento a disputare contro 
Len altre cose Egli morì nel i 45 o. 
Altri suoi scritti non vi sono che i 
Discorsi fatti nel concilio di Siena. 
— FiEMMtivcf Roberto), suo nipo- 
te, s’ebbe e^li pure gli ordini sa- 
cri e moltissimo fn in ^azia ad un 
altro papa, SistoIV, di cui in ono- 
re, essendo a Tivoli , compose un 
poema in due canti, intitolato Lu- 
cubrationet Tiburtinae, che gli frut- 
tò la carica di protonotario aposto- 
lico. Pubblicò in oltre un Dictio^ 
narium grofco-latinum ; nna Raccol- 
ta di poesie latine, ec. Mori in In- 
ghilterra nel i 4 B 5 - 

X — s. 

FLEMMING ( Heiivo Etvnico , 
conte DI ) nacque in Pomcrania , 
nell’anno i533. Fece buoni studj 
nelle migliori università di Ger- 
mania, indi militò. Si arrolò da 
prima- al servigio dell’elettore di 
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Brandeburgo ed impiegato venne 
nelle truppe ausi Marie, spedite con- 
tro i Turchi. Passato al servigio del 
prìncipe Guglielmo d’ Grange, ti 
segnalò in parecchi incontri per co- 
raggio e per intelligenza. Nel 1681 
venne fatto generale in Sassonia, e 
l'elettore gli commise il comando 
delle genti, cui spedì, nel i 683 , in 
soccorso di Vienna assediata dai 
Turchi. Flemming molto contribuì 
alla vittoria, per cui liberata venne 
la capitale degli stati austriaci, e 
dall’ imperatore fu creato conte 
dellTmpero. Nel ■ fiqo tornò a ser- 
vire nel Brandeburgìiese in quali- 
tà di feld-maresciallo ed ebbe par- 
te in parecchi fatti d'arme sul Re- 
no. L’elettore tanto in lui fidava, 
che lo fece governatore di Berlino 
ed in seguito governatore generale 
in Pomcrania Rinunziato avendo 
le sue cariche. Flemming si ritirò 
nelle suo terre, dove morì ai a8 di 
febbraio del i-ofj. Egli, tornando 
dalla S.issonìa per condursi nuova- 
mente al servigio dell’elettore di 
Brandeburgo, seco addusse a Ber- 
lino il celebre teologo luteranoSpe- 
ner, il quale fu capo della setta de’ 
pieiisti e di eni la dottrina diven- 
ne origine d’nna specie di scisma 
nelle chiese protestanti di Germa- 
nia. 

C— Au. 

FLEMMING ( Giacomo Eivrico, 
conte ni ), nipote del precedente, 
nacque nel 1(167. Entrò al servigio 
di Sassonia ; e poich’ ebbe goduto 
della confidenza dell’ elettore Gio- 
vanni Giorgio , ottenne quella di 
Federico Augusto, suo successore, 
che il fece feld-maresciallo e pri- 
mo ministro. Essendosi Augusto 
messo nel numero de’ concorrenti 
nel ifiqq per Incorona di Polonia, 
Flemming andò come silo amba- 
sciatore a Varsavia, in cui compar- 
ve nella medesima qualità l’abate 
di Polignac per parte del principe 
di Conti e della Francia. L’amba- 
sciatore d’ Augusto mise a profitto 
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la manificen*ad«l suo signore, che 
posto avere a siia'clisposi/.ionc som- 
me considerabili ; guadagnò la ca- 
sa di Sapieha, parecchi vescovi e le 
più delle donne, di cui grandissimo 
era il credilo in Polonia. Augusto 
ed il principe di Conti furono l’u- 
no e r altro acclamati nel medesi- 
mo giorno, ciascuno dal suo parti- 
to. Augusto però, il quale aveva 
un esercito m trentamila uomini 
sulla frontiera, si avanzò in armi e 
si fece incoronare a Cracovia. Aven- 
do il re di Polonia deliberato, nel 
1699, d'attaccare la Svezia e di 
entrare in Livonia, riuscì a Flem- 
raing d’ impadronirsi del forte di 
Dunamunde, presso a Riga, e die- 
de a quel forte il nome d' Augu- 
stusburg. Ma tale conquista fu j>o- 
eo dopo perduta 0 le truppe sas- 
soni obbligate vennero a ritirarsi. 
Esse si unirono in seguito all'eser- 
etto russo: ma in un occasione, in 
cui dovevano schierarsi in Ijatta- 
elia coi Russi , avendole il czar 
Pietro I. fatte collocare in modo 
che venissero attorniate da’ suoi 
soldati, Flemming, offeso di tale 
misura, disse al czar: «Vostra 
>• maestà teme adunque che i Sos- 
M soni si diano alla fuga? — Non 
>t so, rispose il czar ; ma non mi 
» ricordo quando abbiano tenuto 
«fermo”. C-arlo XII nel corso 
delle sue vittorie chiesto aveva al 
re Augusto, che Flemming dato 
gli fosse nelle mani ; ma questi, 
avvertito a tempo, si salvò nel 
Brandeburgo. Il re Stanislao tor- 
nare il fece in buona opinione 
presso a Carlo. Tuttavia Flem- 
ming. ottenendo la permissione di 
presentarsi in Sassonia dinanzi al 
re di Svezia, non si dimenticò dei 
progetti, cui quel principe aveva 
contro lui meditati. Dal ministro 
non provenne se il re Aiigiuto non 
fece arrestare Carlo, quando que- 
sti andò a visitarlo a Dresda, ac- 
compagnato soltanto da dne o tre 
ulBziali. «Mi sono fidato alla mia 


FLE 

n buona fortuna, disse l’ eroe sta- 
« dese ad uno de’ suoi generali, 
«quando tornò all’esercito: vidi 
« però un momento che non era. 
« troppo netto ; Flemming non 
>> bramava granfatto che io useis— 
» si cosi presto da Dresda ” . Le 
perdite di Carlo XII avendo fat- 
to cangiare aspetto agli affari , 
Flemming volle indurre Pietro I. 
a cedere al re Augusto la Livo- 
nia ; ebbe però in risposta che ta- 
le conquista apparteneva alla Rus- 
sia: nò gli riuscì tampoco di pei^ 
suadere il re di Prussia, Fede- 
rico I. , a romper guerra a Carlo. 
Intanto Augusto era di nuovo sa- 
lito sul trono di Polonia, e Flem- 
ming fece i più grandi sforzi per 
aumentare in quel paese il po- 
tere del suo signore : ma incorse 
nell’odio de Polacchi e si vide ob- 
bligato a rinunziare ai suoi dise- 
gni. Mori .1 Vienna, nel di 3 o dì a- 
prile 1728. avendo lasciato una con- 
siderabilissima fortuna L’ambizio- 
ne sua avuto non area limiti, quin- 
di tutti i mezzi aveva posti in ope- 
ra per appagarla. Intervenendo a 
tutti i divertimenti del re di Po- 
lonia, venuto era con esso principe 
ad*una famigliarità, da cui neppu- 
re nelle circostanze più solenni 
non si asteneva. Ma ì suoi difetti 
compensavano grandi qualità. Eiu 
valoroso a tutte prove, pronto a 
comprendere, facile sempre ed al- 
cune volte indefesso nel lavoro. 
Passava dagli affari ai piaceri e dai 
piaceri agli affari con una facilità, 
che era prova della superiorità de’ 
suoi talenti. 

C— AB. 

FLESSELLE (Filippo de) , me- 
dico del secolo XVI, fece la sua li- 
cenza nella facoltà di Parigi, in 
cui ottenne il dottorato ne) iSzS. 
Medico ordinario dei re Francesco 
I. , Enrico II, Francesco II e Carlo 
IX, ebbe l'alterigia, la mediocrità, 
la vile gelosia e la maggior parte 
degli altri vizj comuni agli uomini 
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di corte; inquietò, oltraggiò, calun- carica, di cui l'uflizio era a un di 
niòl’illurtre Fernet, il quale dal pres&u lo stesso che quello di mnire 
canto suo disprezzo sìmili ingiurie, u podestà. In circostanze tanto dìf- 
nè se ne vendicò che pubblicando beili tale impiego essere non pote- 
opere buone, degne della posterità, va occupato con alcuna speranza 
luentre le produzioni dappoco del di buon successo, che da un uomo 
suo detrattore meritano appena di in pari tempo termo e profonda- 
essere ricordate . Presiedeva nel mente politioo, il quale saputo 
i55o, ad una lesi difesa da Ugo vesso far nascere gli avvenimenti 
Babinet, col titolo seguente: An oche almeno stato fosse in grado 
humurum fiuentium refuhio,fiuxorum di dominare o dirigere quelli, che 
derii a/ io medela ? Afferm. Tre anni non si fossero potuti prevedere, e 
prima dato aveva alla luce un li- tale non era il carattere dello sven- 
bro elementare, in d.vo, intitolato: turato Flesselles: naturalmente af» 
Introduziune onde giungere alla vera fallile, amante dei piaceri e de’pa- 
cofftiizione dtlla Chìrurpia razUoiale . cibei godimenti, doveva almeno es> 
Xale trattato, che ristampato ven- sere scacciato dal suo posto dai fu» 
ne nel i<i55. è oggigiorno caduto riosi e dai politici, i quali s’ im* 
nel piu profondo e piti giusto ob- padronivano dell’autorità, ma non 
blio. L autore mori nel i56z e fu una semplice disgrazia lo attende» 
sepolto a s. Gervasio, nella cappella va: una sorte assai più deplora* 
d^la Jiladdalena. bile gli era rìsenata. Fin dalla 

C. sera della domenica luglio del 
FLESSELLES ( Giacomo de), i giorno, in cui la sollevaeiooa 
consigliere di stalo, refeiidario «no ebbe principio in Parigi, due au<- 
rario,fu la prima viltlnia dei furori torità municipali, o ohe in tal mo- 
popolari nel princìpio della rivolu- do si possono chiamare, sorsero nel 
zìune di Francia: era s<ato alcuni Palazzo della Città: quella degli 
anni prima opposto dal partito del antichi scabinì, presieduta dal pre- 
duca d’Aiguilbin al famoso prò- vosto de’ mercanti, e quella degli 
curatore generale la Cbalotais (F. elettori, che scelto avevano i 
CiiM-OTAis), es'era, per tale con- potati agli stati generali, oche 
tegno, attirata l’iiiìmìcizia d’un al- dopo I’ assemblea nazionale può 
tro potentissimo partito, che aveva essere considerata come la prin- 
in quel tempo la più grande in- cipale potenza della rivoluzione, 
fluenza sopra le volontà del popolo, di cui senza il soccorso la gran- 
Flesselles venne rimunerato con de assemblea riuscita non sarebbe 
l’intendenza di Lione de’ servigi, in tutte le cose che vennero fatte 
cui prestati aveva uell’abare di la per lei. Si formò poco dopo una 
Cfaarotaìs . Si fece amare per le giunta centrale,composta di scabi- 
qualità sue personali, per la be- ni e di eiettori, di cui tu data la 
nebeenza ed il suo zelo per gl’ in- presidenza al prevosto de’ mercan- 
teressi di quella grande città, di ti. Egli tenne che dovesse, nella 
cui il commercio è a lui debitco’e nuova situazione, continuare il suo 
d'istituzioni importanti. Stabilito servigio, secondo il solito, e le sue 
aveva a sue spese, onde perfezio- comunicazioni tanto con la corte, 
nare la tintura in nero della seta, quanto col potere militare sotto la 
un premio dì 3oo lire, che accor- direzione del barone di Bezenval, 
dato venne nel 1777 ■ Giacomo il quale gli aveva fatto conoscere il 
Lafbnd. Poco tempo prima della suo progetto di difendere la Bastia- 
rivoluzione fu eletto prevosto dei glia. E«i venne interpellato intor«- 
mercatanti della città ds Parigi : no a tali pericolose relazioni in uà 

; 
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inoHo, fK non malevolo, imprnden- 
li'f-inio nlineno, in presenza d’nna 
i'uriosa plebaglia, da Garan de Cou- 
lon, uno degli elettori, che in se- 
guito è stato personaggio di non 
poca importanza. A tale inlerpel- 
lazione di Garan tutte apparvero 
intente le orecchie e si vedeva e- 
sprosso il furore su tutti i volti. 
]j’ infelice Flesselles, sbigottito « 
balbettando, cercava di scusarsi • 
di provare la sua innocenza; gli fu 
[leró intimato essere uopo che an- 
dasse al Palai/ Roynl, dove sarebbe 
stato ascoltato. » su via! egli disse, 
» andiamo al Paleis Royal Alza- 
tosi dal suo seggio, uscì dal Palaz- 
zo di Città, preceduto a seguitato 
da immensa calca di gente, ma fat- 
to non gli venne ili giungere ohe 
appiè della scala, dove un giovine 
gli fracassò, la testa con un colpo 
tiratogli da vicino. La moltitudine 
sì precipitò allora sopra il cadave- 
re ; ne fu spiccata la testa, che, po- 
sta sulla punta di una picca, porta- 
ta venne al Palais Royal; il corpo 
fu trascinato nel fango. Flesselles 
polev.a essere in età di circa ses- 
santa anni. Perì ai i4 di Inglio del 
avantichè presa fosse la Ba- 
stiglia. 

B — u. 

I LFTCIIER (RicGAnno) nac- 
que nella contea di Kent, verso la 
metà del secolo XVI, e fu all, ivate 
a Cambridge. Nel i585, eletto ren- 
ne decane dì Peterborough. Agli 
8 di febbrajo del 1 586 accompa- 
gnò al patibolo la sventurata Ma- 
ria Stuarda, alla quale era sta- 
to negato un confessore cattolico. 
Incaricato dell'odiosa commissio- 
ne dì tormentare ima regina, pron- 
ta a morire, per indurla a rinun- 
ziare alla religione, cui professa- 
to aveva in tutta la sua vita e 
cbc negli ultimi suoi luumenti for- 
mava la sua consolazione, ne au- 
mentò la ridicola figura, che faceva 
con la golTaggine del discorso, cui 
]e tenne in tale occasione c che 
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Maria due o tre volte interruppe, 

pregandolo a contenerii ed a latc/ar- 
la in quiete: egli tutta pose in evi- 
denza l’odiosità del suo assunto, 
forzandola ad ascoltare preci, alle 
quali eUa dichiarava che non le 
era permesso di prendere parte. 
» Sono nata, disse Maria, in questa 
» religione, in questa ho vissuto ed 
<1 in essa ho risolto di morire Fi- 
nalmente quando il carnefice, poi- 
ché separato ebbe il capo dal bu- 
sto, lo alzò in aria, il decano escla- 
mò : In tale modo periica/io tutti i 
nemici della regina Elisabeta ! Si fat- 
ta voce d' un prete sola ai alzò in 
mezzo ai singhiozzi dei circostanti, 
che in lagrime si struggevano; es- 
sere doveva distinta ; eppure non 
venne per essa allora in molto fa- 
vore, se vero è ohe fatto fu 3 anni 
dopo vescovo di Bristol, a patto di 
darne in appalto tutte le rendite 
ai cortigiani e che le condizioni, 
con cui Te appaltò, rovinarono a ta- 
le qnel vescovado, che quando agii 
il permutò, dieci anni passarono 
primachè si potesse dargli un suc- 
cessore. Lo storico sir John Har- 
rington, il quale narra tale fatto, 
dice eh* Elisabeta molto amava il 
vescovo Fletcher e che gliene da- 
va anche prove con le sue ripren- 
sioni. Avendolo un giorno critica- 
to perchè si tagliava la barba trop- 
po corta, la buona dama, soggiunge 
tir John, gli avrebbe potuto rimpro- 
verare, le lo avene saputo, ohe toiasie 
li corto Usuo vescovado ; e ciò fareb- 
be pensare che tali mercati, molto 
allora comuni , avvenuti fossero 
senza saputa di Elisabeta.- ma v’ha 
piuttosto motivo di credere che, 
siccome ^ler la barba, ella proibis- 
se soltanto che si tosane troppo cor- 
to. Poiché reto ebbe esausto il ve- 
scovado di Bristol, Fletcher, tras- 
ferito nel iSqz a quello di Wor- 
cester e fatto cappellano della re- 
gina. perdè il favore di essa prin- 
cipessa per essersi in seconda noz- 
ze ammogliato in età di quasi 
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cinquanta anni, pochi giorni dopo- 
clie tu promosso al vescovado di Lon- 
dra; egli Ile aveva latte vive istan- 
ze, per quanto si crede, onde com- 
piacere alla lady Baker, cui doveva 
sposare, però ch’eli era desiderosa 
di vivere presso alla corte. Elisa- 
beta, la quale ereditato aveva da 
#uo padre una grande avversione 
pel niatrimonio de’ preti, lece sos- 
pendere il vescovo dall' esercizio 
del suo mìni.vtero. Egli però venne 
iu esso ristabilito un anno dopo; 
ma la regina durò ancora un anno 
senza voler ammetterlo alla sua 
presenzi. Per tale disgra/.ia tanto 
vivamente si alBisse, che ne morì, 
per quanto sembra , di cordoglio 
nel iSqb. Camden pretende che 
avvenisse perchè prend- va troppo 
tabacco: il tabacco, di cui inco- 
minciava allora ad introdursi l'nso, 
era da molti tenuto per veleno. 
Riccardo Fletcher l'u padre del- 
r autore comico , Giovanni Fle- 
tcher . 

X— a. 

FLETCHER (Ecidio), fratello 
del precedente, nacque a Kent ed 
allevato venne ad Eton ed a Cam- 
bridge . Impiegato in pareochie 
missioni diplomatiche dalla regina 
Elisabeta, fu inviato nel i58H in 
Russia, onde conchiudere una lega 
con l’imperatore Fedor Ivanowich, 
ma soprattutto per gl’interessi del 
commercio d' Inghilterra. Il czar, 
prevenuto dagli Olandesi ed in- 
gannato dalla nuova sparsa che la 
dotta inglese era stata distrutta 
dall’ armod» spaglinola, molto ma- 
le lo accolse; ed una cattiva acco- 
glienza in Russia dava allora tanta 
inquietudine, che, come poi di- 
strutte tali spiacevoli impressioni 
ed ottenute favorevoli oondizìoui, 
si vide in sicurezza a Londra, ten- 
ne. dicosi, di poter estere tanto 
contento, quanto Ulisse, allorché li- 
sci dalla caverna di Polifeino, o 
rese grazie a Dio per essere scam- 
pato da si grave pericolo Fuco 
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tempo dopo il suo ritorno fu elet- 
to segretario della citta di Londra, 
referendario del tribunale delle 
suppliche e tesoriere di s. Paolo, 
nel i5<)^. Pubblicò intorno alla 
ISussin un’ opera intitolata: Of thè 
UussK common weallh ( dell' Impeto 
Hutto ), ec. o lìrlaniera di governare 
di:Il’ impe'iitore di Ruiiia, comune- 
mente chiomato l’ tmpernlnre di Mo- 
icocia, coi coitami e con le mode dei 
popoli di quella regione, I.ondra, 
1 O 90 , indvo Essa opera, curions- 
si ina ed oggigiorno estremamente 
rara, fu allora proibita per timore 
di olfendere alleati, de quali dipin- 
geva troppo schiettamente il go- 
veriiamento ed i costumi. Ristam- 
pata venne nel i(i45. in la, e ne 
iu inserito iiu ristretto nella rac- 
colta de’ piaggi di Hakluyt. L’au- 
tore mori nel 1610 . 

X— s. 

FLETCHER (Giovaivivi), figlio 
di Riccardo Fletcher, vescovo di 
Londra, nacque nel i5^6, nella 
contea di Northampton. La sua 
prima gioventù fu in preda al bol- 
lore delle passioni ; ma abliorriva 
dalia menzogna, e tale sentimento 

10 corresse della dissolutezza. Un 
giorno si gittò alle ginocchia di 
suo padre, dicendogli : » Riniinzio 
» da questo momento a’ miei tra- 
» scorsi, onde non essere più espo- 
i> sto a mentire pex occultarveli, e 
» non aver più da arrossire, facen- 
» dovene la confessione". Fu mes- 
so nell’ università di Cambridge o 
vi si fece osservare pel suo amore 
alla poesia. Suo padre, avendo let- 
to uno de’siioi componimenti, inti- 
tolato V Amante delle Mute, gli dis- 
se, scherzando : » Figlio mio, che 
» tu abbia sempre delle amanti? - 
» Oh! questa volta, risfiose il gio- 
ii vane, converrete che sono oneste 

11 fanciulle ". Venne destinato al 
foro e passò alcuni mesi nel colle- 
gio, detto Inner Tempie, do'o nulla 
imparò di quanto conveniva, ma 
dove ii sU'inse d’un’ intimo vincolo 

li 
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>r amicizia con Francesco Beau- 
inont, il quale arerà al paro di lui 
tanto trasporto per la letteratura, 
quanta antipatia por la giurispru- 
denza. Essi non si separarono piìi 
mai e composero insieme un nu- 
mero grande di scritti teatrali, si 
tragedie che commedie, di cui le 
più sommamente piacquero e go- 
dono ancora nell’Inghilterra della 
più alta riputazione . Giovanni 
Fletcher inori di peste nel i6a5, in 
età di 49 anni. Comunque non si 
possa determinare la parte di cia- 
scuno dei due autori nelle opere, 
che hanno prodotte in comune, 
.sembra nondimeno che il talento 
particolare di Fletcher fosse per 
la celia; che avesse ad un tempo 
spirito più abbondante, più inven- 
tilo, più originale, che quello del 
suo amico ; e che in Beaumont, 
quantunque assai più giovane, fos- 
se maggiore I’ eccellenza d ii lato 
del gusto e del criterio. Tuttavia è 
da notare che quelli dei drammi 
di Fletcher, che vennero composti 
dopo la morte di Beaumont. sono i 
meno irregolari; il che farebbe 
supporre che si fosse avvenuto in 
un censore ancora più severo. Sem- 
bra che consultasse intorno alla 
tessitura di molti di que’ drammi 
James Shirley, il quale ne ha al- 
tresì terminatoalcuni,ciii Fletcher 
aveva lasciato imperfetti. In tutto i 
drammi di Beaumont e di Fletcher 
sono più regolari, che quelli di Sha- 
kespeare. ed hanno molto dello s]ri- 
rito di questo, cui tolto si avevano 
a modello. Alcuni jroeti. forse per- 
chè l’iperbole è lecita alla poesia, 
gli hanno messi nei loro elogj al di- 
sopra di quelli del prefata grande 
uomo. Dryden narra che al tempo 
suo, cioè sotto il regno di Carlo il, 
i lirammi di Beanmont e di Flet- 
cher erano iniìnitamente più in mo- 
da, che quelli di Shakespeare ; il 
ohe potrebbe essere derivalo dalla 
circostanza ohe la lingua dell’ ul- 
mo era più antica, qnanliiiujne 
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quella di Beaumont e di Fletche^ 
sia ugualmente scorretta. I costu- 
mi rappresentati in tali drammi, 
trovandosi altresì meno lontani dai 
costumi d' allora, si coiifacevano 
meglio a que’ ravvicinamenti, che 
danno voga ai componimenti tea- 
trali ; ma il tempo commesce e con- 
fonde si fatte gradazioni; le bel- 
lezze di tutti i tempi restano sole 
in possesso del primo grado, e Sha- 
kespe ire ha ripreso il disopra. Non 
si saprebbe però negare a Fletcher 
rd al suo amico il merito di aver 
sorpassalo Shakespeare nella veri- 
tà delle pitture della società. Di- 
pingendo la natura qual’ è gene- 
ralmente, Shakespeare non ha so- 
vente cerc.ito che nella sua imma- 
ginazione le forme particolari, di 
coi l’ha vestila. Ma le forme vere 
della natura furono da Beaumont 
e Fletcher ritratte in una manier.a 
non meno fedele. che piccante. Niu n 
jioeta inglese ha dipinto al paro di 
essi i costumi ed il fare della gio- 
vane nobiltà del tempo loro, quel- 
lo spirito di gajezza e d' uii.a disso- 
lutezza originale e bizzarra, quella 
conversazione, tutta brillante, quel- 
la prontezza c vivacità di risposte, 
si naturali a genie, cui il piacere 
trasporta ed a cui nulla è d'osta- 
colo, nè in fatto d' idee, nè d’ azio- 
ni, nè di parole. Essi non hanno 
corcato, come Ben-Jonson, nei ca- 
ratteri il comico e ciò, che gl’ In- 
glesi chiamano humour -, ma gli so- 
no sommamente superiori per lo 
spirito e la vivacità del tratto. Tali 
vantaggi si mostrano soprattntto 
nelle loro commedie, else fonnaiio 
la base più solida della ripufació- 
ne loro. Le tragedie, cui scrisseroi, 
che hanno ottenuto e molti elog^e 
grandi plausi per varie ntttaziatli 
jiatetiche e per vive pitture dell’é- 
inore, sono state altresì esposte a 
forti critiche per difetti di condot- 
ta e ne’ caratteri per le inverisi- 
mìglìaiize e le inconvenienze di 
cui vanno piene; ma tali difetti 
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Frano quelli del loro secolo; e si 
fatti errori di criterio, frutti della 
ignoranza d’ un secolo farbaro, so- 
no sempre assai più numerosi e 
più evidenti nella tragedia, di cui 
i soggetti lontani lasciano in balia 
a sè Stessa l' iinuiaginazione ancora 
mal regolata, die nella commedia, 
dov’ è diretta dal quadro giorna- 
liero dei costumi del tempo. Si ci- 
tano particolarmente tra le loro 
commedie il /'ateo {thè Voxeuntb), il 
Capitano, il f'inpgèo degli Amanti 
{l/ie Luver’i pngrru), Uoniiear Ttio- 
mai, la Fanciulla al Mulino, Quat- 
tro drammi in uno. Sfolte altre sono 
stale corrette pel teatro da diversi 
(•oeti più moderni, tra le altre thè 
Chance» (i Ritrhi) dal duce di Ruc- 
liingliam, o Falentiniano dal con- 
te di llochesler. Dopo la morte di 
Beaumout, Fletcber pubblicò due 
drammi, composti da lui solo : La 
Fastorella fedele ed il Nemico delle 
Donne ( thè Wumnn hater ), ed «m 
terzo , i due illuttri Parenti ( thè 
Ttm tiobJe Kimmen), in cui fu aju- 
tato da Shakespeare. Fu attribuita 
a Beaumout e Fletcher un'avven- 
tura pressoché simile a quella di 
Scndery e di sua sorella. Vanne 
detto che essendo insieme in una 
taverna, intenti a rintracciare la 
condotta d’una tragedia, F'Ietcher 
s’incaricò di uccidere i{ re; la qual 
cosa r uste, che gli aveva uditi, si 
affrettò a denunziare; ma l’abba- 
glio fu prontamente spiegato. Mol- 
ti dei drammi di Beaumont e di 
Fletcher vennero pubblicati, du- 
rante la loro sita, in 4 to. Nel i 6^5 
vent’ anni dojm la morte di Flet- 
cher, se ne pubblicò una nuova 
raccolta in foglio, contenente tren- 
laqiialtro drammi, che non erano 
inaiatati stanqiati. e le poesie fatte 
in lode di qitcsli due antori dram- 
matici, di cni molte da'primi poeti 
di quel tempo. Nel ib'sq compar- 
ve una raccolta di tutti i loro 
drammi, in fogl. ; poi. nel i^ii, 
mia in vo*. in d.vo, in cui si tro- 
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vano ristabilite molle cose ommes- 
se nella precedente. Ne fu fatta 
una nuova nel i^Si ; un’altra nel 
con una prefazione e note di 
Giorgio Colmali, ed un’nltiinanel 
i8is, con un’introduzione e noto 
illustrative, per H. Weber, i 4 voi. 
in 8.VO. G.Monck Watson ha pub- 
blicato nel 1^98,111 un voi. , io 8.vo • 
Commenti, ec. {Commentari sui Dram- 
mi di Beaumont e' di Fletcher, con 
un’appendice contenente alcune Oi- 
seroationi nuove sopra Shakespeare ). 
Vennero unite insieme nel 1811, 
Londra, 4 grossi voi in 8.vo, leO- 
pere drammatiche di Ben-Juiuon e 
quelle di Beaumont e di Fletcher, le 
ultime dietro la scorta e con Idio- 
te di Colinan. 

X— s. 

FLETCIIF.R ( FtNKA ) , uno dei 
figli di Egidio Fletcber, nato versv 
il i 38 z ed educato a Cambridge, 
fu creato nel i6ai ministro di Hil- 
gay nella contea di Norfolk e mo- 
rì, per quanto si presume, nel 
lfi 5 o. Pubblicò di buon’ora Misoetlu 
neeed Egloghe Pi-calotie { Piscatury 
Eclogues I, che fiircaio stampate in, 
Edimburgo nel Esiste altresì 
una sua tragedia, intitolata Siceli- 
de», in 4 'to, i 65 i , ma la sua prin- 
cipale o)iera è uo poema, intitolato 
Virola porporina { thè Purple Island ), 
descrizione allegorica deli’ uomo , 
di cui aveva preso )' idea in Spen- 
ser e cb’ é scritta nel cattivo gu- 
sto di quei tempo. Si può figurarsi 
che cosa sìa un poema, di cni i pri 
mi cinque canti sono unicamente 
pieni di descrizioni anatomiche 1 
soltanto nei canti seguenti si mo- 
stra il poeta, personteando l'ani- 
ma e le facolté intellettuali. I poe- 
mi di Finca Fletcher furono pub- 
blicati per la prirna volta a Cam- 
bridge, nel 16W, in 4 - 1 ®- E' Isola 
porporina venne ristampata scorret- 
tamente con la Fittoria di Cnsto , 
di suo fratello Egidio Fletcber 
Londra, 1785. Quest’ultimo mori 
nel iCzj, nella ennips di Suffulk , 
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nelU 5tn parrocchia d’/VIderton. Il 

suo poema lii pubblicato a Cani- 

bridge nel ibio e ristampato nel 

1640 Vi si trova alcun talento, 

avvertendo al tempo, in cui com- 

panc. 

A— »■ 

FLETCHRll (ANDnr.*), cbia- 
mato comunemente Flftcìu r de Sal- 
tuiui, nome d' un borgo di Scozia, 
dovVra nato nel i 653 , tolto il pro- 
tettorato di Croinwell. La sua t'a- 
tniglia godeva di grande coiisidera- 
viime e d'una fortuna al disopra 
della raedincritù. Fu educato dal 
celebre Oilberto liuruet, allora pa- 
roco di Saltoun e j>oi vescvivo di 
Salifbury. Degno allievo d'un mae- 
stro s\ preclaro, il giovane Fletcher 
acquisto prontamente tutte le co- 
gnittioni, che si possono ritrarre da 
un’ cducarione la più diligente; si 
rese faiiiigliari lo lingue greca o la- 
tina, nonché il francese e l italia- 
no. Si applicò particolarmente a 
coltivare, mediante lo studio de- 
gli antichi oratori, il genio natura- 
le, cui aveva per l’eloquenza. Mol- 
ti viaggi sul continente servirono 
per dilatare le sue idee e perfezio- 
nare i suoi talenti. Natocon un'in- 
dole ardente, fiera e generosa, ina 
pervicace, accolse giovanissimo an- 
cora le idee di repubblica, che i pre 
sbiteriani e.sagerati avevano dinuse 
nella Scozia « che avevano prepa- 
rato il trionfo di Croinwell, preci- 

f ùtando dal trono finfelice Car- 
0 I. Fletcher ebbe di buon’ ora 
r occasione di sviluppare ed i suoi 
talenti ed i suoi principj. Membro 
del parlamento di Scozia, dove il 
duca il York ( poi Giacomo li) era 
grande commissario, Fletcher si fe- 
ce conoscere come oratore energico 
e come zelante repubblicano. Si 
oppone con inflessibile fermezza al- 
le disposizioni arbitrarie della cor- 
te ; e. per evitare la persecuzione, 
di cui era minacciato, prese il par- 
tito di spatriare e di tragittare in 
Olanda. Essendo stato citato a com- 
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parire dinanzi ai lord del consiglio 
in Edimburgo c non avendo obbe- 
dito. i suoi beni furono coufiscati 
ed egli tu dichiarato fu iridelln /-'g 
ge (erler). Si trovava all’Aja, allor- 
obò in seguito Giiicomo proinulgò- 
il suo atto d’indennità, ma Flet- 
cher non ne volle approfittare. Egli 
preferì l’esilio .ili' onta di dovere 
al favore d’ un re la libertà e la re- 
stituzione do’ suoi beni. Ritornò 
per altro nell’ Inghilterra alcun 
tempo dopo l’esaltazione di Giaco- 
mo il al trono. Concitato dai vio- 
lenti partiti, a cui questi venne nel 
principio del suo regno, si uni ai 
nemici del re ed entrò nelle co- 
spirazioni che si tramarono per ro- 
vesciare Giacomo II dal trono. Ot- 
tenne la confidenza del duca di 
Montmoutb. cui seguitò nella sua 
spedizione nella Scozia, donde esso 
principe aveva disegnato d’invade- 
re con le armi l’Ingnilterra ed im- 
padronirsi del trono. Fletcher, che 
avrebbe voluto istituire una repub- 
blica nell'Inghilterra e nella Sco- 
z.ia, non poteva approvare tale pro- 
getto ; e Montraouth. che non ave- 
va nè i talenti, nè i mezzi necessa- 
ri per cIFettuarlo, fu battuto, fatto 
prigioniero e condannato a perire 
sul patibolo ( i 6 fi 5 ). Nel cor.*o di 
tale malaugurata spedizione. Flet- 
cher si attirò per la violenza del 
suo carattere una briga, che l'ob- 
bligò a migrare ancora. Obbligato 
a partire per un caso pressante e 
non avendo cavallo, prese quello 
del podestà di Lynn , senza chie- 
dergli il suo assenso. Ritornato dal 
la sua gita, il podestà gli rinfacciò 
il suo procedere in termini assai 
ingiuriosi e lo minacciò anche col 
suo bastone. Fletcher, non potendo 
contenere il suo furore, gli tirò una 
pistolettata e lo stese morto a ter— 
ra. Tale omicidio suscitò tra il po- 
polo dei dintorni una .sollevazione, 
di cui le conseguenze potevano far- 
si pericolose pel duca di Mont- 
nioutb, il quale sollecito egli stesse 
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Plettlier ad allontanarli. Questi ti 
affrettò ad imbarcarsi sopra una 
nave pronta a sciogliere per la Spa- 
gna. Appena arrivato a Madrid, vi 
tu arrestato a richiesta del mini- 
stro d' Inghilterra e destinato, ad 
essere invialo a Londra; ma il gior- 
no prima dì (fucilo del suo inibar— 
co, un intignilo si presentò ai can- 
celli della sua prigione e gli pro- 
curò i mezzi di salvarsi. Tale av 


ventura, del pari che un’altra, in 
cui fu debitore della sua salvezza 
ad una specie di apparizione , rin- 
forzò mollo la Unta di superstizio- 
ne religiosa, che gli aveva impress.! 
la sua educazione. Prese in ségui- 
to servigio come voluntario e si re- 
se chiaro nella guerra d’Ungheria, 
mediante le sue fatiche ed i suoi 
talenti militari. Ritornò nell’ In- 
ghilterra con Guglielmo, principe 
d Grange. Mal grado la sua opposi- 
zione al governo di Giacomo II, 
non poteva approvare il progetto di 
cacciarlo dal trono per mettervi un 
principe straniero. Egli ai dichiarò 
contro Guglielmo, di cui fu poscia 
costantemente nemico. Fedele alle 
sue massime di repubblica e ze- 
lante difensore dei diritti del po- 
polo, teneva che affidare non volc- 
vasi al migliore dei principi un 
pado di potere, di cui i malvagi a- 
busano sempre, e che il sovrano non 
doveva avere se non tanto potere 
(fuanto è di mestieri per fare il be- 
t*®. Tali principj, che avevano gui* 
dato la sua opposizione a Carlo I£ 
ed a Giacomi li, non gli permet- 
tevano di credere che ifgoverno di 
Guglielmo fos.'e più favorevole al- 
la libertà; ed in questo s’ingannò, 
non che nella sua ostinazione a 
combattere 1 unione della Scozia 
con I Inghilterra: unione, ch’egli 
riguardava siccome tendente a met- 
tere la Scozia in una dipendenza 
dell Inghilterra ugualmente con- 
traria all’onore ed alla prosperità 
del suo paese. L’evento ha provato 
che l’innalzamento di Guglielmo 


P L E i65 

III al trono d'Inghilterra aveva c- 
stesa ed assicurata la libertà nazio- 
nale, tondandola sopra basi tanto 
solide, quanto l’umana saggezza può 
concepirle. L’esperienza ha pro- 
vato del pari che l’ unione della 
Scozia con l’Inghilterra . pmendo 
fine alle divisioni, che avevano si 
lungamente insanguinato il terri- 
torio dei due regni, procurò alla 
&oz.ia un aumento d’ industria, di 
ricchezza e di prosperità . che er.a 
dìtticìle antjo di prevedere. La sto- 
ria ha lasciato p<x:lii particolori su- 
gli ultimi anni di questo cablo cit- 
tadino, che mori a Londra nel i - if). 
Le sue sostanze erano state presso- 
ché distrutte dalle pi.Tsecuzioni, 
che aveva suflferte; e qiiant'iuque 
avesse avuto molte oct^sioni di ri-s 
parare le sue perdite, non cercò 
mai d’approfittare del suo credito. 
Occupalo iiicessanteiuentc degl’in- 
teressi del suo paese non ebl»e a- 
gio di pen.sareal suo interesse per- 
sonale^ Non fu mai amato il ben 
pubblico e difesa la causa dei po- 
poli con più coraggio, costanza e 
disinteresse. Mal grado il disfaci- 
mento delle sue sostanze, Fletcher 
ha lasciato a’ suoi compatriolti di 
Saltonn una somma destinata a 
fondarvi una scuola’per l'educazio- 
ne de' fanciulli poveri. Ecco l'ono- 
revole testimonianza, che gli ha re- 
so uno de’suoì contemporanei: is An- 
si drea Fletcher é nn uomo di gran- 
ii de onore, inalterabile ne' suoi 
Il principj, prode come la spada 
Il cui cinge, e ardito come un lio- 
1» ne; amico sicuro, ma irreetmei- 
11 liabile nemico. Era pronto a sa- 
li grilicare la sna vita per servire il 
Il suo paese, ma commessa avrebbe 
Il una viltà per salvarlo. Le sue no- 
li zitini del governo sono troppo sot- 
1» tilt e troppo assolute per conve— 

11 nire ad uomini soggetti alle de- 
li bolezze comuni all umanità. Non 
Il seppe mai modificarle, rignardan- 
11 do a circostanze straordinarie. Il 
1» duca di Slvavribury «d il lord 
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i> 'Sundarland , entrambi ministri 
i> ed entrambi bnoni cittadini, a» 
vendo fatte alcune provvisioni, 

» eh’ egli riguardava come eontra-« 
» rie alle sue idee di libertà, si dis 
il gustò con essi, fiuantunque da 
lungo tempo stretto in amìciria 
>1 con I uno e con l’ altro ” . Le 0~ 
yt-rt: politiche di Andrtvi FUteher di 
Saliouii, stampale a Glascow, in4ft' 
in un volume in ly, comprendono 
sei Discorsi sopra argomenti relali-r 
vi agli affari pubblici del suo tem- 
po, seguiti da uno scritto non ^oco 
notabile, intitolato : Racconlo d una 
romvnozioiui sui prìncipi eh* déhbonn 
regulare i gnrcriti pel ben» comune de- 
gli uomini. Quantunque di teli dif- 
ferenti opuscoli slatto prìneipale 
oggetto questioni, che non hanno 
piu Tilie^^) oggigiorno, nemmeno 
nell'Inghilterra, mentano ancora 
di essere letti, perchà vi ti rinven- 
gono prìncipi generali dì politica, 
che in niun tempo e presso niuna 
nazione riuscir non possono indif- 
ferenti ai buoni cittadini èd agli 
uomini illuminati ; ma vi occorro- 
1)0 altresì parecchie idee esagerate 
di libertà, che hanno costantemen- 
te animato e sovente smarrito An- 
draa Fletcher- Sì vede come attìn- 
te |e aveva nella storia dei Greci e 
dei Bomani, non nell’osservazione 
dei costumi del suo tempo; e gii 
errori, in cui tali idee l’hanna trat- 
to, non valsero che a fargli menare 
uua vita errante ed assai agitata, 
aenzachè i suoi lumi, le suo virtù 
ed il suo coraggio abbiano procu- 
rato nessun bene al suo paese. Fin- 
ché si vorrà aprplicare ai governi 
muderei le idee degli antichi , non 
si produrrà ohe turbolenza e di- 
sordine. senza nessun resultato n- 
tile, nà durevole. Fletcher aveva 
aerino un Tratlaio tulV Educazione : 
uen sembra ebe sia stato improsso. 
ma il uianoseritto esiste. Dii lord 
scozzese, il «>»t* di Buohan, ha 
pubblicato pel in 8-vo, Saggi 

tuli* l ite « tugli tcritli di Fletcher di 
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Saìttnm, e dei poeta Thomten. Il ve- 
Inine h ornato d'un intaglio del ri- 
tratto di Fletcher, dipinto da Ailc- 
inan. Termineremo questo artioolo 
con alcuni tratti, che dipìngono il 
carattere di Fletcher. E‘ chiaro cho 
la rigidezza de’ suoi prìncipi tton 
gli permolteva di seguire nessun 
partito. A’ suoi tempi immaginati 
vennero neiringhilterra i nomi di 
miglu e di toryi por denotare dito 
partiti, che professavano principi 
di politica affatto differenti ; i pri- 
mi non rioonoteevano altro potere 
che quello emanato dal popolo e 
che poteva essere ritolto dal popo- 
lo ; i secondi riconoscevano nel mo- 
narca un potere di diritto divino , 
che sottomesso non era a sindacato 
ninno. Gli stelli nomi sussistono 
ancora, ma non indicano che gra- 
dazioni di opinioni, di cui non è a- 
gevole assegnare con pr^isione la 
differenza. Fletcher diceva ebe ta- 
li danomiuazioai di voighi e di to- 
ni non erano che maschere, le qua- 
li servivano a travisare i birbanti 
dei due partiti. Era eloquente , o 
la sua eloquenza era insigne pef 
l'anergia e soprattutto per la conei- 
sione. I discorsi, cui recitava nel 
parlamento, non duravano mai pilg 
di tnezz’ ora. a Ogni discorso pub- 
» blico, egli diceia, ohe passa que- 
ll sta misura, esige dagli uditori 
» un’attenzìene penosa, e tutto cin, 
u che aggrava lo girilo, nuoce alla 
» convinzione Bisogna convenire 
che gli antichi avevano altre idee 
deir eloquenza popolare. Le arin- 
ghe di Cicerone e di Demostene du- 
ravano Gcrtamente più di mezz’ora ; 
ma quelle degli oratori rooilemi 
del parlamento d’Inghilterra han- 
no nell altra estensione. Si è vedu- 
to Pilt, i Burbe, i Fox parlare 
quattro ed anche cinque ore di se- 
guito e trovare lino al termine vs- 
dìtorì attenti. Difficilmente si po- 
trebbe ottenere la stessa pazienza 
da un uditorio francese. E' di Flet- 
cher questo detto : n Mi si lascine 
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j> {are le canzoni d’uu popolo, non 
>i mi prenderò briga di quelli che 
]i faranno le sue leggi 

S— n. 

FLEURANGEIS (Roberto de là 
Mark, signore oi ), maresciallo di 
F rancia, uno de’ più prodi cava-s 
lieri e de’ migliori militari dei suo 
secolo, nacque a Sedan, verso il 
i4qo, da un’antica ed illustre fa- 
miglia, originaria d’ Italia. Mostro 
sino dall’ infanzia una passione li- 
vissiroa per le armi ed impiegava 
le sue ore di ricreazione a montare 
a cavallo o ad esercitarsi a maneg 
giace la lancia e la spada. .Aveva 
soli dieci anni, allorché suo padre, 
cedendo alle sue pres:,anti solleci- 
tazioni, gli permise di andare alla 
corte a salutare il re ed a profe- 
rirgli i suoi servigi . Luigi Xli, in- 
cantato dell’aria guerresca delfau- 
ciullo, r accolse con bontà e lo 
collocò presso il conte d’ Angoiilé- 
me (Francerco 1.). La destrezza 
che Fleuranges mostrava in tutti 
gli esercizi, gli meritò bentosto Taf 
ietto <lel conte, che lo sceglieva per 
conqiagno no' giuochi dell’ età loro, 
Spu^ò nel i5io la nipote del car- 
dinale d Amboisei ma stimolato 
dal desiderio d'acquistare giuria, 
la lasciò in capo a tre mesi di ma- 
triuioiiio e corse a raggiungere l’e 
sercito francese nel Milanese. Ap- 
pena arrivato, raccoglie una mano 
di uomini determinati e s’ intro- 
duce con essi ip Verona, assediata 
dai Veneziani, sperando di trovar- 
vi l'occasione di segnalarsi per al- 
cuni fatti d’armi. La lunghezza 
dell’ assedio 1’ impazientò e ri- 
tornò air esercito a chiedere im- 
piego, Correva l’ inverno rigoroso 
del iSii ; i Franeesi erano in mar- 
cia per opporsi al progetto del pa- 
pa Giulio li d’impadronirsi della 
Mirandola . L’ assedio di quella 
città fu incalzato con tanto vigore 
che venne obbligata ad arrendersi; 
ma,appena presa, fu evacuata, e l’e- 
fercito del papa si ritirò io dis^> 
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dice verso Ferrara, dove fu inse- 
guito. Fleuranges intervenne pres- 
soché in tutte le mischie, che ac- 
caddero in quella campagna, e do- 
vunque fe prova di sangue freddo 
e d’ intrepidezza. Le perdite, che 
provarono i Francesi per le ma- 
lattie, gli obbligarono ad uscire d’I- 
talia nel 1.1 12 . Fleuranges fu in- 
caricato d’ andare in Fiandra per 
farvi leve di truppe. Gli riuscì di 
formare un corpo di io,ooo uomi- 
ni, ed egli n’ ebbe il comando sot- 
to gli ordini di suo padre, allorché 
i Francesi rientrarono in Italia 
ranno seguente. L’ esercita fran- 
cese essendo accampato in Asti , 
Flenranges fu mandato alla volta 
di Alessandria e se ne impadronì 
senza provare molta resistenza. Si 
condusse poscia sopra Novara, la 
quale fu assediata sì gagliardamen- 
te che in capo a quattro giorni eravi 
nelle mura una breccia capace di 
ilar pasiiaggio a 3o,ooo uomini di 
fronte ; ma nel momento dell’ as- 
salto gli assediati, avendo ricevuta 
consi^rabili rinforzi, fecero una 
sortita, posero i Francesi in disor- 
dine e gl’ inseguirono a tre miglia 
di disianza. Gli Svizzeri tornarono 
acaricarli la dimane, ed i France- 
ti,avendo accettato il combattiineiiT 
to, furono interamente disfatti ; tut- 
ta la loro artiglieria restò in pute-^ 
re del nemico; il numero dei morti 
fu assai rilevante. Fleuranges tror 
vato venne in un fosso, coperto di 
quarantasei ferite. Egli andò debi- 
tore della vita alla soIlecitudinB di 
suo padre, il quale, aveudolo fatto 
mettere sopra un cavallo, lo fece 
condurre a Vercelli, donde Fleu- 
ranges fu obbligato di fuggire pri- 
ma di essere interamente ristabili- 
to. La perdita della battaglia di 
Novara trasse con sé quella di tut- 
to il Milanese. Fleuranges si era 
trasferito a Lione per rimettersi 
delle tue fatiche; ma tustoché fu 
in istato di reggersi a cavallo, ti af- 
{reuò ad accorrere in Picardia, 
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doTe gl' Inglesi avevano penetrato 
l'rancesco I. , come «all sul trono.f'e- 
ce rivivere le pretensioni della sua 
rasa sul Milanese. F.gli rientra in 
Italia, nel i5i5, con un esercito 
numeroso. Fleuranges comandava 
un corpo d' inl’anteria : è inforni.i- 
to che i generali svìrreri si trovano 
a Torino, città neutra ; egli vi si 
conduce con 5o nomini, li fa pri- 
gionieri e li rilascia sulla loro pa- 
rola ; inarria quimli contro Cliìvas 
e se ne rende padrone. Comanda- 
va la vanguardia nella battaglia di 
Marignano; ebbe un cavallo ucci- 
so sotto di sé 0 contribuì talmente 
al buon sn«xesso di quella giorna- 
ta, che il re, per dimostrargli la 
sua soddisfar.ione. volle armarlo di 
propria mano cavaliere. Flenran- 
ges fece inseguito l’assedio di Cre- 
mona. che si arrese per composizio- 
ne. La nuova della malattia di suo 
padre Io forzò ad abbandonare l’e- 
sercito, primachè Unisse la campa- 
gna, in cui tanta gloria si era acqui- 
stata. Fu mandato in Alemagna 
nel i5iq per indurne gli elettori a 
dare i loro suffragj a Francesco I. ; 
ma fatto non gli venne di riuscire in 
tale negoziazione, non meno diffìci- 
le ohe importante, e Carlo Quinto 
fu eletto im]>eratore. La guerra 
essendosi racce.sa in Italia, Flen- 
ranges vi accompagnò il re e fu 
fatto prigioniero con esso nella 
malaugurata battaglia di Pavia 
(ifìaS). Condotto alcastello dell'E- 
clnse in Fiandra, vi restò chiuso 
parecchi anni per l’odio, che l’im- 
ratore portava a suo padre. Ro- 
llo de la March. Fu compreso 
nella promoz.ione dei marescialli 
di Francia, che avvenne durante 
la sua prigionia, e e.erlameiite nes- 
suno aveva |>in diritti di lui a tale 
onore. Venne incaricato nel i'i36 
della difesa di Péronne. assediata 
dal conte di Kassan, ( V . Estodb- 
Mzt); e quantunque la città fosse 
in cattivo stalo e I’ artiglieria a- 
sresie fatto quattro brecce pratica- 
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hili nelle mnra, sostenne quattri^ 
assalti e forzò da ultimo il nemico 
ad allontanarsi vergognosamente. 
1/ anno susseguente Fleuranges 
essendosi recato in Amboìse per 
farvi il dovere suo col re, vi ricevò 
la notizia della morto di tuo pa- 
dre; parti con somma diligenza 
per trasferirsi a Sedan ; ma ferma- 
to a Longjumcaii dalla febbre, vi 
mori in cajvo di alcuni giorni, ver- 
so la fine di dicembre i55j. Fleu- 
ranges aveva impiegato gli ozj. ch« 
gli lasciava la sua cattività, a com- 
pitare la Storia dttìlr oo$v memorabi^ 
li aetrmite dumnlr il regno di Luigi 
XII e di Francesco I. d ii <499 fino 
all’anno i5ai. Egli vi è indicato 
sotto il nome del Giocane aocentu— 
roso. Tali Memorie verniero pub- 
blicate dall’ abate Lambert, con 
note storiche e critiche, Parigi, 
1^53, in I» ; si rinvengono nel to- 
mo XVI della raccolta delle Me- 
morie storiche, in seguito a quelle 
di Martino e Guglielmo dii llellajr. 
Lo stile n' è semplice e schietto. 
L’autore fa i racconti suoi viva- 
mente interessanti : si vede come 
non jiarla che di cose.cni ha vedu- 
te ; e gli si dee perdonare di nont 
averne sempre parlato imparzial- 
mente, poicliè era attore ne’ prin- 
cipali avvenimenti. 

W— s. 

FLEURIAU I Lcioi Gastoitf. )y 
dottore in teologia e vescovo <FOr- 
liians, nato a Parigi, nel i 66 i. 
prima canonico di (ìhartres, abate 
commendatore di Moreilles, nel 
1687 , poi tcsoviero della santa cap- 
pella del Palazzo a Parigi. Desti- 
nato nel ifiqS al vescovado d’Aire; 
passò nel i^o*! a quello d’ Orhlans 
ed ebbe in pari tempo I’ .abazia di 
8 . Giovanni d’Araìens, dell' ordine 
di premnnstratensi. Egli fu tm mo- 
dello delle virtò episcopali e sì rese 
chiaro soprattutto per la sua carità. 
Apiveiia divenuto vescovo d' Or- 
léans, riscattò e liberò 8 ‘i 4 prigio- 
nieri, detenti per debitL Iiiterreiine 
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all’ assemblea del Clero del 1715 
« tenne nella sua diocesi i'requon- 
li sinodi pel mantenimento del- 
ia disciplina e degli studj eccle- 
siastici. Vi iece varie utili istitu- 
zioni, comperò e fondò una casa 
per le nuove convertite, fece ter- 
minare le fabbriche del suo semi- 
nario ed intese alla riforma ilei li- 
bri liturgici della sua chiesa, lìlori 
agli 1 1 di gennajo 1735. La biblio- 
teca di Francia fa menzione di Or- 
dinanze, Regolamenti ed Avvisi sino- 
dati estratti dai processi verbali dei 
linudi tenuti da monsignor veicovo 
d' OrUans (Gastone Fleuriau ) dal 
1707 fino alla sua morte. Orléans, 
1756, in 4-to; tale raccolta non 
contiene che una dozzina di pa- 
giue. 

L T. 

FI,£URIAC (Tomaso Carlo), 
gesuita, verso la fine del XVK se- 
colo. fu incaricato da’ suoi superio- 
ri di corrispondere coi missionari 
della compagnia nel Levante, di ri- 
cevere le loro lettere e memorie 
onde compilarle e pubblicarle. Si 
trova un gran numero di tali me- 
morie a lui indirizzate nella rac- 
colta delle Lettere edifìcanti.Le o- 
pere del P. Tomaso Carlo Flen- 
riau sono queste : I. Nuove Memorie 
delle missioni della compagnia di Ge- 
sù nel Levante (col P. Monier), Pa- 
rigi, 1713 ed anni seguenti : li Sta- 
to presente dell' Armenia, Parigi, 
i6c^, in la; III Stato delle missioni 
della Grecia, Parigi. llipS, in ia.—> 
Fleoriau ( Bertrando Gabriele), ge- 
suita, nacque agli 8 d’agosto i6^. 
Esistono di lui questi suoi scritti ; 
I. Relazione delle conquiste fatte nel- 
le ìndie da D. P. M. cC Almesda, 
marchese di CasteUNnovo, conte d' Ass- 
samar, tradotta dall’italiano, Pa- 
>749, in li;' II Vita del P. 
dover ( V. Claveh ), Parigi, 1751, 
in 13; III Principi della lingua la- 
tina messi in ordine più chiaro e più 
esatto, Parigi, 1754. in la: se ne 
tose fatta molta edizioni ^ la sesta 
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venne ritoccata da de Wailty, Pa- 
rigi, 1763, in 13, e la nona, tqnò, 
in 13, interamente rifusa dallo 
stesso -, IV Poesie d’ Orazio, tradotte 
in francese dal P. Sanadon, con 
note (di Fleuriau), Parigi, 1756, in 
13, 3 voi. ; V Dizionario per alfabe- 
to di tutti i nomi propri che si trova- 
no in Orazio, Parigi, 1756, in 13: 
tale Dizionario forma il terzo vo- 
lume dell’ opera precedente; VI 
Air, Carmen. — Flzcrlad ( Gian- 
Francesco), gesuita, nato a Keims 
ai 3 di febbrajo 1 700, è autore d’un 
Poema bitino sulla convalescenza di 
M il Delfino, Parigi, 1763, in 4-to; 
di Versi greci e francesi sullo stes- 
so argomento, e di versi greci sul- 
la nascita del duca dì Borgogna. 
Ha lavorato nel giornale dì Tré- 
voux. — Alessandro Fleuriau, pre- 
te, ha fatto comparire in un gran 
foglio il Giuoco delle lettere o del- 
l'Alfabeto, inventato 3000 anni fa e 
rinnovellato in favore della nascita di 
Monsign. il duca di Bretagna. ( Ped, 
Prospero Marchand, tomo IL p. 37 
not. H. Vili). 

L — T. 

FLEURIAU (Girolamo Carlo- 
Magno ). conosciuto sotto il nome 
dì marchese De Lanolr, nato in 
Bretagna, è morto a Parigi ai 13 
d'ottobre 1807, in età di 65 anni 
circa. Nulla si può dire di lui co- 
me uomo: si può dire dell’ autore 
che dotalo era di mirilo, ma che 
non ne ha sempre fatto un uso »- 
norevole. Le sua opere sono : I. 
Viaggio di Figaro nella Spagna, St,- 
Malo (Parigi), 1785, in 3 volumetti 
in 13, ristampato più volte, sìa in 
Francia, sìa nell’ estero, e dannato 
ad essere arso per decreto del par- 
lamento dei 26 di febbrajo 1788. 
La proscrizione fece salire in voga 
il Viaggio di Figaro, che fu in bre- 
ve tradotto neiriiighilterra, in Da- 
nimarca, hi Italia, in Alemagna. 
L* ultima edizione francese ò inti- 
tolata: Viaggio nella Spagna, per 
L. M. de Lungi», setta edizione, sola 
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carf, -stala daìVautor* , Parigi. Par- 
let, i 8 i >5 iu Un anonimo ave- 
va pubblinaio una critica di tale 
•pera col titolo di Denansia alpub- 
H-ico del yiofcgio d’ um preteso Éìfia-~ 
ro in Isita^na, fatta dal vero Figaro, 

1 in 1 2. 11 tregio. che adorna il 
IroDtespìeio di tale critica, couipouo 
un pugno di verghe, iu croce, con 
una fruita; 11 Jmori a Lettere di 

« Ci'Ktina, NauchàteJ, i^hti, 

2 voi. in (J.vo; 5 voi. in i8, 

•ui non bisogna confondere fxil 
tropjKi celebre romanzo del mar- 
chesa di Sade ; 111 Qatsdra pittore- 
sco dalla Svitzera, Parigi, i^po, in 
V.vo; Liegi, 1^90, in la. ? 4 el capi- 
tolo sui cimiteri esui seppellimen- 
ti r autore Ivi ripetuto quanto a- 
veva già detto nel suo Fusggio in 
Ispagna ; IV Carenate villerecce o A- 
nedrluli ed At eeiitiue, eoa secreti inte- 
ressatili, 1991, io 12 ; opuscolo al di- 
sotto della critica ; V Farigi lette- 
rario, prima parte (ed unica), anno 
VII, in 12: libello, in cui l'autore 
vomita ingiurie contro tutti gli no- 
inini, di cui i nomi gii occorrono al- 
ta mente, ma che non fu messo in 
vendita, poiché due anni dopo ven- 
ne dato lucri col titolo d’.d/r/it«nMia 
letterario-, VI Mio Viaggio in Fria- 
sin o Memorie (eerete sopra Federico 
il Grande e sulla corte di Berlina, 
iSutì, in 6.V0. Come nelle altre sue 
opere, 1’ autore affetta uno stila 
sentenzioso e da pensatore, che 
nulla impara al letture; VII Ne- 
crologio degli autori viventi, 1S09, in 
18. L’autore non visi ò dimentica- 
to; rinfaccia a sé (pag. 9'i) l’ ahuso 
eccessis-'O d -llo spirilo. Prometteva di 
pubblicare un vuluine tutti gli an- 
ni o anche ogni sei mesi. La mor- 
te gli ha impedito d’ effettuare tale 
progetto ; il pubblico nulla vi lia 
perduta. Alcuni articoli sono estrat- 
ti testualmente dui Por gi letterario -. 
Vili Alcuni opuscoli, sui quali si 
può consultare la Francia letteraria 
di Ersch 6 il Mercurio dei 5 o di 
geanajo 1808 A. B — r 
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FLEDRIEU ( Caiu.0 Pietuo 
Cl4bbt, oonte di ) membro dell’ Ir 
stituto e dell’ Lfiìzio delie longi- 
tudini, nacque e Lione, nel i^óS, 
da una famiglia ragguardevole di 
quella eittà, dove suo padre tenu- 
to aveva i primi ufiìzj nell' ammi- 
nistrazione e nella magistratura . 
Manifestò assai per tempo un’ap- 
plica'zione ed un amore allo studio^ 
multo rari in un’ età ancor tenera, 
e fece progressi rapidi ne’ suoi pri- 
mi studj. I suoi genitori giudica- 
rono ohe disposizioni si felici In 
rendessero atto a correre un arili-- 
go brillante nella condizione ec- 
clesiastica ; ma si arresero agevol- 
mente alle sue inclinazioni e iu 
età di 13 anni e mezzo lo fecero 
entrare nella marina. La vita atti- 
va di tale professione non potò 
trarlo alla oissipsuione ; egli fu 
sempre un modello d’applicazio- 
ne e di buona condotta. E' qnesu 
una giustizia, che si piacevano ds 
rendergli i suoi compagni di stu- 
dio, cui sopravanzava tutti; ed i 
suoi capi, vedendo il buon uso, che 
faceva delle felici disposizioni, di 
cui la natura l' aveva dotato, favo- 
rirono tale nobile impulso, fran- 
candolo dagli ostacoli, che ne’pub- 
blici corsi avrebbero potuto im- 
pedire i sooi progressi. Uno de’ 
suoi contemporanei penetrato del- 
la rimembranza delle sue bum» 
qualità e del suo merito, ha dette 
che gli fu permesso di attendere 
ili privalo a’ suoi lavori. Non mai 
il fatto chiari più giustamente col- 
locata la fiducia; la moltitudiae 4 i 
cognizioni, cui acquistò in poco 
tempo, annunziò in breve, ciò ohe 
divenuta sarebbe un giorno. Servì 
durante la guerra dei sette anni. 
La pace del 1963 gli lasciò I’ agio 
di accudire più assiduamente «’ 
suoi studj. Il primo frutto delle 
sue meditazioni fu la mstruaione 
d’ un orologio marino, di cui il 
progetto meritò di eooitare l’at- 
tenzione pubblica . Ferdinando 
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Bprlhond, celebre oriuolajo, si oc- 
cupava allora dello slesso oggello: 
Fleurieu gli comunicò io sue idee, 
e Berthoud gl’ insegnò i secreti 
deir arte sua. Da tale comunica- 
rione d' idee e di lavori, onorevole 
per 1’ uno e per l’altro, risnltaro- 
no delle mostre marino, le rjuali, 
ad eccezione d’ un saggio di Giu- 
liano Leroi, furono le prime, olle 
fossero state fabbricate m Francia. 

F.sse furono provate, nel i'6b, sul- 
la fregata l /jò/e, comandala da 
Fleurieu, allora luogotenente di 
vascello, il quale adoperò nell’uso, 
che ne fece, con una cura scrujxi- 
losa ed un’ esattezza sorprendente. 

Il buon esito sorpassò le speranze, 
che si erano concepite. Non con-- 
tento di chiarire la bontà di tali 
stromeiiti, cercò di renderli gene- 
ralmente utili. Nella relazione di 
tale viaggio (i). Fleurieu non ha 
ommesso ninna particolarità, atta 
nd inspirare quel grado di fiducia, 
cui la certezza sola prodnee: egli 
diede alle genti di mare le prime 
lezioni sulla maniera d' impiegar- 
li ed ottenne in tal guisa i’ onore 
di fare un passo verso la pcrtozio- 
nc dell’ arte nautica. I talenti, che 
gli avevano procacciato tale van- 
taggio, r avevano reso idoneo ad 
apjilicare il suo ingegno a tutte le 
parti della navigazione. L’ iiftìzio 
ili direttore generale dei porti e 
degli arsenali della marina, a cui 
fu chiamato nel 1776, ha mostrato 
, come non era men buono ammini- 

I tiratore, che dotto marinajo. In la- 

j le impiego appunto le ;ue cogni- 

I zionì estese hanno giovato nel piu 

I luminoso modo alla patria; egli 

I compilò preasochò tutti i progetti, 

I secondo cui condurre le operazio- 

, ni navali della grierra del 1778, e 

, quelli di tutti i viaggi di scoperto, 

I quelli per esempio di La Pérouse 

I e di d’ Entrecasteaux, di cui Luigi 

(x) VUggU /*Hù gtr criint ddi rt »</ 
I I7G8 « 1769 /»<r provmn gli orologi marioli 

. I*sft;i, 1773, In 4.I0, s tot. Sj. 


F L E 171 

XVI aveva suggerito la disposizio- 
ne, e che, quantunque affidala ad 
ntììziali di merito sommo, debbo- 
no una parte della loro utilità alla 
direzione saggia e bene intesa, che 
loro aveva additala. Sua ò altresi 
la compilazione dell ordinanza del 
re Stili' ordiiif f siiW ninininiitnaioru 
lini jmfti 0 dvgh nrtetiali, Parigi, 
l•J7li, in i).lo. Tanto prole di ca- 
pacità lo chiamavano, nell’ opinio- 
ne pubblica, al ministero della 
marinerìa, e di fatto ad esso chia- 
mato venne ai 27 di ottobre 1790. 

In tempi tranquilli avrebbe potu- 
to. seguendo le tracce, di cui la 
marineria per I’ inlluenza di es- 
so aveva già sentito i buoni etfel- 
li, giungere progressivamente alla 
perfezione, a cui tendeva sempre ; 
ma il suo ministero non durò che 
fino al 17 di maggio 1791. Alcun 
temilo dopo averlo lasciato gli 
fu oommessa l'educazione del fi- 
glio di Luigi XVI in qualità di 
ajo. Le procelle del 1793 lo forza- 
rono a ritirarsi dagli affari pubbli- 
ci ed a cercare consolazioni nello 
studio. La considerazione, di cui 

G odeva lo fece lucire, suo mal gra- 
fi, dal suo ritiro per sedere, iiel- 
r anno V ( 1707 ), nel consiglio de- 
gli anziani Tempi più tranquilli 
essendo succeduti, fu chiamato al 
consìglio di stato od occupò molti 
uffizj considerabili. Alla fine, di- 
ventata senatore, pochi anni dojio, 
terminò la sua corsa ai 18 d’ago- 
sto 1810. 8e la vita pubblica del 
conte di Fleurieu 1 ha fatto di- 
stinguere per grandi servigj, la sua 
vita privata lo -faceva amaro da 
que’,cho l’attorniavano; tutto spi- 
rava intorno a lui la pace e la fe- 
licità. I marinai ed i geografi lo 
giudicheranno principalmente per 
lo opere, che ha lascialo. Ninno a- 
veva conoscenze idrografiche più 
estese. La facoltà di leggere molto 
lingne gli aveva procuralo i meazi 
d’attingere nello sorgenti; • l’a- 
bitudine di comparare le relazioni 
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di tutti i viaggiatori gli aveva da- 
to una sicurezza di giudizio, che si 
osserva con sorpresa nelle discus- 
sioni più spinose. Aggiunge però 
un nuovo pregio a tale qualità la 
circostanza che non si è mai la- 
sciato traviare dalle opinioni più 
seducenti; l'amore dell'esattezza 
e della precisioue lo dominò sem- 
pre. La sua opera delle Scop^’rlerlei 
Fmnceti riti rud-mt della Nuova 
Guinea, Parigi, stamperia reale, 
1790, in 4'tc, t'C olire un esempio 
dei più sorpreiiilenti Si trattava 
di ritrovare le isole di Salomone, 
scoperte da Mendanna, di cui si 
voleva fino negare l'esistenza ( K. 
Cartzbet): Fleurieii mette a con- 
fronto la relazione del viaggio del- 
l’ammiraglio spagnuolo, pubblica- 
ta da Herrera, con quelle del ca- 
pitano francese Surville e del luo- 
gotenente Sborlland; prova che le 
isole Salomone sono le isole, che il 
capitano francese aveva chiamate 
l'erra degli Arsacidi, di cui aveva 
visitato la parte orientale e di cui 
Sborlland aveva veduto la parte 
occidentale. La carta sistematica, 
che è il risultato di tale discussio- 
ne interessante, è stata trovata nei 
punti principali conforme a quan- 
te esiste, durante il viaggio del 
contrammiraglio d' Entrecasteaux, 
partilo un anno dopo la pubblica- 
zione di tale opera per andare in 
traccia di La Pérouse. Fleurieu ha 
pubblicato, siccome abbiamo già 
detto, la rel.azione del suo viaggio 
fatto suir/u'de per provare gli o- 
riuoli marini ( V. la nota preced. ). 
Esiste altres'i un suo Viaggio intor- 
no al illondo,fatlo, durante gli anni 
1 790, 1 79J e 1 7pa, da Stefano Mar- 
chand ; Parigi, anno 'Vi (1798), 4 
voi. in 4 to. Tale viaggio contiene 
osservazioni interessantissime sulla 
navigazione del Grande Oceano. £' 
preceduto da una dotta introdu- 
zione sulla storia di tutto le navi- 
gazioni alla costa nord-ovest dell'A- 
meriaa a seguii» da una discussione 
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atta a spàrgere una gran luce sul- 
le scoperte di Orake u di Hogge- 
wein. Il quarto volume della stes- 
sa opera è prezioso per uii gran 
numero di carte idrografiche, tra 
le quali quella dello stretto di Bil- 
liton è la più stimata, si fa distin- 
guere altres'i per alcune osserva- 
zioni sulla divisione idrografica del 
globo. Fleurieu vi propone, riguar- 
do alle grandi divisioni, una nuova 
nomenclatura, la quale deriva sì na- 
turalmente dalla natura delle co- 
se. che venne in parte adottata, e 
v' è motivo di credere che il sarà 
in seguito pressoché per intero ; II 
non restano che alcuni esemplari 
d’ un Atlante del Baltico e del Cat- 
legat, opera notabile per la bellez- 
za delle tavole e per la diligenza, 
cou cui è fatta : sgraziatamente 
non è alTatto compiuta : si possono 
però trarne nello stato, in cui si 
trova, alcune parti per arricchire 
l'idrografia. Da ultimo il Nettuno 
Americo-iettentrionale venne lavora- 
to sotto la sua direzione ( V. Bor- 
re ). Fleurieu ha lasciato in mano- 
scritto il principio d' una Storia 
generale delle navigazioni di tutti 
i popoli ; la prima parte, compren- 
dente la navigazione degli antichi, 
non è pienamente terminata : essa 
può nondimeno destare interesse 1 
e, del pari che tutte le opere del 
suo autore, contiene cose utili ed 
istruttive. 

R — L. 

FLEURIOT-LESCOT (G A. 
C. ) era maire di Parigi nel mo- 
mento del la caduta di Kubespierre, 
che gli aveva fatto conferire tal* 
impiego dal comitato di salute pub- 
blica, allora interamente nella sua 
dipendenza . fiostui fu uno dei 
Seìdi più devoti di quel tiranno 
popolare. Era nativo di Brussellesi 
costretto a lasciare il suo paese in 
occasione delle turbolenze delBra- 
hante, riparò a Parigi, dove eser- 
citò la professione d’ architetto, 
ma con poco buon successo. Aveva 
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kcritto alcuna cosa contro Perro- 
net. Come divampò la rivoluzione 
di Francia, si gittò con estrema 
riuleuza nel partito dei demago- 
ghi, siccome quasi lutti gl’ intri- 
ganti stranieri, che si trovavano al- 
lora a Parigi. Fu veduto successi- 
vamente sostituto dell’accusatore 
pubblico presso il tribunale rivo- 
luzionario e commissario ai lavori 
pubblici. A'endo tatto le sue pro- 
ve nei crucchi e nelle sezioni della 
capitale, tanto co’ suoi clamori 
(juanto co' suoi trasporti da forsen- 
nato, fu ricevuto nella società dei 
giacobini, donde dopo aver cac- 
ciato da quella mostruosa associa- 
zione tutte le persone, che avevano 
ancora iin apparenza di modera- 
zione, Kobespierre il trasse per 
farne un maire di Parigi. L’ammi- 
nistrazione comunale di quella cit- 
tà, che figurò sì grandemente nelle 
turbolenze rivoluzionarie, era allo- 
ra senza veruna specie d'inlluen- 
za, ed il suo capo non era più che 
un vile agente del comitalo di salu- 
te pubblica; perciò la breve ma- 
gistratura di Fleuriot non fu os- 
servata che quando ebbe fine. Al- 
lorché egli riseppe che Rol>e»pier- 
re era arrestato ( P. Hobespiekbz ), 
mostrò una fermezza di carattere 
che in lui non si supponeva: subi- 
tamente egli corre alla casa comu- 
ne. raduna tutti quelli degli uffi- 
ziali municipali e dei membri del 
consiglio comunale che può trova- 
re, fa sonare a slorin ), ordina che 
si chiudano le barriere e fa mu- 
nire il palazzo della città di molti 
cannoni. Robespierre, che era in 
istato d’arresto, era stalo condotto 
dai gendarmi ai palazzo della co- 
mune ; Fleuriot lo fa mettere in 
libertà e sedere nella sua seggiola. 
Io di'chiara salvatore della patria, 
fa prestare giuramento di morire 
per la tua difesa c manda in pari 
tempo agenti nelle sezioni per sol- 
levare e mettere in movimento tut- 
ta il suo partilo. Tutta ciò fu ese- 
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guito con la massima rapidità, ma 
in vano ; l’ opposizione era più for- 
te, ebe l’attacco. La Convenzione, 
informata di quanto avveniva, ave- 
va messo fuor della legge Robes- 
pierre ed I suoi principali difen- 
sori : spaventati da tale decreto ter- 
ribile. gli altri non osarono armar- 
si in loro favore, e Fleuriot-Lescot 
fu condotto al patibolo ai a8 di lu- 
glio i';q4 col protettore e con 
tred.ci de’ suoi complici : era in 
età di circa V> anni. 

B — u. 

FLEURV ( Clm'dio), sotto pre- 
cettore dei figli di Francia , nato a 
Parigi ai 6 di dicembre era 

figlio d’ un avvocato del consiglio, 
originario di Uoueii. Studiò primie- 
ramente nel collegio di Clermont, 
tenuto dai gesuiti ed in cui si e- 
ducava il fiore dei giovani signori 
di Francia. Passò sei anni con quei 
valenti maestri e conservò sempre 
per essi i sentimenti della più viva 
riconoscenza. Suo padre io desti- 
nava al foro, ed egli si applicò in- 
teramente allo studio del diritto 
civile e della storia: vi aggiunse 
quello delle lettere belle, per le 
quali era app.assionato, e si fece ri- 
cevere avvocato del parlamenta nei 
l658. Frequentò il foro per neve 
anni. La vita pacifica che menava, 
un amore naturale per la solitudi- 
ne, sentimenti religiosi, frutto del- 
la sua prima educazione, fecero in- 
sensibilmente in luì sorgere incli- 
nazione per lo stato eoclesiastico . 
Tostochò la sua risoluzione fu fer- 
mata alle opere, che fin allora era- 
no state l’oggetto de’ suoi sludj , 
sostituì la teologìa, i Padri , la sto- 
ria erclesiastica ed il diritto cano- 
nico e vi si rese assai valente. Era 
gi.i corso alcun tempo da clic era 
stalo insignito del sacerdozio, allor- 
ché nel i()^3 il suo merito lo fece 
scegliere por precettore dei figli del 
principe di Conti, eduoati presso il 
Delfino. Finit.'i tale educazione, il 
ve, che aveva avuto occasione di 
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cunuscerlo e d’appreezarld, gli alTi- 
dòquella del conte di VertniindoU, 
cni non terminò, essendo <|uel gio- 
vane principe morto nel i 0 d 5 . Il re 
conferì all’abate Flenry nel i 6 H{ 
l'abazia di Loc-Oieu , dell’ ordi- 
ne de’ cisterciensi . Alla lino nel 
lòdi» lo l’eco sotto-precettore dei 
duchi di Borgogna, d’Angió e di 
lierry. L’abate Fleury si trovò in 
tal guisa associato a Fcnélun : par- 
tecipò alle cure, che quell’ illustre 
jirelato impiegava verso i suoi au- 
gusti allievi, e non contriini'i meno 
di lui al buon successo di tale im- 
portante educazione. Nel lOrdi, 
mentre sì trovava presso i priiici]>i, 
Fleury fu eletto uno dei quaratilj 
deirAccademin francese per suc- 
cedere a La Bruyère. Del rima- 
nente egli lueuava in oorte iiiis vi- 
ta tanto ritirata, quanto avrebbe 
]M>tuto farlo nella piò profonda so- 
litudine. Interamente occupalo dei 
doveri del suo impiego, applican- 
dovisi senza riserv'a, spendeva in 
lavori utili i momenti d’ozio, die 
gli potevano restare. Moti sdo Lui- 
gi XIV sapeva distinguerà i taien-* 
ti, ma sapeva ancora nobilmente ri- 
compensarli . Come l’ educazione 
dei principi fii terminata, egli donò 
ii rioo 0 priorato d’Argenteuil all'a- 
bate Fleury, il quale, fedele alla 
disciplina stabilita daicanoni, non 
voi le conserv are la sua abazia, ma 
la rimise nelle mani del re. Allora 
fu obe. libero da ogni cura, si ap- 
plicò interamente a lavori degni 
d’nn uomo della sua condizione . 
Nulladimeno Luigi XIV es.veiido 
morto, fu nei ijiti richiamalo al- 
la corte dal reggente per esservi 
confet.-ore del giovane re. Si affer- 
ma che. eleggendolo, assd prinoìpe 
gli disse: l'i howfho ^rrltè iton ste- 
te nò gumtenUt€iy ni m'tUnuta, ni o/- 
mimoMano. Fleury adempì con ze- 
lò e saggezza le i’anziow di beato 
del suo nuovo impiego e se ne di- 
mise nel i-aa a motivo deH’avaD- 
zala sua eia. Moiì ai 14 di lu^io 
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i7’j> nel suo S 3 .mo anno. 1* PJon vi 
fu, dice un autore contempora- 
neo (■), uomo più dotto e più sem- 
plice. più umile e più elevato... 
Era dolce, aif,vbìle uomo vero, t’a- 
cendo sempre più che non aveva 
creduto di |K>ter fare Non una pa- 
rola che non fosse una gentilezza, 
non un’azione che una virtù non 
fos-e ” Innante qualità stimabili 
unite in un sol uoiuo, dice un al- 
tro scrittore (i)! Un ingegno ec^cel- 
lente, coltivato d.r un' applicazione 
infinita, una scienza piotondaj un 
cuore tutto rettitudine, costumi 
innocenti. Una vita seinjdice, lubo- 
rio.-^a, edificante, una modestia sin- 
cera, un disinteresse ammirabile , 
una regolarità che non sì è mai 
siuriiiita, una fedeltà perfetta a 
tutti i suoi doveri ; in una parola, 
l'nuione di tulli i talenti e di tut- 
te lo virtù che fanno ii dotto, l’o- 
iiest' uomo evi il cristiano, n II gabi- 
netto dell' abaia Fleury era aperto 
a tutti quvdii.che volevano cvmsul- 
tarlo. Alanteueva carteggio coi dv>t- 
ti e cooperava ai loro lav ori co’suoi 
cousigli o con gli scrìtD tuoi. So- 
vente teneva oon persone scelte 
confereoze, di die erano oggetto la 
Scrittura sacra o altri argomenti re- 
licìosi. Allorché Fleury era ancora 
am principi di Centi, Bossuet l’a- 
veva aminesse alle sue proprie con- 
ferenze. Era molto assiduo all’ac- 
cademia e la froipientò fino a’ suoi 
ultimi giorni. Ecco l’elenco de’ua- 
■iierosi scritti, che ha lasciali e di 
cui una parte renne composta nel 
corso della varie educazioni, delle 
quali venne incaricato ; I. Storia 
(Ut Diritto frmncme., Parigi, 1674 • * 
voi. ia la : opera breve e precisa , 
ma d’ una grande cbiareoZa e pie- 
na d’erudizione. Fu. secondo alcv- 
ni, cooijjost.’t |ier l'educazioBè di 

(1) Lemaltre de Cìeville, T fmt tàto 
ro «MTiao. 

(a) ÀdMB, ricevuto adì’ Ace*dU frmmemm 
in Ino^o deir abb. FUorr« oel co* d««c«rs« 
ai ai » tW dWnàbie ijzX 
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Andrea Levefre d’Orinetson, morto 
intendente di Lione nel 1684. Ven- 
ne rintanipata nel 1691, In fronte al- 
l’Istituzione al Diritto francese per 
Ariou, Parigi, 2 voi. in 12; Il Ca- 
techiimo storico, Parigi, 1671), un vo- 
lume in 12. Questa è la data, che 
Dupin assegna alla prima pubbli- 
cazione di tale opera, che poi s’cli- 
be un grandissimo numero di edi- 
zioni . L’approvazioiie nullameno . 
eh’ è di Bossuet , è soltanto del 

1 685 . Tale libro sali in gran voga , 
Si fanno a migliaja di catechismi , 
e.d ilsuo.rimane torse ancora il mi- 
gliore. E' la storia della religione 
dalla creazione del Moudu fino alla 
pace della chiesa sotto Costantino , 
ed un’istruzione compiuta su quan- 
to concerne la credenza cristiana , 
Tradotto venne in molto lingue. 
Nel 1705 l’autore ne pubblicò una 
traduzione latina, arricchita di {sas- 
si della Scrittura, che servono {>er 
autorità al testo; 111 I costami Je~ 
IfV Israeliti, Parigi, Ib8t, in 12; IV 
I Costumi dei Cristiani, 1682, in 12 : 
eccellente opera, che non potreb- 
b’ essere mai abbastanza uifTusa . 
Dopo di avervi tessuta la vita di G. 
C., l’autore vi offre un quadro fe- 
dele delle virtù dei primi cristia- 
ni ; venne unita sovente alla pre- 
cedente, di cui forma come la con- 
tinuazione : furono pubblicate in 
tre voi. in 12, bella edizione, Pari- 
gi, Goujon, anno XI (ffiiedoi 1S02); 
V La vita della venerabile madre 
Margherita dì Arhouae , abadessa e 
riformatrice del Val-de-Gràce, Pari- 
gi, 1684, I voi. in 8.VO ; la stessa 
edizione si trova con un frontespi- 
zio del I ti 85 ; VI Trattato della scel- 
ta e del metallo degli Sladj, Parigi , 

1686, I voi. in 2 tomi, in i2. £' u- 
na delle opere importanti dell’a- 
bate Flenry, e Dupin la riguarda- 
va come la chiave di tutte quelle, 
che esso abate ha pubblicato ; ven- 
ue tradotto in italiano ed in ispa- 
gnuolo. Vi si trovano unite due 
l«‘ttere in versi latini, un discorso 


sopra Fiatone e la traduzione d’un 
frammento di quel lilusofo. Lepriu- 
co giovane ne ha pubblicato un' e- 
dizioiie considerabilmente aumen- 
tata e corretta dietro alla scorta 
d'un ni.inosci itto novellamente sco- 
perto, Nimee, 1784,10 il, VII /- 
stituzioue al Diritto eccletiaslico, Pa- 
rigi, 1687, a voi. in ts. Dieci anni 
prima n'era stata fatta un’ediziuna 
sotto un nome supimsto, senza la 
partecipazione dell autore; essa a- 
veva {>cr titolo : Istitasioue tsi Dirit- 
to ecclesiastico di Trancia, pel fu Cat- 
to Itonel, dottore in diritlocaisonicoa 
Jtingies , e ricedala con dtligenssss da 
de Mussar, antico anocato del Par- 
lamento, Parigi, il>77, in 12. A cre- 
derne la prefazione di tale edizio- 
ne , Bunel , preteso autore di osso 
libro, era morto senza pubblicarlo: 
trovato tra le sue carte e venuto 
era nelle mani di de Massac, eba 
r aveva riveduto c dato aH'editore. 
Uonel <■ USI {lersoiiaggio immagina- 
rio : non ò cosi di de Massac, anti- 
co avvocata, siccome si qualifica. 
Ma vero è che l’opera è dell’abate 
Flenry, il quale non ebbe parte 
ninna a tale edizione , assai mano 
ampia di quella, che pubblicò. Egli 
aveva da lungo tempo nelle suo 
cartelle tale opera terminata fin 
dal 1668; l'aveva composta per sua 
istnuione, senza disegno di rcrt- 
derla pubblica. Noti si sa come ta 
le scritto fosse {vossatu in mani stra- 
niere, uè ciò elle indusse Fleiuy 
a non insorgere contro la prima 
edizione, di cui non si può sup- 
porre che gli sia rimasta ignota. 8i 
trovano altre due edizioni dell’I- 
stituzione al Diritto ecclesia.stico ; 
r una con la data del i(>88, l’altra 
con quella del 1704; Vili / Doveri 
dei padroni e dei domestici, Parigi, 
1688, I voi. in 12: trattato non 
meno utile che solido od istrutti- 
vo. ed in cui i padroni ed i ser- 
vitori trovano saggi avvisi per rego- 
lare la loro condotta. L'abate Fleu- 
ryvi haiiiseriloil regoUiuciilo, che 
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il principfi dì Conti avera fatto per 
le pertone della sua casa. Si trova 
alla fine un ('oinpendio della Sto- 
ria sacra ad uso di quell’ ultima 
classe d’uomini, è tenuto per un 
capolavoro, attesa la scelta dei trat- 
ti e la precisione; IX. La Traduzio- 
ne in latino delT Eiposizione de la 
Dottrina rifila China cattolica, per 
lìosiuet, riveduta da esso prelato, 
Anversa, i.S'jS, i voi. in n, e ri- 
stampata con un Avoertlmento di 
Bossuet, annh’ esso in latino, nel 
i 08 o: la tradurione deW Eipotizio- 
n« fu fatta per uso degli stranieri e 
stampata per cura del vescovo di 
Castorio ( I ) ; X Storia ecclesiastica, 
Paridi, 1691 ed anni seguenti, ao 
voi. in 4 Au, continuata dal padre 
F^bre dell’ Oratorio, Parigi, i^aS 
ed anni seguenti, 16 voi. in 4-*°i 
in tutto 3 >b voi. in 4 *0 Ne 

fiirouo fatte altre edizioni a Brus- 
selles ed a Caeii. Bundet, nel 
ne pubblicò una. cui ebbe cura di 
rivedere. Pubblicò altresì la Ta- 
vola generale defle materie, tanto 
dei voliiuii di Fieurv. quanto di 
quelli del padre Fabre, 1 voi. in 
4 .to o 4 voi. in la. I volumi di 
Flenry vanno fino al rli 4 ; o la 
continuazione del padre Fabre li- 
no al iSqS '( F. pABar./ La storia 
ecclesiastica di Fleury, mal grado 
alcuna diversità di opinioni, godè 
di nna riputazione meritata. » £, 
dice l’abate Ue.'l'ontaines, un’ope- 
ra. di cui tutti i dotti e le persone 
di spirito e di gusto lianno avuto 
finora molta stima. Contiene una 
critica eccellente. Si trova in Fleu- 
ry un teologo sicuro, un giudice 

(1) Si troTB in o«i* op<*ra iniitelaiai De* 
nUHi StwfThU SfulttU •nti'iogm», ywo prò» 
^tar doetHnmm ab epÌtcop 9 R«rxB«/o prepti» 
tftam aimitti non pot 90 ,\ emm tpta Empatie 
iiont JaeobI Bottntt» intiiu vtrto m CL Fiou- 
tjTy AmburgOf lo 8.fo. Vpoiic 

•Sfilzila air rJitionp dpll’ p*ib* 
blfpaia a Parigi pm«o D<*«pr«a, n«l 1761. Hi- 
c»nr»r?nde rhia lai# vrralortn non tnaara 
di nb d'elrganta, il Giontmie iti Dotti^ 

ili matto 1782^ ti noia alm^f <>«prr»iionì, di 
#«i U latiaiU b almcuo 
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illuminato ed integro .... I sunti, 
cui fa dei Ss. Padri, sono la co*a 
che più' si ammira .... £ impossi- 
bile ai esporre con maggior preci- 
sione. Gli atti dei uiartirì sono la 
parte più toccante deil'opera... Lo 
stile è semplice, alcuna volta ne- 
gletto, ma quasi .sempre puro, ele- 
gante. concilo e del genere di quel- 
lo della Scrittura sacra. L’unzione 
vi regna con uno spirito di candore 
e di verità, che guadagna il lettore. 
» Fleury, aggiunge lo stesso criti- 
co, ” unisce le qualità di filosofo, 
di dissertatore, di grande, storico. 
ss Voltaire ne parla in modo anco- 
ra più vantaggioso: » La sua storia 
ss della Chiesa, egli dice, è la ini- 
» gliore che sia stata mai falla ; ed 
Il i Discorsi preliminari sono molto 
» superiori alla Storia ”. L'abate 
Lenglet lo giudica meno favore- 
volmente, e pretende che tale ope- 
ra sia piuttosto una serie di estratti 
che una storia. Longuerue rim- 
provera a Fleury » di non essere 
padrone della sua materia, di non 
camminare che tremando e pres- 
soebè sempre sulle vestigìa di Lab- 
be e di Baronio, che l’ lianno so- 
venle traviato ”. Comunque sia di 
tali diversi giiidizj, non si può ne- 
gare che tale Storia non sia un bel 
lavoro, il quale poscia non è sta- 
to ofTuscato da nessun altro sulla 
stessa materia e di cui la debo- 
lezza del continuatore cresce anco- 
ra il merito. Più gravi rimproveri 
furono fatti all'autore della Storia 
ecclesìa.stìca. Gli uni gli apjiongo- 
no la sua ammirazione per l'antioa 
disciplina della chiesa, sotto prete- 
sto che iudeliolisce cosi il rispetto 
per la nuova: ad altri non garba 
die abbia esposto senza riguardo 
agli occhi del pubblico la condotta 
reprensibile di alcuni papi e le 
sregolatezze, che, in alcuni secoli, 
si erano introdotte nel clero. Due 
religiosi fiamminghi hanno scritto 
contro l’abate Fleury: l’uno ha 
depqnziato la tlpri.i ecdpsiattica 
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AI clero di Francid. l'altro accusa 
Fleury di mala fede, ed asserisce 
che ha ommesso, troncato o male 
tradotto i passi, cui rap{iorta. La 
miglior risposta a tutte queste im- 
putazioni è la riputazione di scrit- 
tore saggio ed utile che ha conser- 
vata r abate Fleury, la quale non 
pure si è sostenuta, ma si ^ anzi 
accresciuta. Se metto alcuni fatti 
in evidenza, allega le sue autorità 
e le allega fedelmente. Certamen- 
te la sua Storia non è senza difetti ; 
ma è scritta con imparzialità. Ha 
detto e lodato ciò eh* è buono, non 
ha dissimulato ed ha biasimato il 
cattis-o: era tale il dovere d’uno 
storico II P. Lanteaume, gesuita, 
ha pubblicato Osservaz’oiii tuologi- 
chè, itorichfl. crìtiche, ec. , lulla Sto- 
ria eccletiastica del fu ab. Fleury, \- 
vignone, 1^566 a voi. in4 lo, 

Brusselles, 1741^1 8.vo. Tale cri- 

tica, dice Barbier, è assai ino<Iera- 
ta in paragone di quella dell'aliate 
Rossignol, ex gesuita, intitolata : 
Riflessioni sitila Storia ecclesiastica, 
ec„ Parigi, i8oa, inS.vo; XI Di- 
scorsi sulla Stoìia ecclesiastica. Tali 
discorsi, in numero di otto, occor- 
rono tra i volumi della storia ec- 
clesiastica e sono stati composti per 
farne parte. Sono essi il resultalo 
e come la quintessenza di quanto 
la storia della chie'sa offre di più 
notabile sull’ istitiuiione della reli- 
mone cristiana, sulla disciplina del- 
Tb chiesa, sui mutamenti, che tale 
disciplina ha provati ; sulle crocia- 
te, sulla decadenza degli slndj e 
sulle rivoluzioni dello stato mona- 
stico: gli accompagnano riflessio- 
ni le più profondo e le più giudi- 
ziose, e scritti sono con uno stile 
tanto stringato, suocoso ed in pari 
tempo di tale eleganza, che non si 
è temuto di dire come nella prefa- 
ta opera Fleurv non era al disot- 
to di Bossuet. Essi discorsi vennero 
stampati a parte fino dal 1^08. Ve 
ne ha un’edizione di Parigi, i^Sl 
3 voi. in 13. Vi si legge che esser- 
si. 
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vi doveva un nono discorso sni la 
rinnovazione degli studj nel XV 
secolo, il quale avrebbe fatto |>arte 
del ii.mo volume della Storia ec- 
clesiastica; ma nè tale discorso, nè 
il volume sono comparsi ; XII Di- 
scorso sull»' Libertà della Chiesa gal- ’ 
l’tcana. Alcuni hanno tenuto che 
tale discorso fosse quello, ohe dove- 
va essere premesso al ai.mo voi. 
della Storia ecclesiastica; ma è un 
errore. Era composto piucchè 3o 
anni prima della morte dell’abate 
Fleury, il quale non l’aveva desti- 
nato a tale uso. Non comparve, du- 
rante la sua vita. La prima edi- 
zione è del I^a4; è^porredata di 
note violenti soprattutto contro i 
papi . E Voce che I’ editore ed' 
in pari tempo l’autore delle note 
fosse r abate Debonnairo, ex-prete 
dell’oratorio. (V. DcBowiraniE). Lo 
stesso Discorso fu ristamp.ato, nel 
1735, 1730, 1753, 17,35, sempre «fhn 
le medesime note, ad eccezione 
che nell’ ultima edizione venne 
soppressa la denunzia di alcune 
comunità incaricate dell’edncario- 
ne de’ giovani ecclesiastici, siccome 
favorevole alle opinioni oltramon- 
tane. Nel 1763 una nuova edizio- 
ne del Discorso sulle Libertà della 
Chiesa gallicana fu pubblicata d.v 
Boucher d'Argis: essa comparve 
munita d’ uir approvazione, con 
molti mutamenti nel testo. Se no 
erano, è vero, levate alcun'e noto 
le più reprensibili; ma tra quelle, 
che sussistevano, ve n’era ancora di 
biasimevoli assai. Per giustificare 
la differenza, che esisteva tra la 
predetta edizione e quelle, che l’a* 
vevano preceduta, l'editore allega* 
va che le prime edizioni erano sta- 
te fatte sopra copie infedeli ed in 
coi si erano iotersecato parecchie 
proposizioni contrarie alle Liberta 
di Francia. Lo stesso Discorso fu 
di nuovo stampato nel 1765, òon 
un Commentario per l’abate di C. 
de L. (Chiniac de Labastide). Il 
testo del Discorso 6 lo stesso che 
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quello deU’eclÌ7Ìone «li Bouclier «li 
Argi» ; ma il tiommcntario è an- 
idra pili «iolcnto che le note «Ielle 
edizioni precedenti - Certo è che 
nelle «lue ultime edizioni il lesto 
di Fleury è stato alterato ed inter 
jiolato per renderlo favorevole ad 
alcune pretensioni del Parlamen- 
to, cui garbava assai di coniòrtare 
con un’autorità tanto imponente. 
Ma poscia la frode fu scoperta, ed 
il manoscritto autografo è stato ri- 
trovato; egli ha la (lata del 1G90. 
Il testo è pressoché simile a quello 
dell’edizioni, che hanno precedu- 
ta quella di Bonrher d’Argii ed il 
riscontro dei «lue testi non lascia 
niun «luhhio sull’ intenzione di 
quell’editore. Oltre a tali opere, 
esistono i seguenti scritti dell’aba- 
te Fleury: Ducono lUÌla predirasio- 
ne, 1*35. in la; Trattato Hrl Diritto 
puhhiico «li Francia, 17G9, 3 tomi in 
4 »ol., in I a, di cui rnliimo contie 
ne il Jliitrrlto della repubblica di 
Platone, le Rifleuioiii sopra Macchia 
cello ed altri opuscoli inediti del- 
r abate rieiiTy; fu rinnovato il 
frontespizio di tale cilizione Ilei 
i^'ja e inyS (P. il giornale dei dot- 
ti «li settembre Il Soldato 

cristiano, i*ya, in la. pubblicato, 
non che 1 ’ opera precedente da G. 
B. Darragon ; l.ellere a Santeul, e 
due Lettere in persi latini, 1 una a 
Luigi di Montmore, l’altra ad An- 
drea d’ Ormesion ; Discorso sulla 
Poesia, e specialmente su quella degli 
Ebrei (nelle Jlfcmorie di Letteratura e 
di Storia, raccolte «lai P. Desmo- 
lets); Rilraltu del duca di Borgytna 
ed ylcviso per questo pritscipe ; infles- 
sioni sopra MarxhìrKelloj Lettere sul- 
la Ciuitlnia; Pensieri tratti da s. A- 
f ostino i Memorie pel re di Spagna ; 
Discorsi accadi mici. Tutta le opere 
dell’abate Fleury. qui sopra men- 
zionate, ad eccezione della Storia 
Eccleiiastica , vennero raccolte da 
Pondet col titolo d’ Opisscoli, N’i- 
mes, i'8o 5 voi in 8.vo. Alcuni 
scritti inediti a soprattutto il ma- 
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nns«x:itto autografo (i) del Discorso 
sulle libertà della Chiesa gallica- 
na, si importante per fissare e chia- 
rire la vera opinione di questo dot- 
to «mclesiastiim sopra un punto 
di si grande interesse, venuti es- 
sendo alle roani di Emery, supe- 
riore generale della Congregazione 
di s. Siilpizio, egli ne ha formalo 
un volume di iV«oc* Opuscoli, Pa- 
rigi, 180^. iu ta. Lo scritto piu im- 
portante di tale raccolta è il laiiio- 
so Discorso. Emery ha fatto stam- 
pare in cara tere tondo il testo del 
manoscritto autografo ed in corsi- 
vo i pasti soppressi o alterati . Le 
parti corrisjioiidenti, sostituite dal- 
l’editore del sono messe m 

note. Si trova, nella stessa raccojt.a, 
il poemetto dell’ abate Fleury, in- 
titolato nihlioter.a Clnromontuna.il 
tomo XXV delle Lettere eilificarsti, 
in la, contiene un Trattalo degli 
sturi] concenienti ai Missioriittì, che 
gli è attribuito; ed il tomo lU de- 
gli Annali filosofici morali e letterari, 
Parigi, 1801. in8 vo, contiene, j»a 
giiie aa* . una lettera medita del— 
f abate Fleury, che dà curioso pai^ 
ticolarità sulla vita e sui lavori di 
G. do Gaumont, consigliere del 
parlamento di Parigi, morto, nel 

i 665 . 

L — T. 

FLEURY (Giouaiio), canonico 
di Cliartros. S’ignora il luogo e 
l’epoca della sua nascila. Mori a 
Parigi ai i 5 di settembre i*aj, 
spesa cb* eblie la sua vita intera 
nello studio delle lettere e ne’ d«>- 
veri della sua condizione. Aveva 
professato alcun tempo Peloqueiiza 

(r) Il P. Wm* <tls I»*lls sas BIMo. 

leet iteli Stortet il Phiscls un msoovrill. 
di Pl-urv, coMS-TTsio onlls bibiiol-ra di 81- 
Oirmsin - dot - PrSv sd Inlilolsloi Memeria 
smlU Utxrri ielle Chiese geltleeee. coni|H<. 
•lo noi lOo", In lozi. t.’ib.nouisl li-iir con 
molla »i-risimi|[Ksnio elio Isto Mrmorla •!• I* 
ll«u open cho il Uisrorin i smnndu- por. 
isno la •Ir««s dola ; I» niairria > la firssa, a 
r abslo OooioI alrrma «T arrr inlrso diro dal 
P. Loloni; cb* ha solala «laro appnnla la * 
Diacarso. 
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ft«l collegio di Navarra e si era 
priucipalmente reso distinto io ta- 
le aringo pel suo talento nella ]>o^ 
sia latina. Ma è soprattutto cono- 
sciuto Mr 1 ’ edizioni ad umm Del- 
p/iini, di cui fu incaricato. Gli ven- 
ne comme.‘so prima ApuUjo, cui 
pubblio! a Parigi, nel 1688, a voi. 
in 4 -to. La sua edizione è riputata 
una delle migliori di quell’ impor- 
tante Raccolta. Non molto dopo in- 
traprese Ausonio i ma appena 1 ’ o- 
pera fu sotto i torchi che i fondi 
destinati all’impresa cessarono di 
sostenerla, e la stampa si fermò al- 
la pag. i(jo. Si adduce però un'al- 
tra ragione di tale sospensione im- 
provvisa : si asserisce che l’osceni- 
tà di alcuni de’ componimenti di 
Ausonio indignò la pietà di esso 
rispettabile ecclesiastico, sicché ri- 
nuuziò a commentare ciò. di che a- 
vrebbe arrossito che paresse soltan- 
to fosse stato da lui letto. Tale mo- 
gl* fa onore senza dubbio; ma 
è difncile di conciliarlo fino ad un 
certo punto con le precauzioni, cui 
prese per conservare il suo mano- 
scritto ed i fogli già stampati, in 
guisa che alla sua morte si ritrqv^ 
ogni cosa bene suggellata. L’abate 
Souchay, membro distinto dell’ac- 
cademia delle iscrizioni e belle let- 
tere, si assunse di rivedere e sup- 
plire il lavoro di Fleury, e pubbli- 
cò il suo Ausonio a Parigi, i- 5 o, un 
voi. in 4 -to. Si deve ancora alle cu- 
re di Giuliano Fleury l'edizione 
della Concordia e^'angelica. greca e 
latina, di Nicolò Toinard, d’ Or- 
léans, Parigi, in fogl., i-o; : i pro- 
legomeni e le note sono in parte 
opera sua. Ha ugualmente lavora- 
to nella lunga e dotta Supplica, 
stampata e presentata al re, nel 
1700, in nome del capitolo di Char- 
t^res e che aveva per oggetto la di- 
fesa de’suoi diritti, attaccati allora 
dal vescovo di quella diocesi. 

^ D j 

^f-ELRY (A BORIA Ercou ds), 

cardinale, antico vescovo dìFréjns 
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e precettore di Luigi XV. Uuclos 
dice che era figlio d un licevitore 
delle taglie di Lodòve, ma certa- 
mente era uscito da una famiglia 
nobile ed antica della bingiiadoc- 
ca. Nacque in quella città.ai la di 
giugno i 655 o fu, sino dall' infàn- 
zia, destinato alla vita ecclesiasti- 
ca. Condotto in età di sei anni a 
Parigi, studiò le umane lettere nel 
collegio di Clermont. sotto la dire- 
zione dei gesuiti. Compiuta ch’eb- 
be la rettorica, passò nel collegio 
d' Harcourt per istudiarvi la filo- 
sofia Nato con buona copia di spi- 
rito, dotato di molta facilità e di 
ielice memoria. accoppiando a que- 
sta 1’ amore dello studio, aveva 
brillato in tutte le sue classi. Le 
terminò.sostencndo tesi, in greco ed 
in latina, sui principali domini in- 
segnati dagli antichi filosofi nelle 
scuole d’ Atene: esercizio che de- 
notava i buoni scolari, ma che in- 
cominciava a diventar raro, e di 
cui Rollin e Boivin il «adetto die- 
dero gli ultimi esempi Nel iWiS, 
non avendo piuoché i 5 anni, il 
giovane abate di Fleury eblie un 
canonicato a Montpellier. Andò a 
prenderne possesso e ritornò a Pa- 
rigi a continuare gli stmlj, ch'esige 
lo state ecclesiastico. Sostenne il 
suo tentativo nel 1674, entrò in li- 
.cenza nel 1676 e soggiacque a tut- 
te le prove di tale studio: ma non 
prese il berretto di dottore che 
assai lungo tempo dopo Non ave- 
va che aq anni, era ancora in li- 
cenza e non era prete, allorché fu 
eletto chppellano della regina Ma- 
ria Teresa. Ne fece le funzioni nel 
matrimonio della principessa Ma- 
ria Luigia d’Orléans col re di Spa- 

f na Intervenne come canonico di 
lontpellier, in qualità di deputa- 
to «lei secondo ordine, alla famosa 
assemblea del clero del iti8a. Do- 
po la morte della regina divenne 
cappellano del re e tenne nel i6pa 
d volo nelle nozze di Fili|po di 
Francia , poi duca d* Orléana • 
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reggente del regno. Introdotta in 
tal mudo nella corte, con un aspet- 
to leggiadro e spiritoso, nobili ma- 
niere, un ingegno coltivato, si fece 
in breve conoscere ed acquistò il- 
lustri e potenti amici che diven- 
nero suoi protettori. L’abazia di 
la Uivour, dell’ordine de’ cister- 
ciensi e nella diocesi di Troyes, 
che gli venne conferita nel i6Hó, 
fu la prima grazia ecclesiastica, che 
ottenne. Il suo merito, a cui dava 
risalto una condotta saggia, mode- 
sta e di costumi regolari, non i- 
sl'uggl alla penetrazione dì Luigi 
XIV. Sotto le sembianze del leg- 
gi.idro cortigi.mo esso principe 
ravvisò virtù c qualità solido, che 
promettevano un buon vescovo. I 
suff ragi di Bos-uel e del c.'irdinale 
di Noailles confermarono il mo- 
narca in tali disposizioni favorevo- 
li; ed il i.“ di iioveiiibre iti<)8 
creò r abate di Fleiiry vescovo di 
Fr^jus, accompagnando tale nomi- 
na con una di quelle frasi obblir- 
ganti, di die sapeva si ben condire 
le grazie, che accordava (i) Venne 
asserito che tale presente, il quale 
allontanava l’abate dì Fleury dal- 
la corte e Io rilegava in un paese 
poco ameno, non gli garbasse che 
mediocremente : ed in tale propo- 
sito si citano alcune sue arguzie 
le quali, se sono vero, farebbero 
ciò presumere (z). Comitnque .«ia 
di tale ripugnanza, il suo dovere 
non ne Sofferse ; egli si recò nella 
sua diocesi, ne usci poche volte, si 
dedicò airistmzione del suo greg- 
ge, soccorse i poveri, istituì piccio- 
lo scuole nelle campagne, co. Mer- 
cé I.a sua saggia condotta verso il 
duca di Savoja, allorché nel i;o^ 

fi) Gli iliist* t ai fattn Klfenvlr'rf* 

,, luaigam^nie ; ma avete laniì amìcìs che ho 
,, valuto uver solo questo merito presso «oi'\ 

(a) Ej{li diceva» afferma Voilnire, rhc ap. 
fmia vednia lua moglie era stato disgustato 
del IMO malrimoDÌo»« •«ttovcrtise in anale'* 
trra ichertoia al cardinale Qnirini : 
vttcové di F/é}Mt per f ÌHÌég*«tioit€ divina. 
C Riitsetlo del accole di Luigi XV ). 
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esso principe entrò in Proven*a, 
Fleury preservò il paese dai furori 
della guerra, 11 vescovo di Fréjiis 
seppe si bene conciliarsi la grazia 
del duca e quella del principe Eu- 
genio. che ottenne quanto volle; 
che nessun disordine fosse com- 
messo nella città e che la provin- 
cia ne andasse franca per una con- 
tribuzione assai moderata. M. di 
Fleury si era fatto dottorare in 
.'t'orbotia ed era stato consacrato ve- 
scovo nel i6g<). Conservò il vesco- 
vado di Fréjus fino al iyi5. Allori 
la sua salute risentendosi dell’aria 
cattiva di quella città, situata pres- 
so il mare, chiese ed ottenne ia 
permissione di dimettersi del suo 
ve,covado e ricevè in compenso 
l’abazia dì Tonrnus. Nello sfosso 
anno il re. mediante un codicillo, 
aggiunto al suo testamento, lo e- 
les.se precettore di suo nipote, che 
poi fu Luigi XV. Incaricato d'qn 
ufiizio si importante e da cui sta- 
va per dipendere il ben essere <li 
nn gran regno, Fleury non pensò 
più che a sdebitarsene con la più 
scrupolosa diligenza. Si applicò a 
Ritmare il suo allievo al segre- 
to, agli affari, a renderlo onesto 
e ad inspirargli sentimenti degni 
d’nn gran re. Seppe farsi amafe 
da esso; e l’affezione dell’angusto 
allievo pel suo precettore fatale, 
che questi essendo scomparso per 
alcuni ntomenti, allorché il reggen- 
te fece arrestare de Yilleroi. le la- 
crime del giovane principe non ces- 
sarono, finché non gli fu restituito 
Fleury. A tale affezione sncce.sse 
la confidenza , ed il vescovo seppe 
farne si buon uso, o, per parlaK 
ili giustamente, si merttsrrla , che 
i conservò tutta là vita. Non cer- 
cando di farsi valere, non quere- 
landosi, nulla chiedendo, si cattivò 
la benevolenza del reggente e la 
stima generale. L’arcivescovado di 
Reiins essendo venuto a vacare per 
la morte di M. de Mailly, il pt*u* 
cipe tenne di fare e fece in erfetto 
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piacern al giu\ane re, presefitan- 
•logli Fleury per quel riceo beneli- 
zìu. p'Ieury non tu abliagliato nò 
dallo splendore d^la dignità di pa- 
ri, uè d’ un’ alla l'urluna ecclesia- 
stica. Uicusó, dicendo che aseva ri- 
nunr.iato al vescovado di Fr^jus a 
cagione della sua età, che fatta era 
più provetta, e che il suo impiego 
presso il re non gli permetterebbe 
di adempiere i doveri episcopali. 
Per quante istanze gli si facessero, 
restò irremovibile, e couveniie che 
il reggente lo pregasse per fargli 
accettare I’ abazia di santo Stefa- 
no di Caen, cui M. de IMailly ave- 
va ugualmente lasciata vacante. In 
un'altra occasione rif-iisò il cordo- 
ne dell’ ordine dello Spirilo Santo 
e fece darlo airarcivescoso di Lio- 
ne in sua voce. Nel i^z5, alla mor- 
te del reggente, Fleury avrebbe 
potuto mettersi alla direzione de- 
gli affari ; fu il primo a proporre il 
duca di Borbone per ministro prin- 
cipale. L'antico vescovo s’ebbe la 
collaziuiie dei beuefizj ed iugres-so 
nel consiglio; ma non esercitò le 
funzioni di ministro che dopo l’e- 
silio del duca. Non volle neiume- 
iso il titolo di principale ministro 
e con.<-igliò al re di sopprimerlo. 
Non fuvvi ministero mai più paci- 
fico e che meno desse adito .al rag- 
giro. Il nuovo ministro nulla can- 
giò ne’ suoi costami. Insignito del- 
la |ioq>ora romana, divesinto uno 
de’ principali personaggi dello sta- 
to, apparve tuttavia l'abate di Fleu- 
ry. Non allarga le sne cosa, la sua 
mensa non per questo fa più son- 
tuosa, nè i suoi cucchi meno mo- 
desti. n Recò meraviglia, dico Vol- 
taire, che il primo ministro foste 
il più gentile dei cortigiani ed il 
più disinteressato. Lasciò che tran- 
quillamente la Francia si riaveste 
delle sue perdite e ti arricohisse 
con un commercio immenso, senza 
fare alcuna innovazione, trattando 
lo stato eooie un corpo robusto e 
poteute, che ti ristabilisce da sè ”. 
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Fleiiry non era mai corso dietro al- 
la fortuna. Uispensalorc di tutte le 
grazie ecclesiastiche, non se n'era 
applicata nessuna, quantunque i 
suoi predecessori gli avessero dato 
Contrario esempio. Richelieu e Maz 
zarini, nello stesso suo posto, ave- 
vano un treno da principi: egli uon 
ebbe che quello cf’an semplice par- 
ticolare la sua rendita non asce.se 
mai a più di centomila franchi, di 
cui la metà era impiegata in far 
del bene. Stando al suo decorso di 
ringraziamento, tenne l'elevazione 
al cardinalato dalla sola bontà del 
re, senz’averla sollecitata : fece par. 
te della promozione di settembre 
f]i6. ed esso principe gli porse di 
propria mano la berretta, abbrac- 
ciandolo atTcttnosaineiite . I dicias- 
sette anni del suo ministero non 
offrono pressoché nulla alla storia, 
perché più uno stato é tran<{uillo, 
meno vi nascono avvenimenti, cui 
essa debba notare, niminu'i le ta- 
glie, fissò il valore delle monete so- 
pra nna base, che I suoi tucces-wri 
si fecero una legge di rispettare, e 
con tal mezzo precise il corso ad 
uno dei ilagelli, che più avevano 
devastato la Francia. Gli viene im- 
putalo di non avere, per un’ eco- 
nomia fuor di proposito, inviato 
che un soccorso di i zoo nomini per 
liberare Dansica : impresa, di cui 
il cattivo esito fipce perdere al suo- 
cero di Luigi XV il Irono di Polo- 
nia {!'. Pi,KLo e .STaivtsLao-LEczuv- 
.sKi ). Nulladimeno sostenne e fini 
feliceiuente la guerra dal iyi3 al 
di cui il resultato (ter la 
Francia fu l'acquisiziiiiie della Lo- 
rena ; ma fu sna cura principale il 
conservare la pace e validamente U 
secondò in tale mira il ministro 
Walpoln, suo amico. Se verso la 
fine della sua vita la Francia si 
trovò involta in una lotta sptacevo- 
1», ciò avvenne, suo mal grado, e 
peeebé il deviarono dalle sue mi- 
sure avvenimenti, cui non era in 
poter «so di padroneggiare. Poi) 
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quanto saggia sia stata , molte tac- 
ce furono date alla sua amniini- 
strar.ione. Non aveva, si è detto, ba- 
stante elevar ione di mente; non 
iinpeoi che alcune dispute teologi- 
che, pressochi" soffocale rinascesse- 
ro; favori troppo i gabellieri; alla 
bue lasciò andar a male la marina. 
L’ultima di tali accuse ò forse la 
sola, che sia meritata. Fece |H;rò. 
per vendicare il commercio fran- 
cese uscire da Tolone una squa- 
dra, che andò a bombardare Tripo- 
li e forzare quella repubblica di 
corsari di mandare ad implorare 
dal le gra/àa c perdono. Un’altra 
squadra, alcuni anni dopo , andò a 
costringere i Genovesi a pagare il 
prezzo d’ una nave abbruciata da 
un armatore della repubblica, ed 
a fare al re soddi-lazioiie. Da ulti- 
mo una flotta, comandata dal du- 
ca d’Antin . si tenne in mare per 
otto mesi e fece rispettare la ban- 
diera francese. Fleury non protes- 
se meno le scienze e (e lettere, che 
il commercio. Fece terminare le 
fabbriche progettate per la Biblio- 
teca del re e diede maggior am- 
piezza alla pianta, ch’era stata fis- 
sata, per rendere tale edilizio de- 
no della sua destinazione. Inviò 
otti in Egitto ed in Grecia per 
raccogliere manoscritti rari; ne fe- 
ce venire dalla China e nulla tra- 
scurò per arricchire si fatto prezio- 
so deposito. Fece partire a grandi 
spese alcuni accademici alla volta 
del Nord e del Perii , onde misu- 
rassero un grado dei meridiano e 
detei minassero la figura della ter- 
ra. » La sua economia era inùiu- 
ss ziosa. ” dice Lacretelle, ma non 
sordida. Faceva provare più rifiuti 
ai cortigiani, che agl’ infelici ; ma 
aveva grosse somme in riserbo per 
le grandi calamità locali : perciò 
appunto foce ricxjstruire la città di 
santa ìllenechiidc. consumata P>e‘- 
socheinteramenteda un^inceunio. .. 
L’ economia di esso ministro ebbe 
pochi imitatori ; il suo disinteresse 
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n’ebbe ancora meno. II cardinale 
di Fleury fece più volte d'arbitro 
in Europa ; la sua mediazione era 
sovente richiesta e seguita da felici 
effetti: genere di giuria, che la Fran- 
cia non aveva mai si spesso ottenu- 
to dopo il regno di s. Luigi, il con- 
ciliatore di tanti re » Il cardinale 
di Fleury era membro delle tre ac- 
cademie. Era stato ricevuto neU’ac- 
cademia francese nel 171^, in quel- 
la delle scienze nel i^ai ed in 
quella delle iscrizioni nel i^a 5 . E- 
ra in oltre provveditore di Sorbo- 
na e superiore dalla casa di Navar- 
ra. Parlava puramente e con faci- 
lità, raccontava piacevolmente e 
scriveva bene* Era eloquente: lo 
pastorali, che feOe, durante il suo 
soggiorno a Fréjus, provano che sa- 
rebbe stato oratore, se avesse volu- 
to esserlo. In età di ^3 anni ” in- 
cantò il congresso di Soissons, dica 
uno storico, e, nuovo Nestore, lece 
colare il mele dalle sue labbra , e 
guadagnò tutti i suffragj ” Giun- 
se cosi ad un’estrema vecchiezza, 
senzachè la sua salute e le sue fa- 
coltà intellettuali ne fossero alte- 
rate; e fino all’ultimo momento 
la sua mente rimase sana, libera 
e capace di affari. Egli si estinsa 
inseusibilmente e mori in Issy , 
luogo, cui prediliggeva, ai ’sq di 
gennajo 1^43, in età di 89 anni e 
sette mesi . 11 re volle onorare la 
sua memoria in particolar mudo ; 
ordinò che un solenne ulfizio gli 
fosse fatto a Notre Dame come ai 
principi , e che un mausoleo gli si 
costruisse nella chiesa di san Lui- 
gi del Louvre ; esso si vedeva pri- 
ma della rivoluzione . Mairan e 
Fréret fecero e lessero il suo elo- 
gio in pubbliche tornate, l’uno 
nell’accademia delle soieiize , l’al- 
tro nell’accademia delle iscrizioni 
e belle lettere ;ed il p. de Neuvil- 
le, celebre gesuita, recitò la sua o- 
razione funebre. Anuorchò v’ abbia 
alcuna diversità nei giudizj sul car- 
dinale di Fleury, tutti s’accordane 
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intorno al «uo carattere ed in 
generale sulla saggezza della sua 
amuiinistrazioue. Si conviene che 
era dolce, atlabile , accessibile e 
d un conversare gentile”. Il suo 
discorrere era sciolto, sollazzevole 
e ricco d aneddoti curiosi • la rispo- 
sta aveva prouiaebrillante; seber 
zava hnalniente, e, rarissima cosa, 
non olVeiideva persona ” . Alcuni 
atVennaiio, senza poterne addur 
prove, che la sua modestia celava 
un’ambizione travestita. Qualesag- 
gio iìa irreprovevole . se , tìn quan- 
do la sua virtù non si è mai smen- 
tita. si vuole frugare nelle sue in- 
tenzioni Nou si può certamente 
contrastare al cardinale di Fleiiry 
ne la sua moderazione in un posto 
eminente, nè l'estremo suo ritegno 
nelle sue spese personali . nè il suo 
nobile disinteresse, di cui diede 
prove, innanzichè la sua fortuna 
fosse assicurata, rinunziando alla 
successione del barone di Férignon, 
di cui era erede, per farla passare 
a suo nipote. ” Come fu morto, di- 
ce Diiclos la sua successione si tro- 
vò essere appena quella d' un me- 
diocre cittadino, e non avrebbe ba- 
stato alla metà del la spesa del mau- 
soleo che il re gli fece innalzare. 
L>a qual morte, egli aggiunge, po- 
trebbe ricordare que’tempi remo- 
ti, in cui i cittadini, dopo avere 
servito la loro patria , morivano si 
poveri, eh' essa era tenuta a soste- 
nere le spese de'loro funerali. uLo 
stesso Duclos attenua il rimprove- 
ro fatto al cardinale di avere lascia- 
to decadere la marina”. Il suo spi- 
rito d'economia, egli dice, lo in- 
gannò su tale articolo. Se l’ha spin- 
ta alcuna volta troppo lungi, quel- 
li, a cui essa recava pregiudizio, 
ne mormoravano e si studiavano di 
provare ch’egli non vedeva le cose 
in grande; e mille stolti, i quali 
non vedevano nè in grande nè in 
picciolo, ripetevano lo stesso discor- 
so; ma il popolo ed il cittadino, 
cioè quanto v’ ha di più numeroso 
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e di più utile nello stato e che no 
fa la liase e la forza, avevano di che 
lodarsi d'un ministro, il quale go- 
vernava un regno come una fami- 
glia. (Qualunque cosa gli si possa 
ap|K>rre sarebbe da desiderare per 
lo stato che avesse avuto successori 
del suo carattere, con un’autorità 
come la sua ”. Noi abbiamo scelto 
di preferenza la testimonianza di 
Duclos, censore rigi lo ed assai più 
inclinato a dire verità dure, che a 
lusingare, [lercliè ne parve che que- 
ste poche parole, favorevn.i al car- 
dinale di Fleury. fossero la miglio- 
re risposta ai detrattori della sua 
amministrazione. 

L— T. 

FLEUIIY I .IlAara Massimilm- 
Ifo Ettorf. ne Russar di), della stes- 
sa famiglia che il precedente, era 
stato inviato, ngl 1795, nella pri- 
ione di Lussemburgo in forza 
ella famosa legge di rivoluziono, 
detta dei xotpetti : l’ autore di que- 
sto articolo si trovava allora con es- 
so nella medesima casa. Il conte di 
Fleury aveva, quantunque c,iroe- 
rato. tutta la gajezza tutte le in- 
clinazioni deir estrema gioventù, e 
passava il giorno a giuoc,ire alla 
palla o alla barriera nella cortedel 
Lussemburgo; ma avendo veduto 
perire o proscrivere la sua fami- 
glia , la disperazione lo a.-sahe e 
scrisse a Dumas, presidente del 
tribunale rivoluzionario, il bigliet- 
to seguente, rapportato d.alle raz- 
morie di qtiell’ epoca: » Uomo di 
» sangue! scannatore ! cannibale! 
» mostro! scellerato! tu hai fatto 
» perire la mia famiglia; tu màn- 
» di al patibolo quelli che og|i 
n compariscono dinanzi il tuo tn- 
” banale; tu puoi farmi ugual- 
» mente immolare, però che ti di- 
n chiaro che partecipo a’ loro sen- 
» timenti ” — » Ecco il biglietto a- 
» moroso che mi si scrive, disse Du- 
» mas a Foiiquier-Tinville, presen 
» tandogli la carta ; ... leggilo : ohe 
» rispondere a chi me lo indirizzò? 
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» — Questo signore mi sembra pre- 
>> inuroso , rispose Fouquier ; eh- 
» bene, s' appaghi ” ; e tosto iii- 
s'ia alcuni gendarmi in traccia ^del 
giovane conte, lo fa salire sui for- 
midabili gradini con una cinquan- 
tina d’ altre persone e viene con- 
dannato a morte ai i8 di giugno, 

I come assassino di Collot di 
Herbois, reo di complicità con gen- 
te, che non aveva mai conosciuta e 
con cui era impossibile che avesse 
potuto concertarsi per l’assassinio, 
che gli faceva espiare : era in pri- 
gione da otto mesi. Fu condotto al 
patibolo in camicia rossa, come gli 
altri condannati, per quel supposto 
delitto. 

B— li. 

FLF.URY (Giovawwi). o f’ioridu», 
poeta francese del XV secolo, non 
è noto che per l’opera seguente: 
Trattato piacrvolusiino e ricreatuo, 
fieli’ amore perfetto di Guucardo e Si- 
fiitmonda, figlia rii Tancredi: è la 
prima novella della quarta giorna- 
ta del Decamerone di Boccaccio. 
Fleury la mise in versi dietro la 
traduzione latina di Lionardo Bru- 
ni d’ Arezzo. Le differenti edizioni 
ne sono non poco ricercalo dai cu- 
riosi : nondimeno essi danno la 
preferenza a quelle, che sono com- 
parse nel XV secolo. Parigi, Ant, 
Verard, i 4 q 5 , in foglio got. di ao 
foglietti; ivi, le Caron, in 

4-to; ivi, seconda ed in 4 to: n’ e- 
siste un esemplare nella Biblioteca 
del re; Roiien, s. d., in 4-to. got. 

Flecbt (N.), poeta, nato a Lio- 
ne nel principio del XVIII secolo, 
molfto nel 1^4®, è autore di dne o- 
pere per musica : I. Quella di Bi- 
blide. rappresentata nel i^ 3 a, mu- 
sica di Lacoste; li II ballo dei Ce- 
nt, rappresentato nei « 756 , nmsh a 
di Madamigella Duval: esse due 
composizioni sono stampate nella 
Raccolta di Uallard . — FcroaT 
(Giacomo,!, avvocato nel parlamen- 
to di Parigi, morto nel 1775, tra- 
scurò l’ esercizio della sna profes- 
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Siene per applicarsi alla cultura 
delle lettere. Frequentava tutte lo 
società della capitale, di cui faceva 
le delizie col suo spirito e con la 
cortesi sue maniere; ma gli ap- 
plausi prodigalizzati alle sue ope- 
re da amici troppo indulgenti non 
poterono riuscire a conciliar loro il 
favore del pubblico, e da lungo 
tempo non si leggono più. Sono: I.“ 
Cltaniont miigoiiiiei, Parigi, 1760, in 
8.V0; li Poctie diverse. 1761, in 1 2 , 
ristampate col titolo di Follie, 1761), 
in 8.V0 ; tale raccolta contiene una 
serie di Favole. «l'Epi.stole, di Can- 
zoni, di Madrigali, d’ Epigrammi, 
eo. 1 più di tali componimenti fan- 
no prova di .spirito e di facilità, ma 
provano altres'i che l'autore non 
era poeta; III 11 Letterato impar- 
ziale o Biitretta delle opere peiiodi- 
che. i7(io in la. Comjwrve un solo 
iiumeio di tale Giornale, cui Flcu- 
ly aveva intrapreso in società con 
lomarche-Conrnioiit ; IV I pratsdi 
appetti, delta Fede, o i Misteri, Odi, 
1774. in 8.V0. Gli si attribuisce 
ancora il Dizionario dell’Ordine dal- 
la Felicità Ha somministrato al 
teatro dell' opera buffa il Ritorna 
favorecole od il Tempio ili Momo, 
]>rologhi ; Olivetta, piisdiie , Irli in- 
ferno (cui altri attribuiscono a Pi- 
roni, lo S' ecrhio magico, la Morte 
del Corel e I’ Usignuolo: quest’ulti- 
mo dramma in società con Paliate 
de I’ Attaignant. 

FLEURY (Gucliri.ho Ffaucb- 
SCO JoLr nr. ), procuratore generalo 
del re nel parlamento di Parigi ed 
uno degli uomini, di cui il caratte- 
re ed i talenti hanno illustrato la 
magistratura francese, era uscito di 
una famiglia originaria di Beaune, 
la quale occupò distinti posti nei 
parlamento di Borgogna c di cui 
un ramo si trapiantò a Parigi sul- 
la fine del XVI secolo. Nacque in 
essa città agli 1 1 di novembre 1675. 
Destinato a correre l’aringo dei 
suoi maggiori fu sino dai primi 
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inni applicato allo duilio, eh’ està 
esige. Usci dalle scuole versato nel* 
la grammatica, nelle lettere, e nel- 
la filosofia. A tali stufi) preparato- 
ri ne aggiunse in breve di più im- 
portanti. Studiò a fondo la ginris- 
prudeoaa ed il diritto pubblico, e 
non trascurò nè la teologia, nè la 
opere, che trattano della disciplina 
ecclesiastica, nè la storia, nè gene- 
re veruno d' istruzione, che gli pa- 
resse acconcia a formare un magi- 
strato. Dotato di grande penetra- 
zione e di rara memoria, raccolse 
di buon’ora il frutto della sua ap- 
plicazione; e nell’età, in cui altri 
appena incomincia, egli annunzia- 
va già un' abilità che soltanto per 
lunga fatica suolsi acquistare. Non 
aveva che ao anni, quando nel i(k|S 
si fece ricevere avvocato : n’eserci- 
tò fin d’ allora le funzioni in modo 
assai brillante. Provveduto) nel 
1-00, dell’ uffizio d'avvocato gene- 
rale presso la corte dei nuiei, vi fu 
ricevuto in tale qualità ai a di di- 
cembre. Nondimeno si accingeva a 
battere un’ altra strada. Si era de- 
stinato alla condiziona ecclesiasti- 
ca, ed anzi, dicesi, era già provve- 
duto d’ alcuni benefizj ; ma suo 
fratello maggiore, Giuseppe Omer 
Joly de Fleury essendo morto stil- 
la fine del 1704, tonza lasciar pro- 
le, Guglielmo Francesco tenneche 
l’interesse della sna famiglia esi- 
ge.sse che rientrasse nel secolo. De- 
pose 1’ abito clericale, e, pochi me- 
si d<^, successa a suo fratello nel- 
r uffizio di avvocato generale nel 
parlamento di Parigi, cui questi a- 
veva lasciato varante ; uni per tal 
modo lo stesso uffizio nelle due con 
ti. Seppe adempierne le nobili e 
penose funzioni con soddisfazione 
del pubblico e mostrò, quantun- 
que fosse di salute dilicata, ebe ta- 
le doppio lavoro non era al diso- 
pra nè del suo zelo, nè delle sue 
torze. Nutrito di studj solidi, potè 
bastare ai piali, alle aringhe, alle 
requisitorie, alle metcurìali ed ai 


F L £ igj 

numerosi discorsi, che era obbliga- 
to di recitare : tal' era la sua faci- 
lità, che que' componimenti tutti 
erano tanto accurati, quanto se a- 
vesse avuto molto tempo per farli ; 
nè si sapera che più ammirarvi, 
r eloquenza che vi regnava, a l’ag- 
ginstatezza del raziocinio; l'ordine 
e la precisione delle idee, o la pro- 
fondità delle ricerche. Nel 
r impiego di procuratore generale 
del parlamento essendo vacato per 
la nomina di d'AgUessau aila di- 
gnità di cancelliere di Francia, Jo- 
ly de Fleury ne fu provveduto. I 
nuoti suoi doveri perciò non esi- 
gevano minor fatica ed assiduità. 
Il nuovo procuratore si illustrò de- 
gno successore dell’illustre magi- 
strato a cui sotteutrava, o » le due 
» scelte, dice Duolos, furono tanto 
più applaudite, quantochè nessu- 
no aveva diritto d' esserne geloso. 
Joly de Fleury, sotto il reggente, 
fu uno dei inombri del consiglio di 
coscienza ; esercito per ao anni e 
più le funzioni laboriose di procu- 
ratore generale ed in molli in- 
contri supplì agli avvocati genera- 
li nell’esercizio del ministero pub- 
blico. Nel 1 ^ 4 " si associò suo fi- 
glio maggiore, 'a cui fece douo del- 
la sopravvivenza della sua carica. 
Essendosene dimesso nel esso 
figlio gli successe, e l’ uffizio d' av- 
vocato generale, di cui era insigni- 
to, pasto a suo fratei lo, Omer Joly 
de Fleury. Le cure di questo grau- 
de magistrato, mentr’ era procura- 
tore generale, non si limitavano a- 
gli affari di .suo istituto. Fece fare 
e diresse grandi lavori non meno 
interessanti per Tantica letteratu- 
ra francese e la storia del nostro 
diritto pubblico, che per la ginris- 
prudenza. Fece mettere in ordine 
1 registri del parlamento e trasse 
dalla polvere degli archivj un gran 
numero di documenti curiosi, che 
vi giacevano sepolti. Dimoiti dita 
li atti fatto v'enoe lo spoglio sotto ai 
suoi occhi . Sottopose alla stessa 
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operazione i ruoto! i del parlamen- 
to, dei quali appena si aveva co- 
noscenza •• fece indagare nel tesoro 
delle carte ed inventariare quegli 
antichi uionunienti, miniere ne- 
glette linoallura • che fornironou- 
na grande quantità di materiali 
preziosi. Joly de Fleuir portò nel 
ano ritiro la stessa tenclenza al la- 
voro, lo stesso amore del bene, lo 
stesso desiderio di esser utile agli 
altri. Ogni dopopranzo il suo ga- 
binetto era aperto a chiunque vo- 
leva aver ricorso a’suoi lumi: il 
povero, la vedova, l'orfano vi era- 
no ammessi. Ascoltava quelli che 
si presentavano, dava loro consigli, 
risolveva ledinicoltà,chegli si prò 
ponevano; nè questo succedeva sol- 
tanto per le cose, che erano nella 
sfera della giurisprudenza : aven- 
do abbracciato pressoché tutte le 
parti delle umane conoscenze, non 
ve n’era niuna, su cui non fosse ili 
grado di ragionare e di dare utili 
avvisi. Tra quelli, che ne lo richie- 
devano, si troiavauo persone del 
merito più distinto e di tutti gli 
ordini, come di tutte le professioni. 
Allorché nel t’jòi. in occasione del- 
le turbole^e insorte pel rifiuto di 
sacramenti, fu scelta una giunta 
ecclesiastica, si tenne di non poter 
far meglio che di eleggemelo mem- 
, bro. Alla dolcezza, ad un carattere 
ognora pronto ad obbligare accop- 
piala la fermezza e la severità di 
costumi, che convengono ad un ma- 
gistrato. Circospetto nelle sue a- 
zioni. sempre guidato dai sentimen- 
ti d'onore, ohe erano ereditar] nel- 
la sua famiglia, e dall’ amore dei 
snoi doveri, senza fasto, sapendo 
annodare la dignità alla modestia, 
decente e grave nelle sue maniere, 
cristiano esempline ed illuminato, 
offriva nella sua persona il model- 
lo di tutte le virtù, che fanno il 
bnon cittadino e distinguer fanno 
l’uomo pubblico. Conservò fino al- 
l’ultimo la sua felice memoria, 
r intelletto sano e 1’ abitudine 


dell’ applicazione. Quantunque a- 
vanzato in età. non risenti gl' in- 
comodi della vecchiezza. J1 giorno 
stesso innanzi a quello della sua 
morte, essendosi fatto leggere le 
rappresentanze d’nn parlamento, 
fece su tale scritto osservazioni som- 
mamente giudiziose, e ne disse il 
suo sentimento con molta presenza 
di spirito. Mori a Parigi ai z5 di 
marzo in età di anni Hi. li 

suo corpo, dopo essere stato es- 
posto in 3. Severino, sua jiarroc- 
chia, fu sepolto nella chiesa di san- 
t’ Andrea degli Archi, dove la sua 
famiglia aveva la sepoltura. La di- 
mane della tumulazione il sno e- 
logio fu detto dall’avvocato gene- 
rale Seguier nell’ assemblea delle 
camere, u II suo uome. dice un 
Giornale di quell' epoca, passerà ai 
posteri con que’ degli Hópital. de- 
gli Harlay, dei Mulé e dei d' A- 
guessau ". Lasciò tre figli, di cui 
l'uno gli era snocesso nell nlficiodi 
procuratore generale; l'altro, pri- 
ma avvocato generale, divenne pre- 
sidente a mortajo; ed il terzo fu 
consigliere di stato e contròlnir ge- 
nerale delle finanze. Gli scritti di 
questo magistrato celebre sono i se- 
guenti : 1. Multe Mrmorie lopra di- 
vene materie, di cui alcune furono 
stampate ed il più gran numero è 
rimasto manoscri Ito ; 11 Oitervazio- 
ni e note topra dUene parti del no- 
itro Diritto pubblico, rimaste inedite 
aneli' esse; III Sunti di Cauta, nei 
tomi Vi e VII del Giornale delle U- 
dienxe. Aveva, dice il Dizionario 
degli anonimi, guidato Duchemin 
nella compilazione della nnova e- 
dizione di quel Giornale. Aveva al- 
tresì riveduto le ricerche di Gro- 
sley sul Diritto francese, e corre 
er autore di molti degli articoli 
el Deiiisart. A questo è da ag- 
giungere che ebbe molta partenel- 
la formazione delle nuove ordinan- 
ze. che furono distese al tempo suo, 
— FLEURT(GiovanniOmer JuLT nzl, 
nipote del precedente e figlio di 
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Giuseppe Omer Joly di Fleury, a?- 
voca<o generale presso il parlamen- 
to, era canonico della chiesa metro- 
politana di Nostra Signora di Pa- 
rigi. Gli tu conferita l abaziad'Au- 
male, dell'ordine di s. Benedetto, 
nella diocesi di Rouen, il giorno io 
di novembre 1729, e quella di Cho- 
zy, del medesiniu ordine, nella dio- 
cesi di Soissons, il 9 maggio i^Si. 
Ha scritto la scienza tielln salute, o 
Princijìi iolidt sui dot eri più impor- 
tanti tirila Hrli^ioue, tratti dai Saggi 
di morrile di iSieo/e, Parigi, 174^, in 
la. tl.i pubblicato altresì il Com- 
pendio drlta filosofia, per De la Cham- 
bre, Parigi, <754, a voi., in la. E 
morto ai aq di novembre La 

famiglia Joly de fleury sussiste in 
un nipote ed un pronipote del pro- 
curatore generale Gugl. Francesco, 
usciti dal presidente a mortajo. 

' L T. 

FLEURY (GiovANtfi Battista), 
dotto ecclesiastico, nacque a Be- 
janzone nel itiqS. Si applicò par- 
ticolarmente alla storia della rran 
ca Contea e giunse a tòrmare rac- 
colte preziose di atti, che aveva tra- 
scritti di proprio pugno, con estre- 
ma diligenza, dagli originali depo- 
sti ne’ pubblici archivj. Unnod di- 
chiara, nella prefazione della Sto- 
ria della chiesa di Besanzon come le 

? iù grandi obbligazioni professa ai- 
abate Fleury per le giudiziose 
osservazioni, che gli hacomunicate: 
nondimeno ricusò d’inserire nella 
sua opera una Dissertazione, in cui 
l’abate Fleury dimostrava fino al- 
l’evidenza che il santo Sudario di 
Besanzone non era una reliquia au- 
tentica. Tale scritto, cui era ardita 
eosa confessare allora, corse mano- 
scritto; ma sì fatta imprudenza 
non attirò iiiun dispiacere all’ au- 
tore, di cui sì conosceva la pietà e 
di che si stimavano i-talenti. L’ a- 
bate Fleury era in carteggio con 
l’ abate Lelwuf, ohe ha sovente fat- 
to uso delie sue rioerohe. Aveva ot- 
tenuto un canonicato nella colle- 
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giale di santa Sladdafena di Be- 
sanzone e morì in quella città ai 6 
di maggio 1754- Le sue opere so- 
no : 1 . Due Dissertazioni sopra alcu- 
ni Usi singolari delia chiesa di Brsan- 
zone, stampate nei Hiercurj di luglio, 
dicembre 174* e settembre 174^; 
li Gli Almatuicchi storici di Besan- 
zone e delht fianca Contea, dal 1746 
fino al 1755, 8 voi., in 8 .vo ; raccol- 
ta rara e preziosa per le particola- 
rità interessanti, che vi si trovano 
sui punti più im{K>rtanti della sto- 
ria di quella provincia; 111 Una 
Messa per La festa di santa Madda- 
lena ; r Uffizio per la festa del sacro 
Cuor di Gesù ; Inni devoti ; Opere li- 
turgù-hr, ec. Le raccolte di questo 
dotto andarono smarrite per negli- 
geuza de' suoi eredi. 

W— s. 

FLEURY (Francesco Micreu) 
nacque in Alenqon verso la metà 
del XVlll secolo. Questo ecclesia- 
stico, intestato d’idee bizzarre, si 
avvisò di farsi rispondere e servir 
messa dalla sorella del suo vicario. 
11 vescovo di 3 Ians (M. de Grimal- 
di), di cui nella diocesi Fleury era 
paroco, avendolo interdetto dalle 
sue funzioni , egli pubblicò nel 
Giornale ecclesiastico del mese di 
aprile 1774 il quesito seguente: Se 
una donna, in mancanza d’uomo,pos- 
sa riipondere la messa. Egli si assun- 
se di darne la soluzione, conchiu- 
dendo per raffermativa nel nume- 
ro del mese dì giugno successivo. 
Una critica manoscritta essendo 
corsa nel paese abitato da Fleury, 
egli fece stampare un opuscolo, in- 
titolato : Risposta della Messa per le 
donne, in risposta ad una lettera ano- 
nima, 1778, in 8.V0, p. p. Questo 
ecclesiastico moB ai 19 d’ aprile 
1781. 

D— B — s. 

FLEURY-TERNAL (Cablo), 
gesuita della provincia di Tolosa, 
nato a Tain nel Oelfinato, ai 39 di 
gennajo i6()3, professò lungo tem- 
po, con distinzione,nei collegi della 
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•ucielà, e muri verso il r^Su. Ha 

composto: 1. La Kit« di ». Hunturdu, 
anweicwo di f'ierina. dndicahi u S, 
A. Moni.', rubate d'Ainer^ite, nòtte 
generale dell' ordine di Cluni, l’ari- 
gL i^ii, ili 12.' si cilniio edizioni 
del 17Ì2 e Questo 5 . 

lìenuirdo o piuttosto Bainaido era 
un uomo di qualità della corte di 
Carlo Magno : direntf» arcivescovo 
o vescovo di Vienna, ed entrò nel- 
la cospirazione contro Luigi il liuo- 
noi ma espiò il suo fallo con un 
sincero pentimento, il suo nomo 
Mon è mai stato nel martirologio 
romano, ina si celebra la sua le- 
sta, ai 22 di gennajo, a Vienna 0 
nelle diocesi vicine. Mori nell’di^S; 
li Storia del cardinale di Toro non, 
ministro di Francia sottri qn litro dei 
nostri rt, Parigi, 172S, in 8 vo ed 
in 4 -to. Questo cardin.ale di Tonr- 
non presiedeva al colloquio di Foi- 
shy e mori nel 1 5 ti' 2 . 

L — r. 

FLINCIC (GovAr.nr), pittore, 
nacque a Clèves nel iljib. i suoi 
parenti, che lo destinavano al coin- 
mercioj contrariarono lunga pezza 
la sua inclinazione pel di.segno; 
ma alla fine acconsentirono ad af- 
fidarlo al pittore Lamberto Jacobs, 
sotto cui l’allievo fece lapidi pro- 
gressi. Attirato in segnilo in Am- 
sterdam dalla riputazione di Rem- 
braut, ne studiò la maniera, e la 
colse a tale che le più delle sue o- 
pere si confondono con quelle di 
queir abile artista. Mal grado i 
vantaggi dì si fatto talento d’ imi- 
tazione, Flìnck cessò dal coltivarlo 
servilmente ; riconobbe che una 
maniera più fusa ritraeva meglio 
la natura: egli cangiò la sua ed 
ebbe motivo di lodarsene per la 
buona riuscita, che ottenne. Il suo 
merito, come pittore, e le sue co- . 
noscenze variate gli valsero Tami- 
cizia dei dotti più stimabili. Ave- 
va fatto costruire un gabinetto del 
genere di quello di Rubens e vi 
aveva radunato raccolte prosiocis- 
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siine di quadri e di disegni de' 
grandi artisti, non che d incisio- 
ni, di medaglie e di diverse arma- 
ture dogli autichi. L’ elettore di 
Brandeborgo od il duca di Clòves 
gli allogarono 111 >lti lavori e l’on»^ 
raroiiu il una paitieolar stima. Di- 
pingeva egregiamente il ritratto; 
ina si dice che abbandonò tale ge- 
nere, quando ebboveduto i ritratti 
di Vaii-Dycfc: volle auzi lasciare 
interamente la pittura, p idi' eb- 
l>è ammirato le opere di J! iiliens. 
Noiidiineiio le istaiiz.c de’ suoi ami- 
ci gli tornarono in inano i pennel- t 
li, l'd uvei a tenni nato, con applau- 
so dei borgomastri d' Amsterdam, 
gli schizz.i di dodici quadri, che gli 
domandavano pel palazzo comu- 
nale, allorclii: mori, nel 16O0, in 
età di anni 44 - G. Van-Daien ha 
intagliato, di Flìnck, la Vergine 
che allatta il bambino Gesù; Ve- 
nere e l’Amore ; ed il ritratto di 
Giovanni Maurizio, primùpe di 
.\assau. G. G. Muller ha intaglia- 
to Alessandro, che cede Lampaspe 
ad Apelle. Si ledevano due de 'suoi 
quadri nel Museo di Forigi, l’uuo 
rappresenta unaFastorclla. l'altro 
gli An^li, che annunziano la ve- 
nuta del Messia. 

V— T. 

l'LIA'DLRS I Mattro ), naiiga- 
tore inglese, ha acquistalo una 
giusta celebrità mercè le sue sco- 
perte ed i suoi lavori nautici sul 
conlineato della jSotru'ui o iVnooa 
Olanda. acque a Doninglon uel 
Liucolnshire, si fece di buon'ora 
iiiarinaio ed era soltantocailelto o 
volontario uel ieq 5 . allorché a'ìns- 
bdrcò sul vascello, che coiiduoeva 
al poato Jaclison il capitano Iluo— 
ter, incaricato di assumere il co- 
mando della colonia della Nuova 
Galles meridionale. Flinders era 
allora, da poco tèmpo, ritornato da 
un viaggio nel Grande Oceano; ed 
il desiderio di tare scoperte era il 
principale motivo cite V aveva in- 
dotto ad iinlurcarsi aJLi volta tfel 
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porto di JacI(M>n. Giorgio Bas», il 
chirurgo del vascello, »iil quale si 
trorava, aveva lo medesime idee e 
la stessa intrepiderza. Al loro arri- 
vo nella colonia i loro amici cer- 
carono di dissuaderli da tale pro- 
getto ed usarono con essi come 
con giovani d' Un’ imiuaginazìone 
vivace e poco regolata, e tormenta- 
ti da un’ambizione romanzesca, 
^ulladinieno entrambi insistero- 
no ed ottennero, per oeni mezzo 
d’ esecuzione, un battello lungo 
otto piedi, d> cui tutta la ciurma 
consisteva nei due coraggiosi ed in 
nn solo mozzo. Con tale (rasile bar- 
ca riconobbero una parte del corso 
della riviera di Georgia, ne fecero 
la carta e notarono inseguito mol- 
ti punti della costa non per anco 
visitati. Il buon successo di tale 
Tentativo determinò il governatore 
nd aibdare a Bass, un anno du|)o, 
■nel gcdn b.attello, con sei 

nomini per continuare le sue sco- 
perte . ed immediatamente dopo 
fu dato per lo stesso fine, a Plin- 
ders il comando d una corvetta. E- 
^li aveva me.sso alla vela, priinachiè 
il suo amico fosse ritornato. Bedn- 
ci entrambi al porto Jackson ed 
essendosi comunicati i resultali 
delle loro esplorazioni, si venne in 
certezza d’ un |<assaggio tra la 7 Vr- 
ro di yan-lHemen o la Taimnnia e 
la N'uko Olanda o la Nutaiia. Al- 
lora il governo affidò il comando 
d’mia nuova corvetta a Plinders. 
Egli parti col suo amico Bass, iu 
settembre 1798, nè ritornò die 
dopo aver esaminato una parte 
delle coste di Van-Diemen e rac- 
colto i materiali necessari per dis- 
tendere una carta del canale, di 
cui si era sospettata l’esistenza ed 
al quale egli diede il nome di 
Stretto di Bass. Flinders fu in se- 
guito inviato al nord del {lorto 
Jackson per riconoscere le baje 
d’ Hervev o di Glats- House : il 
giornale ai tale spedizione fu pnb- 
plicato nel Quadro della colonia in- 
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elese tirila Hfuoca Galles meridionale, 
dal coloncllo Collin (voi. 2 pag. 
aa 5 a afiS). Nella stessa opera ( voi. 
2, pag. 11^5 e seg. ) si troverà il 
racconto della navigazione di Bass, 
di cui abbiamo parlato più sopra. 
Nel i.Soo Flinders, ritornato a 
Londra, vi stese una carta dello 
Stretto di Bass e fece conoscere la 
sue scoperte in una memoria, inti- 
tolala ; O.ierpoeiunt sulla costa di 
yan-^'ìemen. cui Arruwsmith pub- 
blicò nel 1801, in 4 'to. L’autore 
allora era gi.i jvartito per una nuo- 
va s{>edizioiie. Aveva proposto uu 
progetto al governo per compiere 
fa riengnizione delle coste della 
Notaiia o (Vuoivi Olanda. Il suo 
progetto essendo stato adottalo, gli 
er.t stalo conferito il comando del- 
la corvetta, V Investigatore, e tutti i 
mezzi necessari pel buon e.^ito del- 
ta sua impresa. Espioes nel 1801, 
nel 1802 e nel i8o5 le coste me.- 
ridiunali ed orientali della Nuova 
Olanda, di al nord lo stretto di 
Torrès ed |l golfo di Garpentaria. 
Appena fu ritornato, fece vela dal 
porto Jackson sul va-ceJlo, dello la 
Porpnise, per ritornare al nord a 
compiere il suo lavoro sullo stretto 
di Torrès; ma fu gettato sopra uno 
dei vasti sc.anni di scogli a fior 
d'acqua, elle si fnivano fra la Nuo- 
va fialedonia e la Notasia. ed il 
suo vascello, del pari die un altro, 
detto il Catone, clic l’accompagna- 
va, vi fecero naufragio ai 17 d’a- 
gosto i 8 o 5 . Flinders ritornò sopra 
una fragile liarca al porlo Jaclcsou. 
donde riparti con due corvette per 
andare in soccorso de’ suoi compa- 
gni d’infortunio, rimasti sul /«m- 
co del Pfap/ragio. Conliniiò in se- 
guito a far vela al nord ; passò lo 
stretto di Torrès, visitò Timor; ed 
il cattivo stato del suo vascello non 
permettendogli nè di liconoscere 
41 costa occidentale della Nuova 
Olanda, nè di ritornare indietro, 
si dirizzò verso l’ Isola di Francia 
per vettovaglie. Flinders ignorava 
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che il tno ]>ae»e era allora in guer- 
ru con la Francia . ed il passapor- 
to, di cui era munito e cne accor- 
dato aveva il governo francese per 
far rispettare il vascello, cui mon- 
tava, anche in caso d'ostilità di- 
chiarate, dava l’indicazione della 
corvetta l’ Incetti^atore e non quel- 
la del Cumhvrlaiul, comandata allo- 
ra da Flinders Tale passaporto in- 
dicava il Mar Pacilìcu o il Grande 
Oceano, siccome meta dell’ psplo- 
razioni di Flinders e non aveva 
validità che in quanto esso capita- 
no ncn diviasse volontariamente 
dal viaggio, cui doveva fare. Perciò 
il capitano Flinders. al suo arrivo 
all'Isola di Francia, cadde in so- 
spetto di spionaggio : fu messo l’em- 
bargo sul suo bastimento: le sue 
carte vennero sigillate ed egli fu 
ritenuto prigioniero. Forse le cir- 
costanze critiche, in cui si trovava 
la colonia francese, ed il bisogno 
di vegliare alla sua sicurezza au- 
torizzavano a prendere nei primi 
momenti tali misure di rigore : ma 
il governo francese i inescusabile 
di aver ritenuto Flinders in catti- 
vità pel corso di sei anni e mezzo. 
A torto però si è creduto che tale 
ingiusta carcerazione avesse avuto 
per iscopo d'appropriarsi le sco- 

r erte di Flinders, al fine di attri- 
uirle alla spedizione francese di 
Baudin, eh’ era stato inviato nel- 
la stessa epoca e con lo stesso sco- 
po sulle coste della Nuova Olan- 
da i ed in tale proposito alcuni 
geografi e diversi giornalisti hanno 
diretto contro gli stimabili com- 
pilatori del viaggio di Baudin ac- 
cuse di furto non meno violenti, 
che ingiuste (i). Esse sono vitto- 
riosamente confutate dalla stessa 
narrazione di Flinders. Quest’ a- 

(r)*Vf^i Pinkerton nelle note della $na 
tradoslone dei T uggì di Pinn { Gfntrcl CixL 
Uctitn ì'oyaget and trawtlSy tom. XI, 
864.887, 892, f)o 5 . c ((li aorori del QuarttT‘ 

^ revhtv rol. aIF, p. 1 r 667* e del Jlfca- 
4’ rtaiavp, i8i6« voi. I.XXVI. 
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bile navigatore incontrò Bàudin * 
SS." di latitudine sud, evi a i58.c 
58' di longitudine all’oriente di 
Greenwich , punto, dove fissa il 
termine delle sue scoperte verso 
l’est e di quelle di Uaudin verso 
l'ovest. In nessun luigo egli con- 
trasta l’esattezza e la legittimità 
dei lavori nautici dei Francesi . 
Rende soprattutto la più lumino- 
sa giustizia all’ autore del viaggio 
d' Entrecasteaux. Si sarebbe pia- 
ciuto del pari a riconoscere il me- 
rito di quello dalla spedizione di 
Baudin, se tale atlante, inciso due 
anni prima del suo, fosse pervenu- 
to a sua cognizione. Tutte le que- 
rele di Flinders s’aggirano sui no- 
mi francesi, imposti a coste da Ini 
riconosciute, e sopra alcune om- 
missiuni e reticenze, cui considera 
siccome uocevoli ai giusti suoi di- 
ritti. Esamineremo altrove fin do- 
ve s’ estenda la legittimità della 
reclamazioni del navigatore ingle- 
se ; nell’ articolo Péron ristabilire- 
mo su questo oggetto la verità 
che venne considerabilmente alte- 
rata. Flinders, ritornato in patria 
verso la fine del i8io non cessò di 
lavorare nella compilazione della 
sua relazione dell’atlante, che do- 
veva corredarla. Tale opera com- 
parve alla fine nel i8i4- e l’autore 
mori ai 19 di luglio dello stes- 
so anno, pochi giorni dopo aver 
corretto l’ultimo faglio, e prima- 
chò fosse pubblicato. Essa è inti- 
tolata : Piaggio a Terra-Aiutralit, 
intrapreto per compiere la sroperla di 
quel gran paese, ed eseguito, durante 
gli anni 1001, 1801 e i8o3, eo. ec. , 
a voi., in 4'to. conun atlante, Lon- 
dra, 1814. in lingua inglese. Tale 
viaggio e l’atlante, che vi à annesv 
so, pongono Flinders nel nurnerd 
de’ mieliori navigatori del secolo e 
degl' idrografi più distinti. Il viag- 
gio non dev’ essere considerato che 
come una lunga esposizione delie 
carte : esso non contiene quasi che 
particolarità ttautiebe; il che ne 
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tende la lettura grave e poco i- 
«truttiva pel comune dei lettori. 
£ preceduto da un' introduzione, 
nella quale l’autore ti è proposto 

S er iscopo di additare i proeresti 
elle scoperte latte prima di lui 
sulle Coste della Nuova Olanda. 
Tale scrìtto storico, fatto con esat- 
tezza , contiene alcune ricerche 
curiose. L’appendice ^ un bel la- 
voro di lìrown, sulla Flora della 
iVotiiius o Nuova Olanda. Flinders 
ba pubblicato altresì una Memo- 
ria sull’aio dfl Barometro per rico- 
noicere la prosùmità delle cotte : Me- 
moria, di’ i slata inserita nelle 
Tran. azioni filotofìche, parte secon- 
da. auno iHo6. Si trova altresì una 
Li-tte’a di questo stimabile naviga- 
tore ai membri della Società d' emu- 
lazione dell' Itola di Francia, tul 
banco del Naufragio e tuUa torte di 
La Péroute-, inserita negli Annali dei 
Viaggi, voi. X, pag. 8S e s^. (i ). 

FLINS DES OLIVIERS (Clau- 
dio MAaiA-LuiOt-CMMAnUELECAR. 
Boa DE) nacque aReimt. nel 
vi studiò e vi si trovava ancora, 
quando fu consacrato Luigi XVI 
(nel 1775); il che gli porse occa- 
sione di comporre un'Ode, che an- 
nunziava alcun talento poetico. 1 
suoi parenti lo destinavano alla ma- 
gistratura e gli comperarono una 
carica di consigliere nella corte del- 
le zecche, e si trovò in tal guisa il 
collega d’ uno de’suoi zii, A. G. B. 
A. d’Origny, che non è ignoto nel- 
la letteratura, ( V. Oaicin ). La ri- 
voluzione privò Flins della sua ca- 
rica; si volse allora interamente al- 
la letteratura . Era membro della 
loggia delle Nove Sorelle e con- 
trasse l'amicizia di molti de’suoi 
confratelli. Aveva comperato II pre- 
sbiterio di Sermiers, presso Reims, 

(1) 8i trova oel tomo V drll^ Mftmori* 
dolio Sorictì mrdifo di F.ondra (1799, in B.to) 
nn' Os 8 fT 99 ^on« f no fmneiuno nato eoa pn- 
8 hàU di cori» Matteo FJindert, 

(^rurge a Oooiofioa* 
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e vi si ritirò nel «797; Vi foce ap- 
porre questi versi 

Cene maison mo leste élait an prcsbylSre, 
Dieo mAmey fn preseitl sor nn rtlslique antel. 
Inerziale «Il croyant, philosoptie oti sectaire. 
Elitre, ,|UÌ que tu soia, allure l'ElernnJ. 

Tool culle piati au elei qiiiinj noire ceeor est 

insto. 

Et Dica u'eal pas Mirti ilo celle eneeiiile ausnslc. 

De Fontanes, che fece avere a Flins 
il posto di commissario imperiale 
presso il tribunale di Vervins, ufrt- 
zio, cui tenne fino alla sua morte, 
avvenuta nel i8o<i. Le opere di 
Flins sono que.ste ; 1 . Voltaire, poe- 
ma, letto nella fetta accademica del- 
la loggia delle Nove Sorelle , I779, 
in 8.V0 : tale composizione aveva 
concorso pel jiremio proposto dal- 
l’accademia francese; li Frammenti 
d: un Poema tuli' affrancazione deiter- 
n.che tono tinti letti nella tornata pub- 
blica dell'accademia francete, 1781, 
in 8.V0; III Poemi e Ditcorti in cer- 
ti, ietti e menzionati alle tornate pub- 
bliche dell’accademia francete, Pa- 
rigi, Valleyre, 1781, in 8.vo; IV II 
Ritvegliamento (tBpimenidea Parigi, 
o le Strenne della libertà, oommema 
in un atto ed in versi ; 1790, in 8. vo, 
dramma di circostanza, che ha avu- 
to alcuna voga ; V II Marito diretto- 
re, o lo Sloggio dal convento, com- 
media in un atto ed in versi, reci- 
tata ai *5 di febbraio 1791 : è il 
Marito confettare di La Fontaine, 
niesso in isceua : il dramma è un 
po libero; VI La Giovane Ottetto, 
commedia in tre atti ed in versi, 
* 79 *> 8.V0, imitata da LaLocan- 

diera di Goldoni; VII La papetto 
Gimanna, commedia in un atto, con 
miste ariette, recitata sul teatro del 
Vau^ille nel 1793; Vili I Viaggi 
dell opinione nelle qitattro parti del 
mondo, per Luigi Emmanueù, Pari- 
g>s *789, Giornale sommamente 
piccante, dice Barbier, e di cui 
comparvero cinque numeri . Flin^ 
è stato uno dei cooperatori del Mo- 
deratore. Giornale, di cui de Fonta- 
Q«s prssiadavs alla compilaziono , 
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(lato editore delle Optrt del enti. 
/.Vrfm, i^Sj, i voi, in l8. Aveva in- 
trapreso un poema in cinque canti, 
intitolato, Jiinaele: se ne trwano 
frammenti più o meno (ungiti nel- 
V Almanacco delle Muse, nella Deca- 
de, tonto Vili, pag. i^a, nel Mercu- 
rio del primo /rimaire anno IX. E' 
opinione che abbia lasciato in ina- 
no.scrìtto una traduzione degl’inni 
di Callimaco. Venne pubblicata ta- 
na Scelta delle poetie di Ber thè, di 
Maiton de Morvillers e di Carbon de 
Flint, l8lo, in i8. 

A. li— T. 

FLIPART (Giak-Giacomo), in- 
/cisore, nato a Parigi, nel fu 

allievo di Lorenzo Cars. Suo padre, 
Giovanni Carlo, ha inciso molte ta- 
vole nella raccolta di Crozat. Gian 
Giacomo Flipart si applicò fervi- 
damente allo studio del disegno, il 
che si scorge facilmente nelle sue 
opere. Le sue prime stampe , spe- 
cialmente la Saerp Famifrlia, di Giu- 
lio Romano, da Ini intagliata per 
la galleria di Dresda, sono d'un ot- 
timo gusto d’intaglio; ma a poco a 
poco ha mutata maniera e troppo 
neglesse le combinazioni dell'arte 
sua. Flipart, d’tin carattere dolcis- 
simo ed assai cortese, era estrema- 
mente modesto e disinteressato . 
L’accademia reale di Rittnrg l’a- 
vevà approvato nel ij >5 e ricevu- 
to alcuni anni dopo. Ha inciso mol- 
te cose di Greuze, tra le altre il Pa- 
ralilifo temilo da’ tuoi figliuoli, laiVn- 
fitzst di villaggio o la Focaccia dei 
re, grandissimi rami; una Fonciu/- 
fa che piange la morte del tuo uccel- 
lo, ed un altra che dipanna, a.ssaip>ù 
piccole, dello stesso. Esiste una sua 
Temftetto, di Vernet, d’un effetto 
sommamente armonico ; intagliò 
Vertere ed Enea, e dtfamo ed F.ca, di 
Natoire ; due Sncrìfeci, di Vieti ; IVo- 
itro Signore all i Piscina, bellissima 
composizione di Oiétrich ; il Com- 
banimento elei Centauri, di Bott» 
longne, e due Cacce, di Boueber e 
Vanloo. Jngouf e DanzeI sono i sani 
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rnigliori allievi. Flipart 6 lAorto ai 
odi luglio 1782; ha avuto un fra- 
tello, Carlo Francesco, morto nel 
1775, di cui ai conoscono molta 
stampe di quadri di Fragonard ed 
altri artisti moderni. 

P— E. 

FLITNER (Giovakiii), nato ih 
Franconia nel principio del XVII 
secolo, si applicò molto alla poesia 
latina e fu onorato, in tale quali- 
tà, del titolo di poeta lauroato . Ma 
pubblicato: I. Mampulut epigram- 
malum rii'tectat, ed Hortuliu antho— 
/ogicui me/ieui, Franeforte, 1619, in 
13 ; Vllottulai è ricomparso in te- 
desco, ttiòl, in 8.V0; 11 Promptua- 
rium chritl'ianae tapientiaa , Frane- 
forte, 166'i, in 4 -lo; III Sphiax theo- 
logico-philotophica { in tedesco ) , 
Fraociòrte, 16(19, in 4 .to; IV II 3. do 
volume del Theatrum Butopaeum , 
raccolta scritta in tedesco, con nh 
numero grande d’incisioni, Frane- 
forte. Màrian, iCSp, in foglio: tale 
volume contiene gli avvenimenti 
più memorabili dal 1639 al i 655 ; 
V Dlebulo nebutonum, hoc etl Joco- 
teria nequUiae Centura , F raneforté , 
1620, 1654, i 056 , i 665 , in 12: O- 
pera composta di 35 odi, in versi 
jambici, accompagnate ognuna d'un 
intaglio e di note, in cui l’eruduiio- 
ne non è risparmiata ; vi si trovano 
altresi alcuni aneddoti. E dessa una 
traduzione libera d’un antico libro 
di facezie, in versi tedeschi, d’un 
autorè oonoscinto per molte opere 
dello stesso genere ( V. Baardt, e 
Hdrner. (- Un altro Giovanni Flit- 
NSB , pastore luterano in Potiiera- 
nìa, morto nel 1678, ha pubblicato 
de’cRntici ed altre opere ascetiche) 
tutte in tedesco. 

G. M. P. 

FLOCCO o più correttamente 
Flore, pirata norvegio secondo al- 
cuni autori, e svedese secondo al- 
tri, era venuto in grande ripnta- 
zione tra’ suoi compatrìolti per la 
sua arditezza d'intraprendere corte 
lontane, ed aveva, con tale mezzo, 
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guadagnato la fiducia generale. I 
racconti, che intese fare dell' Islan- 
da, lo indussero nell’865 a tentare 
un viaggio a quell’ isola . Sicco- 
me I l Inissola non era in uso a 
quel' 'qioca. le croniche del Nord 
mir'-'ino che Flocco, |»er conoscere 
se iicinara alla terra cui cer- 
c.t |Uc»e iiartendo dalle isole Fe- 
ro -litri (lirono dalle Orcadi, tre 
ci 1 iii-ccllo riguardato come sa- 
crn ue'la mitu.ogia sc.andinava . 
Q.ianilo si teniio multo avanti in 
mare lilvrìi uno dei con i. speran- 
do che la dire, omi; cui e«so uccel- 
lo avrebbe tenuto volando gl'indi- 
cherebbe la strada pi-r cui andare. 
Il corvo ritorn verso le Orcadi ; il 
che fece giudicare a Flocco che era 
meno lontano ilallecoste di Norve- 
gia che da quelle di Gardarsholm, 
nome che si dava allora al paese 
nua- aulente scoperto, (amtinuò 
dunque a navicare alcun tempo 
ancora, poi mise in liliertà il secon- 
do corvo, il quale, non trovando do- 
ve posare il piede, ritornò a bordo. 
Pochi giorni dopo, Flocco lasciò 
partire il tento corvo, ohe andò di- 
rettamente verso l'isola nuova, do- 
ve Flocco non tardò ad arrivare . 
Approdò, come quelli che l’aveva- 
no preceduto, alla costa orientale; 
ma veleggiò in seguito verso 111 par- 
te meridionale, dove entrò in un 
golfo considerabile, chiamato oggi- 
dì il Faxafiord; poscia andò a pas- 
sare r inverno più al nord nel gol- 
fo, conosciuto sotto il nome di lirei- 
dafiord. L’enorme quantità di ghiac- 
ci flnttuanti, che vennero in prima- 
vera a riempire il porto, dove la sua 
nave stava ancorata, gli fece nasce- 
re l'idea di mutare il nome dell’i- 
sola, e di darle quello d’/iùind (ter- 
ra di ghiaccio) . cui ha conservato 
da quel tempo in poi. Flocco passò 
un secondo inverno nell’ isola,- e, 
per isvemarvi la seconda volta,sceI- 
te la parte meridionale ; ma non 
avendola trovata più amena che le 
altre due, ritornò in Norvegia, e 
31. 
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non fece una descrizione lusinghie- 
ra del nuovo paese : alcuni dc’suoi 
compagni, a riucontro, lo dipinse- 
ro sotto i colori più ridenti ; ed uno 
di essi n’ ebbe il soprannome di 
Smaer Thorulfr (Thorulfr di Butir- 
ro) perché sosteneva che ogni gam- 
bo d’ erba vi distillava il butirr-'. 
Quanto a Flocco, fu chiamato /òi/- 
no Ftoke ( Floke il Corvo ) dalla pa- 
rola Tarn (corvo in norvegio) a moti- 
vo dell'mo. a cui aveva impiegato 
quest'uccello. Si può riguardare la 
storia dei tre corvi come una copia 
del racconto dei tre uccelli, cui Noè 
liberò.quando era ancora nell'arca; 
ma non cessa di provare la salaci- 
tà di Flocco. Sembra che i rappor- 
ti conlradditorj, ai quali il viag- 
gio diede origine, raffreddarono |ier 
molti anni l' ardore, che si era da 
princìpio mostrato per intrapren- 
dere spedizioni alla nuova terra. 

E — s. 

FLOCCO. V. Fiocco. 

FLODERUS (Giovaitni), pro- 
fessore di lingua greca nell’univer- 
sità d'U{Mal , morto verso la fine 
dell’ultimo secolo. Accoppiava ad 
una va;ta erudizione una critica la 
più illuminata. Esistono molti suoi 
discorsi latini, recitati nell’univer- 
sità d'Upsal , parecchie dissertazio- 
ni latine, tra le quali sì distinguo- 
no quelle, che s'aggirano sui passi 
difficili d’Oniero; ed un'edizione 
dei Dittlnghi di Luriuno, ad uso de- 
gli studenti d’Upsal. 

C — A o. 

FLODOARDO, storico, nato in 
Epemay neH'Sq^ , morto canonico 
della chiosa di Reiius nelp66. Fiiin- 
viatoin quest’ultima città da’suoi pa- 
renti per farvi gli studj. 1 progressi 
che fece nelle scienze, e lesue bella 
qualità, congiunte alla sagacìtà del 
suo ingegno, gli meritarono il fa- 
vore degli arcivescovi Hervé e Seul- 
fo,che lo ricompensarono con alcu- 
ni benelizj, poiché gli ebbero con- 
ferito gli ordini. Essendo canonico 
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di Reinit , decano della piccala 
città di Connicy, indi del borgo 
di Coroy-lés-Uermonville, diven- 
ne aliate di san Kemigio o piutto- 
sto di s. Basle nel gSi. La riputa- 
zione delle sue virtù lo fece chia- 
mare al vescovado di Toumay, cui 
non occupò mai, perchè un ciiieri* 
ro simoniaco ne fu messo in posses- 
so. Accoppiava alla conoscenza del- 
le lettere i costumi più puri. L' a- 
more dei lavoro l'indusse a fare le 
ricerche più esatte per iscrivere la 
storia di Keims. Frugo, con singo- 
lare pazienza archìij immensi , 
svolse le lettere dei pontefici, gli 
atti de’ concili, i martirologj ante- 
riori al suo tempo, secondocnè nar- 
rano Baronie, Papiro- Masson e Pi- 
thou, i quali tutti confessano, del 
pari che il cardinale Grimani, che 
■ I suo stile non si risentiva uè della 
ruggine degli antichi autori, nè del la 
durezza dello stile dei nuovi. Oltre 
la sua Storia della chiesa di Beimi , 
è autore di molti scritti in latino, 
di Cui si può vedere la lista in Mar- 
lot. La miglior edizione di tale o- 
pera, curiosa ed interessante pei 
Kemesi , è qnella di Giorgio Col- 
vrner. Donai. 1615, in 8 vo. A tor- 
lo fu pubblicato che il cardinale 
Carlo di Lorena fece fare a sue 
spese la prima edizione dello stori- 
co Flodoardo. Il cardinale doman- 
dò il manoscritto di questo autore 
per farlo stampare a sue spese ; que- 
sto è quanto ne dice Marlot -, ma 
tale progetto non ebbe esecuzione 
allora, poiché non prima del itili 
il p. Sirmond pubblicò la prima e 
dizione del testo di Flodoardo, Pa- 
rigi, Seb. CramoisT. Nicola Chc- 
snean ne aveva pubblicato nna ver 
sione francese fino dal 1 58 o in 4 
dietro la scorta d’ nn manoscrit- 
to difettoso I in guiu che la tra- 
duzione francese di questo stori- 
co è comparsa prima del testo, co- 
sa alquanto notabile. La Cronica 
dello stesso autore, setto il titolo 
di CAronicon li'um inftr Frnncei gè- 
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slarum, incomincia dall’ anno qiq 
e finisce nel 966; Pitbou e Ouche- 
sne r hanno pubblicata : essa è ge- 
neralmente stimata dai dotti. La 
altre opere dì Flodoardo sono sto- 
rie, in versi eroici, di santi e di pa- 
pi illustri. Don Mabillon ne ha da- 
to in lucealcnni frammenti ne’suoi 
Acta Sanclorum, 

J — B. 

FLOGEL (Cablo Fcderico). La 
vita di questo utile scrittore nulla 
offre di notabile. Figlio d’un mae- 
stro di scnola di Jauer, nella Slesia, 
nacque ai 3 dì dicembre nag; fre- 
quentò dal al i' 4 l^ la scuola 
latina della sua citta natia ^ dal 
1^411 el inSa il ginnasio di Bresla- 
viaj alla fine dal i^Sa al l’u- 
niversità di Halle , dove studiò la 
teologia protestante. Ritornato a 
Jauer, vi passò sei anni senza im- 
piego, occupatoad insegnare ai figli 
d’alcnni abitanti di quella città. 
Alla fine nel 1761 fu chiamato ce- 
rne istitutore nel ginnasio dì Bre- 
slavia; nel l'jGa fu creato prò- ret- 
tore e nel 17^3 rettore di quello 
di Jauer: alla hne ottenne nel >774 
la cattedra di professore di filosofia 
nell’accademia de’ giovani nobili 
di Liegnitz. Tale incumbenza, cho 
non lo tenne occupato, gli lasciò 
agio di coltivare il ramo di lettera- 
tura, a cui si era principalmente 
dedicato ed in cui trovò il suo di- 
letto sino al termine de’suoi giorni, 
avvenuto ai 7 di marzo 1788. La 
storia letteraria era l'aringo, nel 
quale Flogel seppe spianarsi uà 
novello sentiero. Fin dal 1760 a- 
veva pnbblicato nn’ Introduzione al- 
l’arte d’wrenlare, Breslavia, in 8.V0, 
Nel 1705 pubblicò la sua Storia 
dello spirito umano, in un voi. in 
8.V0, di mi comparvero successiva- 
mente tre edizioni e che fu tra- 
dotta in italiano da Aug. Ridolfi , 
Pavia. 1788, in 8,vo. Ma nel 1784 
pubblicò il primo volume dell’ope- 
ra, che fissò il suo grado tra gli scrit- 
tori tedeschi : è deisa la Storia 
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drila IrtUratura comico, in 4 Voi. in IlCatalogoclelIatuabibliotacaoom- 
fi.To. Tale opera è il frutto dì gran- parve nel i 774 >^ voi., in ò.vo, edò 
di ricerche e contiene una quan- estremamento ricercalo oggigiorno, 
lità di materiali curiosi e dilette- Esiste dì Floncel una traduzione 


Voli. 1 '.' cotomenderole per la sua 
esattezza, piiittostocliè sotto l'aspet- 
to dello stile. I primi tre volumi 
trattano del genere comico in ge- 
nerale e della satira presso tutti i 
jMtpolì antichi e luodemì. Il quar- 
to è destinato alla commedia, pren- 
dendo questa parola nel suo signi- 
ficato piu generale. Si vede che ta- 
le opera non abbraccia tutto lo par- 
li della letteratura comica. Flogel 
sì era proposto di pubblicare in o- 
pere particolari la storia dei rami, 
che non aveva trattato nei qiuttro 
volumi. Fece stampare di fatto nel 
I la Storia drl comico grotlnro , 
in un voi., in 8 .vo, che venne alla 
luce dopo la sua morte. L’anno se- 
guente. la Storia dei pntzi con titolo 
ed ojfirio comparve in un voi. , in 
8 vo ; forma essa la seconda parte 
di quella del comico grottesco. Al- 
la fine un amico dell’ autore , 
Schmit, pubblicò nel 1794 la A'/orù» 

■ del borUsco, in t voi. , in 8 .vo,di coi 
si era trovato il manoscritto intera- 
mente messo in netto tra le carte 
dell* autore. Tali diverse opere , 
tutte in tedesco, formano una serie, 
che manca alla letteratura forse di 
tutti gli altri popoli. 

9 — !.. 

FLONCEL ( Alberto-Frawc*- 
sco). nato a Lussemburgo nel 1897, 
lu da prima avvocato nel parla- 
mento. Nel 1751 divenne secretano 
di stato del principato di Monaco 
e nel 1739 primo secretano degli 
affari esteri sotto Amelot e d’Ar- 
geiison. censore reale, ec. Aveva un 
gusto vivissimo per la letteratura 
italiana e fu membro dell’accade- 
mia degli Arcadi di Roma, diquel- 
ie di Firenze, di Bologna, di Cor- 
tona. Si era, col tempo, formato u- 
iia biblioteca pneziosiosima, compo- 
sta di Il 000 volumi in lingua ita- 
liana Mori ai j 5 di settembre 177^. 


della Lettera di Biccoboni a Murato- 
ri , tulio commedia della Scuola dei 
mariti di de Lachauttée, >n 13, 

ristampata nel 1762. — Floncei. 
(Giovanna-Francesca de Lavan), 
sua sposa, nata a Parigi , nel 1715, 
morta ai 6 di ottobre 1 7649 ha tra- 
dotto dall’ italiano di Goldoni i 
due primi alti della commedia del- 
r Avvocato veneùano. 1780, in la.— 
Floncbi. ( Alberto Girolamo ), loro 
figlio, nato a Parigi il primo di 
maggio i747,hapubnlioalo un Sag. 
gio lidia vita e le looperte di Galileo 
Galilei, tradotto dall' itaUaiio del p, 
Friii, 1767, in 13 : tale oliera si tro- 
va altresì nel Giornale di Tritoux , 
aprile, 1767, ed è stata ristampata 
aeirclnctclopedia metodica (Storia, 
tom. II, pag. 668-673). 

A. B— T. 

FLOOD ( Enrico), figlio d’ un 
capo di giustizia del tribunale dei 
banco del ro in Irlanda, nacque 
nel ivSa e studiò primieramente 
nel collegio della Trinità di Dubli- 
no, donde pattò, verso il 1740, al- 
r università di Oxford. Era dotato 
di bell’aspetto, acuì dava risalto 
la gentilezza delle maniere ; ma, 
quantunque d' ingegno vivace ed tn- 
telligente, la facilita di piacere, che 
gli procuravano net mondo i tuoi 
vantaggi esteriori, congiunti all’ in- 
fluenza d’un nome considerato e 
d' una grande ibrtuna. I’ avevano 
condotto a negligere sulle prime 
la cultura del tno spirilo. Il suo ajo, 
il dottore Markham, che fu poscia 
arcivescovo d’ York, e Tyrwhitt , 
letterato distìnto, tentarono dì sve- 
gliare il tuo amore per lo studio, 
mettendo a conflitto il tno amor 
proprio; etti tolsero nelle società, 
mve r introducevano, ad oppoivii 
alcuni giovani assai istrutti ed a 
far cadere la conversazione sopra 
soggetti ìnleressanti Flood, che 
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nelle congreglie frivole, dove si era 
trovato fili allora era avvezzo a far- 
si ascoltare come un oracolo, dispe- 
rato all'ora di non poter nemme- 
no prender parte a discussioni, in 
cui V eran applausi da cogliere, si 
cond.innò solontariamenteal silen- 
zio, fino a tanto che ebbe esteso a 
sulficienza la sfera delle tue cono- 
scenze . Egli consacrò la maggior 
parte ilei suo tempo al lasero con 
tale assiduità e con ta’le riuscita, 
cbe in capo a sei mesi potè ingerir- 
si, senza temerità, nelle discussioni 
letterarie, alle quali era stato pres- 
soché straniero. Accoppiò lo studio 
dello scienze esatte a quello dogli 
autori classici greci e latini, parti- 
colarmente degli oratori E’Iood non 
per questo cessava dall’ intervenire 
a tutte le sf.eietà ed era uno di 
quelli che dettavano legge nelle al- 
legre brigate. Nel fu eletto 

membro della camera dei comuni 
in Irlanda e fu rieletto nel parla- 
mento, rinnovato nel 1761, dove 
spiccò eminentemente per un'elo- 
cpienza brillante, e pel zelo e la 
perseveranza, con cui adoperò, di 
sostenere tutte le misure, che scor- 
geva utili al suo paese. Tale fu 
quella dell’ abrogazione d'iina leg- 
go istituita da sir Edward Poyning, 
sotto il regno di Enrico Vii, e che, 
jier effetto d’ una falsa interpreta- 
zione, sottometteva tutti gli atti 
della legislatura d’Irlanda alla cen- 
sura d' nn consiglio di stato ingle- 
se. Gli venne fatto di operare una 
riforma nella durata delle tornate 
del parlamento d'Irlanda- durata, 
che fin allora si era prolungata si- 
no alla morte del re e che per l’a- 
dozione del bill octannal fu limita- 
ta da quel tempo in poi adotto an- 
ni : tale riforma fu per l'Irlanda la 
sorgente di grandi vantaggi politi- 
ci. Alla fine si dichiarò in favore 
d’iuia milizia costituzionale, che 
eqniponderare potesse nell’ interno 
l’ascendente dell’ eserci'o . Dopo 
essere stato da principio il capo 
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del partito dell' opposizione nel 
suo paese, Flood, nelle diverse ara- 
roìniBlrazioni, che ti successero, si 
mostrò prò o contro di esse, secon- 
doché favorivano o contrariavano 
il successo delle provvisioni, di cui 
si era fatto campione e cui gli riu- 
sci di far vincere. Aveva accettato 
verso il 1775 la carica di consiglie- 
re di stato nei due regni con quel- 
la di uno dei vice- tesorieri d’Irlaii- 
da ; ma non aveva accettato che a 
certe condizioni, relative al mante- 
nimento de’ tuoi principi ; e tali 
principi trovandosi contrariati, ri- 
nunziò alla carica di vice-tesoriere 
nel 1781. Il suo nome fu cancella- 
to dalla lista dei consiglieri di sta- 
to. La sua adesione e la tua oppo- 
sizione aliernative alle disposizioni 
ministeriali gli attirarono trequen- 
teinente il rimprovero di versatili- 
tà. Nel 1785 la camera dei comuni 
fu testimonio d’una discussione tra 
Elood e Grattali che fu spinta ad 
un grado d’ astio, di cui non v’ha 
esempio l’er parere d’evitare lo 
personalitA , Grattan nel corsodi 
tale contesa supponeva, per ima 
maniera di prosopopea, che indiriz- 
zasse la parola ad un membro del 
parlamento, allora assente, e gli fa- 
ceva quest' apostrofe, tenendo gli 
occhi direttamente fisi sopraFlood: 
>• Voi avete grandi talenti, ma con- 
» ducete una vita infame j por anni 
j> avete serbato nn silenzio che vi 
n facevate pagare .... Io ve lo dico 
» in faccia al vostro paese, dinanzi 
Il a tutto il mondo e dinanzi a voi 
» stesso ; no , non siete nn onesto 
Il uomo". Flood rispose e s’abban- 
donò ad una foga d'invettive, tal- 
ché l’oratore ilei comuni, col pa- 
rere della camera, giudicò di do- 
verlo interrompere. Flood ottenne 
però il permessodi seguitare lasua 
giustificazione alcuni giorni dopo. 
Fu eletto membro del parlamento 
inglese nel 1783 por la città di 
Winchester e rappresentò il borgo 
di Seaford nella tornata seguente. 
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dal 1^85 fino alla ditsoluzione . 
Il’ ultimo discorso, die recitò uel 
parlamento inglese nel i ^90, aveva 
per oggetto una riforma nella rap- 
presentazione parlamentaria . 11 
progetto, che sottopose, ottenne l’in- 
tera approvazione di Fox e degli 
uomini più illuminati. La sua in- 
lluenza era nondimeno assai iude- 
Lolita negli ultimi anni della sua 
vita. Gli sforzi violenti,che fece per 
a.stiiiguere un incendio, che si era 
manifestato in uno de’ suoi cancel- 
li, furono seguitati da una pleure- 
sia, di cui mori ai a di dicembre 
1791. Volle col suo testamento che 
la sua facoltà principale dopo la 
morte di sua moglie passasse al col- 
legio della Trinità di Uubliuo per 
servire alla fondazione d’ una cat- 
tedra di lingua orsa o irlandese, e 
d' un’ altra d’antichità e di storia 
d’Irlanda, e per essere convertito a 
fondare quattro premj per coui[m>- 
sizioni in prosa ed in versi, in ir- 
landese, in greco ed in latino. Il 
soprappiù doveva essere impiegato 
per arricchire la biblioteca dell’u- 
niversità. L’eloquenza di Flood e- 
ra notabile per l,v forza del razio- 
cinio c per la purità e la ricchez- 
za dello stile, pieno d'immagini e 
di allusioni classiche . Si mostrava 
con più vantaggio ancora quando 
rispondeva, che allorché prendeva 
l’ iniziativa ; guai aH'uvversarioche 
provocava i suoi frizzi ! Vennero 
stampati molti de’ suoi discorsi nei 
parlamenti: tra gli altri sui Tro/ra- 
to di commercio con la fronda , in 
8.V0, 198^; alcuni l'ersi sulla morte 
di Federico, principe di Galles, pub- 
blicati nella raccolta d'O.xforn, nel 
J^Si ; un’Ode sulla Fama, 1585 ; la 
traduzione della prima Ode pitica 
di Pindaro, i'] 85 . Si citano, tra i 
manoscritti che ha lasciati, la tra- 
duzione delle due Aringhe d’Esclii 
ne e di Demostene sulla corona, e 
di molte Orazioni di Cicerone; ma 
ignoriamo se tali traduzioni , ohe 
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ai vantavano molto, siano state stam- 
pate. 

Z. 

FLOQUET (Stefano GrosEppE), 
compositore francese, nacque ad 
Aix nel 1750. Sino dall' infanzia 
mostrò per la musioa le disposizio- 
ni più stupende. 1 suoi parenti lo 
collocarono nella scuola di s. Sal- 
vatore ; e di undici anni fece can- 
tare un mottetto a gran coro , che 
fn generalmente applaudito. Si re- 
cò a Parigi nel I7(x), contrasse I a- 
micizia dell’ abate Le Alunnier e 
fece per lui la musica dell Unooie 
deli’ Amore e delle Ani, ch essi pro- 
dussero sul teatro dell'opera nel 
1773. Tale ooinposizioue ebbe una 
voga grandissima ed ottanta rap- 
reseulazioiii consecutive. L’ anno 
opo lecere eseguire Azolan o il 
Giuramento iìviiscreto, di cui la riu- 
scita non fu felice. Persuaso che gli 
restava ancora molto da acquistare, 
Floquet risolse di viaggiare l ltalia, 
ed in essa frequentò le lezioni di 
Kicolò Sala e del p. Alartiui. Ri- 
tornando in Francia, passò per Bo- 
logna e si fece ricevere membro 
nell’ accademia dei Filarmonici . 
Ciò, che gli aspiranti debbono com- 
porre in tre riprese, Floquet il fe- 
ce in una sola volta. Compose in 
due ore e mezza una /uga a cin- 
que parti, un breve mottetto ed un 
canto fermo. Uitornatoa Parigi, pro- 
dusse nel 1779 l’opera d’E/ìe , che 
non riuscì; ]MÌ, l’anno dopo, il Si- 
nore benefico, e sul teatro dcgl’Ita- 
iani la Noeella Onfale, che furo- 
no meglio accolte Intraprese allo- 
ra di rimettere in musica V Alrest» 
di Quinault, ritoccato da Saint- 
Marc, senza essere ritenuto dalla 
concorrenza di Gluck. Ma l’esecu- 
zione provò che il suo era un pro- 
getto temerario, e la prima prova, 
che si fece del suo melodramma, fa 
una sentenza di proscrizione . Il 
cordoglio, che ne provò, gli alterò 
la saluta e mori ai te di maggio 
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I Floqiiet era un dotto armo- 
nitta, ma le sue opere hanno pro- 
vato che la scienza è impotente 
senza l' ingegno. La tua melodia è 
monotona e languida ; i tuoi canti 
tono vieti, e, adeccecione della tua 
Chaconnn e del Trio dei Vecchi, le 
tue produzioni tono pressoché ob- 
bliate. 

D. L. 

FLOR (Rdsgero ) nac<{ue a 
Tarragona, ai i4 di luglio i iGa. 
' Avendo militato di buon’ ora, si 
segnalò per alcune geste contro i 
Mori , vesti poscia l’abito dei Tem- 
plari e fece la tua professione a 
Barcellona nella casa di quell’ or- 
dine. Nelle ultime crociate passò 
in Palestina oon alcuni cavalieri 
e fermò stanza a S. Giovanni d'A- 
cri. Gl’ infedeli avendo attaccato 
uella piazza, egli vi foce prodìgj 
i valore. In una sortita rovesciò 
i nemici, prete loro lo stendardo 
di Maometto ed uccise di propria 
mano il loro generala. Ma i Sara- 
ceni avendo ricevuto potenti rin- 
forzi, mal grado il coraggio de’suoi 
difensori, la città fn presa d’assal- 
to nel tapi ; Ruggero potè però 
salvare il tesoro del suo ordine. 
Si occupò da prima a raccogliere 
quanti potè cavalieri e guerrieri 
cristiani sbandati, coi quali formò 
un' armatetta. Incominciò a scor- 
rere i mari, ora portando soccorsi 
e viveri agli eserciti cristiani, ora 
infestando le coste del nemico e 
battendo le tue flotte, quantunque 
di molto superiori a quella, ch’egli 
comandava. Tali imprese gli pro- 
oocciarono ricofaezze assai e gli ac- 
quistarono gran nome. In quell'e- 
poca Federico d' Aragona dispu- 
tava la corona di Sicilia ai re di 
Napoli della casa d’ Angiò : non a- 
vendo forze bastevoli per lottare 
contro il tuo rivale, chiamò in suo 
soccorso Ruggero, il quale accorte 
tosto in Sicilia oon la tua armata 
e Contribuì molto e col tuo eodoo 


FL ó 

e col suo valore alla couquista di 
quell'isola. Federico in ricompen* 
sa de’suoi tervigj lo creò vice-am- 
miraglio. Fior era di carattere in- 
quieto, avido ed ambizioso. Sia che 
credeste d’ averti a lamentare del- 
la poca generosità, che Federico gli 
usava, o che cercasse nuove ooca^ 
sioni di segnalarsi, lasciò quei prìn- 
cipe ed andò ad offrire i suoi ser- 
vigi all' imperatore Andronico, il 
quale gli accettò con premura. 1 
'l'iirchi facevano progressi neiriin- 
pero d’ Oriente, e pareva che nul- 
la jiotetse loro resistere. Ruggero, 
avendo sotto i tuoi ordini 3 , 000 Ca- 
talani, passò nel i5o4 a Costanti- 
nopoli dove, alla prima occasione 
che si presentò di affrontarsi coi 
nemici, riportò una vittoria segna- 
lata e riuscì a ristabilire la tran- 
quillità nell’ impero . Andronico 
ricsmoscciite gli accordò sua nì|>ote' 
in matrimonio, gli conferì il titolo 
di Celare e lo colmò di ricchezze 
e d’onori. Fu parimente generoso 
verso gli altri capitani, di cui i 
principali erano Kviggcrod'Enten- 
ea, Arenat, Rocafort, Requesens, 
Foxa, ec. Entenca, luogotenente 
di Ruggero, fu elevato alla dignità 
di magneduc, o granduca, titolo 
corrispondente a quello di gene- 
ralissimo dogli eserciti di terra e 
di mare. Fior, trovandosi imparen- 
tato con I imperatore e sì vicino 
al trono, destò forti sospetti che 
volesse occuparlo. Andronico, che 
ne fu informato , tenne dì do- 
versi disfare d’ nn suddito troppo 
potente ; egli fece assassinare Rug- 
gero una notte, mentre questi pas- 
sava nell’ ap|Mirtamento di tua 
moglie ( 1 ). Il granduca Entenca fu 

(i) trrilterì ftllribaì«rono t«t<> par. 

rìgnr<*»o |M*f |>art« d’ Aotirooire ai la<fro* 
n^«Ì« rhf rofntìitttlrrano, direai, t (UUtaui 
nelle prorinriv dcU* imiwro. Ma non ^ preba* 
bile che Ttu:'g»ro ed knlenea^ peffenall al 
petti piti eminenti, ricolmi d* eoeri e di rÌo> 
chctir • iHilcaacro aicrvi avuta la meoonu^ 
parte . E' tfuiiqne da credere pittlioalo ci)f 
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«arretUto in pari ten^. Rnggezo 
mori ai a3 d’ aprile 1 9^, in età di 
44 anni-. 1 Catalani concitati si 
chiusero in Gallipoli, donde con 
frequenti sortite vendicarono cm- 
delmente sni Greci la morte del 
loro generale. 

B — s. 

FLORE (Fbamgo). F. Floris. 

FLORENT-CHRÉTIEN. F. 
CHRtnxir . 

FLORES (Luici), domenicano, 
nacque a Gand ai i4 di gennajo 
i5^. Avendo fatto i suoi studj m 
patria, ì suoi parenti l’ inviarono 
nella Spagna a sollecitare un im- 
piego. Non avendo potato ottener- 
lo, passò al Messia», dove vestì l’a- 
bito religioso. Fu in breve man- 
date Mone missionario alle Filip- 
pine, dove si fece distinguere pel 
tuo zelo per la conversione de- 
gl’ infedeli. Molti de’ tuoi confra- 
tefli gemevano nei ferri al Giap- 
pone: Florès io teppe e desiderò 
tosto di dividere con essi il mar- 
tirio ; ma, mentre egli andava a 
raggiungerli, gli Olandesi lo fer- 
marono per via, lo ritennero due 
anni in prigione e lo consegnaro- 
no (loscia ai Giapponesi, i quali lo 
condannarono act essere abbruciato 
vivo ; tale crudele sentenza fu ese- 
guita ai ap d’agosto i6aa. Esiste 
nna sua Relazione dello stato del 
cristianesimo nel Giappone fino ai 
a4 di maggio dello stesso anno. — - 
Florès (Andrea), poeta tpagnuolo, 
pacque a Segovia nel Ebbe 

molto talento per la poesia lirica e 
lasciò alcnne opere, ohe erano sti- 
mate non poco, ma che tono poco 
note a’ uostri giorni. Si ritrovano 
alcune delle sue oonposizioni nel- 

p)edita»M>ro grandi progetti o eb« I* imprratorr» 
non sTondo pHi bitagno da’ loro «arvigi, 

Imm déafafai di^qnegU ateMÌR «he «rafa 
Mti ; ed ii carattrr» d’ Androoiro rra<)e ab* 
bàttaroa probabile lale toppoiitlone. 
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le Raccolte di poesie castigliane. 
Florès morì verso l’anno i56o. 

B— s. 

FLOREZ (Errico), dotto spa- 
gnnolo, nacque a Vagliadoiid ai 
i4 di feUirajo i^oi. Nel i^iS ve- 
stì r abito religioso nell’ ordine di 
Sant’ Agostino e si fece bentosto 
distinguere tanto per la sua pie- 
tà, quanto pe’ suoi talenti. Dopo 
aver professato la teologia per al- 
cuni anni e pubblicato dal i^5i 
al 1 '38 un Trattato di Teologia in 
5 voi , in 4-to, si dedicò onnina- 
mente allo studio della storia sa- 
cra e profana. Il primo frutto do’ 
suoi lavori io tal genere fu la sua 
Ciane kiitorica, Madrid, Iy4^, in 
4.to. opera nel genere dell’ Arto di 
verificare le date. L’esattezza, l’or- 
dine e la precisione, che regnano 
nel suo libro, lo fecero conoscere 
vantaggiosamente : tale opera fu 
ristampata per l’ottava volta nei 
1^64. la Etpanna tagrada ò Theatro 
geograpliico-historico de la ìgletia da 
Espanna non fece che aocrescere la 
riputazione di Florez c gli acqui- 
stò la celebrità, di cui gode ancora 
a’ giorni nostri. Hai 1^47 ^no al 
i^^o ne pubblicò aq volumi in 
4.to, stampati a Madrid . Alcuni 
autori hanno comparato la Espanna 
Sagrada alla Gallia Chriitiana ; ma 
per la tessitura ella si avvicina 
molto più alla Storia ecclesiastica 
di Fieury. Comunque sia dell’ag- 
giustatezza dell’ una o dell' altra 
di tali due comparazioni, la cri- 
tica più imparziale riconoscerà 
sempre nei P. Florez uno storico 
del primo ordine , sia per la scel- 
ta e la certezza de’ fatti, sia per 
l'andamento sicuro e rapido del 
discorso, il che prova che l’au- 
tore non iscriveva di mano in ma- 
no che acquistava nuove oono- 
soenze. ma ohe prima di scrivere 
era già padrone della sua materia. 
Florez ha avuto due continuatori, 
fi P 4 dre Risoo, ed il P. Fcrnaudoz. 
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]l primo puliblinò il So.ino volume 
nel 17^5, ed il 3i.mo nel 1786. Il P. 
Fertiaiidcz ne stampò altri tre. il 
die forma in lutto 34 voi. (Ma- 
drid, 1791 li raccolta tanto più 
preziosa, quantocliè racchiude le 
opere de’ più antichi autori, arrio- 
chile delle note dell'editore. Flo- 
rez era altresì un buon antiquario 
ed eccellente numismatico, come si 
può vedere nella sua Etpanna car- 
prtantj, enei suo libro intitolato: 
yjfdaltas de culonuis, miinii ipioi 
y rmebloi nnliguos lie EsjHinna. Que- 
st’ ultima opera comparve a Ma- 
drid nel 1757 e 17S8, in 3 voi., iu 
4.10 grande. L’autore ve ne ag- 
giunse un terzo nel >775, por» 
tempo ]irìma della sua morte Ta- 
le raccolta, che contiene più di 
trenta medaglie antiche, sconosciu- 
te fino allora, venne in gran voga, 
e l’accademia reale delle iscrizio- 
ni e belle lettere di Madrid si af- 
frettò a farne f autore suo socio 
corrispondente Si conosce altresì 
del P. riorez una DUsertazione del- 
la Cantaliria, Madrid, 1768,104.(0; 
alcune Memoriat de lai Segnai ca- 
thoììcay. ivi, 1770, 3 voi. in 4't»> 
3. da edizione ; un Trattato tulla bo- 
tanira e le scienze naturali, ec. K' 
stato editore della Relacion riti 
viaje lilerario de Ambrotio Moralei, 
Madrid, 17G5, in fogl.,ec. Questo 
dotto,(occupato unicamente de’suoi 
studj, senz.a orgoglio e senz’ambi- 
zione, visse pressoché sempre nel- 
la solitudine e inori a Madrid ai 
30 d’agosto (o secondo altri ai 5 
di maggio), >773, in età di 73 
anni. 

B— s 

FLORIAKDOCAMPO. P. Do- 

CAMPO . 

FLORIAN ( Giampiktbo Clabis 
di) nacqiie ai 6 di marzo 1753 nel 
castello di Florian. nelle basse Ce- 
venne. d'nna famiglia riguardevo- 
le nell' armi. Colà egli passò i pri- 
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mi anni della sua fanciullezza sot-* 
to la vigilanza d' un avo, il qual# 
non porpora ionava abbastanza le 
sue spese alla sua facoltà, e che in 
conseguenza lasciò una successio- 
ne oberata. Avendolo perduto, fu 
messo a dozzina a Sant' Ippolito. 
Suo padre aveva un fratello mag- 
giore. il marchese di Florian, il 
quale aveva sposato una delle ni- 
poti di Voltaire ed andava soven- 
te a Ferney. Esso zìo sollecitò la 
permissione dì menarvi suo nipo- 
te, di cui l’allegria vivace e fran- 
ca, le felici disposir.iuui destarono 
grande interesse nellacasa dì colui, 
che far.eva e disfaceva allora tante 
riputazioni in Francia. Floriau a- 
veva quìndici anni, allorché nel 
1768 fu ricevuto tra i paggi del 
duca di Pentbievre Del |»ari che 
presso Voltaire, il suo spirito e la 
sua amenità, ma soprattutto la sen- 
sibilità del suo carattere piacque- 
ro molto nella piccola corto del ca- 
stello d’ Anet, di cui l’illustre pa- 
drone gli dimostrò fin da quel pri- 
mo momento una benevolenza, 
che non venne mal meno. I suoi 
discorsi, seqipre animati e soveuta 
festivi, avevano il merito di sgom- 
brare la noja, che talvolta assedia- 
va quel principe, altronde si vir- 
tuoso e SI benefico. Il giovane pag- 
gio non provò dal canto suo nessu- 
na opposizione al progetto, clic a- 
veva formato, di dedicarsi alla pro- 
fessione dell' armi. Entrò da pri- 
ma nel corpo reale dell’artiglieria, 
di cui esisteva a quell’ opoca uu# 
scuola a Bapaume ; ma non vi re- 
stò lunga pezza, avendogli il suo 
protettore acconlato ucl reggimen- 
to dei dragoni di Pentbievre pri- 
ma una luogotenenza, indi una 
compagnia. Passato cb’ ebbe alcun 
tempo in guarnigione a Maubeu- 
ge e fatti molti viaggi a Parigi, 
dove i suoi semestri erano in parte 
consacrati alle Muse, ottenne una 
riforma, inediant# la qual# contati 
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gli erano gli anni di servigio, sen- 
cacliè fosse obbligato ad essere 
presente. Accettò con riconoscen- 
ca il posto dì gentiluomo ordina- 
rio, elle gli aveva proposto il duca 
di Pentbièvre, e divenne sno favo- 
rito ; si vide anzi sovente trattato 
da esso principe come un amico. 
Incaricato quasi sempre di distri- 
buire i suoi benefizi ne’ dintorni 
dei castelli d’ Anet e di Sceaux, 
ovvero a Parigi, seguiva in tutti i 
punti le intenzioni del donatore 
non meno generoso che opulento, 
cioè le distribuiva con tutte le ri- 
cerche della dillcatezza e del sen- 
timento più toccante. Il genere di 
vita, che Florìan era ormai desti- 
nato a condurre, gli permise di 
coltivare pressoché con esclusiva il 
tuo amore per la letteratura. Tale 
amore era stato determinato in it- 
pezieltà dagl' incoraggiamenti, che 
Voltaire non aveva mancato di da- 
re alle di.cposizioni primaticce del 
giovane poeta, suo congiunto. Di 
più. essendo nato di una madre ca- 
stigliana d’origine ( Giletta di Sal- 
gues), di cui per la memoria aveva 
un tenero rispetto, Florìan si era 
occupato di buon’ora, e con diletto, 
della lingua spagmiola. La lettura 
degli originali, divenuti suoi model 
li lavoriti, gli fece nascere il proget- 
to di ringiovanire le pitture dell’a- 
mor cavalleresco ed anche le dolci 
chimere dell’ amor pastorale. Le 
sue prime produzioni annunziava- 
no soltanto grazia ed un tocco di- 
licato. Sì notò un colorito più vi- 
vace nel romanzo di Galateo, cui 
iihblicò nel i^ 85 . 1 primi tre li- 
ri sono un'imitazione abbellita 
di Cervantes : il quarto è d'inven- 
zione. L’autore aveva variato i qua- 
dri, bene trascelti e ben annodati 
gli episodj ; alla fine aveva collo- 
cate a proposito parecchie romanze, 
che contribuirono alla somma voga 
dell’opera. A Galatea tenne dietro 
alcuni anni dopo. -nel 1 788. Eslel- . 
la, che appartiene tutta a Florian. 
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Tale seconda pastorale, mai grado 
la purità della dizione, lafreschez- 
za delle pitture e la tìnta del sen- 
timento, che vi domina, ottenne mi- 
nor voga. La disposizione degli sa- 
nimi non era piu la stessa; sinto- 
mi serj non poco delle nostre tur- 
bolenze polìtiche incominciavano a 
suscitare inquietudini, e le pasto- 
rali di Florìan avevano torto pel 
momento, tanto più che, come di- 
ceva de Thiard, lasciavano troppo 
scorgere che vi mancava un lupo, 
Nondimeno una folla di musici, 
sia di professione, sia semplici di- 
lettanti, si disputarono i canti a vi- 
cenda graziosi e teneri, di cui ave- 
va anco quella volta intarsiata la 
sua prosa poetica. Noma Pompilio 
era comparso nel 1786, due anni, 
per conseguenza, prima d’ EUella. 
Esso non è che un’ imitazione al- 
quanto fredda del più celebre dei 
poemi francesi in prosa, di quello 
ohe contribuì molto a rendere Fé- 
nélon immortale, ma che non ha 
prodotto finora in Francia se non 
se copie non poco deboli. » Te- 
li lemaco rassembra la traduzione 
» d’ un’ opera antica, siccome ha 
Il egregiamente detto de Lacretel- 
»le: ma il colore dell’antichità 
» manca a Numa. La storia vi è 
i> troppo velata e la favola non vi 
Il si mostra con bastante presti- 
li gio ”. Florìan ha fatto altresì pa- 
recchie Novelle : la forma loro non 
è forse sempre sufficientemente 
variata ; ma alcune di quelle, ohe 
ha scritto in versi, offrono vaghi 
particolari, spirito, talvolta elegan- 
za. In generale la sua poesia ha più 
grazia, che forza. Le sue Novelle in 
prosa Si fanno tutte osservare per 
un carattere particolare di filosofia 
trattata nel genere del sentimento. 
Ma quanti aringhi differenti il sno 
talento non era valevole a discor- 
rere, poiché si é provato nella sto- 
ria ed ha meritato elogj nelle sue 
composizioni teatrali! La Harpa 
dice «he » la dilicatazaa « la finezza. 
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» le quali non «$elu<Iono la nqtu* 
M ralccza, fnuno distinguere e fa- 
ti ranno sempre gradire lo oomuie- 
» dinoia di questo autore Ella è 
( secondo lui e secondo tutta le per- 
sone di buon gusto) un’eccellente 
idea quella d’aver atlrihuito al 
semplice e credalo eroe della farsa 
italiana, il quale non era noto olle 
per la sua balordaggine e per le 
sue facezie bergamasche, una lio- 
narietà ed anchevirth ingenue, che 
non sono alterate da nessun miscu- 
glio. Il E tutto lo spirito che le fa 
Il spiccare, soggiunge, non è che un 
Il iortunatissimo composto di buon 
Il cuore, di criterio e di buon u mo- 
li re i due Biglietti, la Buon» Co- 
sa, il Buon Padre e la Bwma Madre, 
ec., sono veramente i capolavori del 
genere dei drammi, in cui Arlec- 
chino sostiene la parte |>rincipale. 
Florian gli aveva dato, per così di- 
re, l'impronta del suo proprio ca- 
rattere. Si assumeva alcuna volta 
di recitare tale parte sopra teatri 
di società e (uirticolarroente pres- 
so d’ Argentai : vi si faceva molto 
applaudirò. Di tratto in tratto ot- 
teneva altres'i, mq non senza fatica 
e per una specie di sorpresa, di al- 
legare col suo talento d’ autore e 
d'attore il grave e rispettabile me- 
cenate, di cui alla pietà è noto die 
fece più lardi il sacrifizio delle 
sue ultime opere drammaticlie. Il 
]>non successo di quelle, die dava 
al teatro italiano, abbelliva la sua 
corsa ; (piesto era per lui un sog- 
getto di soddisfazione sotto ptolti 
aspetti. I suoi libri succedevano 
l'uno all’altro con rapidità, e non 
pertanto facevano ammirare uno 
stile dei pin puri, dei piò corretti, 
uno stila'naturale ed elegante ad 
un tempo; avevano specialmente 
per lui il vantaggio d'empiere i 
vuoti, ohe suo avo « suo padre ave- 
vano lasciali nel suo asse. Pagando 
in tal gnisa parecchi debili di fa- 
miglia, trovava ancora la jiossibili- 
tà di concorrere personalmente a- 
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gli atti di beneficenza del duca di 
Pentliièvre. Coronato due volte 
nell' accademia francese, dove ave- 
va presentalo un’ epistola in versi 
intitolata: Voltaire ed il Servo del 
Monte fura, e la sua tenera egloga 
di But, con più buon esito che il 
,sno Elogio ia prosa di Luigi XII, 
vide nel 1788 le porte di quell'a» 
cademia aprirsi in suo favore: era 
allora in età di 33 anni. Nel 1^91 
pubblicò Gontalvo di Cordova : tal* 
poenaa ha, siccome Numa Pompilio, 
I difetti d’ un genere iudeterminato. 
Altronde l' autore ha prestato aj 
suo eroe spagnuolo la franchezza e 
la generosità de 'cavalieri francesi ; 
qualità, ohe questi possedeva forso 
nello stesso grado, ma che almeno 
la storia non gli accorda con le 
stesse gradazioni caratteristiche. |1 
Rutrelto storico usi Mori, ohe serva 
per introduzione a tale opera, ò 
tenuto generalmente per un eccel- 
lente scritto storico e fa crederà, 
che Florian, dopo aver trattalo 
con buon successo i diversi generi 
di letteratura, avrebbe potuto far- 
si un nome distinto in quello della 
storia. Nelle sue Faeole soprattut- 
to, stampate nel 1^90, si ritrova la 
sua fisionomia ed il suo carattere. 
Noi non temiamo di dire che lo 
stabiliscono nell' opinione genera- 
le il secondo dei favoleggiatori 
francesi. Tra le altre autorità, l'au- 
tore sovente citalo del Liceo e de 
Lacretelle hanno appieno provate 
il merito particolare di Florian co- 
me discepolo ed imitatore di Lai 
Fontaine, onde dispensarci possia- 
mo dal giudicare e siiluppare qui 
tale merito dopo di essi. Non vi 
voleva meno di una rivoluzione, co- 
me la francese [>er far isvanira la 
felicità dello scrittore, ohe nel sod- 
disfare con trasporto le sue incli- 
nazioni pure e semplici si vedeva 
ricolmo di contrassegni d’ interes- 
se e d’alTezione da tutti quelli, che 
Io conoscevano, ed aveva in oltre il 
vantaggio di glassare la vita presso 
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i) più ftiinabile ed il più amato di naia, nel sue succilo pstrtioolare, 
tutti i protettori. Poich’ebbe il cui noo si può ahmliire sene’ alte- 
dolore di perderlo, credeva alme- rare. Sotto la penna di Florian 
no di poter godere il riposo. Ban- l’eroe della Mancia ha più nobil- 
dito nel i dal decreto, che vie- tà e si comporta con più garbo io 
tara ai ntmili di restare a Parigi, discussioni, in cui reca meravìglia 
andò a fermare 'stanza a Sceaux e di trovarlo si saggio ; ma rammarì- 
vi trovò compensi nella riconoscen- co vi si sente principalmente di 
ea e nell’afietto d’ alcuni abitanti, quanto Sancio vi ha perduto del- 
ana si andò a tramelo per chiuder- l' ingenuità sua. In complesso tale 
lo nella casa d’arresto della Bour- versione è mieliore, che quella di 
ie, detta allora Pori~Libre. Colà Fillean dist. Martin, quantunque 
compose in gran parte Guglielmo non faccia ugualmente bene cono- 
T-//, il più cattivo de’ poemi usci- scere l’originale. Florian non ave- 
ti dalla sua penna e che lascia sen- va ricevuto dalia natura le qualità, 
tìre,pìucchò gli altri, i difetti d’una che lo fanno distinguere come scrit- 
tessitnra ordita senza vigore. Ricn- toro che in nna certa misura, la 
però la liliertà dopo il m 9 di iher- quale non gli ha concesso di uscire 
mulur . ma non aveva potuto sqpe- della mediocrità. N<m essendosi 
rare il sentimento di terrore e di mai innalzata molto, non è mai ca- 
cordoglio profondo, che l’aveva col- dato d’alto assai; nulla avendo ar- 
to fin dai primi giorni del suo ar- rischiato, non ha commesso niun 
resto; egli nou fece che languire errore granfatto notabile. E letto 
alcun tempo a Sceaux, dov’era ri- dunque con piacere, e si può oh- 
tornato, e \i morì ai i3 di settern- hliarlo dopo averlo ietto, senza 
hre I794> >n età di 36 anni. Ivi a- provare nò il bisogno nè la tema di 
veva composto e letto a molti suoi rileggerlo ancora. Andò debitore 
amici E/iezer e Neftali, produzione, al suo buono spirito che gli aveva 
alla quale metteva molta impor- rivelato il secreto delle sue forze, 
lenza e che venne stampata per la i siiocessf lusinghieri che otten- 
prima volta nel iSoS.Mal grado al- ne invita e la riputazione lette- 
cuni quadri patetioi, vi si ricono- raria, che ha conservato dopo la 
(ce piuttosto la tristezza, cui era in tua morte. La prima edizione del- 
preua, che la dolce malìncenia, che le sue opere è quella di Didot 1784, 
voleva dipingere. Del rimanen- 1786 ed anni seguenti. a4 voi. in 
te, la prefazione del poema va- 180 11 voi. in o.vo. Alcuni prefo- 
le meglio che il poema stesso, e rìsoono l’ edizione del i8ia, in >6 
contiene alcune particolarità ou- voi. in 18. Molte delle sue opere 
riose sui costumi cogli Ebrei. Sol- non sono coiqparse che in tale for- 
tanto lungo tempo dopo la sqa ma. Alcune sono state tradotte nel- 
inorte fu pubblicata la sua tradu- le più della lingue d’ Euro|ia. Con- 
zione, se è permesso di cosi cbia- %atm lo fu in danese daG. K.Host, 
maria, di Dun OAticioUe. Egli l’ave- Copenhagen, 1800-1801, a voi. in 
va intrapresa di buon’ora e via- 8.yo. De Rosny, Janffret e Lacre- 
veva impiegato tutte le sue cure, teìle hanno pubblicato degli elog) 
troppe cure forse. Il gusto decìso^ di Florian. 
che aveva per Michele Cervantes, L — p — t . 

fa credere che, se fosse vissuto, si FLORIANO ( M.oico Airroxie 
sarebbe rimproverato il progetto Flobiaito) fu un iinperalore di 
di acconciare in pastorale francese due mesi; siccome era fratello n- 
tin’opera, di cni il merito principale terino dell’ imperatore Tacito, ten- 
fta nella sua filosofia afiìitto origi- pe die fosse cniaraato di diritto a 
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•uccedergli. 1 suoi talenti erano 
iiindiocri; quindi il senato, che era 
libero allora, gli rifiutò il consola- 
to, che I’ imperatore domandava 
per lui. Fu fatto prefetto del pre- 
torio. Verso l’anno 1027 di Roma, 
comandò un esercito in Asia e ri- 
portò parecchi vantaggi contro i Go 
ti, i quali si erano sparsi in quel- 
la parte dell' impero. Tacito essen- 
do perito per una cospirazione, Flo- 
riano si fece acclamare suo succes- 
sore dall’esercito, cui comandava. 
Dal canto loro le legioni d' Orien- 
te, che ol)bedivano a Proljo, cui 
Tacito aveva dato loro i>er capo, il 
salutarono Augusto. Floriano era 
riconosciuto da Roma e dall’Occi- 
dente . egli marciò contro il suo ri- 
vale e s’avan/ò fino a Tarso in Ci- 
licia. Le sue truppe, essendo state 
sbaragliate, furono indotte ad ab- 
bandonarlo. (iiò,che lo perdè, fu il 
paragone ch’esse fecero di lui con 
Probo. Floriano fu ucciso da’ suoi 
soldati, l’anno di G. C. 

Q — R — T. 

FLORIDA-BLANCA (Fbancb- 
sco-A«tokio-Moiviwo , conte m ) 
nacque a Murcìa, l'annd i^So, di 
parenti poveri, ma d'onesta condi- 
zione. Suo j>adre esercitava il me- 
stiere di notajo. e, mal grado la scar- 
sa sua fortuna, procurò a suo figlio 
l’educazione più diligente . Anto- 
nio Monino, avendo studiato le pri- 
me scienze nel collegio di s. Ful- 
genzio della stessa città, terminò gli 
sludj a Salauianca , dove si dedicò 
con esclusiva a quello delle leggi . 
La sua penetrazione, la sua appli- 
cazione costante, ì suoi progressi 
presagivano fin dalla sua più te- 
nera gioventù ciò, che doveva esse- 
re un giorno. Mal grado tali van- 
taggi tutti, ritornato in patria , fu 
costretto a fare per alcun tempo 
la professione di suo padre. In se- 
guito i suoi talenti lo fecero in bre- 
ve conoscere |>er uno de’ più abili 
avvocati della Spagna e lo portaro- 
no suecesiivauienta ai più distinti 
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uffizi della magistratura. La sua ri- 
putazione, che ogni d'i più cresce- 
va, giunse aH'oreccliio del marche- 
se d'Esquilache, allora ministro di 
stato, il qual(, apprezzatore del ve- 
ro merito, decise di ricompensare 
quello di Moninò>^aprcndugli un 
più brillante aringo. Lo destinò 
dunque ministro a Roma tolto il 
pontificato di Clemente XIV. Aon 
meno abile diplomatico, che dotto 
giureconsulto, fece regnare tra le 
due corti la più perfetta intelligen- 
za. Chiamato al ministero di stato 
c succedendo in tale dignità al 
suo protettore , cui una sommossa 
popolare aveva fatto esiliare da Ma- 
drid e dalie Spagne, corrispose Cun 
buon successo alla fiducia, di cui il 
suo sovrano l’ onorava . La sua pri- 
ma cura fu d'istituire nella cap ta- 
le una polizia esatta e di riformare 
tra il popolo una moltitudine d'an- 
tichi usi. che degeneravano in abu- 
si . Le sue vaste cognizioni resero 
al gabinetto spagnuolo il suo pri- 
mo splendore; e si credeva di ve- 
der rivivere in lui il celebre Perez, 
ministro tanto perseguitato dalla 
gelosia di Filippo II. Florida Rlan- 
ca ebbe sovente a lottare contro un 
rivale formidabile. Pilt. Mal grado 
però gli sforzi di quel valente mi- 
nistro fece sempre ris|!ettare su 
tutti i mari il commercio e la lian- 
diera spagnuola: mantenne una |ia- 
ce costante co’ suoi vicini , ed uu 
erfetto accordo regnìi tra il suo ga- 
inctto e quello di Francia Veniio 
a capo di terminare le dissensioni 
politiche della Spagna e del Porto- 
gallo, mediante il doppio matrimo- 
nio deir infante donna Carlotta col 
principe del Rrasile, e deirinfaii- 
te don Gabriele, fratello di Carlo 
III con una principessa portoghe- 
se. Il principale articolo eli tale al- 
leanza portava che i soli figli ma- 
sciii, che sarebliero nati dall' uno e 
dall’altro ramo, regnato avrebbero 
in Portogallo jier ordine di siicces- 
siane, dando perù la preferenza a, 
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^elli, che nascetiero dal principe 
del Bramile. Lo scopo politico, che 
h'Iorida-Blanca si profioneva in ta- 
li doppie nozze, era dì collocare sul 
trono di Portogallo un principe 
della casa di Spagna. L’infante don 
Pedro, figlio di don Gabriele, par- 
ve da princìpio esservi chianiato; 
ma la successione mascolina del 
principe del Brasile ne lo aveva già 
escluso, allorché mori al Brasile 
nel 1810. Più lìgio agl'interessi del 
sno padrone, che a quelli della sua 
nazione, fu Florida-Blanca quegli, 
che vibrò il più crudele colpo alle 
cortèi, che avevano fin allora con- 
servato una gran parte dei loro prì 
vilegj . Tali cortès. composte dei 
deputati delle diverse provincie del 
regno, sì adunavano tutte le volte 
che si doveva acclamare il succes- 
sóre immediato alla corona sotto 
il titolo di principe delle Asturie . 
Prima di prestare il loro giuramen- 
to dì fedeltà, esigevano la promes- 
sa inviolabile di conservare alle 
provincie le antiche loro preroga- 
tive e di rendere quelle, di cui e- 
rano state private sotto il regno pre- 
cedente. Il ministro, forzato a con- 
vocare le cortès per tale ceremonia 
augusta, non ignorava che erano 
decise a tutto pretendere o a nul- 
la accordare . Alinacce , presenti , 
pensioni , decorazioni , impieghi , 
mise tutto in opera per guadagna- 
re il maggior numero dei deputati, 
mentre spargeva la discordia tra gli 
altri. Essi finirono tutti coll’aocla- 
inare, d'unanime voce, il principe 
ereditario, senza nulla pretendere, 
ed accordando quanto si volle esi- 
eri; da essi. Amico delle scienze e 
elle arti, Florida-Blanca le protes- 
se, durante tutto il corso ael sno 
ministero ; ed ìii pari tempo ohe 
abbelliva Madrid coi più belli paa- 
seggi e con edifizj pubblici, istitui- 
va scuole 0atnite di tutte le scien- 
ze, accorundo ricchi onorar] ai 
professori più rinomati. Le accade- 
/nie delie arti di Madrid, di Va- 
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lenza, di Barcellona, ec. goderono 
ancb’esse dei benefizj del sovrano 
per l’ intervento del suo ministro . 
Questi fu però meno fortunato nel- 
le guerre, in cui trasse il suo pa- 
drone per la scelta di cattivi ge- 
nerali; quella d’Algeri nel 157^ e 
quella di Gibilterra nel i'8a co- 
starono alla Spagna daHu.ooo uomi- 
ni. Nondimeno l’ irlandese Urei lly, 
che comandava nella prima, sem- 
pre in favore presso il ministro, 
mal grado il malcontento della na- 
zione, uiori capitano generale del- 
l'Andaliuìa. Kinunziando ai pro- 
getti di punire le depredazioni dei 
corsari algerini e di cacciare gl’in- 
glesi dalla penisola. Florida-Blan- 
ca rivolse tutte le sue cure verso il 
commercio e l' industria; e laSpa- 
gna potè alla fine obbliare i mali, 
che le aveva cagionati con le sue 
idee di conquista. In tutte le sue 
ojierazioni Monino .aveva uu ne- 
mico non poco temibile pe'suoi ta- 
lenti e pel suo credito; era desso 
Gardoqui, ministro delle finanze , 
ed entrambi non trascuravano niu- 
na occasione di nuocersi reciproca- 
mente. Ma il re, ohe gli onorava 
ambidue della sua stima, pervenne 
a metterli d'accordo, maritando al 
nipote di Gardoqui una nipote di 
Florida-Blanca. Questi. aflfahile con 
gl’infelici, trattava però la nobiltà 
con alterigia e disdegno . Cercava 
tutti i mezzi di umiliarla; eternan- 
do sempre e le sue pretensioni e la 
sua preponderanza, la spogliò di 
gran parte de’suui privilegi ■ Con- 
tava per conseguenza pochi amici 
tra i grandi. Soiferse lungo tempo 
una malattia di languore, che fu at- 
tribuita ad un veleno lento, Albe i 
suoi nemici, dicevasi, avevano tro- 
vato mezzo di dargli. Il ministro 
tenne di essersene accorto ; e onde 
prevenire gli estremi effetti, si con- 
dannò alla regola più severa, non 
nutrendosi per tre anni che di rì- 
so cotto nei latte. Affezionatissima 
alla sua famiglia, nonoinmise niua 
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metto per ingrandirsi. Tnlti I suoi 
parenti furono vantaggiosamente 
collocati, sia nella diplomazia, sia 
nelle segreterie di stato, sia nella 
chiesa. Un solo tra e«ii ricusò i 
suoi doni i fu suo padre. Divenuto 
vedovo, li era consacrato allo stato 
ecclesiastico. Questo tìglio, ch’egli 
amava teneramente, l’aveva invano 
sollecitato ad accettare un vescova- 
do e ricche prebende ; egli viveva 
in un’onesta mediocrità delle ren- 
dite d’un modico benefizio. Finché 
Carlo 111 visse, Florida-Blauca go- 
dè di tutto il suo favore. La morte 
del re fu il termine della potenza 
del ministro. I suoi nemici furo- 
no allora ascoltati ed egli relegato 
venne, nel i^ria, nella provincia di 
Murcia. Florìda-Blanca palesato a- 
veva la sua ojtposizione ai principj 
della rivoluzione francese, e ciò non 
fece che aumentare il numero dei 
snoi avversar]. Sembra che le pra- 
tiche del governo francese d’allora, 
alla corte di Madrid, fossero una 
delle principali cause della sua dis- 
grazia ; e SI afiPerma anzi che un 
chirurgo francese avesse tentato di 
assassinarlo, ma per buona sorte le 
ferite, che gli fece, non riuscirono 
mortali. Comunque lungi dallacor- 
te, i suoi nemici lo persegnitavano 
ancora ; essi vennero a cajxi di far- 
la chiudere nella cittadella di Pam 
plona, donde nscì alcuni mesi do- 
po per ritirarsi nelle suo terre, si- 
tuate presso la città di Lorca. Non 
ne uscì che nel i8oB. quando av- 
venne r invasione della Spagna , 
per presiedere alle cortès : funzio- 
ne, alla quale fu chiamato dal voto 
della nazione. Ma dopo un si lun- 
go esilio godè assai poco di tale 
soddisfazione e mori a Siviglia, ai 
20 di novembre 1808. in età di 80 
anni circa. Florida-Blanca non a- 
veva mai condotto moglie. I suoi 
costumi furono sempre puri, il suo 
cuore umano, il suo carattere u- 
uale . Quantunque fosse geloso 
•Ila sua autorità, uoq si vede pe- 
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n') che i grandi che possano ria- 
facciargli alcuna ingiustizia. In- 
faticabile nel lavoro, la soladistra- 
zione.che si permise, era d assiste- 
re tutte le .-ere, con alcuni amici 
di sua scelta, all’ accademia, che e— 
seguiva nella sua rasa I orchestra 
del re. il suo spirito era penetran- 
te, la sua istruzione estesa e sep- 
pe fare obbliare alcuni ilifetti, la 
mercè di talenti poco ordinar] e di 
qualità euiineuti . Florida. Bianca 
ha lascialo parecchi trattatelli rit- 
guardanti alcuni punti riferibili 
alla ginrisprudenea : I. Retpueita 
jucnl tohre Ui libre ilupoticìon^ patro- 
nato y proleccion immrdtota rie S. M. 
rn lor bit-net ocupatiut a loi Jeiuifas, 
Madrid, 1768; II Juicio imparcial 
sobre lai letrar en forma de breve pu- 
blicadat por la curia Romana, en que 
te intenta diiputnr ni tennor infante 
ih Parma la toberanìa temporal, ivi , 

17(59, «C. 

B— 8. 

FLORIDE (il marchese oz la), 
nifiziale superiore negli eserciti 
spagniioli, nacque a Madrid verso 
l’anno 16^6 e si rese chiaro pei 
suoi talenti militari e pel sno va- 
lore sotto i regni di Carlo II e di 
Filippo V. Era soprattutto esper- 
tissimo nella difesa delle piazse 
forti, siccome lo provò nelle guerre 
di Fiandra, in cui la Bpagna ebbe 
n lottare contro tutta la potenza di 
Luigi XIV. la casa di Borbone es- 
sendo stata chiamata al trono di 
Spagna )>el testamento di Carlo II, 
il marchese de la Floride tenne le 
parti del duca d’Angiò, diode sem- 
pre nuove prove di valore, e spe- 
cialmente allorché comandava nel 
1706 nella cittadella di Milano, as- 
sediata dal principe Eugenio. Que- 
sto famoso generale minacciato a- 
vendolo di non dargli quartiere, se 
non arrendeva la piazza entro z4 
ore, » Io non disonorerò, disse il 
» vecchio guerriero, con una viltà 
ly la fine della mia corsa: ho dife- 
n so ventiquattro piazze pei re di 
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>t SpagBa,mioi padroni, ed ho voglia 
» di i'armi uccidere (ulla breccia 
» della venteiimaquìnta”. Una ri- 
•poeta coòl intrepida dalla parte di 
an uomo, di cui >i oonoaceva il co- 
raggio e l’ inflesùbilità nelle tue 
risoluzioni, lece rinunziare al prò- 

f ;etto di dar l’assalto alla citta^i- 
a. Il marchese de la Floride, poi- 
ch’ebbe comandato sotto gli ordini 
del duca di Vendóme nella cele- 
bre battaglia d’Almanza, combat- 
tuta nel 1^10, mori in età non po- 
co avanzata, l’anno I0I4- 

B— s. 

FLORIDOR (OiosiA oeSodlas, 
signore di Prìnefosse, detto), com- 
mediante francese, nato nella Brie 
l’anno 1608, era d' nna famiglia 
nobile. Il suo bisaiolo, Vittorino di 
Soulas. capitano d’ una compagnia 
di cavalleggeri tedeschi, era stato 
paggio dell’ tunmiraglio Coligni 
ed era perito con quell’ uomo ce- 
lebre nella strage del di di S. Bar- 
tolomeo. Giosia, educato nella re- 
ligione cattolica, fece abbastanza 
buoni stndji da prima militò. La 
compagnia del reggimento di Ram- 
bure, nella quale serviva, essendo 
stata riformata, decise di recitare 
la commedia ; e, secondo l' uso' de- 
gli attori cbe credevano tutti di 
dover assumere nomi di capric- 
cio, si fece chiamare Floridor. Poi- 
ch’ ebbe sperimentato il suo ta- 
lento in provincia, in differenti 
città ed a Parigi nella compagnia 
del Marais, comparve sul teatro 
del palazzo di Borgogna, dove fu 
ricevuto nel i 645 - Questo attore 
sosteneva le prime parti nel tragi- 
co e nell’alta commedia. Dotato 
d’ una bella presenza, d’ una voce 
maschia, toccante e flessibile, ac- 
coppiava a tali vantaggi personali 
spìrito, scioltezza e ciò, che si chia- 
mava allora belle maniere. Il suo 
-talento era più naturale, che pro- 
fondo ; ma declamava con molta 
grazia, dignità e con sentimento. 
Floridor era sìngolarinanta assurte 
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dal pubblico. Solendo egli rap- 
presentare eroi virtuosi ed interes- 
santi, nocque iuvonloutariamente 
all’effetto della tragedia di Bri- 
tannioo,Bssuinendosì il personaggio 
di Nerone. Era troppo pesioso per 
gli spettatori di v edere in esso un 
mostro odioso: l’ìllntione non si 
potò fermare, e il dramma non si 
rialzò interaniente,cbe quando Fio- 
rìdor ebbe ceduta la sua parte di 
tiranno ad nn altro attore. Flori- 
dor prendeva nel mondo la quali- 
iicazinne di scudiere. Era l’epoca 
quella, in cui il governo voleva 
procedere con rigore contro i falsi 
nobili. Un decreto del consiglio 
dei IO di settembre 1G68 avendoali 
accordato in quell’occasione la di- 
lazione d’ nn anno per produrre i 
suoi titoli, se ne inferi ohe l’ in- 
tenzione dì Luigi XrV fosse stata 
di mostrare con tale atto che nu 
gentilnomo non derogava alla no- 
bilitò, asMtmeiido lo stata di com- 
mediaute. Ma Léris , l’ abate de 
Funtenay ed il cavaliere de Mouby 
sì esprimono in modo troppo affer- 
mativo, quando dicono: >• In occa- 
» sione di Floridor il re pubblicò 
» un decreto , che dichiara co- 
li me la professione di commedian- 
>1 te non è incompatibile con la 
» qualità di gentiluomo ”. Ninna 
dichiarazione di tal generesi leggo 
nel decreto, di cui si tratta. eJ è 
ev idente che quegli scrittori si so- 
no (lermessi d’aggiungere alla let- 
tera. Verso la fine dell’ anno 161 1 
qnest’ attore, avendo infermato, si 
ritirò dal teatro e mori cioeo tem- 
po dopo. Sua moglie, Margherita 
Valore, era con esso conimedìanlo 
al palazzo di Borgogna. Non sem- 
bra ch’ella siasi mai elevata al di- 
sopra delle attrici mediocri. 

F P— T. 

FLORIDO (Fbarcssco), valen- 
te grammatico italiano, nacque, nel 
princìpio del XVI secolo, a Doda- 
neo, borgo della prov incia di Sabi- 
na, donua è stalo soprannomiuato 
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Sabino. Insegnò per aicnni anni le 
lingue greca e latina a Bologna 
con grande alfluenaa d’ uditori. 
Andò in seguito in Francia ad 
istanza di Francesco 1. , cbe gli fe- 
ce un accoglimento degno de' suoi 
talenti e gli assegnò una pensione 
considerabile. La sua riconoscenza 
pei benefizj del monarca l'indus- 
se ad intraprendere la traduzione 
dell' Odissea in versi latini e ne 
fece stampare gli otto primi libri, 
che salirono in multa voga. Flori- 
do mori nel 1 54^, e v’ ha ragione 
di credere a Parigi. Le sue opere 
sono : 1. Apologia in Plauti aliorum- 

? iue poetaium et lingiuio larinae ca- 
umnialores ; accettit UMlus de le- 
commentaloribut, Lione, l55^, 
in 4'tu • apologia della lingua 
latina è sommanieiite pregiata. Il 
trattato sui conimenlaturi inimieò 
Florido col celebre Alciati, il qua- 
le non vi è risparmiato. Per ven- 
dicarsi, Alciati fece contro di lui 
il suo tò^.nio emblema, di cui nel 
titolo lo dinotò coi numi di Franci- 
tciu OMuj. Vedi su tale emblema 
le note di CI. Minos, edizione di 
Lione, 1614. in 8.vo, dove ò intito- 
lato In detrnclorei -, II Lectionum 
subcetwarum libri trrt, Bologna, 1 53p, 
in 4-toi vennero esse inserite nel 
I. voi. del Theiaumi cnticui di 
Grutero. Florido vi prese la difesa 
d’ Erasmo contro Dolet, il cbe ac- 
cese Ira essi una guerra letteraria, 
cui terminò l*o|>era seguente; III 
Adtrrtut Stephani IJuleti caliimnias 
iiòer, Roma. i54i, in 4-to; IV FA' 
Jutii Caeiaru praeitant'ia libri trtt, 
stampati con le opere indicato sotto 
ì due primi numeri, Basilea, i54u, 
in fogl ; tradotti vennero in tede- 
sco da Enrico d Eppendorf ; V Ilo- 
meri Odysieae libri ucto priore! latini! 
veriibu! redditi, Parigi. i545, iii4.to. 
Duole che tale traduzione non sia 
stata terminata. Florido ha altresì 
tradotto in latino I' inno a Diana, 
nell’edizione greca di Callimaco, 
Parigi, 1549, in 4 to. W — s. 
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FLOIUDCS. y. Fliubé (Giu- 
liano ). 

FLORINUS (Eitiuco), pastore 
e rettore d’ una scuola a Tawaste- 
hus in Finlandia, indi arcidiacono 
a Pemar. Visse nel XVII secolo, o 
pubblicò: Epitome theologiae, 1667; 
Nomenclaiwa lai ino- luerico- Finni- 
ca, 1678, in 8.V0: tìyperatpiitei, 
leu dejeruor verUatii aditriui erroret 
Joh. Heseii, i6<)4i “i 4-t‘>- Pubblicò 
altresì un’ edizione della Bibbia 
in lingua finnica, Tuvusa, i685, 
in 4'to, 

C— AO. 

FLORIO (Fbaiscbsco), roman- 
ziere, nato a Firenze nel XV seco- 
lo. G. FI. Leicb pretende che que- 
sto personaggio sia supposto, e si 
fonda su questo che i due storici dei 
letterati di Firenze non ne hanno 
fatto menzione ninna. Tale prova 
non parrà convincente a coloro,cho 
sanno con quale negligenza la sto- 
ria letteraria fosse trattata per lun- 
go temjH). Lo circostanze della vi- 
ta di Florio non sono conosciuto; 
ma si congettura dalla soscriziono 
della sua opera ch’egli era addet- 
to, forse in qualità di segretario, 
all’arcivescovo di Tours , poichò 
nella casa di osso prelato diede 
I’ ultima mano al suo lavoro. Tale 
opera è intitolata: De amore Camil- 
li et JEmil'uie Aretinorum liber , Si 
legge alla fine : Liber edititi in domo 
domini GuiUermi, archiepitcopi tu— 
roneniii, pridie Kalendai januarii, 
anno Domini Tale data, con- 
giunta alla parola editai, persuase 
a Mai t taire ohe i bibliografi si fos- 
sero ingaiinati.Gssando al 1470 l’iu- 
troduzione della stampa in Fran- 
cia ; ma Lamonnoye incominciò ad 
inspirargli alcun dubbio, annun- 
ziandogli due edizioni di essa ope- 
re con la stessa data. Foncemague 
provò in seguilo, in una disserta- 
zione (iMim. dell'Accad. delle Iicriz. 
tom. VII) , che non aveva potu- 
to essere stampata nel 1467 : nut 
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soltanto in questi ultimi tempi 
▼ènne scoperto che lo fu Mr la 
prima ■volta a Parigi, da Pietro 
Caesaris e G. Stol, verso Ta- 
le romanro, al quale si deve trovar 
unito quello di Leonardo liruni 
d’ Arezzo, Df iinubus amantibiu in 
latinum ex Boccocio traiulat., In 
4.to«got. di 4' fogli: non è che 
uu’ imitazione degli amori di Lu- 
crezia e d’Eurialo, jper Enea Sil- 
vio; ina lo stile n è inferiore a 
quello del modello. Si conosce al- 
tresì dì Fiorio Epiitoìa adjaeobum 
Tarlatum de cummendatione urbi» 
turoiieiuis : la qual lettera, citata 
da Giovanni Maan nella sua storia 
degli tircicvscovi di Tauri, si trova- 
va nella BihI. del presidente Mé- 
nard; ma a' ignora dove aia passato 
il manoscritto e se n'esistano copie. 

\V-$. 

FLORIO (GioTAitni), detto il 
Ritoluto, nacque a Londra, sotto il 
regno d’ Enrico Vili. 1 suoi geni- 
tori, che erano italiani e prote- 
stanti, erano rifuggiti dalla Vai- 
tellina nell’ Inghilterra ; e co- 
me successe l’esallazlone della re- 
gina Maria al trono, furono obbli- 
gati d’ andar a cercare di nuovo un 
asilo contro l’ intolleranza religio- 
sa. In Francia, a quanto sembra, 
ebbe il giovane Fiorio la sua pri- 
ma educazione. Ritornato nell’In- 
ghilterra, quando fu ristabilita la 
religione protestante da Elisabeta, 
andò a dimorare in Oxford, dove 
insegnò nell’università le lingue 
francete ed italiana e fu aggregato 
ad un collegio. Allorché Giacomo 
fu salito sul trono. Fiorio fu scelto 
come professore di quelle lingue 
presso il principe Enrico ed ad- 
detto venne al servìgio della casa 
del re. Fu altresì istitutore e se- 
gretario del gabinetto della regina 
Anna Egli mori di peste nel i(ia 5 , 
in età di 8o anni circa. Scrisse tra 
le altre le seguenti opere: I. Primi 
frutti, donde si possono trarre discorsi 
famigliari, allegri proverbj, detti fic- 
ai. 
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canti e maisime preziose, iS^S, in 
4. tu, e iSqi, in 8.V0; Il Introdu- 
zione perfetta alle lingue italiana ed 
inglese, stampata con l’ opera pre- 
cedente ; HI Secondi frutti cui rac- 
cogliere do iludici alberi, di gusti di- 
certi, ma deliziosi pel palato si de- 
gl’ Italiani che degt Inglesi ; a cui 
t 'ien dietro il Giardino di ricreazione, 
contenente seimila proverbi italiani , 
i.òpi. in 8.V0; IV’ Pieionario italia- 
no ed inglese, 1 in fogl. , ristam- 
pato nel 1611, in fogl., con ag- 
giunte, sotto il titolo di Sunna Mon- 
do dei Mondi della regina Anna: era 
desia allora I’ opera più compiuta 
che sì possedesse iu tal genero. Do- 
po la morte dell’autore ne fu fat- 
ta nel ibl<) un’ edizione nuova, 
riveduta, corretta e considerabil- 
mente aumentata con la scorta del 
dizionario della Crusca per Gio. 
Torriano, professore di lingua ita- 
liana a Londra; V / Saggi di Mon- 
taigne, tradotti in lìngua iimlese, 

■ 6 o 3 , i 6 i 5 , i 65 i, in fogl. Piorio 
era un uomo pieno dlattività; ave- 
va assunto di propria volontà il so- 
prannome di Risoluto. Bastano i tì- 
toli delle tue opere per mostrare 
che non mancava di jiedanteria e 
d'affettazione nello spirito. Aveva 
sposato la sorella del poeta ed isto- 
rìografo Samuele Daniel. 

** FLORIO (Dahielz cowte), 
uno dei pochi originali poeti, che 
abbia avuto in questo secolo l' Ita- 
lia, nacque di nobilissimi genitori 
iu Udine, li 10 marzo del i^io. Fat- 
to il corso de’suoi «tudj nelle pii- 
bliche scuole della sua patria, pas- 
sò nel 1^16 a Padova, dove per la 
somma sua moderazione di animo 
e pe’suoi rari talenti sì meritò la 
stima e l’ affetto de’ celebri pro- 
fessori di quel tempo. Coltivò po- 
scia ogni maniera di seria e amena 
letteratura. Principalmente però si 
dedicò alla poesia, nella quale riuscì 
eccellentemente per la leggiadria 
delle immagini, per la sensatezza 
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ile’ pensieri , per la sodezza degli 
argomenti, pel candore impareg- 
giabile e per raurca naturalez- 
za e facilità dello stile. Fu accet- 
tissimo ai più ciliari uomini, tra’ 
quali al celebre Metastasio , die 
parlava e scrivea di lui con somma 
lodo e con cui ebbe lungo e fami- 
liare carteggio. L’immortale Ma- 
ria Teresa imperatrice, per la cui 
augusta famiglia area spesso im- 
piegata il Fiorio la sua penna, l'o- 
norò della chiave d'oro e con mul- 
ti preziosi doni lo distinse. L’a- 
mabil sua conversazione o le cri- 
stiane sue virtù gli conciliarono pu- 
re i cuori de’ suoi coucittadini, che 
col più sincero sentimento pianse- 
ro la di Ini morte, seguita li i5 a,- 
prile del 1789, nell' età sua d’anni 
79. Pubblicò' egli in diversi tem- 
pi Potile di vario carattere, al- 
cune delle quali uni poscia o die- 
de alle stampo col titolo: Poesia ra- 
ri* del conte Daniello Fiorio con moU 

fregi in rame, voi. I in 4 to, 1777. 
Aveva dato principio a un lungo 
poema, intitolato: Il Tito o la 
ruialemme distrutta, ma non avanzò 
oltre, che i tre primi canti. L’ il- 
lusi re monsignor Francesco Fiorio, 
propo.-to della cattedrale di Udi- 
ne. di lui fratello, sull’esempio 
d'altri ciliari autori, die lo gesta 
illmtiarono de' loro congiunti, ha 
scritto e pubblicato ivi il suo Elo- 
gio, 1790, in 4 to. 

D. S. B. 

FLORIOT (PiETBo), prete ilell.i 
diocesi di Langres e contessorf del 
le religiose di Porto-lleale dei Caui-. 
pi, ecclesiastico pio. umile e dato 
alla pratica della penitenza e dello 
virtù cristiane, nacque nel ibo4. 
Studiò con diligenza la Scrittura 
ed i Padri, li meditò e tolse ad e- 
strarue quanto concerne la inorale 
cristiana, della quale si penetrò a 
fondo. Dimorava in gioventù nel 
giardino del re, presso Boiivard, 
primo medico del re, senzacbè si 
sappia a quale, titolo, nò die vi fa- 
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cesse, ma è noto die i solitarj di 
Porto-Reale avendo istituito aux 
Granges, presso quell’ abazia, una 
scuola, in cui si dovevano educare 
i faiiciullènelle lettere e nella pie- 
tà sotto la loro vigilanza, Floriot 
loro parve acconcio a secondare la 
loro cure e divenne. prefetto di es- 
sa scuola. Entrò in seguito nel mi- 
nistero sacro. Era nel 1647 parooo 
di Lays, neH’Hurepoix, presso leg 
Yaux di Cernay. Ritornò senza 
dubbio a Porto-lleale-dei-Campi, 
dove assunse la direziono dello re- 
ligiose. Floriot si è reso comnieride- 
vule non pure per la sua pietà e la 
santità della sua vita, ma altres'i la 
mercè di buone e pie opere. Mori 
a Parigi il primo di dicembre itÌ9i, 
in età di 87 anni. I suoi scrit- 
ti sono: I. La Morale del Pater, 
Ronen, 1670, in 4 .t<>. ristampata a 
Parigi, nel 1676. nella stessaAmna 
sotto questo titolo : La Morale cri- 
stiana riferita alle istruzioni, che Gesù 
Cristo ci ha date nell’ Orazione do/ni- 
nicale; ne furono fatte parecchie 
edizioni, tra le altro una a Roucii, 
nel 1741- 5 voi. in 11. Tale libro, 
mnnito d'approvazioni ris{>ettabi- 
li e che si può riguardare ucome il 
Com^ndio di tutto il Vangelo, è un 
fedele ristretto di quanto i Santi 
Padri della Chiesa hanno lasciato 
di più eccellente sul particolare 
della religione e della cristiana ino- 
rale Onesto è il giudizio, che ne 
dava M.’’ de Rusaiival, vescovo di 
Beaiivais, e clic si trova conferma- 
to da quello del cardinale Bona, 
elle teneva in gran conto tale ope- 
ra. Secondo lui, non ve qe ha di 
più atta a destare o a nutrire lo 
spirito di pietà nell'animo dei fe- 
deli. L’ austero abate de Rance vi 
trovò iiullameno elio biasimarvi, 
in una visita, die gli fecero Ar- 
nauld e Nicole, la conversazione 
essendo caduta su detto libro, l'a- 
bale do Rance significò » che non 
poteva approvqre quanto l’autore 
vi diceva die un rdi»io«n doveva 
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col conniglio e con la (icrmitsiun e 
■lei suo superiore lasciare per al- 
cun tcnipo il suo monastero, senxa 
però uinnietlere i iloscri della re- 
gola in (juanto è |>ossibile, onde 
procacciare n tuo padre il sollieso 
del nudriuieiito necessario, se la 
caducità dell’eia sua o alcuna in- 
fermità l'ave.-se ridotto all’ impo- 
tenza di vii ero del lavoro delle 
sue mani”. Bisogna che Arnauid 
• Nicole non sieno stati del senti- 
mento dell 'oliate di Rance, però 
che, alcun tempo dojio, esso abate 
scrisse a Nicole per giustiCcare la 
sua opinione. Tale lettera essendo 
stala comunicata a Floriot, egli vi 
rispose . Il carteggio continuò e 
produsse un volume in il, stam- 
pato a Kouen nel 164.% col titolo 
fU Riirrolla iti atti cuiiCfrnKnti Li Mo- 
rale cristiana sali Orazione s/umim- 
calc. Dei due contendenti rimase 
verisimilmonte ciascuno nella pro- 
pria opinione, non vedendo il se- 
vero rifurmatore della Troppa che 
la regola, cui credeva di non dover 
mai umiliare, e Moriot che la ca- 
rità ed il comaiidamento, che pre- 
scrive il rispetto ai genitori, il sol- 
lievo de' loro bisogni e la cura del- 
la loro vecchiezza, al quale giudi- 
cava che dovesse cedere, per quan- 
to ammirabile ella sia la perlezio- 
ne dei consigli evangelici. Il libro 
di Floriot, uscendo della scuola di 
l’urto Beale, ò stato impugnato da 
taluni del partito opposto. Gli ven- 
ne altresì rimproverato un poco di 
(Molissità: ella sembra scusabile, 
ove sì punga niente ch’era dessa il 
frutto dell’ esortazioni fatte da 
Floriot a Porto-Reale, Uno ai do- 
mestici, e che non essendo meno 
destinato all istruzìone delle ani- 
mesemplici, che a quella delle per- 
sone illuminate, vi era d’uopo di 
sviluppalo. Ila conservato giiistae 
niente la riputazione d' un libro 
utile eil edincante ; II Omelie mo- 
rtili sui Vangeli di tutte le Domeni- 
che dell’ mino e 'alle princifmli feste 
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di Xostro Signore Cesa Cristo e del- 
la Madonna, Parigi, 1677, 1681 e 
itiHH, in 8.V0: in quest’iiltima edi- 
zione si trovano dei mutamenti e 
l'auiiiento d'alcune omelie. Venne 
asserito falsamente eli’ era una ri- 
petizione di quanto si leggeva nel- 
la Morale del Pater , III Trattato 
della Messa di parrocchia, in cui si 
scoprono i granili misteri nascosti sotto 
il velo della Messa publilic.a e solenne, 
Parigi, 1(179, ^ attribui- 

sce a Floriot uno scritto sulle Pa- 
role della Consacrazione . 

L — T. 

FLORIS (PiETno Wiu.iamson) , 
viaggiatore, era nativo di Danzica. 
Fece per lungo tempo con gli O- 
landesì il commercio delle Indie 
Orientali; e la sua sperìenza in- 
dusse grinteressatl della conipa- 
gtiìa inglese a condurlo agli sti- 
pendi loro. Poich'ebbe coiichìnso 
il suo patto con essi, s’imbarcò ai 
5 di gennajo 1610 ('V. S.), sulla 
nave il Globo, in qualità di primn 
mercatante. Arrivò ai 11 di maggio 
alla baja di Saldanba, dove aveva 
ordine di cercare il ginseng, o vi 
trovò due vascelli olandesi, che e- 
rano venuti ancb’essi per caricar- 
vi quella pianta. Floris durò molta 
fatica a scoprirla, perchè le sue fo- 
glie spuntavano appena. Ai 9 d’a- 
gosto er.a dinanzi Palianate. Gli 
Olandesi gl' impedirono di com- 
merciare in quel luogo : fu più for- 
tunato a Petapoli ed a Masti lipat- 
nam. Le turbolenze, die tennero 
dietro alla morte del re, gli fecero 
lasciare quella città nel i(iiz. An- 
dò a Bantaiii, poi a Patana ; otten- 
ne la permissione dì fermarvi do- 
micilio e di rostniirvi un magoz,- 
zino, ed inviò il Globo a trafficar^ 
a Siam. Durante il sue soggiorno, 
ebbe l’occasione di salvare la re- 
gina e gli abitanti dai furori d’ li- 
na tmjrpa di sollevati. Ai z 4 < 1 * 
tnbve itìiS partì da quella città «d 
anivò in dicembre a Masnlìpat- 
nam ■ vi ^ s”*" meroaniitt con 


< 


212 F L O 

profiUo. Diversi principi vicini gli 
fecero proferte vantaggiose; egli le 
ricusò, percliè diffidava delle loro 
intenzioni: e non senza ragione, 
però che durò sovente molta fatica 
a farsi pagare quanto gli si doveva. 
Il governatore di Masulìpatnam , 
tra gli altri, andava dilazionando 
il pagamento de' suoi debiti; e ta- 
le iiK^ugio che ritardava la parlen 
za di gl Inglesi, cagionava loro un 
pregiudizio notabile. Floris venne 
pertanto in risoluzione di rapire il 
governatore o suo figlio. Gli riuscì 
d'impadronirsi di quest’ ultimo, e, 
mal grado gli ostacoli che incontrò, 
lo condusse a bordo d’un vascello 
inglese, alla vista di tremila abi- 
tanti del paese. Fece in pari tem- 
po dichiarare al governatore che 
avrebbe fatto impiccare suo figlio 
alla grande antenna del bastimen- 
to. se il solo Inglese, ch’era stato 
obbligato di lasciare a terra, rice- 
vesse il menomo oltraggio. Il gover- 
natore non ottenne suo figlio che 
soddisfacendo ai suoi debiti ed a 
quelli degli abitanti della città, da 
cui Floris nulla aveva potuto ca- 
vare. Questi arrivò a Bantam ai 5 
di gennajo | 6 | 5 ; e dopo avervi 
regolato quanto concerneva il com- 
mercio degl’inglesi, ne parli ai 22 
di febbraio; il primo di gingno die’ 
fondu all'isola Sant’ E lena, entrò 
in autunno nel porto di Londra e 
mori due mesi dopo il suo ritorno. 
La relaziono di Floris è somma- 
mente pregiata, percliò contiene 
pariicolarità interessanti sui suoi 
traffichi, sitila navigazione in gene- 
rale e sugli eventi acoaduti nei 
paesi da lui visitati. Era origina- 
riamente scritta in olandese. Pur- 
chas ne ha inserito una traduzione 
compendiosa nel tomo I. della sua 
Raccolta : tale versione è stata tra- 
dotta in francese da Thévenot, to- 
mo I. della sua Raccolta: egli vi 
ha fatto molte recisioni. Prévost ha 
pubblicato anch’egli il viaggio di 
Floris nella sua Storia dei Viaggi. 


FL O 

» Egli accusa, dice Camus, la tra- 
» duzione di Thévenot di essero 
I) imperfetta ; la sua non mi sembra 
» migliore”. Questo dotto ha ra- 
gione di esprimersi cosi. poichè,leg- 
gendo con attenzione il Viaggio di 
Floris quale si trova nel tomo IX, 
p. 5 ti dell’edizione in 4 to, si vede 
ch’esso è. tranne alcune lievi dif- 
ferenze, lo stesso che quello pub- 
blicato da Thévenot, e forse è più 
compendiato in alcuni passi. Pré- 
vost ha premesso a tale Viaggio il 
preambolo seguente : » Questo viag 
Il giatore. obbliato dagli autori in- 
II glesi (della Storia dei Viaggi} ave- 
II va lo stesso diritto che un gran 
>1 numero d’altri mercatanti di tro- 
» var sede nelle prime parti di 
» questa Raccolta ’ . Nuli ameno si 
trova, tomo II, p. 98 dell’edizione 
di Prévost ; Giornale di Peter Wd- 
liamiun Floris, primo fattore de l ca- 
pitano Hippon Tale relazione che 
è tratta anch’essa da Purchas, é 
in sostanza la stessa che quella del 
tomo IX; soltanto essa è più parti- 
colarizzata, mentre contiene sedici 
pagine e l’altra non ne ha che set- 
te. Non si comprende l’eccesso di 
Inavvertenza che ha potuto far in- 
serire due volte la stessa relazione; 
ed è smeora assai più sorprendente 
che un nomo cpsl esatto e cosi ac- 
curato, com’era Camus, non abbia 
notato una singolarità si facile da 
vedere . 

E— s. 

FLORIS ( FBAircEsco ) , detto 
Frane-Flore o Franc-Flor'is, pittore 
di storia, nato in Anversa nel 1 5 io, 
fu soprannominato da alcuni il Pa- 
faele della Fiandra e da altri l’/n- 
comparabile . Il suo nome di fami- 
glia era de Vrìendt. Questo artista , 
figlio d’ una tagliapietra, preso l’a- 
more ed acquistò le prime cogni— 
■ioni del disegno presso uno de’siioi 
rii (Claudio Floris ) , scultore , che 
rinviava a cesellare figure sopra 
tavole di rame, destinate all’ orna- 
mento dei sepolcri. Andò in seguite 
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t. itudiare la pittura a Licci, pret- 
to Lamlterto Lombard , di cui le 
opere avevano a quell’ eptx:a al- 
cun grido. Il maestro fu sorpas- 
sato dall' allievo ; e questi ritornò 
in Anversa, dove istituì una scuola, 
a cui la giotentù accorreva in fol- 
la. Tostochè tratto si vide dallo sta- 
to di bisogno, partì per l’Italia, di 
cui visitò le città principali. A Ro- 
ma si perfezionò nella conoscenza 
dell’ antichità, troppo negletta fin 
allora da' suoi coiupatriotti : lo stu- 
dio particolare che fece delle belle 
opere di Micbelangelo contribuì 
soprattutto a rettificare fino ad un 
certo punto quanto nel suo dise- 
gno v’aveva di difettoso. Errato 
andrebbe però chi credesse esser 
egli riuscito ad uguagliare per la 
grazia e la parità delle forme gli 
artisti delle scuole fiorentina e ro- 
mana; egli ebbe soltanto il merito 
il’ accostarvisi un po’ da lunge. 
Nell’epoca, in cui i Fiamminghi lo 
chiamavano il loro Rajaeln , non 
contavano ancora tra essi che uno 
scarso numero di buoni pittori , e 
non ha i^no giudicato di lui certa- 
mente che in paragone con Gio- 
vanni di Bruges o col maresciallo 
d’ Anversa {Quintino Metsi*)^ ai qua 
li era, in effetto, superiore d’assai 
sotto l’aspetto dello stile e della 
scelta delle forme Del rimanente, 
quantunque avesse una grau m.a- 
niera, il sno colorito mancava di 
forza nelle carnagioni ed i contor- 
ni delle sue figure erano uu po'trop- 
po seccamente condotti. Il suo sog- 
giorno in Italia non servì solamen- 
te per fargli conoscere quanto vi 
avea d'ammirabile nella terra clas 
sica delle belle arti ; egli colti- 
vò a Roma le scienze e le lettere 
ed ebbe in breve il suo ingegno or- 
nato al punto di poter essere con- 
siderato come uno di que'.che bril- 
lavano maggiormente nella conver- 
sazione. Quindi, allorché ritornò in 
patria, fu ricercato con premura e 
ricolmo di favori da tutti i pexso- 
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naggi illustri dei Paesi Bassi . La 
sua facoltà s’inualzò in breve tem- 
po a più di mille fiorini di rendi- 
ta : ma sarebbe stato meglio per lui 
che non si fosse tanto rapidamente 
accresciuta ; non avrebbe l'or, e con- 
tratta l’abitudine delle folli spese 
e la sua intemperanz.i non l'avreb- 
be precipitato in un’estrema mise- 
ria, nell'età, in cui si può menu 
sopportare le privazioni. 8i raccon- 
ta che si glorificava d'essere il più 
intrepido bevitore del tempo sim 
e che per sostenerne la riputazio- 
ne aveva guadagnato le scommes- 
se più stravaganti. Dipingeva con 
una facilità rara ; ed i fumi del vi- 
no gli davano talvolta una tale ar- 
ditezza d'esecuzione, che ne rima- 
neva sorpreso egli stesso, come rive- 
deva a sangue freddo l’ opera sua. 
Ma ciò che da prima gli era riu- 
scito bene, gli fece perdere alla fi- 
ne una parte della sua abilità; egli 
tanto se ne avvide in punto di mor- 
te, che, dicendo addio a' suoi figli 
ed a’ suoi allievi, raccomandò loro 
espressamente di non imitare il 
sno esempio. Allorché Carlo V fe- 
ce il suo ingresso in Anversa, Frauc- 
Floris ebbe la direzione degli ar- 
chi di trionfo, eretti in onore di 
quel monarca. Si narra in tale oc- 
casione ^ siccome una prova della 
sua prodigiosa facilità, che dipinse 
tutti i giorni sette figure in setto 
ore dì tempo, e che, quantunque 
fitte le aveste per essere veduto di 
lontano, erano trattate con abba- 
stanza diligenza e finitezza per me- 
ritare d’estere considerate da vici- 
no con attenzione. Franc-Florit fu 
incaricato de’ medesimi lavori e g>* 
eseguì con pari buon successo , 
quando Filippo II andò, ad imita- 
zione di Carlo, a ricevere l’omag- 
gio d’Anversa. Si nota che ornava 
pressoché sempre le sue composi- 
zioni di diversi pezzi d’ antichità, 
che aveva disegnati in Italia e che 
producevaiiu un oltinio eiletfo. Lo 
più delle sue opera, segnatamente 
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i suoi belli ArrUi di trionfo e le SU(Ì 
dodici Fiiiirhe d'Èrcole, sono state 
incise da valenti artisti. Si veggono 
alcune sue produrioiii in Fiandra, 
in Olanda, nella Spagna e nel Mu- 
seo di Parigi, dove il suo quadro 
del Giudizio fintile ferma gli sguardi 
della moltitudine. 1 suoi disegni so- 
no rari e stimati. Franc-Floris ino- 
ri nel i 5 jo. Era stato-ricevuto con 
onore nella compagnia dei maestri 
pittori d’ .Anversa fino dall’ anno 
i 55 (|, cioè prìmacliè avesse tocca 
1 ’ età di anni 20. Pochi artisti con- 
tarono nella loro officina un si gran 
numero d'alunni ; ne aveva più di 
120, tra ì quali erano i suoi rfue fi- 
gli, di cui l’uno, Francesco Floris, 
è particolarmente riuscito nei qua- 
dri dì breve dimensione. 

F. P— T. 

FLOUO (Lucio Anneo Giulio), 
storico latino, ci ha trasmessi in IV 
libri, sotto il titolo d’ Epitome , i 
principali avvenimenti della storia 
romana da llomolo fino ad .Augu- 
sto. Tale compendio lo ha colloca- 
to nel novero degli storici distinti . 
L’opinione più accreditata suppo- 
ne che Floro fosse spaglinolo e del- 
la famiglia dei Seneca; nulladinie- 
110 eli autori della Storia letteraria 
dulia Francia hanno reclamato Flo- 
ro come gallo. Alcuni pretendono 
che discendesse da Giulio Floro, 
contemporaneo di Tiberio . Floro 
nella prel'arione della sua Epitome 
dice che scriveva dugent’anni do- 
po Augusto; non si può conciliare 
talè data con Fopinione comune 
l'ho pone Floro sotto il regno di 
Trajano e d’Adriano, .■•e non ohe 
supponendo un’ alterazione ahh.i- 
stanra verisimile nel testo attuale 
dell'opera. Sparziano rapjiorta al- 
cuni vcisi improvvisati da un Flo- 
ro, favorito dell’ imperatore Ailria- 
110 . Esistè sotto lo stesso nome un 
poema; De qualitate vitae, pubbli- 
cato per la prima volta da Pietro 
Pithou, che gli diede il titolo di 
Elorulei-, un epigramma sulle Uo- 
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se, cui non bisogna confondere con 
una breve poesia d' Ausonio sull^ 
stesso soggetto; ed il Pertigilium Ve 
nerii, che Scriveriu assegna formal- 
mente a Floro lo storico. Gli si at- 
tribuiscono ancora alcuni altri com- 
ponimenti poetici, cui una sana 
critica ha giudicati indegni della 
sua penna. Quanto agli Epitome di 
Tita Livio, lungo tempo attribuiti 
a Floro, sembra certo che non sia- 
no suoi. Fu asserito che la storia di 
Floro era soltanto un semplice ri- 
stretto di quella di Tito Livio; noi 
teniamo conFabricio, Giusto Li- 
psie, Fontano ed altri dotti che sia 
questo un errore. Non venne accu- 
sato almeno d'aver modellato il suo 
siile su quello de’ suoi predecesso- 
ri ; ma gli si rimprovera con alcui\ 
fondamento d’avere sostituito so- 
vente alla gravità ed alla pompa la- 
tina la maniera brillante ed il tron- 
fio degli Spagnuoli. E’ un giudicar- 
lo per avventura troppo leggermen- 
te raffermare, come fecero certi 
critici, elle il suo stile degenera in 
puerilità. Alcuni dotti moderni no 
hanno parlato con piu indulgenza. 
Ecco a un dipresso in quali lermi- 
m l’uno di essi si è espresso : » E' 
)’ difficile di leggere alcuna cosa di 
1’ più ameno che tale graziosa ope- 
»> retta . E dessa un vero quadra 
1' d’Apelle Tutto vi è d’un’cle- 
n g.inza e d’una composizione ain- 
>’ mirabili, lo stiipisrxi di rinveuir- 
» vi dovunque tanta finezza e con- 
» cisione, e che per entro ad una 
Il cornice si angusta il maggior in- 
n teresse si trovi sempre conginntii 
» con la più grande varietà ”. SI 
Wtrebbe istituire un parallelo tra 
o stile di Floro e quello di sant’ A- 
gostino ; ma, lasciando tali conside- 
razioni ai retori, ci faremo ad esa- 
minare Floro siccome storico. I cri- 
tici non h.inno messo in dubbio la 
sua esattezza ; ma si osserva ohe il 
ten.vre di panegirico si fa tnmpo 
generalmente sentire nella sua Sto- 
ria. La sua narrazione, tutta fiorita, 
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i troppo spesso po\ei 4 di ciili- 
ca. Tuttavotta si scosta di rado da 
Dionisi d’Alicarnasso e dagli altri 
Storici : allorché lo fa, non giusti- 
fica le ragioni, clic ve lo rouoruno. 
Malgrado i suoi difetti come scrit- 
tore e la taccia che si può dargli 
come storico, Floro è letto generai- 
mente con molto piacere. Si può 
considerare l’opera sua come una 
specie d’ introauzione alla Storia 
della repubblica l’emana. Le guer- 
re e le vittorie del popolo romano 
fino all’ intera estinziouo delle tur- 
bolenze interne della repubblica 

vi sono delineate in una rapida nar- 
razione. Il suo libro è talmente di- 
viso, che ogni oggetto vi presenta, 
per così dire, un corpo intero. Tra 
le numerose edizioni di Floro , di 
cui quattro, senza data , sembrano 
essere degli anni 1470-1473, si ci- 
tano soprattutto le seguenti : quel- 
la di Vienna, i 3 i 4 , in 4-to, curii u- 
notationibui et inrlioe jeann, Cutner~ 
tir ; quella degli Aldi, Venezia, 
i 5 i 8 , in 8.VO; 1.321 (col Polibio 
tradotto da Perroti ). Florut . . . Cl. 
Salnuuius addidit L. Ampelìum non- 
dum antehac editum, Leida, Elsievir, 
i 638 , in 12 picc. /(i., i 648 , rivedu- 
to da Blanchard . In umm Del- 
fhini. Parigi, 16741 con i commen- 
ti della Dacier, 1726, in 4 -lo. Id. , 
ristampato a Londra ed in Amster- 
dam, in 8.V0. Ex recensione Grise^ 

vii cum L. Ampelio, in'8.vo, Utrecht, 
1680 ; Amsterdam, 1701. /d. , Li- 
psia, 1760, con una buona prefa- 
zione di G. Fed. Fischer : questtf' e- 
dizione fa parte dei Fariorum ; non- 
dimeno l’edizione di Duker , 1722 
c I 744 i *n 8.V0, è preferibile ( f'cdi 
C. A. DuKcn). Maittaire ne ha 
pubblicato un’altra, Londra, 1715, 
in i2i Leida. 1722, in 3 . ve. Le tra- 
duzioni di Floro sono in numero 
grande e pressoché in tutte le lin- 
gue. La più notabile, sotto l’aspet- 
to dell’arte topografica, é quella, 
che comparve in lingua inglese, a 
Londra, 1725, in 12 : vi si novera- 


F L O 

110 fino a cento ventuii intagli in ri- 
me d’una bellezza stupenda. L,i- 
stono in lingua francese inulte tra- 
duzioni di Floro : 1 . per L. Con- 
stant 1680, I voi. in 8. so: tale tra- 
duzione é stampata con quella di 
Eutropio e dedicala al visconte di 
Turenna; Il per N. Goéifeteau, 
1618, inS.vo; 1621, in fogl. ; 1625, 
1628, i62q, in i6j ibSa, in 4-to ; 
■ 639, 5 voi. in 12: questa, presso- 
ché obbliata oggigiorno, è una del- 
le opere di quel tempo, che raccol- 
se la più ampia messe di lodi ; es- 
sa univa allora, siccome modello di 
stile, gli applausi, di cui fu prodi- 
go l' entusiasmo alla traduzione di 
Plutarco di Amyot ed a quella di 
Quinto Curzio di Vaugela 1 . Que- 
sti si umiliò egli stesso dinanzi ad 
essa , e poco mancò che una cieca 
ammirazione non lacollocasse allato 
delle Lettere di Balzaci ellaèriuia- 
sta al disotto della sua nominanza, 
in qualunque maniera si voglia esa- 
minarla. Aveva per quel tempo 
abbastanza purezza; ma farà me- 
raviglia sempre, leggendola, come 
abbia potuto essere proposta per 
termine deiriilliina perfezione, III 
ne comparve una versione mite tra- 
duzioni di Monsieisr, fratello unica 
del re, un voi. in 8.vo, 1661, senza 
nome di luogo, né di stampatore ; 
Parigi, i 665 , 1670. Il latino é a 
fronte, con una cronologia ed os- 
servazioni di Lamothe Le Vayer il 
figlio. La ]K>ca inclinazione, che il 
giovane principe mostrava per le 
lettere, ha fatto attribuire tale o- 
pera alla penna del precettore cor- 
tigiano; IV la migliore traduzione 
è quella, che l’alate Paul fece stam- 
pare a Parigi, in I voi. in 12, 1774 - 
V. Leléal ne ha pubblicata una, 
Parigi, Mérigot, 1776, in 12; e 
Gaullyer ha stampato Floro conna- 
te ed una traduzione, in 2 voi. iu 
12. Tra le opere, a cui ha dato origi- 
ne la riputazione di Floro, alcune 
riescono d'nn rilievo poco comune : 
Matthiae Berneggeri m' scellaneuruir. 
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^uaettiotnim ix Floro rxcfrptarum 
I rnhiriiif, Stratliorgo, i 655 , in 4 to; 
VI Chr. Rupcrti ohtervationrs /Po- 
liticar, moralrt, ec., ad Florum, No- 
rimberga , i 6!>9, in 8.T0. J. M. 
Hnnziin, de Fìonp non Hùtorico srd 
RJietore: tale diuertarione, assai 
bene scritta, è una critica piccante 
dello stile di Floro, al quale rim- 
provera il difetto de’ cattivi retori, 
di scaldarsi a freddo Chr. H. //<m- 
soUrr, DispePtatio Jr suppp^tn Fiori fi- 
dr, Leida, in 4 *o : l’opusco- 

lo, non privo di inerito, contiene 
una discussione illuminata sulle 
regole da osservare per iscrivere la 
storia. Vi si mostra come Floro si 
è scostato da tali regole. Da ultimo 
si rende giustizia a ciò, che il suo 
talento ha di lodevole. Il genere di 
celebrità di Floro ha fatto del suo 
nome una specie di proverbio. Per 
dare un’idea dell’emulazione, che 
la sua storia destà, rìferiremoquan- 
to abbiamo potuto raccogliere del- 
le imitazioni, che ne furono fatte 
nel corso d’ un secolo : Fiorai Cal- 
licus, de hello italico et rebui Gallo- 
rum, i 6 i 5 ; — Francicui, i 65 o, in 
a 4 , sovente ristampato ( F. Bra- 
thauld); — Poloniciu (perGioach. 
Fattorio), i 64 i. in la; — Grrma- 
nicus ( per Eberardo Wassemberg), 
Anversa, i 64 i, in i 6 ; Franeforte, 
1648, in la: — Angliciu (per Lamb. 
Wood Syleiut), i 65 a, in la — 
Hurìgaricus ( per G. Nadany ), i 665 
in I a ; — Cliristianut ( del P. Ag. 
llibot ) i 6 Cp% in la; — Sanctus 
(per Matt. Boleran. 1G68); — Dani- 
CUI, 1698, in fogl. (V. BERinc.). — Si 
conosce altres'i un Florui Helrrticui 
IV. GcALTHEn). Alla fine G. Pasto- 
rio ha fatto comparire in tedesco 
nn Floro Germanico, ifi'iq, in la; 
ed esiste, nella stessa lingna, iin 
Floro Europeo ( Franeforte, ifi'iq, 
in la); un Floro Inglese (ivi id6o, 
in la); nn Floro storico o Mercu- 
rius, ivi, i 6 e 5 , in la, ec. 

G. F-b. 

* I Francesi prestarono omaggio 
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a Floro più degl’ Italiani, molt 9 
essendo state le versioni nella loro 
lingua, come s’è veduto. La nostra 
versione più antica è un’ assai me- 
diocre, fattasi da Gio. Domenico 
Tarsia di Capo d Istria ed impres- 
sa in Venezia, i 546 , in 8 .vo, e riav- 
verta che r edizione, che porta la 
data 1547, è la medesima. Assai prò 
gevole è altra versione, pubblicata- 
si nel susseguente secolo da Santi 
(jonti da Rocca (Contrada, di cui si 
hanno varie edizioni . ma preferi- 
bili sono quelle di Roma, t 65 g o 
1671 in la. Dnc valenti letterati 
moderni si accinsero alla stessa im- 
presa, Celestino Massurxo, genove- 
se,cho pubblicò il suo lavoro in Ge- 
nova, 1801, in 8.vo,con annotazioni, 
e Filipjw Briganti. napolitano, cho 
lo inseri nella sua pregevolissima 
opera, intitolata Vita politica drl po- 
polo romano ec. jNajioli, 1818 voi. 
a in 8.V0. 

G — A. 

FLORO (Giulio), celelire orato- 
re gallo, nacque circa vent’anni 
prima dell’era cristiana. Poichò 
ebbe terminato i primi studj, si re- 
cò a Roma, dove si mise sotto la 
direzione di Perciò Latro, di cui 
la scuola era allora famosa. Com- 
parve in seguito nel foro e vi ora- 
va con un’eloquenza si viva e si 
persuadente, che tutti i suoi udi- 
tori ne rimasero incantati. Seneca 
ci ha conservato alcuni frammenti 
del suo discorso contro il pretore 
Flaminio, accusalo d aver fatto 
morire nn reo per soddisfare la cu- 
riosità lurbara d' una cortigiana. 
Quintiliano parla altresì di Floro 
non .somme Iodi (1). L’amore della 
patria lo raddusse nelle Gallie, do- 
ve continuò a trattar cause e dove 
si orerie in oltre che tenesse una 
scuola d’ eloquenza. Le ragioni, 
sulle quali s’appoggia Du Boulay: 

^ 1 ) tllc» f|nr«to #rrt>t1rntts 

eVf it fiUt in (Tc/Z/ontni prinerpr 

*t mJiofui in/ft pmucóf dUtrtmt. ( TrntUt.crmUf 

lU». IO Cip. pag. *U6j ti. rtfriormjB ). 
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p«r proirare che Floro profe*»ò U 
rettorica a Lione, hanno trovato 
contradiHtori. Egli mori vcrao l’an- 
no 53 o 56, in un* età già aranzata. 

W— 8. 

FLORO (DaEPAino) era cano- 
nico della dioceti di Lione. Noi ab- 
biamo trovato la >ua atoria tessuta 
d* oscurità. £ opinione generale 
che sia lo stesso clie Floro magiil 0 r 
o Floro il diacono. In alcuni mano- 
scritti, tra gli altri in quello della 
grande Certosa, è chiamato Trepa- 
nio. Secondo alcuni dotti nacque 
sotto il regno di Costante e viveva 
sotto Costantino Pogonate, verso il 
663. Gli stesti autori lo fanno allo- 
ra contemporaneq d’un Clodoveo, 
re dei Franchi. £ desso il primo 
Clodoveo? Ma Clodoveo li termi- 
nava di vìvere sulla Rne dell'anno 
656. Sarebbe Clolario 111? Se ti 
segue il continuatore della cronaca 
di Fredegario, non si può assegna- 
re a questo principe più di quat- 
tro anni di regno. Noi siamo d’av- 
viso o che la dota sia stata falsiH- 
cata e che si tratti di Luigi in luo- 
go di Clovit, o die non bisogna te- 
nere in conto niuno si fatta opi- 
nione arrischiata ; ed, in tale sup- 
Msizione, senza nulla presumere 
dell’ identità pretesa di Beda con 
Floro, cui non ci fermeremo a di- 
scutere , collocheremo con molta 
verisimiglianza 1’ epoca, in cui vi- 
veva quest’ ultimo, verso la metà 
del IX secolo. Tra i dotti moder- 
ni il P. de Colonia, Leyser, Mo- 
seniio , Hamberger, Oudin , ec. 
Lamio scritto a lungo sopra Floro 
senza multo illustrare laquistione. 
Pagi ( sopra Baruniu j lo pone verso 
l’85--854. Sembra abbastanza mani- 
festo che fiorisse nella prima di ta- 
li epoche. Noi adottiamo tale sen- 
timento e crediamo di poter alfer 
mare che visse sotto i regni di Lui- 
gi il Buono e di Carlo il Calvo. 
Luigi II, nipote di Carlo il Calvo, 
e che è necessario di distìnguere 
da Luigi il Balbo, tuo cugino, era 
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successo allora a suo padre Lota- 
rio, iuiiieratore d’ Occidente fino 
dall’K-iò, sotto il pontificato di Pa- 
squale. Non bisogna confondere 
Floro con Drepanio Pacato ( F. 
Ohepahio). Il fatto che dee servire 
di linea finale tra Drepanio Floro 
e que',che ti potrebbero confonde- 
re con lui, è ch’egli intervenne 
l’anno 83^ al concilio di Qitierci- 
sur Oise. Valafridio Slrabone e 
Vandalberto-de-Priiim fanno elo- 
gio alle sue cognizioni ed al suo ze- 
lo per lo studio. Si narra che era 
riuscito a raccogliere una bibliote- 
ca considerabile pel tuo tempo. 
L’opinione, che si era dilTii.-a dei 
suoi talenti e della sua devozione 
illuminata alla purità dei senti- 
menti delia chiesa primitiva, lo 
fece scegliere dall’ assemblea dei 
fedeli di Lione |>er confutare il li- 
bro sulla predestinazione divina dì 
Giovanni Scoto Erigene. Poco tem- 
po prima, Floro in un discorso si- 
nopie aveva sviluppato i princi- 
pi risguardanti la prescienza e la 
predestinazione divina. Nell' 8Sa 
fece comparire la sua opera in no- 
me di tutta la chiesa di Lione. Si 
suppone che Floro morisse verso 
86o. Questo scrittore ebbe in vita 
due vantaggi assai preziosi : una 
bella riputazione ed illustri amici. 
Si nominano tra questi Modonio, 
prelato d’Autun, e quattro grandi 
arcivescovi, Agobardo, Leidrado, 
Amolone e Remigio. Fu meno for- 
tunato dopo la sua morte, poichà 
il tuo nome è caduto nell’obblio e 
gli ti contrastano fino gli avanzi di- 
sdegnati, su cui ti fonda una gloria- 
si fragile. ( V. FnDDUvzio il giova- 
ne ). Floro ha fatto un rilevante 
numero dì versi ; ma, tranne sì. 
fatti versi, ovvero senza eccettuar- 
li, questo poeta teologo non ha, per 
cosi dire, scritto che compilazioni. 
Le più delle opere, che gli sono at- 
tribuite, ti trovano sparse nei nu- 
merosi volumi della raccolta dei 
Padri. Alcune delle stesse opere si 
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iiicontranò follò il nome è nell» 
opere di ditfereiiti scriltori. Por- 
^;amo alcune particolarità sulle 
iù importanti di tali produzioni : 

. un solume di poesie, Poemala, 
in numero di nove, consiitenti in 
epistole, parafrasi dei Salmi za. z6, 
3^, del cantico dei {lioraiii Ebrei 
nella fornace, ec., stampato per là 
prima volta a Parigi, nel ir>6o. Ta- 
le opera comparve altresì sotto il 
nouie di Floro nella raccolta dei 
Poeti cristiani di Giorgio Fabricio, 
Basilea, ifiòa; separatamente, per 
Andrea Itisin, Lipsia, i653, .in 
8.VO . Si trova pure corredata di 
note erudite negli Amir/eta di Ma- 
billon. Si legge in tale prima rac- 
colta. due epistole curiose, iudirit- 
te a Modonio; una terza, che inco- 
niincia con questo verso : 

«ancte pami», ('hri»jì 

è stata pubblicala con altre cinque 
poesie in versi esametri ed elegiaci 
negli Jltu'cduta di D. Martene e 
Uurand ; M lÀbtr de prai'd-sti natio- 
11’' conira Juimnnii Scoti rrruneat (!••- 
finilionet : si trova sotto il nome di 
Floro in tutte le raccolte dei Pa- 
dri. Prudenzio ha fatto sullo stes- 
so argomento un’ opera più estesa, 
scnzacbó sia realmente molto più 
compiuta ( F. PacDc^rzio il giova- 
ne); III Commenlariut in ornries 
jrihcii Pauli rpUtolns : tale opera, 
1.1 più considerabile degli scritti di 
Floro, è tratta tutta intera da san- 
t’Agostino : esso libro k stato attri- 
buito a Beda e si trova nelle sue 
opere (Basilea, i.'ì33;Colonia, 1613). 
JVlabillon, mediante la collazione 
dei più antichi manoscritti , ha 
confutato tale opinione. Tre di ta- 
li manoscritti, cne as i^bbero oggi- 
giorno più di può anni di data e di 
cui uno si trovava nella biblioteca 
di s. Gallo, portavano il nome di 
Floro diacono. Oltre tale opera, 
Floro ne fece un’altra sulle steste 
epistole di s. Paolo, ma questa e- 
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stratta dagli scritti di dodici Padri 
s. Cipriano, sant’Ambrogio, sant’I- 
lario, ec., ee., manoscritto che si 
trovava nella grande Certosa, e di 
cui Chifllct. il P. Mabillun e Ba- 
luzio hanno avuto cognizione ; IV 
Commrntarlut sieo expotilio in cano- 
nrm Miisae, lo stesso che quello di 
anione JiJissarurn ; tratto da a. Ci- 
priano, sant’ Ambrogio, sant’ Ago- 
stino, s. Girolamo, ec. ec. L’auto- 
re compose tale opera verso l’834 : 
si trova con annotazioni del P. De- 
spont nella Biblioteca dei Padri. 
Tale trattato fu stampalo a Parigi 
senza nome d’autore, nel 1348 , per 
cura di Marziale Mature, ec. Nei 
i5Hf) Vaii der Linden. vescovo di 
Baremonda, ne pubblicò un’ altra 
edizione imperfettissima, del pari 
che tutte quelle, che si trovano in- 
serite nelle prime biblioteche dei 
P.idri, fino all’ edizione di Lione, 
i6g^, alla quale rimandiamo il let- 
tore. La regina Crbtina possede- 
va un manoscritto del X secolo, di 
tale commentario; e dietro la .scor- 
ta della eopia, che Mabillon ne fe- 
ce fare, fu Composta l’edizione di 
don Martène e Diirand , inserita 
nel IX volume della Cnllrctio am- 
plitsima. Si osservano nel iS.mo vo- 
lume della Biblioteca dei Padri di- 
versi trattati di Floro, tra i quali 
si trovano gli scritti suoi contro A- 
malario ; questi ultimi opuscoli so- 
no di rado scevri da passione. Essi 
menarono molto romore in quel 
tempo; si può anzi dire che hanno 
goduto di una non poco grande ce- 
lebrità. (F. AsiALARro) : oggigiorno 
sono dimenticati. E inutile di far 
menzione qui d'un gran numero 
di Sermenì, di Raccolte, di Com- 
menti, di Lettere, di Trattati e di 
Discorsi, sparsi, attribuiti a Floro. 
Tali produzioni hanno perduto 
l’ importanza, che avevano pei con- 
temporanci ; ed il nome del loro 
autore non ha conservato prestigio 
bastante i>er salvarsi daH’obbliò. 

G F— R. 
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FLOTTWELL (CttniTiso-Cat 
kTiAKo), nato aKoonigsberg in Pras- 
eia, fu rettore della «cuoia della 
cattedrale e professore nell’univer- 
eitit di quella città. Aveva studiato 
a Iena e prese parte nelle discits- 
sioni sul libero arbitrio e sulla pre- 
seienza di Uio, che occupavano an- 
cora al suo tempo i teologhi di 
quel paese. Tali discussioni non so- 
no più di moda; ma l’opera latina, 
che ha scritta sopra Lutero, cont'ulf 
rato come autore clasiiiM nella lingua 
/«iesca (Koenigsbcrg. >n 4 *o), 
è rimasta, e l'opinione di Flottwell 
in tale proposito è divenuta quella 
della nazione. A lui deve Koeuig- 
sberg la fondazione d’una società, 
tdie Ila per oggetto i progressi del- 
la letteratura tedesca. Moli nel 
1-59. Flottwell ha avuto parte al- 
la trad.izione tedesca dei panegi- 
rici e delle orazioni funebri di Flé- 
chier, corredata d'nna Vita doll'an- 
tore e d’ una prefazione di Got- 
Isched, Lieguitz, 6 

voi. in 8.V0. 

G — cr. 

FLOURNOtS (Gixcomo), inini- 
stro della religione riformata, nato 
a Ginevra nel XVII secolo, fu fat- 
to ministro d’una' parrocchia nella 
Svizzera e inori nel i(x) 5 . Si era 
occupato della storia della sua pa- 
tria ed ha lasciato manoscritti in- 
teressanti. tra i quali si citano : I. 
Memoria sulle franchigie d' Ademaro 
Fatiry , Il Ristretto della Storia dei 
Vescoci di Cineera. — Fi-OUBnois (Ge- 
deone) , della stessa famiglia che il 
precedente, fu ammesso al sacro 
ministero e fatto ministro dell’o- 
spitale di Ginevra nel i67z. Passò 
alcun tempo dopo in Olanda e vi 
lavorava, nel i68.v, in un Giornale, 
intitolato. Nocelle solide e scelte, di 
cui Bayle dice che non era gran cosa. 
Scrisse altresì per la difesa dei ri- 
formati di Francia alcune opere, 
che lo fecero conoscere più vantag- 
giosamente nel suo partito, e morì 
nel principio del AVIII secolo. I 
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snoi scritti sono : I. Lettere sincere. 
Colonia, 1C81. in la; II Risp-nte 

geiieruti e cristiarse di quattro geiiti- 
luomini protestanti, con discorsi sugli 
affari dei Riformati di Fr^sncìa, Co- 
lonia, i68a, in la; 111 T Tratteni- 
menti dei Viaggiatori sul rnare. Co- 
lonia, if) 85 , a voi. in 11. Un ano- 
nimo corresse lo stile di tale ope- 
ra, r aumentò d’una metà e la fe- 
ce ristampare con la data di Colo- 
nia, Pietro Marteau. 1704, 4 ''ol 
in la; tale edizione ha servito per 
base a quelle dal 171 5 al 1740. 
L’autore si è proposto di unire e 
d’esporre in nuova luce i princi- 
pali argomenti dei protestanti con- 
tro la chiesa romana. Il suo dise- 
gno gli ha permesso d’impiegare 
un gran numero d'aneddoti di cui 
la varietà tempera la freddezza 
delle discussioni teologiche e ne 
fa sparire l’aridità. La specie di 
calore romanzesco, che regna in ta- 
le opera l’ha alcun tempo mante- 
nuta in voga; ma non v'ha più che 
uno scarso numero di curiosi, che 
la ricerchino ancora a motivo del- 
la sua rarità. 

W—s. 

FLOYER (Sta John), celebre 
medico) inglese, nato a Hinters, nel 
Staffordshire, nel iG 4 t>- Fu educa- 
to nell’università d' Oxford, ilove 
gli fu conferito nel 1680 il titolo 
di- dottore in medicina. Esercitò 
l’arte sua a Litchiìtild, dove le sue 
cure infaticabili verso gl'infermi 
e l’abilità,cbe acquistò con la pra- 
tica. gli ottennero e la fiducia de- 
gli abitanti ed un nome sì esteso, 
che il re d’Inghilterra lo creò ca- 
valiere per ricompensare i suoi ta- 
lenti. Floyer era grande partigiano 
dei bagni freddi ; egli non trasandò 
niun mezzo di raccomandare la lo- 
ro utilità e la salubrità loro, e di 
diffonderne l’uso: gli ordinava par- 
ticolarmente nei reumatismi cro- 
nici ed in altre malattie neri ose . 
Sosteneva ohe la tisi ora divenuta 
sì comune neH'Ingbilterra soltanto 


■ed by Google 


sao 1'' L O 

dopoché !Ì era cessato l uso di bat- 
le/.zare per immersione. Tale asser- 
zione fermò particolarmente l’at- 
tenzione degli anabattisti sulla di 
Ini opera; e Crosby, loro storico, 
ha estratto molti passi di Floyer 
per confermare l’ efficacia del bat- 
tesimo per immersione . Sì fatta 
pratica è però lontana dall'essere 
senza pericolo; e salenti medici so- 
stengono che i bagni freddi hanno 
ucciso più fanciulli, che non ne 
hanno .«alvato. Sembra che per con- 
siglio di Floyer i parenti di John- 
son , allora bambino e inalato di 
scrofole, l’ inviassero a Londra, per- 
chè la regina Anna lo toccasse; il 
che prova che non a»eva vinto le 
preoccupazioni del suo tempo, t lo- 
ver morì il primo <li febbrajo i ^ 5 .^. 

Le sue opere sono le seguenti, lut 
te scritte in lingua inglese' I. La 
Pietra di parafane della Medicina, 

Londra, iCSj, in 8vo; II Lo italo 
loprannaturale degli umori animali 
deicritlo per le loto qualità temibili, 

Londra, ibq6, in 8.io ; l'autore so- 
stiene in tale libro la dottrina del- 
la fermentazione; IM Ricerche itti- 
l'uso ragionevole dei bagni. Londra, 
itìo';, in 8.VO : tale opera c.omparve 
in'segnito con differenti titoli, sic- 
come r illirica Pticroluiia rinnovata, 

Londra, i^O's. Tale soggetto fu po- 
scia più ampiamente trattato nella 
Storia dei Bagni freddi antichi e mo- 
derni. con un lupplemento, del dotto- 
re Bay uard. Londra, irorjjivi, i^i 5 
e lyaa, in 8 .vo. ed in alcuna guisa 
prodotto nuovamente nel suo Sag- 
gio per riitabilire il battesimo dei fan- 
ciulli per immersione , ica4> 4 *0, 
trad. in tedesco Breslavia, 174*)) 
in 8.V0, IV Trattato sull asma, Lon- 
dra, i 6 p 8 , in 8.V0; ivi, 1717, in 
8 .vo;opera tenuta per classica, tra- gregare 
dotta in francese da Jault, Parigi, Londra 
1761. in 12, ivi, 1785; in tedesco, 
per G. C. F. Scherf, Lipsia, 1782, 
in 8.V0. L’autore ha descritto tale 
malattia dietro la propria espe- 
rienza, però che ne leSerie dali’e- 
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tii di pubertà fino alla vecchieZKsi ; 
V L’ Orologio del polso dei medici y 
Londra, 1707 6 1710, 2 voi. in 3 .vo, 
tradotto in italiano, Venezia, 1715, 
in 4 -to. Flo) er è uno dei primi, che 
abbiano contate le pulsazioni delle 
arterie; poiché quantunque il j>ol- 
so fosse stato fino dai tempi anti- 
chi il soggetto di frequenti osser- 
vazioni, non si era però fatto men- 
te al numero de’ suoi battimenti 
in un dato tempo; VI Medicina Ge- 
ronomica, o l’Arte di conservate la 
salute dei Pecchi, con un supplemen- 
to relativo all’uso dell'olio e delle un- 
zioni, ed una lettera sulla regola da 
tenerti in gioventù, Londra, 1724, 
Molti di tali trattati vennero tra- 
dotti in diverse lingue. 

E — I. 

FLDDD (Robibto), detto altre* 
sì Dz Fluctibus, scudiere, dottore 
in tnedicina. nacque a Milgate, nel- 
la contea diKcnt, nel >574 sotto 
il regno di Elisabeta. Volle mili- 
tare da principio, ma abbandonò 
le armi in breve per applicarsi 
allo studio. Coltivò le lettere, la fi- 
losofia, la teologa , la medicina e 
soprattutto la fisica , portandolo il 
suo ingegno di preferenza alia con- 
templazione delle meraviglie della 
natura. Fludd intraprese altresì di 
viaggiare per accrescere ancora le 
sue cognizioni Visitò, durante il 
periodo di sei anni, la Francia , la 
Germania, l'Italia, esaminando at- 
tentamente quanto esse regioni of-< 
frono <li più curioso e di pili raro c 
ricercando il commercio dei dotti 
più illustri, coi quali formò rela- 
zioni, che durarono, finché vi.sse', 
Ripatriatosi nel ifioS. fu dottorato 
in medicina a Oxford ai 16 di mag- 
gio della stesso anno e si fece ago 
regare al collegio dei medici di 
ondra . Morì in quella città gli 8 
settembre i 65 ~, nel suo grande an- 
no climaterico. Contem]>oraneo di 
Kirclier diMersenne, di Gassen- 
di, Fludd fu per certo uno degli 
uomini più dotti del suo loni]i« ; 
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ma un’ imniaginaiione troppo vi- 
vace, un’ inclinazione troppo deci- 
sa per tutto ciò, che porta il carat- 
tere di meraviglioso , io traviarono 
sovente ; e potrebbe recar sorpresa 
come Adeliing non abbia iscritto il 
suo nome ne’ suoi Fasti della follia 
umana . Il silenzio di Bayle, di 
Cliauflepié, di Prospero Marchaiid, 
di Nicéron intorno Fludd non è 
meno osservabile. Quantunque di- 
scepiilo delta scuola di Paracelso, 
Fludd nonostante dei ’essere con- 
siderato come filosofo eclettico 1 pe- 
rò che tolse a conciliare tra loro le 
opinioni di molti capi di setta e 
non vi riuscì sempre. 1 suoi scritti 
sono oscuri, sovente anche inintel- 
ligibili ; vi si trova nondimeno tal- 
volta idee nuove, viste luminose . 
Riconosce due priiicipj di tutte lo 
cose : la condensazione, cb'eglì chia- 
ma virtù boreale, perchè è prodot- 
ta dal freddo; e la rarefazione o 
la virtù australe. A questi due prin 
cipj , i quali altro non sono che il 
movimento d’ impulsione e quello 
di repulsione, rapporta tutte le 
leggi della fisica, tutti ì fenomeni 
della natura. Ma abbandona in bre- 
ve tali idee ragionevoli per attribui- 
re alla calamita qualità occulte: ad 
ogni malattia del corpo umano u- 
no spirito ostile, che Vha prodotta 
e cui bisogna coinbatterecol soccor- 
so di quello, che gli è opposto nel 
rombo, in cui li suppone collocali-, 
in una parola, per darsi alle chi- 
mere della cabala e della magia. 
Perciò fu vivamente impugnato dai 
sani intelletti del suo tempo, sic- 
come Mersenne, Forster e f5assen- 
di. Le opere di Fludd sono rare e 
care, siccome le più di quelle, che 
hanno il solo merito della bizzar- 
ria, Si trovano d’ordinario unite 
in cinque volumi in foglio ; ma, ol- 
treché l’ordine tenuto nella for- 
mazione di tali volumi varia nei 
differenti esemplari, perchè non 
v’ha nulla di determinato, tale 
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raccolta è lungo dall’ essere com- 
piuta. Indicheremo adunque sepa- 
ratamente le diverse com|)osiziuuì 
del filosofo inglese: sono esse: 1 . 
Vtriusque Cosmi metaphjsica, physUxi 
al^ut teclinica Isutoria, Oppenheim, 
ibi^, in fogl. : Fludd vi spiega alla 
sua foggia Te cause della generazio- 
ne e della putrefazione ; li De lu- 
pernatarali, natutali , praetersiatiirali 
et contranatisrali microcosmi historia, 
ivi, ibiq, itiai : l’autore vi tratta 
delle meteore, tanto del macroco- 
smo quanto del microcosmo; per 
queste ultime intende le malattie 
del corpo umano; III De iiaturae 
simia. seu technica macrocosmi histo- 
ria, Franeforte, i 63 { ; tale simia 
della natura è l’arte; c le parti,che 
Fludd esamina, sono l’aritmetica, 
la geometria, la musica, la pittura, 
l’arte militare, l'arte di misurare 
il tempo, la cosmografia, l’ astrolo- 
gia e lageomanzia. G. ICepler com- 
battè nel iGiq le opinioni di 
Fludd in un'appendice messa in 
seguito alla sua Hsrmonta Mandi. 
Quest’ ultimo vi rispose con ; IV 
Veritatis prosceniism seu drmsmstratio 
analytica. Franeforte, i 6 ai. Kepler 
replicò con un' Apologia, alla quale 
Fludd oppose: V Monochordon Mun- 
di symphoniacum, sea resporuio, etc. , 
Franeforte, itiaa, in 4-to; iGa'ì, in 
foglio; VI Anatonsiae Theatrum, tri- 
plsr.i effigie designatum. Franeforte, 
i6a5, in fogl.: l’autore vi divido 
l’anatomia in volgare ed in misti- 
ca : è dirne abbastanza ; VII Medi- 
cina cathol’tca, seu myiticum nrlis me- 
dicnmii sacrarium, Francfprte, 1629 ; 
Vili Integrum morhorum mysterìum. 
Franeforte, 1 65 1 ; IX Pulsus , seu 
nossa et arcana pulsuum historia ■ 8 e 
Fuldd ebbe alcune cognizioni in 
fisic.a ed in ine<»anira , fu certa- 
mente un pessimo medico, malgra- 
do il suo motto t IVon est virere , sed 
valere vita. Abbiamo veduto più se- 
pra qtiale. fosse la sua opinione sul 
principio delle malattie ; quellesni 
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(ironostici, sulle crisi, sulle diverse 
complessioni non sono più sensale ; 
X Pluloiophia siterà et vere chnsl'uma, 
sru meteorologia cosmiciij F ranctorle, 
ifiag; \l Sopltiae cum UToria certu- 
me/i, iGagj Xll Summurti hottutn ^ 
toltoli est venim nutgute. cabalile et o/- 
l'Iiymiae verae ac Jrittrum lioseac- 
Criicis subjectam , i6ai)t tali due 
scritti sono direni contro il p. ì\lor- 
Senne, che aveva combattuto i prin- 
cipi dell' autore: l’nltinio in pub- 
blicato sotto il nome di Oioacliimo 
Frizio; Xlll Clavis plnlnsoiilstae et 
niehymiae fhid-Ianae , Francl'orte , 
i(>53: in tale opera risponde alle 
crìticlie di Gasscndi, di Fr. Lano- 
, vio e di Mersenne . Il primo aveva 
pubblicalo contro Fliiad atta Exer- 
citatio, Parigi, itììo, in K.vo; ed il 
secondo : EJfigies corUracta Roberti 
fìudrl, Parigi, iOjG, sotto il pseu- 
donimo di Eusebuss a Saticto fasto, 
XIV Philosophia Molaica, in rjini 
sapieiitin et icientia creatunirum rx~ 
pHcaiitur,Gouda, 1 658 ; Amsterdam, 
i64o, in fogl. Si trova in Ironica 
tale opera la figura d’un terinoine- 
Iro; il che ha iallo credere a molti 
scrittori che Fludd sia l’inventore 
di tale stroinento. Esso Icrmoine- 
Iro, ch’egli intitola caleiidariam vi- 
treum, ha la forma d' un inalraca;io 
rovesciato, o. se si vuole, d’iin tubo 
sormontato da un globo. Il tulio, 
di cui l’estremità tocca in un va-o, 
è diviso in tredici parti : ipiella del 
mezzo rappresenta il livello (il ze- 
ro dei nostri termometri) ; In altre 
sono numerale da i fino a 7. mon- 
tando e discendendo. Il globo ù pie- 
no d’aria, di cui la rarefazione e 
la condeiisaziotie opera sul liipiore 
contenuto nel tubo, e si osserverà 
che, il globo essendo superiore al 
tulio, il freddo producr; l’ascensio- 
ne del liquore ed il «aldo lo fa di- 
scendere . Non è qiie.sto il luogo 
d’ esaminare i veri titoli di Dreb- 
bcl all’ im’fmzione del lermometroj 
ma, a giudicarne dalle proprie a- 
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spreisioin di Fludd, seuihr.i elsa 
questi non se la voglia attribuire , 
poiché si lagna dei ciarlatani del 
silo tempo, i qu.ili tingevano il li- 
quore del tulio ed attribuivano i 
suoi movimenti ad una virtù oc- 
cultali). .51.1 sembra che Fludd ap- 
propriarvi voglia l'uso, che fa del 
termometro, per ispiegaro le leggi 
della fisica conforiuementc ai due 
principj universali, cui abbiamo ve- 
duto lerinare. Si trovano nondime- 
no già nella sua descrizione molti 
pronastici termometrici. Nella sun 
Filosofia Musaica fludd ammette 
tre (irincipj ilella creazione : le te- 
nebre o l.i materia prima ; l'anpia, 
materia seconda; e la luce divina, 
sublime essenza, sorgente della vi- 
ni e del inuviiiieiitu. Dio è una mo- 
nade pura, semplice, cattolica, chs 
in sé comprende lutti i numeri . 
Fludd si Iterile subito dopo nel la- 
birinto delle simpatie, delle anli- 
lalie cJ in tulli i delirj dei rab- 
mii. Una parlico'arilà notabile e 
che allribuisec la caduta d’.Vdamo 
al suo cuiuinerciu carnaio con Èva , 
la quale, egli dice, era m.iIndcUa 
nel suo ventre. Si vede che Uever- 
laud non fu l'autore di tale opinio- 
ne bizzarra. La Pliilosopliia Mosai- 
ci! é stala tradotta in lingua ingle- 
se. Luiidr.i, >65^ in foglio; XV un 
discorso de Unguento armano, che si 
trovane) TUeot'inn lympalìnae, 1661, 
in 4-*u; XVI Reiponsum ad flonlo- 
ciiimiipoiijgiun Fursteri , Londra. 
1(01, in 4.10, in lingua inglese ed 
in latino in seguito della Fdoso fta 
Molaica. Forster aveva impugnato 
le virtù inaravigliose dell’ iiiigueu-.. 
to magnetico; XV H Pathologin rbje- 
moniaca, Goiid.i, i64o, ili foglio: il 
titolo indica abbastanza il valore 
del libro. Fludd troppo era aman- 
te dei inaravigliuso per non farsi 

(r) Dft rcsf« il terrnom^tro m» rono*citr<' 
ro 61US tisi itisi e Vapora Ji f }«J<i non 
eh# o#l 
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laizUre nella xicietà secreta, conO' 
sciuta sotto il nome di Fratelli del- 
la Rota-Croce e fondata al tempo 
suo da Giovanni Valentino An- 
dreae (>). 1 membri di tale società 
erano divisi in due classi : la pri- 
ma, detta Aureai-Cruci», si compo- 
neva di quelli che attendevano al- 
le speculazioni teosofiche i la se- 
conda, Ruteae-Crucis, comprendeva 
uelli, che sì limitavano allo studio 
elle meraviglie di questo mondq 
sullunare: Fludd era nel numero 
dei primi. Lìbavio, non meno paz- 
zo di lui, combatte per altro la so- 
cietà in diversi scritti; Fludd gli 
rispose con ; XVIII Apologia com- 
pendiaria,Jraternitatem de Rotm-Cru- 
ce tuspicionis et infamiae maculit a- 
tpertam ablueru, Leida, 1 6 1 6, in iS.vo; 
XIX Tractatui opologetictu integri- 
tatem jorietafu de Ro<ea-Cruce de- 
fendent, Leida, i6i^, in B.vo: que- 
st’ ultima apologia è stata tradotta 
in tedesco, Lipsia, i^8z, in ^.vo; o 
Seminlers vi ha fatto un' agginuta, 
pure in tedesco. Halle, inBS, ìli 
B.VO; XX Alla iineesiste di Fludd, 
sotto l’ anagramma di Riulolfui O- 
treh : Tractatur iheologo-philutnplu- 
cut de vita , morte et returrectione , 
fratribus Roieae-Crucii dicatur, Op- 
penheim, 1C17, in 4-to: questi tre 
ultimi articoli sono assai rari e non 
furono ristampati nella raccolta in 
foglio. Le più delle opere di Fludd 
sono arricchite d’intagli di Gio- 
vanni Teodoro de Bry , figlio di 
Teodoro. — Alcuni biografi lianno 
confuso Roberto Flcod con un al- 

( 1 ) Uo gran nnmrn» tli hanno 

ernlnto tU Uuvarp i* origina drgii inibirmi d«l> 
la Rota-Crac^ n**i dirittm 4t Aataana 

di Giacomo Tjjioi, iatoriugrafo dì RoJolCo 11, 
Praga» i6ot, in fngl. ; c pr^rttam^ntv nella 
tarola 4 forno T. » intifelafa: Sfiafto/a /a». 
cfM enteis. Mabaala coamiaare T emblema uo 
iitaote, )>ar liconetcerr ebe nulla pub auto* 
rinarc tale opinione. Il pellii'ana> che vi ai 
eaierva. fu In ogni t^m|>»'an aimbolo, adircta* 
tato dalla Chi^aa, dei aagriicìo di Grufo. Al* 
tronde lo 5coaao« potrebbe con pari dirirto 
rivpotlicare tale tav^a in aoo favore, poiebè 
vi ai aeorge T arra d’ allaaota ed U caoddio- 
re ili tetfe br*rej 


F L U 2 z 5 

tro Ruberto, domenicano ingle.se, 
nato a York e ebe fioriva nelXiV 
secolo. Questo religioso aveva fatto 
anch’egli parecchie ricerche e la- 
sciato scritti sui Miiteri della natu- 
ra e dell’arte; dal che gli era ve- 
nuto il soprannome di Fertcrutnt"r 
(lo Scrutatore). Giovanni Pìts et 
Giacomo Eiclinrd, sull'autorità di 
Giovanili Leland, gli altribiiisco- 
po : De mirubdibui aèrit ; De inira- 
bilibut elementorum ; De magia car- 
remoniali; De mytteriis lecretorum ; 
e Correctoriiun alcìtymiae. 

D— t. 

FLI'E (NtcoLÒoz), propriamen- 
te Loetvrnbrueger (de Po.nte Leo- 
nino ), nacque a S.vxeln, borgo del- 
la parte superiore del cantone d' Un- 
terwald, aÌ2i di marzo 1417, eiiior 
ri nel suo romitaggio presso .'vaxel n, 
ai aa di marzo i4'’7- ®°o ]iadre era 
un agiato possidente e membro del- 
la magistratura. Egli stesso lino 
da’ scoi giovani anni era s.alito in 
gran riputazione dì pietà, di ret- 
titudine. di prudenza e d’ un ar- 
dente amore por la sua p.itria. Nel- 
la guerra di Zurigo ed in quella 
contro Sigismondo d’Austria mo- 
strò il suo coraggio sul campo di 
battaglia, nè risparmiò fatica per 
raddolcire l’odio dei partiti, onde 
impedire rapine e crudeltà. Con- 
sigliere del suocantone, la saa sag- 
gezza fu riconosciuta, e la prima 
magistratura, quella di landaui- 
mano, gii era stata profferta inu- 
tilmente. Da un matrimonio felice 
aveva aiuto dieci fig'i, allorché in 
età di cìnquant’ anni, guidato (Ì4 
una passione, ognora crescente per 
la vita solitaria e contemplativa, 
abbandonò con l'assenso della su:^ 
sposa il mondo e gli aifari. Sì riti- 
rò prima sulle montagne del Zesca ; 
ina sì accostò in breve al suo borgo 

F aterno, quando alcuni cacciatori 
ebbero riconosciuto in un paese 
solitario, lungi una lega dal ranto- 
ne ; i suoi compatriotti. che I aiiia- 
vaiio t r9uoravaiiu gli fabbricarono 
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una cappella allato ad una pic- 
ciola capanna. Nel 1 ^ 6 ^ entro in 
tale eremo, occiipandoM della vi- 
ta contemplativa, non disdegnan- 
do di ricevere tutti quelli, che ve- 
nivano a vederlo e consultarlo, e 
ricercando d’ intertenersi con gli 
amici. In quello stesso tempra, in 
conseguenza delle guerre di Bor- 
gogna e del loro ricco buttino , la 
]>crturba 7 .ione . la diflRdenza e la 
gelosia s’ imjsadronirono dei canto- 
ni e minacciavano d'una crisi vi- 
cina e trista la loro confederazio- 
ne. Lie città di Berna, Friburgo, 
Zurigo, Lucerna e Sulura, per di- 
fendersi contro formidabili torme 
di genti sciuiverate e dissolute che 
desolavano il paese, avevano forma- 
to una specie di I ga particolare. I 
cantoni popolari, già caldi di ge- 
losia contro gli altri, cui accusava- 
no d’ essersi attribuita la miglior 
|varte dei frutti della loro vittoria 
comune, proruppero in amare la- 
gnanze, quando fé città di Fribur- 
go c di Soliira chiesero di essere 
ricevute nella confederazione. Le 
passioni s’ inasprirono ^ le confe- 
renze si moltiplicarono senza frut- 
to. Un'assemblea, tenuta a Stantz 
verso 'a fine del i^Bi, non aveva 
prodotto che le più violenti conte- 
se ; es.va doveva disciogliersi e non 
lasciare altra speranza di ricompo- 
sizione Il paroco di Stantz, chia- 
mato Ingriintl, amico ìntimo dcl- 
l'eremita. andùallora in tutta fret- 
ta a consultarlo e chiamarlo. De 
Fine scende dal suo ritiro , arriva 
in mezzo all’ assemblea e là con 
uii’ eloquenza modesta e toccante, 
a cui i suoi pa.vsati servigj e I’ au- 
stera sua pietà davano nuova forza, 
riaccese nei cuori dei deputati i 
sentimenti di fraternità e di patrio 
amore, ai quali la loro confedera- 
zione aveva dovuto la sua gloria e 
la stessa sua esistenza. L’ascenden- 
te, che gli davano ilsuocrcdito e la 
saggezza de’ suoi discorsi, operò la 
riconciliazione degli otto cantoni e 
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la rinnovazione della loro allean- 
za. Persuase loro d’annullare la 
lega particolare, formata dallecin- 
que città nel >477- che era stata la 
Principal causa della loro disunio- 
ne : ma. in cambio Friburgo e So- 
Inra ottennero d’essere associate 
alla confederazione elvetica ed es- 
si ne divennero il nono e decimo 
cantone. Tale patto celebre nei fa- 
sti della Svizzera, sotto il nome di 
Concenant de Staniz (dei ai di di- 
cembre), fennò in pari tempo la 
promessa dei confederati dì non 
commettere ninna ostilità gli uni 
coutrogli altri, di soccorrere il can- 
tone che sarebbe ingiustamente as- 
salito, di punire severamente gli 
autori d'r simili aggressioni : la giu- 
stizia di ciascun luogo, in cui venis- 
sero commesse, doveva procurarne 
la vendetta. Ogni assemblea o so- 
cietà non autorizz.ata era interdet- 
ta; i sadditi d’iin cantone non do- 
vevano cercare di associarsi con quel - 
li d’un altro nella loro rivolta; tut- 
ti insieme dovevano a rincontro 
concorrere per ricondurre i ribelli 
alt' obbedienza. Alia fine lo stesso 
atto confermò ì regolamenti mili- 
tari, rordìnanza in proposito della 
giurisdizione ecclesiastica e tutti 
gli antichi patti della confederazio- 
ne, con l’obbligo di rinnovarne il 
giuramento ogni cinque anni. Do- 
po aver terminato tale opera sa- 
lutare della (lacìfìcazìoiie del suo 
paese, Nicolò de Fine indirizzi ai 
deputati consigli pieni di saggezza 
e ai patria carità ; gli esortò a te- 
nersi in guardia contro la seduzio- 
ne, cui tenterebbero le corti stra- 
niere con l’esca di pensioni e di 
impieghi ; raccomandò loro la fru- 
galità, la semplicità de’ costumi an- 
tichi. sostegno necessario d' una li- 
bertà, che doveva loro bastare per 
vivere felici. Rientrò poscia nella 
sua rella, dove ricevè lettere dì rin- 
grazìamcntOjChe i cantoni gl’ invia- 
rono e che accompagnarono di pre- 
senti, di cui ornò la sua cappella. 
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Tali lettere, del pari che le ri- 
sposte piene di modestia e d’ amor 
patrio, date dall’eremita, si con- 
servano negli archivi ^ nelle cro- 
niche della Svizzera. Stampati ten- 
nero diversi trattati, che portano il 
nome di Nicolò Finn, tra i quali si 
osserva quello della yita lolitaria. 

I papi Clemente IX e X l’hanno 
beatificato. Al gran titolo di gloria, 
cui niuno saprebbe contrastare al 
beato fratello e che si trova nel 
Corwemnt di Stanlz, i suoi contem- 
poranei e la posterità ne hanno ag- 
giunto un altro, che tuttavia non è 
rimasto senza opposizione. Si af- 
ferma che pel periodo di vent’ an- 
ni egli non abbia preso nutriineiito 
ninno, tranne la santa comunione, 
cui riceveva ogni mese. Nò di tale 
digiuno si dava egli merito : i suoi 
compatriotti , dopo essersi assicu- 
rati dei fatti, videro in ciò un mi- 
racolo . Altri lianno tentato di spie- 
gare il fenomeno avvenuto in un 
corpo asciutto e magro, il quale, 
non facendo pressoché nessuna per- 
dita, non esigeva quindi che assai 
scarsa riparazione . Allorché nel 
Giovanni Enrico Tschudi in 
una delle sue opere osò parlare 
con poca riverenza, non di Nicolò 
de Flue, ma del preteso suo digiu- 
no di vent’ anni e delle reliquie 
dei santi, che si conservavano dop- 
pie in diversi luoghi , il governo 
d’ Unterwald fece abbruciare il 
suo libro e mise il suo capo a prez- 
zo. Le diverse leggende della vita 
di fra Nicolò decorano lo mura del 
bel tempio di Stantz.chegli iii con- 
sacrato ; e la tomba in marmo, nel- 
la quale le sue ossa vennero sepol- 
to, collocata dinanzi all’altare, of- 
fre alla devozione de’fedcli la fi- 
gura del santo in atto di pregare 
genuflesso. Numerosi pellegrinaggi 
si fanno ancora oggigiorno io onore 
della sua memoria (Vedi jVicol. de 
Rupe anachoretae mbsdenni in Hel- 
oetia vita ac rei gettae, a Vetro Hugo- 
ne, Friburgo, tb36, in 12; la stessa 
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negli Acta Sanctorum dei Bollandi- 
sti, 22 marzo ; lo Spirito e la Vita del 
beato fra Nicolò, per Goldlin de 
Tiefleiiau , 2. da ediz.. Lucerna, 
1808, in 8.V0, in tedesco; la Storia 
degli Soizzeri, per G. de Mùller ). 

FOCA (Sait), martire, coltivava 
pacificamente il suo giardino pres- 
so la porta di Sinope, nella pro- 
vincia del Ponto. Il lavoro delle 
sue mani gli somministrava, oltre 
le cose necessarie alla vita, di che 
fare elemosine abbondanti. La sua 
pietà, la sua carità l’ avevano da- 
to a conoscere in tutto il paese. 
Durante una persecuzione, di cui 
si crede che fosse quella di Diocle- 
ziano nel 5o3, fu denunziato come 
cristiano. Il preteso suo delitto era 
SI notorio, che si tenne di potere, a 
suo riguardo, far a meno d’ogni 
formalità. Alcuni soldati furono 
inviati alla sua diqnora o gli ta- 
gliarono la testa. La conversione di 
Costantino avendo reso, poco tem- 
po dopo, la pace alla Chiesa, i Cri- 
stiani innalzarono in onore del 
Santo martire una basilica, che 
divenne celebre in tutto l’Orien- 
te : vi si depose una parte delle 
sue spoglie mortali. La chiesa d’A- 
masea ne possedeva una piccola 
porzione. Sant’ Asterio, vescovo di 
nella chiesa, recitò verso l’ anno 
00 il panegirico di s. Foca . E- 
gli vi dice : » I fedeli accorrono 
>t dalle provincia più lontane per 
» pregar Dio nelle chiese, in cui si 
n conservano alcune reliquie del 
» Santo. Il tempio, che i Cristiani 
» hanno eretto in suo onore a Si- 
A nope, è particolarmente venera- 
ti to su tutti i mari : i marinai can- 
ti tano inni in onor suo; l'invocano, 
» allorché sono in pericolo; essi vi 
Il riservano per i poveri una porzio- 
Il ne del loro guadagno, chiaman- 
ti dola la parte di Foca. Un re h.v 
Il inviato il suo diadema guarnito 
Il di diamanti, con nn elmo di gran 
Il valore, perchè fossero offerii a 
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1 ) Dio nella chiesa del Santo”. Una 
porzione della relicjuie di San Fo- 
ca essendo stata inviata a Costan- 
tinotioli, la città celebrò per due 
giorni la festa del Santo martire, 
lan Giovanni Crisostomo rMitò 
in tale occasione due discorsi, di 
cui uno sì trova ancora tra le sue 
opere. L’ imperatore Foca fecé in- 
nalzare a Costantinopoli in onore 
del Santo martire, di cui portava il 
nome, una basilica, nella quale si 
trasportò una porzione considera- 
bile delle sue reliquie. I Latini 
celebrano' la sua festa ai i4 ^i l'a* 


FOCA, imperatore d’ Oriente, 
nato a Calcedonia, o, secondo altri, 
nella Cappadocia, d' una famiglia 
oscura, militò e fu debitore al fu- 
rore di Prisco (i). uno dei luogo- 
tenenti di Maurizio, del gi-ado di 
centurione, al quale non poteva 
aspirare a cagione della sua inca- 
pacità. L’ arditezza brutale di F(^ 
ca l’aveva fatto notare dai soldati, 
i quali lo deputarono a Maurizio 
per chiedergli la permissione di 
passare l’inverno in seno alle loro 
famiglie. La negativa dell’ impe- 
ratore trasse a sedizione l’esercito; 
ed i sollevati conferirono il coman- 
do a Foca, che li raddosso dalle 
sjionde del Danubio sotto le mura 
di Costantinopoli. Al suo avvici- 
narsi un tumulto nacque in ijnel- 
la città, di cui molti quartieri lu- 
rono saccheggiati e dati alle Cana- 
me. Maurizio, abbandonato, inviò 
Teodoro, il maggiore de’ suoi figli, 
ad implorare la protezione di Cp- 
sroe, suo alleato, e s’ allontanò so- 
pra un fragile schifo, che portava 
sua moglie ed il restante della sua 

(l) Foca era stalo icodfrro di Prifcr, 
ITcl Dia. mnivertalf tenne conltaso Prisco, 
looeolenente di Manriiio, con Criipn, genero 
di Poca r late slias'io doteta essere indicare. 
Crìspe. colmato di bcneSii da Eraclio, nen 
lardi a cadere in dissràtia e mort nel mona- 
■I-ro di Cors, nei 6iZ. 
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famiglia. Nondimeno Foca esitava 
ancora a vestire' la porpora ; il pa- 
t riarca lo fece a ciò risolvere ; ed il 
quarto giorno dojio la partenza di 
Maurizio ( i5 di novembre boa ), 
agli fece il suo pubblico ingresso a 
Costantinopoli sopra tin carro ti- 
ralo da quattro cavalli bianchi, al- 
lo strepito degli applausi d’ un po- 
polo ben lontano dal prevedere lo 
sciagure, clic dovevano essere la 
conseguenza di tale sconvolgimen- 
to. Egli si recò la dimane 'all' Ip- 
podromo per accelerare i prepara- 
menti dell’incoronazione di Leou- 
zia. sua moglie. Una disputa es- 
sendo insorta tra le fazioni dei ver- 
di e degli azzurri. Foca la decise 
in favore dei primi : ma una voce 
imprudente, uscita dalle file op- 
poste , gli rammentò che Maurizio 
viveva ancora ; ed immediatamen- 
te egli ordinò che scannato fosso 
r infelice principe co’ suoi figli . 
Per politica o per piqlà fece ri- 
sparmiare sua moglie e le sue figlie, 
le quali ricomloUe vennero a Co- 
stantinopoli ( F. M.vubizio). Foca 
non aveva veduto nel potere six- 
preino che un mezzo onde conti- 
nuare più agevolmente le sue abi- 
tudini di dissolutezza; egli non a- 
mava la vita dei campi ed aveva 
fermamente determinato a non ri- 
tornarvi. Intese dunque a procac- 
ciare all’Impero una pace durevo- 
le, disposto a fare qualnnqno sa- 
crifizio per conseguirla. I Romani 
avevano veduto con esultanza la 
sna elevazione al trono; il papa 
S. Gregorio Magno gli scrisse una 
lettera lusinghiera ( V. San Gbe- 
coBio); e Foca si cattivò non po-- 
co destramente la benevolenza dei 
pontefici per una pietà apparente 
e per alcune concessioni ( i ). Inviò 
un ambasciatore a Cosroe. per dar- 
gli parte della sua assunzione al- 
l’ impero; ma l’ ambasciatore non 

(rt Fom nrl G07 st p»pa Bonifici, 
il Pxntoon, cb» tu concililo in »n» eWw». 
Jeaicoo «Iti modrn 1I.-I Sahitor-. 
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avendo saputo nascondere al re di 
Persia che Maurizio era morto as- 
sassinate, Cosroe lo ritenne prigio- 
niero e dichiarò tosto la guerra 
all’ usurpatore, al finale, mal gra- 
do tutti i suoi sforzi, fatto non 
venne mai di guarentire le pro- 
vincie d’Asia dalle invasioni dei 
Persiani ( P. Cosroe II ). Tormen- 
tato da timori continui. Foca im- 
molò alla sna sicurezza Teodosio, 
il figlio di Maurizio, che aveva tro- 
vato un asilo a Nicea. La morte di 
esso giovane principe fu consegui- 
tala da quella della vedova e delle 
figlie dell’ ultimo imperatore. San- 
guinose esecuzioni avvennero in 
Costantinopoli, in Alessandria ed 
in Antiochia. Lungi dal prevenire 
le sedizioni, la sua ImrlMrie le su- 
scitò; e supplizi, di cui la crudel- 
tà ricordava i tempi dei Caligola e 
dei Domiziani, non valsero a soifu- 
carle. Intanto Foca s' abbandonava 
a’ suoi gusti depravati e .divenuto 
era un oggetto d’orrore e di dis- 
rezzo, arche pe’suoi partigiani, 
rispo, sno genero, di cui si mo- 
strava bassamente geloso, eccitò E- 
raclio, esarca d' Africa, a salvare 
l’ Impero, francandolo dal mostro, 
che imbrattava il trono. Eraclio, 
• rfmpo attemp.'ito per tentare una 
si latta impresa, la commise a sno 
figlio ed a suo nipote. Inlantochè 
Niceta traversava l’Egitto e l’A- 
sia all.a guida d'un esercito, il gio- 
vane Eraclio approdò con una flot- 
ta presso Abido, dove i fuggitivi ed 
i malcontenti furono solleciti ad 
tinirglisi. Foc.i, ingannato da Cri- 
spo sull’ imminenza del pericolo, 
non fece ni un preparamento di di- 
fesa; ma quando vide dalle fine- 
stre del suo palazzo la flotta d'E- 
raclio, tentò di op|H>rsi allo sbarco 
delle truppe. Dopo un’azione san- 
guinosa. la quale costò la vita al 
fiore delle sue guardie, il tiranno 
si nascose nella città; egli fu sco- 
])orto, spogliato della porpora e 
cundistlo, carico di catene, sopra 
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una barca, alla galera d’ Eraclio, 
che gli rinfacciò i delitti, per cui 
aveva deturpato il tuo regno. »ll 
i> tuo, Foca oli disse, sarà forse mi- 
» gliure ?” Eraclio, concitato dalla” 
sua insolenza, lo atterrò di propria 
mano e lo consegnò ai carnefici, i 
quali, poiché l'ebbero cniciato, gli 
tagliarono il capo, ai 5 di ottobre 
6to ( F. Eraclio). Il popolo stra- 
scinò per le vie i membri del ti- 
ranno e volle distruggere tutti i 
monumenti, che potevano ricorda- 
re l’odioso sno regno ; ma siccome 
Foca era d’ una bruttezza ribut- 
tante, i tuoi nemici, dice Cedreno, 
ebbero cura di sottrarre alle fiam- 
me una copia del sno ritratto. Esi- 
stono alcune medaglie di questo 
principe in oro, in argento ed in 
bronzo : le più rare sono quelle, 
che Io rappresentano ritto in piedi 
con sua moglie. Foca aveva fatto 
comporre in greco da Teofilo una 
parafrasi delle Iitituzioni di Giu- 
stiniano e tradurre in greco il Di- 
fieito ed il Codice; ed ordinò che le 
tre opere servissero per base al- 
r insegnamento pubblico del Di- 
ritto. 

W— s. 

FOCKENBROCH (GnoLizLMo- 
Godescaslc VAir), medico d’Am- 
sterdam, morto in essa città l’ an- 
no 1695 , si è meno fatto conoscere 
come tale, che come poeta, se tut- 
tavia il nome di poeta è dovjvto ad 
un buffone, ad un celiatole, che fa 
ridere talvolta, ma che assai più 
spes.so desta la compassione pel de- 
plorabile abuso del suo talento. 
Sembra che non trovasse nè per 
la medicina, nè per la poesìa il 
cammino della fortuna, poiché 
Verso il i663 accettò in uno de’ 
banchi olandesi nella co.'-ta di 
Guinea (S. Giorgio della Miniera), 
un impiego ugualmente estraneo 
all’ una ed all'altra. Perciò con- 
fessa in una delle sue lettere che 
la sola esca della fortuna gli aveva 
fatto abbr.aceiare tale partito, che 
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era per Ini sott’ ogni altro aspetto 
una fertile sorgente di noja. Al- 
meno la ina musa gioconda non 
l’abbandonò in quelle regioni lon- 
Aane. Le composizioni eh’ essa 
gl’ inspirò, portano nella raccolta 
delle sue opere il nome di Talia 
africana. Tutte le opere di Fooken- 
broch sono nel genere burlesco. 
Voleva imitare Scarron, di cui ha 
tradotto la Gigantomarhia e i pri- 
mi due libri dell' £neide traeettita-, 
ha volto in burlesco nella stessa 
guisa 1’ Egloghe di Firgilio: il ri- 
manente delle sue opere contiene 
epitalami , mazzetti di fiori per 
feste, eo. , non che due comm'edie, 
l’Amore nella caia de’ paszi, che i 
rimasto al teatro, in ò atti, ed il 
Geloso imbarazzato, in un atto. Nin- 
na di tali cose non meritava la spe- 
cie di voga, di cui hanno goduto. 
Le opere di FocUenbroch furono 
stampate più volte, in un voi. in 
la, ib;6; in a voi., it>8a, La mi- 

§ liore edizione è quella pubblicata 
a Abramo Bogaert, nel 1709, 3 
voi in la: trenta ed alcune pagi- 
ne del a. do voi. contengono altresì 
alcune poesie francesi. 

M — ow. 

FOCIONE, generale ateniese, 
nacque circa quattrooent’ anni pri- 
ma dell’ era volgare. I suoi natali 
erano oscuri ; ma le lezioni di Pla- 
tone e di Senocrate svilupparono 
in esso un cuore virtuoso ed un’a- 
nima elevata Imparò la guerra 
sotto CsdiriiL, sul quale ac<{uist6 in 
breve un ascendente notabile. Egli 
stimolava la sua lentezza ad intra- 
prendere. moderava il suo impeto 
nell’ attaccare ; ed il suo generale 
a lui fu debitore, in gran parte, 
della vittoria- navale <u Nasso, la 
cui mercò ad Atene tornò la su- 
remazia marittima, cui aveva per- 
uta alla fine della guerra del Pe- 
loponneso. Cabria nqn fu geloso: 
fece conoscere Focione ai Greci, 
continuando ad affidargli com- 
missioni importanti e rischiose) ed 
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il suo allievo onorò sempre la tua 
memoria Nei tempi, in cui gli a- 
ringatori d’ Atene si' vendevano o 
ai suoi generali o ai suoi nemiois 
Focione fu l’ultimo di que’ gran- 
d’uomini, i quali non separavano 
l’arte militare dalla scienza di go- 
vernare. Nella ringhiera, come sai 
campo di battaglia, volle ricordare 
Aristide. Ma comprese di buon’ o- 
ra, siccome ha osservato Plutarco, 
che soltanto gli rimanevano da sal-- 
vare gli sfasciumi del naufragio del 
suo paese ; e tutta la sua vita polir 
tica fu dominata dal timore di sotr 
tomettere la fortuna pubblica al- 
le vicende d’ una guerra, cui i tuoi 
concittadini non potevano lunga-» 
mente sostenere. Non fuvvi orato- 
re mai più inflessibile ne’snoi con- 
sigli e non fidò meno sull’ esito 
della sua perseveranza. Superiore 
agli applausi, come ai clamori del- 
la moltitudine, urtava di fronte la 
potenza , popolare e le sne virtù 
raffrenavano tutte le passioni. GU 
Ateniesi lo chiamarono quaranta- 
cinque volte a dirigere i loro eser- 
citi; e. quantunque non assistesse 
mai all’ elezioni nazionali, ttiini 
generale ha comandato un maggior 
numero di spedizioni, nè a quei 
tempi, nè prima di lui ; la fidneia, 
annessa al suo nome, fn anz.i si 6- 
sclusiva, ohe, allorquando i suffra- 
gi cadevano sopra un altro, le oittit 
alleate d’ Atene colmavano i lórn 
porti e facevano tutte le disposi- 
zìoni solite a farsi in una piazea, 
che sta per essere assediata. La ina 
ripnlaz.ione non fu mai smentita 
dagli avvenimenti. Inviato neirEuv 
bea con forze poco considerabili, 
perchè si aveva fatto capitala di 
quegl’ isolani, che erano stati allora 
allora protetti contro Toro e l’am- 
bizione di Filippo, Fooione vide 
per lo confrario quei popoli solle- 
varsi contro gli Ateniesi. Forte pei 
la posizione ^e si è scelta, attende 
il nemico, riporta una vittoria com- 
piuta, s’ impadronisce del fisste dt 
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SwAtt-a, caccia dall'Eubea i piccoli 
despoti, che colevano, consegnan- 
dola, aprire a Filippo una delle 
porte della Grecia, e ritorna a con- 
fondersi coi cittadini d’ Atene. Egli 
aveva data la libertà a tutti i pri- 
gionieri greci per timore che non 
fossero immolati alla pubblica ven- 
detta . Richiamato in Enbea da 
nuovi raggiri del re di Macedonia, 
le memorie, che vi avea lasciate, ne 
resero facile la pacificazione ; e mar- 
ciando poscia in soccorso di Mega- 
ra, minacciata dai iieozj, preservò 
la piazza da ogni insulto. Filippo 
aveva assalite le colonie greche del- 
r Ellesponto ; vincitore, avrebbe 
disposto delle sussistenze dell’At- 
tica. Focione è ricevuto in Bisan- 
zio con le sue truppe e sforza il 
re di Macedonia a le.vame l’ asse- 
dio ed a rinnovare la pace con gli 
Ateniesi. Egli solo sapeva mante- 
nere la disciplina nel suo campo 
e dava l’esempio di tutte le fati- 
che: marciava a piedi nudi e senza 
mantello, a meno che il freddo non 
fosse eccessivo, il che aveva fatto 
nascere il proverbio^ » Focione ve- 
» stito, segno di crudo inverno”. 
Alla guida degli eserciti, egli vi- 
veva come un semplice soldato: 
nella sua casa , come un saggio . 
Coltivava un piccolo campo, che 
non avrebbe bastato ar bisogni d’un 
altro e che il faceva anche godere 
del piacere di beneficare. Ai tempi 
di Plutarco si mostrava la sua a- 
bitazione, impiallacciata di rame 
e senza ninna cosa superflua. Ri- 
cusò sempre d’accrescere quel mo- 
dico patrimonio, e, venendo esor- 
tato di pensare almeno aH’avvenì- 
re de’suoi figli , » Il mio campo li 
>' nutrirà, egli rispose, se vivono da 
>' buoni cittadini; se no, io non vo- 
»glio accrescere i loro vizj con fic- 
s>cbezze”. L’eloquenza di Focio- 
ne era l’espressione naturale del 
suo carattere e de’ suoi costumi; in 
ciò stava tutto il suo impero. Par- 
lava agli Ateniesi con la calma d’nu 
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filosofo e col laconismo d'uno Spar- 
tano. Un giorno che passeggiava 
immerso in profondo pensiero, uno 
de'suoi amici gli chiese a che pen- 
sava. Il Penso, rispose Focione, se 
» potessi tor via alcuna cosa da quel 
» che ho da dire al popolo ”. Nin- 
no ignora che Demostene lo chia- 
mava l’azza de’suoi discorsi. Non 
cade in acconcia qui di particola- 
rizzare sulla lunga lotta ili que’due 
nomini, i quali non si accordarono 
mai sngl'interessi della loro patria. 
Sembra che P odio di Filippo pro- 
vi in favore del secondo; e, quando 
si rileggono i suoi capolavori, è dif- 
ficile di non conchiudere con esso 
della necessità della guerra ( Ped. 
DzMosTEnE). Ma non si può a me- 
no di riconoscere in Focione un 
uomo inaccessil}ile alle illusioni 
della moltitudine, siccome all'am- 
bizione di fermare in sò gli sguar- 
di delia Grecia. Allorché Demo- 
stene creava eserciti e ordiva pro- 
getti di campagna nelle sue arin- 
he, Focione giudicava gli espe- 
ienti reali, da capitsmo e da uo- 
mo di stato. L’evento ha giustifi- 
cato tutti i suoi timori;. e la poste- 
rità non fia che l’accusi di aver 
troppo presto disperato della sala- 
te d' Atene. Alcuni tratti, che si 
riferiscono a quella disastrosa epo- 
ca, mostrano Focione per intero. 
La Pitia, che filippitzaca , secondo 
l’espressione di Demostene, inter- 
rogata sulla necessità della guerra, 
aveva dichiarato che tutti gli Ate- 
niesi, fuorché un solo, erano d’uno 
stesso avviso . Demostene , contro 
cui era diretto tale oracolo, lo ri- 
torceva contro Esrhine. Una parola 
di Focione terminò tali dispute 
puerili. » L’uomo, cui cercate, e- 
» gli gridò, son’ io, che nulla appro- 
» va di quanto fate”. Fu un gior- 
no applaudito sulla ringhiera da 
tutto 1) popolo, che abbracciò il 
suo parere per acclamazione : iVT é 
forse sfuggita alcuna sciocchezza, dis- 
se r oratore a’ suoi amici ? — » Non 



i 5 o F O C 

vedi tu, pii disse Demostene, clie 
” in un momento di delirio il po- 
s> nolo ti ucciderà? — E te, rispose 
>1 Focione, allora ucciderà che rilor- 
ì> nato gli sarà il giudizio". Il suo 
avversario insisteva sul vantaggio 
di trasportare la guerra lungi dal- 
l’Attica; » Non esaminiamo, escla- 
si niò il vecchio generale, ove noi 
SI verremo a battaglia, ma dove la 
»> guadagneremo”. La battaglia fu 
perduta a Cheronea. Focione, mes- 
so al governo della repubblica, non 
cercò più che d' assicurarle tina 
ace onorevole e di rojnservarle la 
ignita della sventura. Più saggio 
che Demostene, il qriiale s’incoro- 
nò di fiori, come ri.seppe la morte 
di Filippo, quantunque avesse di 
fresco perduta sua figlia, Focione 
impedì al popolo d’offrire agli dei 
un sacrifir-io in rendimento di gra- 
fie. » Sarebbe viltà, ei disse; ed 
»> altroudc, l’esercito, che vi ha vin- 
si to, non ò diminuito che d'una 
SI testa”. Tuttavolta l’entusiasmo 
e l’orgoglio prevalsero ancora nei 
consigli d'Ateiie; ed in breve Ales- 
sandro, padrone di Tebe e della 
Grecia, domandò che Deroo.stene 
gli fosse consegnato con alcuni al- 
tri, i quali nel principio della 
guerra insultavano alla sua giovi- 
nezza. Focione stette in silenzio. 
11 fiopolo lo chiamò più volte per 
nome, onde sentire il suo parere. 
Egli esitò lunga pezza; e, mostrane 
do alla fine Nicocle, il più caro dei 
suoi amici, n Se Alessandro ve lo 
SI chiedesse, egli disse, io vi con- 
si siglierei ad abbandonarlo, per 
SI quanto innocente egli sia ; però 
SI che sarei felice di perire anch'io 
SI per salvarvi : vi basti che i Greci 
SI piangano Tebe; lion facciamo lo- 
II ro piangere Atene”, Incaricato 
di riconciliare la sua patria col vin- 
citore, egli terminò di risolverlo a 
volgere le sue forze contro i bar- 
bari, persuaso da lungo tempo 
che la Grecia era troppo divisa e 
corrotta per mantenere la sua in- 
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dependenza, se la Macedonia non 
si rifiniva in lontane spedizioni. 
Tale negoziazione fu condotta con. 
tant' abilità, che il re. giudicando 
un momento gli .àteniesi dal loro 
ambasciatore, disse altamente ohe 
dovevano tener d’occhio gli affari, 
perché, dopo lui, toccava ad essi 
di comandare ai Greci. Egli con- 
servò sempre per Focione la più 
espressa deferenza. Focione solo, 
con Antijiatro, ei continuò a salu- 
tare nel principio delle sue lettere, 
poich’ebbe distatto Dario. In mez- 
zo alle sue conquiste inviò loo ta- 
lenti (600,000 fr. ) al generale ate- 
niese. Quelli, che erano incaricati 
del pre.sente , trovarono Focione , 
che attingeva acqua dal suo pozzo, 
e sua moglie che impastava di sua 
mano il pane per la lamiglia; » Se 
» Alessandro mi stima, rispose, ini 
1) Uscii la mia riputazione e la vir- 
» tù”. .Sopra nuove istanze di esso 
principe egli chiese la libertà di 
quattro Greci, che erano suoi pri- 
gionieri. Il re gli offerse di sceglie- 
re tra quattro città dell’ Asia- Mi- 
nore; n’ebbe un rifiuto. Poco tem- 
po dopo, Arpalo, tesoriere d’ Ales- 
sandro, venne a cercare in Atene 
l'impunità delle dilapidazioni, di 
cui era colpevole, e pregò Fociono 
di prenderlo sotto la sua salvaguar- 
dia e di ricevere -joa talenti ; oS’e- 
*1 gli non cessa dal corrompere gli 
» Ateniesi, disse Focione a' suoi e- 
iimissarj. io ne lo farò pentire”. 
La morte di Alessandro fu )<er la 
Grecia il segnale d una nuova guer- 
ra ; Pecione tentò ancora di op[H>r- 
visi. Leoslene gli domandava ove 
fosse il liene, che aveva fatto al suo 
paese. » Finché Atene mi ha fì- 
» dato i SUO) figli, replicò il vec- 
chio generale, essi sono stati sepol- 
» ti nelle tombe dei loro padri . 
j) — Osi tu veramente, gli gridò u- 
» no de’ suoi nemici, proporre in 
» questo momento agli Ateniesi di 
)> deporre le armi? — Si, io I’ o- 
» so, ripigliò Focione, quantunque 
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» sappia benìssimo ebe Io avrei o- 
» gni autorità su te, durante la 
» guerra, come tu su me, durante 
7) la pace”. Allora incominciò quel- 
la guerra Lamiaca, la quale die- 
de sulle prime si alto sperane agli 
Ateuiesi e finì col metterli alla (li- 
screzìone d’Antìpatro. Creato ge- 
nerale e non potendo frenare l’ar- 
dore del popolo, che voleva muo- 
vere contro il nemico, Focione fece 
bandire per uu araldo che tutti 
quelli, ebe avevano più di quattor- 
dici anni e meno di sessanta, do- 
vessero seguirlo con viveri per cin- 
que giorni. Tale bando calmò la 
loro effervescenza guerriera; ed al- 
cun tempo dopo, i Macedoni es- 
sendo sbarcati sulle coste dell’At- 
tica, Focione, già ottuagenario, uc- 
cìse Micione, loro capo,e li mise iu 
fuga. Fu meno fortunato nella sua 
ainbasciata presso Antipatro , il 
quale, vittorioso della lega formata 
contro di lui, ricusò di perdonare 
ad Iperìde ed a Demostene, c mise 
uu presidio macedone nel porto di 
Munichio. Dodicimila individui 
furono privati del diritto di citta- 
dinanza. Atene, soggetta ad un’a- 
ristocrazia moderata, deplorò viva- 
mente la sua independenza, quan- 
tunque restasse libera e paciQca; 
e Focione, tornato alla direzione 
degli aSari, parve troppo rassegna- 
to al nuovo ordine di cose per non 
venir accusato d’ esserne stato com- 
plice. Nondimeno aveva fortemen- 
te reclamato contro roccupazione 
straniera, mitigata la sorte dei ban- 
diti, ottenuto il richiamo di molti 
e risposto ad Antipatro che non 
poteva essere ad uu tempo suo a- 
diilalore e suo amico. Ma, conten- 
to di avpr fatto prolungare la dila- 
zione accordata alla sua repubbli- 
ca per soddisfare gl’ impegni, che 
la vittoria aveva imposti, egli si 
occupava a rimuovere dagl' iinpie- 
glù gli spiriti sediziosi ed a vol- 
gere l’attività loro verso l’agricol- 
tura. Le tue relazioni coi governi 
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macedoni Io resero sospetto; e quan- 
do s'avvide che questi volevano im- 
padronirsi del Pireo, gli Ateniesi 
ricusarono di seguirlo e gli ordi- 
narono di dar ragione, subito, di 
tutta la sua condotta. i> Amici, gri- 
ll dò Focione, incominciate dal sal- 
ii vare la città”. In quel mezzo- 
tempo Pulìpercone ristabilì in À- 
tene il governo popolare in nume 
del figlio d’ Alessandro, di cui era 
tutore. Focione, essendosi rimesso 
nelle sue mani, egli ricusò di udir- 
lo e lo mandò in ferri dinanzi al- 
Tasscmblea generale d’ Atene. Ac- 
cusato di tradimento, dinanzi ad u- 
na plebe, in cui erano commisti stra- 
nieri e schiavi, Focione non degnò 
difendersi, ma intercesse pe’suoi 
compagni d'infortunio. Non fu a- 
scultatu; tutti i voti furono di mor- 
te : alcune voci anzi s'alzarono per 
chiedere che fosse assoggettato alla 
tortura; ma l'indignazione pub- 
blica le represse- Focione si recò 
in prigione, in mezzo al dolore de- 
gli uni ed ai bassi insulti degli al- 
tri, con la stessa serenità come se 
fosse andato a mettersi al coman- 
do d' iin esercito. Nicocle e gli al- 
tri presero il veleno prima di lui ; 
e, siccome non ne restava più^ e 
l’esecutore ricusava di maoinarne, 
se uou gli contavano dodici dram- 
me. Focione pregò uno de’ suoi a- 
mici di darle n poiché non era per- 
ii messo in Atene di morir gratis". 
Indi bevve la cicuta dopo aver 
raccomandato a suo figlio di non 
sovvenirsi mai dell’ingiustizia de- 
gli Ateniesi. I suoi nemici proibi- 
rono di dargli sepoltura. Una po- 
vera donna di 3Icgara raccolse le 
sue ceneri; e bentosto gli Ateniesi 

J ventiti le reclamarono per render 
oro gli ultimi onori. Essi innalza- 
rono una statua di bronzo all’an- 
tico loro generalo ; ed il suo accu- 
satore fu messo a morte. In tale 
guisa perì Focione. nel suo novan- 
tesìmoterzoanno,5i7 annfav.G.C. 
Il suo carattere ò più conosciuto, 
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che le sue azioni. L’antichiti tut- 
ta ha lodato il suo disinteresse ed 
il suo zelo per la giustizia. Egli u- 
niva il valore alla prudenza, l’au- 
sterità alla dolcezza. Fu sopranno- 
minato il Buono, dice Plutarco, 
però che non ebbe asprezza che 
contro i cattivi cittadini. Più volte 
si mostrò ufiìzioso e soccorrevole 
verso i più violenti de’ suoi avver- 
sar]. Usava volentieri l’ironia, di 
cni è dettp che tanto fosse fami- 
gliare a Socrate; ma non fu visto 
mai nè ridere, nè piangere , per- 
chè, secondo l’osservazione di Bar- 
thelemy, la sua anima era più for- 
te, che la gioja ed il dolore. Pecio- 
ne ehl>e (Tue mogli; e la seconda 
soprattutto è stata celebre pe’ suoi 
costumi veramente antichi. Suo fi- 
glio, cui aveva fatto educare a Spar- 
ta, non fu degno di lui. Focione fi- 
gura tra i grandi capitani di Cor- 
Tteìio Nipote. Egli ha trovato un bio- 
grafo più esatto e piti giudizioso 
in Plutarco, che lo paragona a Ca- 
tone d'Utica. Mably ha scelto Fo- 
cione per principale interlocutore 
de’ SUOI Dialoghi sulla relazione del- 
la morale con la politica (i) . 

F — T J. 

FOC.ILIDE, poeta gnomico, na- 
to a Mileto, nella Ionia (a), era 
contemporaneo di Tcognide e vive 
Va consegnentemente verso l'anno 
555 av. G. C. Aveva compo.sto al- 
cuni poemi eroici e parecchie ele- 
gie, citate con lode. Rimane sotto 
il suo nome un poema morale 
( Carmen notheticon ), di dugento 
diciassette versi; ma niun antico 
autore ne ha parlato, se non è lo 
scoliaste di Nicandro, in guisa che 
i più dei critici l’attribuiscono ad 

(i) Pacione è il ooggelto ed ii iònio d'o. 
na Iragadìa di G. C. Itogon, recitala nel 1817 
0 Btampatn nel iSso, in 8.to. Campislron ha 
ióHa no PoWeae, reeitalo ai 16 di dieeinbra 
1688 c otampato nelle ane Onere, 

’ A. B— T. 

(a) làaearl aop|ione che iocilìde foiee 
nato in nn caatello di Sicilia, ehiamalo Milo 
a Sfili; ma tale opinione non t stata adottata. 
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un poeta cristiano o giudeo: Fa- 
brizio però non vede in tale com- 
posizione ninna massima che deb- 
ba impedire di considerarla sicco- 
me l’opera d’ un filosofo greco. Il 
poema di Focilide si trova in tut- 
te 1 ’ edizioni delle Sentenze di 
Teognide c degli altri poeti gno- 
mici ( K. TiocmnE); esso fa parte 
altresì d’ una raccolta d’ opuscoli, 
pubblicala a Parigi, nel i 5 o^ e 
sommamente ricercata dai Curiosi, 
perchè è il primo libro greco, stam- 

S ato in Francia ( F. Gopbmoìvd ), 
ion entreremo in nessuna parti- 
colarità sulle altre edizioni deijioe- 
ma di Focilide, di cui Fabrizio ha 
pubblicato una lista estesissima nel- 
la Bibl. graeca, tomo I. , i{ 5 f)- 4 1 : 
ma si deve citare tTuclia, cfie ha 
pubblicata Oio. Andrea Schier, gr. 
e lat. , con annotazioni , Lipsia, 
lySi, in 8.V0 : è dessa la più sti- 
mata di tutte quelle, che offrono 
separatamente il testo di Focilide. 
Tale poema è stato tradotto in pro- 
sa Ialina da Giacomo Hertel,Amer- 
bach , Michele Neander ; ed in 
versi elegiaci da Stefano Rigel, 
Nissa, iS6i,inU.vo. N’esistono tre 
traduzioni francesi, col titolo ; 1 
Precetti di Focilide ; l’ una per Du- 
ché, Parigi, 1698, Brusselles, 1(199, 
in I a ; la seconda, per Levesque, 
Parigi, i^8a, in 18, di cui esisto- 
no alcuni esemplari in pergamena 
e che fa parte oelia Raccolta degli 
antichi moralisti ( P.-C. Leves- 

QOE ) : la terza per Conpé ( Senten- 
ze di Teognide, ec., poema morale di 
Focilide, traduzione nuora, 1798, in 
18. ) : qnest'ultima traduzione era 
già stata stampata nelle Serate let- 
terarie. 

FODERÉ ( Giacomo ), france- 
scano, malamente chiamato Pier 
Giacomo dal bibliotecario di Bor- 
gogna e dai continuatori di More- 
ri, nacque nel secolo XVI, a Bes- 
sannell’.Aha Morienna, ed abbrac- 
ciò la vita religiosa in età di anni 
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(edioi. 1 suoi auperiori rinviarono 
a Parigi, dove itudiò e fu dottora- 
to. Venne incaricato poocia d’ in- 
segnare la teologia ai giovani pro- 
fessi. Poìch’ ebbe adempiuto tale 
assunto penoso per molti anni, fu 
successivamente innalsato a diffe- 
renti dignità del suo ordine e si 
dedicò al ministero del pergamo ; 
Si sa che predicò nel i5t% in An- 
neci e che viveva ancora nel i6a5 ; 
ma s’ignora l’anno della sua mor- 
te. Esistono queste opere del p. Fo 
derè ; I. Acveriimento agli arcietico- 
pi ed ai vescovi di Francia, sulla sen- 
tema pronuntiota nel 1606 contro i 
eoccolanti, Lione, 160 ^, inS.vo^ II 
Trattato delle indulgente, e confeC'^ 
ma di quelle, di s. Frartcesco, ivi, 
161 1, in 8 Vo ; III Narrazione stori- 
ca e topografica del conrrnCi dell' or- 
dine di s. Francesco, e dà monasteri 
di santa Chiara, eretti nella provin- 
cia di Borgogna, • di s. Bonaientura, 
ivi, 1619 , in 4 to. Foderò annun- 
cia che aveva da prima composta 
tale opera in latino ad istanza di 
Francesco Gonzaga, il quale si pro- 
poneva d’inserirla nella sua Croni- 
ca universale dell'ordine ; ma che un 
accidente avendo reso inintelligi- 
bile la copia del suo manoscritto, 
il p. Gonzaga non potò trarre niun 
partito da tale lavoro : soltanto ven- 
ticinque anni dopo, Foderò divisò 
di far comparire un’opera, che gli 
aveva costato molte cure e ricer- 
che ; e ve lo determinò la pubbli- 
«azionc della Storia della provincia 
di t. Bonaventura, per Claudio Pi- 
quet ( F . Pjouet). L’opera, di Fo- 
dere contiene parecchie particola- 
rità curiosissime sulle principali 
città del ducato e della contea di 
Borgogna, del Lionem, dell’Alver- 
gna e della Savoja. E esatto nelle 
citazioni, ma si mostra troppo cre- 
dalo, ed il tuo stile ha tutti i di- 
fetti del secolo, in cui viveva. 

W— I. 

FODHAIL BEN AJADH, sofi 
mnanlmanno celeberrimo, era del- 
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la tribù di Temym ed originario 
di Fondyn, borgo della dipenden- 
za di Tfialecan nel Corassan ; da 
ciò deriva che portò i soprannomi 
di Temymi, Fondyny e Thaleca- 
nv. Nacque a Samarcanda secondo 
gli uni, in Abyverd secondo gli al- 
tri, e fu educalo in quest’ ultima 
città. In gioventù Fodhaìl eseici- 
tò il mestiere di corridore, o anche 
la professione di ladrone sulla stra- 
da da Osur a Serkhat. La tua con- 
versione ti operò per la virtù d’un 
versetto dell’Alcorano, che gli so- 
nò negli orecchi, nell’atto che sca- 
lava il muro d’una casa per gode- 
re della sua amante. D’ allora in 
poi abbandonò una vita errante e 
disordinata. Si applicò allo studio 
dell’ islamismo, viste*tiel ritiro ed 
intese alle meditazioni delia mi- 
sticità. In breve tempo sali in gran- 
de riputazione di santità e diven- 
ne uno de’ più celebri seidi del 
tuo tempo. Dopo la sua conver- 
sione andò a Koufab, dove studiò 
le tradizioni profetiche e di là ti 
recò alla Mecca. Ivi fermò la tua 
dimora e vi mori nel inoharrem 
i 8 y deir ^ira ( 8o5 di Gesù Cri- 
sto ). D’Herbelot ha tessuto un 
lunghissimo articolo a questo per- 
sonaggio nella sua Biblioth. orien- 
tale. Il califfo Haroun Errachid a- 
veva grande venerazione per Fo- 
dhail e riceveva con sommessione 
le sue rimostranze, per quanto fos- 
sero acerbe sovente anche gli ca- 
varono le lagrime. Del rimanente 
i tratti numerosi, che si attribui- 
scono a questo mistico, annunzia- 
no più fanatismo, originalità, biz- 
zarria, che pietà vera. 

J-». 

FOE ( Daniele db ), autore in- 
glese, di cui quantunque gli scrit- 
ti suoi, pieni d'arditezza e d’ori- 
ginalità, menassero molto rumore 
nel loro tempo e la vita anch’essa 
fosse contrassegnata da avvenimen- 
ti singolari, il nome però sarebbe 
sconosciuto oggigiorno fuori della 
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Inghilterra, te non aveste scritto 
il rumanrx) ingegnoio ed interes- 
sante di Hobinson Crusoé. Nacque 
a Londra nel i663. Suo padre, 
quantunque semplice beccajo, lo 
fece educare con diligenr-a in una 
scuola di Dusrntert ; ma sembra che 
il difetto di fortuna lo destinasse 
ad essere un semplice artigiano. 
Fu messo ad imparare presso un 
mercante di berrette. Il suo spiri- 
to attivo per natura, già sviluppa* 
to la mercè de’suoi primi stuaj, a- 
veva bisogno d’esercitarsi sopra al- 
tri oggetti, die sui particolari d'u- 
na professione meccanica. Legge- 
va con assiduità i fogli pubblici. 
Il governo non popolare di Giaco- 
mo II incominciava ad agitare gli 
animi sopra questioni di religione 
e di politica. La mente del giova- 
ne Daniele si riscaldò su tali og- 
getti ed in età di soli anni ventu- 
no pubblicò un opuscolo, intitola- 
to: Trnltalo contrai Turchi. A quel- 
l’epoca l’opinione degl’ Inglesi si 
era dichiarata contro la casa d’Au- 
stria, cui riguardaiano siccome fa- 
vorevole agl’ interessi della religio- 
ne cattolica : per conseguente di 
tale considerazione pendevano pei 
Turchi, cui riguardavano quali ne- 
mici della casa d’ Austria. De Foé 
combatteva tale opinione e mo- 
strava che la corte di Vienna, quan- 
tunque perseguitasse i protestanti 
di Ungheria, era meno pericolosa, 
che la Porta Ottomana, ugual- 
mente nemica dei cattolici e dei 
protestanti. Si era dichiarato del 

} >artito dei Whigs e prese parte al- 
a rivolta del duca di Monraouth : 
non isfuggl che per la sua oscurità 
alla sorte, a cui soggiacquero i par- 
tigiani più noti dello .sciagurato 
Monmouth. 1 suoi lavori letterarj 
non gl'inipedirono di seguitare il 
suo primo mestiere j ed appunto 
come berrettaio si fece incorpora- 
re, nel i 68 ^, nella classe della cit- 
tadinanza. Allora condusse moglie; 
tua niun ragguaglio abbiamo del 
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suo matrimonio. Non si può ugual- 
mente spiegare perchè aggiugues- 
se al nome di suo padre, che si 
cbiantava Giacomo boè, la ]>arti- 
cola de, formola affatto straniera 
agli usi degl’ Inglesi. Nè un moti- 
vo di vanità ve lo poteva aver in- 
dotto; però che non avviene nel- 
l'Inghilterra, come in Francia, do- 
ve sembra che il de aggiunto al no- 
me appartenga particolarmente al- 
le famiglie ragguardevoli. Nè vo- 
leva tampoco simularsi straniero ^ 
poiché nella sua condotta, nonché 
no’ suoi scritti si mostrò sempre 
cittadino zelante per l’onore e poi 
diritti del suo paese. Aveva par- 
teggiato con calure per le misure, 
che addussero ha rivoluzione del 
1688 e misero Guglielmo 111 sul 
trono d'Inghilterra. Uno scrittore 
oscuro, detto Tutehin, scrisse uria 
satira in versi, intitolata gli Stra- 
nieri, in cui attaccava la nezione, 
quasiché si fosse degradata col 
darsi uno straniero per padrone. 
De Foé si dichiarò il vendicatore 
di Guglielmo e pubblicò un poe- 
metto, intitolato il vero Inglese {thè 
trae borri Ep^iihmati), che produsse 
un grand’ etTetlo per l'aspetto sin- 
golare, sotto cui l'autore aveva esa- 
minato il suo soggetto, e per le 
particolarità ingegnose, che vi a-r 
veva introdotte. Vi osservava che i 
più di quelli, che si vantavano di 
essere inglesi, non erano degni di 
tal nome. » 1 nostri avi, egli dice- 
va , erano danesi , sassoni , nor» 
inanni : noi siamo un popolo com- 
misto ; ma non per questo siamo 
meno valenti, e forse vi avremmo 
perduto molto se il sangue dei pri- 
mi Inglesi non si fosse ooramischia- 
to con quello degli altri popoli 
Attacca poscia con molta energia 
l’ingratitudine degl’inglesi, i qua- 
li si scatenano contro un principe, 
che si è sagrificato per difendere 
la loro religione e mantenere la 
loro libertà. Tale opuscolo ebbe 
una voga straordinaria. Guglielmo 
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Tolte conoscerne l'autore, cui ac- 
colse con diatiuzione e ricom- 
pensò con impieghi e rimunera- 
zioni, De Foé fece un uso ono- 
revole di tale fortuna non ispe- 
rata. Egli era troppo occupato de- 
gli ailàri pubblici per dare le cure 
necessarie a’ suoi interèssi di com- 
mercio', eia sua negligenza l'aveva 
tratto in un fallimento, per cui era 
stato obbligato d) transìgere coi 
suoi creditori per una parte del lo- 
ro avere. Quantunque tale accor- 
do fosse stato ralTermato, mediante 
un atto legale. Ite Foé non si ten- 
ne dispensato dal restituire a'suoi 
creditori ciò, che loro aveva fatto 
perdere ; la qual cosa si alfrettò ad 
eseguire, tostochò ì benefizj del re 
gliene ebbero somministrato i mez- 
zi. tiioutinuò ad occuparsi degli af- 
fari pubblici e sempre col zelo di 
un ardente repubblicano . 1 fran- 
chi tenitori della contea di Kent 
avendo presentato alla camera dei 
comuni una petizione in cui si la- 
gnavano degli abusi, che essa carne- 
ra faceva del suo potere, tre dei so- 
scrittori della petizione furono ar-r 
restati e messi in prigione. Tale 
atto di potere arbitrario suscitò l'in- 
dignazione di De Foé ; egli pubbli- 
cò una memoria arditissima , che 
finiva con questa parola ; n Gl’ In- 
» glesi non vogliono altrimenti es- 
u sere schiavi dei parlamenti , che 
» dei re; il nostro nome è legione, e 
SI noi siamo una moltitudine”. Per 
far giungere più sicuramente lo 
scritto al suo destino, si travesti da 
donna e lo consegnò di propria 
mano all’oratore dei comuni nel- 
l’alto che entrava nella sala. Pub- 


contro di lui in tale partito con la 
pubblicazione d'un opuscolo in fa- 
vore dei non conformisti e contro 
l'intolleranza della chiesa anglica- 
na. L'opuscolo fu denunziato alla 
camera dei comuni, che lo fece ab- 
bruciare per mano del carnefice e 
prefisse una ricompensa ^i So lire . 
di steriini per chi ne scoprisse l’au- 
tore Essendo informato che lo stam- 
patore ed il distributore del libro 
erano minacciati d'essere arrestati, 
prese il nobile partito di presen- 
tarsi spontaneo a’ suoi giudici ; 
comparve alla sborra dei comuni 
e trattò la sua causa con molto spi- 
rito ed eloquenza . Diede sui passi 
del suo scritto, che erano parsi i più 
reprensibili, spiegazioni, che avrob- 
bere potuto appagare giudici im- 
parziali, ma che non poterono dis- 
armare la violenza dello spirito di 
partito. Fu condannato ad essere 
esfiosto alla berlina, ad una prigio- 
nia di due anni e ad una forte 
ammenda, ohe lo spogliava di tut- 
te le sue sostanze. Egli soggiacque 
ail’esposìzione infamante sul la ber- 
lina con la calma e la fermezza 
' d’un uomo, a cui la coscienza non 
limprovera nulla contro l’onore e 
contro la giustizia. Fu sostennto al- 
tronde in tale umiliante situazione 
dall’interesse generale, che inspirò 
a quélli. che ne fnrono testimonj. 
Nell'Inghilterra tele genere di sup 
plizio non diffama se non che in 
quanto l’opinione pubblica sia d’ac- 
cordo col giudizio che l’ha inflitto. 
Quindi 

Le crime fait la honie^et aoo p tt l7-cha« 
fami . 


blicò successivamente molti opu- 
scoli, scritti con lo stesso spirito di 
libertà e che si fanno leggere anco 
ra oggigiorno . Dopo la morte di 
Guglielmo lU, nel i^oa, lequistio- 
ni religiose si riaccesero sotto il go- 
verno della regina Anna, che favo- 
riva il partito dei Toryi. De Foé 
suscitò una grande sollevazione 


Appena rientrato in prigione , De 
Foé scrisse un fnno alla Jierìina, in 
cni si trova molto esfro o molt'ener- 
già, con mordacissime invettive con- 
tro i suoi persecutori. Nella solitu- 
dine della sua cattività continuò e 
scrivere sopra diverbi oggetti. V’in- 
cominciò nel 1 704 la Batttgna, o- 
pera periodica, superiore a quanto 
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era comparso fino allora in tal ge- 
nere, e coi terminò nel 1 7 1 5 ; n e-> 
sistono 9 voi. in 4 to, di cui la rao> 
colta è divenuta si rara, che è opi- 
nione non trovarsene pin un solo 
esemplare compiuto . Qualunque 
sia il merito reale di tale opera, il 
buon esito- n'è riuscito assai van- 
taggioso alla letteratura , dando o- 
rigìne , per quanto sembra, al fa- 
moso Spettatore, immaginato da 
Steele e reso immortale da Addi- 
s«n. Il conte d’Oxford avendo pro- 
curato a De ¥oé la libertà ed 1 be- 
nefizj della regina, egli pubblicò 
bel 1706 un poema, satirico, intito- 
lato De ]ure divino, in eui impugna- 
va la dottrina dell’obbedienra pas- 
siva e di diritto divino. L’ esecu- 
aione non corrisponde ali’ impor- 
tanza del soggetto. I prìncipj anti- 
monarchici, di cui faceva professio- 
ne, non impedirono ohe la regina 
Anna gli anìdasse diverse conimes- 
.•ìoni segrete. Fu mandato nella 800- 
'xia per disporvi gli animi all’unio- 
ne progettata dei due regni . Per 
rendersi popolare pressoquella na- 
zione, preoccupata contro di lui, 
compose il suo poema dì Caledonia. 
Allorcbò il progetto deH’nnione £m 
mandato in esecuzione , De Foé ne 
pubblicò nel 1709 la storia , che 
venne ristampata nel 1712 e lo fu 
di nuovo nel 17S6, quando si 'trat- 
tava dell’ unione dell’ Irlaitda ai 
due regni. Compose una Storia dr~ 
Indirizzi, in due parti, che com- 
parvero nel 1709 e i7ti. Amava 
soprattutto di far progetti . Tra 
quelli, che immaginò, nno te n ha 
che non dev’essere obhiiato Pro- 
pose l'istituzione d una società let- 
teraria, incaricata specialluente di 
adoperarsi ad appurare e perfezio 
Ilare la lingua inglese, cioè a deter- 
minare in maniera stabile le for- 
me delia sua sintassi e i diversi si- 
gnificati de’sooi vocaboli. Tale vo- 
to è stato quello della massima par- 
te d^lijcrittori inglesi, iqnali han- 
no scritto la loro lingua con in.sg- 
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gior eleganza, Addison, 1 lorda Bo- 
lìngbroke . Ghestefield, Orreiy ed 
altri . Swift ha dettato le norme 
speciali a tale oggetto in nn breve 
scrìtto non meno ingegnoso, che so- 
lido. Chiunque abbia posto mente 
alla natura delle lingue, non può 
pensare diversamente ; però che la 
favella non essendo che una raccol- 
ta di segni convenuti, la lingua 
d’un popolo allora solo meriterà 
veracemente questo nome, quando 
la convenzione avrà determinato 
invariabilmente o con pooo divario 
il valore dei segni. Alcuni opusco- 
li d’uno stile ironico, scritti da De 
FoA in favore della successione 
nella casa d’Annover, gli attiraro- 
no un imprigionamento momenta- 
neo. ed ebbe in seguito il più a- 
niaro cordoglio di vederli negletto 
dal nuovo governo, a cui servito a- 1 
veva con tanto zelo. Un attacco 
d’apoplessia, ch’ebbe a provare in 
quell’ epoca, terminò dì distorlo 
per sempre dall’arena politica, do- 
ve non aveva incontrato che nemi- 
ci o ingrati, per occuparsi unica- 
mente della letteratura, in cui tro- 
vò più riposo ed acquistò un no- 
me più durevole. Tra le opere che 
diede alle stampe , dopocnè si fn 
ritirato, si cita V Istitutore di fami- 
glia 1715, ristampato per la 17. ma 
volta nel 177*, di cui la forma 
drammatica sembra che abbia ser- 
vita per modello a Richardson ; la 
Vita e le Avventure sorprendenti di 
Robinson Cruto^, 1719; la Vita e U 
Piresttrie del capitano Sir^Uton, f) 30 , 
romanzo nello stesso genere che 
Robinson, ma di molto inferiore; 
Storia di Duncan Campbell, 1730; 
Religious courtAip, trattato di mo- 
rale religiosa , di cui furono fatte 
almeno venti edizioni; Gsornaìe del- 
la Peste di Londra nel i(ì 65 , 1722, 

{ supposto scrìtto da un testimonio 
oculare); L’Arte di dipingere, se- 
condo Dvifresnoy, poema, cui ebbe 
torto di tradurre dopo Dryden ; 
Storia di Uoìly Flatiderj, 1 72 1 ; Storia 
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del colonnello Jack, j 

t/i Rottane-, Memorie d' un cavaliere, 
romanzo storico, non poco pregevo- 
le; la Amante furtunala, 1724 ; un 
interessante Via^fiu nella Gran Bre- 
tagna, diviso in circuiti o giornate, 

3 parti, i 724 > continuato da Ri- 
chardson, e da altri letterati; l’d.va 
edizione, pubblicata a Londra nel 
I è in 4 voi. in 1 i ; Nuovo viag- 
gio intorno al Mondo, per una lirada 
nuova, i^aS ; è un viaggio immagi- 
nario, ingegnoso e dilettevole; il 
Perfetto commerciante inglese, a voi., 
ina^ ; racconlanda^a ai negozianti 
idee troppo liberali pér ben riu- 
scire ; un Trattato tuli’ uto e l'abuso 
del letto coniugale, ec. Daniele De 
Foémorialslingtoii, inaprile i^ 3 i. 
Egli univa il talento dello scritto- 
re a c|Uello dell’uomo d’ affari, la 
fermezza, il coraggio e I’ attività ai 
gusti pacifici della letteratura . 
Qiumtunque uomo di partito, mo- 
strò in generale un’ imparzialità 
coraggiosa; serviva la corte senza 
adularla e non risparmiava i mal- 
vagi sotto qualunque veste . » In 
fatto di vizj, egli dice nella Rifor- 
ma dei costumi, io non conosco nè 
yyhig nè Tory ; non ho da fare che 
con due partiti, quello degli uomi- 
ni virtuosi e quello degli uomini 
viziosi Lesueoperefuronotrop. 

J >o numerose e troppo diverse: al- 
ato ad un trattato di morale e di 
religione si vede una satira acerri- 
ma o una novella licenziosa . I snoi 
romanzi di Molly Flanderj e del co- 
lonnello Jack sono pitture del vi- 
zio in tutta lastra laidezza: e vi so- 
no certamente mezzi più saggi d' in- 
spirare l’amore della virtù. Nel- 
la Visione del Mondo angeiico e nel 
Filosofo soprannaturale, opere, cui 
vorremmo essere dispensati dal cita- 
re, si è mostrato imbevuto d’nna su- 
perstizione assai ridicola. Pareva 
tornato ad idee più sane, quando 
pubblicò la Storia politica dèi Dia- 
volo, nel 1736, ed il Sistema cotnpiu- 
to ài magia, ne) 1739; tuttavia il 
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•no Saggio sulla Storia • la realilà 
delle apparizioni, pubblicato l’ anno 
stesso, è scritto con uno*spirito as- 
sai diverso. l,a cosa è appena cre- 
dibile, e quasi si penserebbe che 
fosse l’effetio d’una malizia de’suoi 
nemici, i quali gli hanno attribuir 
to tanti altri scritti o pericolosi o 
assurdi. Alcune baje contro i silfi 
e<l i gnomi , inserite nel suo Siste- 
ma compiuto di magia, accesero la 
collera di Pope, che perdonava di 
rado le offese e che collocò il no- 
me di De Foé in un modo somma- 
mente spregevole nella sua Duncia- 
de. Fu osservato che le opere, alle 
quali ha messo egli ineaesimo il 
suo nome e di cui menava più vam- 
po, sono obblìate o disdegnate og- 
gigiorpo, mentre le sue produzioni 
anonime gli hanno acquistato tutta 
la celebrità, di cui gode. Il Robin- 
son Cruscié fu alcun tempo attribui- 
to a Steele, e tal errore contribuì 
senza dubbio alla sua voga; non- 
dimeno egli è del n amero d’alcuni 
buoni libri, che trovarono appena 
sulle prime un librajo, che voles- 
se pagarli alcuni luigi, ma ohe ar- 
ricchirono in seguito considerabil- 
mente il loro proprietario. Questa 
è pressoché la sola opera di DeFoé^ 
che sia conosciuta in Francia, dove 
è stata tradotta, fino dal 1730, da 
Saint-Hyacinthee Van-Effen. 'Tale 
traduzione francese, riveduta ecor- 
retta sulla beJla.edizione.che Stock- 
dale ha pubblicata dell'originale 
nei 1790, è stata ristampata da C. 
Panckouoke, nell’anno b (1800), in 
3 voi. in b.vo, con 19 rami, col ri- 
tratto dell’aatore e comma notii^ 
sulla sua vita, per Labaume. G. É. 
G. M. L. (madama de Montmpren- 
py Lavai) ha pubblicato un’edi- 
zione del testo inglese con una ver- 
sione francese interlineare, Dam- 
pierre, 1797, 3 voi. in b.vo (F. Fzu- 
x«t). e comparso nel 1 768 un ri- 
stretto dei romanzo di Robinson 
Crusoé. L’ antere, -do Montreille, 
, annnnaia.cbe ha soprattutto recise 
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le masiitee pernicioiie. Havvi nella 
lettura di tale compendio uno sco- 
glio iUevitftbilo, quello d’ annoiar- 
si. Canape, tedesco, ha pubblicato 
il Nuovo Robiiifon, adattato ad u.so 
de* fanciulli. Ecco quanto C. G 
Rousseau dice, nel suo EmUm, del 
romanzo di De Foé: » Poiché ab- 
biamo mestieri assolutamente di li- 
bri, n’ esiste uno che porge, a ni io 
avviso, il più felice trattato di edu- 
cazione naturale. Questo libro s.irà 
il primo, che leggerà il mio Emilio; 
egli comporrà solo per lunga pezza 
tutta la sua biblioteca e vi terra 
sempre un luogo distinto. Sar.i il 
testo, a cui tutti i nostri tratteni- 
menti sulle scienze naturali non 
serviranno che per commenti. Ser- 
virà da prova, durante i nostri pro- 
gressi, allo stato del nostro giudi- 
zio; e finché il nostro gusto non 
fia guasto, la lettura di esso ne di- 
letterà sempre. Qual è, dunque ta- 
le meraviglioso libro. £ des.^o Ari- 
stotele? E Platone? No, é RnUnson 
Cruioé ”, Di fatto é un libro ori- 
ginale. in cui si trova interesse nel- 
la tessitura, invenzione negl’ inci- 
denti , varietà nei particolari ed 
una grande naturalezza ne’ senti- 
menti e nella narrazione. Piace ai 
sani intelletti ed istruisce e diver 
te i fanciulli; & il libre di tutti ì 
paesi e di tutte l’età; quindi è 
riuscito a meraviglia presso tutte 
le nazioni. Avrebbe ancora più vo- 
ga in francese, se la traduzione fos- 
se scritta con modi più ingenui ad 
un tempo e più animati. 1 nemici 
dell’ autore, che gli avevano da 
principio rimproverato di aver in- 
ventato un romanzo senza verisi- 
miglianza, hanno vointo in seguito 
rapirgli il merito deirinveniione. 
Il capitano Woodes-Rogers aveva 
somministrato, nel i^ia, nella re- 
lazione de’ suoi viaggi alcune par- 
ticolarità sopra un marinaio scoz- 
zese, detto Alessandro Seikirk, cni 
aveva raddotto dall’ isole di Juan 
Fernandès, dove era vissuto solo 
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per quattro anni e quattro me- 
si (i). (F. G. FEBVAivnÈs|. Si suppo- 
ne che di là abbia Do Foé attinto 
la prima idea della sua opera ; il 
che non é senza verisimiglianza e 
diminuirebbe di |mco il merito del- 
l'autore: ma si crederà difficilmen- 
te die egli abbia soltanto compila- 
to memorie manoscritte, che gli sa 
rebbero state affidate da Seikirk 
Stesso, siccome il dottoro Beattie 
.«erive nelle sue Dissertazioni mora- 
li e critiche. James Stanier Clarke 
in un’opera, intitolata, Naufragio, 
o Memorie storiche sopra parecchi 
un;//rog;, Londra, iSoà, in I I, pro- 
duce. dietro il Gentleman s Magazi- 
ne del l'jHS, una lettera, che tende 
a far credere che il primo volun'e 
di Robinson sia l’ opera del conte 
d’ Oxford, durante la sua prigio- 
nia nella torre di Londra. Clarke 
crede di scorgervi, di fallo, mia 
grande ineginiglianza nella com- 
posizione di tale libro Fra leope- 
re.che ai attribuiscono a De Fo«'*,si 
cita pure un romanzo storico sopra 
Gustavo Adolfo, il quale porta un 
tale aspetto di verità che I’ inglese 
Harthe 1’ ha preso per una storia 
vera. Daniele De Foé aveva avuto 
sei figli, de’ quali uno maschio cor- 
se oscuramente l’aringo letterario, 
ed una femmina, che sposò Enrico 
Backer, autore del Mirroiropio reso 
facile. Venne pubblicata a Londra, 
nel iSio, in 4 ''ob in 8.vo, un’edi- 
zione nuova dei romanzi uniti di 
Daniele De Foé. 

' ,S_n 

FOEDOR, t'. Fsdob 

FOES (Awuzro), celebre medico 
e dotto ellenista del XVI secolo, 
nacque a Metz nel i5i8. Incomin- 
ciò gli stndj in quella città ed an- 
dò a terminarli nell’ università di 
Parigi, dove sorprese i suoi mae- 
stri per la sna applicazione e la 

' * 

(l) Vedi j4nnaU dti f^inggi oojt 
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fapidìU de’ suoi progressi, soprat- 
tutto nella lingua greca, ohe gli di* 
venne estremamente famigliare . 
Dopo alcuna incertezza sulla pro- 
fessione, che avrebbe abbracciato 
( però che era nato povero ), si de- 
cise per la medicina ed ebbe a 
maestri due degli uomini più chia- 
ri della facoltà di Parigi, Giacomo 
Ooupil ed Houllier, i quali non 
tardarono a scoprire quanto valeva 
il loro alunno. Fernel seppe ap- 
prezzarlo anch’esso; e volendo lar 
tornare a profitto della scienza e 
della letteratura medica la profon- 
da cognizione, che il giovane Foès 
ayeva del la lingua d’ Ippocrate, usò 
del credito, che gli dava la sua ca- 
rica di primo medico di Enrico If, 
per fargli affidare i nganosorìtti 
greci più rari e pin preziosi della 
biblioteca di Fontainebleau. Houl- 
lier e Goupil l’incoraggiarono n- 
gualmente, procurandogli nna buo- 
na copia del manoscritto del Vati- 
cano, e tutti gli scritti ippocratici, 
che poterono adunare. In tal guisa 
Foès si preparò di buon’ora pre- 
ziosi materiali per le opere, che 
hanno reto il sno nome sì ragguar- 
devole, sia come medicq, sia come 
erudito. Aveva soltanto il grado di 
baccelliere, allorché, non potendo 
più a lungo rimanere in Parigi, a 
cagione dell’ insufficienza de’snoi 
mezzi, ritornò nel i556 o i55^ nel- 
la sua patria. Colà salì in tale ri- 
putazione, mercè i suoi talenti, che 
successe a Gontìero d’ Andernach 
' ed a Lacuna nella carica di medi- 
co pubblico della città di Metz, e 
che molti principi stranieri volle- 
ro attirarlo ad essi, mediante van- 
taggiose offerte ; ma in inno. Egli 
divideva tatto il sno tempo tra 
l’esercizio dell’arte sua e la medi- 
tazione delle opere d’Ippocinte. 
Imprendeva soprattutto, nel sno 
carteggio con un gran numero di 
medici francesi e stranieri, a ri- 
mettere in onore la dottrina del 
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vecchio di Coo ed a distruggere 
quella degli arabisti, la quale a 
quell’epoca aveva ancora numero- 
si e zelanti partigiani. Foès inco- 
minciò il suo aringo letterario, tra- 
ducendo il secondo libro delle ma- 
lattie popolari d’ Ippocrate e de- 
dicò la sua traduzione a Carlo 111, 
duca di Lorena. Tale produzione 
intitolata : tìippocratis Cui libar se- 
cundiu de morhis vulgaribut, diffidi- 
limus et puìcherrimut, olim a Galeno 
commentariU illuitralui, qui tempori! 
injuria intercirierunt^ nunc vero pene in 
intigriim rettUutut, comtneiitanù lex 
et la/lnitiife donatui, Baiiìea, lòfio, 
in 8.V0, contiene dotti commen- 
ti; quindi accrebbe la riputazio- 
ne di Foès. Lo stesso anno lu dotto- 
rato nella facoltà di Pont-à-Mous- 
son e l’anno dopo pubblicò: Phar- 
macopae'ia medicnmentorum omnium 
traciationem et uium ex amiquorum 
medicurum prneicnptio cominens, eC. 
Basilea. l òfii , in H.vo; opera ugu.rl- 
mente dedicata al duca di Lorena. 
Sempre occupalo degli scritti d’ Ip- 
pocrate, Foès, onde il lustrare quan- 
to potevano presentare d’ oscuro, 
divisò di disporre per ordine d'al- 
fabeto tatti i termini, di cui il sen- 
so e<{uivoco esigeva un’ interpreta- 
zione esatta ; ebbe d' uopo, per a- 
dempiore tale difficile assunto, di 
puntellarsi .id una vasta erndizio- 
ne, di collazionare i migliori ma- 
noscritti e di mettere a contribu- 
zione i dotti, i filosofi, i poeti, gli 
storici, i grammatici dell’ antica 
Grecia; perciò avviene che cita a 
vicenda nella loro lingna. Omero, 
Platone, Aristotele, Plutarco, Tu- 
cidide, Senofonte, Galeno, Ateneo, 
Teofrasto. Dioscoride, Aristofane. 
Esicliio. Eroziano, ec. , secondoebé 
la testimonianza di questi autori 
gli diventa necessaria. L'opera, cho 
risultò da tale lungo e faticoso 
lavoro, comparve coi titolo: OE~ 
conomia Hippocrntis , alphaheti se- 
rie diHincta^ in qua dktionum apud. 
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hippocratem omnium, praestrtìm ob^ 
n iirioriun, U!Ui.expUrtitur,et oelut ex 
amplisùmo pena d^promitur, ila ut 
lexicon fùppocrateum merito dià pol- 
li r, Franeforte, i 588 , in fogl., Gi- 
nevra, 166», in fogl- : essa fece gran- 
de impressione nel inondo d<'gli 
scienzati e inerita ancora oggigior- 
no r applauso, che ottenne nel suo 
apparire; in guisa che è divenu- 
ta realmente classica ed indispen- 
sabile a coloro, che vogliono con- 
sultare r oracolo della medicina 
nell’ originale. Tale lexicon, dino- 
tando in quanta misura fu^se il ta- 
lento di Foès, provò oome non vi 
era nomo più capace di lui di far 
godere il pubblico della raccolta 
intiera delle opere del medico gre- 
co: raccolta, che mancava allora e 
che aveva soprattutto bisogno d’un 
buono interprete. Pressato dalle 
sollecitazioni de' suoi amici, tanto 
francesi, che italiani e tedeschi , 
s’arrese al loro voto, impiegò anco- 
ra sette anni di rioerche e dì vigi- 
lie, e pubblicò alla fine le Opere 
compinte del vecchio di Coo, inti- 
tolaitdole : Magni Hippocratii opera 
omnia quae extant, gr. lat. Francfqr- 
te, i 5 ^, i 6 o 5 , i 6 a 4 > >6^7) >» 
Ginevra, i 6 v 5 , avol. in fogl. One- 
it'ultima edizione racchiude rO£- 
ronomia , ed in oltre i Glossarj 
d’ Eroziano, d’ Erodoto e di Gale- 
no : la prima di tutte è la meglio 
stampata. Quest’importante lavoro 
corrispose àll’aspct^zione dei dot- 
ti ; è ancora il migliore, che si ab- 
bia oggigiorno, sia per le varianti 
e la correzione del tetto, sia per la 
^la critica, la fedeltà della tradu- 
zione ed i dotti commenti : quindi 
è libro molto ricercato ed inco- 
mincia a divenire assai raro e di 
molto prezao. Collocato fin d’ allo- 
ra nel novero de* più esimi elleni- 
sti, Foca non fruì lunga pezza del- 
la sua gloria : I* ecoesso dei lavoro 
affrettò il termine de’moi giorni, 
0 non ara più 4 ’nn znno, da ohe a* 
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veva dato in Inoe rulfitna sna o» 
pera, quando mori agli 8 di no- 
vembre iSpS, in età di 66 anni. 
Percy ha recitato, ai di novem- 
bre 1811, nella tornata pubblica 
della facoltà di medicina di Pari- 
gi I’ elogio storico di Fpès, per l’e- 
rezione del busto di tale laborioso 
^rittore. il qual elogio, interessan- 
te al sommo, venne inserito nel Ma- 
gazzino enciclopedico, fascicolo tli 
febbrajo i8ia. . ; 

R — D — a. T, 
FOGEL (MsRTuro), in latino 
Fogeliut , mal nominato Vogel in 
alcuni dizionarj, nato in Amburgo 
nai i 63 a, studiò prima la teologia, 
s’ applicò poscia alla medicina : 
scienza, nella quale fece non poQO 
grandi progres 4 - Poicb’ ebbe ter- 
minate lé scuole, si recò in Italia e 
prese i gradi accademici nell’ uni- 
versità di Padova: spesa in seguito 
alcuni anni a visitare le principali 
città d’Italia e d'Alemagoa, e ri- 
tornò nel 1666 nella sua patria, 
dove esercitò l’ arte sua oon molto 
grido. Nel tboa fu fatto professo- 
re di logica e di metafisica nel gin- 
nasio di Amburgo; mori in essa 
città ai 31 di ottobre i 6 ^ 5 , in età 
di 4 > anni. La principale opera di 
Fogel non comparve che quattro 
anni dopo la sua morte; ha per ti- 
tolo : Joachimi Jftngi* praecipuae 0- 
pinionet phyiicae passim receptae , 
òrepìter quidem, led accuratissime e- 
xaminatae, Ambur^b, 1679, io 4 -tn- 
Si conosce altresì un suo scritto: 
Observatio de submersis non suffooa- 
tis, inserito nel num- 1 <3 delle Bf- 
fameridi dall’ accademia dei Cu- 
riosi della natura. Fogel aveva una 
biblioteca non poco curiosa, soprat- 
tutto io libri della sua professione; 
il catalogo ne fu stampato in Am- 
burgo {tei 1698, in 13 . Mono- 
fio, li quale era amico suo partico- 
lare, porge nel suo Polyhislor (J, 
7 ; 45, pag. 61 ) il ragguaglio di 
circst quaranta opere, che av^va 
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lajciate idedite, di cui le più erano 

J >roi>te per la stampa, soprattutto 
a Hutoria Unceorum, in a voi. (i), 
ed ii commento De Turcarum nepen- 
the, che era rertauiente un tratta- 
to dell’uso dell’oppio presso i Tur- 
chi. Tra le altre si osservava una 
Hittoria medicorum prartfrita, che 
serve per suppleuieuto a tutte le 
altre biograSe di medici ; Hutoria 
geographorum ^ Hutoria mnpparum ; 
Iter per Gennaniam, Italiani, GaU 
liam, Hiipamam et Belgium-, Dida- 
ttica lUdncticae; Hutoria Mathcma- 
ticornm praeteritn ; Hutoria heure- 
ticae (l) ; Hutoria philolugorum -, De 
Lingua finnica obtervationet ; Ger- 
manicae linguae elymotcop'ia-, Ety- 
tnoicop'ia phiUuophica, qua ottenditur 
cognatio totUu Jere tellurU lingua- 
rum ; Linguarum oarietates. — Suo 
figlio. Cario Giovanni Fogcl, li- 
cenziato nel iqoì in diritto a Or- 
léans, esercitò la giurisprudenza in 
Amburgo, sua patria, e vi si fece co- 
noscere per alcuni lavori letterari . 
— Isuoi due figli, Teodoro Giaco- 
mo e Giovanni Fnrico Fogel han- 
no pubblicato in comune una No- 
tìzia sopra piùdiSoo Amburghesi, che 
hanno tenuti uffaj onoreeoli fuori del- 
la loro patria, Amburgo, 1 ^ 55 , in 
8.V0, ed una Notizia degli ecclesia- 
etici, che si sono reti distinti in paesi 
etranieri, seconda edizione aumen- 
tata, ivi, 1 ^ 38 , in 4 'to. Le prefate 
due opere sono in tedesco. Teodo- 
ro Giacomo è stato l’editore della 
Bibìiotheoa Hamburgeruium eruditio 
ne et scriptit ciarorum, ivi, iqi 8 , in 

(i) avendo Mqoìatato tale prt- 

tjwe manoacrilie» lo tlepoae nella biblioteca 
di Weirenbultel, dorè »Ì canaerta ancora. Bian. 
•hi ( lanva Ptaocm ) e«aendots'n«* procurala 
■oa copia, ott Inaer) il rblrollo i»eU' ediaioDo, 
che pobblicò nel 1^44 <1^ Pkf’teàsjmiw di 
Fab. (Colonna. (Vedi 1* articolo Bianchi) eia 
Létfr» tmiio #(•!• ì»Ub $ 9 ètn%f fitlcht a 
bàTéii m Xoaia i» dar rrcoli, per 1* abate Te« 
•ta, io data dei ao d’aprile i 7 po, ed inserila 
Mi Giornale dei Dotti dello elcHO mote. 

(a) L' arto d* imreatare, dal verbo greco 
irero . Per inavvertenta nella na> 
ta (ielP articolo DoMMCaicM fu acriUo che que- 
•la laroHno derira dalla parola udeaca Borra, 

ai. 
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fogl.,dicui suo padre aveva lascia- 
to il manoscritto. 

W— r. 

FOGGINI ( Pizn-FiiAivcztuo ), 
relato romano, prefetto della bU 
lioteca del Vaticano, nacqiieaFi- 
renze nel i^i 5 . Suo padre, scultore 
ed architetto valente, addetto alla 
corte, inspirò a suo figlio l' amore 
delle arti ; nondimeno il giovanetto^ 
deciso avendo di farsi ecclesiastico, 
fu collocato nel seminario di Fi- 
renze, dove gli venne commessa la 
cura della biblioteca: la qual cosa 
sviluppò in esso l’amore della let- 
tura. Studiò sotto il celebre Gran- 
di e vi fu laureato in teologia. U 
collegio dei teologhi di Firenze 
r ammise nel suo seno nel tfiq. 
L'anno dopo pubblicò alcune Te- 
si storiche e polemiche contro i quat- 
tro articoli del clero di Francia del 
1683; nel 1^4** una dissertazione 
col titolo; De primis Florrntinonsm 
apostolis eicercitatià singularir,la 4-to, 
nel 174*' De romano P. Petri itinere 
et episctifHitu , eiusque antiqisissimse 
imaginibus, in 4 *“» contro quelli, 
che pretendono che s. Pietro non 
andò mai a Roma e che non ne lu 
vescovo; nel I74^> La vera istoria 
di s. Romulo, vescovo e protettore di 
Fiesole, in 4 .to, in cui confuta for- 
se con troppa acerbità alcuni scrit- 
ti del P. Fedele Soldani, autore 
della Storia del monastero di Passi- 
gnano ( i ). Ma ciò, ohe lo fece cono- 
scere più particolarmente a quei- 
l'epoca, fu la pubblicazione del fa- 
moso manoscritto di Virgilio.conser. 
vato nella biblioteca de Medici (1): 

(i) Tale dbfertaaione uoo mise ine alla 
dUeoAsione m quette punto Ji le«loffia o di 
critica letteraria. Giae. 5ic« Galteliaì teria«e 
ancora nel i^St pflr aoatenero che 11 S, Ro* 
maio, patrono di FÌeaoJe« era no discepolo pi 
a. Pietro t ma I* opinione, ebe ne €a ao reoco» 
To di FieMle, morto nel IV secolo, preralse; 
0 Bianuecif il P. Bfamacbi ed il dolio Lauri 
•criasero nello stesso senso rlio Foeitbd. 

(a) Elnsto he pnbbUcaio su tele mano- 
scritto, ebe si erede pib andee che quello del 
Vaticane, una dissertatione che è iaterìtà mI 
tomo I. del ytrgUi* dl'Burmaiàa» 


P. VirgUii Mirimii rodi-x antiquissi- 
min n Rafia Tardo Aproaiano di- 
itinctus H emrndatui. Firenze, 
in 4. lo. Tale edizione, eseguila in 
lelterc cubitali, alla ^isa del ma- 
noscriUo, gli aperse 1 adito dell’ac- 
cademia fiorentina, di niiella degli 
Apatisti, dell'aocademia ecclesia- 
stica di Lucca, degli Errnnlidi Fer- 
mo, degli Etruschi a Cortona, de- 
li Arcadi a Roma, ec. L.a cattedra 
i storia ecclesiastica nell’ univer- 
sità di Pisa essendo divenuta va- 
cante, si trattò di conferirla a lui ; 
ma in pari tempo il prelato Botta- 
fi, suo concittadino, che era addet- 
to alla biblioteca del Vaticano, 1 in- 
vitò a fermare stanza in Roma, do- 
ve il suo amore j>er lo studio e per 
1 ’ erudizione avrebbe trovalo più 
acevoluienle da soddisfarsi. Foggi- 
ni vi andò in elfetto e Reiiedctlo 
Xl’V eli conferì un impiego nel- 
VaccMucinia di storia pontificia,clie 
aveva istituita. Ma invece di lavo- 
rare nella storia dei papi, liecoine 
tale titolo pareva che l’obbligasse, 
s’applicii all’esame dei manoscrit- 
ti del Vaticano. 11 primo frutto de’ 
suoi lavori in tale genere fu la pub- 
Idicazione d’ un’ antica traduzione 
Ialina del libro dì sant’Enifauio, 
iiidiritto a Diodoro, col titolo; Del 
le dodici pietre preziose del razionate 
del sommo sacerdote degli Elsrei ; essa 
comparve nel iq^ó con una prela- 
zione e con note dell’ editore. II 
cardinale Neri-Maria Oirsiiii, ni- 
jxjle di (’.lemente XII, gli conferì 
un benefizio nella chiesa di s. Gio- 
vanni ili Laterano e lo fece suo 
teologo. Dopo quattro auni ili sog- 
gionioaRuiua BenedettoXIV 1 as- 
sociò a Botta ri. nel posto elio que- 
sti occupava’ f Tesso la biblioteca 
vaticana. I due amici vivevano e 
lavoravano insieme: iiuaconformi- 
tò digesti gli aveva nniti. Fintram- 
bì avevano sopra alcuni punti ima 
maniera dì verlere parlicol.vre. è o- 
piqione che furono dessi die vol- 
tarono o cb* fecero tradurre in i- 
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taliano l’/rtmrione paslorale di Vitie 
James contro Berruyer; V Esposta 
zione di Mésengiiy ed altri scritti 
dello stesso genere. Nel 1750 Fog- 
giai pubblicò alcuno /jfruwooi a 
PrerÀ in occasione del giubileo o 
stampò un’ antica versione latina 
del commento di sant’ Epifanio di 
Salamina sul Cantico dei (,auticì. 
Nel 175^ comjiarve in latino il suo 
Accordo ammirabile dei Padri della 
chiesa sul piccolo niime'o Irgli aiiut-^ 
ti che I levo rei esseie ailoi : tale scrit- 
to è diretto contro rarcivescovo ili 
Formo, Borgia, il quale aveva pro- 
nunziato una dottrina contraria • 
Leqnenx no ba pubblicato un’e- 
dieione latina a Parigi nel 17'ii) ed 
una traduzione francese nel 1760. 
Nel 1753 F’oggini rivide o compo- 
se uisH raccolta d’opuscoli contro 
le danz,e e gli spettacoli : quattro 
di tali scritti sono di s. Carlo Bor- 
romeo. di s. Francesco ili .Sales e 
di s. F’ilippoNeri. Una facoolla più 
voluminosa è quella, che lo stesso 
editore incominciò a piibbliaire 
nel 1754, degli scritti dei Padri sul- 
le materie «lolla grazia. 1 primi duo 
volumi, stamjiati in quell anno, 
/accliiudono alcuni trattati di san- 
ti Agostino, cui Leqnenx ba pure 
trailotti; il 3 .zo delle opere di s. 
Prospero, tradotte «lallo stesso; jioi 
quelle d> *- F’ulgenzio. di s. Remi- 
gio di L’ione, «li s. Prudeiiz,io d* 
froves : in tutto otto volumi . Gli 
altri laiori «li Faggini, cui citere- 
mo. sono il Trattato sul clero di •au 
CiiK-anni di leiterano, 174^; l’Ap- 
peiulice alta Storia bizantina, 1777 ’ 
Prrrii Fiord faslorum anni Rontoisi 
'reltqulae et operitm Jragmentn omm-t, 
Roma, >770, in foglio. Tali fram-r 
menti autentici del calendario dei 
Romani sono tratti in gran parte 
da antiche iscrizioni scoperte a Pa- 
lesfrina. Fu ajntato in quest’ulti- 
mo lavoro da suo nipote, Nicolò 
Foggiiii. Esistono altresì molte sius 
dissertazioni intorno a soggetti 'l o* 
ruiTiziuue a d* antichità. Ebb«s 
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parie alla confidenza del cardinale 
Andrea Cordini, come goduto aveva 
di quella di suo avo; e siccome e$-> 
90 cardinale fu,unudciclnqnu crea- 
ti da Clemente XiV per gli affari 
dei gesuiti , Foggini ebbe alcuna 
influenza sulla sorte di que’ reli- 
giosi. Si afferma che. tudJistacendo 
la sua pur.a inclinazione per la loro 
società, usò riguardi ai membri di 
essa; fu incaricato specialmente 
della vigilanza del collegio inglese, 
deir ispezione del seminario di Sa- 
bina, e di ipiella del eollegio Ban- 
dinelli. l’io \ I lo fece poscia suo 
cameriere segreto e prefi tto della 
biblioteca vationna caniieavvenue la 
morte di Stefano Evode Atseinaui, 
arcivescovo d' Apamea: se nonebe, 
atte.-a l’età suo, gli accordò il tito- 
lo d'emerito; con gli emolumenti 
dell’Impiego. Un oftalmia perti- 
nace sopravvenne a Foggini e io 
privò de piaceri dello studio; ne 
topportav.i la privazione con pa- 
zienza quando ai 5i di maggio 1783 
fu colpito d’apoplessia. ììor'i il 2 
del seguente giugno in età di -o 
anni. Pubblicalo venne a Firenze 
il suo elogio, da cui noi estratto ab- 
biamo il pre.-ente articolo; sembra 
ebe autore ne fosse suo niixife. 

P— C — T 

FOGLf.VNI ( Loir.i ), ili latino 
Fiiliiinns, musico, nato a Modena, 
nel XVI secolo, fece eccellenti stu- 
dj e si valse delle conoscenze, che 
aveva acquistate nelle lingue per 
comparare le oliere degli antichi, 
relative alla musica, e dedurne no- 
velle ipotesi. Si vede da una lette- 
ra, cui gli scriveva Pietro Aretino, 
ai 5o di novembre i53^, che divi- 
sava di tradurre in italiano le ope- 
re d’ .Aristotele : mor'i però prima 
d’ aver finito tale lavoro, verso il 
1539. in età poco avanzata. Le sue 
opere sono ; 1. .VunVo f/c-o/icn, do- 
Cte limul ar diUuide perlrar.tata, in 
qua qnampìuà's de ìiarmuincu in- 
tenallu juin priut terUatae contirirm-* 
tur iptculatiunm, Votiezìa, 1 329, iu 
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fogl.; tale opera curiosa contiene 
idee allora nuovo sul valore dei 
toni, dei semitoni c sulle pause iu 
musica. O B. Doni ed il p. Marti- 
ni ne (sarlano coi più grandi elogi > 

Il llifiipiu di dubitali il ■. Tiraboschi 
è d'avviso che tale opera trattasse 
pure di musica. Caterina ferri 
presentò un memoriale nel l'i’S 
per ottenere il permesso di farla 
stampare; ma mutivi, che non .i 
conoscono, ne impedirono la pnb- 
iilicaziune ; HI Floicuti phiit > plùue 
Arutotelit et Airrroù : esiste un e- 
semplare di tale manuscriMo nella 
hihiioteca reale. — Fooliani (Fran- 
cesco), gesuita, nato nel 1 3^3 nella 
Valtellina, abbracciò la vita reli- 
giosa in ct;< di ili asini e fu man- 
dato a iloina per terminarvi il cor- 
so de’ suol slnd). Si fece in breve 
osservare d.i'suoi confratelli per la 
sua pietà e pel suo zelo nella pra- 
tica di tutte le virtù crisliauc. La 
sua umiltà era s\ granite che fu 
mestieri d’ un ordine espresso do’ 
suoi superiori per determiivarlo a 
ricevere il s.icerdozio. i’oirhè a- 
veva adempiuto ai doveri del suo 
stato si de'lii’ava nell’ interno del 
eoiivento ai lavori più penosi e più 
vili. Le austerità che praticava, e- 
rano spaventevoli. Portava conti- 
nuamente un cilicio ed ogni gioiv. 
no si macerava il 'corpo a colpi di 
stallile. Passava la maggior parla 
della notti ginocebiane in preghie- 
re e sovente ricusava il poco nu-. 
trimento di cui aveca bisogno. A- 
veva una devozione particolare per 
la 8anta Trinità ed ogni anno lus 
ceUI'rava la festa con un raddop- 
piamento di digiuni e d’atti di pe- 
nitenza. Questo santo religioio mo- 
ri, nel ilioo. d’una febbre maligna, 
ebe lo rapi in c.vpo a tre giorni. Il 
p. '■ otwell afferma che il cuore del 
p Pogliaiii fu tiovato contraddi- ' 
stinto da tre macchie bianche, che 
si univano in mi sol punto Si con- 
servavano nella biblioteca dei ge- 
suiti a Iloma le u'auiiiiose opera 
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<1«1 p- Fogliani, tra le quali »* cita 
•un Trallnto della devoàorui ai Santi 
tremila Dulici sull’ amore di 
Celi Criito; una Raccolta di pre- 
ghiere,dkise ,n tre libri. Tutte que- 
steopere tono in latino. — Foclia- 
Ti, (Sigismondo), letterato, nato a 
Bormio nella Valtellina, nel 
secolo, professi, la re‘«orica a Reg- 
gio con molto grido^ Egli scrisse: 
%„i,t.J„ram libri V, Milano 
in s IO ; tal’ edir.ione essendo sfa- 
gnrata per un gran numero di al- 
li di stampa 1’ autore ne pi^blicò 
una nuora, Venezia, 1.W7. m 4 to; 
alla quii? aggiunse dodici ^r*ng^, 
recitate inw casiom clamorose. 11- 
rabo-clii parla con lode delle arin- 
ghe di Fogliani 6 Goetie racco- 
manda la lettura delle sue Lettere, 
tanto per la belleer.a dello rtile, 
nnanto per 1* imiwrtanea delle ma- 
terie che vi sono bene discusse. 
Focuaisi (Luigi), giureconsulto, 
nato a Modena nel ib5o, fu molti 
anni giudice, indi luogotenente a 
Keggio. dove morì ai 9 di marzo 
1^ in età di 5o anni. Era uomo 
istrutto, aroaifte dello lettere cui 
coltivava con buon successo. Oltre 
parecchie poesie, sparse in diverse 
Accolte, si conoscono questi due 
suoi oi.uscoli ; l. In obitum S. l rm- 
cipis JlrnerU-A Kstensis, et card Ju- 

lu Mnzariri e/egio, Reggio, 'wl, in 

in 4.to ; m Saggio delle glorie del 
S. Alfimm jy. duca di Moderni, oro- 
■ione, ivi, |665, in 4-fd- ^ ^ 

FOGLIANO Famiglia nobile 
«d alcuna volta sovrana di Reggio. 
Onesta famiglia si era resa distin- 
ta nel XIII secolo comandando i 
Gl-iliellini : vi divideva allora! au- 
torit.à con la famiglie rii ab dei Ro- 
berti Manfredi e Pii- Nel pri^i- 
pio del XIV secolo tutti 1 capi di 
partito in torte le città aspirare- 
io alla tirannide ed i Eog''»"* 
rosero a più riprese sovrani di Reg- 
gio Cessero nel l55i tale si^r.a 
«J re Giovanni di Boemia ; U ri- 
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éomprarono da lui alla sua parteh- 
za, ma non poterono difenderla 
contro una lega formata per isp^ 
gliarneli ; ed su 5 dì luglio io3j 
venderono il loro piccolo principa- 
to alla casa Gonzaga, sovrana di 
Mantova. 

8. 8—1. 

FOGLIETTA ( Uberto ), stori- 
co della città di Genova, vi nacque 
nel i5'b, d una nobile ed antica 
famiglia. Poich ebbe terminato lo 
studio delle bel le lettere, inootnin- 
ciò quello della giurisprudenza, 
ma i sinistri di fortuna, avvenuti 
alla sua famiglia, Io interruppero 
e lo costrinsero a fare diversi viag'- 
gi. 1 suoi affari essendosi un po’ 
ristabiliti, mentr’ era a Roma, an- 
dò a riprendere tale studio a Pe- 
rugia. vi passò molti anni e ritor- 
nò in seguito a Roma. Vi era nel 
i553 e recitò al cospetto del niii^ 
vo papa Giulio III un aringa lati- 
na, cui fece stampare lo steuo an- 
no con una lunga ed assai bella 
lettera, iudiritta al cardinale Ro- 
berto de’ Nobili, sul miglior me- 
todo da tenersi negli studj. Pub- 
blicò altresì a Roma nel 1 .355 la 
sua opera : De phdosophiae et juris 
cù'ilii inter se comparatione, divisa 
in tre libri, scritta in forma di 
dialogo, con pari forza ed eiegan- 
za ; egli vi dà il vantaggio alla scien- 
za delle leggi sulla filosofia e si di- 
chiara anzi contro quest’ultima con 
nna veemenza ohe si ebbe a rim- 
proverare in seguito ad un altra 
delle sue opere, allorché il pro- 
gresso dell’età gli ebbe fatto vede- 
re le cose sotto aspetto più giusto. 
A Roma pure e nel 1 55q fece com- 
parire in ita!,, presso tìlado, i suoi 
due libri Della repubblica di Geno- 
va, che furono cagione della sua 
dismazia. Nicéron ed altri hanno 
scritto che era allora in patria e 
che fu obbligato a jMurtirne, man- 
dato in esilio i ma Tirabosebi ha 
con assai buone ragioni provalo 
che Foglietta era a Roma, quando 
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tate opera ricomparve , e che fu 
condannato a Genova come ribel- 
le, in asienia tna. La libertà, con 
cui fi esprime in tale opera tul- 
r eccesso del potere dei nobili, 
quantunque fosse eeli stesso di 
queU’ordine. e sugli abusi ed il de- 
trimento, che ne risultavano alla 
repubblica, accese di furore tutta 
l’aristocrazia genovese, che vincer 
fece contro di lui una sentenza d’e- 
silio. Sembra che, oltre il bando, 
foste spogliato di quanto aveva po- 
tuto ricuperare delle sue facoltà, 
e che i suoi beni fossero confiscati. 
Trovò nel cardinale Ippolito d' E- 
ste nn generoso protettore, che lo 
raccolse nella sua casa e gli som- 
ministnS i mezzi d’esistersi como- 
damente. Foglietta intraprese al- 
lora una storia generale del suo 
tempo , che incominciava dalla 
guerra di Carlo V contro la lega 
protestante. Era già as.«ai innanzi, 
quando riseppe che alcuno ti era 
procurato una copia della parte di 
tale storia, nella quale raccontava 
la congiura di Giaii-Luigi Fiesco, 
l’uccisione di Pier Luigi Farnese 
e la sedizione di Napoli , tre av- 
venimenti accaduti lo stesso anno 
1547 » ® che si voleva pubblicare 
si fatta parte interessante del suo 
lavoro; egli prevenne tali inten- 
zioni e fece comparire egli stesso 
nel iS^i que’ tre frammenti. Essi 
vennero ristampati piìt volte e 
taccolti in segnito da Grevio nel 
tuo Thftaunu antiq. et Histor. hai. 
con molti altri opuscoli dell’autore, 
di cui alcuni dovevano far parte del- 
la stessa storia, come i quattro li- 
bri De tacTO fondere in Selimum, ed 
i frammenti intitolati i De expedi- 
tione in Tripotim ; De expeditione prò 
Orano et iti Pignonium ; De expedi- 
tione Tanetana ; De obsidione Men- 
tenti. ed altri sopra diverti sogget- 
ti, siccome De rottone urribendae hi- 
ff orine; De cnttitit magnitwimit Tur- 
c<irum imperiif De laltdibut uìhit 
JNtapoì'u f De nmnuìlu in guibut 
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Plato ab A rìttotele reprehenditur ec . 
Il rigore, che si era esercitato con- 
tro di lui a Genova, non estinto 
nel suo cuore l’amor della patria; 
consacrò due monuineiiii alla sua 
gloria; il primo comparve con que- 
sto titolo, CluTorum Ligurnm elostia, 
Uoma, i524i ristampalo ed aumen- 
tato nel 13^7 ; il secondo ed il più 
importante è la sua storia di (ro- 
nova. Hutoria Genuenitum ; vi spo- 
se i sei o sette ultimi anni della 
tua vita ed arrivò sino alla fine 
del dodicesimo libro. Vi conduce il 
lettore dalla fondazione della cit- 
tà di Genova tino all’anno 
siccome tutte le altre sue opere, 
tale storia ò scritta con molla ele- 
ganza e forza : la morte impedì per 
altro che le desse 1 ' ultima iiiano ; 
il che si scorge soprattutto nel- 
le transizioni da nn anno all'al- 
tro, che sono trascurate c .wvente 
uniformi. E stata tradotta in ita- 
liano da Francesco Serdmiati. Ge- 
nova, 1597 , in fog. Foglietta morì 
nel i:> 8 i, in età di 63 anni. Paolo, 
suo fratello, pubblicò tale storia 
nel i5ti5 e vi aggiunse per supple- 
mento gli avvenimenti pubblica 
dell'anno i ó'z 8 ; frammento, chegU 
era stato dato da uno de’ suoi ami- 
ci. dice nella sua prefazione, e di 
cui ignorava l’autore ; ma si è ri- 
conosciuto poi che tale frammento 
era tratto da una storia di Geno- 
va. per Bonfadio, scritta prima chd 
quella di Foglietta, ma che era 
ancora inedita ( F. Bonfadio). Ad 
eccezione della sua opera tulio Re- 
pubblica di Genoca. che fu causa del 
suo bando, tutte quelle di questo 
autore sono scritte in latino. Egli 
è uno degli scrittori italiani,che si 
accostò maggiormente, in quel bel 
secolo, all’eleganza ed alla purità 
degli autori del secolo d’ Augusto, 
Uno de’suoi scritti, in cui tali qua- 
lità brillano eminentemente , à 
quello, di cui la lingua latina stes- 
sa è argomeuto, intitolato : De lin- 
gua» latina* utu et praeitatUi»f 
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IVoina, i 574 . >u 8.»'o, ristampato in 
Ainliurpo. iyib . Vi tratta nella 
funua del dialug» la questione >e 
conveniva o no agl ltaliaiii moder- 
ni lo scrivere in .latino Pone in 
boera d’ uno de’ suoi iiiierl iciitori 
tutto le oblneaiorii. che si op|>oiie- 
vano sin d' allora ad uso sì l'atto 
e che vennero messe ìncann>o dap- 
poi come nuove ; e le conlìtta vit- 
turloiamente, tanto per la solidità 
deile sue ragioni, quanto per I eie 
gan/a stessa del suo stile, iiasta 
leggere Sannazr.aro, Vida Fraca- 
storo. Foglietta stesso e molti al- 
tri autori italiani del XVI secolo 
per essere del suo avvisa; ma non 
è forse meli vero che tale questio- 
no, la quale ancora è dubbia pres- 
so alla massima parte delle nazio- 
ni dell' Furojia, non poteva esse- 
re decisa ailcrmutivamente che in 
Italia. 

G— É. 

FO-HI ( F. Formi ). 

FOIGNY ( Gtovaam ni), stam- 
patore a Ucinis nel XVI secolo, 
meritò la protezione del cardinale 
di Lorena per la sua devozione 
assoluta ai Guisa. Fu uno degli 
stampatori impiegati dagli scritto- 
ri del parlilo della lega ; ma i più 
dei libelli, usciti da' suoi tipi, non 
portano nè il suo nome, nè la sua 
insegna. Queste sono le sue opere : 
I. La traduzione in france.-e del- 
VOriisiiine funebre recitata u Hnma 
neiV etequie di Francrim di Lurena, 
duca di Oiéisa, per Gialut Paggio, 
Keims, ilitìTi. in S.vo; Il Li Conta- 
eraziane e l' Incoronazione del re di 
Franrin I Enrico HI ), fon le cere- 
monte e preghiere che t} fanno nella 
thirta di Reimt, ivi, in b.To. 

— Foicnr ( Giacomo de ), stampa- 
tore. della stessa famiglia del pre- 
cedente, è autore d’ un’ opera inti- 
tolata: Le Merarigite della vita, dei 
oombntt unenti e delle vittorie d' Ermi- 
na, cittadma di Reimt, iri. lfi 43 , 
in 8.VO'; W — t. 
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FOIGNY (Gabriele), cui altri 
chiamano Cogny, francescano, nato 
in Lorena verso il ih-Vo, fuggi dal 
suo convento e si ritirò a (fiiievra, 
dove fece professione pubblica «Iel- 
la riforma nel ititi^. Fu da prima 
addetto alla cliie.m di Morges : ‘ ma 
venne cancialo di qiieilu città (Hir 
•sser.'i periiios-o alcune indecenze 
nel tempio, e ritornò a Ginevra 
dove visse alcun tempo del pro- 
dotto dello lez.ioui di grammatica 
e di geogr.afìa. che dava agli stra- 
nieri. Sjiosii una donna «li mala fa- 
ma e <^rcò nuovi mezzi di sussi- 
stere nella pubblicazione d' alcune 
operette. L’irregolarità della sua 
«condotta avendolo fatto accusare 
più volto ai pastori, temè che alla 
hue non si punissero i suoi disor- 
dini in modo esemplare ; abbamlo- 
nò dunque la sua donna e si riti- 
rò in un convento del suo ordine, 
in Saroja, «love morì nel ilipz, in 
un’ età p<x:o avanzata Le sue ope- 
re sono; I. L* Uio del gitwro retile 
della lingua latina, con la fai ilità e. 
l’eleganza delle lingue latina e /ran- 
cete, Lione, i6j6, in 8vo; Il Le 
Avventure di Giacomo Swleur nella 
iroperta e nel viaggio della Terra au- 
itiale, Ginevra, iti-6. in la; Pari- 
gi, 1692, in 12 ; Amsterdam iftn-j, 
in 12; Paragi, i^o 5 , e nel aj.nio 
volume delta raccolta dei ì'iagej 
immasinari, Irail. in totlescA» col ti- 
tolo «li jVeis entdecklei Sudhind , 
Dresda. 1170^. in 12 Si tmveranno 
nel Dizionario di Bayle, art Sa- 
UEUR, grandi particolarità sn tale 
opera singolare. Ciò, che I’ autore 
dice della conformazione «lei pu]K)- 
li Australi e «Ielle loro inauiore «li 
vivere non essendo parso abbastan- 
za decente ai pastori di Ginevra, 
essi impedirono la venilita «lei suo 
libro. Bayle rapporta, sulla testi- 
monianza d' una {lersoiia d’ im- 
{Kirtanza cui non nomina, che le 
Avventure «li Cfiaconui Sa«leiir sono 
state composte da uu geutìluomo 
brettone , grande ammiratore di 
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L-Bcrexio. Ha potuto dar raotiro a 
tnle voce, la quale non ha l'unda- 
mento ninno, la cimutanza che e- 
tistono [>arecolii ««emplari deH’o* 
pera con l’ indicazione , Vannes, 
lÒ^ti; Bayle ne avera avuto uiio 
nelle mani ; ma è pruliabile che 
tali esem[4ari siano deli edizione 
di Ginevra, stampata lo sleaso an- 
no, ai igiiali l’autore lece apporre 
un nuovo lronteipi*io]>er deludere 
il divieto dei pastori. t,)aant<> ag ì 
altri acritli di Koieny, non sì cono- 
tonno elle dal passo segneute d' u- 
na lettera, citata da Bavle; » %•*. 
>> s’avvisò di l'ar stampar» alcuni 
» libretti ; tra gli altri un alina- 
» nacco, ugn’ anno, sotto il nome 
» di grand Gamrtus , solitamente 
» pieno d’errori intorno al coinpu- 
»> to dei tempi ; un eiiMco di corte 
ss in blasone, ed i salmi di Marat e 
>t di Bòze. con una preabiera alla 
n sua loggia in capo ad ogni aal- 
» mo ” . 

W— s. 

FOrNARO ( P'edzbico Macht- 
aio ) , dotto ecclesiastico , nato a 
Conches, nella diocesi d'Evreux, 
Terso la fine del XVII secolo si re 
te abile nella teologìa e nelle lin- 
gue, c atudìò soprattutto l’ ebreo 
con diligenza. Si conoscono poche 
cose della sua vita ; è nolo soltanto 
che In, per alcun tempo, sotto- 
principale del collegio i)u Pltsiis a 
Parigi e che era stato altresì pa- 
Toco di Calais, dove ha lasciato no- 
me di prete studioso e di pasture 
esemplare. Morì a Parigi, ai ap di 
marzo in età di circa 6u an- 

ni. Le sue opere sono : 1. Progetto 
d’ un nutwo Érenurio, con osserrosio- 
■ni sui Breoiarj antichi e nuoei, i’ari- 
gi, 17 IO, in io; li Analist dei Bre- 
ciario sGcIesiOitico, - nella quale si dà 
uu’ idea prècisa-e eiusta di qiseir n- 
pera, Parigi, lyati. in la; IH Bre- 
viarium ecclesia>rinutn, editi Jam prò- 
spectus execuìionern exfuhens, in pra~ 
tiam eccleiiarunt, in tfuibns Jaeienda 
erU hreciariuTum eUilio , sunqstibus 


Arnaldi NMas, Emerick, i^atì, a 
voi. in H.vo : è l’ esecuzione dell' i 
dea proposta nel progetto ed nna 
sorgente, incili hanno oopiosamen- 
te attinto gli autori de’ breviari 
stampati dappoi ed in cui potreb- 
bero attìngere ancora quelli,oke.*- 
Tnssero a lavorare nella composi- 
alone d' un breviario. Per Arnouid 
JS'icuiai, a spese di cui è detto che 
iliBimiarinssu et>tlesi‘>sti:um’ è stato 
stampato, si Tuole ohe si debba 
leggero Arnnuld Ihsbou, stampatore 
d’Amsterdam, m iVisxtlas ■ Lottin, 
atampaiore e librajo a Parigi, e 
cbe.nua già a Pangi^ liìa iniAan- 
sterdam ne aia stala Sètta la «taia- 
pa;- IV La Genesi in latina ed in 
francese, con unsi spiegaùone del 'en- 
eo lUtemle e del lense spirituale,. Pa- 
rigi, .i^Sa, 1 voi. io 13. L’abate 
Foinardi. nelle sue interpretaziuni, 
soprattutto del senso spirituale, es- 
sendosi un po’ troppo abbandonato 
alla sua immaginasione.' fu; in oc- 
casione di tale libro, oouipromeese 
ed esposto a ditgutli, che d’i rikbli- 
garono a-nAsoonders*. Vi ti trovano 
di fiitto parecchie oose arrischiate 
e singoiariddee.‘ oni'gli .ss rimpro- 
vera altreall di. avervi intredottev 
ilepocbé; roitomesso avevai ii: tno 
libro all' approvazione: l’ opera fu 
MfipretsB, Bu gli altri libei dnHa 
Se riti ara Sacra preparate egli te- 
neva un lavoro, cui Teaita inlelice 
di ta’e tentativo Vi avrà CertaooieRte 
. impedite di dare in luae-, \ La 
ch'sàre dei Ssdmi, od' eccstsiane pnsd- 
ssof neltse quale sano stati composti, 
FarigirUy4‘<’^ *3, Non era. dice- 
si; il saggio. d'^in’ opera più 
grande^ la qualé non' b euusparsa^ 
VI/ Salmi nell’ ordine: storico, tra- 
dotti dall’ ebraico. L’ autore vi ha 
aggiunto tenunari ad argomenti, 
ohe ne indi nano l’ eeoasione e l’ar- 
gomento, ed alcune -precsi- ohe na 
racchiudono il sunt*' e oe faloue 
raccorre ili frutto. 'Tali preoi sono 
tratte da due aalterj e da un ora- 
sionale. stampali a Roma nel i685 
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e 1697, per le cure del cardinale 
Tornasi, dietro la scorta dei mano- 
se rrt li ^1 Vaticano. AH’ opera si 
trovano agpunte una tavola stori- 
ca e geografica delle persone e <)ei 
Inoghi, di cui si parla nei Salmi, e 
molte altre tavole, atte a rendere 
l’uso di tale libro più comodo e 
più utile. 

L— T. 

FOIX (Raimoiioo Rcocebo, con- 
te de ) , figlio di Ruggero Bernar- 
do I., gli successe nel 1188. Poi- 
dh’ebbe preso possesso de' suoi sia- 
li, si arrese al desiderio de' suoi 
sudditi, sposando una principes- 
sa della casa d'Aragona. ohe gli 
recò in dote la viscontea di Narbo- 
na. Prese la croce nel iiqi col re 
Filippo Augusto, parti alla guida 
de’suoi vassalli e si segnalò nell'as- 
sedio d’Ascalona, dove uccise in 
singoiar teneone un Turco, di sta- 
tura gigantesca, che venuto era a 
disfidare i cristiani fino nel loro 
campo. Intervenne alla presa di s. 
Giovanni d’Acri e seguitò Filip- 
po, allorché la dissensione, che re- 
gnava tra i capi dell’esercito, ob- 
bligò esso principe a rimetterne il 
comando al re d’Inghilterra, Ric- 
cardo Cuor-di-Lione. Raimondo, 
come passò a Roma, Fu accolto con 
distinzione dal papa Celestino, che 
gH fece presente d’ una spada in 
riconoscenza de’meriti snoi verso 
la cbiesa. Ritornato ne’ suoi stati , 
fece leva di numerose truppe e 
a’ applicò ad esercitarle al maneg- 
gio delle armi. In quel torno di- 
vampò la sollevazione degli Albi- 
gesi. Raimondo, che aveva abbrac- 
ciato i loro errori . assunse la loro 
difesa con reio. ma senza frutto . 
Battuto in diversi incontri, si vide 
spogliato de’enoi domìnj e costret- 
to a fare il viaggio di Roma per 
cbiedeme la restituzione al papa 
e<cbe venisse levata la soomnnica, 
in cni era incorso. L’ umile stato, 
nel quale si presentò al cospetto 
dal pontafioa, non arando potute 
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piegarlo, decise di ripigliare le ar- 
mi per riconquistare il retaggio 
de’ suoi antenati. Con un pugno di 
soldati, assediò Mirepoix, di cui il 
signore si riconobbe suo vassallo; 
e si disponeva ad approfittare di ta- 
le primo vantaggio, quando infer- 
mò e mori nel iiai, in età di 72 
anni. Suo figlio, Roggero Bernar- 
do II, dopoché' sostenuto ebbe lun- 
ghe gnerre, fu obbligato a ricono- 
scere la sovranità del re ed a dar- 
gli omaggio per le terre, di eui gli 
tu lasciato il godimento. V. Olna- 
garray, Storia del Conte di Foix. 

W— e. 

FOIX (Rocczao BziiNAnDo III, 
conte Dz), poeta francese, fioriva al- 
la fine del XIII secolo. Ruggero e- 
ra giovanissimo, quando,<;bbe la dis- 
grazia di perdere suo padre . Di- 
fese con coraggio i diritti della sua 
famiglia contro le pretensioni in- 
giuste della casa d’Armagnac; ma, 
avendo assediato un castello, ohe 
dipendeva dal dominio di Filippo 
l’Ardito, questo principe lo fece 
arrestare nel 1274 e condurre a 
Beancaire, dove lo ritenne prigio- 
niero par molti anni. Fece paoe 
con Filippo e si coHmò in segnilo 
oq’ suoi vicini contro Pietro ITI, re 
d’Aragona . Sfortunato in tutte lo 
sue imprese, le truppe, che coman- 
dava, furono battuto ed egli caddo 
in potere del ano nemico, che lo 
chiuse nel castello d’Urgel . Men- 
tr’era prigione, Filippo ruppe guer- 
ra al re d’Aragona e Buggero osé 
predirne l’evento in due poesie, di 
cui l’abate Millot ha pubblicato 
un brano nella letteraria dà 

Trovatori ( tomo II, p. 47 ’ )■ 1 versi 
del conte di Foìk, dice quello sto- 
rico, spirano un odio violento « 
barbaro; sembra un carnefiee del- 
l’inqnisizione al modo, con oni par- 
la dei supplizj, che desidera cor- 
dialmente a’ snoi nemici. L’ esito 
della guerra non fu qnale Rugge- 
ro areva sperato; Filippo, dopo- 
oh’ ebbe riportato aleuni vantaggi. 
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fa costretto a xitÌTani ; ma Pietro 
estendo morto nel ia85, Ruggero 
ricaperò la libertà. Morì nel lOoS, 
lasciando del tuo matrimonio con 
Margherita di Bàam molti figli, 
tra gli altri Gastone L , principe 
non meno chiaro pel tuo coraggio, 
«he per la tua generosità. 

W— a. 

FOIX (GAiTom III, conte di) 
• viiconte di Béam, nacque net 
i35i e fu topiannominato Febo, 
gli uni dicono a motivo della tua 
avvenenza, gli altri perché .era 
biondo come il dìo del giorno, del 
quale tolte il sole per impresa (i). 
£ra figlio d’ Eleonora di (iommin* 
ge e di Gastone li, al quale tuo- 
cetse di dodici anni, sotto la tutela 
di tua madre . Nel i343 andò la 
pri ma volta in armi contro gl’ In- 
glesi, poi servì in Linguadooca ed 
in Guascogna coi titolo di luogo- 
tenente del re. Sposò, quattro an- 
ni dopo, Agnese, figlia dì Filippo 
III, re dì Navarra. Caduto in so- 
spetto d’intelligenze crimit^ose con 
Carlo il Cattivo, tuo suocero, Ga- 
stone fu arrestato nel i556 per 
ordine del re Giovanni e venne 
trasferito al chàtelet dì Parigi. Ri- 
lasciato poco tempo dopo, andò a 
militare in Prussia contro gl’infe- 
dell. Nel i558, durante la rivolta 
detta la Jacquerie, contribuì alla li- 
berazione del Delfino, che i Pari- 
gini tenevano chiuso nei mercato 
di Meanz. Lo stesso anno mppe 
guerra al conte d’ Armagnac , che 
manifestava alcune pretensioni sul 
Béam, e lo fece prigioniero, nel 
i3^a, nel combattimento di Lau- 
nac. La pace mite un termine a 
tale inimicizia e fu rassodata, me- 
diante le nozze de’loro figli. Ga- 
stone, malcontento di tua moglie, 

(tt Vellica cMamaiu altiviì H H Febo. I 
lìalrili LailemiAl affermano ch« era mollo In. 
caprìcciaro ddt* atfrelof^ia giadìriaria ; rbe la 
eoiMegacnza di tale passione prete no aole 
|>er impretOs e non volle piti portare altra ao> 
>M eba ^aaJla di Faba« 
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la congedò l’anno seguente. Carlo 
V lo creò tuo luogotenente per la 
provincia di Linguadocca ; ma Car- 
lo VI gli tolse questo titolo per 
insignirne il duca di Berry. Gasto- 
ne disfida quest'ultimu, iu batte a 
ti riconcilia seco ; l’a in .seguito ar-> 
restare il tuo proprio figlio. Carlo 
il Cattivo, a cui i delitti erano sì 
famiglìari, aveva rimesso a questo 
ultimo un pacchetto di polvere, di 
cui TeiTetto. egli dicea, doveva es- 
sere di rappattumare Gastone con 
la sua sposa : tale polvere era vele- 
no. Il giovane principe ingannato, 
ma non colpevole, ricusò ogni nu- 
trimento e morì nel tuo carcere, 
percosso nella gola d’un coltello da 
tuo padre, che gli rimproverava di 
non maugiaie. Nel loqo Gostoue 
accolse nel suo castello di Mazères 
il re Carlo VI e trattò quel mo- 
narca con magnificenza. Morì im- 
provvisamente nel principio d'ago- 
sto dell’ anno susseguente, come gli 
ti dava l’acqua alle mani, ritorna- 
to dalla caccia dell’orto. Gli stori- 
ci hanno dipinto Gastone siccome 
un principe compito, benfatto, 
prode, afiabile, liberale, magnifico; 
non si può negare per altro che 
fu violento oltremodo. Il tuo pro- 
cedere verso il proprio figlio, la 
tua condotta verso de Berne, go- 
vernatore del castello di Lourde, 
cui voleva costringere a cedere la 
piazza ai Francesi e cui, perchè ri- 
cusava, percossa di molti colpi di 
pugnale, ne somministrano una 
prora irrefragabile. Poco versato 
nell’arte di fingere, provò a vicen- 
da il favore e le disgrazie dei re. 
La sua passione favorita era la cac- 
cia ; la spingeva tant’ oltre che, a 
crederne Smut-Yon, non mantene- 
va meno di mille seicento cani . 
Scrisse sopra ciò. che faceva l’og- 
getto delle sue affezioni, un’opera 
intitolata: Phebtu det dédui^ de la 
chatte det beitet tauraifiet et det oj- 
iraux de proye . Tale libro, scritto 
in prosa, è euvito ia 83 capitoli. Vi 
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Iralta delle diflÌRrenti specie dicae 
ce c dei metodi particolari a cia- 
scnaa di esse, della natura degli 
animali, die ne sono l’oggetto, del- 
le loro proprietà, delle astuzie, che 
impiegano per evitare la persecu- 
zione deir uomo. Nel discorso, che 
precede l'ojiera, Gastone asserisce 
che l’esercizio della caccia è il più 
acconcio di tutti per farci evitare 
i peccati mortali, però che nulla 
v’ha di più opposto all’ozio, che la 
vita agitata d'nn cacciatore t Or, 
soggiunge, qui fuit le irpt />K/ue* 
tnor^e/z, .le/oii nOitrr foy, 1 / ikùht fttre 
snulte. Ckmcquet Inm vunut aura rn 
ce monile /oye, IMsre et tlAJuil. et a- 
près ama paradis eiir.ore . Tale htZ- 
zarro argomento ricorda l’epitafio 
della madre dèi reggente 11 libro 
di Febo è stato stampalo a Parigi, 
per Antonio Verard. senza data in 
foglio, col romanzo dei D^dwts di 
Gace de la Pigne (P. Digre) (i), 
ki Giovanni Treperel. senza data, 
in foglio; ili, Filippo leNoir. sen 
za data, in 4-to. col titolo di Miroir 
de l'héhus. rictc ì art de faurojinetie 
M la cure derbestn et oyseaalx à cela 

<|) :VcirsTlicol« lUCKS {Ca, r <> I»), si 
lintuiti i’t'norr deli' alt»!*' G<'Uir-l ^ di 
Vrr*)-rio M4ichat>d^ »iitt rc|-ttta, i quali at- 
(rìbniarftno a Ffbn il rnmanio ili Garf. 
ba^jiio^ riiui>iis*iiif, rra in airima 

•rii^uliiV . A't'rar I o ii suo .fikiiiirf : Kanitu 
fiaiivt c|ani)io a da ^sii |t<>r innimnaie 

il Irtiorr* : if* due ops^rf- tmiììoiso l uua ito]>o 
(ieirailra »>-uEa ìuiir l^ìulla» fi'iiin IìIm- 

Io p.irfirolare al)» arronu» Fnrritu 8t»|'preaki 
tiri |irinri|H«i rd alla fine del pi-cma i >crsi, 
in rtii Garp uuiuìnaka : un aniu ^ 

aru^^ìlo a Verard;-. fu^i. 77; ma late inaia f 
flerjftivA. Gtii doH>ian-o Utdlraie u«i eriore di 
alavTi|ta, irn Tidte ri|ieluiis nel sa-.Mrltn arlirolo 
Biffar. In de;;ti anni i4sl-s <47^i 

rontim leggere i 338 , là&b, 1373. Il romantu 
di Cnee de la Biffne, n di la Bun* ^chiamalo 
io Ialino Getto dt f iaeit da^Ii aulnri della 
GatUa Chtittiaita} fu iiiromiuriaiu a npilort 
nel i 35 «). Irata nel lumo IH delle Jlfrino- 
rie di la Carne de Foiiilr* Palare > tvif anrira 
CmatUtrity un buon ariirelo iiilorno a Gasto- 
ne fobo^ ni) e|tisodio ìnl<-ro ed un aomntarie 
egrt'gihirietilt* fallo drl roriiaiiSb di Gaet-, 5 ì 
pab a:in‘«li eousullare so]>ra qui ali ila* au- 
tori la Biù/ioteca dei Tereuticog^rafi d«*i fra* 
felli rallt-rrsaiily die precede ia Seao/a della 
Gmteia di Vcrrier de ia Gciitrrie« lloueo ^ 
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propices, quest’ultimo trattato a R-- 
oh' esso ili prosa; presso il medesi- 
mo le Noir, lòto, i.iio. in 4 to. li 
libro di Febo si trova allresi, cqn 
coiTezioni, in alcune edizioni del- 
la P énerie, di Giac. da Fouilloux 
(F. Footllocx) . I 

D. L. , 

FOIX (PiETHo iiz), detto V Ami- 
co, cardinale, nato nel i5Hti. era tì- 
gliod’ Ari'hambaud, rapini di Unoli, 
c d'isabella, contessa di Foix. Stu- 
diò a Tolosa con molto profitto a 
si consacrò in segnilo alla vita re- 
ligiosa nel convento dei francesca- 
ni di Blorla'i. Ne fu tratto alcun 
tenifio dopo per essere messo alla 
direzione della dioce-i tb Lescar, 
òui amniinislrù con una saggezza, 
ebe non si poteva .operare da un 
1 IOUIO dell'età sua. L antipapa Be' 
riedetto Xill lo creò cardinale nel 
1 4 oq. orni la mira di affeziunarlo al 
suo partito, e lo deputò al concilio 
di Costanza, raccolto per esaminare 
i diritti dei pretendenti al soglio 
ntificio. Pietro, convinto die il 
ne della religione esigeva che 
Benedetto XIII facesse il sagritìzio 
delle sue pretensioni, si uni ai pa- 
dri del concilio, i quali anatematiz- 
zarono I' antipapa, e esutribui al- 
l’ elezione di Blartìno V. Fu in- 
viato dal nnovo pontefice, col tito- 
lo di legato presso il re d'Arngooa, 
il quale teneva ancora le parti di 
Benedetto, nato suo suddito, e gli 
riluci di staccamelo. (Convocò nel 
i4aq un concìlio a Tortola, ri ri- 
cevè la rinunzia dell’antipapa Cle- 
mente Vili, cui alcuni prelati a- 
ragonesi avevano eletto dopo la 
morte di Benedetto, e terminò in 
tal guisa felicemente uno- scisma, 
che aveva perturbato la ohiesa per 
oltre vent’annì. La dolcezza del 
suo carattere, la sua abilità I’ ave- 
vano reso caro ai popoli di Spagna, 

in63, a voi. in B.vo. iSemiira che Gouiai non 
abbia mroofram>*ute eoiiosriitio G»rf de Ì 4 
Big»c . 
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} quali non lo noniiiiaTano che il 
liiun legnto. Eugenio IV lo incaricò 
dell’ a min ini* trazione della contea 
d’Avignone e nel i43o gli conferì 
r arcivetcovado d Arie». Pietro vi 
congregò un cuiiniliu provinciale 
nel e quattro anni do}x> ne 

adunò un altro in Avignone dote 
furono lennati taggi regolamenti 
per I ainmiiiistrazioiie delle dio- 
oeai. L aifezioiie, che aveva conser- 
vata per la città di Tolosa, perchè 
vi era stato allevalo, l’ indusse a 
fonvlarvi un coll<‘gio,che portava il 
*uo iioiiie. con venticinque pensio- 
ni per gli studenti poveri, scelti 
tra gli ahitanti di quella città. 
Quello illustre prelato morì in A- 
vignoiio nel ì 4(A< in età di^dauni, 
e tu sepolto nella chiesa dei fran- 
«jescaiii. — • Pietro Da l'oix, cardi- 
nale. pronipote del precedente , 
nacque a Parigi, nel i44f)- Studiò 
nell università di Parigi, dove si 
dottorò in diritto, fu nominato ve- 
scovo d’Aire, indi di Vauiies. Jl pa- 
pa Sisto IV lo creò cardinale nel 
t4'ti e gli allìdó diH'erciiti rom- 
missioni. cui adempì sempre con 
buon successo. Sedò le turbolenze 
del Milanese, riconciliò il duca di 
liretagna con Carlo Vili e rislabi- 
li la pace nel regno di Napoli. Fu 
accolto, come ritornò a Roma, con 
la ]iiù grande distinzione ed al- 
loggiato venne nel palarjto del prin- 
cipe Orsini. I na morte immatura 
lo rapi alcuni mesi dopo nel I49"! 
in età di anni 4 ■ • 

.iM ■ W— S. 

I FOIX ( Cateouva di ). V. Gio- 
VAMKi (d’Albrel), re di Navarra. 

11 

i FOIX (Gastone di), nato nel 
i4b9, era figlio di Giovanni di Foix, 
visconte di Nurbona, e di Maria 
d’ Orléans, sorella di Luigi XII, il 
qnale eresse per lui, nel i5of), la 
contea di Nemours in ducato con 
la dignità di pari. Il giovane prin- 
cipe, non meno saggio che prode, 
successe nel i j|à duca di Lou- 
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guevillc nel comando dell’ esercito 
d’Italia ed in breve f\t sopranno- 
minato per le sue belle azioni il 
jiilmine dtll' Italia. Fece levare l as- 
sedio di Bologna a Pietro Navarre, 
generale di Ferdinando il Cattoli- 
co, soccorse Brescia, cui ritolse ai 
Veneziani, ed assediò llavemia. I 
suoi brillanti successi non produs- 
sero però nessun Irutto solido: e la 
battaglia di Ravenna, cui guada- 
gnò sugli .'vpagnuoli il giorno di 
Pasqua, ii aprile iSta, dopo a- 
vervi fatto prodig) di valore, gli 
costò la vita. Fu valorosamente se- 
condato in quella giornata dal ca- 
valiere Rajardo. da Luigi d’Ars e 
d.i Lniitrec : volendo accerchiare 
un avanzo di Spaglinoli. che si riti- 
ravano in buon ordine, fu ucciso a 
colpi di picca in età di 'zS anni. 
Luigi -\ll si espresse intórno a ta- 
le misero evento da principe pieno 
u d’iiinanilà; » lo ruer-i, tli.sse, -non 
» aier pii* un pollu i- di terra in Ita- 
» Ha € poti re a si faltii prezzo far 
» tiiioere il mio nipote^ Gallone di 
» Foix, e tatti i prieii, che tono periti 
»• seco. Dio ei guardi dal rimrtnre lo- 
»> cen'e di simili vittorie ! ’’ Ecco co- 
me Brantóine ed un autore con- 
temporaneo spagnuolo parlano di 
questo giovane eroe: i> Gastone di 
» Foix. personaggio certamente di 
grande ed ammirabile virtù, a- 
» vendo una volta presso Como ed 
» un’altra volta presso Milano, (n- 
>> /rené) frenali e (rembarrè) ripulsa- 
» ti gli Svizzeri, cui il i)a|>a Gin- 
» lio mandato aveva a cni.imare in 
» suo soccorso, arrivò con una pre- 
« stozza incredibile a Bologna, ne 
«foce levare l' assedio agli Spa- 
li gnnoii, e. volgendo tutte le sue 
Il forze contro i Veniziani, li batti 
Il presso Verona p ripigliò Brescia. 
Il Di là volse le insegne d.ill’ altra 
>1 parte del Po, ed, avviatosi alla 
li volta della Roinagoa, arrivò sotto 
Il le mura di Ravenna, dove la (or- 
li luna r abbandonò-' Ivi i n coir.- 
II battuta una battaglia la più 
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» rinomala che da lungo tempo fot- » fronte >e ne contavano quattor-* 
' » se avvenuta in Italia .... Egli vi dici, e poi lasciato morto ”. 

» perì pel suo soverchio ardore, D. L C. 

» dopo averla guadagnala per la FOIX (Paolo di), arcivescovo di 
» sua prodezza. Siccome era tutto Tolosa ed uno de' più celebri uo* 
)i asperso di sangue e di cervella mini di stato dei suo tempo, era' 
■> d’ uno de’ suoi gendarmi, ucciso della famiglia illustre di tal nome, 
» presto a lui da una cannonata, ma solamente per via di donne. 
» Bajardo, spaventato, accorse e lo Nacque nel 1 5 i 8 . Rimasto con un 
>1 richiese se era ferito? No, egli, patrimonio mediocre e che gli era 
adisse; ma ho ben ferito d^li al* anche disputato, destinato venne 
)> tri. Iddio jia lodato, disse najar- da giovane alla chiesa ed educato 
I) doi voi avete guadagnato la batta- per alcuna di quelle cariche, delle 
s> glia a liete oggi il più onorato pria- quali è suscettiva la condizione di 
p cipe del mondo : ma non tirate più religioso; mire tanto più conve** 
>• innanzi', radunate le vostre genti nienti, quantochi il suo amore per 
» d’armi, e lopraltutto Jote che non le occupazioni serie e per le belle 
n ri diano al taccheggio, però che non lettere si era dichiarato fino dai 
V u ò ancor tempo : il capitano <r Ari ed primi suoi anni. Studiù a Parigi 

t> io ci mettiamo dietro i fuggiaschi, e s’applicò alle lingue greca e la^ 
i> ed, in qualunque guiia, signore, non lina con diligenza bastante per in- 
u vi movete di qui se non veniamo o tendere perfettamente la prima e 
li non vi mandiamo a chiamarvi. De scrivere l’altra con eleganza. Poì> 
Il Nemours promise di non avan- eh’ ebbe terminato lo studio delia 
M zare, ma non tenne la promessa; filosofia, in cui si fece distinguere, 
» vedendo che alcuni Mti spa- si trasferì a Tolosa per istudiarvi 
V gnuoli si ritiravano lungo un la giurisprudenza. Acquistò pron- 
» gran canale, domandò ad un Gua* temente una cbnoscenza assai oste- 
u scene che fuggiva, che gente fos- sa delle leggi, e. poiché venne am> 
>1 sero? Signore, quegli disse, sono messo agli onori. accademici, dettò 
M due insegne tpagnuole che ci hanno in s'i brillante modo pubbliche le^ 
n dis/atti. Il giovane principe, indi* zioni di civile diritto, che fa con- 
Il spcttito,disse: eòi m’onia mi seguo, fortato da un concorso incredibile 
)) io non so patir questa cosa ; e, senza d' uditori e che fino alcuni vecchi 
>1 guardare dietro a sé, si dispiccò, professori di nota abilità erano sol- 
» seguito per altro da una ventina leciti d’intervenire alle sue lezio- 
u de SUOI, e caricò in un sito si ni » onde apprendere da Ini, dice 
u svantaggioso, che il sno drappel- Muret, ciò, che non sapevano anco- 
II lo non vi si poteva muovere; pe- ra Lasciò Tolosa per recarsi alla 
SI rò che l’ argine era angusto dal corte di Enrico II, di cui acquistò 
w lato del canale, dove non si potè- la stima. Conobbe che st’ suoi sttidj 
» va calare, e dall' altro lato vi era ordinar; gl’ importava d’agginnges 
SI un fosso, che non si poteva passa- re quelli del secreto dei gabinetti 
sire; inguisoché ^li Spagnooli, dell’ Enttma e degl’ interessi dei 
Il avendo scaricato i loro armtibagi principi. Persuaso ebe l’ istruzi»- 
» ed abbassate le picche, ebbero in ne non si perfeziona che mercè la 
» breve il vanta«io sui nostri ; a pratica e I erperienza. desiderò di 
» de Nemours, iT quale combat- entrare ite! parlamento di Parigi^ 
n teva da forte, furono tagliati i dove giudicò con ragione che i 
Il garretti del cavallo, quindi, ei grandi affari, cui dovuto avrebbe 
ss cadde per terra, dote fu ferito trattarvi, ed il Commercio de’ pià 
ss di tasti colpii che dal mento al illustri magistrati finito avrablMfo 
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fii compiervi la sua. Eurico II gli 
coiit'erì una carica dì consigliere in 
quella corte. Blanchard dice che 
vi fu ricevuto nel i546. Tale data 
arrehbe difficile da sostenere . 
aolo di Foix non aveva allora che 
i8 anni. Come credere che a quel- 
r età avesse non pure terminato 
tutti i suoi studj, quello compreso 
del diritto, ma che altresì ne aves- 
te dato pubbliche leaioni e che 
fosse rimasto alla corte di Elnrico 
li il tempo bastante jver farvisr co- 
noscere? Sarebbe piu difficile an- 
cora, in tale supposizione, d'arà- 
mettere quanto elice Murct, che a 
cagiono del suo merito Enrico II, 
contro l’uso, avesse ordinato che 
fosse ammesso immediatamente 
nella gran camera; fatto, che al- 
tronde è fuori d’ ogni verisiiui- 
gliaiiza. Comunque sia. nudrito di 
studj solidi ed avendo una per- 
fetta conoscenza del diritto, Pao- 
lo di Foix divenne in breve uno 
de’ più valenti consiglieri del par- 
lamento. In mezzo agli affari del 
piazzo continuava a coltivare la 
falosofia, per la quale aveva un’ in- 
clinazione fortissima. Preferiva la 
dottrina d’ Aristotele, di cui era 
ammiratore appassionato, ed ave- 
va ammesso nel suo commercio 
intimo due uomini famosi allora; 
l’uno era Giacomo Cbarpentier, 
grande zelatore di tale dottrina e 
persecutore ardente di Ramiu, cui 
aveva voluto far bandire dalle scuo- 
le; l’altro Agostino Nifo, calabre- 
se, il quale aveva professato con 

f rande riputazione nelle più cele- 
ri università d’Italia. Paolo di 
Foix aveva con essi frequenti col- 
loqiij. Divideva in tal guisa il suo 
tempo tra lo studio ed i doveri del- 
la sua carica, allorché si trovò im- 
plicato in un affare spiacevole. Le 
opinioni di Lutero facevano in Fra n- 
ma progressi formidabili; e per ar- 
restarli il governo aveva creduto 
di dover incrudelire contro i setta- 
ri . Ma essi erauo giudicati più ri-> 
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gorosamente nella gran camera, che 
dalla Toumelle. Risultavano gravi 
inconvenienti da tale discordanza. 
L’ultimo lAercordì d’aprile iSòp, 
giorno d’ una murcuriale , il procu- 
ratore generale Bourdin richiese le 
camere dì fermare i mezzi oppor- 
tuni a fare che sparisse tale discre- 
panza, la quale tornava u tcandalo 
dfUn gitutizia . Enrico II essendo, 
senza essere aspettato, sopraggiun- 
to, intantoché si opinava. Paolo de 
Foix pronunziò in presenza sua un 
avviso mitigato, che rese i suoi sen- 
timenti sospetti al principe. Egli 
fu arrestato con alcuni altri consi- 
glieri e ai 3 di gennajo susseguen- 
te per decreto di un’apposita giun- 
ta tu condannato a ritirarsi , ed il 
decreto in oltre gl' interdiceva di 
sedere nella corte per il tempo o 
periodo d’un intero anno. (Qui lui 
ifiterduait Veni rèe de la court par le 
tempi et etpacrd'ung an entlcr). Ta- 
le sentenza fu annullata alcun tem- 
po dopo, e la corte ne pronunziò 
un’altra agli 8 di febbrajo i5tìo, 
che assolve il mentovato Foix delle 
cose appostegli. (Qui ab-ouit iceìm 
Foix dei Cai à lui imposéi ). L’ im- 
pressione nondimeno, che tale ac- 
cusa aveva fatto, non fu interamen- 
te cancellata; divenne anzi inse- 
guito per Paolo di Foix una sor- 
gente d’ imbarazzi e di disgusti, e 
per poco non lo involse nella stri- 
ge di s. Bartolomeo. S’ignora se ciò 
appunto il disgustasse della sua 
carica; ma la rinunziò nel i50i 
r servire unicamente la corte e 
ttere la strada diplomatica sotto 
la protezione di Caterina de Me- 
dici, la quale, durante la minorità 
di Carlo IX, aveva ramministra- 
zione del regno. La sua priuia am- 
basciata fu quella di Scozia a Ma- 
ria Stuarda, che da poco aveva la- 
sciato la Francia. Non fu colpa di 
Paolo se quella sfortunata regina 
non istituì un ordine di cose, che 
forse avrebbe prevenuto tutte le 
sue disgrazie, Alla Sue del l56i 
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Paolo (li Ftiix tu inviato neH'lii- 
^l<ìlt(!rra, dote rimase quattro an- 
ni. Vi re'« alla religione catlolicM i 
servigj.eui le circostante permet- 
tevano; soinniinisirò al rei inetti 
di ritrarre TMavre dalle mani de- 
gl' Inglesi ed impedi che loro non 
tosse resa Calais . Come fu tornato 
da tale h-gatioiie, Carlo IX lo fece 
coiisieliere distato e le spedi alla 
repubblica di Venezia, dalla ijiiale 
ottenne il prestito d’una somma di 
centomila scudi d’oro, che giun- 
sero assai a pro^iòsilo onde pagare 
i rcitri o ca< allerie tedesche, le i|ua- 
li non solevano uscire di Francia 
senza essere state pagale Durante 
tale ainhasciata di Venezia, INlon- 
taigne dedicò a Paolo di Fnix, cui 
aveva in grande stima, un poemet- 
to di la Boétìe, stampato dap|M>i ; e 
quando fu ritornato, onde rioom- 
pciisarludì ti linoni servigi . il re lo 
ansò consigliere d onore presso il 
parlainciitu di Parigi. Poco temjK> 
dopo lo rimandò nell’ Inghilterra. 
L oggetto di tale nunia missione 
era dì negoziare il matrimonio del 
duca d'Aiigiò con la regina Eli a- 
beta e ili far aiJdolcire, te jxiteva, 
la tori e di Maria Stuarda , mi la 
[srincipesta inglese riteiieia prigio- 
niera. C nolo che né tali nozze, 
né quelle del duca d'Alcmjun, pro- 
poste dopo, non ebbero elfet lo e 
che non riuscì meglio su quanto 
concerneva Maria. Fu Paolo di 
Foix che nel i5-5 complimentò 
gli ambasciatori polacchi, venuti 
per annunziare al duca d’Angiò la 
tua elezione al regno di Polonia, e 
che in segnilo fu inviato per rin- 
graziare in nomo del re ( ’-arlo IX 
le jiotenze, che favcvaiio fatto roni- 
plimentare su lale elezione. Paolo 
di Foix dovev.v da priin.t andare in 
Italia ed a Doma, {lassore <11 là 
in Aleinagna, alla fine recarsi alla 
corte del nnovo re di Polonia. La 
deputazione presto il papa presen- 
tava alcuna diffitxiltù. Roma nutrì- 
va j-.rfoomjiazione contro Paolo a 
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motivo dell’accusa d'eresia, di cui 
quella corte non lo credeva tufti- 
cietiteiftenle purgalo. Xulladìiue- 
no si mise in viaggio. Giacomo Au- 
gusto di Thoii , clic aveva soli ao 
anni allora e che era desioso dive- 
dere r Italia , andò a raggiungerlo 
a Gien. Nelle Mtmnrie delta sua vi- 
ta ragguaglia assai minutaiueiite 
di lale viaggio. Noi vi scorgiamo 
che nessun momento vi andava ]>nr- 
dillo [>er l'istruzione. Paolo di Foix 
a cavallo aveva a’tianchi .Arnaldo 
(l’Ossac, poi cardinale, ilqualecon- 
diiceva seco iier segretario , e che., 
strada facemlo, gli spiegava Platone. 
Arrivato all'albergo. Paolo, inlan- 
toché sì allestiva il pranzo,, sì fa- 
ceva leggere (In Francesco de (ihoet- 
ne, 8(10 lettore, i FarutUli sul Dge- 
itu, di Cujacìo, ([Hello fra i gìure- 
consnlti, cui stimava maggiurinen- 
te (i). Paolo sì prendeva in seguito 
la briga di spiegarli diffusameuto . 
Dojxsch’ ebbe adempiuto la sua 
cominessione presso diverse poten- 
ze d’Italia, visitato i detti ed i per- 
sonaggi illustri, che si truvarano 
n^lle diverse città, e che si fu assi- 
curato <x>iue sarebbe stato bene ac- 
colto dal papa. Paolo di Foix ti re- 
cò a Roma e fu ammesso all udien- 
za di sua Santità i ma venne per-: 
siiaso ad acconsentire alla revisio- 
ne, dinanzi ad una congregazione 
di cardinali, del suo processo, che 
terminalo era da oltre dodici anni 
ed il quale era tanto più strano che 
ti riassumesse, qiiantorhè dopo e- 
gli aveva giovato di eminenti servi- 
gi la religione cattolica! e ('arlo IX 
aveva fatto avvertito il papa che 
non si doveva avere dubbio ninno 
sulla tua cattolicità. Egli ebbe la 
(xmiliscendenza di aderire a tale 
misura ; diremmo ([nasi I' iin[irii-> 
deiiza. se, [ter il(iterminarvclu. non 
si avesse avuto I" accortezza di far- 
gli intendere clic era soltanto una 

(I) Cuidcln lac<‘ta aorii ’ imiio gran 
d! roséto «si Poìx. Fu aJ !iirbi<*»la aua «-k^ in* 
ira^irriM I PénUtU ni Cùiiet r ilrdkV; 
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iurmalilà, e »e altronde la psomei- 
•a cbe l'alta gli aveva il oariliiiale 
d'Arinagnac, cui veduto aveva, pai- 
lamio per Avignone, di ratsegnar- 
gli l’arciveicovado di Tolotaed al- 
tri L>enctizj cooiiderabili, non l’a- 
vevie in alcuna guisa meno nella 
neceitiià di •inoltrarsi tranquillo 
sul conto di tale revisione. L'affare 
prese una piega, cui era lontano 
dall' aspettaisi. JNc^ato delle lun- 
gherìa e dei disgusti, che gli si fa- 
cevano provare, colse l’ occasione 
della morte di Carlo IX per lairiar 
Berna ed andare incontro al nuovo 
re. Vi ritoruó alcun tcin{>o dopo, 
per ordine di Enrico 111. a ringra- 
ziare il papa, da p.vrtedi esso prin- 
cipe, dell onore die gli aveva latto 
d' inviargli un legato per coiopli- 
iiieutarlo intorno alla sua esaltazio- 
ne al trono di Francia. Paolo non 
rimase a Uuma che il tempo ne- 
cessario per adempiere a tale ^ni- 
inessione . Bitoruò in F.rancia e 
continuò ad esservi impiegato in 
alfari e negoziazioni importanti. 
Bipassò a lioma nel 1 5^5 in qua- 
lità d’amhasciatore. L' anno sus- 
seguente Enrico 111 r inviò in 
Guienna, al re di Navarra, poi En- 
rico IV. per distaccarlo dal partito 
degli Ugonotti ed indorlu a mutar 
religione ; e qnantnnque Paolo non 
riuscisse in tale missione, s’ acqui- 
stò la confidenza di quel principe . 
Ehbe molta parte nell’ editto di 
pacificazione e fu uno dei commis- 
sari .vcelti per mandarlo in esecu- 
zione. Il re gli diede nel 1378 l’or- 
dine td', accompagnare Caterina de 
Medici, sua madre, io un viaggio, 
che ella fece in Guienna, ed egli 
fu da «ssa incaricato di trattar- 
vi diversi grandi a&ri.. Si segnar 
là in .quella prov incia . pel ano 
Zelo per la lede cattolica : vi 
fece riedificare gli altari e rista- 
bilì il cvtllo in molti luoghi, do- 
v’ era stato abolito,. La regina a- 
vendolo congedato a Lione, nel re- 
stituirsi' alla corte, Paolo, dì Eoa 
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Miti- da quella città alla, volta di 
lluina. dote lo chiamavano i suoi 
prupr| afi'arì. Il cardinale d’Arma- 
gnac latto gli aveva le rinunzie pro- 
messe, e gli abbisognavano le Ixil- 
le. Il processo, ìncouiiucialo a Boma 
nel 1 374 • tton era per anco giudi- 
caio t sembra che lo fosse soltanto 
nel 1682 o 85 e che allora le bolla 
fossero spedite. Fino dal i38i, in- 
tantoche Paolo di Foi.x era a Ro- 
ma senza carattere, Enrico III con 
dispaccio dell’ 1 1 di maggio ve lo 
aveva destinato suo ambasciatore 
ordinario. Gregorio XUI sedeva al- 
lora sulla c.iltedra pontificia. Paolo 
adempì il suo nuovo uffizio in mo,- 
do degno dell' alla sua rinomanza 
e giustificò la confidenza del mo- 
narca, rendendosi ben accetto al 
pontefice ed alla tua corte. In mez- 
zo a tali occupazioni ed ai proget- 
ti, cui formava pel vantaggio della 
diocesi, ch’era ciiiamato a governa- 
re, cadde infermo . Quantunque 
incomodato, un giorno di festa so- 
lenne,, volle dire la messa. Si trovò 
più indisposto all’altàroi convenne 
portarlo via. La sua salate inco- 
minciava a rimettersi, allorché un 
Francese venne a richiederlo d’un 
servigio; egli non volle ricusarlo. 
Uscì |>er soddisfarlo e ritornò a ca- 
sa riiinito di fatiche ; la malattìa 
gli si rinnovò e fa di breve dura- 
ta; egli mori con grandi sentimen- 
ti di pietà, alla fine di maggio 1 384, 
in età soltanto di anni 36; fu se- 
tto nella chiesa di s. Luigi, dove 
ureto, che gli era stato sempre 
assai affezionato, reciti, in latino la 
sua orazione funebre . Gregorio 
XIII, che si proponevo, dicesi, d’in- 
sìgnirlo della porpora romana, o- 
norò la 'sua morte del. suo elogio • 
delle sue lacrìnie Paolo di Foix 
accoppiava al zelo della religione 
una saggia iolleranra, virtù rara in 
que' tenipi. Vita non Invvi più oc- 
cupata mai, nè occupata più util- 
mente delta SUA Nò mai vi fu uo- 
mo 4 Uu coiumercio, da cui trarre 
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«i potesse maggior vantaegie pel 
ctiore e per lo spirito. Tarè la te- 
stimonianza,ohe gli rende de Thou; 
„ Io non lo lasciava mai, egli dice, 
>1 che non mi sentissi migliore e più 
» disposto a praticare la virtù ” . 
Angero di Mauléon ha pubblicato 
'le Lettere di Mejiir Paolo di Foix, 
arcieescooo di Tolosa ed ambasciatore 
pel re presso il pApa Gregorio XIII, 
al re Enrico III, voi. in 4 -to> Pari* 
gi, 1638. Tali lettere, che sono in 
numero di cinquantasette, sono il 
carteggio di Paolo col re , durante 
r ultima stui ambasciata, dal 39 
maggio i 58 i fino al 4 novembre 
i 583. Una specie di rassomiglianza 
di stile in tali lettere e quelle di 
d’ Ossat , di cui Mauléon è pure 
l’ editore, gli ha fatto credere che 
fossero state scritte o almeno ritoc- 
cate da d’ Ossat; H. di Foia, egli 
dice, non somministrò che lo stoffa 
a cui dopo d’ Ossat, suo secrétario , a- 
vrebbe dato la forma. Tale gindiaio 
non parve fondato a buoni critici ; 
e Secousse, a cui dobbiamo un’ ec- 
cellente memoria sopra Paolo di 
Foia ( Arcad. delle Iscrit. XVII, 
6ao), è d’opinione assolutamente 
contraria: è molto più naturale, 
di fatto, che d’Ossat, avendo scrit- 
to per vent' anni sotto la dettatura 
di Paolo, di cui era secretario, »si 
sia formato sulla maniera del suo 
padrone, diquellodhè immagina- 
re d’ un ministro, il quale a- 
veva molto spirito e molte oogni- 
sùoni, che tolto avesse da un nomo 
assai più giovane di Ini la forma 
de’ suoi dispacci”. Il padre Lelong 
ò dello stesso sentimento ( Bibl. 
stor. della Francia, n.3o,3o4). Mau- 
léon ha tradotto in francese l’arin- 
ga funebre,- recitata da Murelo, 
mila quale abbiamo parlato, e l’ba 
messa in fronte alia sua edizione 
delle Lettere di Paolo di Foix, 

L— T. 

FOIX (Fbakcxsoo di), in latino 
Flussas, duca di Candele ( V. Cair- 
naLz), commendatore degli ordini 
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del re , si fece ecoiesiastieo e fa 
nel iS^o creato vescovo d’ Aire in 
Guascogna. Mori a Bordeaux ai 5 
di febbraio 1694 , in etò di 90 an- 
ni. Aveva fondato in quella città 
una cattedra di geometria ; e, per 
una delle sue disposizioni , ninno 
poteva essere ammesso sd concorso, 
che dopo sostenuto un esame par- 
ticolare sui corpi regolari : disposi- 
zione, che era oeservata ancora nel 
1910. Francesco di Foix ha pub- 
blicato col soccorso di Giuseppe 
Scaligero un’edizione greca e la- 
tina del Pimastdro d’ Ermete, Bor- 
deaux, 1594, iu 4 -ù>(i). Tradusse 
in seguito tale opera in francese , 
Bordeaux, i 5 ^ 4 > 

fogl. La versione è poco stimata : 
sembra che l’ autore non fosse ver- 
sato nella filosofia degli antichi E- 
giziani. Nel 1S66 aveva fatto stam- 
pare un’ edizione latina degli Ele- 
menti d' Euclide { V. Eiiclioz ), au- 
mentata d’ un sedicesimo libro sui 
corpi regolari, a su quelli, cui no- 
mina regolarmente irregolari. Ri- 
rodusse tal’ edizione, aggiungen^ 
ovi altri due libri sul lo stesso sog- 

f etto, Parigi, 1598, iboa, in fogl. 

lavori di Francesco di Foix sopra 
Euclide non sono più stimati, ohe 
la sua traduzione oel Pimandm. 

Z. 

FOIX (Loioi de), architetto, 
nato a Parigi nel XVI secolo, abi- 
tò lungo tempo la Spagna, dove i 
suoi talenti furono conosciuti ed 
impiegati . Si crede ohe avesse la 
direzione dei lavori deH’Escurial ; 
ma s’ ignora la parte, che abbia po- 
tuto avere in qneir immensa fab- 
brica, nella quale tanti artisti ita- 
liani e spagnuoli hanno lavorato. 
Ebbe il vantugio di essere cono- 
sciuto dall’ infante don Carlo, che 

(1) prima edirie&e HìuIr aatlea o|>«« 
ra iloaofieas attribaila aJ Ermete • Mernnria 
tri«oit*§Ì«tef ma che ai crede compuela nel m» 
cemla aeeoU deir era *olgsre« era comiiarsa 
•oìtanto in UtÌDa^Tieri«o, 1471, ia 4,U» ( fe 
Vicino-^ . 
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gli fede parte delle inquietudini, 
cui gli dava la gelosia di suo padre, 
e del progetto che aveva di fuggire 
nei Paesi Bassi. Ue Foix tradì in- 
degnamente la confidenza di qiiel- 
r infelice principe ( V. Don Car- 
j.o) e contribuì a farlo arrestare. 
Sembra che non ottenesse da Fi- 
Jippo II ricompensa per tale servi- 
gio, ]K>ichè ritornò in Francia po- 
co tempo dopo la morte tragica del- 
r Infante. Fu incaricato nei 
dei lavori del porto di Bajona, col- 
mò l’antico canale deH’Adonr e 
ne fece scavare un nuovo. E lo 
stesso artista, che ha fatto costruire 
la torre di Oordouan all’ imbocca- 
tura della Girouda. Tale edifizio, 
che serve di faro ai navigatori, fu 
incominciato nel i 584 ^ terminato 
nel i6io: l’ altezza tna è di cento 
sessanta piedi. Non si capisce, dice 
Milizia, come siasi voluto ammas- 
sare tutte le ricchezze dell’archi- 
tettura e della scultura in un luo- 
go pressoché ioaccessibile. Sareb- 
be, egli soggiunse, lo stesso che col- 
locare in un fenile i capolavori del 
Correeio. 

, W—s. 

FÒIX ( MARc’Airromo DE ), ge- 
snita, uomo di uno spiritosnperio- 
re ed assai distinto nella sua com- 
pagnia ”, dice l’abate Goujet, nac- 
que nel i6a^,nel castello di Fabas, 
nella diocesi di Couserans. Suo pa- 
dre. Niccolò di Foia, disoendeva dai 
conti di Fabas, famiglia considera- 
bile e che si pretendeva uscita dai 
conti di Foia, di cui portava il no- 
me e le armi. Marc’ Antonio di 
Foia, entrato nel noviziato dei ge- 
sniti nel i 643 . divenne un abiTe 
teologo, coltivò le lettere con frut- 
to e si fece un nome tra i predica- 
tori. Accoppiava ad una maniera di 
esprimersi nobile, elegante e per- 
suasiva la conoscenza del cuore u- 
mano -, e tali vantaggi, sì uecessarj 
in un predicatore, si trovavano- irr 
l|ii illustrati da altri due, i quali 
non contribuiscono meno a far im- 
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F reuione sopra un uditorio, nn bcl- 
aspetto ed una fisonomia' impo- 
nente. Impiagato nel governo del 
suo ordine, il P. di Foix vi sosten- 
ne gl’impieghi onorevoli di retto- 
re e di pròvinciale. Nel corso delle 
visite, che faceva in quest’ ultima 
qualità, morì nel collegio di Billon 
verso la metà dì giugno i68e. E 
autore delle seguenti opere: I. 
L’Arte di predicare la parola di Dio, 
contenente le regole dell' eloquenza cri- 
stiana, P arigi, 1687, in 13 . L’abate 
Goujet, nel secondo voi. della Bi- 
blioteca francese, pag. 73 e seg., ne 
fa una sposizione estesa. Secondo 
esso critico » l’opera del P. de Foix 
è bene scritta, solida, profonda. Vi 
si riconosce, egli, dice, l’uomo di 
spirito, il dotto urbano e versato 
nella letteratura sacra e profana. 
Il libro è pieno d’eccellenti rifles- 
sioni, ma vi sono troppe ripetizio- 
ni e soprattutto troppe digressioni. 
L’autore è d’opinione che non si 
possano fare buoni sermoni sul- 
la predestinazione, sull’esistenza 
di Dio. sull’ immortalità dell’ ani- 
ma, quanttinque altrove confessi 
che tali grandi verità sono i fonda- 
menti ed i principj della morale 
cristiana; II L’ arte di educare un 
principe. 1687, in 4-t®i ristampata 
nel i6ti8 col titolo dell’/lrfe di for- 
mare }n mente ed il cuore <f uh prin- 
cipe, 3 voi. in 13 , cui l’abate Gou- 
jet crede del P. Gisberl, altro ge- 
suita.' Venne attribuita da primaal 
raarche.se di Vardes, poi ad altri. 
Il padre de Foix era appena mor- 
to, quando essa comparve, e non era 
più in jwtere di reclamamela pro- 
prietà. Le Memorie di Tròvoux, 
composte da gesuiti, nulla decido- 
no sni vero antore di tale libro. 
Nondimeno Moreri attesta che il 
P. Lombard, pure gesnita, attri- 
buiva ì’ Arte di educare un principe 
al P. do Foix ed aveva raccolto 
prove tali da far cessare qualunque 
incertezza nel proposito. Gòmun- 
que sìa, sembra clie in tale opera 
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y’ abbia di ottime cose conimiste 

con molte trivialità. 

L— r. 

FOK. F. CSiLTEaDBaiAtiD, Lao- 
TREC, Lcactm, Lespabbx, Saikt- 
Foix. 

FOLABD (GioTAinu Cablo de), 
nate in Avignone, ai i 3 di febbrajo 
1669, d’ una famigli# nobile ed as- 
sai numerosa, ma povera di fortu- 
na, mostrò sin dall’ infanzia un ge- 
nio vivissimo per le armi. Tale ge- 
nio si sviluppò in modo straordi- 
narie con la lettura dei commenta- 
rj di Cesare, cui ebbe in premio in 
età di quindici anni. Appena tocco 
aveva ilsedioesimo anno, che fuggi 
dalla casa patema per ingaggiarsi 
in una compagnia d' infanteria, la 
quale passò per Avignone. Arresta- 
to poco tempo dopo, ad istanza di 
suo padre, fu chiuso in un conven- 
to, donde fuggi di nuovo in età di 
1 8 anni per prendere il moschetto 
nel reggimento di Borri. La sua 
condotta, nonmenoclii i suoi na- 
tali avendolo in breve fatto distin- 
guere, ottenne una sottolnogote- 
nenza; ed in tale grado vide la 
guerra per la prima volta, nel 1688. 
La vide tanto meglio per sua istru- 
zione, quantochè fu impiegato in 
un corpo di avventurieri o corrido- 
ri. £ noto essere tale nianiqra di 
militare la migliore scuola delle 
grandi operazioni. Quindi Folard 
ebbe fin d’ allora l’oooasione d’os- 
servare con molti vantaggi le par- 
ti più importanti dell’arte milita- 
re. Continuamente occupato nel- 
l’ istruirsi col leggere la relazioni 
delle guerre precedenti, scorreva i 

f aesi, ohe n’ erano stato il teatro. 

isaminava tutti i passaggi, i mezzi 
d’attaccare e quelli di difesa; rico- 
nosceva le posizioni, levava pian- 
te, carte, e preparava in tal modo i 
materiali de’snoi voliuninosi scrit- 
ti. In quel tomo fece nn TVottotei- 
lo della Guerra da A Dven furiere, che 
non fn mai stampato, ma |cha |il 
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maresciallo di Bellisle ha possedu- 
to lunga pezza manoscritto. Il mar- 
chese di Guebriant. colonnello del 
reggimento di Berri, s’interessò per 
Folard e gli fece ottenere un gra- 
do di luogotenente nel sno reggi- 
mento. Tale corpo ricevè poco do- 
po r ordine di recarsi a Napoli; in 
quella lunga marcia avendo ve- 
duto che i nemici ricevevano i lo- 
ro viveri e le loro munizioni per 
mare. Folard concepì l’idea d’ im- 
padronirai del punto della Mescla, 
che proteggeva lo sbarco de’ con- 
vogli : egli presentò un progetto a 
de Guebriant, e tale progetto fu 
inviato alla corte, che l'approvò; 
ma ella incaricò nn altro officiale 
di metterlo in esecuzione, e l' au- 
tore rimase ignorato. Il duca di 
Vendòme, informato di sì fatta in- 
giustizia, creò Folard suo ajutanto 
di campo e gli fere ottenere il gra- 
do di capitano. Dopo avergli dato 
prove di. grande confidenza, esso 
principe non lo cesse che di mal 
animo a suo fratello il gran priore, 
ohe comandava in Lombardia. Fo- 
lard rese importanti servigj a que- 
sto generale ; ma il suo talento e 
soprattutto la sua irancbezza gli 
fecero molti nesnici nello Stato 
maggiore. Nella presa dei posti di 
Rovere,d’Ostiglia, e principalmen- 
te nella difesa della Cassina della 
Bulina egli spiccar fece i suoi ta- 
lenti ed il suo valore. Per sno con- 
siglio aveva il gran priore fatto oc- 
cupare quel posto importante; e 
Folard era andato a farvi alcuna 
disposizioni per ordine dì quel ge- 
nerale, allorché un corpo numero- 
so dell’esercito del principe Euge- 
nio si presentò per impadronirse- 
ne I preparamenti di difesa non 
erano terminati ; e la guarnigione 
era poco numerosa; nulladimeno 
incoraggiata da Folard, sostenne 
con raro valore gli assalti reite- 
rati degl’ Imperiali. Questi Pene- 
trarono nell’ interno della Gassi- 
na a molte riprese e sempre ne 
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forono respiuti dall’ intrepidecxa 
dei Francesi, diretti daFolard: tale 
brillante fatto gli meritò la croce 
di S. Luigi. Fgli ne lia rapportate 
le particolarità nelle note ael suo 
3. zo volume di Polibio; ed il suo 
racconto è stato citato da tutti gli 
scrittori militari come una delle 
migliori lezioni, ohe si possano of> 
frire sulla difesa dei posti di cam- 
pagna. Ritornato presso il duca di 
Vendòme, Folard non gli fu mono 
utile che a suo fratello per la sua 
presenza di spiiitO e pei buoni 
consigli, che gli suggerì principal- 
mente nella battaglia di Cassano, 
dov’ ebbe due graii ferite. Tale 
battaglia, notabile per grandi sfor- 
zi di ambedue le parti, per movi- 
menti d’ogni maniera e per re- 
sultati incerti , colpì vivamente 
l’ immaginazione di Folard. Si af- 
ferma che in mezzo ai dolori, che 
gli cagionarono le sue ferite, ideò 
il suo sistema delle Colonne e del- 
r Ordine profondo. Vendóme es- 
sendo andato in Fiandra poco tem- 
po dopo la battaglia di Cassano, 
Folard, che gli portava grande af- 
fetto, volle in vano accompagnarlo ; 
fu ritenuto all’ esercito d’ Italia 
per ordine del duca d’ Orléans, 
che sopravvenne ad assumerne il 
comando. La fiducia eh’ esso prin- 
cipe gli dimostrò, e la liberta con 
cui Folard continuò a dire la sua 
opinione, gli fecero di nuovo nelle 
stato maggiore pericolosi nemici. 
Si vede in una nota del suo Poli- 
bio che fu opera delle loro insi- 
nuazioni l’ordine ch’ebbe di an- 
dare a chiudersi in Modena. Si te- 
meva oh’ esse città non fosse attac- 
cata ; e si trovava comandata da 
un certo de Bar, sul quale era im- 

5 ossi bile di far conto: quel codar- 
o, risoluto di arrendere la piazza 
alla prima intimazione, si trovò in 
opposizione manifesta col cavalie- 
re di Folard, il quale, secondo l’u- 
sato, pienamente determinato area 
di fare il sue dovere. Leggesi nei 
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suo trattato della Difesa delle piatf^ 
ze un assai lungo racconto delle 
indegnità, ch’ebbe a provare da 
parte di quel vile governatore. Co- 
stui attentò fino a* suoi giorni ; e 
tale delitto rìnuue impunito, quan- 
tunque Folard l’ abbia svelato sen- 
za riguardo. La sua gioja non ebbe 
pari, come tosto dopo la capitola- 
zione di Modena potè alla fine re- 
carsi sotto agli ordini del duca di 
V enddme, eoe lo chiamò presso di 
sè. Egli passò per Versailles e si 
presentò al re, che lo accolse con 
piacere e gli accordò una pensione 
di 4ou franchi. Appena fu arrivato 
all’ esercito di Fiandra , Folard 
persuase il duca di Borgogna ad 
assalire l’ isola di Cadsant. Tale 
impresa riuscì oltre ogni speran- 
za, ed il suo autore fu creato co- 
mandante della piazza di Lettin- 
gue. 11 giovane principe, che ave- 
va da principio apprezzato i consi- 
gli del cavaliere, ne fece in seguito 
così poco conto, come di quelli del 
duca di Vendóme ( F. VeBdóme ) i 
e volle persistere, mal grado i suoi 
suggerimenti, a restare nell'ina- 
zione dinanzi il principe Engenio, 
il quale s’ impatueniva di Lilla. 1 
consigli, coi Folard diede al mare- 
sciallo di Vi Ilare pel soccorso di 
Mons, non furono meglio ascolta- 
ti. Intanto i suoi servigj erano di 
giorno in giorno pin riconoscinti 
e meglio apprezzati dalla corte. In 
queir epoca appunto il ministro 
gl’ inviò una seconda' pensione di 
<ioo franchi. Tale nuovo favore era 
tanto più meritato, qnantoChè era 
stato ferito di nuovo assai gravemen- 
te nella battaglia di Maiplaquet. 
Raddoppiando allora di zelo e di 
attività, ma non potendo prender 
parte ai movimenti dell’esercito, li 
seguiva sulla carta e nella tua im> 
magiiiazione, hnmaginando di con- 
tinuo progetti ed opnazioni, ed in- 
viando ogni sna ÌMa ai generali . 
Un giorno si fece portare sopra li- 
na lettiga presso al maresaiallo ed 
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Boufflers per dargli un suggeri- 
mento, die non tu asRoltato. E ma- 
nitesto che tale zelo ha dovuto es- 
sere sovente indiscreto e che si fai 
te roanieie hanno dovuto alcuna 
volta nnoceve alle migliori osserva- 
zioni. Quindi (le Montesquiou ri- 
gettò un avviso, che gli diede Fo- 
lard sulla cattiva posizione, die oc- 
cupava dinanzi Donai. Esso gene- 
rale vide soltanto dopo la sua dis- 
fatta quanto torto avesse avuto di 
sprezzare tali consigli. Alcuni me- 
si dopo. Folard trovò il marescial- 
lo di Villars più ducile ed ebbe la 
soddisfazione di vedere l’esercito 
mettersi in movimento in seguito 
ad un progetto da lui comunica- 
to a quel generale Essendo jio- 
scia stato uiv,ato a de Guébriant, 
che era iriinacciato d' un assedio 
nella piazza d’Aire, il cavaliere fu 
prc«o per cammino da troppo ne- 
miche, che fecero vani sforzi per 
conoscere le sue istruzioni. Il prin 
cipe Eugenio ricorse a tutti i mez 
zi di seduzione per determinarlo a 

Ì rissare al servigio delfimperatore j 
mlard. irremovibile nella sua fe- 
deltà , trovò anofae nella cattività 
un'occasione di servire il suo so- 
vrano, ingannando il principe Eu- 
genio suite operazioni dell’esercito 
francese. Ricevè allora alcuni soc- 
corsi d.i parte del duca di Borgo- 
gna, ed esso jirinnpe non lardò a 
farlo cambiare. In pari tempo ot- 
tenne il comando de. la piazza di 
Buurbuurg, di cui ha conservato il 
titolo e gli stipendi fino alla sua 
morte. La pace, che fu conchiusa 
nel 1713, avendolo obbligato al ri- 
poso, incominciò i suoi Commen- 
tar] ; ma. trovandosi ancora in età 
da non poter restare a lungo ino- 
perante, approfittò delle inquie- 
tudini. ohe i Mussnlmanni recaro- 
no ai cavalieri di Malta, nel 1714, 
per condursi in quell’isola con per- 
missione della corte. Il gran mae- 
stro l’accolse con mólta premura; 
ma Folard s’abbandonò in breve 
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al suo carattere, di vanità e d’indi- 
screzione verso gl’ingegneri fran- 
cesi, che erano venuti, com’egli, ad 
offrire ai cavalieri il loro br.iccio 
ed i loro consigli. Malcontento di 
non aier {lotuto far prevalere la 
sua opinione, ricu.«ò la croce del- 
l’ordine, che gli fu offerta, secondo 
l'uso, in simile caso, e ritornò in 
patria, dove non gli fu ancora pos- 
sibile di restare lunga pezza ozio- 
so. Il suono delle geste di Carlo 
XII rimbombava allora in tut- 
ta l’Europa e Fol.ard desiderava 
vivamente d’ esserne testimonio. 
S’imbarcò sopra una nave, che fece 
naufragio come toccava i 1 [>orto ; e 
salvatosi in un palischermo, arriiò 
pressoché nudo a Stockolm. Il re 
lo accolse assai bene ed ascoltò i 
suoi discorsi intorno alla sua tat- 
tica con estremo piacere. Nulla 
poteva riuscire più gradito al ca- 
valiere ; quindi preferì sin dal pri- 
mo istante il soegiorno della Sve- 
zia a quella delìa Francia. Si recò 
nnllameno in patria poco tempo 
dopo, al fine di concorrervi ai (li- 
segni del barone di Goèrtz: ma ta- 
li disegni essendo stali rovesciati 
per Tarre-slo del barone ( f'. Cablo 
XII eG OEBTZ), Folard ritornò a 
Sto -Icolm e non tardò ad accompa- 
gnare il re di Svezia nella sua spe- 
dizione di Norvegia. Ritornò in 
Francia subito dopo la morte di 
(juel principe e vi fu fatto maestro 
di ctimfm al leguito nel reggimento 
di Picardia . In tale qualità fece 
l’ultima sua campagna, nel 171(1, 
nella breve guerra, che la Francia 
ebbe a sostenere nella Spagna. La 
pace divenne allora generale e 
Folard si vide d.annato ad un ripo- 
so, cui non conosceva ancora. Egli 
ne approfittò per darsi interamen- 
te ai suoi lavori letterari ; e ben- 
tosto fu in grado di presentare al 
duca d’Orlèans, reggente, il suo li- 
bro delle Nuoce Scoperte sulla Guer- 
ra, Parigi, 1734, in 13. Cercò in 
seguito un (quadro, in cni gli fosso 
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possibile di unire i resultati delle 
tue lunghe otservarionì e nel qua- 
le potesse sopA'attuUo far entrare 
111 spiegazione de' suoi uuuvi siste- 
mi. La Storia di Polibio gli parve 
il soggetto più acconcio alle tue 
mire. Tale opera è per certo fra 
gli scritti storici dell’antichità uno 
de’ più esatti e de’ più giudiziosi 
sotto l'aspetto militare; quindi 
Folard non poteva fare scelta mi- 
gliore. Ma non sapendo il greco, fu 
obbligato a commetterne la tradu- 
zione a don Thuillier e lavorò in 
pari tempo ai suoi lunghi Com- 
mentar], cui dispose in via di note 
ed in seguito ad ogni capitolo di 
Polibio. Tali Commentar] sono di 
una prolissità senza esempio e lo 
stile dell'autore scende alcuna vol- 
ta fino al triviale: vi presenta so- 
vente nella stessa pagina le cose 
più incoerenti ; da ultimo vi si os- 
servano sforzi continui per condur- 
re tutto al suo sistema del le Colonne 
e dell’ Ordine profonilo . Ma per 
quanto imperfetta sia l’opera di 
Folard, i militari la troveranno u- 
tile sotto molti asjietti. .\llatoa no- 
te giudiziose ed a ricerche erudi- 
te sulle guerre degli antichi oc- 
corrono in essa preziose notizie su- 
gli avxcninienti, di cui l’autore ò 
stato testimonio, ed è male che gli 
storici di quell’epoca non l’abbia- 
no consultato piùsovente. Figli spie- 
ga le cause ed i resultati di tali av- 
venimenti con una franchezza, che 
gli fu sovente nociva, ma che sarà 
sempre utile alla posterità. Tale 
franchezza, che aveva cagionato 
tanti ostacoli al suo avanzamento, 
finché ebbe le armi in mano, si op- 
pose di nuovo a’suoi progetti, al- 
lorché si mise a pubblicar libri. 
(Quando fu arrivato al sesto volume 
del suo Polibio, gli fu vietalo di 
darsi alle stesse discussioni, che nei 
precedenti. Si lagna amaramente 
di tale proibizione nella prefazio- 
ne di tale volume e dice che fu 
impedito precisamente là dove il 
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suo autore divenendo più interes- 
sante, egli stesso veniva inspirato 
da avvenimenti più degni d osser- 
vazione. Folard ita premesso a tale 
immeivsa opera il suo Trattato del- 
le Colonne e dell’Ordine profondo, 
cui risguarda siccome la base d'o- 
giii buona tattica. '1 ale opinione si 
avvenne allora in numerosi con- 
tradditori . Il più giudizioso di 
tali critici era de $avornin, ge- 
nerale svizzero al servigio dell' O- 
landa, il quale pubblicò sotto il 
velo dell’anonimo: l S<-ntimenti di 
un nomo di guerra sul nuooo sistema 
di Folard. Questo autore è quello 
de’ suoi avversar], cui il cavaliere 
tratta con più riguardo nelle pre- 
fazioni di ciascuno de’ suoi volumi, 
di cui é noto che faceva una spe- 
cie di campo di battaglia, dove as- 
saliva senza circospezione quelli, 
che min pensavano coni' egli. La 
parte migliore dei Commentar] di 
Polibio è senzsi dubbio quella, in 
cui Folard tratta della tattica de- 
gli antichi e soprattutto della loro 
maniera d’attaccare e di difendere 
le piazze. Ninno si era più profon- 
damente internato in tale materia; 
ninno aveva più meditato e lavora- 
to sugli stromenti di guerra dei po- 
poli dell'antichità. Aveva fatto co- 
struire una catapulta, di cui I’ e- 
spcrienze lo trasportarono d’ammi- 
razione ; e non esito a dire che se 
gli fosse possibile d’attaccare con 
le marchine e coi mezzi degli an- 
tichi una piazza difesa dall’arti- 
lieria dei moderni, fi<lava di preu- 
erla in poco tempo : é chiaro 
quanto riuscita gli sarebbe ardua 
la prova d’ una s’i strana opinione. 
Le sue idee sulla strategica non so- 
no meno fatte per generare stupo- 
re; e quanto al suo sistema delle 
Cojunng'e dell’Ordine profondo sa- 
rà bastante, per valutarlo.il rillessn 
che nelle numerose guerre, lei[uali 
successero dopo Ig sua pubblica- 
zione. non v’ ha un sovrano, nè un 
solo generale, che abbia degnato di 
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inetttrro in uto. Vero i per »llro, 
bUogna convenirne, che I assalire 
in colonne serrale, si generalmente 
e con tanto successo usato ai nitttri 
giorni, non n’i che una maniera 
d’ imitar-ione . 1 ale metodo P™’» 
certamente che l’ ordino profondo 
è sovente il migliore: ma l’assalire 
in colonne serrate, ner isquadroni 
por divisioni o per Daltaglioni, nel 
modo con che si fa oggidì. ))r^nta 
vantaggi mollo rilevanti ed ai qua- 
li Folard non aveva avvertito ; quel 
li di potersi dispiegare all uopo, 
di mutar fronte e direzione con o- 
strema facilità, al fine di passare 
rapidamente dall’ ordine profondo 
all’ ordine sottile e dall ordine sot- 
tile all’ ordine profondo . Folard 
era talmente infatuato del suo si- 
stema e delle sue scoperte, che 
da per tutto vedeva ordine pro- 
fani e colonne d attacco. Aveva 
letto poco la Bibbia ; una volta si 
mette a scorrerla, e subito alla pri- 
ma pagina grida: n Davvero che 
n Mosè era un gran capitano ! A- 
r> veva scoperto la mia colonna ! 
Fare che il conte di Sassonia, che 
aveva conosciuto Folard nella Sve- 
zia. abbia fatto conto dello sue o- 
pinioni . e si pnò giudica e della 
stima, che quell’abiie generale nu- 
triva per lui, dalle lettere, che gli 
ha scritto. Se ne trovano alcune in 
seguito all’opera, intitolata : Mfmo- 
rif per snvire alla sforio del cavaliere 
de Folard, Ratisbona (Parigi), ie 55 , 

1 voi. in la, Folard era abbastanza 
buono ingegnere e disegnava e le- 
vava piante assai bene . L’ abate 
Oddoyn ha pubblicato nella sua 
Traduzione di Pausania l’ordine 
di varie batterie dietro la scorta 
dei disegni di Folard. Questi ven- 
yne chiamato il Fegeaio francese-,^ ma 
/ sarebbe stato poco lusingato di ta- 
« lo comparazione , che parla 

sovente malissimo di Vegezio. Sio- 
oome cita un gran numero d’anti^ 
ri antichi, ha sovente rettificato il 
loro testo alterato dai copisti ed ha 
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aicnna volu indicato parecchi con- 
trosensi nelle loro traduzioni. La 
pubblicazione del tuo Polibio gli 
ac.quistò grande ripuuzione in Eu- 
ropa. e tale opera 1 » fece ammette- 
re nella società reale di Londra. Il 
re di Prussia, Federico il Grande, 
desiderò di fare un’esperienza del 
suo sistema, e fiolurd tu invitalo a 
recarsi a Berlino per esserne testi- 
monio, ma r età non gli permise 
d’ intraprendere tale viaggio. Nul- 
lameno esso principe teneva in po- 
co pregio gli scritti di l'olard o gli 
ha positivamente trattali da visioni 
e da stravaganr/t in parecchi passi 
delle sue lettere e specialmente 
nel volume, cui fece stampare nel 
ie 6 i, col seguente titolo; Lo Spiri-' 
to del cavaliere Folard, un voluine 
in 8.VO. Federico dice nella prela- 
zione di tale scritto: « Folard avea 
>1 sepolto de’ diamanti in mezzo al 
» letame ; noi ne gli abbiamo trat- 
1» ti. Si è fatta man bassa sul tuo 
71 sistema dello truppe in colonna: 

Il non vennero conservate che le 
» mosse di guerra , di cui fa una 
71 giusta descrizione; la giudiziosa 
n sua critica intorno alla condotta 
>7 di alcuni generali francesi, certe 
77 regole di tattica, degli esempj di 
77 difese singolari ed ingegnoso ed 
77 alcnni progetti, che somministra- 
77 DO maioria a riflessioni più utili 
71 ancora che gli stessi progetti ” . 
Tal’ era l’opinione del più grande 
capitano del suo tempj sopra gli 
scritti di Folard. I lavori letterarj 
alterarono la salute di esso tattico 
più rapidamente che fatto non a- 
vessero le fatiche della guerra. Nel 
i^ 5 o TTolle ancora una volta rive- 
dere la sua città nativa e si recò in 
Avignone, dove mori ai a 5 di mar- 
zo del in età d’ottantatrè an. 

ni. A questo guerriero fatto non 
venne di elevarsi al primo grado 
dell’esercito, quantunque l’ avesse 
vivamente desiderato . Era nondi- 
meno contento della tua sorte ; e 
con un tenue patrimonio ed alcune 
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pensioni del re trovò metzo di fa- 
re del bene. Gli ultimi anni tuoi 
sarebbero stali perfettamente tran- 
quilli, s’egli stesso turbati non gli 
avesse, dando alla cieca in furori 
polemici, imprudenti, sovente per 
essi porgendo armi contro di sè, at- 
tesa la soverchia irascibilità ed un 
eccessivo amor proprio. Un’altra 
bizzarria gli fu pure cagione di af- 
flizione negli ultimi anni di sua 
vita. 'Essendosi lasciato trarre nel 
partito degli appellanti, venne pre- 
so di mira dai satirici di quel tem- 
po come quegli, che si abbandonas- 
se a convulsioni da visionario sulla 
tomba del diacono Paris. La nuova 
setta fu lieta di potere appoggiarsi 
ad una simile testimonianza; si 
comprende quanta derisione ne ri- 
dondasse pel vecchio cavaliere. Il 
cardinale de f leury ne fu malcon- 
tento molto, ed esso ministro fece 
ordinare a Folard che si allontanas- 
se da Parigi. Soltanto per le pre- 
ghiere di parecchi generali, che fe- 
cero valere i suoi numerosi ed im- 
portanti servìgj, l'ordine fu revo- 
cato. Folard aveva in tutta la sua 
vita goduto una salute robustissi- 
ma. Una sola infermità lo aiflisse 
fin dalla sua gioventù, e con l’età 
non fece che aumentare : era dessa 
una sordità naturale, che sovente 
gli riuscì funesta nella guerra. Egli 
era quasi al tutto sordo in veochìaja. 
Le tpe opinioni militari, che tante 
discussioni eccitato avevano, duran- 
te la sua vita, ne fecero nascere di 
più grandi ancora lungo tempo do- 
poché fu morto. Il suo sistema del- 
le Colonne, vivamente attaccato nel- 
le Memorie militari dei colonnello 
Guiscbardt, nel iy 58 , non che nel- 
le Memorie critiche dello stesso, del 
I ftt con molto calore difeso nel- 
le tUcerch» di antichità militari, del 
cavaliere de Lolooz, Parigi, 1770; 
ed in modo ancora più positivo, in 
un altro volume dal medesimo au- 
tore pubblicato nel 1776, col tito- 
lo di Difetn del cavaliert Folard . 
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Là Storia di Polibio, con i commen- 
ti, stampata da prima a Parigi, in 

6 volami in 4-to, 1737 al 1730, lo 
fu in seguito in Amsterdam, 1763, 

7 voi. in 4 -to II settimo volume é 
un supplimento, che non esiste nel- 
r edizione di Parigi . Contiene ; I. 
Le nuove tooperte sopra la guerra-, ìt 
Lettera critica di un militare olande- 
se-, (Terson); III Sentimenti di un 
militare ( Savornin ) intorno al si- 
stema del ctsvalìere de Folard ; IV 
Risposta di Folard ad essi critici. 
I Commenti sopra Polibio compen- 
diati e stampati vennero separata- 
mente da Chabot, 3 voi. in 4 - te, 
Parigi, 1757. Se ne conoscono duo 
traduzioni tedesche, una stampata 
a Berlino e l’ altra a Vienna . Le 
osservazioni intorno alla battaglia 
di Zama ed alla Storia di Epami- 
nonda, ch’erano state separatamen- 
te pubblicate nel 1738 e 1739, for- 
mano parte dei Commenti sopra Po- 
libio, ai quali l’autore ha pure uni- 
to il suo Trattato della colonna, 
non ohe quello dell’attaccare e del 
difendere le piazze. Folard ha in 
oltre scritto : Funzioni e doveri d’uis 
isfjaiale di cavalleria, Parigi, 1753, 
in la. — Suo fratello (Melchiorre), 
gesuita, nato in Avignone nel i 883 , 
morto nella medesima città il dà 
19 di febbrajo del 1739, professò la 
rettorica a Lione e fu membro del- 
l’accademia di essa città. Compose 
parecchie tragedie mediocri, delle 
quali due vennero stampate a Lio- 
ne, cioè; Edipo nel 1733 e Temi- 
stocle nel 1739. Un nijwte del ca- 
valiere fu ministro di Francia nel- 
la dieta di Ratisbona ed inviato 
straordinario presso all’elettore di 
Baviera nel tySS. 

M.— D.j. 

FOLCHER ( Oiov AITIVI ), teo- 
logo, nato a Calmar nella Svezia 
verso la fine del secolo XVII, 
studiato avendo in Upsal ed a 
Oiessen, divenne professore di teo- 
logia a Calmar, da dove passò 
con U qualità ipedesima a Pernau 
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nella Livonìa. Essendosi dichiarato 
partigiano dei donami de’ pietisti, 
venne da un suo collega diniinzia- 
to come eretico; e quando si recò a 
Stockolm onde scampare dai Russi, 
i quali occupato avevano la Livo- 
nia, trovò nei teologi svedesi tale 
animosità, che fu obbligato a rifug- 
gire nella Scania . La corte lo pre- 
se invano a proteggere; nel ijag 
morì nell’esilio, a cui da un’ attu- 
nanza di vescovi era stato condan- 
nato Scrisse alcune dissertazioni 
latine e pareccliie opere polemi- 
che contro a’ suoi nemici . 

C — AV. 

FOLCHETTO o FOLQUET, 
vescovo di Tolosa, nacque in Mar- 
siglia nel secolo duodecimo, d’nn 
ricco mercatante genovese, il quale 
il lasciò erede d'una considerabile 
fortuna . Mostrato aveva fino dalla 
sua infanzia inclinazione vivissima 
pei piaceri, e da che padrone di- 
venne del suo patrimonio, ruppe 
ad ogni sorta di eccessi . I comjwi- 
gni ordinari de’ suoi strajrizzi era- 
no alcuni de’ poeti conosciuti col 
nome di trovatori: gl’iinpararono 
essi gli elementi dell’ arto loro, e 
presto ei la coltivò con tale buon 
successo, che la sua fama andò lon- 
tano. Il titolo di poeta dava in quel 
tempo facile accesso presso ai gran- 
di, e Folchetto approfittò di tale 
vantaggio per comparire alla corte 
del conte di Tolosa. Tornò in se- 
guito a Marsiglia, dove continuò a 
menare una vita, enj trovava tutta 
piaceri. La bellezza d’AnnIaide, 
sposa di Barrai, visconte di Marsi- 
glia, avendogli inspirata una vio- 
lenta passione, celebrò essa dama 
111 parecchie poesie, che sono state 
ccixcrvdte. Azalaide fu poco tocc.a 
dall' amore del poeta, ina non ik>- 
lè vedere senza gelosia che, rendes- 
se omaggio ad un’ altra dama ; lo 
accusò pubblicamente di colpevole 
commercio amoroso, il colmò di 
rimproveri, gli ordinò di partire 
dalla sua corte . Folchetto cerco nu 
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asilo presso a Guglielmo Vili, 
gnore di Montpellier, e trovò in 
Eudossia, sposa di quel princijie, 
una protettrice, che adoperò di far 
gli dimenticare l'alTronto, cui ave- 
va allor allora ricevuto . Non andò 
guari che l’oppressero nuove dis- 
grazie : Azalaide, di cui la severitiì 
non aveva potuto guarirlo da una 
folle passione, morì ed Eudos- 
sia la seguitò pmto nella tom- 
ba. In un momento di disjiera- 
zione egli deliberò di rinunzia- 
re al mondo e, poiché eblie per- 
suasa la moglie ed i figli suoi a 
farsi religiosa entrò anch'egli nol- 
I ordine de' cistercensi verso l’an- 
no taoo. Alcun tcm|K> dopo, fatto 
venne abate di Terrone!; e nd 
iao3 il capitolo di Tolosa l’cle.sse 
vescovo di essa città, in luogo di 
Guglielmo de Rabastens, deposto 
dai legati d'Innocenzo III: Fol- 
chetto mostrò contro gli Albigesi 
un rigore, che ninno avrebbe dovu- 
to aspettarsi da un uomo, di cui la 
vita era stata per sì lungo tempo 
piuccliè seoslumata. Giovò con ca- 
lore alla causa della corte di Roma 
contro il conte di Tolota, suo pro- 
prio signore; fu il fondaturo di 
quella Can/ratrmiM bianrn, alla qua- 
le vennero rimproverati tanti ec- 
cessi, e no dielle egli stesso il se- 
gnale e l'esempio. Essendo stalo 
obbligato a partire da Tolosa, tor- 
nò nel lai.l, e, posto l'assedio in- 
nanzi ad essa città, se ne fece apri- 
re le porte dai suoi partigiani. Si 
recò licir anno medesimo a Ro- 
ma, intervenne al quarto concilio 
lalerunonse. in cui sostenne la le- 
gittimità de’ diritti di Simone di 
Montfort sopra i beni tolti agli Al- 
bigesi ; il fece di essi dichiarare pos- 
sessore ed ebbe in premio di tale 
indulgenza il castello d’Urefeuil 
con venti villaggi, che n’ erano di- 
pendenti. Folchetto morì nel tali, 
esaltato dai monaci, che gli diede- 
ro il titolo di Reato, e seco porl.in- 
do le maledizioni dì quei, ch'egli 


#OL 

•v«Ta oppressi di mali, durante il 
suo iun^o episcopato. Petrarca le- 
ce menzione di Folohetto nel suo 
Trionjo li’ amore. Si conservano fra 
i manoscritti della biblioteca del 
re venti composizioni di Folcbet- 
to, di cui una non poco lunga. A 
tale raccolta precede una vita del- 
r autore scritta da un anonimo. 

W— 8 . 

FOLCO 1., soprannominato il 
ROSSO, conte d’Angiò, figlio d’In- 
gelgero ed' Alinda, dama diBuzan- 
oois, tenne in tempi disastrosi una 
condotta tanto destra, quanto pru- 
dente. Tuttoché adempiesse a'suoi 
doveri verso il proprio Sovrano,sep- 
pe ingraziarsi presso Ugo il Gran- 
de, che il mantenne nel possesso 
de’ suoi dominj . Mori nel 9 ’ii) e 
fu sepolto nella chiesa di San Mar- 
tino de Tours. — Folco II, suo fi- 
glio, soprannominalo ii Buono, in- 
coraggiò il dissodamento delle ter- 
re incolte, protesse la popolazione 
e cercò, co’ suoi benefizj, di ferma- 
re presso di sé gli uomini più dot- 
ti del suo secolo. Compose egli stes- 
so inni in onore di San Martino; e 
ue’ giorni festivi, si vedeva sovente 
a cantare in coro coi chierici, il che 
in quel tempo presupponeva un’i- 
struzione poco comune. 11 re Luigi 
d’ Oltremare derideva un giorno il 
suo gusto per le lettere : Sappiale, 
O Sire, gli disse, che un principe il- 
letteiiita è un arino coronato. Mori a 
Tours nel qSS evenne se|iolto nel- 
la tomba di tuo padre — Folco 111 , 
detto J^erra o il Nero, nipote del 
precedente, fu principe ambizioso 
e temuto da’ suoi vicini . Ruppe 
guerra a Conan I. , duca di Breta- 
gna, lo sconfisse nel 991 , presso a 
Conquereux, e di sua propria ma- 
no l'uccise. Volse in seguito le ar- 
mi contro Eude li, conte di Blois ; 
ma ciò non gli riami con pari suc- 
cesso: battuto in parecchi incontri, 
si vide obbligato ad implorare il 
favore del re Roberto onde mante- 
nersi negli stali suoi. FcJco, umi- 
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liato dai disastri, riconobbe le sue 
colpe, ed, ai fine di ripararle, fon- 
dò parecchie aliazìe , accrebbe i 
privilegi di alcune altre e visitò 
tre volte i luoghi santi. Si narra 
come in uno de' suoi viaggi a Ge-. 
rusalemme si fece trarre intorno 
nudo sopra un graticcio, con la cor- 
da al collo ed esclamando : Abbia- 
te pietà, o Signore, del traditore 
e spergiuro Folco. Questo princi- 
pe rnor'i a Metz nel riloruare da 
Gerusalemme ai aà di giugno del 
lo.Jo. — Folco IV, detto VAnagnu, 
nipote del precedente dal lato di 
Erineiigarda, sua madre, nacque 
nel lo.p, in Chàteaulandon. Fu 
armato cavaliere, in età di dicias- 
sette anni, da Gollredo Martello, 
suo zio, il quale gli coiami,c di di- 
fendere la Saintoiige contro le ag- 
gressioni de’ popoli vicini. Suo zio, 
nel morire, divi.-e gli stati suoi tra 
Folco e Goffredo il Barbuto, suo 
t rateilo maggiore. Folco ebbe in sua 
parte l'Aiigiò e la Saintoiige, Ina, 
poco pago eli tale partizione, mosse 
guerra a suo fratello, il vinse e lo 
fece prigioniero; indi, avendolo ri- 
lasciato per inchiesta del papa Ales* 
sandro il, si rese una seconda vol-i 
ta padrone, sotto falso pretesto, deli 
la sua persona ed il chiuse nel ca- 
stello di CliinoD, in cui qne.sti ter- 
minò i giorni suoi. Folco aggiunse 
ai suoi stali la Turrena, di cui spo- 
gliato aveva suo f ratello, e divenne 
in tal guisa principe potentissimo. 
Mentre si chiudevano gli occhi so- 
pra una violenza s'i concitante, po- 
co mancò che una contesa insorta 
tra esso principe e Raul, arcivesco- 
vo di Tours, cagione uon fosse del- 
la sua perdita. Folco, colpito da 
scommuuica, venne obbligato a com- 
parire dinanzi ai commissari eletti 
dal papa ed a dar loro conto della 
sua condotta ; ma le sue grandi li- 
beralità verso i monaci e gli eccle- 
siastici meritare gli fecero l’indul- 
genza de’ suoi giudici, si che di- 
cjjiarato veima arioUo da tutte le 
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culpe, che gli ki apponeveno. Fole» 
muri ai i 4 d'aprile del 1109 e fa 
«epolto in Angers. Egli aveva avu- 
to tre mogli : ripudiò le due pri- 
me; e Bertrada m Monlfort, la ter- 
za, lo abbandonò per iapoaare Fi- 
lippo I., re di Francia. Folco aveva 
icritto la ttoria dei conti d’Angiò, 
cominciando da Goffredo-Grùgo- 
0<‘lle; ma noneaiste più che la pri- 
ma parte di tale opera ed il prin* 
cipio della seconda, di cui deve vi- 
vamente rincrescere la perdila, poi- 
ché conteneva la vita medesima di 
Folco. D’Acheri ha inserito quan- 
to rimane di tale scritto nel tomo 
X del suo Spicilegio , col titolo : 
Hutoriae andegavrnsis fragmentum . 
L’abate de Marolles tradusse l’ope- 
ra in francese e la pubblicò nelle 
sue Storio degli anticìU conti d’Angiò, 
Parigi, 1681, in 4. to.. — Folco V, fi- 
glio del precedente e di Bertrada, 
fece da prima alleanza co’ suoi vi- 
cini contro il re Luigi il Grosso; 
andò due volte coi crociati nella 
Palestina, sposò Melisenta, figlia di 
Baldovino li, ed a lui successe nel 
ii 3 i sul trono di Gerusalemme. 
Sostenne valorosamente gli sforzi 
de’ Turchi e tramandò intatta la 
corona ai suoi figli, Baldovino IH 
ed Amauri. Morì alla caccia, nel 
1 143, per una caduta da cavallo. 

W— 8. 

FOLCO. Ved. Clemente IV. 

FOLCO, in Ialino Fulco, arci- 
vescovo di Reims, noi finire del se- 
colo IX, discendente da un’anti- 
ca ed illustre casa, annoverava fra ì 
suoi più prossimi parenti Guido da 
Spoleti e Lamberto, suofiglio, i qua- 
li furono ambedue imperatori d’oc- 
cidente. Folco venne allevato nella 
chiesa di Reims e, secondo gli au- 
tori della Storia letteraria di Fran- 
cia, ne fu canonico. Quei della 
Gallia Chrittiana lo credono cano- 
nico di Sant-Omero, benefizio, cui, 
secondo essi, rinunziato avrebbe 
per vestire l’abito monastico nel- 
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l’abazia di S. Bertino. Ma, se non 
fu religioso in quel monastero, é 
certo al meno che ne divenne aba- 
te nell' 87^. La tua nascila, le tue 
doti personali, la fama d’eloquenza, 
di senno e d’abilità negli affari in- 
dussero Carlo il Calvo a chiamarlo 
alla sua corte. E' da credere ch'egli 
esercitasse nel palazzo del princi- 
pe diverti impieghi eminenti : Pa- 
latinit officUt anuetur, dicono di lui 
gli storici. Essendo morto nel di- 
cembre dell’bSa, Incmaro, arcive- 
scovo di Reims, il clero ed il popo- 
lo di essa città, di concerto coi ve- 
scovi della provincia, elessero Fol- 
co onde a lui surrogarlo. Subita- 
mente dopo la sua ordinazione, in 
marzo dell’ 883 , egli scrisse al papa 
Marino, cui altri chiamano Marti- 
no II, mandandogli la tua profes- 
sione di fede e ne ricevè il pallio. 
Conosciuto aveva il papa nel viag- 
gio da lui fatto a Roma, nell’ 87^, 
al seguito dell’ imperatore Carlo il 
Calvo, quando esso principe vi an- 
dò a farsi incoronare imperatore 
d’ occidente. 1 Normanni depreda- 
vano allora la Francia, commetten- 
dovi orribili danni. Saccheggiava- 
no le chiese, le devastavano ed e- 
sercitavano i loro furori tulle reli- 
quie de’Santi. Una delle prime cu- 
re del pio arcivescovo fu di guaren- 
tire dai loro oltraggi sacrileghi quel- 
le preziose spoglie. Ritirò dal mo- 
nastero d’ Orbais il corpo di San 
Remigio e da Chalons-sur- Marne 
quello di S. Gilberto, e deporre li 
fece in Remt. La sua chiesa aveva 
molto sofferto ; v’ erano molte coso 
da riformare e da ristabilire: in- 
contanente pose la mano aH’opera. 
Gli stndj ecclesiastici erano stati 
trascurati in quei tempi di disor- 
dine. La scuola de’canonici e quel- 
la de’ giovani chierici erano cessa- 
te: egli le fe’ risorgere, e nam disde- 
gnava di dare egli stesso l’ esempio 
di assiduità allo lezioni, che vi ^i 
davano. Onde ancora meglio assi- 
curarne il buon successo, chiamò 
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(la Saint-Germain d’Auxerre e da 
Saint-Amand due dotti religioai, a 
cui fece assumere la direzione di 
quelle scuole. Dopo tali cure inte- 
se a mettere la città e le provincie 
della sua metropoli al sicuro dalle 
devastazione della guerra e dall'op- 
pressione de’ Normanni. Fece co- 
struire diverse forti castella e cin- 
se Reiins di un nuovo muro. Coi 
rimasugli dell’antico fece esegui- 
re le riparazioni, di cui la cattedra- 
le aveva bisogno. Nè ai soli suoi dio- 
cesani volse egli fa sua attenzione; 
estese la sua carità agli stranieri, 
che ricorrevano a lui, offrendo a 
tutti asilo e specialmente ai preti 
ed ai monaci divenuti l’oggetto del- 
la persecuzione de’ barbari. Foce 
altresì restituire alla sua chiesa al- 
cune possessioni, che lo erano sta- 
te tolte, e le procacciò col suo cre- 
dito e pel favore de’ grandi un au- 
mento dì dotazione . Amato dai 
principi, stimato dai papi, con- 
sultato dagli uni e dagli altri , 
ebbe parte nei più grandi affari 
del suo tem[)o. Il timore delle 
persone potenti non potè frena- 
re il suo zelo, quando egli ten- 
ne per compromesso I’ interesso 
della Chiesa o quello de’ costumi. 
Scrisse con forza all’ imperatrice 
Richilda, seconda moglie di Carlo 
il Calvo, però che sul dì lei conte- 
gno erano insorto dopo la morte del 
principe spiacevoli voci. Bisogna- 
va che lo scandalo giunto fosse al- 
l’ eccesso, poiché egli si tenne ob- 
bligato a minacciare di censure ec- 
clesiastiche una persona di tanta 
considerazione. Non trattò meglio 
il conte Baldovino, avido de’ beni 
della chiesa, persecutore de’ suoi 
ministri e reo d’altri misfatti; e ve- 
risimìlmente i rimproveri, cui gli 
lece, quantunque temperati dalla 
carità, non contribnirono medio- 
cremente all' odio del conte per 
Folco, di cui furono sì funeste le 
conseguenze. Esso prelato <*i rete 
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spezialmente commendevole per 
la fedeltà verso il suo principe e 
per la cura sua di conservare la 
corona nella linea dell’ eredità . 
Poiché mori Carlomano, Carlo, so- 
prannominato poscia U Sempliai,&- 
glio dì Luigi il Balbo, come Car- 
lomano, ma d'altra madre, era 
chiamato al trono. Egli aveva ap- 
pena sette anni, ed il regno, mi- 
nacciato al di fuori dai Normanni, 
lacerato nell' interno dalle fazioni, 
sarebbe stato male diféso da mani 
sì deboli. Il solo mezzo di salvare 
lo stato era l’afHdare le redini del 
governo a Carlo, detto U Grosso, già 
imperatore, e zio del principe mi- 
nore . Folco suggerì tale partito 
ed approvare lo fece dai grandi del 
regno. Ma come avvenne la mor- 
te di Carlo il Grosso, essendosi Bu- 
de, figlio di Roberto il Forte, fatto 
riconoscere per re in pregiudizio 
dell’ erede legittimo, il fedele Fol- 
co fece acclamare re il giovane 
Carlo in un concilio tenuto a 
Reiins, in gennajo dell’dqS, e l’in- 
coronò solennemente. L'iile li rese 
alla Francia in modo più èssenzia- 
le, riconciliando i due rivali, Car- 
lo troppo doveva a Folco, per- 
chè |>otesse non dargli contrassegni 
della sua gratitudine: il face can- 
celliere del regno, gli conferì l’a- 
bazia di S. Martino di Toors, cui 
Folco possedè per alcun tempo, «(} 
in seguito quella di St. Vaast d’Ar- 
ras. 'l'ale grazia inasprì lo adeguo 
di Baldovino, il miale oon pena 
soffriva già di vedere, nella sua 
contea dì Fiandra, tra le mani di 
Folco la ricca abazia di San Berli- 
no, di cui agognava egli le rendi- 
te. Siccome impossibile gli era di 
resistere ad un nemico sì violento, 
Folco cangiò col conte Altmar, più 
in grado di resistere a Baldovino, 
r abazia di Saint-Vaast per quelv 
la di Saint-Medard di Soissons, di 
cui Altmar era provveduto; e gli 
aessa in oltre il castello d’ Arrat; 
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‘ che preso avera a Baldovino, Que* 
st’ullimOjiudispeUito. fece uecidcre 
rarcivetcoTo da Viticmar, uno de- 
gli uiBziali delia corte, ai 17 di 
giugno dell’ anno 900. Folco te- 
nuto aveva l'episcopato 17 anni, 
tre mesi ed alcuni giorni, siccome 
l’ìndica l’epitafiu citato da Flo- 
doard. Gii autori dulia Gallui chri- 
stUmo danno a Folco il titolo di 
tatuo e<l il qualificano per martire, 
perchè il suo coraggio nel difende- 
re i beni della (..iiiesa contro gli 
attentati di Baldovino fu la cagio- 
ne del suo assassinamento. Non si 
legge che niuno di essi due titoli 
gli sia stato confermato Se Puul- 
qiies lasciò altri scritti oltre le sue 
lettere, non giunsero essi fino a 
noi ed anche queste sono perdute : 
non ne riuiaiiguno che i sommar} 
conservatici da Flodoard, il quale 
ne aveva in ano possesso una rac- 
colta di oltre a cinquanta, iudiritto 
ai papi, agl' imperatori, ai re del 
suo tempo e ad altri ragguardevo- 
li personaggi. Di tali lettere rin- 
cresce giustamente la perdita. Lo 
poche, clic se ne conoscono, fanno 
scorgere come se ne sarebbero trat- 
ti molti lumi pel rischiaramento 
di diversi punti della storia, sì ec- 
clesiastica che civile di quei tem- 
pi d’ oscurità Folco, detto il 

firaruie, abate di Gorbia, nel 1048, 
intervenne nell’anno susseguen- 
te ai concilio tenuto in Reims da 
Leone IX nella chiesa di 8an Re- 
migio. Accompagnò esso papa nel- 
la sua partenza da Francia per I’ {- 
talia, al fine di sostenere presso a 
Ini le immunità ed i prìvilegj del 
suo monastero, che erano attacca- 
te. Ebbe in tale viaggio la disgra- 
zia di c.idero nelle mani d' una 
masnada di ladri, else Jo spoglìaro 
no. Leone l’ ordinò prete, gli ac- 
cordò la conferma de privilegi dcl- 
r abazia di Gorbia e gli permise 
l’ uso della dalmatica e de' sandali 
siagli utfizj solenni. Questo abata 
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sostenne con coraggio i diritti del- 
la sua abazia <-uatru Folco, vescovo 
d’ .\iiiiens, e Guido, successore di 
Folco. Tale fermezza gli fece forse 
dare da’ snoi religiosi il sopran- 
nome di Granile, alquanto sover- 
chiamente magnifico c per la sua 
condizione c per quanto si cono- 
sce delle azioni sue. Lgii scrisse; I. 
I. ua iletnuria. la quale non è cosa 
di ni un momento, topra la noria 
del tuo munastera. Mabillon ne pub- 
blicò una parte ne’suui Annali del- 
ì' oYdi'ie di S ■ B'inerletto, libro LXL 
li. Uno scritto per richiedere ha 
contea di Gorbia, cui Enguerrand 
de Boviiies usiir|iatu aveva all’ a- 
bazia : non venne stampalo. Quo- 
to Folco mori in dicembre del 
1095. — Folco, priore di Ueuìl, 
dell’ ordine di San Benedetto, nel 
principio del secolo XII, contem- 
poraneo ed amico d' Abelardo, non 
è conosciuto elle per la lettera di 
conforto, che gli scrisse dopo la 
violenza sopra ìli ini esercitata. (F. 
AuEL.vnno} Tale lettera, in cui so- 
no ancora più singolari i motivi di 
conforto, die l'avventura, la quale 
n’era argomento, esiste e si trova 
fra le opere d' Abelardo. — Folco 
da BcHEVEtfTO. nutajo e segretario 
del sacro Falazzo, nel secolo XII, 
sotto Innocenzo li , si cattivò la 
stima e le Ixvntà del p.-ipa per un 
fedele attaccamento al sno partilo 
e pe'servigj, cui gli prestò nelle 
tiirlwlenze, da cui agitato venne il 
suo pontificato. Folco è antere d'u- 
iia Cronaca dall’anno 1 loz lino al- 
l'anno ii 4 i. Descrive inesca con 
molta solerzia qnniito accadde in 
quel periodo di tempo e princi- 
palmente ciò, che ha relazione con 
Benevento, sua patria . Antonio 
Garaccioli. teatino, pubblicò tale 
opera in Na|>oli nei ilisli. Lo stile 
n’ è poco accurato ed anche liar- 
baro ma i fatti vi sono esposti fe- 
delmente e con taiit’arte riferiti, 
che si qgede meno di leggere una 
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storia, che d’essere prssente alle di Girolamo, fratello del re Pipi- 
Cose avvenute. E«sa cronaca è pu- no: egli aveva grandi cariche in 
re inserita nella ftjcco/ro d^gli an- corte: dispregiando le grandezze 
tichi storici delia Sicilia, Franefort, umane per la cura della suasalvez- 
i 5 jg. 7.a, si fece ecclesiastico. Fletto ve- 

L — y. scovo di Terouane nell’Sij, resse 

FOI^CO, paroco di Neuillv-stir- con saviezza la sua diocesi, tolse a 
Marno, si rese celchre noi secolo farvi fiorire la disciplina ed i co- 
XII per la pietà, per 1’ eloquenza stumi ; tenne perciò diversi siuodi 
e più di tutto pel coraggio, con cui ed intervenne ai ooncilj, che a’suoi 
pubblicamente rimproverava agli giorni si adunarono. Opera sua fu 
stessi principi le colpe, di cui si fa- l’avere nell’84(), ascondendole sot- 
cevano rei. Alcuni autori contem- to I’ altare di S. Martino, sottratto 
poranei rappresentarono Folco co- le reliquie di S. Bertino al furore 
me un altro San Bernardo: ma, .sacrilego de’ Normanni, che deva- 
s’ è vero ch’essi abbiano per un stavano il paese. Il santo vescovo 
istante goduto della medesima fa- morì nel corso delle sue visite pa- 
ina, la posterità più equa ha posta storali, ai iq di dicembre dell' 856 . 
fra essi una distanza infìnita. Il In esso giorno la chiesa celebra la 
nome di Folco e la fama del frut- sii.a festa; egli venne sepolto nel 
to, che otteneva in Francia, essen- monastero di S. Bertino, accanto a 
do giunti fino a Roma, il papa S. Omero. — Folcuiwo, abate di 
l'autorizzò nel 1198 a predicare Lanties o Lobes, sulla Samhra, nel- 
una crociata: Folco compiè con la diocesi di Liegi, nacque in Lo- 
lieto successo tale missione. Alla rena verso l’anno gSS, d’ una fa- 
sna voce un molto numero dì si- miglia distinta; qaae non er.it in/i- 
gnori presero le armi e la croce ma. egli dice modestamente : si de- 
sotto gli ordini del conte di Cham dicò da giovane alla vita monastica 
pagne Folco, avanzato già in età, nell’ abazia di 5 ie/iieis. denominata 
tornò a Neuilly ed ivi mor'i nel poi St.-Berlin. Gli studj, almeno 
1201. Si vedeva la sua tomba, aldi- quelli di tale e[>oca, fiorivano no- 
ni anni sono nella chiesa di quel gl’ istituti dell’ordine di S. Bene- 
villaggio. L’abate Lebeuf ne fece • detto, ed allora non altrove che là 
la descrizione nella Storia del/a dio- fiorivano. Poicnìno studiò le divi- 
cesi di Parigi , tom. VI. E" citata ne e le umane lettere in quella 
in Moreri una Pita di Folco in scuola, in cui fece grandi progres- 
Irancese, Parigi, 1620. st. Egli aveva perspicacia e pron- 

W—s. tozza di spìrito; quindi mise a prò- 
FOLGUINO, o FOLCWIN, no- fitto tali felice disposizioni. I libri, 
me comune ad un santo ed a due cui lasciò, sono prova ch’egli acqui- 
monaci dell’ordine di S. Benedet- stato aveva cognizioni non poco e- 
to, l’uno e l’altro nati in Lorena stese. Il suo stile è più accurato e 
e contemporanei; ambedue d' u- più terso di quel degli scrittori del 
na famiglia ragguardevole, benché suo secolo; e si vede che i suoi 
non fossero congiunti; siccome fat- principj di teologia erano conformi 
to avevano professione nel mona- alla buona e sana dottrina. Rima- 
stero medesimo, a cagione di tante sta essendo vacante l’abazia di Lo- 
analogie, confusi vennero sovente, bes, Eraclio, vescovo di Liegi, fe- 
qnantunque circostanze notabili ce eleggere Folcuino, quantunque 
provino, senza replica, che sono due fosse questi ancora giovine. Il nuo- 
personaggi differenti. — FoLcniifO vo abate tranquillamente reggeva 
j 8. ), vescovo di Terouane, figlio fu il suo monastero, quando Ralhier, 
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altro monaco di Lobes e poscia re- 
SCOTO di Verona, lo pregò di man- 
dargli cavalli e gente onde recarsi 
a Lobes. Foicuino fu sollecito ad 
essere io ciò utile ad un antico con- 
fratello, costituito in dignità cd in 
quel momento disgradalo. Ratliier 
ora stato tormentato nel suo vesco- 
vado di Verona ed era già stato 
forzato a partirne per evitare di- 
verse sorti di persecuzioni. Foicui- 
no amichevolmente lo accolse ed 
anche gli assegnò col consenso de’ 
monaci alcune terre dipendenti 
dall’ abazia, affinchè in esse potes- 
se vivere con decoro. Tale atten- 
zione venne male ricambiata. Ra- 
thier suscitò discordie nel mona- 
stero di Lobes ed, ajiitato da alcu- 
ni turbolenti religiosi, ne fece u- 
scire Foicuino e se ne impadroni. 
Nondimeno, un anno in circa dop>o, 
Notger, vescovo di Liegi, uomo per 
merito e per dottrina commende- 
vole, essendo succeduto ad Eraclio, 
il quale prot^geva Batbier, lo ri- 
conciliò con Faicnino, per il che 
rientrò questi nell’abazia. Ritor- 
nato pacifico possessore, adoperò 
cxsn tatto lo studio a bene ammi- 
nistrarla tanto nello spirituale , 

? filanto nel temporale. Fece rego- 
amenti per mantenere la discipli- 
na, diede l’ esempio della pietà e 
della pratica delle virtù religiose, 
incoraggiò gli stndj, annientò ed 
arricchì la biblioteca. Quantunque 
grande fosse e decorata la chiesa, 
vi fece diversi abbellimenti ; si 
rammenta spezialmente la costru- 
zione d’ nna tribuna lavorata in 
un modo curioso; costruì nn refet- 
torio e moltiplicò le limosine. Mo- 
rì nell’anno 990, dopo i5 anni 
d’ nn savio governo, e venne sepol- 
to nella cappella di 3. Urimar, 
parimente abate altra volta di Lo- 
bes, accanto al vescovo Ratbicr, 
morto parecchi anni pAma. Le o- 
pere di Foicuino, abate di Lobes, 
.sono: I hi vitti rii S. Foicuino, ve- 
’outx) di T’ rvtiunr , del quale par- 
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lato abbiamo più sopra. Foicnino 
scrisse tale vita con la.scorta delle 
tradizioni del paese abeora recen- 
ti. Poiché r ebbe composta ed ac- 
curatamente riveduta, l’indirizzò 
ai monaci di Sitbien ed al loro a- 
liate Wautier, amico suo, al qnata 
la dedicò. Mabillon l’ ba con os- 
servazioni pubblicata nel tomo V 
degli Atti dell’ ordine di S. Bene-, 
detto ; II Le Getto degli abati di Lo- 
bes dalla fondazione del monastero al 
VÌI secolo, fino al tempo dell’ au- 
tore. Luca d’ Acheiy le ristampò 
nel suo Spicilegio. Tritemio attri- 
buisce mal a proposito tale opera 
ad Ilduino, nominato Taston, di 
cui suppone die sia stato abate di 
Lobes e fu in vece aroivescovo di 
Milano. Esso Ilduino non visse ol- 
tre il 94'- ^ Geste contengono 
la storia fin dopo la morte di Ra- 
tbier, avvenuta nel 9^4; IH Le Fi- 
fe di S. Berlino, di S. l'inoc e di S. 
Silrino sono aiicb’ esse indiritte a 
Wautier. abate di S. Oertin. Tri- 
temio altribuisce al medesimo a- 
bate di Lobes delle omelie e de'ter- 
moni. — Foi.criifo, monaco di 3. 
Bertin, disceso, come il preceden- 
te, da una casa di Lorena, molto 
però più illustre, viveva parimen- 
te nel X secolo. Proveniva in linea 
retta da quei Girolamo, più sopra 
citato, il quale era figlio di Carlo 
Martello ed egli disse d’ essere pa- 
rente dì S. Foicuino e di 8. Adefar- 
do, abate di Gorbia, disceso pure 
da Carlo Martello : è questa una 
delle ragioni, per cui viene distinto 
qnesto Falcnino dall’abate di Lo- 
bes, il quale, parlando della sua 
famiglia e scrivendo la vita di 9. 
Foicuino, non avrebbe fatto a me- 
no di non ascriversi ad onore l’ ap- 
partenergli. I genitori di Foicui- 
no fino dalla sua prima infanzia, 
per motivo senza (lubbio di aicnn 
voto, andarono , secondo un uso 
molto alloTa comune, ad offerirlo a 
Dio nel l'abazia di 3. Berlino, on- 
de io «sta venisse allevata nella 


POL 

feligiota ed ivi vivetae «otto la re- 
gola di 8. Benedetto. 11 conse- 
gnarono all’ abate Womar, il qua- 
le istruire lo fece nelle sante lette- 
re e lo vestì dall’ abito religioso. 
Folcuino, figlio sommesso, confer- 
mò, come venne in età, un sacrifi- 
zio, che non era di sua volontà, e 
di bnon grado rinunciò ai vantag- 
gi, coi per la sua nascita avrebbe 
potuto ottenere nel mondo. L’ a- 
bate il promosse agli ordini sacri ; 
ma Folcuino rimase diacono. V issa 
nella pratica delle virtù monasti- 
che e morì in età poco avanzata. 
Delle opere, cui scrisse, rimane: 
I. Vn e^afio di S. Folcuino, tuo pa- 
rente, in tei verti elegiaci : furono es- 
si inseriti nella sua leggenda; Il 
Una raccolta di teriui appartenenti 
alla storia deUa sua aiaeut, dalla 
Jondaaione fino al tempo, in cui egli 
vkeoa. Essa raccolta è composta di 
diplomi, patenti e monumenti re- 
lativi al monastero di S Bertin. Sif- 
fatti scritti sono tanto più prezio- 
si, inquantocbè trascritti vennero 
con la fedeltà più scrupolosa. L’au- 
tore neppure si è fatto lecito d’in- 
dicare r epoche, usando gli anni 
dell’ Incarnazione, quando non e- 
rano esse in tale guisa dinotate, 
per timore che siflatta libertà non 
indacesse sospetto di maggiori ; ma 
tutto, nella raccolta, è con metodo 
disposto ed in ordine cronologico. 
L’ autore unì od essi antichi mo- 
numenti note giudiziose, nelle qua- 
li occorre la storia degli abati di S. 
Bertino ed in cui viene dilucidato 
ciò, che avrebbe potuto esservi di 
oscuro. Forciiino intraprese tale la- 
voro per comando deir abate Ade- 
longa e ad esso il dedicò. In un 
catalogo dei monaci, che insieme a 
lui vissero sotto il prefato abate, 
egli fa menzione d'un Folcuino, il 
anale senza dubbio è l’abate di 
£a>bes. Mabillon ha tratto dalla 
suddetta raccolta un grande nu- 
mero di scritti, cui inserì nella sua 
Diplomatica, nella raccolta di Atti 
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e negli Annali ; 111 Un altra rac- 
colta di diplomi di varj monatleri, 
intrapresa per l’ uso degli uffiziali 
della casa e compilata con tanto 
bell’ ordine che cìascbeduno vi ri- 
trovava quanto al suo uffizio si ri- 
feriva . 

L — T. 

FOLCZ (OiovAiiHi), barbiere 
in Norimberga, nato ad Ulma ver- 
so la metà del secolo XV, uno fu 
de' più celebri poeti di Germania, 
della classe di qne’, ohe chiama- 
ti vengono Meittertaenger, Maestri- 
Poeti. La letteratura tedesca avuto 
aveva il suo secolo d’oro sotto gl’im- 
peratori della caia d’ Hoheustati* 
lèa, i quali regnarono nella Svevia 
ed in Alsazia dal io8o in poi ed 
occnparono con alcune interruzio- 
ni il trono imperiale dal 1 138 fine 
al 1354. Tale epoca brillante pro- 
dusse una serie di poeti, conosciuti 
sotto il nome di Cantori di Amore, 
Minnetnenger, o di poeti svevi. Al- 
cuni di essi sopravvissero alla fino 
tragica della casa d’ Holienetanfen : 
ve n’erano ancora, durante le poli- 
tiche turbolenze, che lacerarono la 
Gesmania fino al principio del se- 
colo XIV ; ma tacquero le muse 
tedesche, allorché «otto gl’impera- 
tori della casa di Luxemburg, una 
lingua straoiera, l’idioma boemo, 
divenne quella della corte. La poe- 
sia, che anticamente formato avesa 
la delizia de’ principi e de’ signori, 
divenne allora reta^io delle ulti- 
me classi della società; in vece di 
un ordine, in cui l'abilità e la n'o-, 
biltà de’ sentimenti davano adito, 
sorsero società o corpi d’ arte, ne' 
quali si era ammesso, adempiendo a 
certe formalità o pagando certe re- 
tribuzioni. Lungi dal girare per le 
principali città e per le castella, 
onde far sentire i loro canti dinan- 
zi a giudici degni di stimarli, i 
pretesi poeti del secolo XIV e XV 
si chiusero nelle sale, in cui le lo- 
ro società erano solite ad adunar- 
si; in vece dell’ entusiasmo, che il 
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dctidcrio di piaceri* alle dame ed ai 
principi inspirava ai poeti svevì, il 
miserabile talento di cucire insie- 
me alcune rime teneva vece di e- 
6 tro a quei nuovi figli d' Apollo. 
La denominazione di Maestri-Poe- 
ti, cui adottarono, perfettamente 
caratterizza il loro ingegno. On- 
d’ essere consideralo per IMaestro 
uopo ora conoscere ciò, die sì chia- 
mava le leggi dell’ Intavolatura, 
cioè una serie di regole insignifi- 
canti sulla quantità e la rima ; e 
per divenire celebre bastava in- 
ventare alcun nuovo ritmo e dare 
ad esso un nome strano. £ impos- 
sibile di tradurre gli assurdi nomi 
di quei ritmi; eccone alcuni de’ 
meno ridicoli ; i ritmi della chioc- 
pìola, dell’ inchiostro, degli stu- 
denti giocondi, dell’ oro, delle 
rose, eo. Magonza, Strasburgo e 
Norìmlierga sono le città, in cni 
psislevano lo più famose società di 
ìUistertnengnr j ma ve ne aveva al- 
tresì a Memiuingen, in Lima, ad 
Augusta ed in altre città, della 
Svevia. 1 luoghi loro di adunanza 
erano per solito le taverne cd in 
istravizzi terminavano le unioni. 
Scorzeiido le liste di tali Maestri, 
non si rinvengono che tessitori, for- 
nài, calzolai ed altri artigiani. Vie- 
ne posta l'epoca dì essi cantori tra 
i’anno i53o e Tanno iSig, in cui 
Lutero omrò una riforma nella 
lingua tedesca; ma le confrater- 
nite poeti continuarono lungo 
tempo dopo e quella- di Strashur- 
gd si perpetuò fino alla seconda 
metà del secolo XVIIl Giovanni 
Fole;, il quale ci ha somministra- 
tp argomento a tale digressione, si 
rese celebre per 1 ’ invenzione di 
parecchi nuovi ritrai. Fece stam- 
pare a Korimberga, dove forse te- 
neva un torchio, un gran numero 
di sue poesie, di cui non possono i 
bizzarri titoli essere tradotti. Ko- 
pitsch ne fa la descrizione partico- 
lariz/ata nel suo Supplìmento al 
Dizionario de’ Dotti iiprimberghe- 
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si. In esso si scorge come la più an-^ 
tica delle sue composizioni, com- 
piuta nel 1470 , era stata impressa 
o incisa in legno fino dal 14^4 o 
che ne venne reìropressa, nel 1 534, 
a Norimberga, una raccolta in 3 
volumi in qito. Indicheremo sol- 
tanto : I. Storia portico tedesca ( Eia 
teutsch worhaftig poetiscb ystori, ec.), 
1480 , in 4 -to, di ao fogli: è dessa 
una storia compendiosa dell’im- 
pero germanico, in rime. Se ne 
conserva un esemplare nella bi- 
blioteca' ebnerìana in Norimber- 
ga; II Fitae patrum vel liber cola- 
cioiium, [loema di aq^ versi : ne fu- 
rono fatte due edizioni, una in B 
fogli, senza data, ed incìsa in le- 
gno ; r altra in -j fogli, i485, in 
fog. Gothelf Fischer ne fa 'una de- 
scrizione partìcolarizzata nelle sue 
Borita tipografiche, ec. , Magonza, 
1800 , in S.TO, in tedesco. 

S — L. 

FOLENGO (Teofilo), più noto 
sotto il nome di Merlino Coccai, in- 
gegno bizzarro e poeta faceto, non 
potè guarentirsi dagli errori dello 
spirito e di condotta nè per la no- 
biltà della nascita, nè per la gravi- 
tà della sua condizione. I Folengo 
figuravano fin dal principio dell’an- 
decirao secolo fra le nobili famiglie 
di Mantova . Teofilo nacque agli B 
di novembre del i 49 tiìn un luogo, 
denominata altre volte Cipada e 
che oggigiorno non ha più nome, 
fuori del sobborgo S, Giorgio, pres- 
so al lago inferiore. Egli stesso par- 
lò di tale luogo di sna nascita in 
parecchi passi delle sue poesie: 

Magna aao tenial Vcrlhio parta Cipa« 
da ... « 

Kanloa Virgitio gatidet. Verona Caroli® s 
Danr® so® ioiem orba Tasca* Cipada 
rotai® ... ’ 

Jfec Merlimia ego lan», gloria, fama Ci- 
padae ^ 

Ricevè nel battesimo il nome di 
Oirolamo e venne da prima alle- 
vato nella casa di suo padre, il qua- 
le in seguito alle cure lo affidò di 
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un buon prete dei dintorni di Fer- 
rara; Egli dava a divedere fino dal- 
l'infanzia molta perspicacia, viva- 
cità di spirito, aperta inclinazione 
per la poesia ed una singolare fa- 
cilità a verseggiare qualunque co- 
sa gli veniva presentato. Toinasìni 
ed altri autori dopo di lui scrisse- 
ro eh' egli compiuto aveva gli studj 
a Bologna sotto il celebre Poinpo- 
nazio: comunque sia, terminato ave- 
va di studiare le belle lettere e la 
£losoGa. quando in età di sedici an- 
ni appena mutò improvvisamente 
il suo proposto ed entrò nell'ordi- 
ne dei Benedettini della congrega- 
zione del Monte Casino, in Brescia, 
dove suo fratello maggiore Giovan- 
ni Battista Folengo avea tre mesi 
prima fatto i voti. Prese allora il 
nome di Teofilo in vece di quello 
di Girolamo e professò ancb’egli 
dìoiotlo mesi dopo, ai di giugno 
del i 5 og. La-aua vita fu da prima 
regolare; ma un nuovo superiore 
del convento di Brescia, in cui egli 
era divenuto professo, tollerati a- 
vendo o anche introdotti de’ gravi 
disordini. Teofilo, tratto da cattivi 
esempi, incominciò prima di na- 
scosto, indi scopertamente a mena- 
re una vita sregolata, ed alla fine, 
spogliatosi dell'abito, partì dal con- 
vento e corse il mondo con una 
bellissima donna, cui amava appas- 
sionatamente. Com’ egli, ella era 
d’ illustre famiglia, quindi nelle 
sue opere non 1 ’ ha mai nominata; 
mise però le lettere del suo nome 
per iniziali nei versi di una specie 
idi canzone, che ne ha tredici, ed es- 
se tredici lettere unite formano il 
nome di Ciroìama Dieda. Andò con 
lei errando per oltre dieci anni, 
non avendo, per quanto sembra, 
onde procacciarsi da vivere, che il 
suo talento ed i suoi versi. Inco- 
minciato aveva un poema latino 
scritto con molta eleganza: qualun- 
que ne fosse la causa, lasciò da can- 
to s'i fatto genere serio, nei quale 
pon poteva tutt’ al più sperare che 

31 . 
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d'essere considerato il secondo, per 
un genere,cui chiamò inocc/ipronico, 
senzachè se ne sappia precisamen- 
te il perchè, ma in cui ebbe I’ am- 
bizione e la certezza d'occupare la 
prima sede. La lingua, cui adoperò, 
è in sostanza la latina, mista con 
parole italiane, ed ancora più con 
vocaboli del dialetto mantovano 
sua lingua madre, ai quali dava de- 
sinenze latine. Marra nel suo poe- 
ma le ridicole avventure d'uneroe, 
cui dà il nomedi Baldo, fra le qua- 
li ve n’ hanm^parecchie a lui stes- 
so accadute : occorrono sovente sot- 
to tale viluppo faceto pensieri e 
massime di gran senso, tratti sati- 
rici sopra i grandi, sulla vanità 
de’ titoli, su idiversi errori degli 
uomini; e tali tratti originali e pic- 
canti sono quasi sempre senza ama- 
rezza. Venne preteso che l’autore 
desse il nome di maccJtpronica a ta- 
le composizione piucchè bizzarra, 
in cui il Ialino è condito d’italia- 
no e di mantovano, a motivo che i 
maccher'ini si condiscono con un 
miscuglio di farina, di burro e di 
formaggio; e di fatto uopo forse 
non aveva di miglior ragione uno 
spirito, quale appunto era il suo. 
In vece di dividere il suo poema 
in libri o in canti, lo divise in mac- 
cheronee : maCfìTonea prima, maoi- 
ronca secondo ec. Diciassette ve n’e- 
rano nella prima edizione; venticin- 
que nelle susseguenti. Merlinus Co- 
rajns fu il nome di autore che a si 
pose: tale nome divenne presto ce- 
lebre; in pochi anni fatte vennero 
arecchie edizioni delle sue poesie 
urlesche. La loro voga non tolse 
ch'esse fossero acremente criticata 
e che venisse rimproverato all’ an- 
tere e Io stesso stile in cui scriveva, 
e la soverchia libertà d’idee e di 
espressione, cui sovente si permet- 
teva. Irritato egli da si fatte criti- 
che e cangiato stile o piuttosto lin- 
ua e nome, compose nel periodo 
i tre mesi un poema satirico ita- 
liano il) ottocenti, sopra l'infanzia 
18 
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<r Orl.inflo, al quale die’ il titolo 
d’ Orlandino. Limernn Filocco fu il 
jiovello nome, cui prese in esso poe- 
ma: Limerno non è che l’ anagram- 
ma del suo primo fìnto nome A/er- 
/ó;4;e laqualilà di mendico (pi(ociu) 
cui aggiunto v’ aveva, non signifi- 
cava che troppo bene in quale con- 
dizione fosse talvolta ridotto. Si 
era non ostante fatto molti amici 
nel mondo per la fama, cui acqui- 
stalo gli avevano 1’ estese sue co- 
gnizioni e le grazie del suo spirito. 
Conservato anche ne aveva nel 
chiostro; mentre stanco della vita 
errante e miserabile, quando nel 
i5a6 prese la risoluzione di rien- 
trarvi. .accolto venne in esso a brac- 
cia aperte. Fece chiara la sua con- 
versione per uno scritto di cui era 
soggetto appunto la sua conversio- 
ni;: ma essa a tanto non si estende- 
va da fargli rinunziare alla bizznr 
ria, che gli era naturale; formò di 
tale opera- una specie di eniraiua: 
il titoloauch’esso è enimriiatico: Il 
Chiioi del triperuno-, tale n’ è il ti- 
tolo, che significa, il Caor di tre per 
uno, cioè di lui stesso, il quale fu 
«ucce.'sivamcute Teofilo Folengo, 
Merlino Coccaio e Limerno. L’o- 
pera è un miscuglio di versi, di 
canti, di narrazioni, in lutino, in 
italiano, in lingua maccheronica, 
lui vero caos, diviso in tre parti, «la 
lui chiamate .V(7(-e, siccome ilpoeta 
latino Stazio chiamò Srlee la llac- 
colfa delle sue poesie diverse. At- 
tese in seguito a correggere le iltre 
opere sue: V Orlandino venne di nuo- 
vo alla luce in sette canti in vece 
di otto, con «xirrezioni e soppressio- 
ni notabili, specialmente nel setti- 
mo canto. Tolse altresì a ripulire 
le Macchertìniehe -, ed avenclo ne! 
f àio terminato tale lavoro ne af- 
fidò l’edizione a Francesco Folen-. 
go. uno de’snoi fratelli. Le due o- 
pere divennero in tal modo picca- 
ste e più ortodosse ; ma tali edizio- 
ni corrette sono giustamente cadu- 
te neM’obblio Ven-'.e si-riMo ch’e- 
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gli era passato in Sicilia nel i555 
e ch’ivi era rimasto per dieci anni : 
ma l’autore della sua Vita in fron- 
te alla bella edizione delle Mac- 
cheroniclu, Mantova (col titolo di 
Amsterdam) 176H, 2 volumi in 4-to, 
assicura con la scorta di titoli ori- 
ginali che Folengo dimorò per al- 
cuni anni in Capri, casa di cainjia- 
gna, appartenente al suo ordine, 
tra Brescia e Bergamo, presso al la- 
go d’istio (lacut Sehinus ) ; che divi- 
se il suo soggiorno tra essa campa- 
gna e Brescia, fino al i556 e i55i, 
e che nell’nna o nell’altra egli com- 
pose il suo poema italiano in dieci 
libri ed in ottave sopra l’ Umanità 
del figliuolo di Dio, la più ortodos- 
sa delle sue opere, che sarebbe al- 
tresì la più eddic.vnte, se possibile 
fosse d'essere edificati da cose, che 
non si jiossono leggere Fu in segui- 
to mandato in Sicilia nel monaste- 
ro di S. Slartino delle scale, presso 
a Palermo. Distante alquanto da 
essii c.i.'a ed in una piacevolissima 
solitudine, st.vva un picciolo con- 
vento di femmine, chiamalo Santa 
Maria della camera o delle camere, 
il «piai è adesso distrutto. Venne a 
lui affidala la direzione di «piel 
convento, in cui rimase pressoché 
un anno. Il governatore di Simlia, 
Ferdinando diGonzag», il «piale ri- 
siedeva in P.vleriiio, presso a sè il 
ricliiainò. Ha preteso Moreri che 
quelle religiose suscitato gli aves- 
sero spiacevoli brighe a cagione 
del suo brio poetico e faceto; ed al- 
tri «ìopo di lui hanno ciò replicato. 
L’autore della Vita, cui abbiamo 
testé citala, nega tale fatto: ma egli 
suppone che Folengo costretto ve- 
nis.se da Ferdinando di Gonzaga ad 
abbandonare quel tranquillo ritirtr. 
Cita un epigMmma inedito di doe 
dici versi, cui Teofilo scrisse; nel 
partire, sul muro della sua cella 
e di cui il secondo verso evidente- 
mente indica la forzata partenza ^ 

Calce «olum, pairiaeqnc in»tar, rne» cu» 

r», CiaiTibre, 

Acei|»r »upri-runm (erger ahire) raìcv 
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Parrebbe die altri due diilici del 
medesimo epij^ramuia designassero 
cliiaruiiiente abbastanza la cagione 
segreta di quel ricliianio. leoiilo 
non aveva che cinquanta anni in 
circa. Avute aveva delle abitudiui, 
da mi difììcile riesce di corregger- 
si appieno : si era sinceramente 
convertito, ina era Torse stato mes- 
so a cimento nel dargli una dire- 
zione di tale natura : farse, in una 
parola, per tutto altro che pel suo 
brio poetico alcune religiose glisu- 
seitarono brighe presso al governa- 
tore, il quale tenne che uopo non 
Tosse di essere troppo severa, e stet- 
te contento o distorlo dalle ten- 
tazioni, chiamandolo presso a aè. 
Ecco i quattro versi, di cui ci sem- 
bra che autorizzino tale congh let- 
tura . 
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V,,, siltei loiilfs, ri ainoris coiisiir nsftlri 
Huruiura, |>crpctau »cre, ratioiitis a- 

Maiiiotim alterili» mt uittralcr T))co|,hiioii 
atinif , 

«obis cauta so]>àita fo^ar. 

E' ultimo verso in particolare ci 
sembra esente da qualunque equi- 
voco; il letture potrà giudicarne. 
-Alloggiato in Palermo, nel palaz- 
zo del governatore, Folengo per lui 
conipo.e parecchie opere ed una 
tra le altre, di cui non è conosciu- 
to che il titolo ed il soggetto, ma 
nella quale Tatto gli venne di mo- 
strare quanto Tosse straordinaria la 
sua immaginazione. Era dessa una 
specie di rappresentazione sacra, 
non simile ai nostri antichi 
misteri, in cui poneva in azione 
con grande pompa di spettacolo la 
creazione del mondo, il combatti- 
mento degli angeli buoni e mali- 
gni, il paradiso terrestre, la caduta 
dell uomo, la natura umana sotto 
la forma di persona, che implora la 
olemenza divina, le sibille, i pro- 
feti, I angelo Gabriele, Tannnnzia- 
zioiie, la redenzione ed i ringra- 
xiameiiti della natura umana e del 
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coro degli angeli. Tale rapresenta- 
zioiie si taceva con grande dispen- 
dio in una chiesa di Palermo, da- 
nominata òantu delta Pint/tj 

che j)iù non etiste. La rouipusizio- 
ne, ch’era in versi italiani ed in 
terzine, era intitolata: V Alto della 
Pinta, o la Palermitii; essa non ven- 
ne stampata, come neppure tre tra- 
gedie, cui scrisse pari mente per Fer- 
dinando di Gonzaga, la Cecilia, la 
Cristina e la Canarina, lequali furo- 
no alcun tempo dopo messe in mu- 
sica per ordine di Antonio Colon- 
na, successore di Gonzaga nel go- 
verno di Sicilia; il che induci a 
credere che per quanto cattive sen- 
za dubbio ci sembrerebbero oggi- 
giorno, prive non fossero di alcun 
Eolengo, passato di nuovo 
nel 1 54D in lulia, si ritirò nel con- 
vento di Santa Croce di Campese, 
presso a Bassano. sulle rive della 
Brenta, dove morì poco più di un 
anno dopo, ai 9 di dicembre del 
in età di soli cìntpiantntrà 
anni. Le sua opere stampate han- 
no i titoli seguenti, ai quali aggi un- 
geremo le date delle migliòri edi- 
zioni, che ne vennero fatte , I. Mrr- 
hni Cocaii, poetae ntantuani, Mnra- 
ronieej hhri XVII, Venezia, Ales- 
■•andro Paganino, 1 5 1 in S.vo ; edi- 
zione sommamente rara e di cui 
parlano i più dotti bibliografi sen- 
za averla veduta. Ve n’ha una se- 
conda, ma che oe fa supporre pa- 
recchie antecedenti, quantunque 
non .se ne conosca che una sola ; è 
dessa intitolata r Merlini, ec., libri 
XVII post omnes impressione! uhi- 
qne locorum excusas novissime reco- 
gniti, omnihusque mendis expurgati, 
V’eiiezia. Cesare Arriv abene, i5zo^ 
in 8.V0. La prelàta edizione è an- 
ch’essa piena non solo di errori, 
ma di aggiunte e di ristau razioni. — 
Opus Merlini Cocaii, poetae mantua- 
ni, Macaronicorum totum in pristimwi 
formnm per me magutrum Aquarium 
Lodolam redaetmn, ec. Tusculanì a- 
pud lacum benacensem, Alessandro 
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Paganino, i 5 'ji, in 8.to, con ligu- 
re: la migliore e più compiuta e- 
^l^ione eli tutte e conl'orniemen- 
te alla quale vennero fatte tutte le 
altre buone edizioni. Crederi che 
lo stesso Folengo la pubblicasse 
sotto il nome di mastro ylgunrim io- 
rtol.i Apostolo Zeno ed altri autori 
preferiscono per altro alla prefata 
edizione del i 5 ai quella, che ha 
que-lo titolo; AJacaruiiicttm poèma 
Bahlus, Zanitoneìla , Mosi hea, Epi- 
grammata ; ed in fine, Cipalae apud 
mapiifrum Aqaarium Lodoìonìy sep- 
za data, ma di cui si eonghiettura 
cb.e posteriore fosse di più anni al 
I 5 o Folengo dopo la sua conver- 
sione approntò essa edizione cor- 
retta. raccomandandone la stampa 
a suo fratello È dessa forse la mi- 
gliore sotto l'a-petto morale; ma in 
fatto di letteratnra è la più cattiva 
di tuite. Himand.amo alle biblio- 
grafie per le altre edizioni più o 
meno buone delle Macchironichf, 
ed indicheremo soltanto l’ultima, 
la ijnale è sommamente bella, ar- 
ricchita di utilissime note e di or- 
nati in intaglio, perca! poteva sot- 
to tutti gli aspetti essere la miglio- 
re, se l’editore non si fosse per ma- 
la sorte determinato di farla secon- 
do il testo dell’edizione corretta, di 
cui or ora abbiamo parlato. Ecco- 
ne il titolo; Theopìvli Folenpi, vul- 
go Morlini Corali opus Macaroniciim 
nolis illuitrntum, cui nccesiit ooca- 
hularium crrnacnlum, etru>cum et 
latinum, editio omnium completissi- 
ma, Xmttelodami (Mantova), i^f8- 
71, sumpuhus Joiephi Broglia, a voi. 
in 4 'to. Esiste una traduzione fran- 
cese di essa 0]sera, intitolata; Sto- 
ria nincrheromea di Merlino Corraio, 
ec.rParigi, 1606, 4 tiol. in la. Non 
è conosciuto il nome del tradutto- 
re e dall’antichità del suo stile si 
scorge come tale traduzione ò del 
secolo XVI, quantunque non .siasta- 
ta stampala che nel XVII ; II Or- 
landino, per Limerno Pitocco da Man- 
tota composto, Venezia, Nicolini 
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Fr.atclli da Sabbio. 1 5 s 6 , in S.vo; ivi- 
Gregorio de Gregari, i 5 z 6 , in 8 . voi 
Rimini, Girolamo Soncino. iSa^; 
in 8.V0 : è dessa pure I’ edizione 
dall’autore corretta, di cui parlato 
abbiamo nella sua vita; ma nissn- 
no l’ha presa poscia per norma; 
vennero tntte fatte conformi alle 
due prime e specialmente la bel- 
la erlizione di Molini. Parigi, con 
la data di Londra, in 13 ;in 

Chflos dH trippruno„ con priciìpftif), 
e nel fìne, Venezia, Fratelli da $ab* 
bio JSiccolini, 1527, in 8.vo; ivi, 
r 546 , in 8.vo;lV La humanità del 
figliuolo di Dio., in ottava rimn, per 
Tfieopkilo Foletigo^ mantocanOf e nel 
fine, Venezia, Aurelio Pincio, i 555 , 
in S.vo; ivi. in 8.vo; 1578. in 

H.vo; V Bapt. Chrysogoni Po 

lengii iSJantunni anachoretac diaìogì^ 
quos Pomiiionpi vocat, nel promon- 
torio di Minerva, \ ^ 35 , in 8 vo i VI 
Parecchi poemi, i più de’quali so- 
pra soggetti di divozione, ed alcu- 
ni altresì nello stile maccheronico, 
che non vennere stampati. 

G — É. 

FOLENGO ( GtovANNi Batti- 
sta ), benedettino del secolo XVI, 
era fratello del precedente e nac- 
que iuMaiilova, verso il pro- 

fessò nel monastero di Santa Giu- 
stina, della congregazione del Mon- 
te Casino e ne divenne priore. .A- 
mante dei buoni sludj, coltivò le 
lèttere divine ed umane, ed all’e- 
rndizione e pietà congiunse l’amo- 
re del lavoro. De Thou nella sua 
storia con encomio ne parla e ne 
loda la carità, la dolcezza de' co- 
stumi, il zelo e lo spirito di mode- 
razione, che regna negli scritti suoi. 
Tale spirito di moderazione da un 
canto e di ordine dall’altro face- 
va sì che Folengo vivamente desi- 
derasse di vedere riformati gli abu- 
si nella disciplina ecclesiastica in- 
trodotti, pacificate le disnnioni e 
riuniti alla Chiesa coloro, che se 
n’ erano separati u Seguiva in ciò, 
” soggiunge de Thou, le vestigia 
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>» d’ Isidoro Clatiu, vescovo di Po- 
» tigno, religiosi della medesima 
» congregazione ( Fed. Ciabio ). 
» Folengo ternamente ed in nobile 
foggia scri\e\a,i il suo siile non era 
meno pulita delle sue maniere’. 
Unamorte tranquilla passare lo fe- 
ce ad un’ altra vita nel giorno 5 di 
ottobre del i 55 ^. nel monastero, in 
cui fatto aveva professione. Gio- 
vanni Battista Folengo ba lasciato; 
I. Commenti lopra le due Epiitole di 
S. Pietro, iopra quella di S. Giacomo 
e la prima di S. Gioì anni, indiritti nel 
1 549, al cardinale Ercole di Gonza- 
fia. La maniera libera, con la quale 
P'olengo si esprimeva in tale ope- 
ra, non piacque a Roma, per cui 
verme il libro posto all Indice-, II 
Commenti lopra i Salmi, Basilea, 
iSSj, ristampati a Roma, per or- 
dine di Gregorio XI li, nel 1 585 , 
ed in Colonia nel 1 5 o 4 - ^^si com- 
menti sono stimati. L’autore ado- 
pera in essi con una critica giudi- 
ziosa. cui appoggia, ricorrendo al 
testo originale ed alle versioni più 
accreditate. Vi dà il senso lettera- 
le de’ termini, gli spiega con l’e- 
same del Salmo e ne fa vedere la 
connessione e la serie ; passa di là 
al senso spirituale, morale e misti- 
co. nè lascia che desiderare si per 
l’istruzione, che pel buon esempio; 
HI Tavola, nella quale sono i Salmi 
divisi in differenti classi secondo 
le materie, che vi sono trattate : o- 
pera utile. 

L — V. 

FOLIANO. Fed. Fogliani. 

FOLIETA. F. Foolieta. 

FOLIGNO (la B. Angela oa ), 
cosi chiamata dal luogo, in cui ella 
nacque, nel ducato di Spoleto, nel 
secolo XIII. S’era dedicata alla 
religione, quantunque fosse nel fio- 
re dell’età e maritata. Poiché mo- 
li lo sposo, entrò nel terzo ordi- 
ne di S. Francesco, in cui, ad e- 
sempio del santo, volse alla eroe* 
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tutti i suoi pensieri ed affetti. Ella 
diceva che prora di autore più sicura 
è quella di voler soffrire per ciò che 
si ama. Tale pratica di un'anima 
pura e d'uno spirilo semplice ed 
ingenuo ottenere le fece grazie e 
vivi lumi. Non ne concepì mai a- 
mor proprio, nè si creò illusioni ; 
imparava a guarentirne gli altri 
nel preservarne sè stessa. Ubertino 
da Casale, celebre mist:co france- 
scano, n’ ebbe avvertimenti per la 
sua condotta e pe’suoi scritti ; quin- 
di narra come talmente gli venne- 
ro da lei scoperti i difetti del suo 
cuore, da non poter dubitare che 
Dio gli parlasse per la di lei bocca. 
Ella sostenne la sua costanza, quan- 
do, tormentata dalla febbre, rieb- 
be col suo coraggio le forze e ter- 
mino VArbor vitae crucifixae: opera, 
di cui sembra che gli fosse stata in 
parte suggerita l’ idea nei partico- 
lari di beata Angela, di cui rac- 
colti vennero gli opuscoli e pub- 
blicati in latino col titolo di Theo- 
logia crucis. Ella vi prepara in cer- 
ta guisa la via alle Caterine da Sie- 
na ed alle Terese. S. Francesco di 
Sales frequentemente la nomina 
nel suo Trattato delV amore di Dio : 
ammira la sua santità e descrive i 
suoi conflitti e le sue disposizioni, 
copiando le di lei parole. Ognuno 
prova, dice altresì Bossuet ( Stati 
d’ orazione, libro 9), nelle, parole 
della beata Angela un trasporto 
d’amore, da cui rimane rapito. Gli 
atti de’ Bollandisti, in cui sono in- 
serite le opere sue, fissano l'epoca 
della sua morte ai 4 di gennaio del 
làoq. Vi sono parecchie edizioni 
de’ suoi opuscoli , Parigi , 1 558 e 
■ 601. Il catalogo della biblioteca 
di Dnfay ne indica una traduzione 
francese. Colonia, 1696, in la. Il 
P. G. Biancone ne aveva pubbli- 
cata una col titolo di Fita spiritisa- 
te d’ Angelica da Foligno, gentildon- 
na italiana, ec. , Parigi, i 6 o 4 , in 12. 

G-C«. 

FOLIO o FOLLIO. F. Folli. 
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l'OLKES ( Mabtiwo), fra i dot- 
ti del iiecolo XVllI, uno fu de’ più 
ragguardevoli pel numero e I’ u- 
tililà de' suoi lavori e pel reio in- 
defesso, con cui sommamente ha 
giovato alle lettere ed alle scienze. 
Egli nacque a 'Westminster, ai aq 
di ultohre del 1690. Mandato in 
Francia neH’universitàdi Saiimur, 
fece in essa progressi rapidissimi 
nel latino, nel greco e nell' ebreo: 
dopo la soppressione dell’ univer- 
sità di >aumiir, che avvenne in 
g-nnajo del il piovane Fol- 

Kes passò in quella di Cambridge 
e di ventitré anni HllllIles^o venne 
membro tiel la società reale di Lon- 
dra. Il grande Newton, il quale 
presieileva a ipiella società, lo scel- 
se per uno do’ suoi vicepresiden- 
ti: e dopo la morte di Newton o 
di [lans bloane ne venne a Folkes 
conferita la presidenza. Eletto nel 
i-ao membro della società degli 
antiquarj. ne divenne pure i>resi- 
denle nel 1 ^ 4 ® • fuscelto nel 174* 
per associato estero dell’acoademia 
delle scienze di Parigi; nel 1716 
fu dottorato in legge nell’univer- 
aità d'Oxford. Andò in Italia nel 
1^35. da dove portò il modello in 

f esso della sfera antica del palazzo 
'arnese in Roma, di cui Bentlev 
inserì un disegno nella sua edizio- 
ne di Manilio. Felkes per nascita 
e per ricchezze avrebbe |:>utulo 
aspirare ad impieghi dì rilievo ; 
ma de^si distratto I' avrebbero da- 
gli studj suoi. Egli fu fedele alle 
lettere e dalle lettere ne ottenne 
il guiderdone. Buon padre, tene- 
ro sposo, amico sincero, fu tenera- 
mente amato e stimato da' suoi 
contemporanei. Terminò la vita 
ai aS di giugno del I7')4 e sepólto 
venne nella chiesa d’ Ilillingtnn, 
terra de’ tuoi maggiori dal lato di 
madre, situata jtresto a Lvnn, nel- 
la contea di Norfolk. I numerosi 
suoi roatioscrilli non essendo in or- 
dine per la stampa, ordinò che si 
sopprimessera Nel suo testamen- 
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to lasciò in legato alla società rea- 
le dugento lire di sterliiii, un ma- 
gnifico ritratto del cancelliere Ba- 
con ed un grande anello in cor- 
niola, nel quale erano scolpite le 
armi di essa società, per uso di 
quelli, che a lui succedessero nella 
residenza. La vendila della sua 
iblioteca, de’suoi intagli e del suo 
museo di medaglie durò cinqnan- 
tasoi giorni e ne vennero ricavate 
più di tremila lire di steriini. L’o- 
pera sua principale è intitolata: 1 . 
Tacola delle Monete (f argento d’ In- 
ghilterra, lìalla conquiita de' Nor- 
manni fino al tempo presente, coi lo- 
ro pesi ed intrinseco valore, ec., in 
4 to, Londra. 174 > ( in inglese ). 
Fece nel medesimo tempo una a. da 
edizione di iiti’o|>cra, elle pubbli- 
cato ai eva nel i-ìó, intitolala : II 
Tisfolsi delle Monete d’ oro tl' Inghìl- 
teria. dallonno c/ecimottavo del re- 
gno d' Eduardo III, epoca, nella qua- 
le s’incominr.iò a coniare monete d'oro 
in Inghilterra, fino al tempo attuale. 
L’ultima opera pubblic.ata venne 
di nuovo nel 1765. con maggior nu- 
mero di tavole, per cura ed a spe- 
se della società degli antiquarj. Le 
numerose momorie.da Martino Poi- 
kes lette nella società reale di Lon- 
dra. sono pressoché tutte apprez- 
zabili per la loro utilità : ne indi- 
cheremo le priticipali : III Osserpa- 
liom sopra il prototipo della misura 
conservata nel CumpUloglio in Roma. 
voi. XXXIX, II. 44 j, p. a 6 z ; IV 
Confronti tra le Misure ed i Pesi di 
Francia e d' Inghilterra, vol.XLll. 
n. 4 b 3 , p. 185. V Confronto di di- 
verse Misure di Innglwtza e di Pesi 
fatti per la società reale, con i tipi 
asnsers'ati nella Torre, ts Cairi- Hall, 
a Fonntier- Hall, voi. XLII, 11.47", 
p. 541 ; V’I Esperienze relative alla 
fragilità rie’ vrui di vetro non ricotti. 

voi. XLIII, n. 477 - P VII 

Oss-nazinni intorno ad alcisne incro- 
stature vedute in Roma, nella siila 
lesrlunii, voi. XLIII: p. 557; Vili 
Of>m>aaiont per giusti^cire un pasto 
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di Plinio, contro un’erronea correzio- 
ne fotta dal p. Arduino, voi. XLV, 
n. 4^2' trattasi in essa 

Memoria della Inngliu 7 .za dell'oin- 
bra equinor.iale dèi gnomone della 
città d' Ancona e della latitudine 
di essa città; IX Emme delie più 
antiche Carte d' Inghilterra, letto 
nella società reale nel 174^' F°lkes 
prova che sono quelle di Cristofo- 
ro Saxton e che le più antiche di 
esso autore sono <lel i 5 j 4 - Martino 
Folkes inserì neirArc/ia«o/<^i<i Bri- 
tannica le Meraòrié seguenti, lette 
nella .società degli antiquari 
seroazioni intorno alle colonne Traja 
na ed Antonina, voi. I., pag. ti^, 
ed Onetvazioni sopra una statua e- 
questre di bronzo, veduta in Roma, 
voi. I , pag. laa. Il Trattato d'ot- 
tica di UoMrto Smith, pubblicato 
nel in 4 lOi contiene parec- 
chie importanti osservazioni di 
Folkes intorno ai feuoineni della 
visione. Esso dotto fatta si aveva 
una bella cricca biblioteca ed una 
delle più belle raccolte di meda- 
glie e di monete, che fossero per 
anco state vedute nelITnghilterra. 
Ajutò generosamente l’omitologi- 
sta Edwards ed il celebre viaggia- 
tore Norden nella pubblicazione 
de’ loro lavori. Furono incisi pa- 
recchi ritratti di Folkes. uno di- 
pinto nel 1718 da Richardson, 
inciso da Smith nel 1719; un altro 
dipinto da Vanderbank, nel 17)6, 
inciso da Faber nel un ter- 

zo dipìnto dal famoso Hogarth nel 
1741, conservato dalla società rea- 
le, inciso dal medesimo Falier nel 
1743 o da Cook inserito ne’ suoi 
aneddoti biografici intorno ad llo- 
garth, in 4 .to, i8io.vol.il. p. i 56 ; 
un quarto fìnalmente dipinto da 
Hudson ed inciso da Ardell : n’e- 
sistono in oltre due altri, uno nel- 
la Bibliomani.^ di Dibdin e l’altro 
ne’ Ritratti degli Uomini illustri 
di Danimarca, i 74 Cs 7 parti in 4-10. 
Giovanni Antonio Dossier incise e 
nonio una medaglia di Folkes nel 
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17.^0; e due anni dopo coniata ne 
venne un' altra in Roma con I’ e- 
sergo : Sua riderà nornnt ; sul rove- 
scia v’ ha una piramide ed una scin- 
ge. Fu eretto a Folkes nel 1702 
nn bel monumento nell’ abazia di 
Welsmiiister. 

W— B. 

FOLLEVILLE ( l’abate Gutot 
DE ), più noto sotto il nome di ve- 
scovo d'Agra. Nel mese di maggio 
del 1795, mentre l’esercito della 
Vandea occupava la piccola città 
di Thouars, della quale s’era allor 
allora impadronito, alcuni conta- 
dini trovarono in una casa un uo- 
mo vestito da soldato, il quale nar- 
rò loro com’ egli era prete e che 
per forza era stato arrotato in un 
battaglione a Poitiers. Chiese d’es- 
sere condotto presso a Villenenve, 
uno degli udiziali dell’esercito del- 
la Vandea. Villeneuve il riconob- 
be di fatto per l’abate di Follovil- 
le, antico suo compagno di colle- 
gio. Poco dopo r aliale soggiunse 
ch'egli era vescovo d'Agra; che al- 
cuni vescovi non giurati io aveva- 
no in segreto consecrato a S.-Ger- 
main e che il papa l’inviava nelle 
diocesi occidentaA col titolo di vi- 
cario apostolico. Venne chiamato 
uno degli ecclesiastici più illumi- 
nati dell'esercito, e l'abate deFoI- 
leville fece anche ad esso con fran- 
chezza e tranquillità il medesimo 
racconto, citando in malleveria un 
paroco sommamente rispettabile e 
la superiora del convento di suore 
grigie, situato nel mezzo del paese 
sollevato, e dicendo come essi a- 
vevano contezza del suo carattere 
e della sua missione. Oli venne 
proposto di seguire L’ esercito e di 
tenere lo parti delle genti della 
Vandea; ma egli non ne mostrò 
desiderio, allegando la sua cattiva 
salute; finalmente fatto venne di 
vincere le sue esitazioni, ed il ve- 
scovo d’Agra fupreseptato al In sta- 
to maggiore dell’ esercito. Ragio- 
ne non v’ era niuna per dubitare 
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de’ suoi racconti : egli era di 
bella presenza , aspetto aTeva di 
bontà e di compunzione, e di- 
stinte maniere. I generali vide- 
ro con grande piacere che un ec- 
clesiastico di grado elevato e di 
bella presenza fosse per contribui- 
re al buon successo della loro cau- 
sa con espedienti, che avrebbero 
potuto avere molto effetto. Nondi- 
meno quanto l’abate de Folleville 
rn^contato aveva era tutto falso: 
essendo vicario a Dol , aveva da 
prima giurato, ed essendosi poscia 
•ritrattato, andò a Parigi, da dove 
alcun t-mpo prima della guerra 
della Vandea era rifuggito a Poi- 
tier« pr-sso ad una sua parente. 
Per le sue maniere per I aspetto 
suo religioso ed affabile, accolto 
venne nelle società di Poiliers. 
Tutte le anime pie, le religiose 
scacciate dal loro convento con 
molta premura ricercavano esso a- 
bate che viveva celato. Allora im- 
maginò, onde crescersi considera- 
zione ed importanza, di dire ch’e- 
ra vescovo d’ Agra : ed in tal modo 
il paroco e le religiose di S. Lo- 
renzo avevano saputa la sua esi- 
stenza dalle loro divote corrispon- 
denti di Poitiers. Giunto all’ eser- 
cito senr.a pensarvi , s’ indusse a 
continuare il suo romanzo, di cui 
ninno immaginava di dover difR- 
dare. In tale guisa un ridicolo rac- 
conto, da sciocca vanità dettato, il 
condusse a divenire nn grande 
personaggio nell’esercito dellaVan- 
dea. La singolare sua condotta al- 
tra spiegazione non ammette. Egli 
non era nè traditore, nè spia j il sno 
carattere non apparve mai equivo- 
co; mori con costanza e coraggio 
per la causa della Vandea - none 
tampoco presumibile che tale im- 
ostura suggerita gli fosse dall’am- 
iz.iosa idea di fare una grande fi- 
gura nella guerra civile. Egli trat- 
to in essa venne a fatica; inventa- 
to aveva il sno episcopato prima di 
sapere che sarebbe andato nella 
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Vandea: d’ altronde non mostrò 
mai desiderio di dominare ; era di 
poco spirilo, privo di energia, pri- 
vo di ardore, molto tiepido |n fat- 
to di zelo, consistendo tutto il suo 
merito in alcuna pratica del mon- 
do. Fu detto che i generali erano 
complici di tale inganno e che 
dessi lo avevano inventato onde o- 
perare con maggiore influenza sul- 
l’animo de' contadini. Conosce ma- 
le i duci di quell’esercito chi li 
suppone capaci di farsi un giuoco 
in tal modo della religione : se al- 
cuno proposto avesse tale progetto, 
quale non sarebbe stato il disdegno 
di de Lescure o di d’ EIbée ! D' al- 
tronde in un si numeroso stato 
maggiore, in cui ninno aveva per 
anco il titolo di comandante, in cui 
tutto veniva fatto pnbbi icamente 
e volontariamente e dove eravi co- 
raggio e devozione vera alla causa 
del re, ma non abilità, nè disegno 
fisso per l’avvenire, come mai si 
sarebbe potuto concertare e na- 
scondere una soperchieria di tanta 
importanza? Venne senza molta 
riflessione creduto un racconto vp- 
risimile , che, una volta ammesso, 
essere doveva utilissimo alla causa. 
Di fatto r arrivo dell’abate di Fol- 
leville neU’esercilo produsse subi- 
to una straordinaria sensazione fra 
i contadini. La buona sorte di ave- 
re un vescovo fra loro, di ricevere 
la sua benedizione, d’ intervenire 
ad nna messa episcopale li rende- 
va orgogliosi e gl’ inebbriava dì 
gioja, dimodoché il loro ardore ne 
venne di molto aumentato. Il ve- 
scovo d’ Agra fu in seguito fatto 
preside d’nn consiglio suyscriore, a 
etti essere doveva affidata l’ amme- 
nistrazione del paese insorto e che 
era composto ai ecclesiastici , dì 
vecchi gentilnominì e di alcuni 
leggisti. Ivi si disvelò al tutto la- 
mediocrità, la nullità anzi del ve- 
scovo: v’era sotto la sua presidenza 
un nomo, che non tardò ad oscurar- 
lo e ad impa&onirsi dal primato. 
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A cui l’ambizioiw , l' ardore e 1’ a> 
bilità lo chiamavano . L’ abate 
Bernier divenne preato in tutt’ al- 
tra guita conetciuto ed importante 
‘ che il vefcovo d’Agra. Senihra che 
guidato da quella specie d’istinto, 
che fa desiderare di deprimere e 
screditare il superiore, avendo al- 
tronde più occasioni e più mezzi 
di scoprirlo, egli dubitasse della 
sopercnieria e scrivesse alla corte 
di Roma onde assicurarsene. Non 
è questa, per vero, che una con- 
gbiettura; ma è certo che subi- 
to dopo il passaggio della Loira, 
nel momento che le genti della 
Vandea, vinte o disperate, erano 
costrette ad abbandonare il loro 
paere , venne recato ai generali un 
breve del papa : era desso in latino 
secondo l’ nso, per coi fu chiamato 
r abate Bernier onde il leggesse. 
Tale breve conteneva che il prete- 
so vescovo d'Agra era un sacrilego 
impostore. 1 generali rimasero con- 
fusi ed al sommo imbarazzati in- 
torno alla determinazione, a cui 
dovessero venire in mezzo a tali 
strette. Mentre l’esercito intero si 
affrettava a marciare onde raccoz- 
zarsi e fuggire all’ esterminio, non 
fu creduto di dover aggiungere ta- 
le scandalo a tutti i motivi di agi- 
tazione di quell’ infausto momen- 
to. Venne deliberato di tenere la 
cosa segreta. Alcuni, sdegnati ch’e- 
gli avesse ingannato l’ esercito cat- 
tolico in una cosa si tanta e sì ri- 
spettabile, opinavano niente meno 
che di farlo perire e di gettarlo in 
una barca, quando fossero arrivati 
alla costa. Parecchi diffidavano di 
alcun tradimento e meno severi 
non erano nella loro opinione ; al- 
tri, sovvenendosi quanto il povero 
impostore fosse affabile ed uomo 
dabbene, quanto in sostanza lastra 
pietà, quantunque poco fervida, 
fosse sincera, stimavano che tal er- 
rore non fosse un delitto si grave, 
ed avevano di ini compassione ; es- 
si pensavano che in mezzo a tanti 
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disastri nopo non fosse di tratta- 
re con tanto rigore nn compagno 
d’infortunio, ed erano mal soddis- 
fatti del zelo, con cui adoperato a- 
veva il paroco di Saint-Laud, e 
della pertinacia, con cui crasi ap- 
prestato per nuocergli. Non andò 
guarì che il vescovo si accorse dalla 
maniera faedda e ritenuta, con cui 
seco trattavano i comandanti, che 
alcuna cosa sapessero; e ne fu an- 
cora assai più sienro, quando nel 
passare per Dol, dove era stato vi- 
cario, venne riconosciuto ; da quel 
momento divenne profondamente 
melanconico, ma con calma e co- 
raggio. Air attacco di Oranville, 
passù il giorno a correre per lefile, 
incoraggiando i soldati, rialzando i 
feriti, porgendo loro i conforti del- 
la religione sotto il fuoco del ne- 
mico e cercando una morte, cui la 
sua situazione gli faceva desidera- 
re. Continuò a seguitare l’esercito 
fino al momento, in cni, dopoohò 
fu sconfitto a Mans, rimase quasi 
distrutto; allora si nascose, invo- 
lando per alcun tempo la sua vita 
alle cacce, che si facevano contro 
le genti della Vandea sbandate e 
fuggitive. Dopo alcune settimano 
venne preso e condotto ad Angers. 
Dichiarò sulle prime ch’egli era 
segretario di de LesCure; ma non 
poteva in Angers non essere ravvi- 
salo, mentre pochi mesi prima, nei 
tempo de’ trionfi della Vandea, era 
ivi andato a celebrare con grande 
pompa pontificale. >• Tu sei il ve- 
ri scovo d Agra, gli fu detto! — Si. 
n egli rispose, io sono quegli, che 
>■ cosi veniva chiamato ”. Fu con- 
dotto al patibolo e vi sali con co- 
raggio ai 5 di gennajo del >7^4- ^ 
Giornali repubblicani e conforme- 
mente ad essi Garat in un elogio 
del generale Kleber, pubblicamen- 
te recitato, spacciarono che il ve- 
scovo d’Agra era un prete fanatico, 
il qnale incoraggiava al combatti- 
mento ed al macello. V’ ha più 
spirito di partito, cha contezza do’ 
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i'«ui in si fatto giudizio ed in tale 
}>illura dì un uomo, di cui il oa> 
pitterò era onninamente opposto 
ad ogni violenta. 

A 

FOLLI o FUOLI (Cecilio), 
nato nel i6i5, a Fananu sulle Al- 
pi modenesi, dopo la morte di suo 
|mdre, che uccìso venn« in guerra . 
A I levato presso a suo zio , membro 
del consiglio d) sanità in Venezia, 
il giovane Folli studiò con lode le 
belle lettere e la fìlosolia, ed anda- 
to pascla a studiare la medicina 
jiell’ università di Padova, ottenne 
in essa la laurea dottorale. Come 
tornò a Venezia, fu crealo cavalie- 
re e promosso veuue alta cattedra 
di notomia > eui onorevolmente oc- 
cupò fino alla morte. Delle opere 
sue piccolo è il numero e sono an- 
che poco voluminose : contengono 
esse però idee ingegnose ed anche 
scoperte reali : I. Sanguinis a dnx- 
tro in tinittrum cordit ventriculum 
defiutntu facitu jreperta lia ; cui non 
vulffnris in lacteat nufier patffdctai 
l'enoj aniiruiJoersio prtfponitur, Ve- 
nezia, i63p, in 4-to. Tale opusco- 
lo si trova nel Syntagma nnatonù- 
piftn di Giovanni Vesllng, i64i, ed 
unito ad altre monografie mediche, 
Leida, 1^23. L'autore scopri e di- 
mostrò i vasi lattei sopra i cadave- 
ri umani ; si asvie.urò che il chilo 
si avviava per mezzo delle ralvu- 
In ai trpucìii principali. Egli dice 
di avere osservato il foro ovale ed 
il canaio arteriale nell’adulto: li 
aurit internae delineatio^ Ve- 
nezia, 1645 . in4-tofig., più volte 
ristampata ed inserita in varie rac- 
rolte : esso scritto di alcune pagine 
ò in feria guisa una senipliee spie- 
g.azione delle figure. Nondimeno ò 
prezioso per l'esattezza e pei fatti, 
di cui è ricco; si vedono in esso i 
canali semicircolari e la chiocciola 
separali dall’ osso temporale ; la 
lunga apofisi del malleolo ed il 
muscolo anteriore di tale ossicino, 
il picciolo OsSo lentioolare ovvero 
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•rbiaolare dell’orecchio interno, 
ed il muscolo della staffa ; 111 Di- 
icortf iopra laftnerncionf » futa del- 
ia pinguedine, Venezia, i644< 4^0. 

L’ autore vanamente proeura di 
provare come il grasso non è sepa- 
rato dal sangue. 

C. 

FOLLI (Fr4H0esgo) nacque ai 
3 di maggio del t624, nel eastelle 
di Poppi, in Toscana, presso alla 
sorgente delfArne. La sua fami- 
glia, originaria dì Borgo di San-Se- 
polcro.prodotto aveva uomini di sta- 
to e letterati ragguardevoli. Tratto 
dalla sua inclinazione per la scien- 
ze naturali, Folli scelso la medjoi- 
na. Egli praticava da otto anni ta- 
le professione a Bibbiena, quando 
nel mese di agosto del i665 chia- 
mato venne a Firenze in qualità di 
medico della corte. Il gran dnca 
Cosimo HI de Medici gli propose 
1’ impiego medesimo presso alia 
principessa sua figlia. Ma Folli sen- 
tito àvsva il peso delle catene, cui 
costantemente impone il favore dei 
sovrani. Quindi rictisò il brillante 
uffizio, che gli veniva proferto;si al- 
lontanò dalla corte; parti anohe dal- 
la, Toscana ed andò a ritirarsi nel- 
la piccola città di Citerna, dove 
porse le sue cure agli ammalati fi- 
no alla sua morte, avvenuta nel 
iG85. Folli non si limitò alla pra- 
tica dell’arte sua ; fece esperienze 
moltiplicate, tutte ingegnose e di 
cui alcune rischiararono p perfe- 
zionarono la fisica e l' agricoìtnra . 
Gli scritti, ne’ quali ha pubblìceto 
il risultamento de’suoi lavori, me- 
ritano lode certamente, benché sal- 
vi non siano dalla critioa: I. Re» 
creatio pìiyiica , in qua de languinit 
et omnium viventium unioertali ana- 
logica circulatione diiieritur, Firen- 
ze, >663, in 8.V0. L’autore appro- 
va ed esalta la bolla scoperta di 
Guglielmo Harvey, della quale fa 
troppo generali applicazioni al si- 
stema dell’ universo. Procura di 
conciliare le opinioni degli antichi 
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con quelle de’ moderni ; fa una de- 
scrizione abbastanza fedele d' un’e- 
pidemia di febbri putride; consi- 
dera la bile come la causa, da cui è 
prodotta la febbre terzana e la 
quartana : di fatto parecchie os- 
servazioni tendono, se non a con- 
fermare, a rendere almeno verisi- 
mile tale origine ; il Stadera metii- 
oc, nella i^uale, oltre Ut medicina in- 
fiuoria ed altre novità , li bilanciano 
le raeii/ni ftworevoli e le contrarie al* 
la tranifuiione del langue , Firenze, 
■ 6bo, in 8.VO. Folli si spaccia per 
l’inventore della trausfusìone del 
sangue , cui aveva eseguita iìn dal 
giorno 1 3 di agosto del i 634 , in pre- 
senza di Ferdinando II. Gli stori- 
ci però di tale operazione singola- 
re, lungi dal riconoscere i diritti 
del medico di Citeriia, fanno ap- 
pena menzione di lui. Ciascuno sa 
che la gloria dì tale invenzione ap- 
partiene a Libavio. Folli pretende 
altresì di avere il primo inventato 
uno strumento per misurare l'umi- 
dità dell’atmosfera, cui denomina 
nfoitra umhiaria. Onde tale igrosco- 
po o igrometro foue più comodo e 
più utile alla meteorologia, l’au- 
tore adattò ad esso un termometro; 
III Dialogo intorno fella cultura della 
vita, Firenze. iG^o, in 6.vo. Il me- 
todo di Folli consiste nei lasciar 
vegetare la vite con tutta libertà, 
nel coadiuvare in oltre allo span- 
dersi di essa col mezzo de’ tagli, i 
quali combinano con quello della 
bellezza il vantaggio di produrre 
frutti più abbondanti e più sapo- 
riti. I materiali dei presente arti- 
colo sono stati attinti in un Elogio 
poco comune di Frameico Falli , 
scritto da A. F. Durazziui. 

C. 

FOLLIE (Luigi Guoliei.mo db 
ZA ) celebre dilettante di chimica 
cd uno de'membri più istrutti del- 
l’accademia di Rouen, sua patria, 
alla quale somministrò più di ven- 
ti Memorie dal 1780. Sem- 

bra che, nato con uno spirito ar- 
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dente, non potesse limitarsi a se- 
guire le orme de’ suoi contempora- 
nei e che andasse di lancio oltre i 
limiti della scienza: malcontenta 
ugualmente delle idee degli anti- 
chi e de' nuovi chimici, cercava di 
schiudersi una nuova via ; ma tras- 
portato dalla sua immaginazione , 
incapace divenne a disviluppare 
oon metodo le sue idee. Raccozzan- 
do tutti ì suoi ooncepìmeuti , tie 
compose un’ opera singolare coi ti-v 
telo seguente: tl Filoiofo senza pre- 
tensione, o l’Uomo raro, opera fisica, 
chimica, ftolUica e morale, dedicata 
ai Dotti, di M. D. L, F. Parigi, 
17^3, in 8.V0; tradotta in tedesco, 
Fraiicfort, 1781, in 8.V0 : è dessa 
una specie di romanzo, in cui sem- 
bra cric Urmasis. primario perso- 
naggio. sia un mago il quale fu stu- 
pire mediante pretesi prodigi , men- 
tre in sostanza ò soltanto un abile 
fisico, che meglio degli altri cono- 
sce i segreti della natura. Facil- 
mente si scorge oorae I autore per 
l'organo di esso personaggio es|x>- 
ne ì suoi principi di cliimìca e di 
fisica. V’i attacca, mettendolo in ri- 
dicolo, l' ocùlom itingue di Meyer : 
a torto però impitgna del pari l’a- 
ria yiiia ili Priestley e la conversio- 
ne dell'aria in acqua, una delle 
basi della chimica moderna, la qua- 
le in vero incominciava allora a sor- 
gere soltanto. Essa ojiera è scrìtta 
con calore ed alle volte con una 
voluttà alquautosoverchiaper un'o- 
pera di tal genere e troppo spesso 
con ampollosità filosofica. In più 
utile maniera Follie si valse, delle 
sue chimiche cognizioni, .seooinlan- 
do le ricerche dell'aniico «uu Uam- 
bourney sopra i vegetabili iiazioiia- 
li coloranti: aveva fra gli altri sco- 
perto un mordente, elio u|>portiino 
gli sembrava a far durevoli tutti i 
colori vegetabili. Pubblicò uel Gior- 
nale di fisica, tomo IV, 1774: Esa- 
me d ' uno terra verde, che ti trova nei 
dintorni di Pont-Aisdemer, in Nor- 
mandia, eon alcuni sperimenti, di cui 
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nmhra che dimostrino come i colori 
tiariali di tutte le piante altro non to- 
no che il risultamento de’ precipitili i 
Jerrugigni ; e nel tomo V della rac- 
colta medesima, p. /{Si, o siisseg. , 
Oiservozioni e sfierimenti sopra t si- 
dri. Fra le Memorie, cui lesse nel- 
l'accademia di Rouen, è pregiato 
il suo lavoro sopra hcrislalUzzaziuni 
a dendrite di certi sali, sopra le ver- 
nici a fuoco e ad acqua, sopra il tur- 
chino di Prussia, sopra lo stagno sot- 
toposto ad una nuova prova, sopra la 
potassa, ec. Ad esso zelante citta- 
dino sono specialmente dovute im- 
portanti sco|>erte sulla tintura in 
giallo, tratta dal guado, e sul modo 
di colorar saldamente il filo con la 
tintura, detta riuso delle Indie. Egli 
scrisse altresì una Memoria intor- 
no al foderar i vascelli col mezzo 
d’ una composizione metallica, più 
vantaggiosa del rame. Aveva appe- 
na ricevuto il rescritto d’ ispettore 
delle manifattnre. quando nel 1980 
mori per una caduta, in età di qua- 
rantasette anni — Un altro Fol- 
lie, nato in Parigi nel 1961, essen- 
dosi imbarcato a Bordeaux sul na- 
viglio i Due Amici, che naufragò 
sulla costa d' Africa li 19 di gennajo 
del 1 984- col rimanente del- 
l’equipaggio, ridotto fra i Mori al- 
la più crudele schiavitù, di cui leg- 
gere si possono le particolarità nei 
Piaggi di Saugnier ( F. BonOE ). Re- 
stituito finalmente alla patria. Fol- 
lie pubblicò la relazione delle sue 
sventure col titolo di Piaggio nei 
deserti del Sahara , Parigi , 1 992 , in 
8.V0, di 191 JiOg. , trad. intedesco 
da O. Reinhold Forster, Berlino, 
leqS, in 8.V0. 

D— P— s. 

FOLLIN (Ebmawo ), medico fri- 
sone del secolo XVfl, esercitò con 
lode per più anni l’ impiego di me- 
dico fisico della città di Bois-le- 
Dnc. Chiamato in qualità di pro- 
fessore a Colonia, fece apparir nel- 
l’ insegnamento dell’arte sua l’ abi- 
lità stessa, cui mostrato aveva come 
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pratico. Le sue opero sono tuttavia 
di poca importanza, per cui di ra- 
da vengono oggigiorno consultate: 
I. Amuleihum Antonianum, seu luis 
pesti ferae /uga, cui accessit utUis li- 
liellus de cauteriis, Anversa, 1618, in 
K.vo. Disgusta l’assurdo del primo 
dei prefati titoli e la vile adulazio- 
ne, che r ha dettato. Il libro è de- 
dicato ai barone Antonio Grobben- 
donck governature L'amuleto con- 
tro la peste non impedì che l’au- 
tore perisse vittima del flagello, da 
cui esso preservava : 11 Oratsones 
dune : De natura fehris pedicularis 
e/usque curatioae : De stinliis chymicis 
conjungendis cum hippocratìcis , Co- 
lonia. ibaa, in 8.vo. Follin ha in 
oltre scritto unacattiva Aritmetica, 
un’Algebra pessima in latino ed 
un Trattato olandese intorno ai 
temperamenti, che non meritava la 
traduzione latina, pubblicatane dal 
figlio dell'autore, col titolo seguen- 
te : Specuhsm natarae. humanae, s'ive 
motes et temperamenta hominum u- 
sque ad iatimos animorum secessus co- 
gnoscendi modus, methodo Arutotelis 
Ulustratsu, Colonia. i 64 q, in 11. — 
Giovanni Folliit, figlio, non si li- 
mitò al personaggio di traduttore. 
Nato a Bois-le-Duc, praticò, come 
suo padre, la medicina e pubblicò 
dueùlanuali, ebe ebbero alcun gri- 
do : I. Synopsis tuendae et conservan- 
dae bonae valetwlirUs, Bois-le-Duc, 
i 6 \ 6 , in 12; ivi 1IÌ48; Colonia, 
lt) 4 S< in I2J II Tyrocinium medici- 
nae practicae, ex prolusi issimis aneto— 
ribut digestum. Colonia, i(> 48 , in 12. 

C. 

FOLQUET, trovatore, nato a 
Romana, fioriva verso il principio 
del secoloXIll. Dicono i manoscrit- 
ti di quel tempo che dai nobili 
colmato venisse di onori e che do- 
po cantati gli amori suoi per una 
grande dama, la quale abitava nel 
Dellinato, passasse in Italia, dove 
visse alla corte di Federico II, indi 
presso al marchese di Monferrato , 
e finalmente a Savona , nella casa 
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del signore de Carret. Nelle sue trono per espressa disposizione del-> 
Sercentrii, nelleqnali biasima i cat- la Ifggf salica. Foncemagne dimo^ 
tivi e loda i buoni, non mostra che stra che tale esclusione derivai 
idee comuni ; procura, in genera- va semplicemente dallo spirito, col 
le, nelle sue composizioni , di de- quale era stata compilata la leg- 
stare l’ entusiasmo per le crociate; ge. Mentre fatto gli viene di dare 
per altro, non ostante l'opinione un’ idea esatta dell’estensione deU 
diCrcscimbeni,èda credere ch’egli la monarchia francese sotto la pri- 
desse di tale zelo l’ esempio e che ma razza, riconosce l' impossibilità 
non fo‘‘se mai tentato d andare nel- di fissare i limiti dei regni partico- 
l'Oriente ad accompagnare il mar- lari, che ne formavano le parti. At« 
chese di Monferrato, di cui la spe- tribuivano alcuni 1 ’ origine degli 
dizione aveva per iscopo di riou- stemmi ai tornei, altri alle crocia- 
perare il regno di Tessalonica. te: egli opina in prima a favore de’ 

P — X. primi . In una seconda Memoria 

FONCEMAGNE (SrErarto Lau confessa come è uopo combinare lo 
nsAULT de), nato nel i(ip4< '» Gr- due opinioni, e fa un sunto tanto 
leans. entrà, quasi all’ uscire dal chiaro e fedele di quanto i suoi 
collegio, nella celebre congregazio- predecessori hanno asserito di più 
ne dell’Oratorio. Mentre insegnava importante in tale materia^ che si 
le belle lettere in Soissons , la sua può fare a meno di ricorrere ai Io- 
salute venne alterata da eccesso di ro scritti. In qualunque composi- 
lavoro. Andò quindi a cercare nel- zione, uscita dalla penna di Foncé- 
la casa patema un riposo indispen- magne, si os^rva r erudizione re- 
sabile. Avendo finalmente ceduto gelata dal buon gusto ed il talento 
alle istanze d’un padre, di cui era di scorgere conseguenze giuste e 
unico figlio, acconsenti di rimane- nuove. La condotta de’ suoi scritti 
re nel secolo. La terra, che abitava, è metodica senza tedio , lo stile è 
era vicina a quella del duca d’An- preciso senza aridità, elegante sen- 
tin ; ed avendolo questi chiamalo za squisitezze. Nò meno si stima 
nella capitale, non cessò di dargli l'imparzialità sua nel discutere, che 
prove di fiducia e d’affetto. Il gio- la maniera, con cui trova espedien- 
vane Foncemagne presto si acqui- ti nella sua logica. Confuta gli av- 
stò fama. Nel 1722 dall’accademia versar) con gentile e franca civiltà, 
delle iscrizioni e belle lettere am- Ricusò due volle il secretarlo dei- 
messo venne nel numero de’ suoi I’ accademia delle iscrizioni, da 
membri. Inserì nelle Memorie di prim.2 nel 174^' allorché de lloze 
essa società dodici dissertazioni al- se nc dimise, inseguito nel 17491 
meno. Ne indicheremo soltanto le quando morì Freret; onde però 
principali ; Sotto la prima stirpe dei sollevare Bougainville nell’eserci- 
nostri re era la corona eleitha o ere- zio di tale uffizio, egli pubblicò i 
ditaria? discute in due Memorie tomi XVI e XVII, che compì en- 
ie due opinioni e dimostra che la dono gli anni 174C 174* e i 743 ' 
seconda é la sola ammissibile. Con- La parte storica di essi tre anni è 
ferma tale decisione con una terza la più voluminosa delle sue cum- 
Memoria, nella quale prova come • posizioni . Quantunque l’ougaiu- 
sotto la prima stirpe era massima ville e Oupuy non indichino sotto 
l’ammettere tutti i figli dei renella il suo nome che la storia dei pre- 
divisione del regno del loro padre, fati tre anni, è però probabile che 
Una prevenzione quasi universale egli lavorasse anche a quella di 
faceva credere che le donne in Frati- parecchi degli anni precedenti. Di 
eia sono escluse dalla successione al fatto, fin dai io di gennajo del 1 757, 
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epoca, in cui Fonreinagne venne 
aniinesso nell’ accademia francese 
in luogo di Uussy-ltabiii in. vesco- 
To di Lu<;on, I' abate de ilotbelm 
nella recezione di esso con tali ter- 
mini si esprime : » L' a<x:ndeinia 
n delle iscrizioni esige da roi due 
« volte all’ anno . . . che diate rag- 
li guaglio, mediante esatto spo^izio- 
•1 ni, della serie e del progrcs.-u del 
Il suo lavoro ad uditori, de’quali e 
» cosa essenziale dei pari che Imiii- 
iighiera il meritare i siifFrag]. L’o- 
]>erasua più citata è la rispostu.cui 
lece a V^ollaire, intorno al Te^ta- 
rninto politico del cardinale di Ri- 
chelieii. F.isendo in generale ini- 
pert'ettanioiite conosciuta tale di- 
scussione. però che letta viene sol- 
tanto nelle opere del Hlosot'o di 
Ferney, ne daremo qui un’ idea . 
Nel una dissertazione, in- 

titolata Delle menzogne tlnmpale , 
Voltaire pretese che il prefato te- 
stamento fosse supposto dalla furbe- 
ria ; che i' ifiioranta, la preoccupa- 
«ione, il rispetto d' un granile nume lo 
uvevono fatto ammirare ; che non eia 
conforme nè al carattere, uè alltj sti- 
le del ministro, a cui ti riscrive, nè al 
tempo, in cui si suppone scritto . Gli 
sembra che la sola idea di simile 
catechismo sia in sommo grado ri- 
dicola. Foncemagne gli rispose nel 
t^So con una Lettera tanto civile, 
quanto istruttiva, indirilla ad un a- 
tionimo. Voltaire non ebbe argomen- 
to di dolersi, che della solidità delle 
ragioni in essa contenute. Vi lece 
col titolo di nuoci Dubbi una repli- 
ca, in cui poco crebbe v igorc ai suoi 
primi argomenti Ne riprodusse i 
principali trati i nel suo Secolo di Lui- 
gi X/F, nel suo Saggio sopra i corta- 
mi ciò spirito delle nae.ioi\i,ec 1 ali 

iterate confutazioni davano credito i 
all’opinione d’ uno scrittore cele- 
bre, cui tutti leggono e secondo cui 
tanti lettori parlano. Foncemagne, 
poco geloso d'ac<(Uistarsi fama, rac- 
coglieva in silenzio de’ materiali, 
che ni.iggior peso davano opti gior- 
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no al suo sentimento. Ne aumenti 
la sua lettera, di cui fece, per cosi 
dire, un’ oliera nuova. Si fatta let- 
tera preziosa, modello vero di cri- 
tico. venne alla luce in seguito al- 
l'edizione, cui 3Iarin pubblicò del- 
le Massime rlt statsj o del Testamento 
/ninno del canlinale di Richeiieu, 
in 2 volumi in S.vo, con prefazione 
e note, a Parigi, presso Lebreton, 
iyl)4 Vi regna uii tenore di per- 
suasione proprio ad in.spirare fidu- 
cia e ad interessare. Cercando di 
buona fede la verità, temendo di 
dare in preoccu[iaziorii favorevoli 
•ni suo parere, 1’ autore con altret- 
tanta modestia che urbanità indi- 
ca le inesattezze, le false conse- 
guenze ed i puerili cavilli di Vol- 
taire. Lo segue a passo a passo ; al- 
le volto il combatte con learmi sue 
proprie e nessuna obbjezione la- 
scia senza una risposta più o meno 
appagante. Se gli arcade di scusa- 
re gli sbagli dei cardinale con l’e- 
senipio dello stesso Voltaire, di cui 
ne allega di più singolari, con cir- 
cospezione soggiunge subito: » Sic* 
t’ come Voltaire non cita i suoi 
V mallevadori mai, non si sa se ad 
n esso o agli scrittori, cui ha con- 
ti siiltati.si debbano apporre i tàlli, 
>' che hanno jKitnto sfuggirgli Temo 
Il assai d' aver io peccato per l’ec- 
ìs cesso contrario e che ciò mi deis- 
ti ha costare di Veder risa da roi la 
)» profusione delle citazioni L’u- 
so frequente delle comparazioni, le 
metafore spinte, le fredde illusioni 
tono, a detta di Foncemagne. il 
marchio dei secolo in cui venne 
composto il Testamento. Riconoscen- 
do che il cardinale abbastanza non 
visse per darvi l'ultima mano, non 
solamente non vi scorge ninna cosa, 
la quale non possa e.«ser sua, ina ne 
vede molte, fé quali non possono 
essere che di suo cònio. Scopre in 
esso l’ idea d’ un trattato compiuto 
di politica. Considera l’introdu- 
etooe come un modello de’ com- 
pend) di tal genere. Crede che 
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jMMtibile farebbe di attingere net 
corso del libro ana raccolta di pen- 
sieri jMragonabili a quanto di me- 
glio abbiamo, ed anche scrìtti con 
la precisione sentensiosa, poco nota 
nel meezo del secolo XVII Osser- 
va annumero infinito di traiti, die 
hanno l'impronta del ministro di 
Liuigi XIII. Voltaire non viene ad 
un esame tanto sonipolosacneute 
profondo. Il carattere del suo spi- 
rito non comportava tanta pazieii- 
ea ed attenzione. Si stupisce che 
un primo ministro nttlla dica dft at-- 
gotiatori. che potsotso estere impìegiiH-, 
eppure un capitolo niùcamente di- 
floorre tale punto. 1>’ avversario sno 
accorda che il cardinale, come Ibr- 
mato ebbe il suo progetto tal qua- 
le r abbiamo, ha potuto farsi dare 
delle scritinre sopra certuni degli 
argomenti, de’quali non gli era fa- 
migliare il soggetto o che richie- 
devano ricerche, cui le occnpaaioni 
sue non gli permettevano. Voltaire 
arditamente inferisce da ciò che 
Foncemagne apertamente si con- 
traddica. amenochè, quando no- 
mina Richelieu, non intenda sem- 
pre l’abate de Bourzéys o alcuni 
altri degli autori misiliarj, di «ni si 
serviva. Basta la riflessione seguen- 
te per distruggere s\ fallo rimpro- 
vero: » Quelli, che adunarono e 
r< anche prepararono i materiali di 
» un edifizio , non dividono con 
» rarchitello l'onore della costrn- 
» zione Egli non nega precisa- 
mente ch’esista una continuazione 
dell’ introduzione al Testamento, 
Uonosciuta col titolo di Nurraxìone 
tiscr.inta de’ principali avvenimen- 
ti del regno di Luigi Xlll: tale 
continuazione, tratta di recente dai 
manoscritti diColhert, è in parec- 
chi siti corretta dalla mano mi car- 
dinale. CoUchìnde dallo oorreziòni 
che il cardinale non approvava la 
Narrazione succinta, in cui esse oc- 
corrono, quantunque siano piutto- 
sto prova di autenticità, che, di dis- 
approvazione per parte sua È des- 
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sa di più una dìoiostnzione per 
Ini che il Testamento, propriamen- 
te detto, è supposto, imperocché 
niuna simile correzione vi si rin- 
viene. Dichiara che se Uourzéys 
glielo moitras.>e sottoscritto di ma- 
no di Richelieu, gli direbbe; »No, 
«sto non è «uu; voi gli avete fatto 
sottdterivere l’opera vostra”. Nel- 
l’ultima sua replica, intitolala, Nuo- 
ci dubbi, nella Lettera d’ itsoio, che 
l’accompagna, neU’aràitnimenlo tra 
V oltaire e Foncemogrte, arbitrauien- 
to, in cui siccome agevolmente si 
conghiettura, il primo guadagna di 
primo ttatto la sua causa, non fa 
che raggirarsi nel cerchio dello 
steste obbjezioni. Durante tale lun- 
go dibattimento protesta del sno 
zeh per la verità, e da cittadino che 
parla, fter V interesse del genere umano 
egli reclama. Nondimeno, sia che 
quell’ingegno brillante e vivo as- 
soggettar non si potesse a copiare 
letteralmehte, sia ebe non sapesse 
reaistere al de.siderio di far trion- 
fare la siu causa, egli non sempre 
rispetta la purezza del testo, cui 
critica : decide le difficoltà in vece 
che scioglierle. Per esempio, affer- 
mato aveva come il menomo gusto, 
il trsenomo discetrsimento bostavaiuf 
perchè rigettalo venisse il Testa- 
mento, siccome fabbricato dal l’im- 
postura. Gli viene opposta I’ auto- 
rità di LaB niyère e di MoinesqUieii. 
Egli con baldanza risponde; u Da 
tt che una volta è stabilita la pre- 
ti venzione, sapete che la ragione 
Il perde tutti i suoi diritti Van- 
tata venne la moderazione, con cui 
adoperò in sì fatta guerra lettera- 
ria. In mezzo ai complimenti, dei 
quali esaurisce le formole, lascia 
però sfuggire tale strana esortazio- 
ne: tj Confessate che in fatto voi 
ss non credete che v'abbia nna sola 
» parola del ordinale in esso te- 
st stamento ”. E tanto comune che 
manchi di civiltà nello stile sno 
polemico, che uopo fa sapergli gra- 
do di averla rispettala verso im 
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^Confratello, di cui il carattere esige- 
va i pili grandi riguardi. E vero 
t-'li’ egli se ne risarcisce a spese del- 
1 ’ abate de Bourzéyi, cui tratta da 
’faUario, da mentitore if^norante, da 
accappialore ( Coll»! ) della politica. 
Andato a Parigi, nel 1778. tu solle- 
cito a visitare un uomo, che il com- 
batteva con una decenza da riuscir* 
ne onore alla Iettare. Non si vede 
senza commozione abbracciarsi essi 
due vecchi, nati nell'anno medesi- 
mo, pronti a discendere nella tom- 
ba, uno carico di corone, inebbriato 
d’ incensi i circondato l’nllro dalla 
pubblica venerazione. De' Testa-* 
menti politici di Colbert, di Lou* 
vois.d'Alberoni.ec.si tienecbe fos- 
sero evidentemente falsati. Voltaire 
pose nella medesima classe quello 
di Riohelieu, di cui quelli sono 
false imitazioni. Da che parlatone 
aveva con tale dispregio, temeva di 
scendere ad una ritrattazione. Pre- 
ferì piuttosto di sviluppare le ob- 
bjezioni di Aubery, storiografo as- 
sai mediocre. Mandato aveva l’o- 
puscolo suo al re di Prussia. Di 
mezzo al destreggiare con esso di 
Federico, il quale allora ( ai ao di 
gprile del ij 5 o) attirarlo voleva 
ne’ tuoi stati, ti scorge ch’egli non 
partecipa alla tua opinione. i> 1 
» grandi uomini, egli dice, grandi 
» non sonp in tutti i momenti, ni 
>> in tutti le cose ... Se io vissuto 
t) fu.ssi con quel cardinale, più po- 
si sitivamente ne parlerei ; preten- 
si temente non posso che oonghiet- 
SI turare ". Termina con i seguen- 
ti versi, che nel numero topo dei 
più belli da luì fatti ; 

lift grcn^^rt ths 

Quelqiif« TprtnSs fìlaf d« faibiMM*, 

Soni I# biiarrc compo*i 
Du li/jfo» le pIo9 sviti. 

Il nn rarefi de lamiere ; 
iVsit ce tolell dani ta carriere 
brille pat d* un f<pQ renttant. 

L’ eiprii le plot profond t'écHp<e; 
RiHinJiea fit ton tettamenry 
Et Kt'TTtoQ 100 apocairpte. 
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AgriuMeremo ohe, a detta del 
padre Griffet, il cancelliere d’A- 
uesseau non aveva mai dubitato 
ell’autenticità del Testamento, nel 
quale riconosceva lo stile dell’au- 
tore ( Trattato delle piove della ve- 
rità della Storia), e che Forbonnais, 
Cerutti, Rulfaières, Malesherhes, 
ec., hanno in esso attinto citazioni 
e ragionamenti,! quali presuppon- 
gono averne che essi convenivano 
nella medesima sentenza. Fonce- 
iii.-igne somministrò al Giornale dei 
dotti un numero non poco grande 
di sunti e di scritti curiosi. Nel 
/Azionario degli anonimi ò tenuto 
per dubbio eh’ egli abbia compo- 
sto la prefazione del libro inti- 
tolato : Scienza del maerlro di ca- 
ia cuoco ( I ) . Esso discorso pre- 
liminare insegna come la cucina 
moderna, raffinando le parti ma- 
teriali de’ cibi, dispone le vivande 
cui condisce a recare nel sangue 
una grande abbondanza di spìriti 
sottili. Da ciò ne viene piu vigore ed 
agilità nel corpo, più vivacità e fuo- 
co nell’ immaginazione, ec. Si com- 
prende quali debbano essere le ma- 
ravigliose conseguenze di sì fatta 
sublime teoria. Fonoemagne trova- 
va tale diletto nel conversare con 
Omero e con Senofonte, che un 
giorno rispose a taluno che gli do- 
mandava chi sarebbe il suo medi- 
co, da che Vernage più non prati- 
cara la sua professione: •> Mi vale- 
» rò di Lorry. In primo luogo sa 
!> il greco .... ” Aveva una profon- 
da cognizione delie antichità della 
nazione. AH’ assiduo studio delle 
lingue dotte univa quello della sua 
madre lingua. Era tanto 'versato 
nelle origini, nelle variazioni, ne- 
gli elementi di essa, che diveniva 
sovente 1’ arbitro delle questioni, 
che intorno a tale oggetto essenzia- 
le de’ suoi lavori sorgevano nel 

( 1 ) La DevmaraU ha pììt volt* adito dira 
a ma madre la mareh^ta d*Orl**aQ9, eo;(naia 
Wi fnorrimagn«, eh' egli ara V autara di tala 
sctitio gitreovo. 
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seno deìVeccadenìia francese. Egli 
comiiuieaTa i numerosi materiali, 
che raccolti ave\a, a chiunque vo- 
luto a\esse metterli in opera. Pago 
del progresso dei lumi, poco griui- 
portava che si sapesse per quanta 
misura di meriti egli vi avesse con- 
tribuito. Alcune lettere, rinvenute 
fra le sue carte, fanno conoscere che 
gli era stalo proposto di assumere 
feducariotie del Delfino, figlio di 
Luigi XV Tale pauroso ulfizio lo 
spaventò più che noi sedusse. Quan 
do nel il duca d’ Orleans lo 

scelse per sotto ajo del duca di 
Ciliartres. egli non accettò che do- 
po lunga resistenza. Perdendo nel 
1^58 una compagna, in cui lo spi- 
rito e II! grazie gareggiavano con le 
virtù, gli venne meno ogni felicità 
della vita. Il dolore tutte assorbì 
le di lui facoltà ; il principe gli ac- 
cordò di ritirarsi. Tanto buon pa- 
rente, quanto amico tenero e ze- 
lante, attinse motivi di consolazio- 
ne nella sollecitudine sua per una 
cognata, di cui le doti nascenti gli 
ricordavano l’oggetto del suo pian- 
to. Poiché l'ebbe educata, la spo- 
sò ad un uomo degno di lei, al 
siiarchese d’Orléans. di cui rima- 
ne cara la memoria alla gente dab- 
bene. La giovialità, l’elocuzione fa 
Cile e tersa, l’ immensa erudizione 
di Foncemagne rendevano il suo 
conversare tanto dilettevole, clic 
utile. Tanta n era l’attrattiva, die 
attirava nella sua casa, onde sen- 
tirlo, le persone d'ambo i sessi più 
distinte per naseita. per inerito o 
per talento. A tale adunanza, che 
si teneva in giorni fissi riasebedu- 
na settimana e cono-cinta col no 
me di conrersazione, regolarmente 
intervenivano il princiiie di Beau- 
vau, il duca de la Rocliefoucauid, 
Malesherbes, Brequigny, Lacurna 
de Sainte Palaye. ec. . .. Nato per 
formare le delizie di quei, che gli 
stavano d’ intorno, non ricusò mai 
di soccorrere gl infclici. Largamen- 
te giovava di consigli, di libri ed 
31 . 
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andie sovente della borsa i giova- 
ni che disposizioni mostravano per 
lo studio. Fino alla fine della sua 
vita fu generale nel pubblico il 
seutiinento di, benevolenza per es- 
so, guiderdone dovuto ad una vita 
dedicata alla pratica di tutti i do- 
veri. Egli morì ai 26 di settembre 
del IT' 9, dopo una malattia di sci 
mesi . Mentre stava spirando in 
mezzo a crudeli dolori, furono que- 
ste le ultime sue parole; » La re- 
» ligione sola mi conforta e conso- 
la Quest’uomo savio, di una vir- 
tù tanto indulgente per gli altri, 
era per sè medesimo severo. A'ea 
de.-tinati in ciascun anno al ritiro 
ed al raccoglimento un numero di 
giorni, cui passava nella casa dell'i- 
stituzione dell’Oratorio. L’eccel- 
lente suo spirito prevedeva le ca- 
lamità, ili che ci minacciavano i di- 
scorsi di alcuni scrittori, che il ti- 
tolo con esclusiva si arrogavano di 
filosofi. La somma sua dolcezza non 
dando loro pretesto di ostilità niu- 
no, essi non osavano condurle sco- 

r irtamente ; ma per distruggere 
influenza de' suoi principj reli- 
giosi e politici segretamente logo- 
ravano la sua riputazione lettera- 
ria. Finch’egli visse, il trattarono 
in apparenza con favore a motivo 
dftll’ascendenle, che aveva'nell'ac- 
cademia delle iscrizioni, e della 
considerazione, di cui godeva nel 
nioiido (i). Non appena fu morto, 
Grimin si espresse intorno ad esso 
nel suo carteggio con disdegnosa 
leggerezza Laliarpe nel suo non 
gli fu più fiivorevole. » E' un vero 
>1 bibliografo, egli dice ... Può far- 
li si In poche parole il suo elo- 
’s gio, che riuscirebbe non poco 

(i)8i dir«Ta>. ,, Voltaire ha portato aecu, 
morendo, tutto V insegno Uella noitra lettera, 
tura e FoiicemagOf lotta la cirilt^. „ I.a Di*- 
ft imarais ripeterà un giorno tale frate <'ol 
eoore pieno delja bontà di so» rio, ella ai di* 
menlleava eh* era preirnle Delille ; 11 rrtriete 
poeta fa pa;:o di riapondere ; „ H* eih alquaii* 
lo duro per gli accademici ebe loro aoprar» 
yy firoQO 
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ly singolare: Fonceinagne. <lotto di 
» prolcssione e giansenista per con 
ì> vinzione. era nondimeno il più 
i> affabile degli uomini. 

St. S-N. 

FON('l NET ( Fpan< Esco Da- 

riET DE ), geometra , nacque nel 
1^54. in Tbonon, pinciola città del 
la Savoja, e non in Piemonte, sic- 
come alcuni autori hanno sfampa-- 
to. Suo padre, per cni straniera 
merce non erano la letteratura e 
la filosofia, il mandò per tem]>o a 
Torino. Ivi ricevè lezione dal cele- 
bre Lagrange, ed il modo, con cui 
approfittò, rimutò in breve il di- 
scepolo in vero amico del maestro. 
Foncenet fu nel ' 7 ;^ ammesso 
nell arcademìa delle scienze di To- 
rino. Presentò in essa intorno al- 
Eanalisi algebrica, ai principi ge- 
nerali della meccanica ed all'ana- 
lisi trascendente parecebie dotte 
Memorie, da cui distinta sede gli 
▼enne ira i geometri ( fV/. i primi 
volumi delie MìscpU. phys. ìnnthf‘m. 
Taurin.y stc. Disgraziatamen- 

te per lui la sua fama come dotto 
è ora quasi onninamente venuta 
meno per alcune rivelazioni sfug- 
gite negli ultimi suoi giorni a La- 
grange Sembra ebe questo grande 
genio, tanto generoso quanto fe- 
condo. con la mira di giovare un 
amico, padre <li famiglia, commini 
strasse a Fonreuet la parte aneliti* 
ca delle sue Memorie, lasciando a 
lui la cura di sviluppare i. ragio- 
namenti. che erano base alle lòr- 
mole (1) Tali Memorie non com- 
parvero mai col nomo di Lagran- 
ge y ma si osserva in esse quella 
•ondutta analitica, che ha formato 
poi il catattcre delle sue più belle 
produzioni. Lagrango trovalo ave- 
va una nuova teoria clellaleva, che 
formava naturalmente la terza par 
te d’una Memoria, presentala da 
Foncenet. Nelle due prime parli 

(1) F. r Elo|^io di Lagranne« p«>r Uelaro- 

brr . 


FON 

lo stile ^ quel medesimo della ter- 
za. e .'eitibra che siano tutte d ima 
medesima mano. Sono 0001*3 an- 
eli esse dell’autore della Meccaui- 
ca analitica? Ciò può essere cre- 
duto; euli perii non le ha espres- 
samente dette sue. Pienament» 
può illiuninarci sul giudiziu,in cui 
dobbiamo uscire intorno a Fonce- 
net. la ciVcoslanza ch’egli cessò po- 
co dopo d’arricchire la Raccolta 
della nuova accademia. Fgli non 
ha, dojK) i suoi primi lavori, scrit- 
to che lina sola IMemoria intorno 
ad un .liiluiine ascendente il quale 
sco|i[)iò sull.v torre del l'anale di 
Villat'ranca. inserita nella Bihtio- 
ollramontann. luglio 1^81. Al- 
meno le generose intenzioni del- 
l illustre Lagrange non andarono 
fallite; la Memoria sopra lannec- 
canica. di cui parlato abbiamo, ven- 
ne molto applaudita, dirooducl.è 
per guiderdone affidata fu a Fou- 
cenet la direzione della marineria, 
che il re di Sardegna stava in quel 
teiii|io formando. Foncenet non era 
per altro privo di merito; godeva 
la .stima di tutti i dotti del suo 
tempo e quella in particol.ire di 
d'.Mcmherl. L'inclinazione sua per 
la solitudine e la sua poca ambi- 
zione fecero che ricusasse pi’ im- 
pieghi lucro.si, che gli vennero pro- 
ferii da Caterina il e dal grande 
Fcdeiico. Interamente attaccato al 
suo re, lo serv'i con zelo e con ono- 
re come governatore di Sassari. 
Accettare non volle la carica di 
coiilndi’r generale a titolo di ri- 
compensa ; ma creato venne caia- 
bere degli ordini militari de’ santi 
Maurizio 0 L.izzaro cd ottenne di 
unire il coniando di Villafranca 
con quello della marineria sar- 
da. Egli viveva tranquillo in es- 
so duplice Impiego, quando nel 
1^92. per l’invasione della contea 
di Niz.za , precipitato venne in 
un abisso di disgrazie. Il generale 
Anseirae ed il contrammiraglio 
Truguet presentati essendosi ai 
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5 o di settemlire dinanzi a Villa- 
franta, Fonrentt, ohbedfticlo ad 
ordini {superiori , abltandonò la 
piazza 5eiiza dif«;nderla. Vittima 
delTubbidienza m riiicliit’so nel 
Ift prigi(»iii di Torino, nelle quali 
langiti per oltre un anno. Mori a 
Casale neiraiiosto del imo. 

’N— T. 

FONDOLO (Gabriho), tiranno 
in Oemona dal i/{o(>.al 14^0 era 
un seinpliee soldato di ventura, la- 
migliare della casa ('avalcabò, che 
per lungo tempo era stata alla gui- 
da della fazione de’ guelfi in Oe- 
mona. Egli fu a p-irlc de’ vantaggj, 
nel I {nu, ri}M>rtjti ila' suoi padro- 
ni per la morte di Giovanni Ga- 
leazzo Visconti, duca di Milano. 
Ugolino Ca\alcabò, tratto dalla pri* 
gìone, in cui per lungo tempo era 
stato tenuto, fu dichiarato signore 
di Cremona e venne eletto con- 
duttore di una lega formata centra 
i Visc onti Gabrino Fondolo, essen- 
flo stalo latto suo 'uogotonente, eb- 
be il comando della fortezza di 
Crenmna e queTo rii pareerbi ca- 
stelli. Frattanto (Sgolino ess'iido 
stato fatto prigioniere nel 1 |of, 
quando nel i4ot< ricuperata ebbe 
la libertà, lro\ ò che un .suo cugino, 
chiamato ('arlo usurpato aveva 
durante la sua cattività, la signoria 
di ( remona, cui non voleva resfè- 
tuirgli. Stava per arrendersi fra es- 
si una guerra civile rovinosa del 
pari per la famiglia ( nvalc.tbò, die 
per lo stato di Cremona e per la 
fazio"e de' guelfi, allorché Cabri- 
no Fondolo si esibì per mediatore, 
conie servitore di tiit«a la famiglia. 
Invitò i due Cavalcabn ad un ma- 
gnìfico banchetto, cui lov<» imlnin- 
dl nella fortezza ai 26 di luglio del 
i4ob, unitamente a tutti i loro pa 
rentì. a tutti ì caporioni della fa- 
zione ed a tutti gli nomini di ^on- 
te nello .stato repente si alzò dalla 
mensa, cd a si fatto segnile già con- 
venuto le sue guardie. furiosamen- 
te entrando nella sala, diedero prin 
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cipio per ordine ^uo e sotto gli 
sgiurdi suoi ad mi orribile macel- 
lo. l utti i Cavalcabò con settanta 
cittadini di Cremona trucidati ri- 
masero e vennero i loro corpi get- 
tati nelle fogne, meiitie Gabrino 
Fondolo in mezzo a tanta carnifi- 
ciiwi bandir fece ch'egli era si- 
gnore di Cremona. I talenti di Ga- 
brino e Faudacia sua lungamente 
gli con>ervarono la signoria, di cui 
con s\ orribile tradimento s'era im- 
padronito Fermò pace coi duca di 
Milano ed a lui anzi si unì contro 
Ottobone Ferzi, altro usurpatore 
non meno di lui crudele, cui batté 
presso a Castelletto ai iq di giugno 
del i 4 uH. Accolse in Cremona, nel 
14*5, l'imperatore Sigismondo ed il 
papa Giovanni XXIII i quali \*an- 
davano per concertarsi intorno al 
fnlnrocimcilio di Costanza, li con- 
dusse entrambi nella sommità del- 
l'alta torre della cattedrale, ondo 
mostrare loro le ^aste pianure «Iella 
Lombardia, Sigìsiiiontio. gli accordò 
il vicariato ìinpertale «li Cremona, 
ed in tal modo legittima rese la sua 
ii*>urpazlotie. Ma come il duca di 
Milano incouiinciò pei talenti e per 
rabilità del bravo Carmagnola a 
riaverfi dalTalthassamento in cui 
era caduto^ Gabrino Fondolo fu 
d*** primi ad essere esposto agli at- 
tacclii 3 U«M. Con prodezza si dife.se 
dal i.|i- al ed aven«)o allora 

venduta Cremona al duca di Mila- 
no pel prezzo di 5 *ì, 000 fiorini, si 
ritirò nel castello di Castiiilione . 
di cui si ri.servò la proprietà. Ivi 
essendo trulito dall*a«nico e com- 
pare suo Oldrado, uflìziale del dii 
ca di Milano venne nel i ra- 
pit«> e condotto a Milano, dove fu 
condannato a |>«'rdere la testa sopra 
un patibolo Ì>i qualunque delitto 
.si fosse Fondolo fatto reo, tale sen- 
tenza «lei duca, il «piale suo sovra- 
no non era o suo giudice, era con- 
traria al diritto pubblico. Come 
il confessore sul patibolo si ap- 
pressò a Fondolo per esortarlo d 
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pontimenlo, » Mi pento di fatto, 

» esclamò Fondolo. e di una colpa 
» irreparabile ■■ tenni l’ imperatore 
» ed il papa nell ulto della mia torre 
»> di Cremona; avrei potuto pnsci- 
rpitarneli giù ambedue ed aecpii- 
» starmi in tal modo una gloria im- 
>< niortale ma lasciai sfuggire tale 
») unica occasione di rendermi il- 
» lustre per sempre.’' 

S. s — I. 

FONS (Gi\como nEL.\) e non 
de in Fuus, siccome per errore ven- 
ne detto nel Dizinnnrio unkersole, 
poeta nato nell’Angiò verso il i58o, 
è principalmente noto per f opera 
intitolata II Del/tuo, Parigi, H)op, 
in H.vo. Esso poema òdisiso in die- 
ci libii e ciasrmti libro in più can- 
ti - è dedicato a Luigi XIII ancora 
Delfino, e l’autore propone in esso 
al giovane principe per modelli 
specialmente le virtù e I’ eroiche 
azioni di Enrico IV. suo padre, 
nanto egli prescrìve, dice 1 abate 
oujet. intorno al modo, con cui 
un principe esser deve allevato, è 
sensato e giudizioso, ed alluperà 
sua non manca die d'essere meglio 
scritta per essere ancor letta con 
piacere. Egli scris-e altresì : Discor- 
so sopra la morte iti Enrico il Gran- 
de, Perii gr, ibio, in 8.VO. 

W— s. 

FONSECV ( Giovakivi .Ronnico 
de) nacque in Siviglia verso l'an- 
no tq5a. Ld regina Isabella la Cat- 
tolica ronorava licita sua conlìdcu- 
za e lo consultava negli affari pivi 
spinosi. Fon.scca era dotato di inul- 
te cogiii/ioni ma di carattere du- 
ro ed inumano. Quando Cristoforo 
Colombo stava sollecitando per la 
seconda volta dalla corte di Spa- 
gna i mezzi di effettuare la sco- 
perta del Nuovo Mondo. Fonseca 
era decano di Siviglia ed avendo- 
lo la regina consultato sopra la lios- 
sibilità di queir impresa, egli si 
contentò, per unica ragione, di 
trattare Colombo da visionario e 
con tutta la forza si oppose pei che 
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data retta non fosse alla sua do- 
manda. Al padre Marchetta però, 
nemico occulto del decano ed ami- 
co di Colombo, riuscì di fare ag- 
gradire alla regina il progetto di 
quest'ultimo, persuadendola ch« 
tale impresa, di cui potevano i van- 
taggi essere inestimabili, non lecov 
slercbbe che i6,noo ducati. Dopo 
molti dibattimenti, la corte final- 
mente deciso avendo d'acconsentir* 
alle domande di Colombo, ebbe 
E'onseca là direzione degli arma- 
menti che sì fecero per le Indie 
Uccìdentalì; ma egli non volle ac- 
cordare a Colombo di ciurme e di 
vascelli che quel numero solo, cui 
assolutamente non poteva negargli, 
non perdendo mai l’occasione di 
contrariare alle sue mire. Divenu- 
to vescovo di lladaj.az ed in segui- 
to di Palencia. ammesso venne nel 
consiglio del re Fece in esso cono- 
scere tutta r inimicìzia sua per*gli 
sventurati Indiani con 1' opporsi 
alle giuste sollecitudini , cui mo- 
strava il celebre Las-Ca.-as onde 
migliorata fosse la loro sorte, o col 
pro|M>rre contro essi misure di ri- 
gore. Incaricato di scegliere i mis- 
sionarj che dovevano andare a con- 
vertirli alta fede, jireferiva sempre 
i più fanatici ed i meno illumina- 
ti. Las-Casas cercò, ma inutilmen- 
te, tutti ì mezzi dì riconciliarlo con 
rumanit.à Ebbe più conferenze 
con esso prelato che mille vane 
proteste gli fece d’amicizia ma. fin- 
ch'egli vìsse, non cangiò mai la sor- 
te degl' Indiani. Si narra che soli- 
to fosse a dire come per convertire 
gli àmericani uopo era d’un bat- 
tesimo o di acqua odi sangue On- 
de dare un’idea giusta delle mas- 
sime e del carattere di Fonseca, 
basterà dire ch'egli era legato d’ìn- 
tima amicizia col domenicano Tor- 
qiiemada e che questi fu a lui in 
grande parte debitore del suo gra- 
do d' inquisitore generale. Fonseca 
morì verso il i55o. Egli era allora 
vescovo di Burgos. B — s. 
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FONSECA ( ANTo^'Io da), nato 
in Lisbona nel iSn, morto nel 
l'jHW, In tìglio (l'Antonio Correa, 
fondatore del ( onvcnto s. Anna nel- 
la città di Viana, Poicliè vestito eb- 
be l'abito di S. Domenico, andò a 
Parigi c studici con molta lode in 
Sorbona. Essa facoltà gli accordò la 
laurea dottorale ai (> di gennajo del 
i54'a- Giocanni III, il quale in 
queir epoca attendeva a ristabilire 
l'università diCoimbra, richiama- 
to avendo Fonscca, gli conferì la 
cattedra della Sacra Scrittura. Fon- 
seca prese di essa possesso nel 1 544 
e vi acquistò grande fama. Noume- 
no brillante era quella che aveva 
come oratore sacro per cui venne 
latto predicatore del re. Luigi de 
Souza dice che Fonseca introdusse 
in Portogallo la spiegazione del 
Vangelo nel senso letterale. Pri- 
ma di lui veniva adoperato uno 
stile figurato allegorico, pieno di 
declamazioni e di assurdi. Dopo 
lui ne fu ancora fatto uso; ma egli 
almeno diede l’esempio di un me- 
todo più assennato. Aveva appena 
ventidue anni, quando coinpu-e le 
filose o note marginali aggiunte al- 
1 ’ [nierpretiizione del Pentateuco del 
cardinale Gaetano, Parigi, i55q, in 
foglio. In esso volume oltre le no- 
te, opera sono di Fonseca 1’ intro- 
duzione al Pentateuci) e la vita di 
Gaetano. Un dizionario storico gli 
attribuisce un trattalo De epidemia 
febrili, che appartiene ad un altro 
Antonio Foivseca. nato egualmen- 
te in Lisbona e celebre medico . 
Nel IÒ20 e I tizi una malattia epi- 
demica faceva stragi fra le truppe 
apagnuole, tenute » quartieri nel 
basso Palatinato ; Fonseca adoperò 
con zelo e con lieto successo a fer- 
marne i progressi e pubblicò nel- 
l’opera più sopra citata, che stam- 
pata venne a Malines nei 1622, la 
descrizione di essa malattia ed i 
metodi di cura, cui posto aveva in 
uso. 

B-ss. 
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FONSECA ( Ronmeo ). celebro 
medico portoghese, nacque in Li- 
sbona. Chiamato in qualità di pro- 
fessore nell’ università di Pisa, e- 
sercilò con onore per più anni 
quel decoroso oHizio, iiè loces-òche 
per andare a Padova a leggere dal- 
la prima c.ittedra di medicina Mo- 
strò molto talento nell' aringo irn- 
{sortante e diflicile dell’ insegna- 
mento, cui gloriosamente corse fi- 
no alla sua morte, avvenuta nel 
1622 Le opere sue sono numero- 
se ed alcune conservano anixira u- 
na parte della loro fama : I. De €dl~ 
culorum remediis^ui in renibus et ve- 
lica gignuntur libri duo, Roma, 1 586, 
in 4 to L’autore esalta in modo so- 
verchio le virtù litontrittLhe del- 
le acque minerali di Pisa e della 
Porretta; Il Of* v^nenis eorumqn^ cu* 
ratiotie Roma. l58j, in 

111 Opnscuìum quo ad/Aescentus al 
wedicinnm facile capfssendam insiru* 
untur^ casus omnium febrium metho^ 
dice discufiuntur et curetìtUTf juxta 
fiormam in punctis tentativi* prò do* 
cturatu recUarviis usitntam^ Firenze, 
i 59(>. in • in esso libro appun- 

to, di mi qui ^ moltissimo abbre- 
viato il titolo, si trova il mezzodì 
guarire le piaghe di capo senza o- 
perazione chirurgica, con la sola 
applicazione d' un olio segreto^ am- 
mirabile , IV De tuenda valetudine et 
prttducenda vita Uber singularis, Fi- 
renze, i(>oa, in 4 *0 5 Franefort, 
i6o5, in8 vo; trad. in italiano da 
Poliziano Mancini, Firenze, i6o3, 
in V De fmminis excirmeiitis li-* 

helìus Pisa, i6i5. in 4-*o- I diversi 
escreati come per esempio il sudo- 
re, r urina, leiccce, il vomito sono 
esaminati sotto Taspetto del diagno- 
stico e prognostico ; VI Consultata 
nes medicae^ tingularihus remediìs re-* 
fertae. non modo ex antiqua,, verutn 
etiatn ex nova medicina d*'promptis oc 
telectis. quorum usus exactissima me* 
thodo explicafur, et experimentit p>0^ 
hatur-, accessit: De consultandi rofio- 
, ne breve compendium^ et consultatio 
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il** plica ro/o?iir«, Venezia, i6ift, in 
iuglio; ivi, i6iq, i 0 i 2 . i6i8; Franc- 
furt, lòif), '2 voi. in S vo, col traila- 
Ielle; U- virfi'inunì rnorhis qui intra 
CÌnuturum curari nfqnmnt., VH Tr*/- 
età fui di' fe^irium av.uiarum et 
ìt^nfititn rftmdiis ehof'f**ticis, r/uff/r^»*- 
ei» et phatrna< tu^iris. Venezia. 
ili -J to- Fublilirò in oltre «*'S 0 pro- 
iessore un* edizione tiel Trattato 
delle febbri di I.eoiiardo Giacchi- 
no, e de* Coiiimeiiti più volle ri- 
stampati sopra ^li aforÌMìii ed i pro- 
gno.'t ici d* IpjKX*rate, non che so- 
pra il suo libro o capitolo, intitola- 
to/a {fo,jo(\ Haslerà indi- 

care le principali edizioni di essi 
coniuienti fn Ij*g, , Koiua. oBG ; 
Prtt»n>*st. , Padova, i Jq-j ; Aphorìsm. , 
Venezia, i(Ì2U in 4 'o- ~ 

( Gabriele ), nato a Lamego in i*or- 
togallo. era nipote «li Uodrigo. il 
quale diresse i suoi studj e gli pro- 
cacciò la cattedra di rdo>«ifia nel- 
r università <li Pisa Fuicliè inori 
suo zio, («abricle si rcc«) a Koina, 
dove insegni) la tuedieìua, div«uH)e 
arcliiatro del papa Innocenzo X c 
mori nel ib’tjH. Egli rompone alcu- 
ni scritti, di cui sono a[>p«*ua co- 
nosciuti ì titoli: (Einfutmia medici; 
Coni'ivia mcduutulia, cc. 

C. 

FONSECA { PiPTRo HA ) nacque 
nel ifi '28 ili Corlizada. xillangio di 
Purt«»gallo. Entri) «ujiiie iiomzìo ai 
di marzo del i“ 4 ^- * gesui- 

ti di (^oiiubra «la d«»v«* passò, nel 
iT))!, nella na.<-rent«* uniiersità di 
Evora, in cui ud« le lezioni del «’c- 
lebr«* rartoloin«*«i «le ìMartirì Non 
an«lò guari che Fun^cca divenne 
,profesaore e mostri» nel T esercizio 
d«;l suo uffìzio SI granile talento che 
sojiraimoiniiiato venne V Jtistotrle 
Nel i5;o ricevè la lau- 
rea «lottorale in una soleniuì adu- 
nanza, cui onornn'uo «Iella loro pre- 
5«uìza il re d«m S«’b;ntiano il car- 
dinale d«»n Enrico e )' infante Duar- 
le. ron.s«‘ca non tardò ad esfcie in- 
nalzato alle prime dignità di quel- 
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r ordine: fu siicces-'ivamenle asd- 
steiile did generale, visitatore del- 
la provincia, superiore della casa 
piolessa Avemlo Filippo 1 1 furma- 
to un consiglio de' ministri per la 
rifornia del Portogallo, ammise in 
C 9'0 FoustM’a. ed il papa Gregorio 
Xtll alla sua direzinne affidò alfa 
ri di somma imporUn/a AI zelo di 
l'ouseca vaEisboria dehitrice della 
casa dé* Catecumeni, di quella del- 
le (ìonvertite, del collegio «Jegl* Ir- 
landesi e de) convento di S ta Mar« 
ta. Egli morì ai 4 di settembre del 
I in età di settantuno anno, 5i 
ne aveva in religiona. I suoi scrit- 
ti sono: I. Irutilutionfis dinUct'u at*^ 
stampate a Lisbona nel 1 564 ^d 
altrove un numero grande di vol- 
te II Commento latino sopra la Me~ 
t jjisica d' Aristotele, in 4 volumi. 
Fatte ne furono parecchie edizio- 
ni Fonseca si vantava d'essere l’in- 
Vfuitore «Iella icUnza m*dia, la qua- 
!<} è una certa luanìera di concilia- 
re il liberò arhitrio con la pr«‘de- 
st inazione L* imbarazzo .sta che 
Molina bì appropria egli pure il me- 
rito «li i) gran«le scoperta; ma di- 
Ino^!^ato venne cronohigìcameiite 
c«une il libro «li F«»nseca era primo 
di «lata : ({uaiito onore ]>er Pietri 
da Foiis«:ca! 

B 9S. 

FONSECA (Eceonoua marche- 
. sa Di ) iiac.4jue in Nap«»li, d' una 
d<*lle più illustri famiglie di «issa 
città, nell’anno i^ 68 . Quantunque 
dotata «li beltà poco comune *e di 
tutte le grazie uel suo se^so, ella 
cercò meno «li trarne profitto, che 
di coltivanti lo spirito. Eleonora 
pa^a’* la prima sua gioventù nello 
studio d«*lle scienze e delle lette- 
re* e parlifXilaruiente attese a «{nel- 
lo «Iella sturi. i naturale ed anche 
della n«>tmnia. Nel spo»ò il 

marchese di Fon>eca d' un antica 
famiglia spaglinola, che «la lungo 
tempo fermalo aveva dimora in Na- 
poli l’riisentaia alla corto», vi fu 
ammessa in qualità di dama di 
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onore della regina, che le accordò la 
»ua bene\u1ciiza. Ma uoii andò gua~ 
ri che dalla tua bellezza ed dai ta- 
lenti suoi suscitali le lenueru dei 
nemici che le iiocqueru presso alla 
regina Carolina, rammentando alla 
principessa alcuni di,cursi alquan- 
to mordaci, cui si diceva che la mar- 
chesa tenuti avesse intorno alla re- 
gina ed al iiiiuistru Acloii. Coniun 
que sia della verità di tal l'alto, cad- 
de la maichesa in disgrazia ed eb- 
be ordine di non comparire più al- 
la corte. Da si l'atta epoca inoniiiu 
eia 1 inimicizia delia l'onseca per 
la famiglia reale. Attendendo di 
nuovo agli studj. per istima si le- 
gò d' amicizia col celebre bpallan- 
zaui : si tiene anche per certo che 
per le sue cognizioni nella iiotoiuia 
«ssa dama utile gli fosse in parec- 
chie delle sue ricerche e nella fa- 
mosa scoperta specialmente dei vo- 
si linfaitci. ^Cu|ipiata appena la ri- 
voluzione in f rancia, la maichesa 
di Foiiseca ne professò subito i prin- 
cipj . e siccome per la sua cortesia- e 
pel suo spirito si univa in sua casa 
una società di persone le pili rag- 
guardevoli della capitale, latto le 
veline di avere utia gran parte in 
iebbrajo del i nelle I rame ordite 
contro la corte, all' appressarsi de' 
l' rancesi.coii i quali si crede ch’el- 
la tenesse segrete intelligenze. Es- 
sendo stali obbligati il re e la sua 
famiglia di partire dalla capitale, 
nell intervallo di tale]>arleiiza,clie 
siiiceraiueiile affliggeva tutto il po- 
polo, i Lazzaroni roimiiisero i piò 
gravi mislatli contro i Francesi. che 
erano àlloia in Napoli, e contro i 
loro jiartigiani. Nel Joro ammuti- 
namento non si scordarono i Laz- 
^aroui della marchesa di bonseca: 
già si pre^raravaiio ad abbruciare 
,11 suo palazzo ed a praticare sopra 
Jet la più crudele vendetta^ xua la 
marchesa n« fu a tempo avv^rlita: 
alla guida di parecchie donne, fi a- 
«ertaudn le strade fra le grida della 
jilal^sgUa, la, quale, veduto il suo 
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fermo portamento , non osava at- 
taccarla, ella si condusse con lesile 
compagne sotto la protezione del 
castello St. Elmo. Essendo i Fran- 
cesi entrati in Napoli, presto la li- 
berarono. ella tolse allora a compi- 
lare un Giornale, intitolato, Moni- 
tore napolitniio, in cui cosiantemeu- 
tealtac, ava la famiglia reale e spe- 
cialmente la regina ed i suoi mini- 
stri. Di quel Giornale fu molta la 
voga, iu guisa che non mancò di 
aumentare i partigiani de’ France- 
si, dilTondeiidu da per tutto le opi- 
nioni di rivoluzione. La Fonseca e- 
ra all'apice del suo trionfo, quan- 
do pei lieti successi del cardinale 
Kullo si videro i Fiancesi obbligati 
a<l uscire d.i Napoli, Non ostante i 
consigli de' suol amici, la marche- 
sa. iu Vece di porsi iu salvo, volle 
ostinarsi a rlin.inere nella capitale, 
al line, diceva ella, per la sua fuga 
non isiiiarrisse affatto coraggio il suo 
partito. Ella corse in tal modo in- 
contro alla sua perdita : il cardina- 
le arrestare la fece; e non u-tante 
le pr, -ghiere della famigliaedi mol- 
ti de liriinarj signori, i quali, non 
potendo sottrarla alla morte insta- 
vano perchè almeno commutata le 
fosse quella maniera di supplizio, 
condaunata venne ad essere appic- 
cata ai 20 di luglio nell' anno stes- 
se essendo allora in età di 

trentun’ anno. 

B— s. 

FONSECA FIGUEREIDO Y 

.■vOUS.V (GtUsFPpE Maria di), fran- 
cescano iiortoghese, nacque hi Evo- 
ra. ai 3 di dnieiiibre del tGqo, d'il- 
luslre famiglia. Essendo stalo in 
quell Univ.jrsità dottorato in legge, 
passò a Roma col marchese d' A- 
branlès, inviato ambasciatore pres 
so a (ilemeiite XI. Fonseca in una 
malattia pericolosissùiia. cui soffer- 
se l'atto aveva Voto di vestire l’abito 
di san Francesco; ei l’adempiè in 
^oina nel i^i2,iiel convento d'Ara 
CO-/Ì. Poiché in esso insegnato eb- 
be, per più anni, con lode la filosofia 



af,6 FON 

e la teologia, venne innalzato a- 
gl impieghi più diótiiiti tlell’ordi- 
ne, fino a quelli di generale e di ri- 
torinalore apostolico Non ostante 
l'oppo-izione di lutti gli altri ordi- 
ni religiosi di lau Francesco gli riu 
sci di iar collocare nel Vaticano la 
statua di esso santo in abito da os- 
servante; ma più onore gli fece nel 
1-2^ l’istituzione d una magnifica 
biblioteca nel medesimo convento. 
Benedetto XIll f aveva eletto suc- 
cessivamente teologo nel concilio di 
Laterano ■ consultore delle sagre 
congregazioni, ec. Fu per lungo 
tempo presidente del le m/ine iuRo- 
roa, consigliere aulico dell’impera- 
tore Carlo VI , incaricato d' aflari 
dal re di Sardegna e suo plenipo- 
tenziario sotto i pontificati di Be- 
nedetto Xlll, Clemente XII e Ue- 
sedetto XIV. Si fece del pari di- 
stinguere nell'arte oratoria e nella 
poesia italiana, e membro fu di va- 
rie accademie, non che dell’ acca- 
demia reale di storia portoghese. 
Fonseca ricusato aveva i vescovadi 
d’Osimo, di Tivoli c di A.ssisi : ma 
costretto venne ad ubbidire agli or- 
dini di Giovanni V, re di Portogal- 
lo, il quale fatto lo aveva vescovo di 
Porto. Avendo preso possesso della 
sua diocesi, fu in essa costantemen- 
te amato tanto pel suo sapere, che 
per la dolcezza e bontà del suo ca- 
rattere. 11 padre Fonseoa morì ai 
i4 di aprile del i^Co. avendo la- 
sciato pnrecebie opere in latino, in 
isp.ignuolo ed iu italiano: I. Jura 
tnmanaf prutìinciae su/ter eccleiiam 
'■riicoflilnmim, cc. , Roma, if), in 
fogl ; li Pruiilfgia turrae mnctae H 
farultas u/ejw/i puntificalihus, ec., ivi. 

in fogl.; ^II P. Fr. Claudii 
Fnuien phììotoplùa et ihmlugUi lor- 
TfiJa H rmenjata. Roma, 1^26, in 16 
lumi in .j to ; IV Exa-lencias y vir- 
tudet dfl apostolo de lat Indias san 
Franciiro Solano, 17S5. in 8.VO; V 
Ascad'ui festiva peli' innalzamento al 
trono tlelVeminentissimo card. Cor.àni 
tal nome di Clemente XII , Rouuk 
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i^ 5 o, in 4 'to ; VI Tabuìae chronologi- 
cae in quihus sciilplae sant ejfigies et 
getta sanctorum pontifìcum, cardino^ 
liurn, etc. qui seraphisuie mditiae surU 
adscripti, Roma, 17?^. in fogl-, ec., 
ec. Vengono altresì conservati tan- 
to nella biblioteca d'Ara roeli, che 
in quella dell'accademia reale di 
storia in Li.sbona parecchi mano- 
scritti dei medesimo autore, fra i 
quali occorrono alcune poesie in 
lingua italiana, pregevoli tantopcr 
lo stile, ebe pel buon gusto. 

B — -1. 

FONSECA SOaRÈS ( Airrowio 
da) vide la luce in Vidiguiera, nel 
Portogallo, ai 23 di giugno del 
i 63 i. Quando mori suo padre. U 
quale allevare lo faceva in Evora, 
egli parti dal collegio per metterti 
nella milizia. Inclinato alladissolu- 
Interza, cadde per lungo tempo nei 
più condannevoli eccessi. Processa- 
to per delitto d'omicidio, passò nel 
Brasile ; ma cangiando cKma, non 
cangiò costumi. La lettura d'nn vo- 
lume di Luigi da Granata, ch'eb- 
be a caso per le mani, toccò il sue 
cuore ed arrossire lo fece dei di- 
sordini, ne’quali s'era immerso. In 
nn momento di compunzione fece 
voto di vestire 1’ abito francescano 
ed al fine di esegnirlo tornò in 
Portogallo . Non era però fermo 
nella sua conversione, dimodochò 
ricadde negli antichi suoi travia- 
menti. Una malattia lo ricondusse 
alla religione e quella volta il pen- 
timento suo fu sincero ; entrò ai 
18 di maggio del ititia nel conven- 
to de’ fraiicesr.ini di Evora ed as- 
sunse, in religione, il nome di fra- 
te Antonio Oas Chagas (Delle Pia- 
ghe ). Poiché accuratamente stu- 
diato ebbe la filosofia e la teologia , 
attese onninamente all’ uffizio del- 
l'apostolato; scorse il Portogallo e 
molta parte della Castiglìa. reMn- 
do la parola di Dio nelle città e ne’ 
villaggi. Le sue austerità erano pro- 
digiose ed attraente n’ era 1’ elo- 
quenza. 1 grandi e lieti snccetsi. 
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delle sue missioni sorpassarono là 
sua sperane» e tanta tama gli ac- 
quistarono di santità e di rirtù. che 
il reggente nel iti^p gli offerse il 
vescovado di Lamego, cni egli ri- 
cusar. Fonseca mori ai ao di otto- 
bre del i68i, di cinquanlun’anno, 
in Varatojo dove fondato aveva un 
seminario di missionari . lutto il 
popolo de’ dintorni accorse ai suoi 
funerali. Si conte.'e per averne le 
unghie ed i capelli ; divise ne furo- 
no le vesti. Tali sante reliquie ope- 
rarono miracoli miracoli anche pro- 
vati da atti autentici, ma che per- 
ciò non riuscirono più avverati. Il 
P. Das Chagas ha scritto molli trat- 
tati ascetici, le SiintiUe dell’ amore 
diuhio, lo Staffile de’prccatori, il Maz- 
zetto ipirituale compoito coi fiori del- 
la dottiina) ed il rimanente. Venne 
il tutto raccolto in due volumi, 
stampati più d’una volta. Prima 
della sua con versione, Fonseca scrii* 
to aveva molli versi profani, tra gli 
altri un ]>oeuia eroico in dodici can- 
ti sopra gli amori di Fillide e di 
Uemoionle. Inquieto forse a torlo, 
pel )>erirolo in cui le anime pie es- 
sere potessero pei suoi versi, il buon 
padre prometteva a coloro, che vo- 
lessero ripoi targliene degli esem- 
plari, di digiunare e darsi la disci- 
plina per un anno consecntivo, se- 
condo la loro intenzione La sua vi- 
ta fu scritta dal P. Godinho. 

B— ss. 

FONT ( F. LAFONT. 

FONTAINE ( Caulo ), nato in 
Parigi di 13 di luglio del i5i5 da 
un mercatante, il quale dimorava 
nella piazza N otre- Dome, attese u- 
nicamente alle lettere da cui gui- 
dato non venne al la fortuna. Andò a 
cercarla nella corte della duchessa 
di Ferrara e neppur in essa latro- 
vò . Tornò in Francia e nel iS4o 
spos<>. in Lione, Margarita Carme, 
di cui canto sotto il nome di Mar- 
garita. Avendola perduta, menò di 
auovo moglie^ nel i544> un’ altrji 
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Lìouese, cui moltissimo celebrò ne” 
suoi versi sotto il nome di Flora. 
Fu per una lite obbligato di anda- 
re a Parigi alcun tempo dopo il 
suo matrimonio Ecco tutto ciò, che 
si sa di lui : non si conosce l' epotca 
della sua morte, la quale per altro 
è tenuta posteriore al i3b8. Egli 
era stato allievo ed amioo di Ala- 
rot I suoi scrìtti sono: I. Strenne a 
certi signori e , dame dì Lione, Gio- 
vanni Oetonrnes, if>46, in 8. vo pic- 
colo. È una raccolta di quartine 
indirizzate a diverse persone o in 
onore di esse; per esempio Seba- 
stiano Grifio, Giovanni Detournes, 
Giovanni Desgouttes, Antonio Du- 
moulin, B. Aneau, al quale dice: 

L*annfao qu^ Von mr-t a la )oinrte 
KVst poini tant uny a moyli^ 

Conime est (oniy) lon amytié 
A lei ainya noe al )oincte. 

Viene dopo un canto nuzzìale di 
Cario Fontaine ed un’ egloga in- 
torno al suo matrimonio con Mar- 
garita Carme; II La contro amica 
di corte: tale risposta all’Amica di 
corte di la borderie stampata ven- 
ne negli Opuscoli d amore di Heroet, 
la Boi derie ed nitri divini poeti. Lio- 
ne, G. Detournes. l.34/> 8.vo,ed 
anche in seguito dell’edizione del 
Dispregio tìellu corte con la vita ru- 
stica. recentemente tradotto dallo spa- 
gnuolo (d'Antonio Gnevara) io /ran- 
cese I da Antonio Allegre ), Parigi, 
G. Riielle, i55o, tu iti; III 1/ Quin- 
ti/io d’Orazio, i55i, in |8, cosi inti- 
tolato dal Quintilio l'oro, dì cui O- 
razio parla ( Arte poet., ). E' 
desso di fatto una crìtica della 
Difesa ed illustrazione della lingua 
francese di G. du Bellay, e dell’O- 
lica. sonetti anteroiici, orli e peni li- 
rici del medesìmo.Tale critica stam- 
pata venne col titolo di Quintilio 
censore, in seguito all’ Arte poetica 
francese ( di T. Snbillet ) , i Sjb, in 
i6; IV Suisegisitano i ruscelli di Fon- 
taine, opera che contiene epistole , e- 
legiCf canti diverti, epigrammi, odi v 
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strenne J)er V anno presente i55*>; 
Lione, Payen, i555, in H.to. In 
una delle .«ue composizioni si co> 
stituisce dil’ensoro della rima. Fra 
le persone, alle quali indirizza al- 
cune delle composizioni di essa rac- 
colta, si osservano Tiraaueau Tou 
cbet d’ Orléans, Fernel, Konsard, 
G. du Bellay, G. Dorat. Jodelle, 
Des Aulels, IV. Belleau, Ainyot (cui 
periatito non conosceva) e Bayf. 
Succedono XXi'lll enimmi, tradot- 
ti dai veni latini di Òirnpihio , unti-- 
co poeta ( F. LArrxr^zio), ed il soI~ 
IntZ'f defili amici , contenente 

epìstole ed epigrammi, in versi frun~ 
cesi, composto da certi autori <nod»'r* 
;it e di recente da Cnr. Fon 

taine^ autore d' una parte ^ e iìnal- 
inentft la traduzione in ver^i fran- 
cesi del primo libro del li -medio d 
more, cioè della metà defl’unico li- 
bro del poema di Ovidio , V L> XX f 
epistole diOvidUi (in versi francesi), 
Lione, G. Detouroes e G. C^azeau, 
i55b, in ili dedicato alla Crussolf 
una prima edizione delle diecine- 
pistole, fatta nel ì55a, era stata 
dedicata ai fìglio di essa dama Le 
prime dieci epistole furono tradot- 
te da Fontaine, il quale di annota- 
zioni le arricchì. Le 17."’^ 18.'»'* do. 
titolate di Leandro ad Ero e di Ero 
a Leandro) 0|»cra sono dì un certo 
Saint-Uomai, ed in line le altre no 
ve sono lavoro d Ottaviano Saiiit- 
Gelais, ripulito da Fontaine : la Fti‘ 
Vida degti amori di Marte e di 
nere, trnd. da Omero, ed il Ratto di 
Proserpina. imitazione di Ovidio, so 
no nello stesso volume, in cui Fan* 
tore inseri ancora il Mu^eo degli a- 
tnorl di Lf'undro e d' Ero, tmd. in ri~- 
ma francese, da Cl. Morot. 1) volu- 
me termina con un Picciolo nioiso 
ai lettori. Dopo la decima epistola 
•si leggono alcune parole del T>a^ 
duttore ai lettori. Fa ridere il ve- 
dere che Carlo Fontaine vanti in 
•sso Futilità della sua traduzione, 
guanto ai postumi, nttesm rìon cha 
persomi tanto dedita all amore voi ut’ 
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tuo so, quantunque accesa ne sia , la 
quale molto non isceint di fen^ore, e 
distolta non ne rimanga, poiché Letto 
aera qui riéntro e Ctoisiderato bene 
le pene e le infelicità diagli amatori... 
Quando si narrano i grandi affanni 
evi infortuni delle donne innamorate^ 
vietile in essi presentatato uno specchio 
ed esernpto per non operare nello stes-* 
so modo , m<i per lo contrario essere 
saggio a sp»*se altrui, sir:c>une dice il 
proverbio j VI / detti dri sette Saoj , 
unitamente con pareexih^e altre i^n- 
U'tì7.e latine tratte da dis>ersi buoni 
ed andrhi autori, con la loro espo- 
sizione in franc»‘se. Lione. G. 
loys, 1557.inS.vo; VII OUtenim-* 
mi ed epigrammi, t'yS'], in 8.vo, Ol- 
tre le prefale sette opere, che ab- 
biamo sott' occhio e di cui, tranne 
il QaintiUo., niuua merita di essere 
letta. Diiverdier, Goujct e Laoroix 
du iVIaine citano ancora alcuni al- 
tri scritti di Carlo Fontaine, come 
per esempio una traduzione fran- 
cese del Pnnituar'io delle meilagUe , 
i553, 2 voi. in 4-to; V Epitome dei 
primi tre libri di Artemidoro, che trat- 
tano di i Sogni. 1546, in 8.vo; i547> 
in K.vo ; 1 555, in 8.vo ( tale ultima 
edizione è aumentata da una Bre- 
re racrol a di Valerio Massimo in/or- 
no o certi sogni) ; un’ Ode sopra Vari’ 
tb'hità e,i eccellenza della città di 
Ltone (556; mia traduzione delle 
Sentenze di PubUo Siro, ec Egli pri- 
mo fatta aveva una traduzione del- 
I Arte jysetica di Orazio : era desse 
il lavoro di sua gioventù; la mise 
da canto per rivederla più tardi, 
ma ))oi se ne dimenticò. In tale in- 
lervnllo uscì alla luce la traduzio- 
ne li’ Orazio, fatta da Peletier du 
M-ins. r:he divenne il primo e per 
alcun tempo fu il solo traduttore 
c«eir Arie poetica. 

A B— T. 

fontaine iGiacomo), dottore 
in medicina e professore nella fa- 
coltà di Aix in Provenza, nacque 
in 8. IVfassimino nel secolo XV’ I, 
e morì nella citta ined^siava i\el 
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i€il. Foniaine aveifa pel suo tem- 
po un eslejo tapere , per modo 
elle la sua lama gli acquistò il ti- 
tolo di luedicxi ordinario del re • 
parecchie opere sono rimaste di 
esso prolessore : I. Traforo dilla 
Sirriacu, Avignone, I boi, in laiv’ha 
in esso più erudizione, che critica; 
11 Discorso prohiemattco detta untura, 
dell’ uso e dell’ azione deldiafrumma, 
Aix, i6ii, in la. tale scritto, che 
loel suo tempo produsse sensazione, 
non à più in armonia con lecogni- 
»ioni acquistate dui moderni in a- 
tiatumia ed in fisiologia; III Due 
fHsindossi appartenenti alla rhirurgia-, 
U primo conrierse il morto di estrarre 
i bambini dalla loro madre, con la 
vt-denza straordinaria ; l’altro èdel^ 
V Uio dei l entritMÌi del remilo, con- 
tro l’opinione più comune, Parigi, 
lòti , in la. il nome di parados- 
ao, dato dall’autore stesso alle pro- 
posizioni, di cui tratta, loro non sa- 
rà contrastato dai lettori. La dot- 
trina di Fontaiaie è l'ondata uni- 
camente sopra speculazioni più va- 
ne, che solide; IV Diacono conte- 
nente la rinnooaz one dei bagtii di 
Greoux, in Proienza -, la rom/xtsizione 
dei minerali, che sono contenuti nella 
toro iorgente, ec. , Aix. ibio, in la ; 
tale opera attesta l'iid'anzia del- 
l’arte sotto r asjietto delle cono- 
scenze chimiche e dei mezzi di 
procedere all'analisi delle sostanze 
naturali, tanto perfezionata in pre- 
sente. 

F— n. 

FONTAINE(Nicoli’i), nato a Pa- 
rigi e figlio d’ un maestro di scrit- 
tura, perde suo padre in età di so- 
li anni dodici. Suo parente era il 
P. Grisel, gesuita, il quale volle 
prenderne alcuna cura e coiicep'i 
il progetto di tarlo entrare nella 
casa del cardinale di Itichelien. E- 
gli introdusse il giovane Fontaine 
fiel mondo. Questi, nato con un 
genio naturale per la ritiratezza, 
secondò male le viste del suo con- 
giunto; immaginò anzi di farsi ge- 
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suita : il P. Grisel ne lo distolse, 
non si sa per quale motivo. La ma- 
dre di Fontaine conosceva Hilleriu, 
par<«o di St IMerry; a lui presentò 
il figlio li parooo, tocco dalla sua 
pietà e saggezza . coiicep'i per esso 
viva amicizia; egli era intimamen- 
te stretto coll Arnauid d’Andilly 
e con gli altri solitarj di Porlo Rea- 
le. Fece loro conoscere il giovane 
Fontaine, che per le site buone 
qualità seppe Cattivarsi la stima di 
qiie’ solitarj. Continuò a dimorare 
pres-u Hilierin e vi prese amore 
alle buone lettere ed agli studj so- 
lidi; si applicò soprattutto alla let- 
tura della Scrittura Sacra e dei Pa- 
dri. Hideriii avendo lasciato la sua 
parrocchia ed essendosi ritirato io 
un piccolo jiriorato, cui aveva nel 
Poitou. per curarvi più liberamen- 
te la propria salute, menò seco 
Fontaine; ma il generoso protetto- 
re s’ avvide in breve che tale sog- 
giorno avrebbe nociuto ai progres- 
si del suo allievo e che non vi a- 
vrebbe trovato pe' suoi studj i soc- 
corsi, di cui aveva d’ uopo. Risolse 
ricondurlo a Parigi e di affidarlo 
ai suoi amici di Porto-Reale. Nel 
i&l'i lo rimi, e appunto nelle mani 
di quei dotti e laboriosi solitarj. 
Fontaine aveva allora au anni e si 
trovò involto in un partito grande- 
mente op|>osto a quello, a cui l’a- 
vrelilie legato il suo primo voto, se 
il P. Grisel gli aveste permesso di 
seguirlo La sua entrala a Porto- 
JReale decise della sorte della sua 
vita. Il suo primo impiego fu di 
svegliare i solitarj; egli i’ aveva 
scelto per umiltà e mortificazione; 
fu in seguito incaricato di soprav- 
vedere agli studj d alcuni giovani, 
che si educavano in <|uet cenobio. 
Durante le ore d ozio, trascriveva 
gli scritti di que’ solitarj. Sia che 
avesse imparata tale abilità da suo 
padre, sia che 1’ avesse acquistata 
dopo, aveva un’assai bella scrittu- 
ra. L’abate Ladrocat dice di aver 
veduto in casa di da Fompone la 
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raccolta diSlM. di Porto-Reale su- 
gli affari ecclesiastici, in i 5 volumi 
in 4-to, scritta di pugno di Fontai- 
ne con tanta nettezza ed eleganza, 
che il più hello stampato vi era 
appena paragonabile ; quindi Foii- 
taine serviva per secretano ad Ant. 
Amauid ed agli altri personaggi 
della società. Allorché quel dotto- 
re, escluso dalla Sorbona nel i 656 , 
fu obbligato a nascondersi, Fontai- 
ne rimase alcun tehipo con lui e 
Nicole. La sua affezione ed i servi- 
gj. che rendeva a que’signori, face- 
vano che loro fosse estremamente 
caro. Divideva con essi l’esilio ed i 
loro recessi; accompagnò Sacy e 
Singlin in quel li, che furonq forza- 
ti di procacciarsi, e che sovente era 
loro mestieri di cangiare; talvolta 
ne uscivano secretamente per affa- 
ri o per conferenze relative alle o- 
ere loro. Fontaine assisteva Con 
acy a quelle, che si tenevano nel 
alazzo di Longueville per la tra- 
uzione della Uibbia, abbozzata al- 
cuni. anni prima da Antonio Le- 
maitre. Sacy si era assunta la pre- 
fazione; Fontaine abitava seco in 
una casa del sobborgo bant' Anto- 
nio, allorché furono entrambi ar- 
restati per ordine del re e condotti 
nella Bastiglia. Ne uscirono ai 5 i 
d’ottobre ititig e non si lasciarono 
più. Fontaine accompagnava Sacy 
a Pompoue. a Parigi a Porto- Rea- 
le dai Campi. Prese nondimeno un 
alloggio aSt.-Mandé [oer essere più 
a portata di soprawedere l’edizio- 
ne delle opere dei suo amico. Nei 
1659 volle ritornare a Porto-Rea- 
le ; ma i solitarj avendo ricevuto 
l’ordine di abbandonare quei con- 
vento. egli seguitò a dimorare a 
St.- Mandé, dove Sacy, che si era 
ritirato a Rompone , veniva so- 
vente a visitarlo. In una di tali vi- 
site propose a Fontaine di tradurre 
una raccolta di passi dei Padri, di 
cui Pélisson uopo aveva per un’o- 
pera contro i protestanti. Si spera- 
va, diceva Sacy, di far ottenere u- 
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na pensione a chi facesse tale lavo* 
ro : tanto era il disinteresse di Fon- 
taine, che la parola pernione, la 
quale per tante persone sarebl>« 
stata un motivo determinante, gli 
fece ricusare tale impresa. Dopo la 
morte di Sacy, avvenuta nel 1084, ‘ 

Fontaine proseguì a vivere nel ri- 
tiro, mutando però dimora sovente. 
Sulla fine della sua vita si ritirò a 
Melun. dove morì in età di 84 an- 
ni ai a8 di geiinaju 1^09. Pochi 
uomini furono tanto laboriosi, sic- 
come provano le nunipro»e opere 
che 81 gnono : I. Figure della Bibbia, 
sotto il nome di Royanmoiit, e lun- 
go tempo attribuita a Sacy, Parigi 
i(> 74 , >u 4 -ìO' Pochi libri ristam- 
pati vennero più sovente; li Com- 
pendio di r. Giovanni Crisostomo sul 
Nuovo Testamento, in H.vo, e tull’an- 
tiro Teilamento, pure in 8.vo, P.iri- 
gi, i6yo (1); III 11 Salterio, trailotto 
in francese, con brevi note, tratte ria 
sant' Agostino. Parigi. i 6 ^ 4 ' *** 
le note sono in latino; esse furono 
piibhl icate in francese ne 1 16-6; IV 
Spiegazioni del Nuovo Testam 'nto, 
tratte ria sant' Agallino e dagli altri 
Padri latini. Parigi. 167'), 2 voi. in 
8.V0. di cui un’altra edizione in 2 
voi. in 4 -to, Parigi, i68>; V Le ot- 
to Beatitudini, Parigi, 1 voi. in 12; 

VI Meditazioni per la Settimana San^ 
ta. Parigi, 1678; VII Vite dei Pa- 
triarchi cm riflesàoni, tratte dai san- 
ti Padri I voi. in 8 vo, iti 85 , di Ciri 
altre due edizioni nel i 685 e iG^'i ; 
Vili Vile dei profeti, con riflessioni, 
tratte dai Padri della chiesa, Parigi, 
i 685 e 1695, I voi inSvo; IX Vite 
dei Santi per tutti i giorni delV anno^ 
Parigi, 1679, 4 *0 8.V0: X Ut 

O de V Acanti, con rifir'ssioni Pari- 
gi, un voi. in 12; XI Traduzione 
in francese del ParadUut animai 

(t) Birhtcr snllt tctlimonianta 
balé di Saint- f.^gwr dice ctic il noirn» drirao» 
lore del Comptndio sui Xmovo T* 4 tamtnto. na* 
»ro»to »oito quello Hi BfaraillT» non > ?ficcolb 
Fontain* , ma Pr^voat. canonico di llelaa 
nel 169$. 


Dio, -edbyiò -:gli; 
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ohrittianae d' Horstius ( Giacomo 
Merlou , pio ecclesiastico di Colo- 
nia) : tale traduzione porta il titolo 
di Ore cristiane, Parigi, i 685 e I7i5, 
a voi. iniaj XI 1 Istruzioni cristiane 
sul sacramento del matrimonio, e C e- 
ducazùine dei figli, tradotte dal lati- 
no di LindenbrogUo. Parigi, 1679. in 
> 3 , Xlll l*reci tratte dalia Scruta^ 
ra snvra^ durante la mena, Parigi, 
XIV r Ultimo giorno del 
mondo , o Trattato del giudizio e- 
stremo, Parigi, 1689; XV II Dizio- 
nano cr'sstiano, Parigi, 1691, t voi. 
in 4 't°> XVI Imitazione di Gesù 
Cristo, con riflessioni sul primo libro, 
Parigi, 1694, in li; XVII Trattato 
della coTwersione del peccatore, Pari- 
gi, 1677 ; XVIII Memorie per ser- 
vire alla storia di l’orto - Reale , 
Utrecht, 1736. a voi. in la- sono 
più ricche in riflessioni inorali, che 
in fatti, quantunque I’ autore vi 
parli dei più celebri personaggi, a 
cui quel cenobio dee la sua ripu- 
tazione ; XIX Traduzione delle o- 
meiie di S. Criroitomo sull' epistole 
di S. l’aolo, 7 voi. in 8.V0 ; opera 
che fu per Niccolò I ontaine occa- 
sione ad amari disgusti. Venne ac- 
cusato ad avervi rinnovato l’eresia 
di Nestorio. II P. Daniel ed il P. 
Itivière, gesuiti, scrissero in tale 
proposito; il P. Quesiiel \i rispose. 
Altri scritti ancora intervennero in 
tale contesa. Fontaine aveva serba- 
to il silenzio: vedendo nullameiio 
che si continuava ad impugnarlo, 
■venne in risoluzione di scrivere a 
M. de Harlay, arcivescovo di Pari- 
gi, una lettera non meno umile, 
che sommessa. Vi faceva la profes- 
sione di fede la più cattolica sul 
punto controverso; egli offriva la 
sua ritrattazione su tutto ciò, che 
si credesse repren.sibile nella sua 
traduzione, eu anzi vi fece mettere 
molti foglietti dì correzioni. Que- 
sto non impedì che M.r de HarUy 
condannaste I’ opera, e Fontaine 
sofferse con molta pazienz.a tale u- 
Tuiliazione; pareva che ella doves- 
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se essere termine alla disputa. Ma 
si continuò, in differenti scritti, ad 
accusare Fontaine : alcuni dicono 
che allora assunse egli stesso la 

a ria difesa ; sostenne che aveva 
itto fedelmente S. firisostomo, 
e tolse a provare che molti Padri 
si erano egressi nella stessa guisa 
ohe quel Santo dottore j altri af- 
fermano che lo scritto, intitolala 
Avvertimento, nel quale si legge ta- 
le difesa, non sia di Fontaine e 
che egli l’ahbìa disconfessato, quan- 
tunque fosse sotto il suo nome . 
Quest’ultima opinione sembra più 
conforme al carattere dì Feutaine, 
per natura modesto e dolce, ed al- 
fa condotta, che aveva tenuta verso 
M.v de Harlay: in ogni caso, è cer- 
to eh’ egli ha persistito nella sua 
ritrattazione e nella più umile dis- 
confessione di tutto ciò che si fos- 
se potuto trovare di reprensibile 
nel suo libro (1). 

L. — r. 

FONTAINE DES BERTINS 
( Alessio ) , celebre geometra , nato 
a Ciateison, era figlio d’un notajo 
di qnel piccolo borgo del Delfina- 
to, pres-o Saiiit-Vallier, o discen- 
deva da una famiglia distinta nella 
magistratura e nelle armi. Suo pa- 
dre, che lo destinava al foro, 1' in- 
viò al collegio di Tournon, pressoi 
gesuiti, dove non fece brillanti stu- 
dj : vi apprese gli elementi di geo- 
metria sotto il p. Lemer. In età di 
vent’anni andò a Parigi per sot- 
trarsi alle sollecitazioni de'suoi pa- 
renti, i quali volevano costringerlo 
a studiare la giurisprudenza . La 


fi) Vennr altrìhuiro a FoiiUìnr, i.nio a* 
na tratlaiieiiif Coitjereatd e étU* 

tioni di f'oJtJiaaf), svilo il imm'’ del signo* 
re di Siali^iiVs l'aiigi, tùuj, 2 tol. in d.?e ; 
a Ho la tradusivnr lU-i Soiiioywf sai salmo 118* 
scritti in latiao da Hamon, cui Utoiodi ^tgrat 
•nlmae et doiorem lenire conantis, pia in peaim. 
ir6 solilotfuia, Parigi, i68tì. Uuf^uet asaegna 
tale iradutione a PoiitrK&lcaa t 3 >zo Uupin hi- 
triiiuiscc a Fontaine le Uogiianu S nn anima 
tocca t/t’cr abusato delia santità dei Pater, 
tale libro è del P. Pron, celestino. 


I Digitized by Googk 



5o'.i F O IM FON 

lèltiira del libro di Fonlenelle sul- sempre in pari tempo al punto più 
la geometria deli intìnito ffl'inspiW) ba»^. Tale problema era statosciol- 
raolto amore per tale scienza : ed to da Hnrgens nell’ipptesi del vno- 
avendo fatto conoscenza col p. Ca- to da Newton consi<lerando la cnr- 
slel, stimolato e diretto dai consi- va in nn mezzo resistente come la 
gli di quel dotto gesuita, fece gran velocità e separatamente da Etile- 
di progressi nelle matematiche: ma, ro e da (Tiovaiini Gernonlli, i quali 
poro tavorito dalla fortuna ed a- Snpponetano la resistenza del itiez- 
vendo perduto suo padre. la.<4tiò zo resistente proporzionale al qua- 
Parigi nel i-jiS e vi ritornò come drato della velocità; il che ò più 
successe la morte di suo fratello ooiisentaneo all’osservazione Fon^ 
maggiore, che gli lasciò una sncces- taine con un metodo affatto mio- 
sione di cinquantamila lire. Non vo e fondato sopra due maniere di 
aspirando ohe ad avvicinarsi a Fa- variazioni risofse lo ste<so proble- 
rigi. egli vendè il suo patrimonio ma in tali differenti ipote'.i ed in 
e comperò la terra d' Anel presso un modo che non esige che si sap. 
Compiègne; laonde potè fare fre- pia integrare l’ equazione differen- 
quenti viaggi nella capitale, dove ziale della celerità siccome presup- 
non tardò a stringersi in ainirizia pongono le solnzioni de’ suoi pre- 
con Clairant e Maupertuis. Inco- occe'sori. Egli tra««e itj seguito la 
miiiciò a farsi conoscere dai dotti, sna ad una generalità maggiore ri- 
determiuando il minimum della li- guardando la resistenza sieremo 
nea compresa tra due puoti situati propnrzioiiata ad on tempo al qnà- 
sopra uria superficie curva Glo- drato della velocità ed al prodotto 
vanni Bernoiilli aveva già risola- di tale veloqilà per una costante : 
to lo stesso problema; ma la sua Nnlladimeno, mal grado qiie«tò 
soluzione era ignor.ala d.a f'ontai- pa.sso immenso fatto dal nostro geo- 
ne, il quale non avev.a niuto fino ineira, riserbato era a L.agrange df 
allora altre nozioni sul metodo de and.are ancora più lungi e di pas-' 
mrtximis rr miniinÌK che quelle, cui sare i confini, mi Foniaine teneva 
acquistate ateva con la lettura del d'aver aggiunti. Nella soliiziond 
Trattalo degl’ infinitamente piccoli del problema delle lantroconeFons 
del inarche-e de l'Hópìlal . Nel t.aine dimostrò il primo due teore- 
presentò alf accademia delle uri che sono la base del calcolo del- 
scienze di Parigi alcune soluzioni le variazioni inveiilaio dopo tale e- 
di problemi singolarissimi, rela- poca Fontaine ilimosirò altresì pri- 
tivamente a punti attrattivi, situa- imi rlie ogni eqnaz.inno dilTerenzia- 
ti .«Opra superficie curve. Egli ri- le d’ un ccito ordine ha sempre nn 
solse tali problemi la mercè di egtial numero d'integrali rompiu-' 
considerazìoiii estremamente dili- te dell ordine immediatamente in- 
cate e con Enjato d'integrazioni feriorp e con la scairta delle quali 
complicate al sommo, nelle quali si può trovare per I’ eliminazione-, 
mostrò molta sagacità ed originali- l’integrale finita r.oinpiut.i, che è 

là. Nel 1-54 comparve la sua fa- .sempre unica. Se la felice scelta dei 
mesa Memoria sulle tautocrone , segni, che servono per manifestare 
cui d'Alemliert riguardava come 11- le nostre idee èd un’ utilità mag- 
na delle migliori di quelle. checom- giore in una scienza sjiecolafiva, 
pongono la Raccolta dell accade- siccome le matematiche, non dob— 
mia delle scienze: Il problema del- ■ Inaino lacere l’ingegnosa notazione 
le tautocrone consiste nel trovare di Fonlaine per esprimere i roef- 
utia curva tale, clieogni corpo. col- ficieiili dlIfereiiziaH di tutti gli or- 
lucaio sulla sua concavità arrivi dini e che porta il nome del suo 
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celebre autore. Foniaine è [iure l'in- 
ventore il’ nn principio generale di 
dinamica, il quale, ancorché pre- 
sentato da Ini in una maniera o~ 
scurissima, toma lo stesso che quel- 
lo di d’Alenibei I ; peròche leqiian- 
tità di uiorìraento guadagnate o 
{terdute, cui d'.'\leinbi-rt pone in 
equilibrio, altro non sono nel prin- 
cipio di Fontaine che le forze, che 
avevano i corpi per ritinta rsi al mo- 
vimento. D’ Alembert pubblicò il 
suo principio nel mentre 

Fontaine non parla iier la prima 
volta del suo che nella Raccolta 
delle sue IVIeinorie, pubblicata nel 
I j64, ma avvertendo che tale prin- 
cipio gli era noto hno dal e 

che le comuniear.ioni, cui fatto ne 
aveva ad un gran numero di geo- 
metri. dovevano produrre lo stesso 
efletto che se lo avesse loro trasmes- 
so per la via della stampa. Tale 
confessione ba.slò allora per .susci- 
tare i partigiani di Fontaine e mul- 
ti giuruulisti a coutr.islare a u’ \ lem- 
bei t la priorità di tale scxiperla sì 
iuiporlaiitc nella meccanica. £ no- 
tabile che in tanta dìsputa Fon- 
taine rimase in silenzio Del rima- 
nente egli era un non poco valen- 
te geometra per avere inientaln il 
suo principio senz'aver avuto co- 
noscenza di quello d'Alembei t. Più 
probabile cinsi rende, quando sap- 
piasi die Fqniaine in tutto q lel- 
lo, che ha fatto, poco s'avviò per le 
altrui orme ; ed njipena verrà cre- 
dulo che le sue cognizioni in ma- 
tematiche limi erano granfatto e- 
stese: abituai» a seguire le proprie 
idee, trascurava sovente di leggere 
le opere de' suoi rivali, e le sue ac- 
quistavano cosi originalità maggio- 
re. Laonde non è da stupire che 
mosso abbia molte rivendinazioni in 
punto di matematiche: ha contrad- 
detto ad Eulero la scoperta delle 
condÌ7.ioni d’integrabilità delle for- 
mule differenziali ed un bei teo- 
rema snile funzioni omogenee. As- 
seriva che nel i avendo coma- 
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nicato a Parigi tali scoperte a mol- 
ti geometri, esse avevano potuto es- 
sere trasmesse ad Eulero; ma igno- 
rava che quel grande geometra a- 
veva da lun^o tempo pubblicatosi 
fatti teoremi nelle Memorie di Pie- 
troburgo per gli anni i'j54 e 1^55. 
Tale fatto, che comprova i diritti 
d’ Eulero all’ invenzione di qua’ 
teoremi, é non meno nna forte pre- 
sunzione che il geometra france- 
se gli avesse ugualmente scoperti. 
Fontaine ha latto molte ricerche 
sul calcolo integrale ; ha impiegato 
diversi melodi d'integraz.ione, fon- 
dati sulle proprietà delle funz.ioni 
omogenee, sulla restituzione dei 
fattori spariti, sull’eliminazione 
delle costanti arbitrarie , eC. , ec. 
Credeva di aver trovalo metodi 
generali d’integrazione, cosa che 
Lagrange reputava impossìbile. Iti 
vano Fontaine usò di tutti gli e- 
sperbeiiti del metodo de’ coeffi- 
cienti iiideterinìnati ; egli perven- 
ne ad equazioni .»ì romplicate, so- 
jiraltutto negli ordini superiori, 
che le sue norme vennero intera- 
mente rigettale. Lo stesso si può 
ilire della sua maniera di risolvere 
I’ ct|iiazioni litterali e nutnerieho. 
fon tale min ha compila'lo pa- 
recchie taiole, mercé le quali si 
trova il sistema de fattori, elio con- 
viene ad una data equazione; ma 
la diflìcoltà della costruzione di 
tali tavole e la lunghezza delle 
operazioni susseguenti hanno fat- 
to che ninno ha cercato di ser- 
virsi d un metodo, di cui la ge- 
neralità stessa non è dimostrata. 
Risulta da tale esposizione dei la- 
vori di Fontaine, che gli si dove 
il germe di molte scoperte impor- 
tanti e che, eminentemente dotato 
della facolta inventiva, le sue ideo 
più. felici sono quelle, che hanno 
costato meno calcoli. Vero é che, 
quando si è accinto a tali calcoli, il 
fece per superare difficoltà, che si 
giudicavano Insormontabili. Tale 
unpresa mostra che sentiva tutUI 
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forra del tuo intelletto. Quindi 
avveniva die non dissimulasse l'o- 
pinione vantaggiosa, che aveva di 
sè. Allorché ebbe pubblicato i suoi 
primi saggi, .Ve ne parla nei cnjffè, 
diceva bonariamente. Nella prefa- 
zione delie sue memorie si espri- 
meva cosi intorno alla soluzione 
che aveva fatta del problema delle 
tautocrone ; » Quando entrai ud- 
ii l'accademia, l'opera che G. Ber- 
li noulli vi aveva inviata nel i^ 5 o. 
Il die è un capolavoro, era comparsa 
Il allora allora. Es-a opera aveva 
)t voltato il cervello di lutti i geo- 
II metri daquella parte; non si par- 
li lava che del problema delle tall- 
ii tocrone: io ne feci la soluzione, 
Il e non se ne parlò più. ” Sgrazia- 
tamente per lui, ina non per la 
scienza Lagrange ne parlò ancora 
nelle Memorie dell'accademia di 
Berlino del iijbS. Fontaine, aven- 
do esaminato superfizialmente il 
lavoro di quel grande geometra, 
l'impugnò con acerbità, afferman- 
do che si era smarrito e che pare- 
va non avesse inteso il suo proprio 
metodo , di cui altronde diceva 
che era limitato ed indiretto. Il 
grand'uomo che per la prima vol- 
ta sì vedeva assalito in un aringo, 
in cui non aveva riportato che 
trionfi, si contentò di confondere 
il suo avversarlo, provando ch’egli 
in vece aveva data una soluzione 
difettosa in certi casi. Del rima- 
nente Fontaine era nonostante 
compreso d ammirazione pel me- 
rito superiore <li Lagrange; ecco in 
quale guisa ne parlava in una let- 
tera scritta a Malhon de la Gour 
nel 1766; Il Io lo tengo pel primo 
Il geometra dell’F.iiropa; e, qiian- 
Il do noi fosse, sarebbe ancora uno 
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dì Fontaine era un miscuglio dì fi- 
nezza, d’ ingemiil.à c d’orgoglio. 
La stessa sottigliezza che gli faceva 
scoprire tante idee nuove in niate- 
jnatica, egli adduceva nella società. 
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la quale presentava un vasto cam- 
po alle sue osservazioni; di rado 
soddisfatto, il suo spirito sempre 
attivo s'inaspriva; e, tropfio schiet- 
to per dissimulare, manifestava il 
suo pensiero e diventava acre. Una 
volta che gli si rimproverava il suo 
silenzio, rispose: «Osservo la va- 
li nità degli uomini per ferirla nel- 
II l’occasione”; e tale occasione non si 
lasciava da lui sfuggire mai. Allor- 
ché nel 174' r ambasciatore della 
Porta Ottomanna venne a Parigi, 
uno di quegli uomini sufficienti, che 
affettano disprezzare tutto ciò, che 
gli altri ricercano, riguardava con 
pietà la sollecitudine del pubblico 
per l’ambasciatore. 11 Eh ! che vi 
Il ha fallo l'ambasciatore turco, gli 
«disse Fontaine? ne sareste voi ge- 
li leso ? ’ L’abate Hollet leggendo 
nell’ accademia una lunga disser- 
tazione, in cui non parlava che del 
prezzo di varie derrate, n Costui 
Il conosce il prezzo di tutto. Iranno 
Il quello del temjio ”, disse Fon- 
taine, nojato della dissertazione. 
Ecco un altro motto che dipinge 
perfettamente questo illustre geo- 
metr.v : « Credei per un momento 
Il ( diceva parlando di Oondorcet ) 
Il che valesse meglio di me, io n’e- 
II ra geloso: ma egli mi ha Tassi- 
li curato poi”. Fontaine. ritirato 
in campagna, menava ima vita al 
tutto solitaria e divedeva il suo 
tempo tra i lavori dell’agricoltura 
e le malematicbe. Fu ricevuto nel- 
l’accademia delle scienze l'anno 
1755. Straniero ad ogni briga, in- 
terveniva di rado alle tornato «U- 
« na scoperta, diceva, vale più che 
Il flicci anni d’ assiduità all’ seca- 
li demia ”. I suoi cainfratelli gli la- 
sciavano tutta libertà in tale pro- 
po.iifo. Pressoché ignorando quan- 
to non era della .«fera delle mate- 
iiialii'lie. di rado prendevo parte 
ale loro discussioni Nel suo riti- 
ro aveva molto amore per la lettu- 
ra; predihggeva Bacino e T.acito, 
siccome autori, i quali fòrnivaiio 
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nruggior copia d’ossen azioni alla 
sna filosofia. Per una contraria ra- 
gione tale filosofia gli aveva inspi- 
rato un’ avversione insormontabile 
per gli affari. Ne’ primi anni del 
suo soggiorno in Anel il possesso 
di quella terra avendogli suscitato 
una lite, » Signore, disse un gior- 
s> no al suo avvocato, che lo rag- 
si guagliava del suo operato, crede- 
ri te voi eh’ io abbia tempo d’ oc- 
si cuparmi di tale affare? ’ La sua 
famiglia non poteva ottenere nuove 
di lui che mediante la pubblica vo- 
ce. Nondimeno si persuase a fare 
un viaggio a Bourg- Argentai, patria 
di sua madre , Maddalena Sevtre 
Depréaux. A proposito di tale viag- 
gio Mathon di Lacour, del quale e- 
ra stretto amico, dava a Condorcet 
il ragguaglio seguente sul conto di 
questo grande geometra: n io lo ri- 
si vidi nel egli passò molti 

Il mesi al Bourg-Argental : non re- 
Il spirava che per la geometria. Era 
ss beato di trovare alcuno che voles- 
si te ascoltarlo, ed io era il solo in 
Il quel paese. Perciò tutte le volte 
SI che m'incontrava, ì nostri collo- 
si quj non finivano più. SI piaceva 
SI di mostrarmi e di calcolare a me 
Il dinanzi diversi problemi, che ta- 
si le esercizio gli rendeva piti fa- 
si migiiari, e d’ iniziarmi nella geo- 
is meiria deli’Infinito. lo l’ascoltava 
neon più avidità ancora, ch’egli non 
SI avesse piacere a parlare : io met- 
si teva in ordine quanto da lui avo- 
li va udito, gli riusciva gradito di 
SI rivedere la dimane quanto io a- 
s) veva scritto, e sorrideva agli sfor- 
si zi del mio zelo; Parlava con tan- 
si ta passione della sua cara geome- 
V tria, che m’inspirò un amore per 
Il essa, cui il poco soccorso e la po- 
si ca emulazione, ohe si trovano in 
SI provincia, Bòn hanno estinto mai”. 
Be Fontaine accoglieva con bontà i 
giovani, che studiavano le matema- 
tiche per loro propria soddisfazio- 
ne, era ben diverso con que’ semi- 
dotti, che vogliono ostentare soltan- 

31 . 
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to un grande sfoggio di scienza; li 
lasciava argomentare, e come cade- 
vano in contraddizione o si smarri- 
vano ne’loro ragionamenti, li guar- 
dava con dispregio ed aveva un se- 
creto piacere di lasciarli nell’imba- 
razzo. Nel 1765 vendè la terra di 
Anel ed acquistò dal principe de 
la Marche la baronia di Cuiseaux 
in Borgogna, sui confini della Fran- 
ca Contea; e. per una di quelle sin- 
golarità, che il caratterizzavano , 
vendè tutti i suoi libri nell'atto 
che andava a seppellirsi nella soli- 
tudine. Egli vi morì, nel 1771 , di 
una malattia crudele, che aveva tra- 
scurata nella sua origine. Quello 
spirito d'osservazione, che non lo 
abbandonava mai, gli fece riguar- 
dare la vita come un lungo proble- 
ma, di cui la morte era uno dei da- 
ti. Quindi la vide avvicinarsi con 
coraggio, pensando che assurdo sa- 
rebbe il lagnarsi d’una legge della 
n.iliira, tanto necessaria ed inaltera- 
bile. quanto le altre. Lasciò le suo 
f.icoltà, aggravate ancora di liti, al 
cavaliere de Borda, che gli aveva 
resi importanti servigj e chele re- 
stituì alla fimiglia di tale uomo 
celebre. H suo elogio fu scritto da 
Condorcet , e le sue Memorie, che 
fanno parte di quelle dell’accade- 
mia delle scienze , sono state rac- 
colte con alcuni scritti inediti in 
un voi. in 4-to, comparso nel 1764. 

B — t — T. 

FONTAFNE (Giacomo), detto da 
la Roche, prete appellante ed au- 
tore della gazzetta , intitolata No- 
velle ecclesiaitiche, nacque a Fonte- 
nai-le-Comte, nel i6w. Essendosi 
fatto religioso, si mise al servigio 
della diocesi di Tours e fu eletta 
paroco di Mantelau nel 1713. Il 
suo zelo contro la bolla Unigeràtut 
ed una lettera stampata a de Rasti- 
gnac Tobbligarono ad abbandona- 
re la sna parocchia. Andò a Parigi, 
dove fu accolto dai fratelli Deses- 
sarts, di cui la casa aperta era a 
tutti l preti molestati per la stessa 
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causa. Essi a\evano incominciato 
nel 171'; ad in\iare nelle provincie 
bollettini stampati per arsertirc i 
loro partigiani di quanto arreniva, 
e stimolare il loro zelo. Si associa- 
rono per tale operazione l ab. Fon- 
tainc, il quale assunse allora, a quan- 
to sembra, il nome di la Roche. Rou- 
cher. Troya ed alcuni altri coope- 
ravano pure a tali bollettini ( Vedi 
Bocchcb ). Ma Foritaine ne rimase 
in breve caricato egli solo; e dal 
i^ap in poi sembra che sia stato 
l'unico coinpilatore di tale foglia 
sotto r ispezione però d'una specie 
di uffizio formato delle migliori te- 
ste del partito. Sì condannò a tal 
effetto ad un profondo ritiro, dì cui 
pochissime persone sapevano il se- 
creto. La sua stamperia era situata 
presso la strada della Parchemìne- 
rie, quartiere S. Giacomo. Una da- 
ma Th^don ò citata come quella, 
ebe ha immaginate le stamperie se- 
erete, donde partirono tale scritto e 
tanti altri. Il luogotentc del gover- 
no urbano di quel tempo. Hérault, 
mise, diccsì, tutto in opera per co- 
noscere l'autore delle Nocelle e per 
farne cessare lo spaccio Ma Fon- 
taine, protetto dal fanatismo de’ 
suoi partigiani, continuò la sua gaz- 
zetta, che usciva tutte te settimane. 
Furono arrestati una volta nno o 
due de’ suoi distributori; ma fallo 
non venne di arrivare fino a lui. 
Tanto era anzi il zelo e l’ardore de’ 
suoi agenti, che una donna essen- 
do stata arrestata con 800 esempla- 
ri di tale gazzetta, interrogata se 
sapeva che il re avesse vietato di 
distribuire tale libello-, rispose che 
si. ma che Iddio glielo aveva ordi- 
nato. Che non si doveva attendere 
da gente animata da sì fatto zelo' 
Ai aj d'aprile i^Sa M. do Vinti- 
mille, allora arcivescovo dì Parigi., 
pubblicare fece una pastorale per 
condannare le iVocaZiis. Alcuni jia- 
Tocbi di Parim ricusarono di pub- 
blicarla; e nelle parroochia, in cui 
fu letta, le persone di tale paititp 
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uscirono tosto di chiesa per non por- 
teeipare alla condanna Tale proce- 
dere si chiamava, nella loro tavel- 
la dar testimonianza della sua fe- 
de. L’arcivescovo avendo voluto 00- 
itringere i parochi appellanti a leg- 
gere 1a sua pastorale, essi ricorsero 
al parlamento. Sembrerà certamen- 
te alquanto singolare ed un po’ ri- 
dicolo che siasi ammessa tale istan- 
za . Il parlamento sì assnnse ta- 
le affare con una vivacità ed un 
calore che possono spiegarsi soltan- 
to per quello spirito di vertigine, 
che s' impadronisce talvolta dei 
corpi, e per I’ interesse ben noto, 
che molti magistrati prendevano 
allora a quella miserabile gazzetta 
ed a lutto quel partito Arrossia- 
mo di dire oggigiorno che molti 
consiglieri si lasciarono esiliare e 
che quasi tutti gli altri riuunzia- 
roMo la loro carica, piuttostochò 
soffrire che si attentasse al loro pro- 
tetto. Fontaine dal canto suo di- 
mostrò la su.a riconoscenza ai ma- 
gistrati; mediante tin sagrifizio to- 
tale a’ loro interessi, e prese mai 
sempre le loro parti nelle confe-e, 
eh' ebbero con la corte. La sua gaz- 
zetta era un focolare d' opposizio- 
ne. Tale repertorio non interessa 
ora piò, ma, ponendovi gli occhi su, 
non si sa che cosa debba più sor- 
prendere, se la parzialità stucche- 
vole dell’autore, lo minuzie so 
cui s’ ìntertieoe. le goffaggini e le 
favole che spaccia o la nredulilà 
de’snoi lettori i cpiali divoravano ì 
suoi fogli ed adottavano le decisio- 
ni di queiroracolo. Ivi le convul- 
sioni ed i miracoli di S. Medardo 
sono citati come prodigi della de- 
stra dell' Altissimo. Ogni età ha le 
sue follie, e bisogna pienamente 
convenire ohe queìfe erano un po’ 
meno funeste, che le nostre. Dob- 
biamo dire però che molti appel- 
lanti non approvavano la foggia.con 
cui scritte erano le iVoacZZe rDuguet, 
Delan, Debcamaire si lagnavano 
degli ecceasi del gazzettiere; me 
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egli il soilenne, mal grado la loro 
autori là Le iue menzogne e le iue 
inezie erano utili alia causa ; ven- 
ne protetto. Egli può essere riguar- 
dato, per la perseveranza de tuoi 
clamori contro i Gesuiti, siccome 
una delle principali cause delia lo- 
ro distruzione . tempre ardente 
Contro i papi, i vescovi, ed in ge- 
nerale contro r autorità, lia meri- 
tato d aver contribuito ad indebo- 
lire i seulinieuti di rtdigiuue per 
l’asprezza delle sue dispute e la 
perseveranza delle sue calunnie, 
li assiduita del lavoro di Loutaine 
ed il genere di v la, al quale sì era 
condannalo, accorciarono i suoi 
giorni àlorì d un’ ulcere nella ves- 
sica ai sb di maggio i^iii, avendo 
compilato le Aove//« per oltre tren 
t’ anni. 1 suoi partigiani banuodo- 
datu la sua pietà; egli non diceva 
la messa. La sua morte non lece 
cessare le Aoveile, die furono di- 
stese poscia da Guéuin, detto l’a- 
bate di s. Marco, e Mouton. ( K. 
questi uomil. Il loro vero titolo è : 
Avid/e eccletUiiticti^ O M^tnoiie per 
sm-ire alla storia della Costittsàone 
Uni^enitits. Esse erano in 4 -to. con 
quattro pagine ptr foglio, il che fa 
-zo 8 pagine all anno. La raccolta 
intera buual iHoS forma da 30 aa 5 
volumi, secohduchè si legano più 
o meno anni insieme. V’ba una ta- 
vola per r incominciamento delle 
iVw.s//e fino al i^lio. Tale tavola, 
pubblicata dall'abate Bonnema- 
re nel i^O^, a grossi volumi iu 
av rebbe essa pure biiaignu d' un in- 
dice , 1 Gesuiti compilarono dal 
1^54 in poi un Suppintientu per op- 
porlo allei\'eve//r; furono obblìga- 
tLdi cessare tale giornale alla fi- 
na. del 1 ^ 4 ^- ( E. Fatodiu.«t ). — Vi 
ebbe sotto lo stCMO nome di 6 ia- 
cumoi FoirrautE un gesuita fiam- 
mingo, che ba scritto per la dilÌBM 
dalla bolla Vsùfeinius quattro Vo- 
lumi in foglio ed 4 morto a Henna 
nel tjztf. 

P-9-r. 
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FONTAINE - MALHER 8 E 
(GiovAnivi) nac<|ue nella diocesi di 
Contances, verso il 1740 e moH 
nel 17U0. Ha composto : 1 . Calipso 
a Triemnco. eroide, infit. La voga 
dell’ eroide di Colardeau aveva 
messo tale gehere alla moda ; Il £• 
logi di Carlo yanloo e di Oeshaiet 
(nel Necrologio del 1766); IH La 
rapidità delta vita, poema che ha 
ri{iortato rocceiiit dell accadeuiia 
francese nel 1766, in fogl.; IV Di- 
scorso in versi sulla Filosofia, che ha 
concorso lo stesso anno ; £/ii>r->lo ai 
Puveri, compouimento, che ottenne 
l’accersiC dell' accademia francese 
nel 1768; VI Favola e lùsccunti mo- 
niti, iu 8.VO; VII Argdlano o 

il Fanatismo delle crociate, tragedia 
in cinque atti ed in versi, 17^, in 
H.vq: Vili II gmernatore, dramma 
in cinque atti ed in prosa, 1770, 
in 8.V0; IX II Cadetto di famiglia 
o il felice Ritorno, commedia in un 
atto ed in versi ; X La scuola dei 
Padri, commedia in un atto ed in 
versi ; XI i Matrimoni anortiti, com- 
media italiana, in versi, con ariet- 
te: citiamo i tre ultimi drammi 
sull’ autorità del Suppl-mento alla 
Francia letteraria , pubblicato nel 
1778. L’abate Voisenon ha pub- 
blicato nel 177.4 una commedia 
dei Matrimoni assortiti : ignoriamo 
se abbia alcnna relazione con quel- 
la di Fontaìne. Questo anfore som- 
ministro parecchie poesie all’A 'ma- 
naru delle Mute ed ba cooperato al- 
meno ai due primi volumi della 
traduzione di bhakespeare, con Ca- 
tnelan e Letourneur. Le opere 
drammatiche di Fontaine non han- 
no goduto degli onori della rappre- 
sentazione . L’ abate Sabatìer de 
Castres, rimproverando alle altre 
poesie e prose di Fontaine ana,ver- 
nice filo-ofica, non manca di giudi- 
carle cose che non interessano, sce- 
vre di poesia e di vera talento; e 
tuttavia le riguarda come infinita- 
mente sn^ieriori a quelle, che han- 
no arato il premio. A. B — t. 
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FONTA^^NE (GiovAiTifi La) V. 

llAFO.NTAlNI. 

FONTAINES (Mabia Luigia 
Caplotta de Givry Fonteua di) 
era figlia del marchese di Givry, 
antico comandante di Metz, il qua 
le aveva favorito l' introduzione de- 
gli Ebrei in quella città ed a cui 
essi per riconoscenza avevano asse- 
gnato una pensione non poco con- 
siderabile, la quale dopo la sua 
morte era passata ai suoi figli, A 
tale circostanza Voltaire fa allu- 
sione negli ultimi versi d’una poe- 
sia iudiritta alla deFontainesi 

Adien. m<*» <pilogoct, 

PtiÌMÌ««'*out ]KiurMiit luu» le* 
lire d<*iix ou tr<’i» roinan*« 

Kt la^tT qiiatre •yu.'i^ò^aet. 

La de Fontaine pubblicò due ro- 
manzi, la Contessa di Savujn ed A- 
menofi. Si trova nel primo l’argo- 
mento di due tragedie di Voltaire, 
Artunira e Tancredi; il germe di 
questa era già nell’episodio di Gi- 
nevra e d' Arlodante dell’ Orlando 
furioso. Amenofi, di cui la scena i 
nell’ antica Libia, interessa a-sai 
meno che la Contessa diSacoja. En- 
trambi vennero ristampati nell'e- 
dizione delle Opere compiute di 
Af. de La Fayett» e de Tendo, Pa- 
rigi, i8o4, 5 voi. in 8 .VO, e lo furo- 
jio di nuovo nel i8ia, col titolo 
d’ Opere di M de Fontcinei, un 
voi. in i8, con una Notizia lette- 
raria . Leggesi nelle Opere inedi- 
te del pretiiderUe H^nault una nota, 
che attribuisce a la Chapelle ed 
a Ferrand i due romanzi di M."» 
de Fontaines e rapporta intor- 
no a questa dama molte parti- 
colarità, che non fanno onore alla 
sua saggezza. Elia i^orì povera nel 
iy5o. ' 

A — O — B. 

PONT.àINES (PiFTBo OEs).gen- 
tiluomo del Vermandois, viveva al 
tempi di 8. Luigi. Questo princi- 
pe, per testimonianza di Joinville, 
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10 ehiaraava sovente perchè Io aju- 
tasse a fare la giustizia a’ suoi sud- 
diti. Si trova menzionato nel nu- 
mero dei signori e maestri del 
parlamento (cos'i chiamaransi allo- 
ra i membri di quell’ illustre com- 
pagnia ), in due decreti dell’ anno 
1260. Des Fontaines era versatissi- 
mo nel diritto francese enei diritto 
romano, che incominciava allora ad 
essere in gran credito. Compose col 
titolo di Contiglio uno stile di pra- 
tica, nel quale fece un uso fre- 
quente dei libri del diritto roma- 
no, di cui tradusse in esso un gran 
numero di passi, accomodati agli 
usi ed ai costumi di quel tempo. 
Tale opera contribuì ad accelerare 

11 mutamento, che S. Luigi volle 
operare nella legislazione francese, 
sostituendo le forme del diritto ro- 
mano alle pratiche barbara, che vi 
erano stabilite. Oes Fontaines con- 
servò nondimeno le massime fon- 
damentali del diritto francese, cui 
purgò dalla ruggine, in cui erano 
involte. Nella sua opera attinsero 
gli autori Tenuti dopo di lui- Dii 
Cange fece stampare il Consiglio di 
Pietro Des Fontaines in seguito 
alla Storia di 8. Luigi per Joinvil- 
le, Parigi, 1668, in fogl. 

B-i. 

FONTAINES (Pictro-Frawce- 
sco Gtot des). F. Desfortaiufs. 

FONTANA (Ahribale), valen- 
te incisore di pietre fine, morto a 
Milano, sua patria, nel i58y, in età 
d’anni qnarantasette, era salito ii| 
grande nominanza per la dilicatez- 
za e la perfezione delle sue inci- 
sioni, sia in cavo, sia in cammeo. 
Guglielmo, duca di Baviera, che lo 
proteggeva, gliene fòco lavorare un 
gran numero sopra cristallo di roc- 
ca. La più considerabile di tali o- 
pere era una eassettina coperta di 
bas.si-rilievi , composti e condotti 
da Fontana e per la quale ricevè 
seimila scudi. Si ammiravano al- 
tresì i bassi-rilievi e le statue, di 


_Googk 


FON 

cui ornòla porta maggiore della Ma- 
donna di S. Celio a Milano. — Fon- 
tani a ( Prospero ), nato a Bologna 
nel i5ia, tu pittore di storia ed il 
maestro di Lodovico e d’ Agostino 
Carracci . — Fustana (Lavinia), 
sua figlia, morta nel iCoa, dipinge- 
va il ritratto, e tu validamente pro^ 
letta dal papa Gregorio XIIL 

Z. 

FONTANA (PuRUo), celebre 
poeta moderno, nacque nel 1 548 a 
Paluecio, villaggio sul territorio di 
Bergamo, ma nella diocesi di Bre- 
scia. Studiò con |a massima distin- 
eione, ed avendo abbracciata la con- 
dizione ecclesiastica, gli fu confe- 
rita la parrocchia di Faluccio. Divi- 
se il suo tempo tra i doveri del san- 
to ministero e la cultura della poe- 
sia, per la quale aveva mostrato fin 
dall' infanzia le più felici dis)>osi- 
zioui. Il suo poema, intitolato V Apo- 
teosi del Tasso, avendo diflùso il suo 
nome in tutta l’Italia, il cardinale 
Aldobrandini volle vederlo e gii 
fece le promesse più seducenti per 
indurlo a fermare stanza in Roma, 
ove doveva trovare più argomenti 
d'esercitare il suo talento: ma nul- 
la potè determinare Fontana a la- 
sciare il suo modesto benefizio. Sol- 
tanto con estrema ripugnanza ac- 
consentì d’essere presentato ai prin- 
cipali prelati j e si affrettò a ritor- 
nare nel suo ritiro, cni non abban- 
donò più. Stimato ed amato da’sUoi 
vicini, passò una vita tranquilla e 
mori, (furante l’autunno del 1609, 
in casa d'uno de 'suoi amici, cui an- 
dato era a visitarea Oesenzano, sul- 
le rive del lago di Garda. I suoi 
scritti sono: I. Delphinii, libri tres , 
Venezia, i583, in II Imago, 

site de diaa Magdalena a Tìtiano de- 
picta oannen, ivi, i585, in 4-to; IH 
De musa pedestri carmen. Bergamo, 
(53^, io l^ dd sVicolaism Con- 

tareaum carmesi, ivi, i58j, in 4.t®> 

V Formica siee de divina Pmvidertfia 
carmen, ivi, i5p4, in 4-to; TI Da-' 
mon, ecloga Firgini mairi sacra -, VII 
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Le veglie bresciane ; Vili Del proprio 
ed ultimato fine del poeta, trattato , 
Bergamo, ttìiS, in4 to; IXTrocta- 
tus de plaatis simplicibiis ; X Oisser- 
tationes quatuor de mysteriis numeri 
ternarii et quaterni. Le poesie di Fon- 
tana vennero raccolte e pubblicate 
da Marc' Antonio Foppa, indi dai 
cardinale Furietti, Bergamo, 
in 8.V0: quest* ultima edizione ò 
preceduta da una vita dell’autore 
e dagli elogi, che gli hanno tribu- 
tato i più dei (tritici del suo secolo. 
G. V itt. Rossi ( Janus Hicius Ery-» 
thraeus) dice che Fontana è uno (lei 
poeti moderni, che hanno avvicina- 
to più da presso Virgilio per la bel- 
lezza delle immagini e l’armonia 
dello stile. Dovrebbe recar mera- 
viglia dopo tale magnifico elogio 
come la riputazione di Fontana non 
fosse ancora più estesa, ma conve- 
nendo che merita un grado distin- 
to tra i poeti, non si crede ohe deb- 
ba essere messo al distra dei San- 
nazzari, nò dei Vida. La più stima- 
ta delle sue opere ò la sua Delphi- 
nis ; è altresìquella,intornoacùi la 
vorato aveva con maggior diligenza. 
Vi ò nobiltà ed elevatezza nello 
stile, calore e verità nelle descrizio- 
ni di combattimenti, di battaglie •, 
ma ò notabilissima cosa che un uo- 
mo, il quale aveva passato la sua vi- 
ta alla campagna in un paese deli- 
zioso, sia meno bene riuscito a di- 
pingere le scene delia vita campe" 
sire, che le immagini terribili del- 
ia guerra. 

W-f. 

fontana (Doncxico), archi- 
tetto ed ingegusu-e italiano. Quan- 
do comparve (|uesto artista, Bra- 
.mante, san Gallo, Vignola, Falla- 
dio, il grande Michelangelo e mol- 
ti altri uomini di sommo ingegoo 
avevano già eretto snl suolo d’Ita- 
lia monumenti (^lebri per sempre. 
Non solo Fontana si mostrò degn(S 
di por il piede nelle orme loro; 
seppe altresì farsi nn nosae, me- 
diinte ou talento oBàtto pssrtiòolafc 
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per l’ereiione degli obelischi. E- 

glì nacque nel villaggio di Mili , 

t tesso il lago di Como, l’anno i 5 ij^. 

,0 studio della geometria facilitf) i 
suoi primi progressi ed in età di 
veiit’ anni amlò a Roma presso ■<uo 
fratello. Giovanni Fontana, il {{na- 
ie esercitata l’architettura. Dome- 
nico, studiandogli avanzi prezujsi 
deT arte antica, non tardò a ren- 
dersi cliiaro. Il cardinale Montalto 
lo scel'C per suo architetto e gli 
fere incominciare in santa Maria 
Magg ore una ca{ipella. non che 
un picciolo palazzo nel giardino di 
quella ba.silica. MoUtalw), ad esem- 
plo d un grandissimo numero di 
prelati e di principi italiani desi- 
derava di rendere famoso il suo no- 
me [ler opere importanti. Volle che 
Fontana nulla risparmiasse per l'e- 
secuzione de’ suoi progetti, ed egli 
fn obbedito rma Mortlalto, dappoi 
si celebre sotto il nome di Sisto V, 
era nato posero. Aveva bisogno, 
per .sostenere il sno grado, delle 
pensioni che Gregorio XIJI gli a- 
veva accordate. Questo jKtntefice , 
malcontènto e forse geloso della 
magnificenza, cni ostentava il car- 
diinle nella costruzione di tali e- 
difizj. cessò di somministrargli da- 
naro; ed i lavori di Fontana sareb- 
bero stati interrotti, s’egli non si 
fn-se piccato di terminarli a pro- 
rie spese, destinandovi mille scu- 
i romani (più di S.ooo franchi ), 
provenienti da' suoi ri.sivaruij Egli 
non ebbe che a lodarsi d’aver in 
tal guisa. prefi rito a calcoli d' in- 
teresse la Mia affezione verso il di 
lui protettore ed il suo amore del- 
la gloria. Slontalld. periennto non 
nioito dopo al trono pontificio, gli 
confermò il titolo di suo architet- 
to; e la cappella non lardò ad es- 
sere ultimata del pari che il palaz- 
zo Fontana ne costrusse tosto un’al 
tra per lo -tes-so ponlel cè. presso 
le terme di Diocleziano trasforma- 
te da Miclielangelò in chiesa dei 
Certosini. Là cupola della basilica 
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di 3 . Pietro non era per anco fini- 
ta ; Sisto V volle che Fontana e 
Giacomo della Porta , architetto 
lariniente abile, si assumessero ta- 
e lavoro, che doveva recar lustro al 
suo pontificalo ; ma prima il papa 
giudicò che un obelisco decorato 
aireblie egregiamente la piazza,per 
la quale si arriva alla piu superba 
chiesa del mondo. Presso la vecchia 
eacrislia di quell' edifizio era da 
lungo tempo.come nascosto in mez- 
zo alle rovine, uno di que’ monu- 
menti, consacrato, secondo una tra- 
dizione incerta non poco, al figlio 
di Sesostri e trasportato a Roma 
sotto (ialigola. Tale obeli.sco era di 
granito rosso cavato dalle monta- 
gne vicine a Tebe in Egitto, e, com- 
prendendovi la punta, presentava 
in lunghezza 1 1 1 palmi e mezzo ( i ); 
ne aveva 12 di larghezza nella ba- 
se ed 8 alla sommità. Più d'un pa- 
pa, prima di Sisto V, aveva avuto 
intenzione di farlo trasportare in 
mezzo alia piazza, ma il progetto 
non era stato eseguito mai, perchè 
non si conveniva sui mezzi da u- 
sare e soprattutto perchè avevano 
sbigottito le difficoltà del trasporto 
e le spese considerabili, che sareb- 
bero riuscite necessarie. Sisto V, de- 
terminato a sormontare tutti gli o- 
stacoli, s’ indirizzò in un modo, che 
si può chiamare solenne, ai più va- 
lenti matematici, ingegneri o ar- 
chitetti dell’Europa. Essi erano, 
dicesi, in numero di cinquecento ; 
e ciascuno d’essi presentò per la 
riuvc la dell* impresa un modello, 
un disegno o almeno una memoria. 
Le loro o|>inioni siccome era da a- 
spetfarsi, furono atTattn discordi . 
Fontanà era del numero di quelli, 
che aveiauo presentalo nn model- 
lo I, obelisco. sefKiltu per metà nel 
snolo, era pressocl'è ritto. I,a gran- 
de que.stione consisteva in sapere se 
si proverebbe di trasportarlo cosi , 

( 1 ) 11 {>aimo rnmarHi ( (icf|U «rciiitettì^ 
fa nn paro j»ih «lì fi poitirl 3 Unrr, o a*3 
ttiiUuneU») còattameiiie a. 330469. 
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dopo averlo sbarazzato da quan- 
to I’ ingouibra\a, o «e s’incouiin- 
cerebbe dalroiesciarloatXalto. Que- 
st’ ultimo sontiuieiito era quello di 
Fontana. Egli sosteneva, contro il 
parere più generale, che conveni- 
va trasportare r obelisco rovescialo 
.e non rialzarlo che sulla piazza, il 
papa volié che tacesse tale espe- 
rienza sopra un picciolo obelisco, 
altre volte appartenente al niauso- 
. leo d’Auguslo: ella riuscì l'elice- 
ritente, e Fontaua.ebbe la gioja di 
vedere il suo progetto ac<'i'ttalo . 
lale gioja l'u perù scemata dal! as- 
sociazione di due col leghi. Sisto V 
scelse Giacomo della Porta e Bar- 
tolomeo Ammanati per concorrere 
a tale operazione, ma a forza di 
rappresentanze Fontana ottenne 
alla bue di correre soler rischi d’un 
tentativo, di cui voleva raccogliere 
solo la gloria. Sarebbe impossibile di 


tetto per ismuovere, trasportare e 
drizzare una massa di oltre otto- 
cento mighaja: basterà dire che 
Fontana non .impiegò in tutto il 
corso del lavoro meno dì qoo ope- 
rai e di' i4<> cavalli. S’ iiicouiiuciò 
dal roiesciare l’obelisco, poi s’ in- 
tje.se ad alzarlo 3 palmi sopra terra. 
Questo fu fatto in dodici volte ed 
alla (Vista d una moltitudiue im- 
mensa. aliaquale un rigoroso silen- 
zio era prescritto, «otto iepeiie più 
severe. Il siionodellatrombettare- 
golava tutti i .uiovìiucnti e quello 
de lìuiballi dinotava il riposo Ld- 
belisco fu couduUti sul fa jn.izza, 
Steso orizzontalmente sopra quattro 
«arri. Convenne io seguito elevar- 
lo sopra il suo piedestallo: si atte- 
re, per.ordine del p.ipa, clie d tem- 
po de grandi calori fosse passalo; 
.ed alla fine, ai lO di settembre 
■ 5iki. si -effettuò tale cumpunetUo 
.d'un lavo») sì prodigioso, il ^uroo, 
in cui il duca di Piney-Euxem- 
bourg, ambasciatore di Enrico IV, 
Faceva il suo ingresso in Aoma. Fin 
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daU’aurora si era incominciata l'o- 
perazione: essa fu ierininuta in 5z 
riprese, al tramontar del sole(i). 
Bisogna ben penetrarsi dell’ entu- 
siasmo degli abitanti di Uoma per 
le arti e per tutto ciò, che può ac- 
crescere la maguiliceiiza della città 
eterna, se si vuol farai' uu’ idea del 
giubilo e delle acclamazioni, che 
ricompeusarono Fontana delle sue 
fatiche. I suoi operai lo portarono 
in trionto sulle spalle, allo streni- 
to delle trombe e dei tamburi. 'Si- 
sto V non fu meno tocco dalla riu- 
scita di tale impresa, la più consi- 
derabile dLquelle, che furono fatto 
sotto il suo pontificalo. Fece conia 
re due medaglie per celebrarne la 
memoria, conferì la nobiltà a Fon- 
tana -e lo. creò cavaliere dello spe- 
ron d’ oro. A tali onori aggiunse 
solide ricompense. Gli fece pagare 
. 6,000 scudi d’oro e. gli sissegnò una 
Msiune di z,ooo scudi, trasmissi- 
a’ suoi eredi. Fontana ebbe 
per. ultimo 1 armatsira e tutti j 
.materiali, che non gli produssero 
meno di zo^ooo scudi romani. Ta- 
le massa d una materia pressoché 
indistruttibile è ancora oggigiorno 
nel luogo stesso, dove | innalzò 
1 arciiitetto. Una.crocn .di bronzo, 
di lO palmi, la sormonta ; e quat- 
tro leoni, pure di bronzo, le servo- 
no di sostegno. Poiché fu riuscito 
si bene. Fontana non provò ditfi- 
«oltà niuna per innalzare, .secondo 
i dcsKlerj d Sisto V, .tre altri obe- 
Jisclii. Quello del mausojeo d’ ,àu- 
,gii» o, di «ni abbiamo parlato e 
«he ha Oh piedi d altezza, fu eret- 
to sulla piazza di Santa Maria 3Iag- 
giure. Assidue ricerche tra le mi- 
ne di Ruma aulica fecero trovare 
gii ultimi due : 1 ’ uno è dinanzi 
alla basilica di S. Giovanni late- 
rano; 1 altro orna la piazza vicina 
alla porta del Popolo, nell’estreui iià 

(i) Sì ison coiuuUar^ jier oia^^gìon 
iirolaritìy su tal<* b«*!1a tiprraiìonr nwrriinica 
• sa .<|iiant« ronfiente tale obeiiafiO, il Gior- 
MtJ* dti (iifiembre 176# e genrtaio lyGts. 


parlicoiarizzare in questo articolo 
tutti i uieto(b,c!he impiegò l'archi- 
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delle tre grandi e belle strade, che 
i viaggiatori hanno in prospetti- 
va , allorché , dopo aver passato 
il poni* MiUio, oggigiorno Ponte 
Molle, arrivano a Uoma per l’ anti- 
ca via Flaminia. Roma possedè an- 
cora molti obelischi, eretti da altri 
ingegneri ; ma quelli sono i più 
considerabili di tutti. Sisto V im- 
piegò in oltre i talenti del suo ar- 
chitetto nella costruzione di molti 
edifizj considerabili, e tra gli altri, 
in quella della biblioteca del Va- 
ticano, la quale, non ancora ter- 
minata quando esso papa mori nel 
iSqo, Io fu sotto Clemente Vili. 
Fontana continuò sul monte Qui- 
rinale il palazzo pontificio, detto 
di Monte Cavallo, e fece trasporta- 
re dalle terme di Diocleziano sul- 
la piazza vicina i due celebri griip- 
i colossali di due eroi o seini- 
ei, che domano corsieri : groppi 
che si attribuiscono, tuttavia senza 
autorità positiva, a Fidia ed a Pras- 
sitele. La riparazione delle colon- 
ne Antonina e Trajapa, alcune fon- 
tane e r erezione di molte fabbri- 
che occuparono in seguito Fonta- 
na. Clemente Vili desiderava d’i- 
stituire fabbriche di lana nel Co- 
liseo; Fontana fece per tuo ordi- 
ne molti progetti . Ma in breve 
l’architetto parti da Roma; ed il 
papa non ti occupava più d'un’ im- 
presa ancora appena abbozzata, al- 
lorché morì nel 1 6o5. £' da deplo- 
rare che non abbia avuto effetto: 
essa avrebbe dato una destinazione 
utile aquell* immenso monumento 
della grandezza e della ferocia ro- 
mana. Fontana condusse a Roma, 
da una montagna lontana da fi le- 
ghe, l’acqua, detta Acqua felice. Il 
pahvzzo del Quirinale se no trovò 
provveduto abbondantemente ; e 
la fontana, costrutta nella piazza 
di Termini, divenne una delle più 
considerabili della città. Sarebbe 
stata straordinaria cosa se, incari- 
cato di tanti lavori cosi vantaggiosi 
alla sua fortuna, come alla snn glo- 
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ria, Fontana non avesse risentito i 
morsi dell’invìdia. Pareva eh’ essa 
lo avesse risparmiato fin allora sol- 
tanto per opprimerlo all’ improv- 
viso in mezzo alla prosperità in 
apfiarenza meglio assienrata. Stara 
occupandosi di un punte nel quar- 
tiere, detto Borghetto, allorohà ven- 
ne accusato d’ aver distratto a suo 
profitto rilevanti somme nei lavori, 
che gli erano stati affidati. Dee re- 
car stupore che tale accusa sia sta- 
ta mossa contro un artista, il quale 
aveva dato .nella costruzione dei 
lavori ordinati dal cardinale Mon- 
talto prove di disinteresse si poco 
dubbie. Comunque sia, il papa le 
iudicò reo e gli tolse l’impiego. 

1 viceré di Napoli, premuroso di 
procacciare al suo sovrano un arti- 
sta si preclaro, offerse a Fontana il 
titolo d’ architetto, e di primo in- 
gegnere del re delle Due Sicilie. 
Fontana accolse tali proferte ono- 
revoli, delle quali pareva die ri- 
saltare facessero l’ingiustizia del- 
l’accusa intentata eontro di lui. 
Si recò a Napoli verso la fine del- 
l’anno l'ipz e vi condusse moglie. 
Parecchi canali, che preservarono 
dalle inondazioni la provincia, det- 
ta '1 erra di Lavoro , una strada 
lungo il mare ed altri lavori lo 
tennero occupato tino al momento, 
in cnì fabbricò il palazzo del Re. 
L’unione, che vi fece 'dei tre ordi- 
ni, dorico, jonio e composito, non 
ottenne I’ approvazione di tutti 
gl’ intendenti . Dopo Fontana si 
sono fatti a quel palazzo grandi 
mutamenti : essi dispensano dal 
trattare più ampiamente d’nn mo- 
numento, che non è più, a parlar 
propriamente, quello del primo ar-> 
chitetto. Non era la prima volta 
che Fontana fosse stato criticato 
nella costruzione dagli adifizj. Do- 
veva coronare con an* opera di 
somma importanza la sua vita la— 
borioM, qoando' diversi ostacoli 
gl’ impedirono d’ eseguire i suoi 
disegni. Si trattava di eostruire un 
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porto nella saddetta cittì di Na- 
poli, ti vantaggiossunente situata 
per possederne uno di oonsiderabi* 
(e. Tale progetto non fu mandato 
in esecnzione che in progresso, sot- 
to Pietro d’ Aragona, da Fraiicesoo 
Picchiati ; ma almeno questi seguì 
iì disegno di Fontana. Degno di 
essere annoverato tra gli architetti 
e soprattutto tra gl’ingegneri ce- 
lebri, mal grado le critiche, di cui 
i suoi lavori furono soggetto, Do- 
menico Fontana morì a Napoli, 
nel i6o^, in etì di 64 anni. Consi- 
derato come scrittore sulla sua ar- 
te, è autore di questa sola opera ; 
Del modo tenuto nel trasportare l’ o- 
belisco Vaticano, e delle fabbriche di 
nostro signore Siilo V, fatte dal ro- 
ealier Domenico Fontana : tale vo- 
lume infoglia, in italiano, fu stam- 
pato a Roma, nel i5po, con iq ra- 
mi di Bonifazio da Sebenico; b cu- 
rioso, inquantochè indica metodi, 
che Fontana ha iloruto in alcuna 
guisa creare , poiché gli antichi 
non avevano lasciato nulla su tale 
materia. Fu ristampato a Napoli, 
i6o4, in foglio. Col titolo di libro 
primo, e seguito d’un libro secondo, 
in cui si ragiona di alcune fabbriche 
fatte in Roma ed in IVapoli dal cao. 
Domenico Fontana, che forma un 
secondo volume, parimente in fo- 
glio. — Giulio Cesare Fo!*tai»a, fi- 
glio del precedente, ereditò i suoi 
beni, cbe erano ragguardevoli, ed 
il suo impilo d' architetto del re 
di Napoli. Fece erigere a suo pa- 
dre un mausoleo nella chiesa di 
Sant’ Anna. 

D— T. 

FONTANA (GiovAimi), fratel- 
lo maggiore di Domenico, era an- 
ch’ esso originario di Miti. Nacque 
nel i54o ed andò assai giovane a 
Roma. Quantunque il suo maggior 
talento fosse per la costruzione di 
macchine idrauliche, conviene os- 
servare cbe fu architetto delia 
chiesa di S. Pietro; impiego non 
meno onorevole che lucrativo e 
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cbe noti si otteneva senz’ aver fatto 
prova d’ un’abilità poco comune^ 
E' sorprendente ohe non si abbia 
certézza se il palazzo Giustiniani, 
monumento vasto ed abbastanza 
notabile, sia stato, o no, costrutto 
sopra i suoi disegui. Uno dei lavo- 
ri più importanti di Giovanni Fon- 
tana fu la restaurazione degli an- 
tichi acquedotti d’ Augusto, cbe 
ebbe per oggetto di condurre a 
Roma, 'come Paolo V desiderava, 
l’acqua del lago di Bracciano; la 
quale acqua, scaturendo al disopra 
della chiesa di S. Pietro in Monto» 
rio, per cinque bocche, forma una 
delle più belle fontane^ di Roma. 
Fontana nettò l’Imboccatura del > 
Tevere a Ostia, lavoro penoso ed 
ingrato, di cui la nalnra cancellò 
in breve le tracce. Egli regolò il > 
corso del Velino e condusse a Fra- 
scati l’acqua Algida per servire a- 
gli abbellimenti delie ville Belve- 
dere e Mondragone. Fu pur desso, 
che condusse acque a Recanati ed 
a Loreto. Frascati gli devo altresì ’ 
una diga, che serve per formarvi la 
cascata del Teverone. Ravenna, 
Ferrara ed alcuni siti vicini, deso- 
lati dalle frequenti inondazioni del ' 
Po e da alcune altre riviere, eser- 
citarono inseguito l’abilità di Fon- 
tana. Egli si recò sui luoghi per 
ordine del papa al fine di riparare ' ’ 
i guasti, che oecasionavano sovente 
in quella parte dell’ Italia. Fonta- 
na, già assai avanzato in età, vi 
soggiacque ad una malattia cagio- - 
nata in gran parte dall’ aria catti- 
va. Si affrettò di ritornare a Ra- 
ma , ma vi morì pressoché nel 
momento del sno arrivo, l'anno 
Ì6i4> di ’tic spoglie V 

furono deposle nella chiesa d,’ A<a - 
Coeli . 

D— T. ■■ 

FONTANA (FnAifossco), astro- 
nomo napoletano, viveva nel XVli 
secolo. Volle studiare la ginrisprti- 
deuza e si dottorò anche in dirit- 
to-, ma non aveva quella facilità 
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d’ eloquenza, che esige il fòro. Tn 
oltre non trovava nel foro che er- 
rore o menzogna, mentre le scien- 
ze esatte potevano sole, egli dice- 
va, guidarlo nella ricerca della ve- 
rità. Si applicò dunque.allo studio 
delle matematiche e soprattutto 
deir astronorhia . Accoppiando la 
pratica alla teoria, studiò ugual- 
mente il taglio delle lenti, intese 
al perfezionamento degl' istromen- 
ti, e pretese, nel d’ aver in- 

ventato il telescopio. Ma tali pre- 
tensioni, dice Munirtela, sono di 
poco valore , allorquando non si 
possono appoggiare sopra prove 
perentorie, fontana morì di peste 
in luglio 1056 , avendo avuto da 
parecchie donne un gran numero 
di figli. Ha pubblicato ; Noeae eoe- 
lestium et terrtilrium rtram Obitroa- 
tiortes, Napoli, 1(167. in 4 -to, 

ed ha lasciata in manoscritto. For- 
tificazioni diverse. Si trova I’ elogio 
di questo astronomo, oggidì total- 
mente obhlìato tra qitelii dei let- 
terati di Lorenzo Crasso. Venezia, 
1666. in 4.(0, seconda parte. — Fon- 
TAifA (Gaetano), altro astronomo, 
iisoito d’una tamiglia illustre, nac- 
que a Modena nel i 645 . Dotato 
d’ un'indole inchinata alla pietà, 
si fece ecclesiastico, e vestì prima 
dei 30 anni l'abito de’ chierici re- 
golari, detti Teatini. Fece la sua 
professione a lloina e menò co- 
stantemente una vita esemplare. 
Tuttavia, gli esercir] devoti non 
gl’ impedirono di attendere allo 
studio delle scienze e dalla lette- 
ratura ; ed i suoi su|>eriori l’iip- 
piegarono ad insegnare pubblica- 
mente nei loro istituti di Hnma, dì 
Padova, di Verona c di Modena. 
Dna delle scienze, cui amava mag- 
giormente, era f astiotiomia. Con- 
nnato nel convento protesso della 
sua città natia, cui non lasciò che 
alla morte. Fontana ponev.a tanta 
cara à fuggire gli onori e la gloria, 
quanta altri ne pmgnno ad acqui- 
gtarJi. Nulladimeno la sua ripu- 
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taeione trapelò, tuo mal grado; e 
in poco tempo si vide in carteggio 
coi dotti più illustri del suo tem- 
po, siccome Muratori. Saivago, Eu- 
stachi, Manfredi, Corradi . Strinse 
aoprattutto un amicizia particola- 
le col celebre G. Domenico Cassi- 
ni i e questi gli ha reso la testimo- 
nianza pubblica che, tutte le os- 
servazioni astronomiche. che gli si 
comuni^vano, quelle di Fontana 
erano sempre le più esatte. Que- 
st' ultima ebbe col padre Ramar— 
Zini una discussione sulle varia- 
zioni del barometro.' Si può con- 
sultare in tale particolare vino 
scritto di Fr. Torti, intitolato ; Dia- 
sertatio epistolari t circa mercisrii ma- 
tiosses in banimetro, nel quale esa- 
mina e paragona le opinioni di 
Fontana, di Rodolfo Camerario e 
di Schelamer. Fontana mòri dei 
male di pietra ai a 5 di giugno 
Le sue opere sono: I. Inslitutio 
physico-mtronomia , rum appertdiot 
^eographico, Modena, 1(19^ in 
11 Animadversiones in histnriam sacro* 
politioam, praeterlim chronoìogiam 
tpectanle.s ; nonnulla ad astronomiam 
et choroemphiam , nec non diisertalio 
physico-mat/temritica de Aere, Mo- 
dena. 1718; III Una Carta geogra- 
fica del paese di Modena e molte 
altre c.arte ugualmente manoscrit- 
te. Aveva inirapreso di levare quel- 
le di tutta la Lombardia, ma la 
morte gl’imped'i di terminare l’e- 
secuzione ili tale progetto ; IV Si 
trovano inserite nelle Memori* del- 
l nccadem a delle scienze di Parigi 
molte Osservazioni astronom/che di 
Fontana. Il suo elogio, per Giu- 
seppe Kertagni. è stato mesto net 
tomo XXXIII, {sarte prima del 
dorrsale de’ Letterati d’ lUtlia. 

D. L. 

FONTANA ( Aooerino ), conte 
Scagnelli. giudice civile a Piacen- 
za senatore a Mantova , Uditore di 
Rota a Bologna, morto verso la li- 
ne del XVII secolo, si ò fatto co- 
noscere per le opere seguenti t f. 
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’AmphUhtatrum Ugole leu BMiotheca 
Ugiitii ampUisima-, Parma, l68H, 5 
tomi in fog., cfae si legano d’ ordi- 
nario in a \olumi j II Ve succesiione 
tnimastrrii bonurum capacis , Bolo- 
gna. iGS5, ìnfogl.; Ili Anamalo£Ìa 
seu tractatu» de omni genere expema- 
rum -, IV Astrea criminale totraua, o- 
pero hrece metodo di ben procedere nel- 
le calne criminali: tali dae o{>ere 
stavano per es^re date alia stampa 
nel iò8b; V Alcune poetie inserite 
nel Siilmisla toscano, Bologna, 1688. 
Ate^a incominciato la sua Biblio- 
theca Ugalis fino dal ififii, sulle nor- 
me d'un reportorio dello stesso ge- 
nere, che il- cardinale Curzio, vesco- 
vo di Rimini, di cui il conte Gio- 
vanni Fontana, suo fratello, era vi- 
cario generale, aveva fatto per suo 
uso e non cessò di lavorarvi dietro. 
(Quella di Lipenio essendo compar- 
sa nel i6^8, si afirettò di farsela 
venire; vi prese tutti gli articoli 
che gli mancavano, e vi scopri un 
numero grande d’ommissioni : quin- 
di l'opera di Fontana, contenendo 
più di quindicimila articoli, è as- 
sai più compiuta, che la prima e- 
dizione di Lipenio ; e per quanto 
ampie siano le aggiunte ed i sup- 
plementi, di cui fu arricchita que- 
st’ ultima nell’ edizioni seguenti, 
l’AmpliitheaCrum legale sarà sempre 
ricercato, essendo steso secondo un 
ordine assai più comodo ed arric- 
chito allronde di note sulle opere 
de’ giureconsulti d’Italia. I primi 
due tomi sono per ordine alfabetico 
di nomi d'autori, ed i tre altri so- 
no come repertori, per ordine di 
materie, che rimandano a quei due 
tomi per le particolarità bibliografi- 
che. — Carlo Emmannele FowTAjtA, 
altro bibliografo italiano della stes 
sa epoca, ha pubblicato una BiMue- 
theca poetico-toscana. Rimini, i68tf, 
in 13, citata nella Biblioteca cotan- 
te. n Qualunque sia qnest’ opusco- 
n lo, che io noli ho veduto, dice Ci- 
» nelli, l’idea n’è buona, se l’atito- 
;> re v’ avrà faticato”. C. M. P. 
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FONTANA ( Cablo), architet- 
to e scrittore italiano,' nacque nel 
i 65 .{, a Bruciate, nel territorio di 
Como. Il suo nome ed il suo luogo 
di nascita indurrebbero a credere 
che fosse della famiglia dei celebri 
architetti dello stesso nome: tut- 
tavia non v’ ha intorno a ciò nes.sa- 
na nozione positiva. Quando Carlo 
Fontana andò a Roma, il Bernino, 
mal grado i difetti gravissimi ed in 
gran numero, ohe occorrono nelle 
■ue opere, teneva in alcun modo 
lo scettro delle arti belle. Fontana 
io scelse per tuo maestro in arohi- 
tettura e divenne in breve tempo 
uno de’ suoi migliori allievi. Gli 
fu commesso il lavoro di molti mo- 
numenti di non poca importanza, 
tra i quali basterà indicare i pa- 
lazzi Grimani e Bolognetti ; H 
mausoleo della regina Crìitina 
nella chiesa di 8. Pietro; la fon- 
tana di 8. Pietro; la fontana di 
Santa Maria nel quartiere, detto 
Transtevere; il teatro di Tordiao- 
na, ec. Innocenzo XI, che stima- 
va i talenti di Fontana, quantun- 
que fossero lontani dai poter sem- 
pre sostenere gli sguardi d una cri- 
tica severa, lo incaricò specialmen- 
mente d'erigere molti monumen- 
' ti, e tra gli altri lachiesa di S. Mi- 
chele a ftipa ed il palazzo sul 
monte Citorio. Clemente XI gli 
allogò anch’egli molte imprese, e 
sotto il suo pontificato appunto 
Fontana fabbricò i granai pubbli- 
ci a Termini. La rinomanza del- 
l’architetto varcò non pure i confi- 
ni di Roma, ma quelli ancora del- 
r Italia. Egli inviò un modello per 
la cattedrale di Fulda e molti al- 
tri per le scuderie o rimessa del 
palazzo imperiale di Vienna. Pas- 
sando sotto silenzio alcune opere, 
eseguite da Fontana in qualità d'ar- 
chitetto, ci faremo ad indicare le 
sue principali composizioni lette- 
rarie, avendo esse tutte una rela- 
zione più o meno diretta con l’arte 
sua. Fece per ordine d’iiimicenzo 
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XI nn' ampia descrizioné del Va- 
ticano, col titolo: Il trmpio VcUi- 
csno e iua origine con gli edificii pili 
coipicui antichi e moderni, Roma, 
i6^. I voi. in fog., tradotto in la- 
tino da 6. Gius. Bonnerue de Saint - 
Itomain, ivi, i^53, Hg. Diretto da 
un gusto sicuro, ohe non l’aveva 
sempre illuminato quando costrui- 
va nmnumenti, Fontana si er^e con 
forza nel suo libro contro l’esisten- 
za d’un mucchio di case poco gra- 
devoli alla vista, le quali, interpo- 
ste fra il castello ed il ponte San- 
t’Angelo da una parte, e dall’al- 
tra la basilica e la piazza di S. 
Pietro, isolano gli uni dagli altri 
que’ monnmenti si cospicui e fan- 
no ohe non si scorga la più bella 
chiesa dell’ Eufopa che dopo a- 
ver attraversato alcune strade de- 
gne tutto al più d’nna piccola cit- 
tà di provincia. La censura di Car- 
lo Fontana era tanto più giusta, 
quantochà le persone più stranie- 
re alle arti s’avveggono del difetto 


da lui notato. Egli propose di so- 
stituire portici, un arco trionfale, 
in una parola, una serie dì edifizj 
di bell'aspetto alle fabbriche, di 
cui domandava la demolizione. Per 


eretto dal Bernini; il che avrébb« 
aggiunto alla somma totale Ijfio.ooo 
Ir. 1 vasi, gli ornamenti, i quadri, 
le macchine ed i palchi non en- 
travano ncppur essi nel computo 
di Fontana. Egli misurò la chiesa 
e portò la sua lunghezza esteriore 
a I IO tese, ò {Killici, r interna a 94 
tese; la lunghezza esterna à di 
i’ interna di -o. La navata ha di 
larghezza i3 tesi e 4 piedi ;la sua 
altezza, sotto il serraglio, è di 
tese. La volta è grossa da 3 piedi, B 
pollici. L'altezza, dal pavimento 
bno al disopra della palla che sor-, 
monta la cupola è di 63 tese, S 
pollici. La suddetta palla ha di 
diametro 6 piedi, a pollici, e può- 
contenere una dozzina di perso- 
ne. Una croce di i5 piedi ò col- 
locata sopra essa palla ( 1 ). Fon- 
tana si occupò molto della cupo- 
la di S. Pietro, della quale di» 
cerasi che da alcun tempo ini- 
iiaociava mina . Egli confutò i 
rimproveri fatti al Beruìno, suo 
maestro, per aver praticato alcune 
scale e nicchie nei quattro masti, 
che la sostengono. In breve gli ar- 
chitetti italiani più valenti, uniti ' 
da Innocenzo XI, dichiararono che 


mala torte i tuoi progetti, benché 
approvati e riconosciuti di somme 
vantaggio, non furono mandati ad 
effetto; ed il quartiere di S. Pie- 
tro, tempre insalubre al sommo e 
poco abitato, continua a presenta- 
re nel suo complesso le più stra- 
ne disparità. Non potendo recare 
alla basilica del Vaticano i miglio- 
ramenti, di cui era suscettiva. Fon- 
tana volle almeno esserne lo storico 
esatto. Calcinò fino quanto era co- 
stato- il fabbricarla e trovò che 
dalla, sua fondazione sino all’ anno 


la cupola non aveva menomamente 
sofferto e non doveva destare nin- 
na inquietudine. La ragione prin- 
cipale. che aveva indotto il pape 
ad ordinare a Fontana di compor- 
re la sua opera, fu per far cessare 
tali voci di timore. Le cure previ- 
denti del pontefice e dell’ architet- 
to non el^ro quell’ esito favorev 
le che si era sperato ; però che rin- 
novati furono più d’ una volta, do- 
po quell’epoca, i ragionamenti, sui 
quali fondata era la tema di veder 
crollare nna massa si enomae.’Fen- 


vi si aveva speso una somma, 
che ammontava a più di dngcBto 
tieiitaqnattro oailioai né com- 
prendeva ancora, in una spesa si 
oontiderabile, quella de’ modelli, 
né la demclizione dei muri del- 
V antica cbscsa ed un campanile 


tana compose un altro libro, riie 
non fu meno lietamente accolto 

(t) Viene ilhmiiaefa neHa reste di5. Pìr« 
Irò ; e tele npetecioDe > r\ pt'ricolos*, ch^ IV. 
pera)e, e vai è efiileiesnon mance reni dime* 
tessersi e di |>rime d' ttàfepe-»* 
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dagli amatori delle arti che la de- 
scrizione della basilica di S. Pie- 
tro. Un edifizio tanto insigne, quan- 
to il Coliseo, meritava uno storico: 
egli l’ebbe in Carlo Fontana, e l’o- 
pera capitale di qtiesto artista non 
lascia pressoché nulla da deside- 
rare;, essa ha per titolo: L' Anfitea- 
tro Ftai io, descritto e delineato dal 
eavaltere Carlo Fontana, un voi. in 
fog., Aja, ijaS. Procedendo con me- 
todo, Fontana nella sua introdu- 
zione tratta dell origine dei teatri 
ed anfiteatri, di quelli che gli han- 
no costrutti, dei teatri di bcauro, 
di Pompeo, dell’ anfiteatro di \'e- 
runa, ec. Nel primo dei cinque li- 
bri. che oom^ogono I’ «mera sua, 
descrive il Coliseo u l’anfiteatro di 
Flavio Vespasiani», qiial era al suo 
tempo. Il libro secondo lo rappre- 
senta nel suo stato originale. If ter- 
zo libro parla degli usi. ai quali e- 
rano destinate le sue diverse parti, 
e delle feste che vi si celebravano. 
Da tale erudizione profana, come la 
chiama egli stesso. Fontana passa 
all' erudizione sacra e porge la lun 
ea lista dei cristiani, che, secondo 
leggende più o meno autèntiche, 
furono martirizzati in quell’anfi- 
teatro. Il quinto libro indica i 
mezzi di rendere alJ’edifizio il suo 
antico splendore. Riepilogando , 
l’opera di Carlo Fontana è quel- 
la di un artista valente, d’un otti- 
mo disegnatore e d’uomo, che nul- 
la ha trascurato per esaminare il 
ano soggetto sotto tatti gli aspetti. 
L’autore merita meno elogj come 
aarìtiore; ma viveva in Italia nel 
XVII secolo ; non é dunque da me- 
xavigliarsi che abbia sacrificato al 

S nslo poco sicuro del suo tempo e 
el suo paese, pennettendosi alcu- 
na volta dei concetti in up libro, di 
cui Ip stile generale doveva essere 
■nna nobile .semplicità. Oltre le due 
opere ora discorse, Carlo Fontana 
ne scrisse molte altre, di cui indi-r 
cheaemo soltanto i titoli : Trattato 
delle acque correnti, Roma, 1694 e 
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1696, in fogl. Descrizione della eap~ 
pella del fonte battesimale nella htui~ 
lica Faticano, Roma, 179^, in fogl. 
Discorso sopra il monte Citorlo dell’ A n- 
tio, Roma, 1708, in fogl. Antio e sua 
antichità. Ruma, 17 10, in fogl. Que- 
st' uomo valente e laborioso moti 
a Roma nel 1714, dianni 80. Due 
suoi nipoti coltivarono anch’ essi 
r architettnea , ma senza elevar- 
si al disopra della mediocrità . 
Lo stesso avvenne de’ suoi allievi, 
i quali, ad eccezione d'Alessandro 
Specchi, che costrusse un palaz- 
zo abbastanza bello nella strada 
del Corso, non pserìtarono che la 
loro memoria fpsie salvata dall’ oh- 
LI io. 

D— -T- 

FONTANA ( FaaifCKsco), altro 
architetto della stessa famiglia e 
discendente del famoso Domenico 
Fontana, fu onorato anch’ esso del 
titolo di cavaliere e s' illustrò per 
lavori dello stesso genere. Si era già 
segnalato per molte belle opere, 
allorcbè fu incaricato nel 1703 de| 
trasporto e dell’ erezione, sulla 
piazza di Monte Citorio , d’ una 
colonna antica, presa sulle prime 
per la colonna alzata alla memoria 
d’Antonino il Pio, dà Marco Aure- 
lio e Lucio Vero dopo la sua apo- 
teosi : essa è di granito rosso, di otto 
palmi di diametro e di sessantaset- 
te e mezzo di altezza. Il piedestal- 
lo, d’ un sol pezza, è ornato di bas- 
si-rilievi, dì cui i meglio conserva- 
ti rappresentano l’apoteosi d’An- 
tonino. L’operazione ti fece con 
grande apparato e senza accidente. 
Elevata in meno di quattr’ ore, ab- 
bassata due giorni dopo, trasporta- 
ta in otto giorni, la colonna fu mes- 
sa sul suo piedestallo al suono dei 
tamburi e delle trombe, ed allq 
sparo del cannone. Francesco Po- 
steria ha pubblicato in italiano il 
ragguaglio di tali lavori in tre opu- 
scoli, di «mi si può vedere il sunto 
nelle Memorie di Trévoux, d’apri- 
le I ^«>6.— Giuseppe Foutarà, dotto 
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letterato e mediocre scritture, na- 
to presso Rovcredo nel mor- 

to in essa città ai 29 di marzo 1708, 
vi esercitò la medicina con distin- 
zione : ave^a estese cognizioni nel- 
la geografia e nellastoria letteraria 
civile ed ecclesiastica dell' Italia. 
Ha somministrato al Giornale di 
medicina (di V'enezia) alcune buo- 
ne osservazioni, la storia d’ un’epi- 
demia, da coi la città di Roveredo 
era afflitta, ec. 

Z. 

FONTANA (Fzmcz', dotto fisi- 
co e naturalista italiano, nacque ai 
d’aprile i^So a Pomarolo, pic- 
colo borgo del Tirolo. Incominciò 
gli stndj a Roveredo, li continuò 
nei collegi di Verona e di Parma, 
nelle universit.à di Padova e di Bo- 
logna, donde sì recò a Ruma ed a 
Firenze. L’ imperatore France- 
sco I., allora granduca di Toscana, 

10 creò professore di filosofia a Pisa; 

11 granduca Pietro Leopoldo, po- 
scia imperatore sotto il nome di 
Leopoldo 11 , lo chiamò a Firenze, 
lo assunse più particolarmente ai 
suo servigio come fiiico e gli commi- 
se di formare il bel gabinetto dì fi- 
sica e di storia naturale, che ancora 
presentemente ò uno degli orna- 
menti di Firenze. Independente- 
nsente dalle macchine di fisica, di 
aslronoaiìa, ed oltre il gran nume- 
ro dì oggetti dei tre regni, cui tale 
raccolta contiene, vi si vede un' im- 
mensa quantità di preparazioni in 
cera colorita, che presentapu nei 
più minati particolari tutte le par- 
tì del corpo umano e gli organi 
più fini, che entrano nella loro com- 
posizione : preparazioni fatte sotto 
eli occhi di Fontana e superiori per 
la maggior parte a tntte quelle, che 
erano state eseguite prima quan- 
tunque non abbia sovente dato ai 
suoi artisti che inti^li per oggetti 
d’imitazione. Tale grande lavoro 
gli ottenne molta ciuebrìtà tra le 
persone di mondo, stupite dì acqui- 
stare in tale guisa, senza disgusto, 
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l’ idea d’una macchina si maravl- 
glio.-a come la nostra. L’ imperato- 
re Giuseppe II. allorché pas-ò a 
Firenze, gli accordò il titolo di ca- 
valiere in segno della sua ammira- 
zione egli commise un* ugual se- 
rie di lavori jMjr l’ accademia di 
chirurgia dì Vienna ; si fatta rac- 
colta VI occupa selle gahitielli Na- 
jmleone Biionaparte gli diede una 
sìmile incombenza per la Francia ; 
ma le cose mandate da Fontana 
non avendo potuto reggere al pa- 
raggiocoii quelle, che t.anmonier, 
dì Roiieii aveva fatte per la fciiola 
di medicina di Parigi, vennero in- 
viate a Montpellier, dove si trovano 
ancora. Oltre i pezzi' anatomici. 
Fontana ha fattoallresl lavorare in 
cera colorita funghi, piante grasso 
ed altri oggetti di storia naturale, 
che non 11 possono conservare coi 
loro colori naturali. Aveva intra- 
preso sulla fine della sua vita un’o- 
jiera, che sarebbe stata più stu- 
penda, se si fosse potuto eseguirla 
com’ egli r aveva concepita; era 
dessa una statua di legno, di gran- 
dezza colossale, suscettiva di essere 
smontata e che avrebbe offerto in 
tal guisa tutte le parti del corpo, 
che si staccavano e si riattaccavano 
nel loro ordine naturale, in guisa 
che si avrcblie avuto in qualche 
foggia un mezzo di ripetere ad o- 
gni istante la notomia d’nn orga- 
no qnahiiiqiic. M.i, oltre alla pro- 
digiosa diiiiroltà di scolpire e di a- 
dattare tante migliaia di pezzetti- 
ni gli uni sugli altri con aggiusta- 
tezza, la proprietà che ha il legno 
di gonfiarsi più o meno, seeondo- 
ché fa pivi o meno umido, disordi- 
nava di contìnuo tutta la macelli-. 
na, malgrado la vernice. di cui ern 
intonacata ; e dopo la morte di chi 
l'aveva ideata ed incominciata na 
venne abbandonalo il lavoro. Fon- 
tana i autore di molti scrìtti con- 
cernenti la chimica, la fisica e la 
fisiologìa. Ne] 1767 tolse a compro- 
vare I fenomeni dell’ irritabilità 
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e confermò molte delle aisenio- 
iii di Haller. Le sue lettere so- 
pra tale im^rtante soggetto sono 
inserito nel 3.20 lolume delie Me- 
morie di Mailer suth- parti seatibili 
ed irniubili . Nel 1^65 provò, la 
mercè di esperienze ingegnosissi- 
me sui moiimenti dell’ iride, che 
r irritabilità di tale parte dell' oc- 
chio è in ceni casi soggetta alla vo- 
lontà ( De' muli dell’ iride, Lucoa.in 
8.to). Nel 176'; discusse ancor più 
profondamente la natura di tale 
luuzione animale ( nelle Memorie 
dell' accademia delle teierae di Siena, 
tomo III); e sviluppò minutamen- 
te lasuadottrina.nel 1773, in un’o- 
pera in alcun modo classica (iti- 
cerche Alosofii ìie lopia la fisica ani- 
male, Fiorenza, 1776, in 4 -to, trad. 
in tedesco, con aggiunte ed un 
compendio dell'wera sul veleno 
della vipera, per £. B. G. Meben- 
Slreit, Lipsia, 1785. in 8 ve, fig ), 
in cui cerca di [irosare che l’ in- 
{liieii/.a dei nervi sulla fibra non 
dev’e.ssere considerata che come un 
irritante eslerno. Le sue Ricerche 
fisti he sopra il ueletio della vipera , 
Lucca, in 8.V0. erano altresi com- 
parse nel 1767- È quest’ opera una 
raccolta immensa d’esperienze: vi 
si vede che il veleno della vipera 
opera per mezzo del sangne, di- 
struggenduiie l'irritabilità, e che il 
morso d' una vipera d' Europa, ca- 
acc di far perire piccioli animali, 
insufiìciente per ammazzare un 
uomo,aTvegoacbè per produrre ta- 
le effetto sarebbe necessaria l’ u- 
nione de’ morsi di cinque o sei di 
tali rettili velenosi. Egli si è molto 
dilatato sullo stesso genero diricer 
che nel suo Trattatu sul veleno del- 
la vipera, sui veleni americani, sul 
lauro-cerasa e sopra alcuni altri oe- 
leni vietabili i et si sono aggiunte 
parecchie Qseercazioni sulla struttura 
primitiva del corpo animale , diffe- 
renti esperienze sulla riproduzione dei 
nervi e la descriaiisne et un nuovo 
canale dell’occhio, Firenze, 17H1S z 
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voi. in 4'fo fig. ; tradotto in tede- 
sco, Berlino, 1787,3 voi. in 4 .to, fi- 
gurato. Fontana vi fa conoscere , 
tra altri oggetti importanti, le pro- 
prietà terribili e singolari dell olio 
e dell’acqua distillata di lauro-ce- 
raso. Ha pure pubblicato, sia sepa- 
ratamente. sia in diverse raccolte 
italiane o francesi, parecchie lette- 
re o brevi scritti sui globetti del 
sangue, contro l’opinione di Della 
Torre, il quale li credeva cavi; sui 
vermi soliiarj e sui vermi ' idatidi, 
che annidano nei cervello dei mon- 
toni e loro cagionano la malattia, 
detta tournis ; sulla circolazione del 
succo nelle piante; sulla tremelle.di 
Adttnson, specie di zoofito, di che il 
color verde fa che si prende per 
una pianta, mentre però ai muove 
conti imamente; alla fine sulle ma- 
lattie dei grani,che si chiama loglio 
e rutigine, ma sembra che non avesse 
abbastanza bene distinto tali ma- 
lattie le une dalle altre, il ohe im- 
pedi altri osservatori di ritrovare 
sempre i vermicelli con forma di 
anguille, ch’egli credeva esserne 
la causa. Le sue memorie di obi- 
mica occorrono nelle raccolte di 
quel tempo. Ebbe soprattutto mol ■ 
ta parte alle ricerche sui gaz, alle 
quali Cavendish. Priestlef e La- 
voisier avevano dato si grande im- 
pulso. Gli si deve l’uso del gaz ni- 
troso per misurare la salubrità del- 
l’aria ; e molli fisici si valgono an- 
cora del suo eudiometro, concepito 
dopo la scoperta di Priestley sulla 
proprietà, che ha tale gaz a assor- 
bire l’ossigeno (Descrizioni ed usi di 
alcuni stromenti per misurar la salue 
brilà dell' aria, Firenze, >774? rò 
B.vo, e Ricerche fisiche sulla natura 
dell'aria lieflogisticata e dell’aria ni- 
troso, Parigi, 1776, in 8.vo). Ha 
particolarmente osservato la facol- 
tà del carbone d’ assorbire le dififer 
reati specie d’aria. L’ultima sug 
opera è intitolata: Principi ragion 
nati sulla getserasùone. Si propone- 
va, del pari qhe Spallanzani ,. di 
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imbblicarn nn Trattato rx pnfnto, 
<,!iaearebb« stato intìnilamente on- 
rioso, mila risurrezione degli animali, 
in occasione del singolare fenomeno, 
cui presenta il Rotifero e che aveva 
creduto di osservare nelle aiignille 
microscopiclie del grano allugliato. 
Gibelin ha tradotto dall’ italiano 
in francese molti opuscoli di Fon- 
tana, con -questo titolo; Observa- 
tiont physiques et chimiquet, Parigi, 
i-i85, in 8.VO. In tutti i suoi scrit- 
ti Fontana si mostra ingegnoso e 
Jaborioio ; ma non è sempre per- 
fettamente esatto, e multe delle 
sue esperienze hanno uopo d'esse- 
re' rivedale, primachè si possano 
impiegare siccome basi di dottrina. 
Aveva fatto In Francia ed in Ita- 
lia nn viaggio scientifico, che Fave 
^a legato d' amicizia coi principali 
dotti di que’diie paesi. Il suo im- 
piego di direttore del Museo lo 
metteva in oltre in relazione con 
tutti gli stranieri di distinzione, 
che passavano per Firenze. Seconr 
do nn uso comnne in Italia, vesti- 
va l’ abito ecclesiastico e freqnen- 
tava molto le società; ma dicesi che 
non vi conservasse sempre la di- 
gnità convenevole ad un dotto . 
Quantunque, nell’epoca della pri- 
ma oocupsutiona della Toscana, fat- 
ta dai Francesi nel fjgg, non aves- 
se preso parte diretta agli affari, la 
considerazione, che i generali gli 
mostrarono, gii fece correre alcun 
rischio al ritorno degli Austriaci, 
•erò che i sollevati cT Arezzo, che 
i precederoDo a Fireoie, lo misero 
in prigione; ma fu prontamente 
messo in libertà. Una caduta, cho 
fece per istrada agli 1 1 di gennajo 
i8o5, f^u cagione che languisse fino 
ai q di marzo (8o3, giorno in cut 
mori in età di ^5 anni, ET sepolto 
nella celebre chiesa di Santa Cro- 
ce, dove riposano tanti grand' no- 
mini ; e la sua tomba è vicina a 
quelle di Galileo e di 'Viviani. Giu- 
seppe Mangili, professore a Pavia, 
ha dello il suq «logid nella riaper- 
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tura di quella università, il giorno 
la di novembre 1811. 

C — ;T B. 

FONTANA (il P. Greookio ) , 
celebre matematico italiano , fra- 
tello del precedente, nato a 'Villa 
di Nogarola, presso Roveredo, nel 
Tiralo, ai q di dicembre 1 jSS, in- 
cominciò gli studj in quella città 
ed andò a continuarli a Roma, do- 
ve eutrò nell’ ordine delle Scuole 
Pie e vi si fece in breve conoscere 
pe'suoi talenti. I suoi superiori gli 
affidarono una parte dell’ istruzio- 
ne nel loro collegio romano, chia- 
mato Nazareno, e l'inviarono poco 
tempo dopo come professore pub- 
blicò a Sinigaglia ; ivi contrasse u- 
n’ intima amicizia col marchese 
Giulio Fagnani, che coltivava le 
matematiche con buon successo e 
che gl'inspirò amore per tale scien- 
za, verso la quale fin a'allora rivol- 
se interamente il suo ingegno. Fu 
mandato in seguito a Bologna, do- 
ve non tardò ad avere relazioni di 
amistà coi dotti di quel paese. Non 
vi restò lungo tempo, perchè si vol- 
le averlo a Milano per professare 
filosofia e matematiche nelle Scuo- 
le Pie, che vi erano di fresco isti- 
tnile. Il conte di Firmian, illustre 
meoenate della Lombardia, con- 
ce])! di lui grande stima ed anche 
un’affetto distinto per esso. Le pri- 
me opere dì Fontana, essendo sta- 
te pubblicate in tale circostanza, 

10 fecero giudicar degno di andare 
a leggere nell’ università di Pavia 
( nel 1^63 ) logica e metafisica ; ed 

11 conte di Firmian lo creò in pari 
tempo direttore della biblioteca, di 
cui voleva arricchire quell’univer. 
sìtà. Sotto Fontana essa acquistò la 
sua esistenza e la maggior parte 
delle sue ricchezze. Egn conservò 
tale carica, allorché cinque anni do- 
po fu promosso alla cattedra delle 
alte matematiche, vacante per la 
morte del famoso Boscovich ; e la 
tenne con onore pel corso di tren- 
tanni. Le numerose 4pere, tanto 
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latine che italiane, cui diede alla 
stampe, durante tale periodo di tem- 
po, e le Memorie, che inviò a di- 
verte accademie, lo fecero conosce- 
re, non pure in Italia, ma altresì 
in tutta l’Europa dotta. Usuo zelo 
per la propagazione della sua scien- 
za favorita lo indusse fino a discen- 
dere all’arido lavoro delle tradu- 
zioni , (quando vedeva comparire 
nell’estero opere, che potevano a- 
gevolame lo studio alla gioventù. 
Quantunque laborioso ed infatica- 
bile, non intraprese nessuna gran- 
d’opera ; l’ardore e rinstabilità del 
suo intelletto non gli conces.vero 
ciò mai : m-a il numero de’suoi scrit- 
ti potrebbe indurre stupore, ove 
non ti sapesse ohe usciva del suo 
gabinetto soltanto per salire nelle 
sua cattedra di professore, della qua- 
le fu sempre scrupolosamente fe- 
dele ai doveri. La sua società si li- 
mitava ad nno scarso numero d’a- 
raici, i quali andavano a visitarlo, ed 
erano tutti uomini eminenti in dot 


trina. Trovava altresì agio per leg- 
gere tutto- ciò che compariva di 
nuovo in letteratura, sia in Italia, 
sia nell’estéro. e per tenere un car- 
teggio pressoché con tutti i dotti 
deH’Europa. Ebbe pure il tempo 
di scrivere nel margine di tutti i 
libri della sua biblioteca partico- 
lare nn ’immeniità di postille, che 
li fanno ricercare oggiggìorno. Ver- 
so il ijgà la salute i£ Fontana si 
alterò notabilmente in conseguen- 
za delle sue fatiche più ancora «he 
pei progressi dell età; ed i medici 
1 obbligarono ad nscirc sovente di 
casa, per respirare, passeggiando, 
un ariapiù libera e più pura, che 
quella della sua camera. Allorclié 
nel 1536 Bnonaparte calò in Italia 
come generale in capo dell'esercito 
francese, tenne di dover mostrare 
molta considerazione al i^atemati- 
co Fontana ed anche confidenza 
in esso, e lo fece crear membro del 
colpo legislativo della nascente re- 
pubblica cisalpina. Dopo la vitto- 
ai. 


FON 3,, 

ria di Marengo nel i«oo Fontana, 
già professore emerito dell’univer- 
sità, andò a cercare riposo in Mi- 
lano. Como successe fa nuova or- 
ganizzazione della repubblica it.a- 
hana’ Fontana diventò membro 
flel collegio elettorale dei dotti, li- 
na febbre ardente lo soprapprese 
in mezzo ai suoi lavori letterari ed 
egli mori à Milano ai d'agosto, 
iHo 5 , lasciando tutti i suoi mano- 
scritti a suo fratello Felice, che lo 
segni dappresso nella tomba. Que- 
sti, che non lasciò, morendo, ma"- 
giorforliinache il P Gregorio Fon- 
tana, istituì niilladimeno per sua 
erode la loro sorella, la quale, ri- 
masta celilie, non aveva altro so- 
slegiio che «si. In breve ridotta, al- 
la miseria in un'età sommamente 
avanzata e dotata d’ una inimagi- 
n-azione vivace, che le rendeva la 
])ropria sìtu.azione insopportabile 
and» quasi a sangue freddo ad an-I 
negarsi nel canale navigabile in- 
terno della città di Milano, in cui 
abitava sotto il regno di Napoleone 
ed il governo del suo viceré: non 
era stato loro suggerito di onorare, 
con beneGzj, nella persona della 
Fontana la memoria di due dotti, 
i quali avevano recato tant’ onore’ 
all Italia. Le opere stampate di 
Gregorio sono in gran numero: I. 

f>‘*«rOj»ioni o Opuscoli accade- 
ruici in latino o in italiano sopra 

diverse quistioni di fisica, d’ idro- 
dinamica. ec., di cui citeremo sol- 
tanto i suoi Analyseat sublimiorU o- 
puscula, Venezia, 1763, e le sue 
Memorie rnat ematiche, Pavia, tyf)q, 
in 4 -fo: Il Quindici Memorie nella 
raccolta dell' accademia di Siena , 
III Diciassette nelle Memorie di ma- 
t^aticM e fisica della societàitaliana 
deìU sciensse. Una delle più curioso 
è la Memoria sulla macchisia a spec- 
chi di M de Biuson, e sulla Uu.i- che 
da uno specchio piano circolare .oiejie 
ripercoua sopra uno spasso circolare 
dato ; IV Cinque Memorie nella r.aó- 
colla dell' acc,adeinia di l'ori lui 
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(1803); V Altre cinqfoe Sella Biblio- 
f^ca fisica Europa ; V 1 QMttio nei 
Giornale fitieo-Hiedico m Paria : 
una delle più inpeortanti, inlito* 
lata ; Discorso sopra un prohlema otti 
co-astronomico, relatho alla forca am- 
plificata dai teUscopu di Hmchol : ai 
trota aitresli nel temo XV della 
Kaocoltrs di opMCoU, stampata in 
Milano da Ghiaepite Utarelli ; VII 
Ha tradotto in italiano l’Idrodina- 
mica ed altre opere matematiche, 
dell’abate fiotsut, Sienar. >779- 
Tra le altre tue tradnzioSi «i ai- 
(tingue il «no Coitspmdio di un cor- 
so di lozioni di Jfitica sperimentaU, 
dol iigtiOt' &orfio dtiood, ad oso del 
collrg'to dilla Trinità, Paria, i7di. 
Nelle aste, che aggiunte a tale cor- 
te di fiaica tperimentale. arrischiò 
meita tiagofare propotieiene, che . 
fu confntata in molli («ritti e «pe- 
eialmeate in un' appendice, metta 
nella rittampa fatta a Piacenaa, nel 
l^qp, della Lo^ea di Condillao : „ 
» Se dieci giudici concorrono snl- 
n la oolpalnlità o l’innocenea d* nn 
n accnatno, e m ritolta da ciateuno 
ndietticherinnocenza èpiliproba- 
n bile ohe la colpabilità, quettacol- 
npabil il à ohe li oerea,Mrà ci nq uan ta 
nroltepiù probabile che l’innocen- 
» an*'i VIU Saggio diana tufosa del- 
la dioirta rivelazione di Leonardo Eu- 
loro tradotto drstV idioma tedesco, eot- 
t aggiunta dell’ esame dell’argomento 
dedotto daWabbreoiamento dell' anno 
solare 0 planetario. Pavia, 1777 ; IX 
Dissertazione di Gissn-Lorenzo Mo- 
sheim sopra t opera di Origene contro 
Celso, con copiose tsnrtotaaioni del tra- 
duttore. Paria, 17^8; X .foggio sopra 
i prinmpis delta composizione storica 
sfioro appiicozione alle opere di Ta- 
cito, del signor Cionuini Bill, tro» 
dotto dall'inglese, con Un'appmdice 
del traduttore. Paria, 1789; Al Di- 
scorso pretìmmare agli atti della so- 
cietà Lirtestna di tarsdra, nslT ori- 
gine e progresso della storia nata-' 
naie, e più particolarmente della bo- 
tanìoa dei signor Iacopo Odoardo 
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Smith, tradotto fedelmente dalV in- 
glese con trote, Pavia, >792 ;XIl 5 er- 
mone sul martirio del re Carlo ly 
detto nella chiesa di S. Patrizio cU 
Dublino, il So gennaio 1736, dal 
dottor Gionatà Sarift, decano di det- 
ta chiesa, Paria, 1793 (i); XIII 
L’esempio della Francia, ouriio e spec- 
chio ah’ Inghilterra, di Arturo Totsitg 
scudiere, membro della società reale, 
con note, Pavia, 1794 Ejistono pu- 
re di Gregorio Fontana alcune o— 
pere stampate lenza sua parleeipa- 
zione, siccome la Dottrina degli az- 
zardi applicata ni problemi dellepra- 
babilità della aita, delle pensioni, ee. 
di Abramo Moicre. Pavia, 1776, ili 
8.V0, di iqS pag. Tale trailuzione, 
arricchita di note ernditc e curio- 
se, i tanto piò importante, quanto- 
che l’opera di Moivre non à itats 
tradotta in francese; la versione, 
che ne faceva sperare l'illustre La- 
grange, non i Comparsa. Fontana vi 
aggiunse una notizia per ordine 
cronologico di tutte le opere o me- 
morie siri calcoli di mortalità dalie 
osservazioni di Graimt, pubblicate 
nel t663 (P. Gbacnt), fino allà dit- 
lertazione di Zeviani snila morta- 
lità dei fanciulli, Verona. 
il Giornale dei dotti, marzo >877 ) • 
Oltre tali diverte oompotizieoi o 
traduzioni il P. Fontana ha tomtni- 
nistratoparecohie note ed aggiunte 
importanti ad un gran numero d'o- 
pere di fisica o di matematiche, 
pubblicate al tempo suo in Italia. 

G— W- . 

FONTANA (ilP. Mabiaho), 
matematico d'Italia, morto ai 18 
novembre 1 808 , nacque d' otcuce 
famiglia nella piociola città di Ca- 
talmaggiore. nel tj 46 , ali uni di- 
«mo ai i 5 di aennajo, gli altri, con 

g iù rerisimiglianza, ai 18 di feb- 
rajo. Oi 16 anni entrò nella con- 
gregazione dei chierici regolari di 
S. Paolo, detti barnabiti, a ragione 

(1) Tale lr«(fQ«jej»p e le eenpote fare, 
no fatte In occatione delTatroce Immolneiene 
di Inigi XVL 
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della chiesa di san Barnaba, nella 
qnale essi si erano stabiliti a Mila- 
no fin dalla loro origine. I snoi pro- 
gressi brillanti e rapidi nelle loro 
scuole in quella città annunaiaro- 
no un beH’ingegno: venne inviato 
nel 1771 a professare la filosofia 
nel collegio pubblico di Santa Lu- 
cia a Bologna. Acquistò in tale cat- 
tedra an nome, che lo fece cono- 
scere in altri paesi. Il granduca di 
Toscana, Leopoldo, lo chiamò a 
Livorno per insegnarvi la stessa 
scienza. Ma il conte di Firmian , 
plenipotenziario dell’ imperatore 
presso il governo generale della 
Lombardia, vi richiamò in breve 
Fontana, lusingando il suo genio 
particolare per Te matematiche, di 
cui lo creò professore pel collegio 
di Mantova nel 1 780. Questi accat- 
tò tanto più volentieri, quantochè 
la natura l’aveva in alcun modo 
creato per ess'tre matematico. Al- 
lorché dopo la restaurazione degli 
studj a Pavia il conte di WilzeM, 
ohe era successo al conte di Fir- 
mian, tolse a far rivivere i buoni 
stnd) a Milano, vi chiamò Fontana 
per insegnare nel celein’e Collegio 
di Brera le matematiche applicate 
alla meccanica ed alla statica Al- 
lora egli compose il suo corso di di- 
namica. che serviva per testo alle 
sue lezioni pubbliche L'universi- 
tà di Pavia avendo bisogno d’un 
professore delle matematiche ap- 
plicate alla meccanica, ec. . Fonta- 
na ebbe tate cattedra nel 1785; 
passò in seguito a quella di geome- 
tria e d’ algebra in conseguenza 
d’ alcuni raggiri ; e continuò ad in- 
segnare in tale università fino al 
i8oa, in cui, avendo diritto alla 
pensione d’emerito, si ritin'i a Mi- 
lano nel convento di s. Barnaba, 
dove terminò pacificamente i suoi 
giorni. La sua passione per le ma- 
tematiche non 4 o distolse mai dai 
■noi doveri di religioso, né gl’ im- 
pedi tampono di seguire il genio, 
che nutriva per altri atudj e por le 
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arti. Si era formato una biblioteca 
preziosa e jiossedeva vaste cogni- 
zioni in bibliografia. Aveva in ol- 
tre raccolto un gran numero di car- 
toni di grandi pittori e talmente 
studiato le loro maniere diverse, 
che era in grado di fissare le incer- 
tezze degli artisti medesimi nell'at- 
tfibnire un quadro al tale grande 
artista, pinttostoché al tale altro. 
Si fatto vantaggio, del pari che 
quello di essere sommamente ver- 
sato nella storia dell’ arte, lo rese- 
ro sovente l’ oracelo di coloro, che 
coltivavano la pittura. Mostrò fre- 
quentemente come aveva altresì 
studiata l’anatomia; e quando si 
tenevano pubbliche tesi dai profes- 
sori di quella scienza, egli interve- 
niva ad argomentare, quasiché sta- 
to fosse uno di essi. Molte accade- 
mie. tanto straniere quanto italia- 
ne, se r erano associato ; egli diven- 
ne membro deir istituto nazionale 
delle scienze, lettere ed arti del re- 
gno d’Italia, e v’era in oltre mem- 
bro del collegio elettorale dei Dot- 
ti La principale tua opera stam- 
pata é il suo Cono di dinamica, 5 
voi. o parti in 4 -iu, Pavia, 1790, 
1792 e 1795. Gli Atti dell' istituto 
nazionale italiano contengono nel- 
la i.da parte del loro primo volu- 
me, dato in luce nel 1K06, una Me- 
moria, con la quale Mariano Fon- 
tana tentò di confutare il Trattato 
analitico delia resutenaa dei loiidi 
d* uguale retittensa, ec. , pubblicato 
a Parigi nel 1798 da Girard, inge- 
gnere delle acque e strade ; e uel 
tomo secondo alcune Ottereazioiii 
ttoriche sopra V aritmetica di F rance- 
tco Maurolico. Risulta da tali osser- 
vazioni storiche essere stato esso 
matematico di Messina, appena no- 
minato nella storia delle matema- 
.tiche, quegli, che nel XVI secolo 
introdusse nei calceli . in luogo di 
cifre, segni più generali e le lette- 
re dell’alfabeto, e che ha fermatole 
prime regole dell’algoritmo algebri- 
ca. Si sarebbe detto che Mariane 
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Fontana temeva che i moderni 
non s’ inorgogliassero troppo delle 
loro scoperte ; però che cercò più 
d’ una volta di provare che quanto 
inventavano era stato trovato in 
tempi anteriori. Per ciò appunto 
fa onore agli antichi di molti dei 
metodi, che il suo amico Maschero- 
ni aveva pubblicati come nuovi nel- 
la sua Geometria del compaito ; e fa 
vedere che l’ordine stesso di tale 
opera non era nuovo, essendo stato 
già tenuto lungo tempo prima da 
G. B. de’ Benedetti in un opuscolo, 
che s’intitola : Betolutio omnium Eu- 
clidit problematum cUiorumque adhoc 
necessarie incenloriim, una lantummo- 
do circini data apertura, per J oandem 
Baptistam de Benediclis inventa, Ve- 
nezia; |555, apud Barth. Caesanam. 

O— w 

** FONTANA (Fbascesco-Lui- 
ci) nacque l’anno i^So nella cit- 
tà di Casairaaggiore, di agiata fa- 
miglia. Educato dai padri barna- 
biti, cominciò fino da’ primi mo- 
menti a sentire affetto e stima del- 
la loro Congregazione, cosicché 
giunto all’ età, che le canoniche 
leggi vi prescrivono, amò di esservi 
accolto, come vi furono accolti al- 
tri due suoi fratelli , Francesco e 
Mariano. Compiuto l’anno del no- 
viziato, Francesco studiò le filoso- 
fiche e teologiche scienze a Milano 
e a Bologna, facendo e nelle une e 
nelle altre si rapidi progres-i , che 
ne maravigliavano i suoi professori. 
Terminati i consueti studj, gli fu 
di grande vantaggio che l’ilfustre 
suo confratello, il p. Ermenegildo 
Pini, lo sceglìesse per compagno nei 
dotti viaggi, ohe dovea fare in Ger- 
mania ed in Ungheria , poiché co- 
si Francesco aveva continue lezioni 
di scienza. Ritornato in Italia l’an- 
no 1 ^ 73 , memorando per la sop-. 
pressione della compagnia di Gesù, 
fu spedito da’ superiori a dirigere 
in Bologna, con il suo fratello di 
sangue e d’ institato, Mariano, l’ il- 
lustre collegio dì s. Luigi, che vi a- 
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veano i gesuiti. Che l’uno e raltie 
Fontana, quantunque giovani, va- 
lessero nella difficile arte del go- 
vernare n'è pruova il pnbblicode- 
creto di quella dotta città, pel qua- 
le alla congregazione de’ barnahiti 
poco appresso si affidarono eziandio 
il collegio de’ nobili di s. Saverio e 
il ginnasio di santa Lucia. Estima- 
to sino d’ allora Francesco per la 
sua scienza del dirigere convenien- 
temente, non lo era meno pel suo 
valore neH'insegnamento. Chiama- 
to in Milano per darvi precetti di 
eloquenza nel ginnasio di sant’A» 
lessandro e poscia nel collegio im- 
periale, si riconobbe versatissimo 
nelle lettere italiane, latine e gre- 
che, e versatissimo poi nelle greche 
COSI, che più volte fu udito improv- 
visare con il linguaggio degli Ome- 
ri. E già scritte in ciascheduno di 
que’ tre linguaggi si ha alle stam- 
pe operette di lui e in verso e in 
prosa, le quali vennero accolte fa- 
vorevolmente. Ed é soprattutto de- 
gno di essere rammentato 1’ Elo- 
gio, ohe scrisse di Benedetto Mar- 
cello, posto dal Fabbroni nella se- 
rie degli Elogi, che pubblicò, etra»- 

f ortato poi dall’ idioma latino nei- 
italiano. Che se il Fontana colti- 
vava le lettere, non però trascurava 
le scienze, potendosi anzi dire che 
l'ecclesiastiche cose erano Usua de- 
lizia. Le quali a fondo conoscendo, 
potè resistere a chi avrebbe voluto 
condurlo a novità dì dottrine. Tan- 
ta sua scienza, unita ad un’anima 
la più dolce, avealo rondato, per 
così dire, l’ oracolo della sua Con- 
gregazione, che il sollevò al posto 
di suo provinciale a’ tempi diffici- 
lissimi dell’italiano sconvoigimen- 
ta delle pubbliche cose. Riesci a 
lui allora di tenere il suo Ordine 
libero da alcuni mali, che furono 
comuni agli altri ordini regolari^ 
mostrando ool suo esempio che 
la vera virtù può essere schermo 
contro qualche durezza di vicende. 
Ma già il Fontana era tale uomo,- 
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che potava per li «odi suoi meriti 
«osteoere posti più ancora impor- 
tanti che quelli non erano di una 
regolare società. Il dotto cardinale 
GerdiI se ne avvide, quando conob- 
be questo suo confratello Fontana 
e seoo lo condusse a Roma, allorché 
vi si condusse da Venezia con il 
nuovo pontefice Pio VII. Là Fran- 
cefco SI vide prestamente nomina- 
to consultore de’ sacri riti, consul- 
tore della suprema inquisizione, se- 
gretario della congregazione sopra 
la correzione de’ libri della Ghie 
sa orientale, e da’ suoi confratelli 
venne eletto loro procuratore ge- 
nerale e poscia preposito generale. 
Il pontence, che vedeva nel Fonta- 
na un uomo fatto secondo la tem- 
pera del suo cuore , lo amava con 
tenerezza e seco il volle nel viag- 
gio che fece per consacrare a Pari- 
gi quello che allora teueavi la som- 
ma delle cose. Ma pur troppo do- 
vette Francesco visitare nuovamen- 
te la Francia, quando vi si traspor- 
tarono gli uomini, che in Roma a- 
Veano Te principali ecclesiastiche 
dignità, e gli toccò vivere rilegato 
ad Arcis sur Arbe nella Sciampa- 
gna e poscia tre anni in carcere 
nella torre di Vincennes. Non al- 
tre voci .«i udivano da lui che di 
ossequio a’ divini voleri, sicché gli 
stessi careerieri lo nominavano il 
santo . Tornato a Roma , dopo le 
strepitose mutate vicende, prote- 
stava che al suo animo non mai si 
attaccò dramma di avverso senti- 
mento contro lui che tanto il fe'sof- 
ferire ; e quando di esso parlava , i 
difetti ne taceva, e i meriti, che 
confessava dovergli la Chiesa, te- 
neivunente rammentava. Il suo cor- 
po già rifinito per tanti guai tolle- 
rati avrebbe domandato e voluto 
riposo, ma dovette faticare pel be- 
ne della Chiesa e della sua Congre- 
gazione. Tante sue beiwmérenze lo 
aveano rendnto degno, di ogni più 
.sublime onore, ma egli creava di 
non meritar nulla. Non ci fu modo 
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che accettasse l’ offertogli arcive- 
scovado di Torino, e solamente, per 
obbedire al santo Padre accettò il 
cappello di cardinale. Per altro ba- 
gnò di lagrime e scaldò di baci la 
veste regolare, quando gli fu tolta 
di dosso per ricoprirlo della porpo- 
ra e pregò i suoi confratelli che de- 
gnassero in morte chiuderlo nei se- 
polcro con quella. E bello era ve- 
derlo adempiere nel tempo stesso i 
doveri e del cardinale e del rego- 
lare, parendo che avesse proposto a 
sé di ricopiare il modello che ave- 
va offerto del suo compagno e con- 
fratello GerdiI nella Orazione fu- 
nebre, che ne ha recitato e pubbli- 
cato. Seguitò a vivere nella stessa 
casa di s. Carlo de’Catinati in pic- 
cole stanze, messe a moderazione 
religiosa, non ricche che di libri e 
di scritti. N’ era si semplice il ve- 
stito, si modesto il trattare, sì umi- 
le il sermone, che i dotti di tutta 
Europa, i quali il visitavano, ne 
partiano maravigliati e dìvoti. Non 
curava de' fregi esteriori che distin- 
guono il cardinale dagli altri eccle- 
siastici, ma più delle virtù, che queN 
la tanta dignità ricerca ; e perciò 
aveva fatto lungo e severo studio 
de’doveri, che a’cardinali sono pro- 
prj, in que’ libri che ne trattano 
particolarmente. Egli aveva voluto 
cotimcere la storia della vita di quei 
tutti, onde si era con le virtù ono- 
rata la porpora, e piangeva, dicen- 
do che di tanto numero la Chiesa 
non accordò veramente che a quat- 
tordici il culto o di Santi o di Bea- 
ti. E la stanza delle sue orazioni e 
de’ suoi studj ne aveva in altret- 
tanti quadretti 1’ effigie , fatte di- 
pingere ad olio da lui . le quali dì 
tratto in tratto con modesto occhio 
guardando, supplicava l’Altissimo 
che gli acoordasse la grazia d’ imi- 
tare almeno alcuna del le virtù pra- 
ticate da quelli, che rappresenta- 
vano. Comeché logoro e consunto 
dalle fatiche e travagliato dadolort 
la tasta, egli «acri^ava gli ultimi 
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«vanxi della aua ^ìta all’ aderopi- 
inenlo delle iDcnnibenee.cliegrini- 
poiieano le prefetture dellnCongre- 
gazioni dell’ Indice, de Propagan- 
da, della correzione de' libri orien- 
tali e degli stadi! della università 
Gregoriana; potendosi dire con 
tutta verità che la sua vita fu un 
continuo travaglio per la Chiesa del 
Signore. Morì l'anno iSsa il dì 19 
di marzo, siccome da molti anni 
desiderava, dicendo che se gli fos- 
se accordato di morire nel giorno 
di santo Giuseppe, gli parrebbe 
questo un segnale di eterna futu- 
ra felicità. La morte del cardinale 
Fontana è stala dolorosissima a tut- 
ta Roma. Ne abbiamo alle stampe 
l’eloquente elogio, che nelle solen- 
ni esequie gli recitò il p d. Placi- 
do Zìitla. abate camaldolese, che 
dal Fontana si amava e stimava e 
che volentieri sareblresi veduto suo 
compagno nella dignità di cardina- 
le, alla quale poro appresso meri- 
tamente fu sollevalo. 

A. 

** FONI AN.ti (Giuseppe ), na- 
to in Poinaruolo, villaggio vicino di 
Itovereto, e morto in questa città 
a’ aq marzo del d’anni Sq. Fu 

fratello de’due celebri Fontana vi- 
venti. l’abate Felice, naturalista del 
grau duca di Toscana ed uno de’ 
maggiori tisici delf Furopa. fatto 
per meriti cavaliere da Giuseppe 
11 . e il P. don Gregorio, professore 
in Pavia di matematica sublime, in 
cui tiene altissimo po.sto, come il 
tiene ragguardevole in ogni scienza 
e dottrina Ebbe anche a fratello 
l’abate Pietro, mancato a’ i4 luglio 
del 1 ^ 55 . di soli %•) anni, e pur già 
maturo alla gloria delle lettere per 
rapido ingegno e vasta erudizione, 
di che bei monumenti si trovanq 
nell' archivio degli accademici A- 
.gìati, oltre ad un savio Giudizio, 
stampalo l’anno medesimo nel tom. 
V. P. VI delle Memorie per servire 
alla Storia U tteraria, sui tre apolo- 
gisti trentini del supposto roarti- 
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re)Alberto, vescovo di Trento. Giu- 
seppe, fatte le prime scuole in Ro- 
vereto e in Verona, studiò medi- 
cina in Bologna sotto i famosi Bec- 
car!. e Pozzi, e, tornatosi in patria, 
l’esercitò circa 5^ anni con baon 
successo e con sommo credito . 
Fornito di penetrante intelletto • 
di bellissime cognizioni, non cb« 
della scienza da lui professata, nel- 
la quale cercava con ottima filosoba 
la semplicità, ma eziandio nel fat- 
to di geografia e di storia politica, 
ecclesiastica e letteraria, cui pos- 
sedeva per eccellenza, fu ad un’o- 
ra uomo degno di cattedra ed a- 
mabil novelliero in conversazione. 
Più eloquente parlando, che non 
iscrivendo, lodatore de’ grandi ar- 
diri , franco, amaro e dolce a suo 
uopo, neutrale non mai. Si leggo- 
no di lui nel Giornate medico di Ve- 
nezia: 1. Alcune Oiseroacioni di ma^ 
lattie rare e lingularì con illustrazio- 
ni , II Una Storia d' un' epidemia re- 
gnata in Rovereto i III Una Scrittu- 
ra per un supposto delitto in difesa 
d' un cat aliere ; I V A Icune Lettere 
apologetiche, ec. Scrisse anche non 
ixwhi Contislli, assai dotti, come co- 
lui, a’ consigli del quale non du- 
bitavan ricorrere valentissimi pro- 
fessori . 

D S. B. 

fontanelle ( GiovAirwi- 
Gasparf. Di bois ), nato a Grenoble 
ai 3<) ottobre ij5j, consacrò la sua 
vita alle lettere ed alla filosofia; 
cooperò a diverse imprese lettera- 
rie e fu, durante la rivoluzione, 
professore nelle scuole ceqtrali del 
dipartimento dell’Isero. E morto 
ai i5di febbrajo 181 a. Le sue ope- 
re sono ; 1 . 7/ conoscitore, commedia 
in due atti ed in versi, i^ 6 a, in 
b.vo; II II buon marito, commedia 
in un atto ed in versi, 1 -63, in 8 .vo; 

III dwenture filosofiche, 1^65, in la; 

IV Pietro il Gratti, tragedia, non 
rappresentata, 1 - 66 , in 8 .vo; V Afe- 
lamorfnsi cT Ovidio, traduzione nuo- 
va, 1766 . a voi. in 8.V0; 1778, a 
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Tol. io 13} ijdo, 3 voi. io ta, ecoa 
note, 1803, 4 voJ. in 8 vo; 1806, 3 
Tol. in 13. Il traduttore lui leguito 
il testo di Jouveocy. Lasuaseriione 
annunzia una penna se non ele- 
gante al paro di quella dell’ abate 
Banier, almeno più esatta; VI tri- 
eia o la VettaU, dramma in 3 atti, 
ijbd, in 8.V0, composizione contro 
il fanatismo religioso ed i roti mo- 
nastici. Sabatier vi troia alcuni 
pensieri troppo arditi, uia la tiene 
er superiore alla Melania di La- 
arpe. L’ opera di Fontanelle fu 
cagione di grave scandalo in quel 
tempo, Mann, censore reale, aven- 
do negata la sua approvazione a ta- 
le dramma, il luogotenente del go- 
verno inviù il dramma all' arcive- 
scovo di Parigi e fu fatto divieto 
all'autore di farlo stampare. Eri- 
eia fu in breve data alla luce ed 
avidamente ricercata ; ed alcuni 
sciagurati distribulori,convinti d a- 
venie venduto parecchi esemplari, 
furono condannati al marchio ed 
alle galere. Ai ip d’agosto 1789 
Ericia fu rappresentata sul teatro 
francese. Dieci anni dopo, l’autore 
pubblicò una nuova edizione del 
suo dramma, Grenoble, 1799, in 
8.V0; VII Sofigio iOfiru il Fuoco sa- 
cro e le Vestali, l^txl, in 8.V0; Vili 
Vita diP. Aretino e di Tassoni, fjbS, 
in 13 ; IX Effetti delle passioni, o 
Memorie di Floricourt, 1^68. 5 voi. 
in 13, ristampati nel nioi, col se- 
condo titolo soltanto ; A yaiifrugio 
ed A sventure di Pietro Ptauit, 1 jti8, 
ij-o, 1780, iu 13, opera spessissi- 
mo ristampata e divenuta jiopola- 
re ; XI Aneddoti africani, dall origine 
o scoitrrla dei reami, che compongono 
V Africa, fino a’nostii giorni, 1 in 
8.vo;Xll Loreduno, tragedia in 4 
atti, recitata senza buona riuscita, 
1556, in 8.10 ; Xlll Vezint, dram- 
ma in 3 atti, 1 J59, in 8 vo ; XIV 
Novelle filosofiche e morali, 17^9» 
3 voi. in 18 ; XV Nuovi Miscellanei 
sopra diversi soggetti, contenenti saggi 
drammatici, filosofici eletterarj, 1 j8i. 
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3 voi. in 8.V0; XVI Teatro ed opere 
filosofiche, allegrate da novelle nuove 
in più cT un genere, 1 786, in 8.V0 ; 
XVII Anna o 1’ Erede gallese, tra- 
dotta dall' inglese, 1788, 4 ^<>1. >n 
13 ; XVIII Clara ed Emmelìna, per 
miss. H. (Helme), trad. dall’ingle- 
se, 1788, 3 voi. in 13 ; XIX òiato 
attuale dell' impero ottomano, per Al- 
b Abesc'i, il quale ha soggiornato molti 
anni a Corutantinopoii, addetto al ser- 
vigio dei gran Signore, trad. dall’ in- 
glese, 1791-93, 3 voi. in 8.V0; XX 
Corso di belle lettere, i8i3, 4 voi. in 
8.V0 , pubblicato da Renauldon , 
nipote deH’autore:tale opera òpiù 
elementare e meno diirusa,chequel- 
la di Laharpe, e meno arida che 
quella di Uatteux. Fontanelle ave- 
va intrapreso una Storia universale 
antica ; se ne incominciò la stampa 
nel 1769, ma non sembra che sia 
stata continuata. Ha lavorato nella 
Gazzella universale di politica e di 
letleratssra, di Due-Ponti, dalla sua 
istituzione nel 1770 fino al 1.10° di 
giugno 1776: ha l’atto dal 1776 la 
parte politica dei Giornale di poli- 
tica e di letteratura, di Panconche, 
di cui Laharpe stendeva la parte 
letteraria, dal 1778 al 1784 la par- 
te politica del Mercurio di Francia'. 
in giugno 1784 era compilatore 
della Gazzetta di Francia. 

A. B — 1. 

FONT A NELLI {AtpONso), nac- 
que nel 1557 a Reggio, in Lombar- 
dia ; fu, giovanissimo ancora, asso- 
ciato all’accademia dei Politici e si 
sa jier nii sonetto di Vitriani ch’e- 
gli presiedeva quella compagnia 
nel i56o. Alfonso d’Este lo nominò 
uno de’sooi ciamberlani e l’inviò 
nel I '>84 a complimentare il nuo- 
vo doge di Venezia intorno alla sua 
elezione e l’ onorò di molte altre 
oommessionì di confidenza, il suc- 
cessore d’ Alfonso Io mandò suo 
ambasciatore a Roma, poi in Ispa- 
gna, dove rimase parecchi anni, e 
per ricompensarlo de’ meriti, che 
vi si acquiate, gli lece dono d’ una 
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terra coniiderabile, cui eresse in 
luarcbesato nel 1619. Ma nè la sti- 
nia che gli dimoetrara il suo So- 
vrano, nè i contrassegni di soddis- 
fazione, che ne riceseva, poterono 
distogliere Fontanelli dalla risolu- 
zione, che fermata aveva di rinun- 
ziare al mondo : fece parte del suo 
progetto al duca di Ferrara, il quale 
acconsenti di mal animo a lasciarlo 
allontanare, ed egli si recò a Ro- 
ma. Prima d’entrare negli ordini, 
rassegnò i suoi titoli e fece una 
donazione generale de’ suoi beni a 
suo fratello . Da quel momento , 
datosi agli esercizi della più fervida 
pietà, non attese più che all’alTare 
importante della sua salvezza. Le 
austerità, alle quali si era condan- 
nato, indebolirono la sua comples- 
sione; infermò e morì due anni 
dopoch’ebbe lasciato la corte, agli 
Il di febbraio i6ai. I suoi scritti 
sono; I. Orutu in eccleiia D. Pru- 
speri fmbila in ejus dir festa j cal-jul. 
iSjo, Reggio, in 4 -to : tale discor- 
so, su|>eriore a quanto si poteva 
attendere da im autore di tredici 
anni, è stato ristampato nelle No- 
tìzie delUi famiglia Fontanelli-, II 
Alcun* Poesie, Aringhe, Lettere in 
manoscritto. 

w— » 

FONTANELLI ( AtFonso-Vin- 

CEWZo, marchese di ), della stessa 
famiglia, che il precedente, nato a 
Reggio nel I -06. studiò primamen- 
te nel collegio di Modena e vi fe- 
ce tali progressi che in età di anni 
diciotto, oltre l’ebraico, il greco 

il latino, possedeva le principa- 
li lingue dell’Europa. Compiuta 
la sua educazione, visitò la Fran- 
cia, 1 Inghilterra, l’Olanda e la 
Germania, aumentando continua- 
mente lo sue conoscenze con la 
lettura dello migliori opere, l’ispe- 
zione (lei monn-menti e la conver» 
sa/ione dei doltì più ragguardevo- 
h Visiti, in seguito Tlulia, e, do- 
I‘0 un’a.ssenza di molti anni, ritor- 
no in grembo alla sua famiglia a 
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ricrearsi dalle fatiche ed a forma- 
re nuovi progetti. Appena v’ era 
ritornato che il duca di Modena 
1 onoro del tìtolo di suo consigliere 
intimo: Fontanelli fu inviato in 
Alemagna nel 1,34, e l’anno suc- 
cessivo in Francia, dove fu incari- 
"*S“**“*ioni importanti, cui 
ebbe la fortuna di terminare van- 
taggiosamente. Fu fatto nel 1740 
colonnello del reggimento della Mi- 
raudola, nel 1741 governatore del 
ducato di Massa Carrara ; e quan- 
do gli eventi della guerra determi- 
narono il duca di Modena ad ab- 
bandonare i suoi sfati, creò Fon- 
tanelli membro della giunta, che 
istituì per governare, durante la sua 
assenza. Incaricato di funzioni si 
interessanti e di cui pareva che lo 
dovessero tenere occupato ìutera- 
inente, Montanelli trovò nondimeno 
tempo per coltivare la letteratura 
e le scienze. La sua Biblioteca, non 
meno preziosa pel numero, che 
per la scelta dei volumi, era aper- 
ta alle persone, ch’egli adunava più 
volte alia settimana nella sua ca- 
sa per discutere insieme materie 
ai fisica e d’ erudizione. In tale 
congrega concepiti furono molti 
progetti utili, cui Fontanelli fece 
porre in esecuzione. Gli si deve l’i- 
dea della strada praticata negli A- 
pennini e che comunica in linea 
diretta da Modena a Massa, la co- 
rruzione del magnifico arsenale di 
Modena ed i più degli abbellimen- 
ti, che fatti vennero a quella capi- 
ta e nel secolo passato . Questo ec- 
cellente cittadino morì a Modena 
ai 3 di dicembre 1777; ed il suo 
TOrpo lu sepolto nella chiesa di 
Muz^lia. dove si legge il suo epi- 
tafio. Fontanelli era membro pres- 
soché di tutte le accademie d’ Ita- 
lia e pochi sono stati più degni 
di Ule onore. Oltre molte poesie 
inserite nelle raccolte di quel tem- 
po. ha composto; I. Parecchie Can 
tate; Il Traduzioni in prosa d’yl/zs 
rii, di Maometto, di|«ruto e di Zaira 
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tragedie di Voltaire; del Gustavo 
di Piron e del Maometto li di La* 
nooe. Tali differenti versioni tono 
state stampate, ma egli ne ha la- 
sciato un maggior numero di ma- 
noscritte ; IH Trattato della falsità 
degli oracoli antichi ; IV Nuoto pia- 
no per la scelta e formazione delle 
truppe nazionali di S. A. S. a voi. 
in logl. ; V Poesie raccolte nel 1777, 
in fogl. ; VI Una Confutazione del li- 
bro dello Spirito : tali opere tut- 
te sono conservale nella famiglia 
dell’autore. — FoitTAnetLi ( Al- 
touso Francesco), nato a ^Bologna 
ai ao di decembre >721, morto a 
Reggio ai i 5 di giugno 1782, è au- 
tore della Descrisùone di alami di- 
scendenti di Giacomo o Giacobino se- 
niore da Fontarulla di Reggio in Lom- 
barda, Reggio, 1 775, in 4 -to. 8i tro- 
veranno in tale opera, di cui Tira- 
bosohi loda l’ esattezza, grandi par 
ticolarità sui personaggi cospicui, 
che sono usciti da tale illustre fa- 
tuiglia. 

W— 8 

FONTANES ( Giampietro Mar- 
cellino DE ), nato a Ginevra nel 
1711, morto a Nantes, nel mese di 
novembre 1774, discendeva d’ una 
famiglia conosciuta, ne’ dintorni 
d’ A lais, da molti secoli I suoi mag- 
giori avevano abbracciata la reli- 
gione pretesa riformata; ed il suo 
avolo, zelante calvinista, spatriato 
aveva negli ultimi anni del regno 
di Luigi XIV. Suo padre ritornò 
in Francia nell’ epoca del mini- 
stero di Orry, da cui era conosciu- 
to : egli sperava che sotto leggi più 
dolci ricuperato avrebbe alcuni a- 
vanzi del patrimonio della sua fa- 
miglia : le sue speranze andarono 
deluse . Interamente sprovveduto 
di beni di fortuna, accettò un im- 
piego d’ispettore delle manifatture 
nella Bassa Linguadocca. Il figlio 
tuo ( Giampietro Marcellino ), di 
cui qui si tratta, corse lo stesso a- 
ringo. Condusse in moglie a St. 
Gaudens, la de Sède, nipote del 
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marchese di Fourquevanx. LTn tri- 
sto accidente in un affare d’ ono- 
re gli fece chiedere la sua trasla- 
zione nel Poitou. Si rese chiaro in 
quella provincia per utili istituzio- 
ni e vi ha lasciato di sé onorevole 
memoria. A lui è dovuto in gran 
parte il dissodamento di molti ter- 
reni sterili, conosciuti sotto il no- 
mo di Lais-de-Mer. Vi ha forte- 
mente incoraggiata la cultura ed i 
semenzai della robbia. Ha sommi- 
nistrato Memorie stimate a diver- 
se società d’agricoltura; alcune di 
tali memoiie sono comparse nelle 
Effemeridi del Cittadino, Giornale, di 
cui Voltaire parla con lode. Gio- 
vanni de Fontaiies ebbe due figli : 
il primogenito, morto di anni zi, 
si era reso distinto per alcuni saggi 
poetici, che davano grandi speran- 
ze; il secondo vive ancora. Questi 
è quello, che fu veduto presidente 
del corpo legislativo e gran maestro 
dell’università, e che presentemen- 
te è pari di Francia e ministro di 
stato. 

Z- 

FONTANEY (Giovanni de ), 
gesuita francese e missionario alla 
China, fu suggerito nel i (>84 da 
Cassini a Colbert, allorché quel 
ministro, protettore delle arti, mo- 
strò intenzione d'inviare nella Chi- 
na e nelle Indie uomini capaci di 
farvi osservazioni utili alle scienze 
in generale ed all’ astronomia in 
particolare, nel tempo stesso che 
recato vi avessero il cristianesimo. 

( F . Boovet. ) Il P. Fontaney ave- 
va fino allora insegnato le matema- 
tiche nel collegio dei gesuiti di Pa- 
rigi, dove si occupava altresì d’ a- 
stronomia ( 1 ) . Egli si adoperi 

(1) Il 1 >. Ponlinejr aver* ftnbblicato nel 
1674 11 Planltfero o Globo celeitp, in sei fa- 
gli, del P. de Pardiee, uo de' |>Ì 4 compiati 
cheli avewero allora ( PaoDixa L'aba* 
te di Choiiy scrivrra. In data del i 3 mano 
16^5 ! a. Le Carte aatronomicbe del P. Par- 
,, dìei, alle quali 11 P. fontane^ ha arato 
,, molla partca cl hanno recato gran piacere. 

,, EgU le ha rivedate, corrette, aameotate e 
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ealdaipenta per un’impresa, che fa- 
voriva tiguafmente il suo aelo ed U 
tuo genio per io studio. Nulladi- 
meno il viaggio fu differito di qua- 
si due anni ; ma nel marzo iti 85 il 
P. Fontan^, accompagnato dai PP. 
Tachard, Gerbillon, Lecomte. Vis- 
delou e Bouvet, tutti illustratisi 
poscia pei loro talenti e per le o- 
pere loro, parti di Brest con istru- 
zioni speciali dell'accademia delle 
scienze, ohe aveva eletto Ini ed i 
suoi compagni per corrisponden- 
ti. Fu quello n primo noccihio 
della missione francese della China, 
sì celebre per più di cent’ anni a 
di cui i mentri hanno tanto con- 
tribuito a far conoscere le regioni 
orientali dell’ Asia. Alcnne osser- 
vazioni astronomiche, fatte ai di là 
dell’ equatore, furono il primo tri- 
buto inviato dal P. di Fontaney. 
Molte delle sue osservazioni si tro- 
vano nel Viaggio del P. Gerbillon 
o si possono vedere nel tomo II del- 
la compilazione di Du Halde . 1 
missionari avevano diretto il loro 
cammino pel regno di Siam, dove 
arrivarono in settembre i 6 H 5 ; e co- 
là il P. Fontaney osservò, come 
n’ era convenuto con Cassini pri- 
ma della 'sua partenza, un’ eclissi 
totale della luna, che poteva esse- 
re di grande ntilità per la deter- 
minazrone delle lopgitudini. Nel 
mese di luglio 1686 i missionatj 
partirono da Siam per Macao; ma 
r inabilità del loro pilota e la dif 
ficoltà della navigazione in quei 
mari procellosi e poco conosciuti 
non permisero che vi arrivassero : 
si videro dunque costretti di ritor- 
nare a Siam, dove riseppero che i 
Portoghesi si oppomevano al pas- 
saggio dei missionari da Macao al- 
la China. Fu questo per essi un 
motivo di avviarsi per altra stra- 
da ; ed alla loro seconda partenza, 
19 giugno i6dy , I* imbarcarono 

— Catte alsmpm. ” ( GlantU o CsscteMsie- 
•e i§t rtmggl» a Otm, p. is. ) 
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sopra un vascello chineie, che an- 
dava a Ning-pho, nella provincia 
Tche-Kiang, dove arrivarono ai z 5 
di luglio seguente, due anni e mez- 
zo dopo la loro partenza dal la Fran- 
cia . Circa tre mesi dopo furono 
chiamati a Peking per ordine del- 
l’ imperatore. Il P. Fontaoey non 
vi rimase lungamente : ti recò a 
Kiang-niung, o Nanking nel mesa 
di maggio 1688 e formò in quel- 
la città la sede delle sue aposto- 
liche fatiche. Vi restò più m due 
anni, occupato, in compagnia col P. 
Gabiani, a predicare la fede e ad 
istruire i cristiani. I Portoghesi di 
Macao continuavano a cercare i 
mezzi di nuocere ai missionari del- 
la China e ad intercettare fino 
i libri ed il danaro, che loro si man- 
davano d’ Europa. Questa cosa ob- 
bligò il P. Fontaney a fare un viag- 
gio a Canton per chiedervi giusti- 
zia. Vi ritornò di nuovo sulla fine 
del 1 693 ; ma fu poco, dopo chia- 
mato a Peking, dove l’imperatore 
assegnò a lui ed a’ suoi compagni 
una casa nel primo recinto del suo 
palazzo per ricompensarli de’ ri- 
roedj europei, che ricevuti aveva 
da essi e coi quali riuscito gli era di 
guarire d’una malattia, che aveva 
resi.ttito agli sforzi combinati dei 
Bonzi e dei medici chinasi. Sembra 
che il P. Fontaney restasse in quel- 
la capitale fino all’anno 1690, in 
cui fece un primo viaggio in Euro- 
pa. Ritornò in China alla metà del 
1701 e dimorò nel porto di Tcfceois- 
chan, diciotto leghe distante da 
Ning-pho. Ne ripartì il 1 .'w> di mar- 
zo 1705, sopra un vascello inglese, 
che lo condusse a Londra. Era in 
essa città nel mese digennajo >70^ 
Avevano per iscopo tali viaggi di 
f<tggnagliare i suoi superiori dello 
stato dei gesuiti nella China e di 
provvedere a varie cose pertenenti 
alle faccende della missione. L’e- 
poca del suo ritorno in China non 
k nota, ma ai sa che ritornò in 
Francia nei mese di ottobre 1720. 
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iS e’ suoi primi viaggi aveva recato 
molti libri chìnesi : sono essi del 
numero dei primi, che abbia pos- 
seduto la biblioteca del re. Nei- 
r ultimo fece presente a tale sta- 
bilimento d' un dizionario Mand- 
chù. in dodici volumi, che è assai 
probabilmente la prima opera in 
tale lingua, che siasi verluta. Non 
abbiamo potute scoprire I* indica- 
zione dell’epoca del luogo e delle 
circostanze della morte del P. Fon- 
taiiey. Questo missionario è più 
commendevole pel zelo infaticabi- 
le, col quale ha compiuto la sua de- 
stinazione apostolica, che pe’suoi 
lavori letterarj. Esistono due sue 
lettere, inserite nei tomi VII e Vili 
delle Lettere edificanti. La prima i 
non poco interessante ; l' altra non 
presenta che il racconto di alcuni 
contrasti fra i missionari di diffe- 
renti ordini, che si trovavano alla 
China. Il P. Foiitauey ha altresì 
fornito alcune Memorie alla com- 
pilazione di Du Halde. 

A. R— T. 

FONTANGES (Mabia-Awcei-i- 

CA SCORA1I.I.EOE Roussuxi, duches- 
sa DI ). natane] 1661. d'un’ antica 
famiglia di Rouergue, fu colloca- 
ta come donzella d’ onore presso 
Madama. E" voce che tino dall’ in- 
fanzia i suoi genitori l’avessero de 
stinata a piacere al re. Allorché la 
giovane de Fontanges comparve in 
corte, la passione di Luigi XIV per 
la Montespan era sul declinare. 
L'alterigia, le violenze e le inegua 
glianze del carattere di quella da- 
ma lo indebolivano ogni giorno più. 
La Montespan, che a quell' epoca 
temeva più la Maintenoii che tut- 
te le bellezze della corte, vantò el- 
la stessa le attrattive della giovane 
Fontanges, ch’ella chiamava una 
statua provinciale. Mal grado tali 
motteggi, il re fu preso dalla sfol- 
gorante avvenenza della fanciulla, 
la lodò, l’ammirò e ne fu vivamen- 
te invaghito. La de Fontanges non 
aveva altrettanto spirito, quanta 
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bellezza; essa non fece costare la 
sua conquista un lungo assedio. Di- 
chiarata favorita, godè della sua 
fortuna con tant’ avidità, come se 
avesse presentito quanto il suo re- 

C o doveva essere di breve durata. 

Montespan prese timore di ta- 
le nuova passione; ma i di lei sfor- 
zi per indebolirla riuscirono vani. 
Mal grado il poco suo spirito, la de 
Fontanges ebbe grande influeiua 
negli affari , divenne la dispensa- 
trice di tutte le grazie e l’oggetto 
delle adorazioni della corte. La pro- 
digalità formava la parte principa- 
le del suo carattere. Essa vi si ab- 
bandonò interamente ; spese cento- 
mila scudi al mese, incontrò debi- 
ti e si meravijgiiò che tale spesa 
aresse straormnaria . Si sarebbe 
etto che si affrettava di compiere 
il suo destino. 11 suo favore l’ineb> 
briava al segno cbe passava dinan- 
zi alla r^ina senza salutarla; ella 
rese al la Montespan i disprezzi, che 
ne aveva ricevuti ; ma tale sogno di 
grandezza non tardò a svanire. Le 
conseguenze d’ un parto le fecero 
perdere tutti i suoi vezzi e l’amo- 
re di Luigi non sopravvisse alla 
bellezza della sua amante. In bre- 
ve non restò di tale favorita altra 
memoria, che quella d’ un orna- 
mento di testa, che per un momen- 
to col suo nome corse per tutta la 
Europa. La de Fontanges lasciò la 
corte e si ritirò nella badia diPort- 
Royal, dove languì ancora alcun 
tempo Ne’ suoi ultimi momenti 
sollecitò il favore di vedere il re, e 
si narra che il giorno, incoi eglia- 
veva promesso di andare da lei , 
chiedeva continuamente che ora 
'fosse. Vedendo prossima aspirare 
colei che aveva amata. Luigi parve 
intenerito e versò alcune lagrime. 
Si afferma cbe la de Fontanges dis- 
se : ,. Muoio contenta , poiché i 
n miei ultimi sguardi hanno vedu- 
» to piangere il mio re”. Parole , 
che senza essere molto notabili, so- 
no forse al disopra di quanto da 
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lei 9Ì attendeva. Questa favorita si 
mostrò tanto poco sensibile, come 
poco spiritosa. 11 suo amore era 
dolce , ma il suo cuore era freddo. 
Più d’una volta, diceti, il re sospet- 
tò della sua fedeltà. Ella irritò i 
suoi amici con la sua indifferenza 
e fece stupire fino i cortigiani per 
la sua ingratitudine verso coloro, 
che l'avevano servita. La de Fon- 
tanges mori ai aS di giugno 1781 , 
nel suo ventesimo anno. Aveva un 
fratello, di cui la posterità sus- 
siste. 

B-y. 

FONTANIEU(Gaspàbb Mose) 
fu successivamente referendario, 
intendente di Grenoble, consiglie- 
re di stato ordinario, controlore ge- 
nerale dei mobili della corona, e 
morì ai a6 di settembre 1 767 , in 
età di sessantaquattro anni. Con- 
sumò i suoi giorni nello studio a- 
rido e tedioso della storia del suo 
paese e formò tu tale argomento 
la più ampia Raccolta di Titoli, che 
la Francia possegga. Tale raccolta 
composta di ottocento quarantuna 
cartelle in 4-to e depositata nella 
biblioteca reale, tratta fu non solo 
dai tesori,cui questa racchiude, ma 
dagli archivi della camera dei con- 
ti, dal gabinetto di St.-Martin-des- 
Champs, dal tesoro delle carte, dai 
numerosi lavori dell’ab.deCamps, 

( Tedi Camps ) ed anche da paesi 
stranieri. E divisa in due parti ; la 

S rima concerne i regni particolari 
ei re delle tre razze -, la seconda 
tratta del diritto pubblico di Fran- 
cia, delle materie ecclesiastiche, 
del governo, delle prerogative del- 
la corona e del diritto di successio-, 
ne, delle case del re, della regina 
e dei principi, de' matrimonj, dei 
testamenti, delle donazioni , delle 
genealogie, dello stato delle perso- 
ne, dei processi criminali, delle di- 
gitò di pari, del diritto fendale , 
delle oruinanze, delle giurisdizio- 
ni, della guerra, delle finanze, del 
commercio, delta marineria, del re- 
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gio patrimonio ( domaine) e dei co*' 
stumi dei Francesi. Fontanieunon 
si è contentato di unire con im- 
mensa fatica tali documenti tutti ; 
gli ha arricchiti dì note, d'osserva- 
zioni ed anche di dissertazioni, 
quando ne abbisognavano. Esisto- 
no in oltre compilati da lui i se- 
guenti manoscritti: I. Storia di Car- 
lo f'Il, 1 voi. in fogl. ; li Storia di 
Carlo Vili, a voi. io fogl.; Ili Gior- 
nale deha guerra d' Italia nel 1755, 
in fogl. ; IV Storio del Delfinato, con 
differenti memorie su quella pro- 
vìncia, in fogl., a cui segue un vo- 
lume in 4 -to di prove; V Trattata 
delle Reggenze, in fogl.; VI Disser- 
tazione sulla sostituzione per elezione 
dell’uj/ieio di cancelliere di Francia 
e delle magistrature del parlamento, 
in fogl. ; 'VII'Diversi Trattati sul- 
le regine di Francia, in fogl. ; VII! 
Diritti del re sui paesi posseduti da- 
gli stranieri, in 4 -to; IX Memorie su 
gli atti più importanti del cartolare 
del Delfinato, a voi. in 4 to. Il con- 
sigliere Fontanieu non ha pubbli- 
cato che una sola opera ; è la Ro- 
lalinda, imitata dal l'italiano di Ber- 
nardo Morando, Aia (Parigi), 1732, 
in la, I voi. — FoiVTAniEO ( Pietro 
Elisabetta ), figlio del precedente , 
fu anch’ esso controleur de’ mobili 
della corona, membro dell’accade- 
mia delie scienze, di quella' d’ ar- 
chitettura e dì quella di Stockolm 
Egli si applicò alla chimica e pub- 
blicò nel 1778, in 8.vo, V Arte di fa- 
re i cristaUi coloriti imitanti le pietre 
preziose. E desso, bisogpia confes- 
sarlo, un lavoro veramente lungo e 
penoso per un resultato di medio- 
cre importanza. Fontanieu ha la- 
sciato in manoscritto un'opera più 
utile sui colori in iimtslto, dì cui la 
composizione ha molta analogia con 
quella delle pietre fattìzie. Giaco- 
mo Filippo Ferrand e d'Avelais di 
Montamy avevano di già trattato 
la stessa materia. Fontanieu morì 
ai 3 a di maggio 1784. 

O. L 
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FONTANINI (GnttTo), àrcire- 
icoTO d’Ancira, dotto letterato, aa- 
tlquario e criticò italiano, nacqae 
ai 5 o di ottobre 1666, a »an Danie- 
le una delle principali terre del 
Friuli. Incominciò gli itud) a Go- 
rizia presto i gesuiti ; essendosi in 
seguito deciso ad entrare nell’ a- 
ringo ecclesiastico, si recò nel 1690 
a Venezia, indi a Padova, per ac- 
quistarvi, sotto i più abili professo- 
ri le cognizioni necessarie a tale 
stato. Una dotta dissertazione rul- 
la condizione degli schiavi presso i 
Lonpohardi incominciò la sua ri- 
putazione; e l'impiego di bibliote- 
cario del cardinale Imperiali fu il 
suo primo passo verso la fortuna, 
egli ne andò a prendere possesso a 
Roma nel 1697 e fu in breve am- 
messo alle dotte congreghe, che si 
formavano presso dei prelati Seve- 
roli, Ciampini, e nelle case di mol- 
ti cardinali, amici e protettori del- 
le lettere. Avendo riconosciuto che 
gli mancava, per riuscir in esse 
compiutamente, di essere più i- 
stmtto che non era nella lingua 
greca, fn soltanto allora che ne fe- 
ce uno studio profondo; ìn^rò al- 
tresì dal dotto antiquario Fabretti 
a conoscere, leggere e spiegare le 
antiche iscrizioni. Le sue ricerche 
si aggirarono principalmente snila 
storia ecclesiastica ; egli non tardò 
a dar prove del suo sapere nell’ ac- 
cademia che si radunava nel palaz- 
zo della Propaganda e che ne por- 
tava il nome ; ma non per questo si 
occupava con meno ardore di alen- 
ili lavori puramente letterarj; e 
conservando sempre il sno genio per 
la poesia, e l'ammirazione presso- 
ché esclusiva, che avuta aveva pel 
Tasso fino dalla prima gioventù, 
fece stampare a Roma una difesa 
àeW Assùnta, quando pareva più oc- 
cupato di ricerohe sopra questioni 
di storia ecclesiastica e di diritto 
canonico. Aveva altresì intrapreso 
la difesa della tragedia del Tasso, 
intitolata; Il re Thrrlssrtondo ; egli 
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vi voleva trattare ^lla tragedia e 
delia commedia quali sono pressc^i 
popoli moderni e particol.mnente 
presso i Francesi : abbandonò tale 
idet^ di cui r esecuzione atr.-sUbe 
probabilmente condotta con più 
passione in favore del Tasso, che 
conoscenza delle regole del teatro 
e giustizia verso i Francesi. Il pa- 
pa Clemente XI, a cui stava a cuo- 
re di tornare l’nniversité romana 
in tutto il suo splendore, vi desti- 
nò Fontanini a professore d’elo- 
quenza. Il discorso latino sulV utili» 
tà e la dignità tifile belle lettere, cui 
recitò, prendendo possesso di tale 
cattedra, piacque oltremodo ed ot- 
tenne il suffragio dell’ illustre Bay- 
le, a cni ne aveva indiritto un e- 
semplare. Era fin d’ allora in oar- 
teggio coi dotti pio celebri di prés- 
soché tutte le parti dell’ Europe . 
l’opera del P. Mabiilon sulla Scien- 
za diplomatica, essendo stata im- 
pugnata nel rjo 5 con pari acerbi- ' 
tà e presunzione dal gesuita Ger- 
mon, nel sno trattato de oeterilnts 
repsim-Francorssm diphmatibsu, Fon- 
tanini assunte la difesa del dotto 
benedettino e della scienza in ge- 
nerale, di cui quel gesuita aveva 
tentato di somraovere le basi, osan- 
do sostenere cbe i più dei titoli e 
dei diplomi erano falsi ed inventa- 
ti, siccome all' incirca il P. Ardui- 
no, suo confratello, aveva asserito 
che i capolavori dell’antichità gre- 
ca e latina erano stati immaginati 
da benedettini deH’nndeoimo se- 
colo. Non vi volle di più per su- 
scitare contro Fontanini i giornali- 
sti di Trévonx e tutti gli scrittori 
membri della società o suoi parti- 
giani. Essi scrissero duramente «en- 
tro di Ini e contro Gatti e Latza- 
rini, i quali avevano assunto la sua 
difesa. Egli pareva fatto per tali 
generi di conflitti e non si sgo- 
mentava né della violenza, nè del 
numero de’ suoi avversaiy. Che gli 
nomini trattino come vorranno, e- 
gli diceva, purché la verità sia per 
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m». Con lo 9te$«u oorac^o, pre*« il 
partito di Tillemoat, di cui la sto- 
ria ecclesiastica era 1’ oggetto di 
oritiebe sì animate, che di non 
meno si parlava che di ottenerne la 
soppressione. Il papa, che odiava fi. 
no il nome di giansenisti, l’ avreb- 
be forse pronunziata, sua le ragio- 
ni allegate da Fontanini lo dnar- 
marono, ed ei gli seppe buon gra- 
do del tuo zelo nel difendere la 
vexità. La specie di patronato, che 
esercitava in riguardo ad alcuni 
dotti, persMuitati per le stesse opi- 
nioni che Tillemont, e coi quali ri- 
cercava di tenere carteggia leggen- 
done e facendone valere le lettera 
apologetiche e le memorie, mentre 
vantava altamente i talenti e la 
dottrina di essi, lo fecero accasare 
dai gesuiti di essere a Roma il 
partigiano ed il fautore del gianse- 
nismo: egli non tenne in nessun 
conto tali accaso e continnò ad o- 
perare ed a scrivere come aveva in- 
cominciato. 11 suo famoso Trattato 
deir Eìotputma italiana gli attirb 
controversie d’ un’altra specie. E- 
gli Io fece comparire per la prima 
volta nel i^oGrle critiche, a cui an- 
dò soggetto, « le sne proprie rifles- 
sioni gli fecero scorgere un gran 
numero d' errori e d' oininissioni, 
che vi aveva commesse : dopo tre • 
quattro edizioni, cui progressiva- 
niimte aveva migliorate, lo rifuse 
pressoohè interamente 3o anni do- 
po, l'anno stesso della sna morte. 
^ divise in tre parti : la prima ha 
per oggetto l’ origine ed i progressi 
Mila lingna italiana; la seconda il 
tuo acorescimento per le opere, che 
vi sono state scritte ; nella terza ò 
disjMsta con ordine ed in una di- 
atribazione regolare una bibliote- 
ca dei libri classici italiani di tutti 
i generi, con nete bibliografiche • 
letterarie. Allondiò comparve in 
tale nuovo atato, l’ autore fn anco- 
ra lontano dall’ essere al salvo dal- 
la oensnra. La principale di quelle, 
di coi l’opera sua fa soggetto, ebbe 
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per antor« Apostolo Zeno ; questo- 
celebre letterato era nondimeno 
suo amico, ma aveva per la verità 
un zelo pari al suo; e, malgrado 
la loro antica amicizia, mal grado la 
dolcezza abitnale del sno caratte- 
re , fu indotto dal modo doro ed a- 
maro, con cui Fontanini adope- 
rato aveva sovente ne’ suoi giu- 
dizj, ad usare di altrettanta ama- 
rezza e durezza nella sne critiche. 
Altronde Fontanini, il quale era 
estremamente irascibile e che rom- 
peva di leggieri i suoi legami pib 
intimi, si era disgustato con Mnra- 
ton e Maflèi, e non aveva sapute 
buon grado a Zeno d’ essere rima- 
sto loro amioo. Zeno gli aveva s<m>- 
ministrato un munezo infinito di 
note e d’osservazioni per I’ ultima 
edizione della sn.i opera ; Fonta- 
nini ne aveva fatto uso senza dire 
una parola di tale servigio, ed anzi 
aveva lanciato contro di Ini alenai 
strali di critica; la qual cosa fece 
uscire Apostolo Zeno dalia sna mo- 
derazione ordinaria e ei ha pro- 
dotto l’ eccellente opera di critica, 
conosciuta sotto il nome di Note 
m/la BUtìiotiva rii Fontanini. ( F. A- 
posTOio Zsifo). Una discussione, che 
insorse tra l’imperatore Giuseppe 
I. ed il Papa nel proposito della 
città di Comacehìo, porse a Fonta- 
nini occasione di dare nuove pro- 
ve del sno zelo per gl’ interessi del- 
la Santa Sede e di r«XK>giierne ì 
fratti. Scrisse con somma dottrina 
per appoggiare le pretensioni del 
papa sopra quella città e per com- 
battere quelle dell’iinperatore. Mu- 
ratori non iscrisse meno dottamea- 
te per la causa contraria. Il secon- 
do adoperò in tale contesa la mo- 
derazione e la calma, che gb erano 
naturali; il primo la veemenza • 
la passione, me osava in tutto. Sì 
fatta violenza nocqne più alia cau- 
sa del papa, che non la giovò. L’im-v 
ratore Oinseppe restò in possest» 
di Comocebio ; ma fit credere che 
àn sostanza avesse torto l' avère 
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Carlo VT, »no successore, restituito 
la suddetta città al papa Benedet- 
to XII 1; il elle non avrebbe fatto 
certamente se avesse avuto il dirit- 
to di tenerla. Clemente XI volle 
però riconoscere la devor.ione ed il 
talento, che Fontanini aveva dimo- 
strato in tale afì'are ; lo creò uno dei 
suoi camerieri apostolici ed ag- 
giunse molti ricchi lienefir:] a tale 
titolo d’onore. Incoraggiato da s\ 
fatte ricompense, Fontanini, poi- 
ch’ebbe pubblicato alcune altre o- 
pere sopra diversi soggetti d’erudi- 
zione. risolse di dedicarsi total- 
mente a quelli d’antichità eccle- 
siastica ed ottenne dal papa il per- 
messo di viaggiare in tutta l’ Italia 
per ricercarne i monumenti e per 
attingere nuovi lumi presso gli uo- 
mini più versati in tale scienza. 
Raccolse in quel viaggio numerose 
testimonianze di stima e molti ti- 
toli e monumenti relativi allo sco- 
po che si proponeva. Ritornato a 
Roma, ricevi l'ordine di farne un 
primo uso. provando ohe i pontefi- 
ci sovrani avevano avuto la sovrani- 
tà feudale sul ducato di Parma e 
di Piacenza, diritto che era stato 
disconosciuto nel trattato conchin- 
Bo nel mese di luglio i^iB tra l'im- 
peratore, i re di Francia e d’In- 
ghilterra. e la repubblica baiava . 
vi era stipulato cne se la famiglia 
Farnese venisse a mancare, quel 
ducato, siccome feudo imperiale, 
tornerebbe in possesso dell’ impe- 
ratore. Fontanini sostenne tale cau- 
sa con altrettanto sapere, ma altre- 
sì con la stessa libertà e la stessa 
foga, che la precedente. Sventura- 
tamente per Ini, Clemente XI mo- 
rì : Innocenzo XHI disapprovò al- 
tamente qnella maniera di piatire 
per la Santa Sede, privò Fontani- 
ni dell’alloggio, che ocenpava nel 
palazzo; ed il cadere in disgrazia, 
in nna parola, fu il frntto di un 
lavoro, da cui l’autore aveva spe- 
rato l’accrescimento del sno credi- 
to a dalla sua fortuna. Egli si riti- 
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rò senza lagnarsi, si racconsolò con 
lo studio, SI procacciò col mezzo de- 
gli amici potenti,che avevaal lacorte 
ai Roma, occasioni di servirla con 
utili consigli e con dotte scritture; 
alla fine era prossimo il momento, 
in cui Innocenzo XIII doveva ri- 
chiamarlo presso di sè, quando la 
morte di esso papa gli diede Be- 
nedetto XIII per snocesiore. Il 
nuovo pontefice, che aveva sempre 
mostrato benevolenza verso Fonta- 
nini, non tardò a fargliene sentire 
gli effetti ; lo creò arcivescovo tito- 
lare d’ Ancira e canonico di Santa 
Maria Maggiore ; vi aggiunse, poco 
dopo, un uffizio di segretario del . 
mia ed una rilevante pensione 
sulle rendite del vescovado di Ce- 
neda. Da ultimo gli fu assegnato 
Sm alloggio al monte ^ninnale) u- 
no de’ più bei quartieri di Roma, 
perché vi potesse con tranquillitÀ 
e comodo attendere a’ suoi lavori, 
Fontanini ebbe l’amo allora dì ter- 
minare parecchie diuertazioni s(^ 
pra argomenti d’erudizione eccle- 
siastica, cui fece comparire succes- 
sivamente . Era in oltre sempre 
pronto ad esibire sopra tntte le 
questioni di diritto canonico tutti 
gli schiarimenti, che il papa gli fa- 
ceva domandare. Esso pontence gli 
commise un lavoro pin importan- 
te, quello di nna nuova edizione 
dei cinque libri di decretali oono- 
•ciuti sotto il titolo di Decreti di 
Graziano, compilati in un miglior 
ordine, corredati d'una prefazione 
storica e critica, di note o di scoi], 
e di tavole : non gli bastò meno di 
sedici mesi per condurre a termi- 
ne si grande impresa, nella quale 
fu pure ajulato da due dotti teo- 
logi, Vincenzo Tomaso Moneglia e 
Domenico Georgi. Ne aveva for- 
mato da alcuni anni un’ altra, coi 
non credeva meno ntile ; era desse 
una ristampa dei Morali di S. Gre- 
gorio, tratmtti in italiano da Za- 
nobi da Strada, contemporane di 
Petraice, purgate de tutti gli 
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errori, di cui tale vecchia vertionn 
era piena, e corredata di note il- 
lustrative. Ne aveva già pubblica- 
to un volume in 4 -tn 3 Roma, nel 
i^i4i il secondo riera comparso 
nel 1^21, ed il terzo nel 1726; 
pubblicò il quarto ed ultimo nel 
1 730. L’ idea di tale lavoro era as- 
sai buona; ma si può vedere nelle 
note d’ Apostolo Zeno sulla Btblio- 
tfca di Funtanini, tom. II, pag. 469 
a 475, quante cose mancavano al- 
l’esecuzione. Una nuova disgrazia 
sopraggiunse a turbare nella sua 
vecchiezza il riposo, di cui godeva. 
I vescovi d' Arezzo pretendevano 
di aver diritto a portare il pallio; 
egli sostenne in uno scritto nou 
islampato che si doveva ricusar 
loro tale diritto : il cardinale Lo- 
renzo Corsini, che ve li credeva 
autorizzati, diventi) papa; egli cac 
ciò Fontaniiii dal palazzo Quiri- 
nale e gli diede multe altre prove 
della sua collera. Fontanìni ripa- 
rò, come la prima volta, in seno 
allo studio ; allora si ap|>licò di se- 
guito e col suo solito ardore a 
^tendere un’opera, di cui adunato 
aveva da lungo tempo i materiali, 
la Storia dei dotti uomini del Friuli : 
aveva terminato il primo volume, 
che contiene la Storia letteraria 
d’ Aquileia, allorché la morte loso- 
prapprese; egli mori d'apoplessia, 
ai 17 d'aprile 1756. Suo nipote, 
Tioiiienico Fontanini, lo , assisteva 
ne’ suoi ultimi momenti : egli rac- 
colse e mise in ordine le sue carte, 
pubblicò, alcuni anni dojio, il vo> 
lume di Storia letteraria del Friuli, 
die solo era terminato, e prese cu- 
ra di far trasportare e collocare ac- 
conciamente aS. Daniele la biblio- 
teca intera di suo zio, cui questi 
lasciata aveva col suo testamento a 
quella città, dov’era nato. Le prin- 
cipali opere di esso dotto e laborio- 
so scrittore sono, in latino : I. Fin- 
dicine antiquorura diplomatuin adeer- 
lut Barlhohmaei Germonii disterta- 
tiunem , libri tl, Roma, i 8 « 5 ,in 
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4 to. Il BMiotheoae card. Imperiaìis 
catalogar, tecundum autorum cogno- 
mina , ordine alpìiabetioo dispotitur, 
Roma, 1 7 1 1, in fogl. : libro di bi- 
bliografia curiosissimo e che l’au- 
tore confessava avergli costata mol- 
ta fatica e molli anni di lavoro; HI 
De antiquitiUibur Hortae coloniae e- 
truscorwn, libri HI, Roma, 1715, in 

4. to; inserito da Burmann, tom. 
Vili del suo Thesaurut antiq. UaL\ 

IV Diiiertatio do corona ferrea Don- 
gobaniorum, Roma, 1717, in 4 -to, e 
tom. IV del Thesaurut antiq. ual. ; 

V Ducus votioar argentem commenta- 
rio illurtraiuf, Roma, 1728, in 4 -to; 

VI Ach itei iiiacut annutarii commen- 
tariolo illusiratui, Roma, 1728, in 
4 to; VII Oa carpare S. Augurtini 
Tiàni reperto in confettione aedit S. 
Pari in Coelo Aureo disquisitili», Ro- 
ma, 1728,104.10, di pagine: o- 
pera composta per ordine di Bene- 
detto Xlll per terminare la disous- 
sione insorta tra i canonici regolari 
e gli eremiti di Sant’ .\gostiuo, i 
quali possedevsmo in comune la 
chiesa di San Pietro iu Coelo Aureo 
a Pavia, dì cui nella cap|iella si e- 
rano scoperte nel ibqS le reliquie 
del santo Dottore. ( Ved. Acosn- 
tto). Si trova un ristretto di tale 
dissertazione nelle Memorie di Trò- 
voux, marzo 1751 ; Vili De S. Pe- 
tto Urseolo, duce Venetorum disserta- 
tio, Roma, 1730, in 4 -to; IX Hista- 
riae literariae aqutle/eneie lib. V ; ac- 
cedit disiertatio de anno emortuali 

5. Athanasii, patrianduie alexandrini, 
nec non virorum illustrium prooineiae 
Forijulii catalogus, Roma, 1742, in 
4 .to In italiano : 1 . Delle masnade 
ed altri serti secondo V uso de' Longo- 
bardi, Venezia, 1698, ìu 4 -^°) 

L‘ A minia di Torquato Tatto difeso 
ed illustrato, Roma, 1 700, in 8.vo ; 
e Venezia, i^ 3 o, in 8.vo con le na- 
te critiche d un accademico di Fi- 
renze ( Uberto BeneogUenti ), e la ri- 
sposU di Fontanini ; Ili Dell’ tio- 
quenza italiana, ragionamento sten 
in una lettera all' iUastrissimo tig 
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marrite>e Ci" n VUui-pftì- Orsi, Uoiiia, 
l'ub, in 4-to; Cessna, in 4-^^! 
Roma, 1^06, in 4-to, edÌ7Ìone pub 
blicameiile (liacont'etiala dall'anlo- 
rei V'ene/.ia, 1737, in U vo, e iinaU 
iiienle.Koina, I7!i6 in4 to, ndizione 
lulmr.iite aumentata, che l’opcfra è 
III alcuna guisa nuova: |H>rta altresì 
un nuovo titolo: Di4la efnquenvt ifa^ 
limili dimoMip. Giuito /^ont^nini ar~ 
cu.aM<uoo d' Aliar», libri tir. Il nipote 
tleH’autore terminò di preparare e 
lece comparire tale edizione, che 
suo zio aveva appena incominciata, 
quando mori, t/ la sola che si ri- 
cerchi quando si voglia avere pura 
mente 1 opera di Fontanini ; ma 
conviene aggiungervi l'edizione del- 
la UihiiutuM in particolare, con le 
note d' A po.ilulo Zeno, di cui abbia- 
mo parlato in questo articolo e sul- 
le quali torneremo nell’articolo Ze- 
no; IV II Dominio tumporale dtlìa 
lede apostolica sopra la città di Co* 
macchòo colla di/esisdel mi'dtsiirso do* 
mimo, Roma. 1700, in fogl. O'sfpsa 
s'Cnistla dol Dominio temperalo dMla 
s-de apostolica sopra la detta città, 
Roma, 1711, in fogl. Confitaosone 
d' un libro Uaiinno e francese, sparso 
in Gerrndnéi intorno ri C nmacchso , 
Roma. 1711. Risposta a varie scrit- 
ture contro la S. Sedo in proposito di 
Comnrohio Roma. 1710. Se ti vuol 
conoscere appieno il zelo.chemoiis. 
Foiilanìni poneva a difendere la 
potenza temporale della corte di 
Roma e tutta la scienza, che im- 
piegai a a sostenere tale causa ora 
guadagnata ed ora perduta, si de- 
ve aggiungere a queste quattro 
scritture quella, ohe pubblicò nel 
pro|iositu di Parma e che non gli 
riuscì rusì bene : Istoria ilei Domi- 
nio tem^sornlo della sede apostolica 
ilei ducato di Parma e Piacenza, Ro- 
ma. I7'M>, in foglio. 

O — B. 

FONTANON ( AriToitto). avvo- 
cato nel parlamento di Parigi na- 
to neir iMvergna, viveva verni In ii- 
ue del XVI secolo. Aiutaiu dai ce- 
31. 


FON 337 

lebre Pietro Pithou . da Bergeron 
e da altri dotti giureconsulti dui 
suo tempo, iutrapre.se tuia raccolta 
delle antiche ordiuanze dei noslii 
re. Esistevano prima di lui alcune 
raccolte di tal geoere . ma erano 
imperfette e non compiute. Fon- 
lanon fece stampare la sua nel 
i5bv> e la divise in 4 voi. in fogl., 
che si trovano d’ordinario legati in 
due. Vi comprese molle ordinanze, 
die non per anco erano state stam- 
pale e di cui le più antiche sono 
■di s. Luigi. Esse non vi sono dispo- 
ste nell' ordine cronologico, ma se- 
condo un ordine di cùaterie, che 
1 autore immaginò e distribuì in 
dillerentì libri. Gabriele de la Ro- 
che- Maillet , avvocato del parla- 
mento di Parigi, che rivide l'ope- 
ra di Fontanoii, per ordine del can- 
celliere di Sillery. ne pubblicò nel 
161 1 una nuova edizione in 3 grossi 
voi , in fogl., aumentata d’un nu- 
meroassai grande di ordinanze tan- 
to antiche quanto moderne, che 
non erano state per anco raccolte . 
Furono fatte altre compilazioni 
delle ordinanze posteriormente a 
quella di Foptanon, e. del pari che 
la sua, furono esse oscurate dalla 
raccolta intrapresa sotto gli aiispi- 
r,j del cancelliere d’ Aguessan e 
conosciuta sotto il nome d'Ordiniui- 
se del Dnwre ; essa viene continua- 
ta per cura della 3.za classe del- 
I Istituto : se ne sono già pubblica- 
li sedici voi. in fogl. .Essi vi sono 
stampali nell’ ordine cronologico 
e presentano in tal guisa un qua- 
dro molto interessante dei pro- 
creasi della nostra legislazione e 
dei passi suocessivi. ohe fatti ven- 
nero verso la civiltà, 

B— r 

FONTANON (Dtowioi), medi- 
co francese del XVI secolo, nacque 
a Montpellier, studiò in quella ce- 
lebre università, ottenne nei iSoi 
una cattedra di medicina, cui oc- 
cupò òlio alla sna morte, avvenuta 
verso il i54^- Le lezioni, che aveva 
33 
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dettale, durante il corso del tuo 
)jrofes 5 orato , furono raccolte dal 
dottore Gioranni Heiuier e stam- 
pate con questo titolo: Pmctica me- 
dica, Ill■e^ de morborum internonim 
ruratione libri quatuor, Lione, i55o, 
in 8 .\o; ivi, i556, ibo5; Franeforte, 
i 6 oo, in 8 .SO; ivi, itìi i, Leida, 
in la. r prinuipi di tale opera non 
sono sempre fondati sopra una dot- 
trina giudiziosa: e nel metodo cu- 
rativo si ritrova la polifarinacia a- 
raba. L’ottavo capitolo del primo 
libro tratta della cefalalgia, pro- 
dotta dalla sifilide. Estratto ne fu 
da Luigi Luisini, che l’Iia inserita 
nella sua raccolta, intitolata : A- 
phrodùiacut . Convicue osservare , 
con Astruc essere questo il terzo 
scritto pubblicato in Francia sulla 
malattia venerea: del rimanente è 
di poco momento e merita la cri- 
tica severa, che ne fa Girtanner. 

C 

FONTANL ’8 (Niccolò) o piut- 
to.-to Foideyn, medico olandese del 
XV 11 sec. (,)uantuuque abbia eser- 
citato per lungo tempo con onore la 
sua professione in Amsterdam cd 
insegnato pubblicamente l'anato- 
mia in quella città, dove aveva trat- 
to i natali, non è conosciuto ebe 
per le sue opere, le qusdi sono nu- 
merose non ‘poco: I. ImliliUionet 
pharmaceulicae ex Bauderonio et Du- 
buis, in pharmacopaeorum gratiam 
pvtisùmum concinnatele, Amsterdam, 
lb53, in I a 11 Florilegium medicum, 
in quu fiorei unweriae medicinue, tam 
theoricae quam practicae per parlei 
dittinctat pruponuntur, et ratis, utili- 
bui, iiluitribuique quaettionibui exar- 
nantur, Amsterdam, in ta ; 

111 Reiponsionum et curationum me- 
dicitmlium liber unni, Amsterdam , 
i 6 Sq, in 13 : è una raccolta di let- 
ture mediche, incUritte a Fontano, 
il quale fa sopra ciascuna riflessio- 
ni, commenti , di cui la teoria è 
pressoché sempre tolta da Galeno. 
Alcune di tali lettere contengono 
storie curiose, ma di cui l’autenli- 
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oilà.é talvolta sospetta. Vi ai vede 
con sorpresa , per non dire altro, 
un individuo muto ed imbecille 
rienperare, poche ore prima di mo- 
rire, la parola e la ragione; IV Oé- 
invationum rariorum analecta , Am- 
sterdam, 164 1 , in 4 to: in tale scrit- 
to, analogo al precedente, si trova 
un esempio interessante di larina. 
gotomia, praticata con pari abilità 
e buon successo; V Sintagma me- 
dicum de morbit muherum, in quatuor 
tomai diitinctum, Amsterdam, ■644' 
in iz; Venezia, i64p, in 18 : tali 
quattro tomi non formano che nn 
volume d’assai scarsa mole; VI 
Foni live origo febriutn, earumque 
remedia, Amsterdam, l644’ '*• 

Fimlaims ha imhblir.alo in oltre 
uii'cdizioiie metodica degli Afori- 
smi d l pfiocr.tte, arricchita d' una 
Memoria sull cstrazioiie del feto ; 
ha slamp.'ilo de’ noinnmnti e delle 
osservazioni sul Trattato delle ma- 
Lattie dei fnuciulli, di Sebastiano 
Austrio, sull’ anatomia d’Andrea 
Ve.sallo c sulla medicina pratica di 
Uembeit Dodoeiu. 

FONTE, y. Fiizifiu. 

FONTE ( MooEaATA), dama ce- 
lebre pel suo spirito, nacque a Ve- 
nera nel i555. Un anno dono, la 
sua nascita ella ebbe a perdere i 
genitori, i quali morirono di peste 
l’uno pochi giorni dopo l'altro. Sua 
avola materna prese cura delia sua 
infanzia ed in età di sei anni la 
mise in pensione in nn convento, 
dove le furono insegnati i primi e- 
lementi delle grammatica. Lesse in 
seguito avidamente tutti i libri, che 
le furono messi tra.ie mani ; ed in 
tal guisa acquistò in pochissimo 
tempo la conoscenza della geogra- 
fia, della storia e della mitologia . 
Era dotata d’ una memoria sì pro- 
digiosa, che lebastara leggere un’o- 
pera una sola volta o udire recita- 
re un discorso per tenerlo a mente 
intero. Uscita del convento, impalò 
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il l&tino, assistendo alle lezioni 
•he ne riceveva suo fratello . Si 
applicava in pari tempo alla cultu- 
ra delle arti betlc e si rese abilis- 
sima nella niusira e nel disegno . 
Sposò di anni diciassette Filippo 
(riorgi, fiscale presso il magistrato 
delle a(que a Venezia, e visse con 
Ini in un’ unione perfetta pel cor- 
so di vent’anni. iVIori d’un parlo 
ai a di novembre i ‘ipa e fu sepol- 
ta nel chiostro del convento di san 
Francesco. Questa dama si chia- 
mava Modesta Pozzo, ma cangiò tal 
nome in quello di Moderata Fon- 
te, che n' è all’ incirca la versione 
o che sì leg^- in fronte alle suo o- 
jsere, le quali sono': l II Ftoridoro, 
poema in tredici canti, Venezia, 
i58i, in 4 tO; II La Patiiouedi Cri~ 
sto, in ottavo rima, con una canzonf 
tirll' istmo toeg'ttn , Venezia, 158?, 
in ta, lig. ; III 7-0 Ktiurrtzionf di 
f’risfo, Venezia, làpz, in4 to: IV 
// ms-nto tifile Donne sr.ritto f.i due 
ftiornitle, Venezia. i6oo, in 4-to : ta- 
le o[«-ra. nella quale questa dama 
vuole stabilire la superiorità del 
suo sesso sugli uomini, fu pubbli- 
cata da Cecilia Giorgi , sua figlia, 
con una vita dell’ autore, per Gio- 
vanni Niccolò Iloslioni.' 

W— s 

FONTRNAI (PrMTto Cl.vuoio), 
nato a Parigi, nel i6b5, dopo buo- 
ni studj entrò nel noviziato dei 
gesuiti l'anno t6q8. Secondo l’uso 
ditale istituzione, gli si fecero prò- 
fe.ssare le umane lettere ; dopo di 
che si recò a fare il corso di teolo- 
gia nel collegio di Luigi il Gronde 
ed entrò negli Ordini. I suoi supe- 
riori. trovandolo atto all'erudizione 
ed alle scienze ecclesiastiche, lo ri- 
tennero a Parigi. Essi gli commi- 
sero di somministrare degli estratti 
al giornale dì Trévoux e gli toccò 
principalmente di esaminare e giu- 
dicare i libri, che concernevano la 
religione e la Chiesa. Fu desso, che 
ragguagliò dell’opera del p Lon- 
gueval, primo autore della Storia 
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della chiesa gallicana, opera coman- 
data dal clero di Francia, nè allo- 
ra Fontenai presentiva che un gior- 
no egli ne sarebbe divenuto il con- 
tiiiuntorf . Sì applicava in pari tem- 
po alla lettura dei Padri ed allo 
studio degli antichi documenti ec- 
clesiastici, lavorava in diverse ope- 
re e preparava una Stoiia dei pa- 
pi. Tale progetto l’aveva tenuto oc- 
cupato molti anni ; aveva raccolto e 
messo in ordine parecchi materia- 
li per tale storia; i’aveva anzi in- 
cominciata ed avanzata da s. Pie- 
tro fino alla morte di Simmaco nel 
5i4' Sgraziatamente non è stato 
possibile di trar partito dal frutto 
delle sue vigilie. Si sono trovato 
molte lacune nei manoscritti ; es.^i 
erano d'una scrittura si cattiva, clic 
si poteva appena dicifrarli , tanto 
più che, essendo spogli dì citazioni, 
lasciavano i fatti senza l'appoggio 
di ninna autorità. Lo studio delle 
materie ecclesiastiche non impedi- 
ta al p. Fontenai d’applicar<i alla 
lettei-atnra : trovava in essa fa sua 
ricreazione; era anzi, dicesi, il suo 
gusto dominante. Uscirono della 
sua penna molte poesie, che occor- 
rono nelle raccolte di quel tempo 
Era rettore del collegio d’Orléans . 
allorché il p Longueval morì, poi- 
ch’ebbe pubblicato otto volumi del- 
la Storia della Chiesa gallicana. 
Richiamato a-Parigi per succeder- 
gli, il p. Fontenai non trovò che 
pochi soccorsi nelle carte del padre 
Longueval , le quali contenevano 
soltanto-alcune Memorie, ed anche 
non poco imperfette pel IX volu- 
me. Egli vi supplì la mercè degli 
ttud], di cui si era occupato : fece 
il detto volume ed il X, ma fu ad 
un tratto impedito dallo sconcerto 
della sua salute dilicata non poco 
Lavorò nnllaineno nel XI volume, 
durante gl’iutervallijClie gli lascia- 
va la sua malattia, con un’appli- 
cazione, di cui senibia «-he fosse vit- 
tima. Egli riuscì pertanto di con- 
durre tale volume lino alla àaa.ma 
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pagi Da . In eennajo i ‘ta- 

to afflitto da un attacco di paralisiia 
pressoché totale, gli convenne ri- 
nunciare a qualunque occupazione. 
Lasciò la casa professa e^sr ritirò 
a la Fiòche, dove, poich’ebbe sof- 
ferto da due anni con cristiana pa-s 
zienza, mori ai i5 dì ottobce i^ 4 ^i 
nel tuo 5Q.mo anno. Gli era stato 
dato per successore il p. Brumoy, 
che lo precesse alla tomba dopo 
aver terminato 1’ XI volume di 
tale storia e fatto il XII. Si nota 
nello stile del p. Fontenai un’ari- 
dità, che non si ha motiva di rim- 
proverare a’ suoi cooperatori ; ma 
fa stessa copia d’ erudizione e la 
medesima esattezza nei fatti. Sul 
conto delleipialità personali dique- 
sto religioso, ecco come lo dipinge 
il p. Uerthier, che snocesse a Bru- 
moy ; ss Accoppiava a maniere faci* 
li e di condiscendenza tutto le vir- 
tù del suo stato, molta religione , 
pietà, decenza nella condotta e ta- 
lento per cattivarsi la confidenA 
altrui 

L — T. 

FONTENAY. F. Coldorb'. 

FONTENAY (G. B. Blauvof.), 
htton pittore di fiori, allievo del ce- 
lebre Battista Monnoyer, nacque a 
Gaen nel i 6 .‘i 4 e morì asmatico a 
Farigi nel lyiS.Xra figliod’un pit- 
tore poco conosciuto-, che 1 ’ aveva 
educato nella religione riformata. 
Nel 1 O 8 .V fece abbìurazìone; il che 
gli procurò diversi vantaggi, ai qua- 
li un prot<»tante non avrebbe po- 
tuto aspirare. Sposò la figlia del suo 
maestro, zelante cattolico ; poi fn 
ammesso nell'accademia di ptttorà, 
che, ppco tempo do]>o lo creò con- 
sigliere: alla fine Luigi XIV gli ac- 
cordò uu alloggio nel Louvre edn- 
nu pensione di 4oo franchi Pochi 
artisti furono s't costantemente im- 
piegati dal governo: egli lo fu a 
Vers.-iille 8 , a Marly, a Trianon, a 
Fontainehleau, in una parola, pres- 
soché in tutte le case reali, e veu- 
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nero lavorate sopra i suoi disegni 
un gran numero di tappezzerie ueb 
la manifattura dei Ghibellini. Si af- 
ferma che una volta Fontenay ed 
alcuni artisti suoi asnici, oon l'idea 
di rappresentare più al naturale 
l’effetto pittoroioo d’ uni incendio, 
non si fecero scrupolo d’andare, ron- 
niti di torce e dì fsscetti , ad ap- 
piccar fuoco in una casetta isolata, 
che non era di loro appartenensa. 
Si aggiunge che, dopo aver alle- 
gramente eseguito questo bel pro- 
etto, ne andarono.immuni, pagait- 
o al proprietario di essa il prez- 
zo, che con Ini pattuirono. Tale 
particolarità è rapportata in un so- 
verchio numertf d'Ana, perché nssi 
avessimo potuto dispensarci dal ri- 
ferirla; ci asteniamo però dal ga- 
r.intirla vera. I quadri ed i dipinti 
nel disopra delle porte, di manq 
di Fontesiay . sono tenuti in soia- ~ 
mo pregio dagl’intendenti. Questo 
pittore riusciva egregiamente ad i- 
mitare le belle forme e la ^ghez- 
za dei fiori il vellutato dei frutti, 
la trasparenza della rugiada, le fo- 
glio. gl'insetti, ì marmi, i vasi, i 
bassi-rilievi, co. I suoi felici suc- 
cessi in tale genere di pittura gli 
acquistarono tanto {>iù rinomanza, 
che non sì conosceva rivale nìuno 
fuori dì Battista Monnoyer , suo 
suocero, al quale non era per nul- 
la inferiore ; ma allorché i belli 
fiori di Van Huysum ìncomiucia- 
rotio ad essere più conosciuti in 
Francia, le produzioni di Battista, 
co uno quelle di Fontenay, vi fu- 
rono un pu meno ricercate. Vaq 
Huysum dì fatto ngnagUava quei 
due pittori per la leggerezza e lai 
dilicatezza del pennello e poteva 
loro essere preferito pel vigore del 
colorito. - Fontenay aveva un figlio, 
che dipìngeva anch’esso i fiori con 
maestrìa, ma egli mori nel bello 
dell’età, i ■ 

.t jp p ^ 

FONTENAY ( Lmci Abki.b di 
BonAFONs, più conosciuto sotto il 
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«ome di abate di), nacque nel re seguenti: Dizionario HelV rlnru- 

• Castelnau du Brassac, presso .Ca* sione francesr, per Demandre, idoa, 
stres in Lingiiadocca. In età di se- a voi. in B.vo : Dizionario geografico 
dici anni entrò nei gesuiti e pib- di Vosgien, i 8 o 5 , in 8.vo; Geografia 
fessò le umane lettere a l'oumon. moderna di Nic<ille de Lacroix, i 8 o 5 . 
Uopo la distruzione della società a voi. in la. Gli renne attribuito 
si recò a Parigi, dove si occupò co- alcuna volta il Trattato del Riita- 
stantemente nella letteratura. La- bUimento dei gemiti e dell' educazìon» 
volò nel 17^6 agli A fitti di Prooin- pubblica : questo libro è dell’ abate 
eia ; indi nel Giornale generale di Proyart. 

Francia, cui scrisse dal primo mag. <i. A. R — r. 

gio i7^b(nom. i 8 | libò al 10 d’ a- FONTENELLE (Bbriiaroo le 
gosto lyqa. A qneU’epoca spatriò, Bovtsa (i)or| nacque a Kouven 
si restituì in Francia soltanto do- agli 11 di febbraio e morì a 

po il terrore e si applicò di nuovo Parigi ai p di gennajo In ta- 

a lavori letterarj. Morì ai 38 di le periodo di tempo, che un secolo 
marzo 1806 in seguito ad una ma- intero contiime meno alcuni gior- 
lattialnngae doloroM. Le sue o- ni,i più grandi scrittori, di cui la 
pere sono: I. h' Illuttre dettino dei Francia si onori, hanno incornine- 
Barboni, tyqo, 4 voi.- in I3: i due ciato o terminato la loro corsa: e 
primi volnmi erano comparsi nel tra quegli nomini illustri, che fn- 
1^85 col titolo dell’Anima dei Bar- rono tutti o gli amici o i nemici o 
òoni; vennero stampati con tale ti- i rivali di Fontenelle. che tutti lo 
tolo alcuni esemplari del tomo II I sorpassarono sia per la forza, sia per 
e IV: tale opera non è che una l'originalità, sia per l’elevatezza 
meschina, bassa e scipita compila- del loco ingegno, ninno più rifnl- 
zione, la quale non ottenne nessun se, durante la sua vita, nè più di es- 
favore dal pubblico. Indarno il li- so venne celebrato dopo la sna mor- 
Itraio ricorse^ mutamento di fron- te. Egli deve principalmente tale 
tespizio; la torte del libro fu di re- vantaggio alla varietà delle sue co- 
stare nel magazzino; II Dieionario noscen/e, alla finezza del ino rpi- 
degli art'uti, 1^77,3 voi. inS.vopioc., rito, alla pieghevolezza ed alle gra 
oampilaEioneutile,quantuDqiienon zie d’un talento eminentemente 
compiuta. L’autorecosnprende sol- francese, che non poteva acquista- 
to il nome di artisti non sololeper- re l’intera sua perfezione e così fé- 
seoa, che si sono rese chiare nelle licemente svilupparsi, se non se nel 
belle arti, ma quelle altres'u, che si paese.che l’ha veduto nascere, e nel 
tono fatte un nome nelle artiniec- secolo, incui è vissuto: altronde il 


caniebe. Sue il giovane ha pubbli- 
cato un breve supplemento a tale 
Dizionluio nel tuo Compendio ttori- 
a> sopra, la vita e le opere di Patse- 
mant, tyyB, in 8.vo; III Tavole del- 
laStaria untoersole, Irad. dall'ingle- 
ta; ohe formano il 4t>-to volume, in 
4 tt»i(F, CitAurrcrtB’); IV La mag- 
giev parte del testo della Cai/eria 
del Fotaeto-Reaie . 1786-1808; Sq 
distribuzioni in fogl : V La conti- 
nuazioue del Piaggiatore francete 
( Fed. OosiAiaoiv). Finalmente ha 
pubblicate 1’ edizioni delle ope- 


merito letterario, che tolo racco- 
manda alla nostra memoria tiitt’ i 
grandi scrittori contemporanei di 
routenelle.òsoltantoinalriin modo 
la metà della rinomanza di onesto 
ultimo. Ha regnata una tale araoni.t 
,1 1 1 - il.i 

(o Fouteoflle ha ««^mpre «larepato co»\ 
n rao nomF, ma I' abate Trablel m*Hp sutr 
Memorie aalla vita ili queir* «omo iiJuttro, pe* 
j(jna osserva che il vero nome della aoa 
fami^tlia era tt quello di Steuvifr n‘ è 

tm'alieratione. Cna nota, inserita nelGìoroale 
ilei diparlimenro delTOme, dei 3 t di gennoir» 
1808, ri fa conoarere che «aiatono ancora in 
quel diparrimentit due rami di questa faniij^liat 
aimnd«« del nocne di h Vovr^* 


'lìti 
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tra i suoi scritti, i tuoi principi e 
la sua con'lotta, che la storia del- 
la sua vita, quantunque poco sia 
variata e nulla presenti di estraor- 
dinario, c' interessa come la pit- 
tura d’uno di quei personaggi fi- 
niti, che la nostra immaginazione 
ci dipinge esenti dalle incoercnze 
e dalle contraddizioni, che nella 
vita comune sconciano i caratteri 
piùcospicui, e sconcertano i nostri 
giudizi . Sembra che si vorrebbe 
indovinare in Fontenelle il segre- 
to di quella filosofia pratica, la qua- 
le per tanti anni gli fece assapo- 
rare tranquillamente le dolcezze 
della vita e rimuoverne le pone. Si 
cerca di comprendere qtiest’ uomo 
accusato di rgoiimu e ohe faceva il 
bene di nascosto ; si stima tale sag- 
gio scevro dalle grandi passioni e 
padrone delle deboli . si ama in es- 
so lo spirito illuminato, che si mo- 
stra dolce e conciliatore, anche al- 
lor quando cessa di es-ere impar- 
ziale; si applaudisce alla destrezza 
dell’uomo gentile, che ha potuto 
procacciarsi potenti protezioni, sen 
zachè nulla costassero alla sua in- 
dependenza ; si ammirava il capo 
d’un’ illtlstre accademia, il quale 
seppe rendere alle lettere ed alle 
scienze la diguità, lo splendore e la 
considerazione, ch’egli ne aveva ri 
cevuto. Fontanelle, nascendo, era 
si debole, che parve non pote.-se vi- 
vere un'ora : non si potè battezzar- 
lo che in capo a tra giorni. Fino 
dalla prima gioventù si astenne da 
ogni divertimento penoso; di sedi- 
ci anni, il bigliardo era un eserci- 
zio troppo violento per lui ed ugni 
grande agitazione gli faceva sputar 
sangue. Durante il corso della sua 
lunga vita, non ebbe che una sola 
tnal.ittia : essa fa leggiera e di bre- 
ve durata. Ebbe Io stomaco sempre 
in buono stato ed il petto di beato; 
per ciA quando sopra un soggetto 
qualunque aveva esposto la sua o- 
pinione e le ragioni, sulle quali si 
Sppoggiava, egli si taceva « non ri- 
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spendeva a nessuno di quelli, che* 
gti contraddicevano . Nondimeno*' 
siccome l-a Motte in nna lettera 
alU duchess.i dn Maine 1’ accusa- 
va scherzosamente d’usare pretesti 
per isfrozz.vre le discussioni, ^ pre- 
sumibile che il suo silenzio in ta- 
li occasioni fos.«e il resultato d’una 
delle regole. della sua condotta, o 
non di nna prescrizione nella sna 
regola di vita. Si mostrò sempre 
attento a ris|ianiiarsi lo .scosse vio- 
lenti dell’anima, come quelle del 
corpo. Non conobbe gl’impeti del-' 
la gioia, nè le angosce -del cordo- 
glio: ha confessato che non aveva 
mai riso, nè pianto; ma era ahitnal-' 
mente gaio e sorrideva di frequen-t 
le. Fu manife.sto in alcun modo,'* 
fino dalla più giovane età, che un 
favorito egli era della ragione : le' 
sue facoltà si svilupparono facii-' 
mente e con rapidità ; gli studi , 
che fece nel collegio dei gesuiti di 
Rouen, ftirono brillanti. Entrò in 
reltorica di tredici anni ; e la ne-’ 
ta sul registro del collegio, di fron- 
te al sno nome, era in questi ter-, 
mini : A'ìoleicens omrii/ms pnriihis 
abiotulus, ft inter riiiripiilos princept!^ 
I gesuiti ccrc.arono d’ averlo nella 
loro società : ai talenti, che già il fa- 
cevano distingiiere.dava risalto l’il- 
Instrazione letteraria tle’ suoi- na- 
tali Egli gra nipote di Corneille r 
suo padre, d’ nna famiglia nobile, 
antica e originaria d’ Alencon , e- 
sereitava anonen la professione di 
avvocato, con più onore ohe cele-' 
brità: sna madre, Marta Corneille, 
per la quale aveva una predilezio- 
ne particolare, era donna di mol- 
to spirito.» Io le somigliava', egli 
li diceva , e mi lodo, dicendolo 
Fontenelle era d'assai bello aspet- 
to . La sua parentela col grande 
Corneille fu la sola prerogativa, di 
cui osasse mepar vampo ; si mostrò 
dei rimanente non pure indilTe- 
rcnte. ma avverso a qualunque al—' 
tra distinzione ; „ Di tutti i titoli 
» di questo mondo , dice in 
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t> sito, io non ne ho mai avoto che 
f> d’una specie, titoli d'accademici, 
r< nè prbfunati vennero da altro li- 
» tolo nessuno ]ùù mondano e più 
» fastoso". Fontenelle studiò il di- 
ritto per amore del padre ; fu ri- 
cevuto avvocato, trattò una causa , 
cui perdè, e rinunr.iò al foro per 
la cultura delle lettere. Concorse 
iù volte pel premio di poesia del- 
accademia francese, senza poter- 
lo ottenere. Nel 1674 ® '679 

si recò per momenti a Parigi e 
strinse amicizia particolarmente 
con giovani dell’ età sua . aman- 
ti al par di lui della gloria lette- 
raria e bramosi di arrivarvi per 
mezzi diversi. Erano essi l’alràte 
di Salnt-Pierre, I’ abate di Ver- 
tot ed il matematico Varignon . 
» Ci radunavamo ( dice nell’elogio 
odi quest’ ultimo) con estremo 
» piacere, giovani, pieni del primo 
» ardore di sapere, molto uniti, e, 
>» ciò che non reputavamo forse 
o granfatto un bene, poco conosciu- 
ti ti.” Fontenelle incominciò il suo 
aringo letterario con alcune poesie, 
che furono inserite nel Mercurio, 
allora compilato da suo zio, Toma- 
so Comeille e da Visè. I giornali- 
sti confortarono il primo di tali 
componimenti, intitolato l’Amore 
annegalo, d’iin elogio dell’autore, 
quale si sarebbe potuto scrivere 
vent’anni piìi tardi; il che prova 
come £n d’allora, al paro d’og- 
giorno, si conosceva l’arte di procu- 
rarsi la celebrità, prima d'averla 
mefitata. Fontenelle aiutò suo aio 
Tomaso Corneille nella composi- 
zione di due opere : arrischiò in 
seguito sul teatro, sotto il nome di 
Visé, una commediuola in un atto, 
intitolata là Cometa, e tornò dopo 
a Parigi per farvi recitare la sua 
tragedia d'Aspar (1). A quell’epo- 
ca ( 1680) I’ invidia si valeva del 

( 1 ) Il ioagciio dì tals iragedis, irraodo 
r abate TrQbtrt,. era ona cespiraaten** renlrn 
1* iBiprratern tronr, che snfcrsae a .MarslaSo 
«al tSj. 
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nome di Corneille per disprezzaro 
e tormentare Macine ; quindi Fon- 
tenelle, con la sua tragedia diven- 
ne la speranza e l’eroe d’una ca- 
bala, che lo preconizzava nei gior- 
nali eche l'anniinziava come quel- 
lo, ohe destinato fosse a diventare 
il successore di suo zio. La caduta 
totale d’ Asparraiitò tale trionfo in 
umiliazione. Fontenelle diede alle 
fiamme il tuo scritto; ma Racine, 
offeso, non volle che ai obbliasse 
Aspar; e neirepigramma ti cono- 
sciuto deir origine delie fuchiate, fa 
dire ad un attore; 

X*)* f^nsnd linUli prirent eommetie«« 

C’ ( i* 7 )oa«ì«g i* «n tott t^moin 
Uèle ), 

C* «>t \ I* yispar da «lenr de Fontenelle. 

L’autore d’Aspar cercò di vendi* 
carsi alia tua volta con qualche epi- 
gramma sopra Ester ed Attalia, la 
quali non riuscirono meglio che la 
sua tragedia, ma fu più fortunato 
in un epigramma, cui lanciò con- 
tro Boilcau, cheaveia eompostoal- 
lora due poesie, l'Ode sulla presa 
di Nanuir e la Satira sulle <àin- 
ne, le quali parvero inferiori alla 
altro sue opere. Poco tempio dopo 
sopraggiunse la famosa contesa sulla 
preminenza degli antichi a dei mo- 
«lorni, alla quale Fontenelle prese 
parte; il che acoicbbe vie più le 
preoccupazioni, che Bacine e Bof- 
loau avevano concepito contro di 
lui : essi lo tennero lontano, per 
quanto poterono, dall’ accademia 
francete, in cui non fu ricevuto pri- 
ma del 1691 a dopo essere stato 
rifiutato quattro volte. L’estrema ^ 
bontà di La Motte aveva disarma- 
to Boileau stesso, il quale gli per- 
donava i suoi parauosti spintosi 
contro gii antichi e la poesia, ma 
che però non potava menargli buo- 
na la sua amichevole relaciona con 
Fontenelle. »£ un uoiao eooellen- 
» te quel de La Molte, diceva Dé- 
» spreaiix; peccato che sia encnnail- 
i> lé di FuntcìieUe. ’’ L’. amicizia di 
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La 3 Iolte « di Fotilenelle fu co- 
'tanto, per treni" anni, es>i eiibrro 
gli F’>'!i>i nemici e gli stenai amnii'- 
ratori. Foutenelle dupu la luurto 
(il La Motte colse una volta l’oc- 
casione di lodarlo, senza restrizio- 
ne, in una tornata accademica; ma 
forse esprimeva ancora più viva- 
mente I alta stima, elle aveva pei 
talenti del suo amico, quando in 
vecchiaia amava di ripetere : v II 
I' più bel tratto della mia vita è di 
» non essere stato geloso di de La 
>• Motte’’ Da quanto abbiamo es- 
posto si scorge obiarainente come 
errasse chi anertnó che Fontenelle 
non aveva mai disposto a nessuna 
critica: vero ù che non oltrepassò 
mai i conlìni della moderazione, 
che lo caratterizzava, tranne nelle 
sue dispute con Racine e Boileau ; 
ma si trovane nelle sueopsere mol- 
te risposte B critiche d’alcnne del- 
le sue opere steste. In una di esse 
ti contenta di ribattere le ingiurie 
personali del suo avversario con 
questa frase assennata : u Talvolta 
» vedendo i nostri grand uomini 
t> disputare con tanta acerbità, e 
» quel eh' è peggio con si poca bno- 
s> na fede, ammiro i loro ragiona- 
ti menti ed ho pietà delle loro ra- 
ti gioni; essi pvlano di Rlosoha,mn 
» non parlano da filosofi”. Fonte- 
terielle aveva dato per primi saggi 
di letteratnra poesie leggiere e 
componimenti teatrali; egli ebbe 
sempre nna predilezione partico- 
lare per tali generi di composizio- 
ni, SI poro confacenti al tuo inge- 
gno. La sua tragedia in prosa, in- 
titolala hinlin, e le sue sei corame 
die sono inferiori alla mediocrità. 
La sua opera di Ttti e Prln fu lun- 
ga pezza in voga e venne anche lo- 
data da Voltaire: quando si legge , 
ti dura fatica a comprendere oggi- 
giorno e tale rinsoita e tale sunra- 
gio: quelle di Lavinia e d’ Endi~ 
inione non rinacirooo. Le tue poe- 
sie pastorali furono accolte nella 
novità coir premura e sono inge- 
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gnose e spiritose ; ovai modi prosai- 
ci dei versi e l’ affettazione nelle 
idee offendono ad un tempo l’ o- 
recchio ed il gusto, e giustificano 
la severità, con cui vennero dappoi 
giudicale Converrebbe però eccet- 
tuare da tale proscrizione la graziosa 
egloga, intitolata limane, in cui v’bu 
tanto di naturalezaa, quanto di gra- 
zia. Se a tale componimento ti ag- 
giunga r Apol/tgo drlC Amon e tiri- 
l Onom, il Sonetto di Dafne ed il Ri- 
tratto di Clarice, avremo i soli versi 
di Fontanelle, ohe meritino diessenn 
salvati dall’obblio e di rest«% od- 
ia memoria degl’intelligenti. Le 
lettere del cavaliere rt Her non ptae- 
qiiero che mediocremente ; esse 
comparvero senza nome ed il leto 
autore non ebbe mai il coraggio di 
confessare nè di disconfessare tale 
meschina produzione, tale einm-vs- 
80 di scipite galanterie. La prima 
opera, che diede ineominoiauiento 
alle grande riputazione di Font^ 
nelle, furono i suoi Dialofflti dei 
Morti: la pubblicazione dei Diuor- 
li sulla plurali! i dei Sfondi, e la Sto- 
ria degli Oracoli vi misero il sug- 
gello. La voga, in ohe vennero i 
iiialoghi, prova il cattivo gusto di 
quel tempo : vi ha certamente, pres- 
soché in tutti, un gran numero di 
pensieri ingegnosi e fini, ma al- 
trettante sottigliezze eparadsitai.ll 
migliore di tali Dialoghi è senza 
dubbio l’ultimo, intitolato Fiutone, 
il quale comparve solo nello ulti- 
me edizioni; l’autore, per una sin- 
golarità mtabile, ha saputo unirvi 
tutte le crìtiche, cb 'erano state fat- 
te dagli altri e presentarle con mol- 
ta forza e molto brio: egli rise in 
tal gnisa le sue proprie opere: il 
nemico più s}>irìto$o fatto non ov- 
«rebbe ciò meglio. Uno scarso nu- 
mtro di tali dialoghi portano l’im- 
pronta d’nna sana nioioffa; ma i 
più non sono che giimchi di spiri- 
to. Non va coti la faccenda nel Di- 
scorso sulla pluralità dei Mondi: qui 
brillano nel loro più alte punto 
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tutte le qualità, cbe contraddistin* 
guono Fontrnelle come icrittorei 
il talento di teiu|jcrare >1 «erio del- 
Vùtruzione non un ingegnoso ichcr- 
zo, di condurre i suoi lettori, sen> 
za sforzo e quasi loro mal grado, a 
riste estese e profonde i di dare 
più rilievo ai pensamenti forti ed 
ingegnosi, presentandoli sotto una 
forma comune e vestendbli d’e- 
spressioni famigliarij di far d’un'ob- 
biezione filosoGca un’arguzia, e d’u* 
na dotta soluzione un complimen- 
to pieno di grazia. Si ritrova meno 
tale genere di merito nella Storia 
d>gh Oracoli, perchè vi era meno 
necessaria : altronde il titolo di ta- 
le opera è troppo fa>tosoi la storia 
degli Oracoli è ancora da farsi: 
uella di Fontenelle non èche una 
issertazioue divisa per capitoli, 
tratta dalla dotta opera di Van-Daa 
la, in cui si divisa di provare che 
gli Oracoli non hanno cessato alia 
veiAita di Gesù Cristo e che non 
erano opera dei Demoni. Ma la 
scelta sola d'un tele soggetto deve 
aver molto contribuito alla riputa- 
zione di Fontenelle. Quelli, che si 
chiamavano allora gli Spiriti forti 
e che già formavano un partito, po- 
terono credere che Fontenelle a- 
ve.sse lavorato per essi : perciò il fo- 
coso Le Teliier dennuziò tale li- 
bro, ma in vano, però che l’upinio- 
ne, che vi si trova sosteuuta,è con- 
forme a quella di molti teologhi ri- 
nomati. Il gesuita Batto confutò il 
libro degli Oracoli, che fu altresì 
difeso ed impugnato da altri auto- 
ri, Fontanelle non prese parte nin- 
na in tale disputa; si contentò di 
scrivere a Ledere : » Toccherebbe 
» piuttosto a Van-Daale di rispon- 
di aere che a me : egli è il mio ma- 
di levadore ; io non sono che il sno 
» interprete nè mi oppongo che il 
dd Diavolo sia stato pioìeta, poiché 
d) il P. gesuita lo vuole e trova que- 
ll sta cosa più ortodossa. ” lo gene- 
rale il carattere della filosoha di 
Fontanelle è ano scetticismo mo- 
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desto ed nn ritegno calcolalo. Di- 
ceva sovente che se tenuto avesse 
tutte le verità nella sua mano, si 
sarebbe astennto dall’ aprirla. Per 
principio e per carattere doveva es- 
sere estremamente alieno dal cons- 
battere apertamente la religione 
del suo paese, e non è dimostrato 
che uno scritto anonimo ed antire- 
ligioso, intitolato la Rrhtxiont del- 
V isola di Bomeo, sia realmente 
suo (1). Ripeteva sovente che la re- 
ligione oristiana era la sola, che a- 
vesse prove e ne praticava in pub- 
blico tutti i dòveri . Nella vita del 
grande Comeille ha detto d^el- 
l’ Imitazione di Gesù Cristo : 11 £ il 
11 più bello dei libri usciti dalla 
11 mano degli uomini, poiché il 
» Vangelo non è fatto da essi. ” La 
storia degli Oracoli fu il solo titolo 
che Fontenelle poteva far valere 
per entrare nell accademia delie 
iierizioni e belle lettere, in coi fu 
ricevuto; ma siccome nulla fece 
per essa, chiese di essere dichiara- 
to veterano in capo a quattro anni 
e si astenne sempre per dilicatezza 
dal dare il tuo voto, quando ti trat- 
tava di eleggere nn iinovo membro. 
Nel itiari si volle dare una nuova 
forma all’accademia delle scienze, 
e Fontenelle ne fu creato secreta- 
rlo. In tale impiego, cui tenne 
per quarautadne anni, ha egli ac- 
quistato una gloria giustamente 
meritata. Di fatto, se si vuole avere 

(a) T»If 9p«»rol« eomparre prima nrJit 
ffùvelU dtUa d«Ve Lttttrt « pt*r 

npl mp»r di KPnna}o iG86, pat. 88^9. 
1 Qottri biblioarài afrrmano eh* ^ di Funta- 
nclJr, |iFrch^ Barir T t*a dello e V Ila riaianw 
palo nelle tn^ Opere <M»erae: farebbe pih na- 
tarale il credere che Bayle ne fo»«e I* amore. 
Venne hinfte Campa attrìbairo tale opaaroto 
alia Bernard^ parente di Fonleoella, il quale, 
direai. ha lavoralo in aleane delle tragedie, 
ob' ella ha compoate x ne fa pabblirata ona 
nooTa ediiiona nel (Bay, in la, di 74 pag.« 
ia 100 eaemplari. con ona eontioaa/ìaae. lo 
tale opDacolo Jtfero ed Kmegu denotane Jteaaa 
a ; a taharpa nel «no Corté ài 

rataF*., tosm» XV, pag. 36 , ha creilate ei>t 
tali doe parole foaaero pare il titola d* nn al- 
tro apntcoio, differente da quella, eh' è iotila- 
lato I htUUumt àttt tooto di Janaea. 
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vili' idva esatta del suo merito co- 
me scrittore, convien leggere la sua 
òf'fia dell' Accademia della scien- 
ze, die contiene due prefazioni , 
gli estratti del le Memorie dei dotti 
ed i loro elogi ; è desse la meno co- 
nosciuta e la più bella delle tue o- 
pere. In nessuna ha mostrato uno 
spirito più vasto, più luminoso, più 
universale. Le verità, sepolte nelle 
lungherie e nelle oscurità del lin- 
guaggio misterioso delle scienze, 
diventano sotto la sua penna bril- 
lanti di chiarezza c di precisione. 
Voltaire ha detto in tale proposito. 

L’ ignoraitt r«alenJh, le taf AOt T 

Fontenelle ha spiegato iin si raro 
talento negli Elogj dei dotti acca- 
demici , che vennero tratti dalia 
grande raccolta, a cui apparteneva- 
no, per farne una raccolta a parte, 
la quale è stata posta accanto ai K- 
bri classici nella biblioteca dei let- 
terati e delle persone di buon gu- 
sto, e che fu più volte stampata. 
Sembra che Fontenelle abbia in 
alcuna guisa esaurito tutte le for- 
me per attirare la curiosità del 
volgo sopra que’ saggi benefattori 
della società : inspira interesso vivo 
per le nobili loro passioni e pel 
buon successo delle loro ricerche : 
nulla v' ha, lino la loro ignoranza e 
la loro semplicità, nel commercio 
della vita, da cui non sappia trar 
vantaggio; e reiideudosi complice 
della vanità de’ suoi lettori, cui a- 
yrebbe offeso il quadro uniforme 
della superiorità di tanti uomini e- 
ininenti, dipinge le loro maniere 
bizzarre e le parti loro innocente- 
mente ridicole con tanta arte o mi- 
sura, che sa per questo appunto 
renderli aiicor.i più rispettabili e 
farci ainiiiirare quelli, di cui ci fa 
ridere. Fontenelle non lavorò sol- 
tanto nell' accademia dello scienze 
in qnalit.i di secretarlo, ma pagò 
nlires'i il suo tributo d'accademico, 
cumpoiiendo la Ceometria dell’ io^-r. 
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nito, Allorchà presentò tale operg 
al reggente, gli disse : >» Monsigno- 
» re, ecco un libro,cui otto nomini 
» soltanto, in Europa, sono in gra- 
ti do di comprendere, e l’ autore 
» non ò nel numero degli otto 
Prescindendo da tale scherzo, non 
sembra di fatto che Fontenelle sia 
stato profondissimo in matematica; 
non ha composto che 1’ opera ora 
citata, la prefazione dell’Analisi de- 
gl’ infinitamente piccioli di l’Lhó- 
pital, che fu distinta in un tempo, 
in cui gli scritti di tal genere era- 
no poco accurati e poco intelligibi- 
li, ed una Memoria sull’esteiisioiie 
della proprietà del numero nove., 
(Novelle della repubblica delle lettere, 
per Bayle, i 685 ). Tal’ estensione è 
stata giustificata da Gury, nella 
Storia dell’accademia delle scienza 
1^38, pag. 53. La Geometria del- 
r infinito è stata molto vantata da 
tutti gli amici di Fontenelle; l’a- 
bate Terrasson ne fece un sunto 
molto particolarizzato nella storia 
dell’ Accademia delle scienze per 
l’anno 1930; d* Alembert l’ap- 
prezzò meglio quantunque coq 
molti riguardi nell’ articolo Infini- 
to deirEnciclopedia: tale opera sa- 
rebbe totalmente dimenticata, sa 
non facesse parte della raccolta del- 
le Memorie dell’ Accademia della 
scienze. Nondimeno vi si ricono- 
sce pur sempre in molti luoghi Iq 
spirito filosofico di Fontenelle. Ne| 
principio del XVIII secolo il gu- 
sto per le ricerche scientifiche di- 
venne più generale. Questa felice 
tendenza fu meravigliosamente se- 
condata dagli scritti di Fontenelle 
ed ancora più forse dalle sue qua- 
lità soeiali. Tutto ciò che piacenel- 
le sue opere, l’arte d'istruire di- 
lettando , di definire con chiarez- 
za, di dimostrare con prèoìsione^ 
di mettere alla portata di tutte la 
manti le verità piùastraHe'j'di tnu- 
portara nelle scienze I’ espressio- 
ni' della conversazione e d’appli- 
care F esprèssioni e lé Ideo deliS 
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scienze alla morale, alla letteratu- 
ra ed ai soggetti più semplici, sono 
cose tutte, che Fontenelle adducc- 
va nella società e nel commercio 
del gran mondo; e »i aggiungeva 
quanto non si può mettere in un 
libro, la grazia dell’elocuzione, la 
giocondità , il detto opportuno o 
quel culto gentile verso le donne, a 
cui non rinunziòmai. I suoi scher- 
zi sempre spiritosi, erano sempre 
esenti da malignità, e si vantava di 
non aver messo mai la piò lieve cosa 
che ridicola cosafcsse nella più lieve 
virtù. Era sà riservato nelle sue as- 
sersioniche (’r^villon ha detto di lui 
che temeva d aver ragione. In con- 
versazione a.scoltava attentamente 
e sape a far risaltare lo spirito degli 
altri Venne riteiinto il motto di M. 
d' Argenton, la quale, cenando in 
gran eoinpagiiia in casa del duca 
d’Orlitans ed avendo detto alcuna 
cosa di linissimo, che non tu gusta- 
to, gridò: Il Ah! Fontenelle. dove 
sei tn ?” I lieti successi di Fonte- 
netle nella società destavano più 
invidia, che quelli, oni otteneva nel- 
la letteratura. La Uruyèro, che gli 
fu sempre contrario, delincò di lui 
nel suo libro un ritratto satirico 
sotto il nome di Cydias, in cui non 
si può disconoscerlo (i). Oiarnhat- 
tista Rousseau anch’ esso lo punse 
con un mordace epigramma. Ma 
Voltaire, che non ebbe occasione 
di lodarsi di Fontenelle e hnon 
giudice era in tale materia come in 
tante altre, gli faceva in ciò più di 
giustizia. Fontenelle non condusse 
moglie e dimorò sempre a Parigi 
in casa di suo zio, Tomaso Comeil- 
le, indi presso le Haguais, awoca- 

- ■ • IBI . 

(i) C^T»tt*TÌ di 1-9 BrQ]r)^rp, nel capitolo 
itili tneielà t itila tonvtrtazlnne. Gii aatori 
Chittvt hanno indicato Ptmult pel Cy* 
«iia« di La Bmy^r a motlrane con ci^ i’ e- 
firema lorp i^noraota delta %toru Iclicraria di 
'pici tt’mjio. S* indovinerebbe di leggieri che 
Cantare ba in vitta Fontenelle, quando cit» 
teon aocertaiM V a»ienÌoan poaitiva dì molli 
fonternporaiieì. Vedi l« Memorie «opra Fonte- 
nelle deH'abata Troblet« pag. 186. 
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to della corte de’ànssidj." Alctmi 
anni dopo, il duca d’ Orléans, *poi 
reggente, gli assegnò nel Palazzo- 
Reale un appartamento, che Fon- 
tenelle occupò fino al iy3o. Lo la- 
sciò per andare a soggiornare in ca- 
sa di suo nipote alla maniera di 
Rrettagna, Hicher d’Aube, acuì i 
versi di Rhuliòre hanno dato lina 
specie di celebrità (i). Fontenelle 
era solito dire; >t II saggio occupa 
poco spazio e ne camnia }>oco ”, 
bi vede' però ohe ne cangiò non po- 
co sovente ; ma non intraprese mai 
viaggi. I suoi legami col reggente e 
col v'ardiiiale Dubois non nocquero 
all’integrità ed all' independenza 
del suo carattere. 11 reggente a- 
vendolo richiesto dii suo voto per 
far entrare Rémond de Saint-Mard 
nell’accademia francese, Fontenel- 
le glielo rifiutò. Un giorno, il reg- 
gente gli disse: » F'ontcnelle, io 
Il credo poco alla virtù”. — i>3Ion- 
» signore, gli risjrose il filosofo, si 
» danno però delie persone oneste, 
» ma esse non vengono a visitarvi 
Fontenelle era ad un tempo econo- 
mo e liberale ; aveva, mediante i 
suoi impieghi e le sue pensioni, 
rendite non poco ragguardevoli, ed 
una parte era impiegata in benefi- 
zi, di cui molti non sono stati co- 
noscinti che dopo la sua morte e 
soltanto da quelli, che li avevano 
ricevuti. Quando le sue liberalità 
erano sapute da' suoi amici e se ne 
parlava dinanzi a lui, rispondeva 
freddamente; » È dovere Qnin- 
dìsla beneficenza non era in lui un 
piacere del cuore, ma un bisognq 

(i) ft-l poems deUe Diipnt*i 

At« ’ron- par ha«ard cócnà’feu moa- 
sifur d* Aabt* 

Qu' One «nieor J« ^feilitU 

•vani r aubr ? 

Q««aIo Tlicher d' Anbr, referendario cd io(en« 
dente di Soissont^ h autore d' cn libro, iiiiìio* 
lato : Saggio ni principi diritto e dtltm 
moraliy Parliti, I 743 « In 4 -to. MoA noi 17 &S 4 
11 ano arlirolo esstrodn stato ommesio in que. 
«ta Biografia, la prcAcntc nota non «arb gin* 
ditata inntilo. 1 
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della ma ragione. Egli non confu- 
tò )«ai la taccia, che data gli ««- 
niaa «ovente di freddezza e man- 
canza di sensibilità; sembra che 
calcolato aresse i vantaggi di tale 
specie di riputazione e che anche 
oltre il vero ne godesse- » Fonte- 
nelle ( diceva la Geoffrin ) adduce 
nella società tottoqnanto addur vi 
ai può, tranne quella capacità d’in- 
teressarsi che ne fa intelioi. Men- 
tre ancora era vivo, la marchesa 
de Lambert, amica sna, fece di lui 
la seguente pittnra: » Niun sen- 
» timento gh è necessario ; ^li 
» è libero e senu obbligazioni : 
» quindi col sno spirito tanto ai pnò 
n unirsi e non col suo cuore : non 
n cerca nelle danne che il merito 
» deir avvenenza; da che piacete 
n agli ocehi.saoi, ciò basta, ed ogni 
n altro merito è perduto Questo 
ultimo tratto ò ad evidenza epi- 
grammatico, •, di folto I’ inco- 
stanza in amore, il non darsi tutto 
ò forse la sola cosa, cui non possa 
perdonare nna donna all’ uomo 
che sa farsi amare. Senza dubbio 
Fonteneile nato era con inclinazio- 
ni moderate e con passioni tran- 
quillo ;.ma la sua Biosofia risulta- 
mento era di riflessioni ad un tem- 
po e della tempra del suo caratte- 
se; ne scrisse in oerta. guisa il co- 
dice in un picciolo opuscolo, inti- 
tolato: Delia Felicità. Il celebre 
Dolille ci ha sovente - detto che la 
lettura dì tale scritto inspirato -gii 
aveva i ^rsi teguoiti. iuxnt cercò 
di dipingerò la filosofia di Po n Uo 
nelle : 

FonifrtiellCf tonionr* criigaant qa^iquo sarprì«<>, 
Aax patsiooi »ar IqI ne donni* poìni d«* prìst», 
Soigne aUentÌTefneiir son timidr bonbenr» 
Tirème dana Tamllié mel ea gardeun roMir ; 
Ami dea par rrain^e IfS pnchaine, 

Bt i‘abatieot du plaiair pnur étUtr la peiae. 

Nondimeno ebbe Fonteneile urt 
vero amico ; non era egli un poten- 
te, nò un antere celebre, ma un 
compagno di sua gioventù, un ca- 
merata di collegio, che gli rimase 
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Costantemente affezionato. Tale «- 
mioo si chiamava Brunel, ed era 
procuratore e avvocato a Ronen. 
Anzi Fonteneile fece per esso una 
cosa biasimevole e contro all’esatta 
proibita, mentre, essendo già mezn- 
bro dell’accademia francese, com- 
pose per Brunel un discorso, per 
cui riportò il premio. L’abate Tru- 
blet cita di e.ssi due amici un car- 
teggio. che fa onore ad ambedue. 
Brunel da Rouen scrive a Fonte— 
nelle a Parigi queste sole parole: 
» Voi avete mille mudi ; roandate- 
l'meli”. Fonteneile risponde con 
le seguenti : » Quando ricevei la 
1 ' vostra lettera, stava per impiega- 
vi re i miei mille sondi; e non rin- 
vi verrei facilmente un’ altra sì bel* 
» la congiuntura; pensateci dnn- 
» qoe ” . Replicò Brunel questo 
solo. » Mandatemi i vostri railio 
i> scndi ”. Fonteneile seppe buon 
grado all' amico del suo laconismo, 
e gli ma'ndò i mille sondi. Dopo la 
morte di Brunel, che avvenne nel 
i^ir. l’abate de Vertot, in una 
lettera indiritta alla de Stahl, di- 
pinge Fonteneile come inconvola- 
oile della perdita, che fatta aveva 
allora allora . e, gran pezaa ,dispo 
fu udito dire ; » Se stala non fosso 
» quella morte, la rimanente mia 
Il vita sarebbe stata tutt’altra”. Fa 
nondimeno felice fino negli ultimi 
suoi momenti, e n’ è prova la sere- 
nità della sua vecchiaja : conservò 
sempre l’ ilarità e le sue facoltà 
morali : disse al medico che negli 
ultimi suoi giorni il calava; «‘«è 
u non soffro, ma sento tuia diffieohl 
» là di esistere La sna morta fis 
naimente non fu che l'ultimo dei 
deliqnj ai quali era nella sna vec- 
chiaia divenuto st^getto e cui an- 
che aveva leggiermente sofferto, 
mentre era in tutto il vigore del- 
l’età. Sedici anni prima,' na 'ptik» 
blico numeiiMio e wiehói’’aN}iittaW 
nel reeinlo deli’ accaAemht'foaiiAòé 
se, non 'aveva potuto senasr'tònee 
rezza sentita il pasto Mguaatsf dèi 
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iuo dÌMX>rao; » Panati tono cia- 
» quant' anni da che ammesao ven- 
» ni in qaeat’accademia .... Quelli, 
» che presentemente la couipongo- 
» no, io gli ho veduti entrar tutti; 

» tutti nascer in questo mondo let-, 
fi terario; e niuno assolutamente 
» ve n’ ha, di cui non abbia io con- 
» tribuito alla nascita ”. Voltaire, 
scrisse il nome di Fontenelle, men- 
tre ancora era vivo, nel Catalogo 
degliautoridelsecolodiLuigiXlV ; 
e, poichi fu morto, lo introdusse 
nel Tempio del Gusto. Due edi- 
zioni compiute fatte furono delle 
Opere di Fontenelle, una in undi- 
ci volumi in i-a, Parigi, i^ 58 , 1^66 

0 176^, con un nuovo titolo; l'altra 
in 8 volumi in 8.vo, Parigi, Bastien 

Contengono esse edizioni le 
prelazioni e gli elog], che formano 
parte della storia dell’ accademia 
delle scienze: ma non vi sono ni le 
analili, ni la Genmftria dell' infinito: 
quest’ ultima opera usci alla luce 
in 4 '^ uel 1717. L’edizione del- 
le Opere diverte, Aja, Gosse. 1738 e 
i 73 q. 3 Voi. in fogl., è ricercata per 
le figure di Bernardo Picard. L’e- 
dizione in 3 volumi in 4 -fOs pub- 
blicata nello stesso tempo, contiene 

1 medesimi intagli, da cui furono 
soltanto tolti i contorni. L’opera di 
Fontenelle più sovente ristampata 
fu il suo Disconu tuUa pluralità dei 
Mondi. La prima edizione compar- 
ve nel ib86; ma il sesto discorso, 
composto lungo tempo dopo, non 
fu stampato ohe nell’edizione del 
1719. Indicheremo altresì l’edi- 
zione di Dijon, Cansse, anno II 
{1793). in 8.to; quella di Didot. 
1796, in 4-to grande, con figure; e 
finalmente r ultima e la migliore, 
stampata nel 1800, conile, note di 
Lalande. Nel >700 pubblicata ven- 
ne a Lipsia in 8.V0, una traduzio- 
ne tedesca della prefata opera,.fat- 
ta da Giottsebed, e nel 1751, in Ar 
rezzo.; una traduzione italiana di 
Veslrini. Ve ne ha pur anche tre 
traduzioni inglesi ; l’ ultima ù d«i 
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1760, in 8.V0. Nel 1785 l’astrono- 
mo Bode ne pubblicò una seconda 
traduzione tedesca, con eccellenti 
note : di tale traduzione fitte ven- 
nero parecchie edizioni: la terza 
ed ultima è in la, Berlino, 1708. 
Ognissanti Kodrika ateniese ha 
pure tradotta si fatta opera in gre> 
co moderno. Vienna, in 8 .vo, 1794- 
Gli scritti, di cui Fontenelle fu ar- 
gomento, sono di soverchio numero- 
si. perchè si possa indioarli nel pre- 
sente articolo. fF. TauBur). 

W—H. 

FONTENETTES (Luigi), dot- 
tore in medicina, nato nel 161 a nel 
Berri, mori a Poitiers nel mese di 
ottobre del ifitii. Ad una grande 
abilità, come pratico, uni vaste 
cognizioni teoriche. La sua memo- 
ria era prodigiosa e corredata del- 
le produzioni de’ migliori p^eti . 
Egli coltivava le belle lettere e 
più di tutto la poesia francese. Fe- 
ce una traduzione in versi ffanee- 
si degli Aforismi d'Ippocrate, in- 
titolata; Ippocrale tratUitato, o oer- 
ùune ampliata de’ tuoi Afor'umi, Pa- 
rigi, i6>4i in 4-to: tale opera, co- 
me è facile immaginarsi, è non po- 
co medioore come poesia, nè il te- 
sto è sempre tradotto con fedeltà 
scrupolosa ; nondimeno occorrono 
in essa de’ versi abbastanza buoni. 

Ci rimane ancora di Fontenettee 
una iSotumia defili errori eonlemUi- 
nella riiposia al Dttcorto delie nudate 
tie popolari del iti 5 z, Poitien. ifiSS; 
in 8 — FonrzaKTTZS (Carlo), medi- 
co di Poitiers. pubblicò una D'uter- 
tatione topra una giovane di Grano- , 
ile, la quale da quattro armi non 6e- 
re, nè mangia, 1757, in 4-to. 

F — R. 

FONTENU (Luigi FRaticzsao 
Dz), membro dell’ accademia delle 
inscrizioni e belle lettere, nacque 
nel castello di Lilledon nel Gàti- 
naU, ai 16 di ottobre del 1667; la 
sua famiglia, originaria dei Poi- 
tou. era nobile ed antica. La natu- , 
ga dato gli aveva una complessione 


Digitiz-- fìiHigle 


55 o fon 

debolè e delicata; fu {liìi volte 
minacciato di morire per male di 
petto e verso l’età di 29 in Scanni 
si tenne la sna guarigione per di- 
sperata ■ Allora determinò non solo 
ni fare a meno de' medici, ma di 
fare anzi direttamente l’op]>osto 
di quanto gli avevano essi ordina- 
to ; in tale modo perfettamente 
guari, ed avendo sempre continua- 
ta la medesima regola di eserci- 
zio e di aria aperta, visse 92 anni 
meno un mese e i5 giorni. Si e- 
ra per tempo fatto ecclesiasti- 
co. Nel 1^00 accompagnò il cardi- 
nale Janson a Roma, dove rimase 
lU mesi; e, già preparato a tale 
viaggio con lo studio delle lingue 
dotte c di parecchie lingue moder- 
ne, concepì Un vivissimo gusto per 
le medaglie e per le ricerche d'an- 
tichità e di storia naturale; fre- 
quentò in Roma le lezioni di 
Triomfetti, celebre botanico, sulle 
piante. Tornato a Parigi , si legò 
intimamente con Fontenelle e con 
la marchesa di Lambert, presso al- 
la quale una scelta brillante socie- 
tà si raccoglieva ; ammesso venne 
da prima nell’accademia in quali- 
tà d’allievo nel 1^14' Essendo stata 
soppressa laclasse degli allievi nel 
i^iti, passò nel numero de’ socj . 
Egli arricchì la raccolta dei volu- 
mi di essa accademia di venti Me- 
morie, le quali fanno prora della 
varietà delle sue cognizioni e della 
nettezza del suo spirito : sono esse 
dissertazioni chiare, scritte bene, 
senza ostentare erudizione , nelle 
quali tratta di diversi punti di mi- 
tologia, interpreta varie medaglie 
curiose ed esamina glianiìchi rampi 
diPrancia, acni vennedato il nome 
di Cesare. La sua Memoria sopra le 
sorgenti del Loitut pertiene menò 
all’antichità, eheàlla storia natura- 
le. L’ abate de Foirtenu aveva una 
pari icolare inclinazione per tale ra- 
mo delle cognizioni umane, e co- 
municava lesiieosservazioniaRéau- 
mur.rail quale viveva molto legato. 
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Non si conoscono di Fonteml chtf 
le Memorie stampate nella Rsccoi- 
ta dell’ accademia delle inscrizio- 
ni. Lasciò tuttavìa dopo dì lai'20 
volumi manoscritti di uncaratiere 
$00 c stretto, che, secondo le Beau, 
ne formerebbero oltre a cinquan- 
ta stampati .' .sono essi relativi alla 
teologia alla iilosoRa, alla fisica, al- 
l’astronomia, alla botànica ed alla 
storia antica e moderna . Vanno 
supposto che la traduzione di Tea- 
gene, stamjvala nel <“*7. a cui è 
premessa una devlicatoria a Fon- 
tenelle, sottoscritta fallate P ..., fos- 
se di Forrtenii ; ma tale conghitst- 
tura ci .sembra senza verisiiniglian- 
za ed opposta al carattere, cui gli 
attribuisce le Beau. (Ked. la Storia 
dell’accademia delle inscrizioni , 
tomo XXIX, pag 349 ). Fontenu 
era di una pietà rigorosa, ebbe tut- 
te le qualità sociali, fece un nobile 
uso della sua fortuna, dedicandola 
ad opere di carità, assisteva di pre- 
ferenza i poveri vergognosi, e te- 
neva celate le sue tiinnsine con 
maggiore diligenza di quella, che 
essi mettessero a nasconder la loro 
indigenza. ' 

W— n. 

FONTENY (IriAcotao de ), au- 
tore drammatico, nato a Paridi,, 
nel .secolo XVI, formava parte di 
una dì quelle societ.’i, conosciate 
sotto il nome di confratelli (leda 
Pattidnr, le quali rappresentavano 
di città in città i miiteri e le altro 
informi produzioni dell’ arte nel- 
l’infanzia sua. Egli scrisse le opera 
seguenti : I. U Boschetto d' Amore. 
Parigi, i5e8, in 12: esso volume 
contiene la Casta Pastorella, pasto- 
rale in 5 atti ed in versi. lìa se- 
conda edizione del 161 5, in 12, 
contiene in oltre il bel Pastore, comr 
posizione di dodici personaggi sen- 
za distinzione di atti, nè di -cene ; 
non interessa, ma è scrìtta tollera- 
bilmente ; II Le Hicrea'ioni poetiche, 
ivi, 1587, in t2 ; III / Hisenlimenli 
di Giacorsto de Fonteay per la sua 
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beltsit, Wi, 1^87, in 12 : si trova in 
«ssi la Galatea diciaamente liberata, 
pastorale in 5 atti ed in versi; IV 
.Anagrammi e Sonetti, dedicati alla 
regina Margarita di VaJois, ivi, 
1606, in 4 -*°> ^ Le Bravate detca- 
pitano Spavento, tradotte in france- 
se, dall' italiano di Fr. Andreini , 
Parigi, 1608, in ta, in italiano ed 
in francese ; edizione rara e dai cu- 
riosi ricercata. — S’ignora so al 
niedcsiuio Giacomo de FoKTEirt at- 
tribuire si debbano ; I. Le anlidU- 
fà, forulazionì « singolarità delle città 
e castella del regno di Francia , Pa- 
rigi, 181 1, in 12; II .Sommerta d*- 
scrizione di tutti i cancellieri e guar- 
dasigilli, da Meroneo fino a Luigi 
XIII, con un discorso della loro vita, 
inserita nel tomo 1 . della Bibliot. 
del Diritto francese, di Lor, Bun- 
chcl, eoo aggiunte deireditore. 

W— «. 

FONTETTE. V , Févbet. 

POLTEYN (Picrao), dotto o- 
landese, ministro d’ una congrega- 
zione di Mennoniti, in Amster- 
dam, nato verso il 1708, mori agli 
8 d’ agosto del 1788. Intese costan- 
temente con le ricerche e con gli 
studj suoi all’interpretazione del 
spicciolo libro de’ Caratteri di Teo- 
frasto, di cui stava preparando 
un’edizione, che mai non pubbli- 
cò ed era per anco moltissimo lon- 
tano dal poter farlo, qnando la 
morte lo colpi in età di 80 anni. 
Gl’ immensi materiali, cui aveva 
messo insieme passarono nelle mat. 
ni del profesfore Wjttenbach, il 
quale promise di porli in ordine e 
di pubblicarli. Wyttenbacli si ass. 
sunse nel 1790 tale obbligazione, 
cui altri lavori più importanti ed 
il cattivo state di sna salate impe- 
dirono che adempiesse. Quantun- 
que Fonteyn nulla avesse pubbli- 
cato, la sua fama era sommamente 
grande, e più d’una volta è no- 
minato con encomio ne’ libri de* 
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fìlologì olandesi, suoi oontèmpo- 
ranei. 

B— s.«. 

FONTEYN. V. Fowtakds. 

FONTI (Bartolomeo), in Ialino 
Fontius, dotto liorentino, nato nel 
■ 44^. morto nel i 5 > 3 , fu discepolo 
di Girolamo Savonarola e di F ran- 
cesco Filelfo, e tenne nella sua pa- 
tria la cattedra di rei lorica e di 
lingua grqca dopo la morte di que- 
st’ultimo. Mattia Corvino. red’Un- 
lieria, il chiamò iu seguito a Bu- 
a per afKdargli la direzione della 
magnifea biblioteca, cui formata a- 
veva in quella capitale ( y. Goan- 
Ko ). Le opere sue principali rac- 
colte furono col seguente titolo; O- 
pera exquisitissima Bartholontaei Fon.- 
tu fiorentini, quibtis accessit de pisdi- 

citia et coniugio dia/ogu»,Franci'ortei 
Unckel, i6ri, in 12. Tale raccolta, 
pubblicataperciira di Giorgio Rem, 
contiene sette discorsi, ch’erano già 
stati uniti in un volume in tf.to-, 
una vita di Paolo Guiaccheti; un 
trattato De asse, menusiis ac ponile- 
ribus, ed alcuni altri opuscoli. Fon- 
ti fece altresì ; I. un commento so- 
pra Persio, stampato nell’edizione 
di Firenze, > 477 . >n fngl., e poscia 
più volte; II un’edizione di Celso, 
con note, Firenze, >478, infogl.; 
Ili degli Annali dal >448 al i 4 h 3 , 
conservati manoscritti nella biblio- 
teca Riccardi, a Firenze ; delle{ioe- 
sie italiane; una traduzione, nella 
medesima lingua, dell’ epistole di 
Falariile, Firenze, > 49 '> *<r. , ( Pedi 
Fabric. Bibl. lat. med. aet. 

C. M P. 

FONTON ( Carlo), orientalista 
francese, è autore di due opere, 
ch’esistono manoscritte nella bi- 
blioteca reale sotto il numero in 
4 .to V 1793/D: sono esse in data 
di Costantinopoli, del 1751. Una à 
intitolata : Avventure di Zelide e ds 
Femnnès, composte in persiano e dai 
turco tradotte in francese; l'altra. 
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più curioML e contenuta nei mede* 
fimo volume, i intitolata: Saggio 
intorno alla musica orsonteUe compe- 
rata alla mmica europra. Sembra 
che l’autore non sia molto \erMto 
nella materia, di cui tratta, etoven- 
te ti confonde nel volere esporre U 
fiftema muticela deeli Orientali . 
Si può oonchindere &i tuoi disoor- 
tì soltanto ohe i Persiani ed i Tur> 
ohi hanno, come noi, ventua suono 
nell’ ottava, quantunque ignorino i 
calcoli, di cui noi ci serviamo per 
determinarli. Net secolo XV, ag- 
giunge Fonton, viveva un certo Hod~ 
gie,o dotto, il quale è tenuto pei 
ristauratore della musica fra i Per- 
siani. Niuno cantava com' egli, ma 
non comunicava a nissnno le sue 
composizioni. Hosain, figlio di Bai- 
kra e pronipote di Tamerlano , il 
naie allora reggeva il Corassan , 
esiderava nondimeno ardentemen- 
te di avere un allieve tuo. Onde 
riuscirvi, mise presso ad Hodgie uno 
schiavo, di cui gli disse ch’era tor- 
do e muto, e gliene fece presente: 
questi, senza tradirti mai. tanto ap- 
profittò che in poco tempo adeguò 
il suo maestro , il quale , scoperto 
avendo la soperchieria, pervenne a 
farlo esiliare Lo schiavo tornò po- 
scia in Persia, sopra uii camello 
cui istruito aveva ad indicare la 
battuta ccl movimento de' piedi . 
L’epoca più florida delia musica 
pretto ai Turchi fu sotto Achmet 
111. Fonton tratta in seguito de’lo* 
ro istrumenti musicali. Sono essi il 
ìuy, specie di flauto lungo due pie- 
di in circa e forato con sette bu- 
chi ; a tale islruiiiento accordano 
tutti gli nitri; il tanilmro, sorta di 
chitarra, di cui il tn.uiico luueo tre 
piedi ha trentasei divisioni ; lia ot 
to corde, cioò quattro doppie e si 
sona come il niaudolino con una 
laciiinadi lattaruga: bir.zarro è che 
i Turchi pretendono che tale stru- 
meuto venuto loro sia dal iìlosofo 
Platone. Vengono in seguito il dai- 
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ré o cembalo; ilraàscel (omosuico^ 
aampogna di ventidue'caone, ed U 
violino turco, o keman, format» 
del guscio d’ una noce di cocco ; ha 
tre corde di seta e si sona come 
il nostro con nn archetto. I Turchi 
non poterono astenersi «lai dare al 
ney un’origine miracolosa. Essi di- 
cono che un giorno Maometto cotn- 
fidò al suo genero Ali alcune paro- 
le misteriose, con proibicioue di ri- 
peterlo. Non potendo All frenare 
la lingua ed essendo senza testi- 
monj, disse quelle^parole eoo la 
bocca volta verso l' apertura di nu 
pozzo. Poco dopo crebbe in quel 
pozzo una canna d' una lungheaza 
maravigliosa . Un pastore, trovò 
si fatta canna,la tagliò, ne fece una 
sampogna, e, òon grande stupore 
di tutti, la tam{Higiia ripetè la pa- 
role, cui aveva Ali indiscretamente 
divulgate. Tale favola ricorda quel- 
la del barbiere di Mìda. 

D. L. 

FONTRAILLES ( Lvici o’ A- 
sTARsc, marchese ot), d' un’antica 
famiglia dell’ .Arinagnac, ebbe da 
Gastone duca d' Orléans, la coin- 
mistiona di recarsi in l.-pagna, on- 
de avvisare col duca d’ Olii area ai 
mezzi di rovinare il cardinale di 
Richelinu. Pel trattato, fermato ai 
■ 5 di marzo del it>4z. la Spagna ti 
obbligava di somininislrare a Gasto- 
ne dodicimila uomini- d’ iufanteria, 
cinquemila di cava-leria. qualtro- 
centoinila scudi onde fare leve in 
Francia, e dodicimila scudi al me- 
se |ier le sue spese particolari. Es- 
sendo stata sco|>erta tale cospìra- 
zioiin. ( f'. r,ij«t2*MARs). Fontrailles 
posto «enne fra gli accusati, ei ri- 
fii^g'i in Inghilterra e non ne tornò 
che dopo la mnrte del cardinale. 
Fontrailles mori nel Scrisse 

una Rrìaxwne dello cose parti* ohtri 
della corto durante il fiicore di Cintf- 
Mart , essa è stampata nel tomo I 
delle fl/ém rie di Montre-or. Tale 
surittv contiene particolariu curiose 
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intorno alle pratiche teiiitle <lal 
al i64?. Si conservano nella 
biblioteca del re alcune JUtten jna 
notcritte di Fontraillei. 

W— a. 

FOOTE ( Samofxe ), coinmediau- 
te ed autore coiuiro inglese, soprau- 
noniinalo il moderno Ari, U-fanr, nac- 
que d’ un’ ottiiiMi famiglia a Tru- 
ro, nella contea di (iornovaglia. 
Manifesti multo per tempo una fa- 
cilità singolare ad imitate il tuono 
tlelle VOCI, le maniere ed i mudi 
ridicoli degli altri. Suo padre, mem- 
bro della camera de 'comuni, che il 
destinava all’ aringo del foro, en- 
trare lo fece nel collegio d’ Inner- 
1 empie j ma egli non mostrò che 
avversione per lo studio della giu- 
risprudenza e quasi niun progres- 
so vi fece 11 cattivo stato della sua 
salute avendogli somministrato un 
pretesto per andare a passar alcun 
tempo a bath. si legò in quel sog- 
giorno di dissipazione con alcuni 
giovani licenziosi e vi prese il gu- 
sto del lusso e la funesta passione 
<lel giuoco. Sembra che la morte 
di suo padre lo avesse allora reso 
padrone d’ una fortuna grande non 
poco, cui presto scialacquò. Con- 
trasse anche debiti, cui non potè 
pagare; per il che gli convenne 
stare alcun tempo nella prigione, 
chiamata ih» Pteet. Divenne attore 
per necessità e si produsse in Lon- 
dra nel 1^44 picciolo teatro di 
Hoy- Market, nella parte di Olrlloed 
in alcuni altri personaggi tragici, 
che nè alla sua figura, nè ai suoi mo- 
di non convenivano; uè vi ottenne 
applauso. Importunato pertanto da' 
suoi creditori, uopo gli iti di cercare 
altri espedienti. e si narraohesi tra- 
esse d’ unbarazzo con lostratagein- 
uia seguente. Un suo amico. Dela- 
val, poi sir Francis Blake Uelaval, 
rovinalo, com’ egli, perlesueslra- 
vagauze. divisato aveva d’ ammo- 
gliarsi, onde ristabilire gli atfari 
éuoi : Fonte promise di trovargli un 
buon partito. £i conosceva una da- 
31 . 
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ma souiinameiite ricca, la quale vo- 
leva maritarsi, ma non aveva per 
anco fatta una scelta ; la consigliò 
di consultare sopra un oggetto tan- 
to importante un preteso strego- 
ne, di cui le vantò molto la per- 
spicacia. Un altro amico di Foote 
tolse a fare da strcgunc. fece appa- 
rire agli occhi della doma una fi- 
gura (li grandezza natuiale, che a- 
veva le sembianze di sir Francis, 
indicò l’cp<Ka ed il luogo, in cui 
ella r av renile veduto per la pri- 
ma volta, e gli abiti clic in (juel 
giorno avrebbe vestiti. Fu ella tal- 
mente colpita dall’Identità in o- 
gii! circostanza eoa la predizione, 
che diede pochi giorni dolio la sua 
mano a sir Francis, il quale, onde 
rimunerare tale servigio di Foute, 
gli fece una pensioue Foote prese 
ad alfitto una casa di eaini>agna 
nella quale incominciò di nuovo a 
vivere con magnificenza , di cui 
|ireseiitiva aneli egli la breve du- 
rata. Dava un giorno a desinare al- 
l’antico suo maestro della scuola 
di Worcester. Questi, stupito di ve- 
dere sulla (avola un magnifico va- 
sellame, gli domandò quanto po- 
tesse (xistare : Non so, rispose Foo- 
te, ma saprò sicuramente presto pet 
i/uanto si può vendere. Tale manie- 
ra di vivere durò in circa diciots 
to mesi. Apri nel 
proprio conto il teatrodiHay Mar- 
ket. in cui ^iveune ad un tempo, 
il c|^e riusciva allora cosa nuova, di- 
rettore ed attore e pel quale com- 
pose, sotto la geuerale denomina- 
zione di Oivertlmento del mattino, 
grande numero di cooiined e lati- 
riclie, in cui presentava, sotto i più 
ridicoli colori, uomini conosciuti, 
magistrati, medici in voga, attori 
celebri ed anche dame di qualità. 
Tali commedie, per la verità dei 
ritratti, oorroboiata dalla verità del 
suo recitare e dall’ardire dell’i- 
mitazione, venner* in grandissima 
voga e furono molto rsppre-entate, 
non ostante ropposiziono di alcuni 
z5 
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iii{igi»trati . Foole faceva a vi- 
cenda i priiui personaggi, passan- 
do dair uno all’altro, conte un ve- 
ro Proteo; ma egli non risparmiava 
nè r iimici/.ia, nè la disgrazia. Li- 
no de personaggi più ridicoli c più 
dilettevoli delle sue commedie , 
Caiiniilhiler, era la caricatura d' un 
gentiluomo gallese, intimo suo a- 
uiicxt. I suoi lieti successi per altro 
non andavano scevri da alcuni ro- 
vesci . Avendo rappresentato sul 
teatro di Dublino un famoso stani 
patore di essa città, il quale aveva 
la disgrazia di portare una gamba 
di legno ( P. Giorgio FAULKTtr.n ), 
allo stampatore non piacque la bur- 
la ; accusò Foote alla giustizia e 
condannare il fece ad una fotte 
multa. Johnson, temendo di essere 
alla sua volta esposto alle pubbli- 
che risa, diebiaró che comperato 
aveva un enorme bastone, di cui 
faceva conto di valersi, tostocliè si 
si avvisasse d'imitarlo. Foote, avver- 
tito, il lasciò tranquillo. 1 fortuna- 
ti suoi successi drammatici conti- 
nuaranvt però sempre; ina i magi- 
strati però di Weslmiiister, irrita- 
ti contro di lui ed altronde auto- 
rizzati da un atto del parlamento, 
che limitava il numero de’ teatri, 
mandarono ad Hay-Market, in un 
giorno di rappresentazione, una 
mano di conttabhi, i quali fecero 
vuotare e chiudere la sala, Nel 
i^Cf». in una partita di divertimen- 
'o, gli accade di rompersi la gam- 
ba, cadendo da cavallo; si parlò di 
amputarla; il duca di Kork. il qua- 
le lo amava e che era stato testi- 
monio dell' accidente, lo persuase 
a lasciarsi operare, promettendogli 
d ottenere per lui una patente o 
} (.rivìissione in vita di tenere il suo 
Icatvu aperto al pubblico, quando 
stavano chiusi i atte principali tea- 
fii di Loiidra. cioè, dai i 5 di mag- 
gio fino ai i 5 di settembre. Foote, 
a cui non impedi la gamba di le- 
gno che continuasse a comparire 
sul teatro e che anzi se ne giovò 
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per rappresentare certi personaggi, 
divenne allora pincchè mai favori- 
to dal pubblico. Con alcuna eco- 
nomia avrebbe potuto accumulare 
una fortuna considerabile, atteso il 
molto guadagno, cui faceva; ma al- 
cune ore passate nelle bische di 
Bath ne consumavano presto il 
frutto. Foote viveva in famigliari- 
tà coi nobili ed anche coi principi; 
ma viveva con e.s.vì siccome un uo- 
mo che diverte, e non sapeva pel suo 
carattere riaversi dell’ avvilimento 
inerente a simile mestiere. Sicco- 
me il piacere era I’ occupazione 
della sua vita, il denaro era lo scopo 
di tutte le sue azioni. Dello scan- 
dalo si era fatto nn mezzo di fortu- 
na e ne usava nel modo più gio- 
vevole gli pareva. La duenessa di 
Kingston fatto aveva di lei parlare 
in maniera poco vantaggiosa. Egli 
la introdusse in una commedia, 
cui stava approntando ( A Trip to 
Ciìlais). sotto il nome di lady Kilty 
CrocodtU, ed adoperò che il suo di- 
segno alle orecchie givingcsse della 
duchessa, la quale, siccome egli a- 
veva immaginato, volle comperare 
il suosilenzio: ma tanto stravagan- 
ti furono le pretensioni di Foote 
ch’ella stimò di venirne più facil- 
mente a capo, volgendosi all’auto- 
rità; eFoule, obbligato di troncare 
la parte di lady Kitty. senza farse- 
la pagare, incorse in oltre nell' ir- 
risione, in che cade l’avidità delu- 
sa. .àvendolo i medici consigliato a 
fare un viaggio in Francia, rimase 
colpito, a Douvres, da un attacco di 
parallsia, di cui, pressoché all’ira' 
rovviso, morì nel giorno zi otlo- 
redel 1^7^. Venne sepolto a Dou- 
vres. ma gli fu poscia eretto un mo- 
numento nel chiostro dell’abazia 
di We.'tminster. Egli dilettava tan- 
to nella società, quanto sul teatro; 
e giudicarne si può dal passo se- 
guente della Fila di Samurle Tolin- 
ton, pubblicata da Boswell E' lo 
stesao Johnson che parla, con tutta 
la famigliarità della conversazìene ; 
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«d A poto sospetta la testinionian- 
Za sna, giacché ai é velluto eli e- 
gli non era disposto fa vorevol men- 
to per Foote: )> Mi troiai la jpri- 
» ma volta in compagnia di Foo- 
» te nel palazzo Fitzhcrbcrt A- 
’• vendo non poco cattiva opinione 
>» del personaggio, deliberai di non 
« divertirmi de suoi molti, ed è al 
<> sommo dittìcile di divertire un 
>» uomo contro alla sna volontà. De- 
n .sinai con a.spctto melancxniico, 
)> mostrando di non vederloj ma il 
» furbo fu tanto comico die forza- 
» to mi vidi a metter giù laforcbel- 
» ta ed il coltello, e, riverso, sulla 
» mia sedia, a smascellarmi franca 
» mente delle rìsa . Ah! Signore, 
tì soggiungeva Johnson, la sua gio- 
» condità è irresistibile ”. Si cita 
un gran numero di suoi tratti e 
motti piccanti. Il seguente accre- 
scerà P idea, diesi è potuto farsi 
del suo spirito e della sua impu- 
denza. Sulla fine di un gran pran- 
zo il lord Sandwich, alquanto cal- 
do dei vapori del vino, disse a Foo- 
te : V Ho sovente pensato alla cnta- 
» strofe, che terminerà i vostri gior- 
n ni ; ma credo che dobbiate inori- 
ti reo di sifilide o sulla forca. ” Foo- 
te gli rispose ; l'Ciò dipenderà dal- 
» le circostanze i cioè, se io della 
i> signoria vostra abbraccerò l'ami- 
» ca o le massime” . Foolè scrisse 
ventidue opere teatrali, che non sì 
possono propriamente chiamare 
commedie, e specialmente jiecca- 
no per l’irregolarità del disegno; 
ma vi si trova molta vivacità e brìo, 
ed anche la lettura di esse riesce 
al sommo dilettevole. Nondimeno 
ciò die avevano di frizzante illan- 
guidì, da che, fondato essendo so- 
pra ridicoli iiidii idiinli, ha dovuto 
,in pane sparire Con gl' individui, 
cui derideva. E' d’ uopo ecceltnare 
da tale giudizio In commedia dei 
Minatori , una delle sue migliori 
composizioni, diretta contro I i[io- 
crisia e la setta dei Metodisti. l’gli 
tolse molto da Molière e da altri 
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autori. Stampata venne sotto il suo 
nome e col titolo di Teatro comico, 
in 5 volumi in la, una raccolta di 
roinniedie, tradotte dal francese. 
Dopo il .Minatore, è ancora citata 
con lode la sua commedia del Ca- 
enfiere c quella del Dlaiolo zopjio 
( llie Devil on two stiUs ). William 
Cooke pubblicò le Memorie di .So— 
marie Foote, con una Raccolta, dei 
suoi motti, aneddoti, giudizi autenti- 
ci, per la maggior parte sconosciuti, e 
tre delle tue composizioni teatrali non 
impresse nelle sue opere, Londra, 1 8 o 5 

3 voi. in 8.VO. Arturo Sfurphy, a- 
mico suo, adunato aveva de’ mate- 
riali onde parimente scrivere la vi- 
ta di quest’ uomo singolare; ne la- 
sciò anzi de’framinenli, che furono 
stampati nella Fila d’ Arturo Mur- 
pìsy, scritta da lesse Foote. 

S — D. 

FOPPF.NS ( Giovavki Fcancb- 

.«co ), nato a Brussellcs nel >1)8^ 
professore di teologia a Lovanio. ca- 
nonico ed a'icidìaeono di Malines, 
morto ai i6 di luglio del ijtìi , 
dedicò gli studj suoi alla storia del 
suo paese. Pubblicò: 1 . Historia e- 
piscopatus auteerpu-nsis, 1517, inq.to; 
II lliiloria fpiscoputui SyliHie diicen* 
sis, in 4 *0» Comprndium 

cfironologicuni tpiicoporoin bru^f>n- 
iiuniy in 4 -IOj IV ISibliollieca 

Briis^elles, i \oì. in 

4 to- Hifuse in una ^o!a opera gli 

scritti «li V alerio Anrlró, «i Oberto 
le Mire, d’Antonio Saiider, di Fr. 
Sweert intorno agli icri.ttori della 
regione belgica, e li conliiiiiò,iiuaD* 
tiinque imperfettamente, lino al 
1680, aggiungeiidovene 5(io in tir- 
cn ; il ebe ne fa salire il numero a 
qìi.isi tremila. Vi fece ag;;iunlc, 
correzioni, soppressioni 6 tronca- 
tnenli*; ma non vi aggiunse ninna 
descrizione parlirolariz/ata biogra- 
fica, per cui bielle ridotta la P,l>'ìo^ 
theca a non efstre il p u 

delle scile die una noinenclalnri 
di opere! Foppens non tolse ^ 1 Ì 

autori, cui fece suoi tulio ciò d.^. s ì 
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era da preudere, dimodoché non 
6 Ì può far a meno di avere 1 ' edi- 
zioni originali di Valerio André, 
Oberlo le Mire, Sander e Sweer», 
Nel riportare gli tMOlafi degli au- 
tori non cattolici, Foppens burle- 
icamente avverte che gli elogj con- 
tenuti in essi epitafj non gli deb- 
bono essere attribuiti. I ritratti,che 
( in numero di quasi 4 °°) «doma- 
no i due suoi voinmì, non sono del 
rimanente se non se nuove prove 
dei rami, che avevano già servito 
per gli Elogia belgica di le Mire e 
per r/ 4 cco</emia di Bullart. ( Fed. 
BcLtABT). Non aveva promesso, sic- 
come dice J ugler sopra Slruvio ( Bi- 
bliot. hist. litterariae. pag. ia 56 ), di 

f iubblicare un tento volume, il qiia- 
e comprendesse gli autori belgici 
dal ibtto in poi ; detto aveva sol- 
tanto che diferita avreblse ad altri 
tempi od anche riservata peraltro 
mani la continuazione della sua Bi- 
bliotìieca belgica ( potteriorei out con- 
Ifin/nraneos aliis curu,‘ieu meù, live 
potius virorum eruditorum^ reliqaens). 
Si può del rimanente sulla Biblio- 
lìtecu belgica di Foppens consul- 
tare il Dizionario storico di Mar- 
oband ) p tot a loq, nota G). in 
cui sono riparate o indicate nume- 
rose omissioni. La biblioteca de! re 
ue possiede un esemplare in undi- 
ci tol unii con note di Vanden Block, 
che sono di pochissima importau- 
-za, non era desso che il principio 
d’un lavoro immenso. Dopo Fop- 
pens, ebbe la Belgica un altro bi- 
nliografo ( F. Paquot ); V Oratiq 
funrbris habita in ecclesia metrop. D. 
Rumuaìdi in exequiis Caroli sexCi im- 
peraturis, 17 }t, in 4 -to; VlApplau- 
sur ecclesiae mfcblinientis D. archier 
piicopo suo D. Thomae Philippo de 
Alsatia, in fogl.. poesia. Fpp|>ens 
ne compose molte altre ; VII Basi- 
lica bruxellensii ec., seconda edizio- 
ne. >^43, 3 voi. in 8 .ro: la prima 
parte era comparsa col titolo: Basi 
Ììcn Ih us^llensis sire monumenta an- 
tiqua, insctiptsones et coenotcphia of- 
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dis DD. Micha’éli Archangelo et Cu» 
dilne Pirgini sacrae , Amsterdam , 
tis’iq. un solo volume in 8.vo, ati- 
tribuito a G. B. Chrystin ; Vili 
Auberts Miraci opera diplomatica et 
historica, editio seconda, auctior et ac- 
curatior, Lovanio, ■-^ 3 - 48 , 4 voi. in 
fogl. Le opere, cui Foppens lasciò 
manoscritte e delle quali abbia- 
mo contezza, sono : I. Dissertatio de 
Bibliomania belgica hodiema, in qua 
specialiter de libris agitar, qiios an. 

I " 55 placuit phnenices librorum appel- 
lare ; li Epitaplìia brugensia quae ex- 
stani in dkersis ecclesiis.nec non Osten- 
daila. Dixmudiiua et in ecclesia paro- 
chiali de Poucques, I II una Cronaca 
compemììma della città di Brusiel- 
les. — Foppevs ( Francesco e Pier 
tro ), fratelli di Giovanni France- 
sco, pubblicarono le Delizie de’ Pae- 
si Bussi, 1^45. 4 tu ta Hoyois 
(Biblsoteca de'Puesi Bassi) tiene che 
il primo autore di tale opera sia 
Dobbeleer, libraio a Brusselle, il 
quale la fece comitarire alla luce 
nel 1697, in un volume in la; la 
dedicò a G. B. Chrystin, che vi la- 
vorò e fece l’edizione del 171 1 , 5 
voi. in 8.V0. Dopo i fratelli Fop- 
pens, il P. Griffet fece una nnova 
edizione del prefatu libro, Liegi, 
Bassompierre, 171)9, 5 voi. in 8.vo. 

A P— T 

FOyUKUN ( Airroivio ) , nato 
nel Vcrinandois. fece stampare in 
Parigi nel 1 553 un’ edizione delle 
Salire di Persio, con un commen- 
to latino: é dessa dedicata a Ra- 
mus. di cui aveva Poquelin rice- 
vuto por nove anni le lezioni. Poi- 
ché dato ebbe in Parigi pubbliche 
lezioni intorno alla filosofìa d’Arir 
stotele, Foquelin andò in Orléans 
ad insegu ire la legge. Egli era al- 
lievo di Gnjacio e degno si mostrò 
di sì grande maestro. Le sue Prae- 
lectiones atitelianae, ohe contengono 
i suoi scritti sopra la sostituzione 
ordinaria e la sostitnzioiie pupilla- 
re, vengono cbiamate da Sassìoyln- 
Xeulus d^ibellus „ un libretto d’ oro : 
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tale opera, di cui la prima edizio- 
ne è di Parigi, i 55 g, fu a Leida 
ristampata nel 16-7 e iCigS. 

B — 9S. 

FORBES, in latiuo Forhenut, no- 
me d’iinafamìglia nobile della con- 
tea d’ Aberdeen, in Lcozìa, la qua- 
le produise parecchi personaggi, che 
meritano d euerconoscìuti. KoBBca 
( Patrizio), signore di Corse e ba- 
rone diOiieille in quel regno, nac- 
que nel ifi64 e si lece ecclesiasti- 
co. Era giunto all* età di qu.aran- 
totto anni, quando il tuo vescoro 
rive istanze gli fece onde s’ indu- 
ceste ad assumere una parrocchia 
di campagna, cui per alcuni anni 
amministrò con inoltozelo. Essen- 
do il vescovado di Aberdeen rima- 
sto vacante, Giacomo I. nominò ad 
esso Patrizio Furbes , il quale da 
vero apostolo adempiè aU’uflizio e- 
piscopale. Questo pio prelato, a- 
mante delle lettere e protettore di 
quei che le coltivavano, mori nel 
i 635 , in età di settantun anno, do- 
po diciassette di episcopato. £gli 
compose : I. Un Commento sopra 
r Apornlifse, Londra, i 6 i 3 , in ingle- 
se, tradotto poscia in latino da suo 
figlio, che il pubblicò con note, Am- 
sterdam, 1646, in 4 *0; II Exerci- 
tationes de verbo Dei et dinertntio de 
veriionihus cernaculis. - F orbes (Gio- 
vanni) figlio del precedente e teo- 
logo celebre della chiesa anglicana, 
nato in Aberdeen nel i'j93, fatto 
aveva con frutto i primi stiidj. Poi- 
ché terminati gli ebbe, incominciò 
a studiare nel collegio di Aberdeen 
la teologia, cui continuò nell’ uni- 
versità di Eidelberga, sotto il dot- 
tore David Paraeus. 3 e vero fosse, 
siccome dice Pictet nelle sue o- 
, pere miste, cbe Giovanni Forbes 
sostenne nel 1608 una pubblica 
disputa contro I’ arcivescovo ed i 
dottori Interani d’Upsal, uopo sa- 
rebbe ohe sommamente giovane fat- 
to avesse estremi progressi in teo- 
logia, però cbe allora non avrebbe 
avuto che quindici o, tutt’al più, 
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sedici anni: perciò tale particola- 
rità viene posta in dubbio Forbes 
visitò parecchie alt re accademie ed 
nniversità della Germania , onde 
perfezionare in esse la sua istru- 
zione. Vi studiò con accuratezza la 
lingua ebraica e tornò in patria 
profondamente versato nella teolo- 
gia e nella storia ecclesiastica, e nu- 
trito della letteratura dei Padri. 
L’università di Aberdeen fu solle- 
cita a far suo un soggetto si rag- 
guardevole. Creata venne a bella 
posta per esso una cattedra desti- 
nata a lezioni, nelle quali la teolo- 
gia dovesse andare unita con la sto- 
ria del cristianesimo , studio al- 
quanto decaduto in Iscozia e cui 
esigevano le circostanze che si fa- 
cesse risorgere ; egli compiè con 
applauso tale assunto. Forbes vole- 
va essere vescovo e teneva le par- 
ti degli e|>iscopali, rigettate dalla 
chiesa di bcozia onninamente pre- 
sbiteriana ; sottoscritto aveva i cin- 
que articoli di Giacomo I. e confu- 
tato il com enunt : ciò lo rese sospet- 
to. Accusato, nel i 64 <>, nel sinodo 
di Aberdeen, fu in esso condanna- 
to e privato della sua cattedra. Cre- 
scendo le turbolenze, si ritirò, nel 
1643, in Olanda. Ivi approfittò del- 
l’ozio onde rivedere le lezioqi, cui 
fatte aveva in Aberdeen,e dare l’ul- 
tima mano ad alcune opere ; ne fece 
stampare parecchie. Come passato 
ebbe due anni in circa nell’Olanda, 
tornò in Iscozia ed andò a dimorare 
nella sua terra di Corse, dove visse 
nel ririro, unendo allo studio una 
condotta sommamente esemplare. 
Ivi mori ai 39 d'aprile del iti 4 ^- f 
protestanti rigidi gli rimproverano 
lì suo sistema di tolleranza ed il de- 
siderio, cui lasciava scorgere, d' un 
ravvicinamento tra le comunioni ri - 
formate e la chiesa romana. Egli 
lasciò le opere seguenti : I. Instàtu-r 
tionet hiitorico~theologicae, Amster- 
dam. in foglio, 1Ò46; Ginevra, i&tg. 
Si fatte instituzioni sono il risulta- 
mento delle lezioni, cui Giovanni 
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l'orbo l'nceva in Aberdeori quando 
v’iiisegiiJ'a. E l’opera più con.-ide- 
rabile di esso teologo, in cui fa os- 
servare le difierenli circostanze, che, 
secondo lui. hanno di mano in ma- 
no introdotto do’ cambiamenti nel- 
la disciplina ecclesiastica; nota gli 
errori o veri o pretesi, quali nac- 
quero in ciascun secolo, c le qui- 
stionì clic discusse vennero nella 
chiesa dai tempi degli apostoli fino 
al secolo XVII. Sono in essa con 
grande accuratezza raccolti tutti i 
passi degli antichi autori ecclesia- 
stici, che concernono le materie, di 
cui 1 ratta, e possono fiir vedere qiie- 
Ic sia stato il loro parere. Tale o- 
pera, di cui v’ha un’ ampia sposi- 
zione nelle IVlemorie del Padre Ni- 
ccron (toni. /(Z. ), ottenne, quando 
venne alla luce, i snffragj de’ pro- 
fessori della uniser.sità di Leida o 
d’ Uircr.lil. Ve n’ è un compendio 
col titolo di Anwlil't Montimi Fwbe- 
tini ronirntiiu, Amsterdam, i(i(i5 ; 
/fieci libri ili teolo^ui morale, che ron- 
tengono una ifiiegnziune ilei D' t alogu, 
stampati sul manoscritto dell’au- 
tore. Essa opera è dai protestanti 
considerata come un trattato com- 
piuto di murale cristiana. L’autore 
adopera in c-sa meno il raziocinio 
che rautorit.n, appoggiandosi sem- 
pre alla tesliiiioiiinnza do’ Padri o 
de’ teologi .scolastici ; 111 Brne idea 
della vita interna, trutta dagli ampi 
commenti degli esi rcizj spirituali, cui 
Oarflen tbbe in lingua scozzese dalla 
piupria mano di Forbes. e tradusse in 
latino ; IV / commenti delta vita in- 
terna e degli eseicizj spiriniati di Fur- 
hes, da Ini stesso scritti e tradotti da 
Oarlen in latino ■ h il giornale degli 
escrcizj di pietà dell’autore, ed es- 
si coiuinenti sussegnitano a due Ser- 
moni cd una Dissertazione; V Tre- 
ruenm amaloribu’ veritat'u et pacisin 
ecclesia icotia/ia'.sonocpnsigli e mez 
zi di conciliazione onde riuscire a 
ristaliilìre la pai» tra gli episcopa- 
li ed i presbiteriani, con una dis- 
sertazione in favore del governo e- 
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piscopaie; VI Va Trattato del dove- 
re e della residenza de' pastori. L’auto- 
re tratta in esso della loro fuga legit- 
timao illegiltimain tempo di perse- 
cuzione (jutler, professore di teolo- 
gia a Déviuiter, pubblicò la raccol- 
ta delle opere di Giovanni Forbes, 
Amsterdam, I^u5, s voi in foglio, 
de' quali il secondo contiene gli sta- 
tuti storico- teologici , cui l’autore 
aveva con accuratezza riveduti nel 
suo ritiro dopo il ritorno dall'O- 
laiida cdaiquali avea fattode’oam- 
biaiiiciiti c delle aggiunte. La sua 
vita, composta da tfiorgio Garden, 
si legge in fronte del primo volu- 
me. — |■■ollm■.s (Guglielmo J, primo 
vescovo di Edimburgo, nato verso 
l’anno i58.à, in Aberdeen, e della 
famiglia medesima de’ precedenti , 
incoiuiiiciò a studiare nella sua pa- 
tria, facendosi amare dai suoi mae- 
stri per la sua Isoiità e modestia, 
per le speranze, cui slava il suo na- 
scente ingegno, e jier l’applicazio- 
iie allo studio. Di sedici anni ave- 
va compiuta la filosofia, quantun- 
que ne avesse fatto lo studio dop- 
pio. impiegandovi quattro anni. 
Allorché venne ammesso a profes- 
sare, sostenne con tanta lode gli e» 
sami, clic Gilberto Grejr, principa- 
le del collegio MarsbaI, il giudicò 
degno di occupare in esso una cat- 
tedra di logica : esercitò tale ulBzio 
per quattro anni, tenendosi fedel- 
mente attaccato alle massime d’A- 
ristotele e combattendo le novità,! 
cui Ramiis introdotto aveva, le qua- 
li iiicouiiuciavaiio a dilfondeni.- -Iis 
età di veiit’ anni determinato a- 
vendo Guglielmo Forlres di farsi 
ecclesiastico, visitò laGermaniacon 
l'idea di perfezionare le sue cogni- 
zioni e dì farsi abile nella teologia; 
si fermava dovunque trovava mez- 
zi d’istrnirsi. Frequentò le lezioni 
de’ professori d'Helmstadt, di Hei- 
delberg e di altre università; fece 
uno studio serio della sacra Scrit- 
tura, de’ Padri della Chiesa,, degli 
scolastici e de' controversisti. Alle , 
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lìngue latina c greca, cui perfetta- 
mente possedeva, univa la cognizio- 
ne della lingua santa, ed in essa a 
tale riuscì che avrebbe potuto di- 
notare coi piu abili de' rabbini. 
Passato eh’ ebbe quattro anni in 
tali occupazioni, si recò a Leida, 
dove vide Grozio, Vossio ed altri 
dotti, coi quali il merilosuogli pro- 
curò agevolmente intime relazioni. 
La sua salute, dalla fatica de' viag- 
gi e dallo studio alterata, non gli 
permise di ripassare per la Fran- 
cia <■ per l’Italia, siccome aveva di- 
visato, nò di accettare una cattedra 
di lingua ebraica, che gli venne pro- 
ferta in Londra. Tornò in Aber- 
deen. dove rirovrate avendo lo for- 
ze. il conte Forbes, suo parente il 
fece eleggere pastore della chiesa 
d’Alfort : il talento distìnto, che a- 
veva per la predicazione, indusse 
gli abitanti della città d’Alierdeen 
a chiederlo per ministro. Egli si 
arreso alle loro istanze ; ma, dive- 
nendo tale uffizio troppo faticoso 
per lui. fu eletto principale del col- 
legio Maribal, siccome impiego di 
riposo. Il suo zelo non sii permise 
di goderne. Si forzò di dare tre vol- 
te alla settimana lezioni di lìngua 
ebraica e di controversia; rese servi- 
gi in altre guise ancora a quel colle- 
gio. Ne rìstanrò ed aumentò le fab- 
briche ne decorò la chiesa, e vi fe- 
ce fabbricare una sala da bibliote- 
ca, che presto si arriccili di buoni 
libri. L’ nniversità ne lo rimune- 
rò, eleggendolo successivamente de- 
cano dellafacoltà di teologia, eret- 
tore mogm'IJco. La sua fama fece de- 
siderare alla città d’Edimburgo di 
averlo a direttore della sua chiei^a. 
Forbes si sctisò a motivo della siia 
salute Ma non avendo il sinodo 
provinciale accettate le sue scuse, 
fu obbliffatoad ubbidire. Venne ac- 
colto ih Edimburgo con ogni ma- 
niera di contrass»gni di stima. Dis- 
graziatamente tali favorevoli di- 
sposizioni poco durarono Forbes a- ' 
veva intorno all’episcopato opinio- 
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ni opposte a quelle de’presbiteria- 
ni, i quali prevalevano in Edim- 
burgo . Quantunque ne’ sermoni 
es|)Oiiesse le opinioni suo con mol- 
ta moderazione e prudenza, egli 
dispiacque. Si cerco di diffamarlo 
e fu accusato di papi'mo . Perciò 
venne in determinazione di parti- 
re da Edimburgo e di ritornare in 
Aberdeen Fu ivi accolto con gioia 
e vi assunse di nnovo il suo pri- 
mo uflizio. Essendo andato il re 
Carlo r. a farsi incoronare in Ediin- 
bnrgo, Forbes eletto venne per a- 
ringare ad es«o e per predicare in 
sna presenza il primo sermone. A- 
dempiò a tale uoppia incombenza 
in maniera tanto aceetta al mo- 
narca. che quel principe, avendo 
in Edimburgo fondato un vescova- 
do, vi nominò Forbes. Il nuovo pre- 
lato non godè a lungo «li taln di- 
gnità; essendo cad'ito gràvomante • 
ammalato, piò non pensò che a pre- 
pararsi alla morte Si fece ammi- 
nistrare reucaristia. dopoch’ebbe ' 
fatta la ina confessione ad un pre- 
te e n’ebbe ricevuta l' assoluzione , 
il che fece credere ohe nel cuore 
fos'e cattolico; opinione, cui sem- 
bra che confermasse la condotta di 
un figlio, che lasoi.iv.a. il quale in 
segnito si dichiarò scopertam >iite 
cattolico romano. Forbes inori nel 
gioÌTio primo d'aprile del in 

età di 4q snni sobanto. Non erano 
scorsi che tre rttesi d« quando era 
stato fatto l’escavo Fu sepolto nella* 
sua chiesa catteflrtle.Era uomod.ale 
bene e di grande pietà. Digiunava 
e si mortificava come nu auacoret.a 
■Aveva iin^ammirablle memori t, era 
eobellente logico, toglieva dalle di- 
.«phte teologiche tutto ciò ch’essen- 
ziale non ersi, ed ardentemento'le'- 
ifderava l’nnaniinìtà do’ ssntimeni?’ 
fra’cristiani Nulla pubblicò, mentre 
era vivo. Aveva app.areechiafo e |a- 
séiò'manoscritlo un libro.ìhtito'ato 
CóiuWerotiooer' Inodetta* confroPer- 
ilavim, il quale venne stampato'a' 
Irondra nel'i648; in 8.vo, ed in' 
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IleìiniUdt nel i 565 .Ne iisclaila la- 
or un’altra edizione a Fraiiefort|sul 
Jinio, nel '705. Nel principio del 
libro si trova un compendio della 
vita dell'autore. li libro di Gugliel- 
mo Forbes , scritto con molta mo- 
derazione. non piartjue ai prote- 
stanti rigidi, di cui lo spirito ar- 
dente non voleva porgere orecchio 
a ninna composizione. Oltre a tale 
opera Forbes lasciò nel morire un 
esemplare deJlecontroversie di Bel- 
larmino, 4 voi. in foglio, di cui tut- 
ti i margini erano pieni di note scrit- 
te di sua mano. Una parte di esse 
note, cui poste aveva in ordine, ser- 
vito gli aveva per la composizione 
delle Coruiderationet modetfae.. 11 
prefato esemplare di Bellarmino 
andò nelle mani di Roberto Baron, 
il quale succeduto era a Forbes nel- 
la sua cattedra. Doveva stampare 
le suddette note, di cui facer a gran- 
de conto, ed unire ad esse varie os- 
servazioni e dissertazioni. Ma egli 
morì, primaebè avesse potato ese- 
guire tali disegni. 

L — y. 

FORBES ( DuircAR ), ainrecon- 
snlto scozzese, noto nel i 6 o. 3 aCtillo- 
den. nella contea d' Inverness, stu- 
diò nelleinniversità d' Edimburgo, 
d’ Utrecht e di Parigi . Tornato nel 
suo paese, i talenti ed il carattere, 
cui mostrò pel foro, gli acquistaro- 
no grande fama e gli ottennero nel 
il grado di sollecitatore gene- 
rale di Scozia; nel 1735 qnellod'av- 
vocato del re; e nel 174^ carica 
di primo presidente della corte di 
tornata. Rappresentò la sua Contea 
nativa nel parlamento, tra gli anni 
1733 e 173^. Durante la ribellione, 
che scoppio nel 1743 e i74h. in fa- 
vore del pretendente, si segnalò pel 
sno zelo pel governo, impegnando 
ì snoi proprj beni pei sostegno del- 
la causa reale. La gloria d’avere 
contribuito a ristabilire l'ordine 
nello stato fu il solo guiderdone, 
cui raccolse dai suoi servigi ; e poi- 
sbè s’ ebbcqivasi rovinato pel pub- 
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blico bcue, quando si aspeliava 
cun risarcimento, il minuterò noa 
ebbe rossore di chiedergli la lista 
delle spese, che fatte aveva. Tale 
tratto di scortesia lo afflisse a tale 
che il rammarico, coi n'ebbe, dice- 
si, afirettò la sua morte, avvenuta 
nel 1747- -Fgli fu ad un tempo giu- 
dice integro e pieno d umanità; 
religioso, ma senza superstizione; 
benefico e caritatevole verso gi'in- 
felici, di qualunque setta essi fos- 
sero. Era dottisimo e scriveva cun 
eleganza. Scrisse alcune opere sti- 
mate in Inghilterra, le quali però 
non sono pertineni i alla sua profes- 
sione, e vennero pubblicate net 
1730, in 3 voi. in 13 . Sono desse: 
I. Pensieri sopra la religione’. Il X/*t- 
fers ad un vescovo ; III Rijlestiorsi in- 
torno all’ incredulità, f]5<>, 3 voi. iu 
8.V0 ; furono tradotte in francese. Il 
P. Houbigant ha pubblicato le o[>e- 
re di Forbes, conteneoti i suoi Pen- 
sieri sopra la religione naturale e riee- 
lata. Lettere ad un vescovo ’,Rifleuioni' 
sopra l’incredulità, traduzione dal- 
i'inglese,t 76S, in 8. ve; 1 77 1 , in 8. vo^ 
Eidous aveva tradotto le Riflessioni 
sopra le cause delC incredulità rela- 
tivamente alla religione, 1768, in 
13 . — Forbes (Sir William), di Pit- 
tligo, baronetto inglese, stimat» 
"suoi talenti e pel suo carattere 
nefieo,era stato intimo amico ed 
uno fu degli esecutori testa menta - 
rj del poeta Beattìe. Pubblicò ntd 
1 806 : An Accossrtt of thè liféf ee. 

( Memorie intorno alla vita ed olle o- 
pere di Giacomo Beattie, le quali 
comprendono un numero grande tMIo 
tue lettere inedite), 2 voi. in 4-f*^> 
con un ritratto dt Beattie, copiato 
da una pittura di Reynolds, e dei 
Jdc simile della sua scrittura. For- 
bes morì poco tempo dopo. La sua 
opera venne letta con avidità e 
parve al sommo superiore per l’ in- 
teresse, per 1’ esattezza e per l’e- 
stensione delie parti a quelle, eh» 
sol medesimo argomento F aveva, 
preceduta; maannojò alquanto il- 


FOR 

tenore continau di panegirico c)ie 
tri regna, e cui non giuitificano 
troppo le coulesiiuni contenute nel- 
le 9 tel^e lettere dell'eroe. Ubc\ nel 
1802 alla Ince una seconda edÌ 2 Ìo- 
ne di esse Memorie. William Mud- 
t'ort, il quale pubblicò poscia una 
Vita di Beatlie, Londia, ibop. in 13, 
molto depre>se il merito dell'ope- 
ra di Furbe», ma non disdegnò tut- 
tavia di copiarla, in piu passi, non 
poco letteralmente. 

X-t. 

FORBIN ( Pal.vkf.df. db ), detto 
il Grande, aieiiore di Soliers, d’una 
casa antica ai Provenza, fu da pri- 
ma presidente della camera de’ 
conti ed in seguito consigliere del 
re lionato. Il suo merito e la sua 
capacità gli ottennero la confiden- 
za intera dei principe, il quale non 
veniva a ninna decisione importan- 
te, senzachè ne aveste avuto il tuo 
parere. Continuò a godere dello 
stesso favore sotto Carlo d’Àneiò, 
successore di Renato, cui Forbin 
persuase, nel caso cbe morisse sen- 
za figlio maschio, di lasciare i suoi 
stati al re di Francia. Morto Carlo 
agli II di dicembre del i4di. Lui- 
gi XI pre.-e possesso della Proven- 
za e ne fece Forbin governatore, 
con privilegio di disporre di tutte 
le cariche in favore di chi giudi- 
casse opportuno. JNell' anno susse- 
guente Forbin convocò gli stati e 
fece in essi confermare le ordinan- 
ze, che compilate aveva per i’ am- 
ministrazione del paese: elesse suo 
genero grande siniscalco, suo figlio 
/uge-mo/'e, e distribuì gli altri im- 
pieghi ai suoi parenti o alle sue crea- 
ture. 1 ale alto grado di fortuna su- 
scitato gli aveva nnmerosi nemici; 
cercarono essi di nuocergli nell' a- 
nimo del re, accusandolo di fare 
nn uso colpevole de' pubblici de- 
nari. Il i;e, stanco delle lagnanze,cui 
riceveva, mandò un commissario 
per esaminare la condotta di For- 
bìn, il quale non durò fatica a con- 
fondere i suoi accnsatari. Ma, dopo 


POR ser- 

ia morte di Luigi XI, obbligato a 
cedere ai suoi nemici, indirizzò al 
re la rinunzia di tutti gl’ impieghi 
suoi. Sopravvisse parecchi anni a 
tale disastro, cui sostenne con co- 
raggio, e morì in Kix, nel mese di 
fepbrajo del i5o8. Palamede For- 
bip, disse uno de’suoi compatriotti 
(Bouchej, ò in ogni genere uno de' 
più grandi uomini, cui la Proven- 
za prodotto abbia da Carlomagno 
in poi.— -Fobbi* (Gaspare de ), si- 
gnore de Soliers c di St.-Càhnat, 
fu deputalo dalla nobiltà di Pro- 
venza all' adunanza de’ notabili, 
convdbata in Rouea nel La- 

sciò delle opere inanoBtritte, fu la 
quali si citano: I. Memorie intorno 
alle turbolente di Prooenta da/ i Sj8 
al 1 5SS, in 4-tu : assa opera veniva 
conaervata nella biblioteca del mar- 
chese d’Aubais; Il Memorie per ter- 
pire alla storia di Properua, contenen- 
ti quanto appetute dal mese di maggio 
fino ai iddi novembre 
Le Long dice ohe Cesare Nostra- 
damo abbia assai approfittato di ta- 
le opera per la compilazione del- 
la tua dlorin di Propenta. 

W— s. 

FORBIN. F. Jansoit e Roszsi- 

SEBG . 

FORBIN (Clavoio), capo di 
squadra nelle flotte di Francia, 
nacque nel i65b a Oardane, prm- 
so ad Aix in Provenza. Era la sua 
famiglia una -delle più ragguarde- 
voli di tale provinoia. Entrò per 
tempo nella marineria, fu racco- 
mandato al maresciallo de Vivon- 
ne da suo zio, il qual era capita- 
no di vascello.e servi, nel nel- 
la spedizione di Messina. Annoja- 
to in seguito del riposo, nel quale 
veniva lasciato, entrò nell esercito 
di ten a ; ma non andò guari ohe 
riassunse il servigio di mare, e fe- 
ce la guerra d'America col conte 
d’ Estrées : poscia, con Puquetne, 
quella, in coi fa bombardata Alge- 
ri. in tutta la occatàqni si segnalò 
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per un coraggio, che giungeva fino 
alla temerità. Quando nel i 685 il 
cavaliere de Cbaumont Invialo ven- 
ne in ambasceria a Siam, Forbin 
r accompagnò in qualità di mag- 
giore L' attività cui mostrò nel 
compiere i doveri di tale uffizio, 
piacque talmente al re dì Siam, 
eh’ esso principe volle presso di sò 
trattenerlo, quando Cliaumont ri- 
tornò in Europa, (xmstanzo, pri- 
mo ministro di quel monarca, fu 
lietissimo di si fatto disegno del re 
intorno a Forbin. La libertà, con 
la quale quest’ ultimo parlava del 
poco vantaggio, cui la Francia ri- 
trarrebbe dalle sue relazioni con 
quel paese lontano, diede motivo 
al ministro di temere ohe un uo- 
mo dì carattere si franco non fa- 
cesse. ritornando in Francia, an- 
dare falliti i progetti, ch'egli aveva 
formati, por suo proprio interesse, 
sopra un’alleanza con esso paese 
e cui condnceva con molta destrez- 
za. Persuase il re a torre al suo 
servigio un certo numero dì stra- 
nieri. Forbin si vide, non ostante 
la sua ripugnanza, obbligato ad 
accettare la carica di grande am- 
miraglio, di generale degli eserciti 
del re e governatore di Bancolt, e 
ricevè le insegne della sua digni- 
tà. SHTatta carica eminente gli at- 
tirò dispiaceri d’ogni genere per 
parte dello stesso Costanzo, geloso 
del favore, che il re gli dimostrava. 
In capo a due anni chiese, sotto* 
colore delia sua cattiva salute, di 
cessare il servìgio e ne ottenne la 
permissione . » iMi stimava tanto 
» fortunato, egli dice nelle sue Ale- 
» morie, di partire da quel male- 
» detto paese, che dimenticai in 
’> quel momento tutto ciò, che avea 
» dovuto solTrire ”> Si recò a Pon- 
dichèri e dopo varie corse nei 
mari vicini, a’ imbarcò per la Fran- 
cia, dove arrivò nel 1688 Il rappor- 
to, cui fece, parlando a Luigi AlV, 
non fu favorevole al regno di Siam ; 
e nelle conferenze eh’ ebbe con 
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Seignelai, ministro della marine- 
ria. e col P. Lachaise, non celò lo- 
ro la verità intorno a quel paese. 
Come scoppiò la guerra nel i6Si), 
il cavaliere de Forbin ebbe il co- 
mando d’una fregala destinala a 
correre la Manica. Fece una parte 
di tale campagna con Giovanni 
Barili, e sostennero ambedue bril- 
lantemente Tonore della bandiera 
Irancese. La sorte delle anni è in- 
costante : poiché fatto ebbero pro- 
diga di valore, furono presi, con- 
detti a Plym.iutli e posti in pri- 
gione. Due uomini di carattere si 
coraggioso non potevano lungo tem- 
po sopportare il riposo, nè la pri- 
gionia. La fortuna sorrise ai loro 
sforzi ; essi fuggirono e felicemen- 
te approdarono ai liti di Bretagna. 
Quando Forbin si presentò ai mi- 
nistro. questi, che appena poteva 
crede'B ai suoi occhi, gli disse : 
u Donde venite? — Dall’ Inghil- 
1) terra. — iVIa per dove siete pas- 
>> salo?— Per la finestra. — Forbin 
chiese al re cui molto interessò il 
racconto della sua avventura , la 
permissione di andare a prendere 
la sua rivalsa. Ottenne il grado di 
capitano di vascello nd una gratifi- 
cazione onde compensarlo delle 
perdite, cui provate aveva: ringra- 
ziò il ministro ed il re; ma, non 
meno generoso che grato, rappre- 
sentò come p.areia che sì dimenti- 
casse Giovanni Barili, del quale 
nondimeno meritavano i servigj 
che fossero ricordati; ohe suo cOj- 
mandante era e che nell’ultima 
occasione non aveva meno di Ini 
meritato. Luigi AlV, sorpreso da 
tale grandezza d’animo, si volse a 
Luivois. dicendogli : » Il cavaliere 
Il do Forbin ha ora fatta un’azione 
Il assai generosa e di cui non v’ ha 
I) molti esempi nella mia corte 
Il giorno dopo F orhiii riseppe co- 
me era stala efficace li su i racco- 
maodazinne in favore di G ovanni 
Barili: non fu ciò bastante per Ini; 
gli parve l’ occasione favorevole e 
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ne approfittò per raccomandare al 
ministro gli nilìziali, che lasciati a- 
Teva prigionieri in Inghilterra. 
(Quindi, |HX»> tempo dopo, essendo 
Seignelai andato a Brest, dove era 
Forbin. il propose per esempio a- 
gli uifiziali. Durante il rimanente 
tempo della guerra, Forbin sers’i 
tanto sopra un bastimento, cui ar- 
mò per corseggiare, quanto sopra i 
vascelli dello stato, ed ebbe di nuo- 
vo occasione di segnalarsi col sno 
fedele compagno, Giovanni Bartli. 
Fecero insieme prede considerabi- 
li sopra gli Olandesi e devastaro- 
no le terre litorali della Scozia. 
Tornato da tale spedizione, con- 
dusse Giovanni Barth alla corte. 
( F. Barth). Nella battaglia del- 
r Hogne, Forbin rimase ferito, ma 
salvò il suo vascello; e nella cele- 
bre giornata di Lagos, inciti Tour- 
ville si rieblie da quel sinistro, 
Forbin abbruciò tre bastimenti 
nemici, impadronendosi d’un quar- 
to. Fece ili seguito rispettare la 
bandiera francese nel Mediterra- 
neo, tanto dagli Algerini, quanto 
dai corsali di Flessinga. Accompa- 
gnò il conte d’ (istrées alla con- 
quista di Barcellona ; e quando 
fermata venne la pace, nel 
ebbe ordine d' andare in Sardegna 
ad annunziarvi tale nuova. Nel- 
l’anno susseguente andò, come am- 
basciatore straordinario, in Algeri. 
La guerra della successione di Spa- 
gna richiamò Forbin ai combatti- 
menti. Nel i-oa gli fu commesso, 
da Luigi XIV, d’incrocicchiare 
nell’ Aurialico. perchè si sapeva 
che la repubblica di Venezia man- 
dava viveri all’esercito dell’ impe- 
xatorc in Italia. Forbin con un 
vascello, due fregate e due galeot- 
te si rese assolutamente padrone 
del golfo. Bombardò Trieste, mi- 
nacciò altre parti della costa e di- 
strusse un numero grande di ba- 
stimenti nemici. L'azione sua piu 
ardita fu d’attaccare, nel porto di 
Malamocco, un vascello inglese, che 
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armava pel servigio dell’impera- 
tore ; se ne impadronì dopo un o- 
stiiiato combattimento. Tale trat- 
to di audacia rese Forbin for- 
midabile ai nemici e pauroso ai 
Veneziani Quando ritornò a To- 
lone, il suo vascello era sul punto 
di colare a fondo. Aveva terminato 
una lunga crociera nel Mediterra- 
neo, allorché ebbe nel 1706 il co- 
mando d’ una squadra di otto va- 
scelli. che stavano in Dunkerque. 
Appena uscito del porto, s’ avven- 
ne in una flotia numerosa di navi 
mercantili, scortata da un vascello 
di' linea e tre fregate; egli s’ impa- 
dronì' di dieci navi di ricco carico; 
tutto il rimanente prese la fuga. 
Un’altra volta attaccò con sette 
bastimenti, che gli restavano, una 
llolta di cento vele olandesi, scor- 
tata da sei vascelli di linea. Prese, 
all’ arrembaggio, il vascello coman- 
dante , il quale bentosto fu in 
fiamme ; ne colò a fondo un secon- 
do, che venuto era ad attaccarlo ; 
un terzo cadde nelle mani d’una 
delle fregate francesi. Un'altra cam- 
pagna nel mare del Nord, nel 170^ 
diede occasione a Forbiti di venire 
con gl’inglesi ad un sanguinoso 
combattimento: il re, per ricom- 
pensarlo. lo fece capo di squadra c 
conte. Infiammato da nuovo zelo, 
Forbin andò a combattere i nemi- 
ci della Francia al di là del circo- 
lo ]H>lare, nel mar Bianco. Le tem- 
peste frequenti nei mari boreali 
non gl’ impedirono dibattere fie- 
ramente gl' Inglesi e gli Olandesi, 
che navigavano lungo le coste del- 
la Norvegia e del Finmark. Prese 
sulla rada di Vardoehuus molti 
navigli mercantili olandesi, e, pas- 
sando pel nord della Scozia e del- 
rirlanda, entrò felicemente a Brest. 
Per ingannare i nemici, che avreb- 
bero potuto attenderlo al varco, a- 
veva immaginato di scrivere letto- 
re, con le qnali avvisava il ministro 
chefatto avrebbe ritorno a Dnnker- 
quC] ed aveva mesto tali dispacci 
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a bordo d’ an piccolo lagno, il 
quale, «icoooie aveva (apposto, cad- 
de in potere di que’,cui volava in- 
gannare. Il danuOiCh'egli avevaca- 
gionato al commercio degl’ Inglesi 
e degli Olandesi, era sì grande che 
questi se ne lagnavano altamente; 
ed n avevano tanto più ragione di 
» mostrarsene maravigliati, dice 
» Forbin, qoanloch’ era senea e- 
•> sentpio i Francesi avessero 
V spinto le loro corse sì avanti nel 
» nord ”, Lo stesso anno Forbin si 
segnalò con Duguay-Trouin , nei 
combattimento, a cui vennero con 
gl’inglesi, presso il capo Leeard. 
(F. DucuAV-Tnoutit). Gli fu affida- 
to nel i^oS il comando della squa- 
dra, che doveva portare il Preten- 
dente nella Scoeia ; gl* Inglesi fa- 
oevano sì buona guardia lungo le 
coste, cb' egli non potè riuscire e 
rientrò a Dunkerque. Aveva pre- 
veduto il cattivo successo di tale 
spedizione, nella qnale mostrò una 
presenza di spirito ammirabile, ma 
parve oha tutto si fosse unito per 
oontrariarlo; il che gli apportò 
molti dispiaoeri. Essi furono spinti 
ad un tal punto, ohe dopo aver 
esercitai^ alcun tempo le funzioni 
di oomandaute della marina a Dun- 
kerqne, Forbin, cui le infermità, 
conseguenza dell’età e delle fati- 
che, incominciavano ad opprime- 
re, si ritirò dal servigio nel in io ed 
andò a passare il rimanente de'suoi 
giorni in una casa di campagna 
rosso Marsiglia. Egli vi morì ai 4 
i marzo iy33. Aveva steso le sue 
Memorie, che vennero pubblicate 
da Reboulet, Amsterdam, inSo, a 
voi. in la. In tale opera, scritta 
con facilità e ohe per la vivacità 
della narrazione e la varietà degli 
awemmenti à latta oon pÌMore, 
Forbiti, qnantvmqua non si mostri 
sotto un aspettò svantaggioso, non 
occulta però nessuno de’ suoi di- 
fetti. Il suo naturale era vivace, ar- 
dente ed impettmso. Tale foga, oni 
l' età non potè interamente am- 
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nldrzare, gli attirava freqnenti btU 
ghe, che uopo gli era di terminare 
con Tarmi. Luigi XIV T amava o 
gl’ indirizzava so«eute parole lu- 
singhiere. u Confessate, gli disse 
u una volta quel monarca, che i 
» miei nemici vi debbono temer 
1 ) molto ”. — Il Sire, Forbin rispo- 
» se, essi temono le armi di Vostra 
11 Maestà ”, Un’altra volta il prin- 
11 oipe disse ; it Questi è un uomo 
)■ che i Viniziani non amano e che 
11 i miei nemici temono molto 
Mal grado tale benevolenza del re, 
Forbin non fn ricompensato quan- 
to meritava; non aveva, come ven- 
ne a morte, che Una pensione di 
5,000 lira. La sua brusca franchez- 
za gli aveva fatti troppi nemici co- 
gli nfHzj del ministero, e qnOsti il 
soverchiarono, quando egli perduti 
ebbe Seignelai e Bontenopv, die a- 
vevono amici zia per lui. Forbin nel 
suo ritiro diventò un uomo nuovo. 
Non intese più che ai doveri della 
religione ; rigido verso sè stesso, in- 
dulgente per gli altri, il suo avere 
divenne il patrimonio dei poveri. 
Del rimanente la sua liberalità ti 
era già manifestata in un modo che 
gli ra sommo onore. Il viceré di 
Barcellona gii aveva ceduto i tooi 
diritti sopra nna nave franeese, 
condotta in quel porto da cm cor- 
saro di Plestinga, cui la tempesta 
aveva costretto ad entrarvi. Forbin 
restituì al proprietario la nave, die 
era d’un valore immenso. 

E — ». 

FORMSHER. F. Fnozuaza. * 
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FORBONNAI8 (Fbascbsco V»- 
Rou oz), ispettore generale delle 
zecche, membro dell’ istituto, nac- 
que nel a Mans, dove il suo 
trisavolo aveva fondato nna niani- 
fattora di stamigne, conosciate nd 
mezzodì dell' Europa sotto il nome 
di Farone. Poich’ eUvi terminati 
gli studj a Parigi, il giovane Fora 
bonnais viaggiò per dne ami in 
Italia e nella Spagna, per gli affari 
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del coaimercio di tuo padre. Uno 
de’ tuoi zii, ricco armature di Nan- 
tes , lo cliianid pretto di tè nel 
174^. Il movimento ttraordinario 
di quella città opulente, i vatcelli 
di ricco carico, elle accoglieva qnel 
porlo, fecero una viva imprettione 
sopra Forbonnaìt e rivolsero il suo 
spirito, riflettivo per natura, verso 
lo studio dell' economia politica . 
Durante il soggiorno di cinque an- 
ni in essa città, raccolte un gran 
numero d’ osservai ioni importanti 
sppra le manifatture, il commercio, 
la marineria, le colonie, il valore 
delle monete, ec. Forbonuais ti 
tcliiute, nel i^Go, col HittreUo dtllo 
spirito delle Leggi l’ aringo, cui do- 
veva correre con gloria. Venne a 
Parigi nel i^ 5 a e presentò al go- 
verno diverse Memorie tulle finan- 
ze ; ma. essendosi permesso di di 
fendere i tuoi principi in presenza 
e contro l’opinione del ministro, di 
cui sollecitava il fasore, fu da esso 
ricevuto cop disdegno ed ebbe una 
ripulia, Inspirato da quella nobile 
fierezza, che dal sentimento deriva 
delle proprie forze, Forbonnais 
fermò fin d' allora la risoluzione di 
non far mai la ixirte ai grandi e 
d' indirizzare immediatamente le 
tue idee al pubblico. Uicco pel 
proprio suo sapere e pei numerosi 
materiali, che aveva adunati, pub 
blicò dai 1^55 al i ^58 molti trat- 
tati, di cui i più importanti sono 
gli Elementi del nummercio, e le Ri- 
cerche e considerazioni sulle fiiiante 
della Francia. Tali opere tutte, di- 
rette verso uno scopo eminente- 
mente utile, associarono il loro au- 
tore alla gloria degli uomini cele- 
bri. i quali nel medesimo tempo 
onoravano la francete letteratura. 
Voltaire, Buffon, Montesquieu, di 
cui gli scritti luminosi hanno al- 
largato la sfera dell’ ingegno. Nel 
un diploma d’ ispettore ge- 
nerale delle zecche fu la ricom- 
pensa de’suoi primi lavori. La Fran- 
cia iu queir epoca era rifinita da 
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una guerra disastrosa, che mieteva 
il fiore della sna popolazione e ren- 
deva sterili le sue proviticie. Lo 
stato delle finanze era tale , che 
non restavano nel 1 -^58 te non te 
i,5oo,ooo lire nel tesoro. Il govers 
no, ammaestratosi alla scuola della 
sciagura, senti il bisogno di cfaiae 
mare intorno a sè i cittadini capa- 
ci d’ illuminarlo su quanto ti dove- 
va tentare per sanare le ferite del 
cor|>o politico; Forbonnais non fu 
dimenticato. Tre ministri, Berryer, 
Ghoiseul e Belle-Isle l’associarono 
secretamente a’ loro lavori e lo ri- 
cbiesero di consigli. Silhouette, di- 
venuto contró/eur generale nel 
voleva averlo nel tuo dipartimen- 
to. Forbonnais ricusò tulle prime 
e ti arrese soltanto ad un ordine 
del re, che l’ onorava della sua sti- 
ma. i> Dal momento che entrò al 
contróle generale, in qualità di pri- 
mo sorivano,vi acquistò tutta la pre- 
ponderanza, che dovevano dargli il 
tuo nome ed i tuoi lumi. Tutto ciò, 
che ti è fatto di brillante e di giu- 
sto sotto Silhouette, è pressoché 
interamente opera sna Una del- 
le più importanti operazioni fu di 
creare negli appalti generali del 
regno settantaduemila azioni , o- 
gniina di 10,000 franchi, alle quali 
attribuì la metà dei benefisj, di cui 
godevano gli appaltatori generali. 
Tale spediente, che produsse in aS 
ore 72 milioni senza gravitare sul- 
lo stato, fu vivamente applaudita. 
Egli sospese in oltre molti privile- 
gi concernenti la taglia e dimini^ 
molte pensioni (1). Durante la sua 
amministrazione, che durò molti 
anni e gli fece il più grande ono- 
re, Forbonnais s’ im}iose la legge di 

( 1 ) Ptrbennai* ro)1e aUrra^ cpatribuifa 4el 
proprio al raigliuramoftlo della noaire manU 
fatture ; e iu dcaoo che propose ori ijiio al* 
r arcadrmia delle ■ricoae on premio «traor* 
dinarìo per la perfetlone delle Tctrerie. Ave* 
va riohieato di ooo eaaaro oominate ; ma la 
aua modeatia lo tradita dai ronipìialori del 
C/oroo/e dei Dotti ( agosto 17^) )* 

Bom (f Aotio riportò premio 
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non dar mai udienza privata ohe 
in presenza di dne testimoni, al li- 
ne di allontanare qualunque idea 
di sedazione per mezzo dell’oro o 
delle donne. Nel i^Go qnest' uo- 
mo integro, propose al go\erno le 
basi d’una pare, di cui l'esecuzio- 
ne avrebbe evitato alla Francia il 
trattato vergognoso del i^65. Il suo 
progetto, apfirovato dal dura di 
OboisenI e dall' amliasciatore di 
Spagna, non fu adottato, perchè la 
marriiesa di l'ompadour non era 
stola consultala. Nel i'j03 Clioi- 
snul di nnovo ricorse a Forbonnais, 
il quale gli presentò un progetto 
generale di finanze, in cui sostitui- 
va un’imposta unica a molte con- 
tribuzioni onerose al iiopolo, e sop- 
primeva i Ire quarti delle sjvese di 
esazione. Il consiglio di stato ed il 
virtuoso delfino, padre di Luigi 
XVI. applaudirono a tale partito; 
ma esso ruppe contro i raggiri del- 
la favorita, e l'apatia d'nn monarca, 
di cui lo scettro era caduto in co- 
nocchia. Tali riforme ed altre, che 
annunziava il nostro severo censo- 
re. sollevarono contro di lui quel- 
la folla di cortigiani rapaci, ohe spre- 
cavano i tesori dello stato; essi lo 
calunniarono presso il re, da cui 
ottennero un ordine, che lo esiliava 
nelle sue terre. Lungi da una cor- 
te invilita e corrotta, per cui la sua 
integrità lo rendeva disacconcio, 
Forbonnaii nel suo ritiro non re- 
stò ozioso. Le dolci occupazioni 
dell' agricoltura, l'.imore delle ar- 
ti belle, r amenità delle lettere 
servirono d’ alimento all’ attività 
del suo spirito. L'uffizio di consi- 
gliere nel parlamento di Metz, cni 
aveva comprato. Io collocava nel- 
l’ordine della nobiltà. Forhonnait 
rinunziò generosamente ai privile- 
gj. di cui avrebbe potuto godere in 
fallo d’imposte e con viti alto dei 
óo settembre i"(i4 assoggettò alla 
taglia Inlle le sue projirielà. SI fat- 
to esempio, te fosse fl.ito seguito 
dai due ordini pri\ ilegiati nel 
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avrebbe forse risparmiato molt* 
sventure alla Francia. In tanto H 
nostro solitario si teneva in carteg- 
giocontinuo con gl’ intendenti del- 
le finanze. Il famoso abate Terray, 
tra gli altri, promosso al eon(rd/e ge- 
nerale, nel gli richiese pa- 

recchie memorie, approfittò de'siioi 
lumi, ma fece in vano ogni sforzo 
per ricondurlo al timone degli af- 
fari. Forbonnais, acuì que’ di Mans 
fecero l’ ingiustizia di non depu- 
tarlo agli stati generali, si recò nel 
l'^Qo, a Parigi, sull’ invito della 
giunta delle finanze. Egli ebbe par- 
te ad un lavoro relativo alle mone- 
te, di cui il resultato è stato stam- 
pato. Ritornato in gremboalla sua 
amata t uscii lana, le sue piò dolci 
occupazioni erano di spargere be- 
nefizi intorno a sè e di mettere in 
ordine i suoi numerosi manoscrit- 
ti; ma le turbolenze civili, che 
cumtinnavano a desolare il diparti- 
mento della fiarthe. lo costrìnsero 
ad abbandonare i suoi lari in apri- 
le ed a riparare in Parigi, 

L’età non gl’ impedì di frequen- 
tare assiduamente l' istituto, di cni 
era socio, fino alla sua morte, avve- 
nuta il di 30 di settembre 1800: 
era membro dell’ ateneo di Lione, 
del liceo d’Alenqon, della società 
delle arti di Mans, ec. Le nume- 
rose sue opere hanno tutte per og- 
getto l’utilità pubblica ed atte- 
stano la copia delle sue cognizioni. 
Ecco le principali : I. Rutrnto del- 
lo spirilo delle leggi, con ouerontkmif 
I j5o. in 13 ; tale esposizione mo- 
stra il tratto caratteristico dell'an- 
tore ; la rettitudine delle idee: II 
Teoria e pratica del commercio e del- 
la marina, per D. H. Ustarìz, tra- 
dotta dallo spagnuolo, 1755, In 4 ter; 
tale trattato, pubblicato a Madrid 
nel 1734- presenta, in mezzo ad al- 
cune particolarità insignificanti , 
molte verità importanti. Vi si leg- 
ge che la Spagna dal i4oa, epoca 
della conquista delle Indie Occi- 
dentali, fino al 1734 ha tratto dal 
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Nuovo Aloudo 9 miliardi i6o mi- 
lioni di piastre, che sarebbero og- 
gidì più di 5 o miliardi ; ili Consi- 
tUrozumi tulle finanze delia i>paf<na, 
TelatUamrnte a quelle dtlla Francia, 
Dresda (Parigi), in 12. Tale 

libro fere grande impressione nel 
governo spagnuolo, di cui svelava i 
troppo lunghi e l'unesii errori. Il 
ministro Ensenada domandò I’ au- 
tore per console generale in Ispa- 
gna; ma sull’avviso del marescial- 
lo di Noailles il consiglio di Lui- 
gi XV rifiutò il suo consenso; IV 
Il j^egoziante inglete, Dresda (Pari- 
gi). ■ "SS. a voi. in 12 : è una tra- 
duzione compendiosa del Bntish 
Merchant, opera pubblir.ata a Lon- 
dra nel iei 5 , sul commercio del- 
r Inghilterra con la Francia , il 
Portogallo e le Spagna, giusta le 
basi poste dal trattato ci Utrecht. 
Forbonnais confuta alcuni errori 
delio scrittore inglese e sviluppa 
le idee luminose, cne fanno distin- 
guere tale opera. Ha pure abboz- 
zato nel discorso preliminare il 
quadro storico del commercio del- 
ia Gran Bretagna; V Elementi del 
commercio, Parigi, 1954, 2 voi. in 
12, più volte ristampati. L' edizio- 
ne del 1906 è corretta ed arricchi- 
ta d’aggiunte importanti. Tale li- 
bro classico è stato tradotto nella 
maggior parte delle lingue d’Eu- 
ropa. L’ autoie è il primo, cheal*- 
bia trattato con metodo quanto ha 
relazionecolcximmerciu. E noto che 
r economia politica è la teoria del- 
le ricchezze considerate nelle loro 
relazioni con la prosperità pubbli- 
ca. Ogni nazione racchiude nel suo 
seno gli elementi dei suo proprio 
ben essere, ed il miglior governo è 
quello, che meglio favorisce l’agri- 
coltura. r industria, l’esportazione 
dei prodotti del suolo, la circola- 
zione del numerario, donde nasce 
il credito pubblico. L’autore met- 
te, nello sviluppare tali importanti 
verità, tutta la sagacità d' un pro- 
fondo osservatore; VI Queitioni mi 
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commercio dei Franreii in Levante-, 
Eiame dei vantaggi e degli ivantaggi 
della prinbizione rielle tele dipinte, 
Marsiglia. Carapatria (Parigi), 1955 
2 opuscoli iu 12; VII Ricerche e 
conAderazioni tulle finanze della Fran- 
cia, dal iLvqS/ino al 1^21, Basilea, 
1958, 2 sol. in 4- io, seconda edi- 
zione, Liegi, 1958. 6 voi. in 12. Ta- 
le opera mise il suggello alla ripu- 
tazione dell’ autore e fu accolta 
presso gli stranieri con pari pre- 
mura, che bar Francia. Thomas te- 
neva in sommo pregio tali ricer- 
che; egli vi ha attinto i principali 
materiali del suo elogio di Sully ; 
Vili PriucipJ ed atteri azioni econo— 
miche, con questa epigrafe : Eit mo- 
dut in rebut, Amsterdam, >969, 3 
voi. IX Analisi dei principi sulla 
circolazione delle derrate e sull’ in- 
jluenza del numerario tu tale circola- 
zione, Parigi, 1800, un volumetto 
in 12. L’istituto, a cui l’autore 
l’aveva presentata, ne ordinò la 
stampa. Forbonnais ha pubblicato 
in oltre alcune brevi poesie e mol- 
te note inserite, sotto il nome del 
Vecchio delta Sanile, nel giornale 
di Dnpont di Nemours, e sommini- 
strò molti artìcoli all’ Enciclope- 
dia. Aveva di ventisette anni com- 
posto una tragedia di Coriotano, ri- 
cevuta al teatro della commedia 
francese, ma non rappresentata. Ha 
lasciato un gran numero di mano- 
scritti sopra la letteratura, le fi- 
nanze e la [tolitica. Delìsie de Sa- 
les ha pubblicato la Vita letteraria 
di Foibonnait, Parigi. Fuchs, 1801, 
89 pagine, in 8 vo Leprince d’Ar- 
denay, presidente delia società del- 
le arti di Mans, ha recitato il suo 
elogio, ai 20 dì novembre 1800, 16 
pagine in 8.vo. 

L-^ti. 

FORCADEL (Stefaho). in lati, 
no Forcalulus, nacque a Béziersnel 
1534. Non viene ricordato che a 
motivo dell’ accidente, che lo mise 
in concorso con Cujacio per una 
cattedra di diritto vacante a Tolosa 
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nei 1554. Pithon (nell’ epìnifio a Lione, i 55 i, in 8 vo, c 4 n nuove 
di Cn}>cio). Pa|)ire*Ma>ton e Saia- poesie. L’autore, morto nel 1575, 
te-Marthe hanno scritto che Por- aveva ottenuto l'eiino precedente 
cadel aveva vinto Cujacio . Tale un privilegio per la ristampa delle 
errore, ripetuto di dizionario in di- sue poesie, cui aveva rivedute ed 
zionario, ha attiralo molte ingiurie aumentate. L’edizione ne fu pub- 
a Forcedel ed ai giudici di cui si hlicata da suo Aglio L. P. Poroa- 
8 up|)oneva che l’avessero favorito, del, col titolo d' Opere poetic/ie. ec.. 
Era questo uno degli esempj.chesi Parigi, ÌS79. in 8.vo. Le sue Poe- 
citavano il più delie volta per prò- sia latine, Épigrammorn, eranocom- 
vare i vantaggi ohe ottengono tan- parse a Lione. i 554 < i» B.vo. Le 
te sovente gli nomini mediocri su sue opere sono state raccolte io un 
quelli d’nn merito superiore. Ma voi. in fogl., Parigi, 1595. 

Peàtavin. secretano perpetuo del- B— >1. 

l'aocadrmia dei giuocni floreali, ha FORCADEL (Pirraol, fratellts 
fatto inserire un articolo nel N. 74 precedente, nato anch’ esso a 
BoUellino dflla Mcietà drlle scien- Béziers, aveva soggiornato alcun 
M, lelten ed arti di Montpellier, in tem)K> a Roma ed in altre città di 
cui terge la città di Tolosa del bia- Italia, allorohè si recò a Parigi, 
simo, che le si era dato in tale 00- dove Ramus. al quale aveva inco- 
casione. Fa vedere ohe Cujaoio si minciato a spiegare Eualide , gli 
era in effetto iscritto pel concorso fece ottenere nel i 56 e una delle 
in pari tempo con Porcadel ed al- due cattedre di matematiche dei 
cuni altri, ma che lasciò Tolosa collegio reale. Mostrò molto zelo 
prima della decisione del ronoor- per tale scienza, di cui dava già 
so e ohe Porcadel prevalse soltan- da alcun tempo lezioni private, ma 
to perchè si trovò il piu abile per era poco coltivata a quell’ e[xx;a, 
l’assenza di quel formidabile riva- però che sembra che dopo la sua 
le. (V. OuiAcio). Porcadel ha com- morte, avvenuta verso il 1576, le 
posto alcune opere di giurispru- due cattedre siano rimaste vacanti 
densa, che hanno titoli singolari, per un tempo non fioco lungo. Pri- 
per non dire ridicoli, siccome ,^pà<ie. ma del suo arrivo a Parigi Foroa- 
ro jurit, Nerjomnalia jurii. Cupido delfarevauncomnierciodifarnia- 
Juriiprritiu, Aciariumjurii ciritu.Jj'io- eia ; almeno Fraig gli dà il titolo 
ne, 1 54 p : Promelheiu teu de rajilu di Mercator Hippocratet. Era poco 
anùnorum. Parigi, 1578. in 8 vo, li- versato nella letteratura classica; 
hro singolare. Quantunque l’auto- ma è e-agerazione il dire con Gas- 
re appaja in tutto nomo di poco sendi (Vita di Peirrsc), ohe non a- 
aenno, Dumuuiin gli ha però data veva studiato il latino, il che non 
alcuna lode. Il più noto de' suoi gl' impediva, si aggiunge, d’ inten- 
libri di storia è il suo trattato De dere col mezzo delle cifre e delle 
GolUrim imperio et phitosophia,Va- Agiire tutti i libri di matematica 
rigi, ( 56 p. in 4 *><>< ba mo- scritti in quella lingua. Se essa 

strato poco buon gusto o molla non gli fosse stata familiare, gli 
credulità. Aveva parimente com- sarebbe stalo im)M>ssibile di fare 
posto alcuni versi latini c francesi, le nuinere.ve traduzioni, che gli 
più obbliati ancoraobe la sua prò- si debbono, le quali pressoché tut- 
ta. La prima edizione conosciuta ha te comparivano per la prima vol- 
per titolo:* il canto delle Sirena, con ta in frnnoese. 81 trova il raggua- 
molte altre ntioca com potiaioni. da E. gito di tutte le sue opere nella 
S.i Lione, 1S48, in -t.vo. ri-tampa- Storia del collegio reale, per I' abi- 
ta a Parigi lo stèsso anno, in |6, ed teGoujet; ecco le principali; I 
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Aritmetica par lei gects (i), divisa in 
3 libri, Parigi, i35tl, in 8,vo. L’au* 
tore aveva pubblicato separata- 
mente 3 libri d’ Aritmetica nel 
j556, iSSj e i558; pubblicò nel 
1 565 l’ Aritmetica intiera e compen- 
diosa ; Il Descrizione d' un anello so- 
lare convesso, Parigi, 1 56q, in 4^0 ; 
III I primi sei libri degli Èlementi di 
Geometria d’ Euclide , tradotti in 
francese, ivi, i564, in 4-*°; 

1 566, in I a : vi aggiunse nel 1 565 
i libri 8 e 9, in 4 <o ; IV Due li- 
bri di Proclo, del movimento, tradotti 
e commentati, ivi, i565, in4 toj V 
Il primo libro d’ Archimede delle cose 
ugualmente pesanti, ivi, i565, in 
4.to ; VI // libro d’ Archimede dei peti, 
il qual è altresì delle cose che cadono 
nell' umido , seguito da un peno del ' 
libro d’ Euclide, intitolato Dei, Lco- 
cisno E Del Pesante, ivi , i565, 
in 4-io. I prefati tre opuscoli sono 
ancb’essi tradotti e commentati ; VII 
Traduzione della Musica d' Euclide, 
ivi, j565, in 8.vo; Vili Due libri 
d' Autolico, l’uno della Sfera che f 
mossa, e V altro del levare e tramon- 
tare delle stelle non erranti ( V. Ao- 
TOLteo ) i insieme col libro di Teodo- 
sio delle abitazioni, ivi, 1574, in 4-i<>; 
IX Traduzione della Pratica della 
Geometria d’ Oronzio ( P. Filtro ), in 
cui i compreso V uso del quadrante 
geometrico, ed altri stromenti che ser- 
vono per lo st^so effètto, ivi, 1570, 
in 4^0- 

C.JI. P. 

FORCE (Giacomo Nompab de 
Cacmont duca 01 la ), pari 6 ma- 
resciallo di Francia, nato verso il 
l55g, bglio fu di Francesco di 
Caumont, che involto venne nella 
strage dei protestanti nel 1573 . 
Mézeray narra come il giovane de 
Caumont, che forma il soggetto di 
Questo articolo, 'era a dormire con 

(1) „ Gsettr, diet Forcadel, t porre ono, 
,, 0 un numero per una o pih fempliri anìHi*'. 
Defioisioue cUe non Uoverà aisoi citiara 
d’ iiQ termine, dund' è reanU la parola franre.* 
te jttonv 
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suo pa^e e suo fratello, lauotte 
di S. Bartolomeo, e che per una 
specie di miracolo si sottrasse al 
ferro degli assassiui. Sulla fede di 
detto storico Voltaire ha messo in 
versi quella sanguinosa catastrofe 
nei Secondo canto della Henriade. 
Ma Voltaire avendo ottenuto più 
tardi la comunicazione, delle Me- 
morie manoscritte del maresciallo 
de la Force, ha inserito di esse, in 
seguito alle nuove edizioni del suo 
poema, un stinto che rettifica al- 
cuni fatti, di cui Mézerai non ave- 
va avuto un’esatta conoscenza (t). 
Caumont padre, avvertito da un 
cozzone del vicinato, del pericolo 
che lo minacciava, ai accingeva ad 
uscire di casa co’ suoi due figli per 
cercare un asilo, allorché mio de- 
gli assassini, per nome Martin, si 
precipitò nelfasua camera, seguito 
da molti soldati. Caamont lo inte- 
nerisce col suosuppliearo e gli pro- 
mette dueinil.v scudi, se vuol salva- 
re la vita aluieda’suoi figli. Mar- 
tin li conduce in una casa non so- 
spetta, dove li lascia sotto la guardia 
di due svizzeri , ina essi ne sono iu 
breve strappati dal conte di Gqpo- 
uas, il troppo indegno favorito del 
duca d’ Angiò, e tratti al luogo del 
supplizio. Caumont padre e suo 
figlio cadono sotto i colpi degli uc- 
cipari. Giacomo Nompar, tutto a- 
sperso del sangue di suo padre e di 
SUI) fratello, si lascia cadere, gri- 
dando: Sono morto. Tale atto di 
prudenza gli salvo la vita. Uno 
sciagurato, spogliandolo delle sue 
vesti, s’ accorse che respirava anco- 
ra, e, tocco da compassione, lo co- 
perse d’un vecchio mantello e lo 
condusse, durante la notte, in ca- 
sa del maresciallo di B>ron, zio, di 
Caumopt, dove questi restò alcun 
tempo nascosto nella camera delle 
donne ; ma alla fine, sulla voce che 
si faceva cercarlo, si salvò, travestito 

(i) ZsC preTate Itfepiorìtt ftironQ 
B«l ipercurìB di ICprembco 

?4 
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da paggio, sotto il nome di Beau- 
piiy. La Force si condusse, per 
istiade ignote ed alraTerso di mil- 
le perirtdi, nella sua famiglia, do- 
ve rimase, fiiicliè il re di Nava'rra 
( Enrico fV ). essendo fuggito dal- 
la corte andò a mettei’si alla gui- 
da dei protestanti. La nascita, .le 
disgrazie e le belle qualità del gio-, 
vane t/aiimont interessarono vi- 
vamente il principe, il quale in 
sollecito a dargli un impiego nel 
suo esercito. Égli si rese chiaro 
in molti incontri e particolar- 
mente nel combattimento d’ An- 
gers, l’anno i5Hq. La Force era 
stalo uno de’ primi a riconosi’e- 
re Enrico IV per re legittimo, 
ed il suo esempio contribuì a ridur- 
re molti signori. Egli godè sem- 
pre della confidenza di Enrico, e 
si ritrovava nella sua carrozza, al- 
lorché quel gran prìncipe fu assas- 
sinato. Alcuni motivi ui disgusto 
r allontanarODO dalla corte nei pri- 
mi anni del regno di Luigi XIII. 
Egli militò nell’esercito dei ribel- 
li e nel i6ai dilese Montaiiban 
contro il re in persona, che fu ob- 
bligato a levar l'assedio dopo a- 
vcrvi perduto la miglior parte del- 
ie sue truppe. L’anno susseguen- 
te la Force ottenne il suo perdo- 
no, fu fatto maresciallo di Francia 
ed inviato in Piemonte col titolo 
di luogotenente generale. Prese 
baluzro nel i63o e disfece gli Spa- 
gnooli a Carignano; nel i034 in- 
vestì Lniieville e prese Lamolte, 
che sembrava inespugnabile. In 
tale assedio, dice Hénault, si usa- 
rono per la prima volta in Fran- 
cia le bombe, qtiantnnqne inven- 
tate fino dal 1 5118. Nel 1 655 fa le- 
vare l'asssedio di Fi lisburgo, soc- 
corre Eidelberga e »’ impadronisce 
di Spira; l’anno seguente balte il 
generale austriaco Colloredo e lo 
la ])ngioniero. La sua età avanza- 
la tatto avendogli desiderare tli ri- 
tit'arsi,. riiiunzìò al suo comando 
poco tempo dopo. Morì a Bergerae 
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ai IO di maggio i65z, in età di 
anni circa. — Foacc . ( Armando 
Nonipar, duca di na ), figlio dei 
precedente, entrò di buon’ ora nel- 
l’aringo deli' armi e servì con o- 
nore nelle guerre d' Italia e di Ger- 
mania. Fu latto maresciallo di 
Francia dopo la morte di suo pa- 
dre e morì nel castello de la For- 
ce, nel Péiàgurd, ai i6 di dicembr» 
ib^ 5, in età quasi di qo anni. Le 
sue Lettere, scritte dal i63o al i63d 
erano conservate nella biblioteca 
di Bouthilier, antico vescovo di 
Troyes. 

■W— s. . 

FOHCE { Car Lotta-Rosa db 
Caumont di. la ), dell'accademia 
dei Ricoeniti, nipote di Giacomo di 
' la Force, nacque nel castello di Ca- 
senov e, nel Bazadois. e morì a Pa- 
rigi, nel di ^4 anni. Aveva 

sposato ai j di giugnò 1685 il fi- 
glio del presidente di Brign, e so- 
pra informazione, fatta il 1 y dello 
stesso mese, il matrimonio era sta- 
to dichiarato nullo. Ha lasciato al- 
cune poesie, che offrono parecchie 
circostanze felicemente descritte, o 
sedici romanzi, che annunziano in 
generale molt.t inimagi nazione, del- 
lo spirito ed il talento di scrivere. 
Non vi manca che un poco più di 
vivacità e di precisione. La storia è 
in essi da per tutto commista con 
la finzione. I personugi,che v’in- 
troduce, hanno csìstim per la mag- 
gior parte e le loro avventure sono 
conformi a| carattere, che di loro ai 
conosce : I. Storia segreta del duca cH 
Borgogna, i6q4> in 1 a, 3 voi. ; sono 
avventure galanti, abbastanza bene 
scritte; H Storia segreta dijidariadi 
Borgogna. 1 ^ i a, in 1 a, a voi . ( F. G. 
B. de la Bobde ); motoria diilfor^ 
gherita di Valois, 1696, in la, a vo- 
lumi ; i^ao, in la, 4 volumi (Fe- 
di idem): tale libro, scritto leggia- 
dramente. conserva in generale la 
sostanza dei fatti storici, ma gli al- 
tera quasi sempre, dando loro un a- 
•petto romanzesco ; IV Storia segreta 
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rii Caterina di liorbone, durhtsta di 
Èar, coi raggiri dei regni d'Enrico III 
t di Enrico ly, Nanci, fjOj, iu la; 
ristampata nel 1709, in Anister- 
dam, col tìtolo dì jMeniotin storica 
o Aneddoti galanti. V. Gustalo Fo- 
ia, Lione, a voi. in la, incili 

la finzione più ingegnosa è congìun 
ta alla stona più interessante^ VI 
Le Fate, novelle delle novelle, Parigi, 
ifiga, iu la, piene di varietà, d in 
teresse e di niprale. 

T-n. 

FORCE. ( V. PlOAWJOL DE la). 

PORCELLINI (Ecidio) nacque 
d’ onesta ianiìglia, in un villaggio 
della diocesi di Padova , chiamato 
Féner, presso la città di Feltre. ai 
aC di agosto i6tid. Nato con tutti i 
doni dell’ingegno, la scarsa fortu- 
na della sua famìglia non gli con- 
cesse di coltivarli fino dalla pue- 
rizia, ed aveva già passato tale età, 
quando potè incominciare nel se- 
minario dì Padova lo studio' della 
lìngua latina. 'V’ebbe per maestro 
ed in breve per amico il dotto Ia- 
copo Facciolato, e fece progressi sì 
rapidi che fu bentosto in ìstalo di 
aiutarlo ueirìmportante lavoro di 
una nuova edizione del Dizionario 
dì Calepino. (Ved. Facciolato). V’i 
spese per quattro anni tutto il 
suo tempo e tutte le sue cure. Da 
tale prima impresa, terminata nel 
1718, nacque tra il maestro ed il di- 
scepolo il progetto d' una seconda 
molto più vasta, quella d’un gran- 
de Vocabolario compiuto della lin- 
gua latina. Forcelliiii ne fu distrat- 
to alcuni anni dalla direzione del 
seminario di Ceneda che gli venne 
affidata, e dalla cattedra di retto- 
rica pe’giovani alunni del semina- 
rio, in cui fu obbligato d’insegnare. 
Richiamato nel 1731 al seminario 
di Padova, dal vescovo suo protet- 
tore, con onorevoli stipendj e la 
libera disposizione del suo tempo, 
incominciò tosto a lavorare col mas- 
simo ardore per 1’ esecuzione dal 
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suo grande disegno, dando opera a- 
gli studj preparatorj ed allo im- 
mense ricerche, cui una tale im- 
presa richiedeva. 1 doveri di con- 
fessore, che gli furono importi un- 
dici anni dopo, l' obbligarono di 
bel nuovo ad interromperla o al- 
meno la rallentarono, li cardinale 
Rezzouìco, nuovo vescovo di Pado- 
va, io francò datale impegno, e vol- 
le che nou altro incarico si avesse 
che di terminare la grande opera, 
cui ì cultori delle lettere latine at- 
tendevano da sì lungo tempo: tale 
opera fu alia fine ultimata e pub- 
blicata nel 1771, Facciolato non a- 
veva cessalo'oi prender partea ta- 
le impresa e di dirìgerla co’ suoi 
consigli ; ma Forcollini la mise iu 
essere solo, pressoché tutta intera, 
e mostrò in essa tanta costanza e co- 
raggio, quanto gusto, discernimen- 
to e dottrina. U^nì parola latina ò 
interpretata in italiano ei accom- 
pagnata dalla parola greca corri- 
spondente. 11 senso ed i diflérenti 
significati di tutte le voci, tanto nel 
proprio che nel figurato, sono di- 
mostrati da numerosi esempi i qua- 
li fanno supporre nell’ autore non 
pure una vasta lettura, una nozio- 
ne sufficiente di tutte le arti e di 
tutte le scienze, sulle quali ì Lati- 
ni hanno scrìtto, una conoscenza 
perfetta della loro religione, de' lo- 
ro usi, delle loro leggi, della loro 
geografia, della loro storia, ma al- 
tresì una critica sicura c l'arte dif- 
ficile di spiegare e dì risolvere in 
brevi detti le oscurità, le contrad- 
dizioni, le difficoltà d'ogui maniera 
che presentano gli autori le meda- 
glie antiche e le inscrizioni. Tale 
utile ed itnmenso lavoro, che assor- 
bì per cosi dire la vita intiera di 
Forcellini, comparve in 4 in 
fogli, col tìtolo: /Egida Forcellini 
totius latinitalis Lexicon, pìurintorum 
annnrum opera et stssdio ab ipso accu- 
ratissime elucubruinm. consiìio et cu- 
ra ceìeh. Incapi Faccioìati ; Fypis se- 
nii’i patavini. i77i. Modesto dopo 
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tnlo pubblicazione tanto quanta ( thè Bioken llearl), il Sacrifizio 
stato era prima, egli ne attribuiva dell’ Amóre, la MrlanconiaiV un aman- 
tutto l’onore al s'io maestro edaf- /<?, ed un dramma It ii pity she is a 
fermava che, quanto a lui, la sua tv/iore, che dal titolesi prenderebbe 
scienza si limitava a quella delle per una tragedia e fne venne ri- 
parale. La stima particolare cheaU stampata nella raccolta di.cornpo- 
cuni dotti, siccome Valseccbi, Slor- tiiinenti teatrali di Podsley. Occo- 
gagni e molti altri, facevano della rono nelle tragedie di Ford alcuno 
sua persona, la fiducia, con cui lo scene degne deH’iugegno di Sbake- 
consultavano sopra materie impor- Speate, ma anche parecchie atrocir 
tanti e su tutte le tiuestioni d’ ,tn- tà ed indecenze, che soltanto da 


tichith, provano appieno ch’essi lo 
cotisideravano sapiente in molte al- 
tre cose. Egli conservò fino all’età 
di ottantanni la giocondil.à di spi- 
rito. la dolcezza di carattere, l’ in- 
dulgenza per gli altri, che lo face- 
vano generalmente amare. Come 
giunse aH’età di anni Forcelli- 
ni lasciò il seminario e si ritiro in 
Féner, sua patria, dóve si estinse 
pacificamente il dì 4 aprile lydS, 
lasciando una riputazione ^co 
brillante, ma solida e fondata sopra 
uno de ])iò grandi scrvigj, di che 
sieiio mai stati giovati il colliva- 
inento delle lingue antiche e lo 
studio dell'antiebilà. I. 'abate G. B. 
Ferrari ha pubblicato la vita di 
Forcellini , Padova, tyga, in 4.tP 
( r. G. B. FzeaARi ). 

G-t. 

FÒRD (GiOvaittvi), autore dram- 
matico inglese, nato nel r'i86, nel- 
la contea di Devon. Non si conosce 
pressoché nessuna particolarit.i del- 
la sua vita. Fu addetto alla socie- 
tà di giurisprudenza di Middle Tem- 
pie. fu intimo amico di Rovley e 
Decker, e conlribtt'i alla rotnpósi- 
zione di molti dei lòto drammi Di 
quelli, ch’egli ha fatti solo, iiiidiM 
soltanto furono cònsgrvati; e?si cofn- 
parvero tra gli anni idaq e ifi'ltì, 
« luroiio pressoché tutti accolli as- 
sai favorevolmente. Le commedie 
sono nlediocrissime. ma tutti aven- 
do i difetti, che difetti erano di 
quel SUO tempo, Ford aveva pn ve- 
ro talento pel genere tragico, e la 
.'ua versificazione ha del l’armonia. 
Si. cita particolafinente V Afflitto 


spettatori inglesi possono essere gu- 
state. Quantunque nessuno di tali 
drammi porli il suo nome, si rico- 
noscono a questo anagramma stam- 
palo sul titola, secondo lo siile di 
allora : Fide honor. Si suppone che 
que.sto autore sia morto verso l’an- 
no i(14t'- F.niiCo Weber hapublili-, 
calo nel i8i i un’ edizione, delle 
Opere drammatiche di Giovanni Ford^ 
con un introduzinne e note illustrati- 
ve, Londra ed Edimburgo, 2 vo- 
lumi in 8 vo. 

X-s. 

FORD (Sili GiovaSiJi), ingegne- 
To meccanico inglese, nacque nel 
i6o5 a l’p-park , nella parrocchia 
di Harliug nel Sussex. Comparve 
da prima sulla scena politica, fu 
gran seriffo di Sussex e mostrò 
tanta lealtà nella sua condofla, che 
Carlo I. lo creò cavaliere a Oxford 
nel 1645. Militò nella stessa epoca 
in qualità di rnlonnello ncIFcserci- 
to reale ed ebbe molto a soffrirò 
per la causa, che aveva abhracciatai 
però che nel i(>47 fn imprigionato 
come sospètto di aver cooperato a 
far evadere il re dal castello di 
Maniploncourt : ma siccome aveva 
sposalo la sorella d’Ireloii, si può 
supporre cheli credilo di quel ge- 
nerale del parlilo del parlameulo 
contribnisse a procurargli la liber- 
tà. Nel i556 Ford, ad istanza dei 
cittadini di Londra ed incoraggia- 
to da Cromvvell, inventò una mac- 
china per far montare l’acqua del 
Tamigi e portarla nelle strade di 
Londra più alte fino a nOvantalré 
piedi d’altezza. Si dice che esegn\ 
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tale progeltQ in un anno ed a sue 
speso : U siessa'macchina fu in se- 
guito ' impiegala per disseccate l<t 

terre c le miniere inondate ; « si 
tru\ò clic era Ili luigliot uso e meno 
dispendiosa, clie tutte quelle clic 
si adoperavano prima. Ford cosltus- 
so pure ima grande inacebina i- 
draulica nel palazzo, detto Jìommer- 
iet-floiue, per dar acqua alla slrada, 
chiamala :<trand. ed al quartiere vi- 
cino; ma siccome iucomodava a chi 
guardava da queiredifizìp nella via, 
la regina Caterina, sposa di Carlo 
li, la fece abbattere. Dopo la re- 
staurazione, Ford inieiitòuna ma- 
niera di battere la moneta di rame 
che rendesse impossibile il contraf- 
farla. Non jsotè ottenere un diplo- 
ma per istabilire tale uiacchina nel 
l'iugbilterra, ma riuscì per l' Ir- 
landa: egli ]>arti<illa volta di quel- 
l’isola; morì però prima di aver 
terminato l'esecuzione del suo di- 
segno, ai 3 di .selleiiihre 1670. Gli 
storici di quel tempo parlano di 
Ford come u'uomo.cbc avrebbe fat- 
to grandi cose, se fosse stato inco- 
taggialo Le sue opere sono; I. Fro- 
gefto per condurre unii riviera da Ri- 
ckmanjuvrlh in HeTtford-Slùre a san' 
t' Egidio dei Campi, presso Londra ; » 
vantaggi ili tale progetto esposti, e ri- 
sposta alte oVhiezioni, di cui i stato 
soggetto, Londra, i(>4i, in 4 (0; II 
Proposieioni sper'smentali peschi il re 
possa acer del danaro e mantenere le 
sue flotte senza opprimere il popolo i 
che Id città di Londra sia rifabbricata 
e che tutti 1 proprietari siano conten- 
ti; che il danaro possa essere prestato 
a sci jier cento rpn pegno ; finalmente 
che il commercio della pesca sia so- 
stenuto, tutto ciò senza infrangere o 
contrariare niuna delle nostre leggi o 
consuetudini, Londra, iC€6, ia4-t9' 
Aggiunse a tale opera una Difesa 
del credito per biglietto. Verso il iG$5 
aveva fatto stampare una Proposi- 
sione per far danaro col mezzo di 
biglietti di cambio, che dovevano 
passare come moneta corrente in 
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luogo di danaro, al fine di preve- 
nire i furti. 

È-,. 

FORDCN (GioViinuDi), stori- 
co scozzese, è il (liù antico, di cui 
rimanga qua cronaca generale del 
suo paese. Non si conosce in modo 
abbastanza positivo quali fossero il 
luogo, dove nacque, e la sua condi- 
zione; ma si suppone con suf&cienle 
probabilità che sìa nato a Forduu, 
villaggio della contea di Méarns, 
e che abbracciasse la condiziona 
d’ecclesiastico. Si Vede dalla sua 
storia che viveva nell’epoca, in cui 
Gualtiero Wardlaw, cardin;ile, te- 
neva la sede epi.^copale di Glascu- 
via. Ora esso prelato mori verso il 
i38ù. V”ó argomento di credere che 
questo storico venisse al mondo ver- 
so la fine del regno d’ .41ess.mdro 
111 e che perciò fiorisse Verso la 
metà del AlV secolo, di cui fu 
senza dubbio un ornamento. £' no- 
to per autorità irrefragiliili dia 
l’ intenzione di Fordun, scrivendo 
la storia del suo paese fino dall' an- 
tichità più remota, fu di riparare 
alla perdita degli arcltivj delia Sco- 
zia, che Eduardo I.,re d' Inghilter- 
ra, aveva o distrutti o portati via , 
ed ove si consideri la penuria dei 
materiali, cui fatto venne a Favdua 
di avere a sua disposizione, si con- 
verrà che egli eseguì il suo proget- 
ta in modo che gli fà onore. Ngn 
si contentò dì frugare negli annali 
dei munoéteri ; consultò altresì tut- 
ti quelli, che avevano studiato la 
storia della sua patria o che le cir- 
costanze avevano messo in grado di 
conoscerla ; alla fine viaggiò la Sco 
zia, r Inghilterra e l’ Irlanda per 
raccogliere notizie;. Egli ritornò da 
tale viaggio verso il i34i ed inco- 
iniaciò a stendere la sua opera. Nc 
aveva già scritto cinque libri, ì qua- 
li, contenevano la serie degli avve- 
niinentf fino al io3,. La morte 
gl' impedì d’andar più oltre. Tale 
libro non tardò a diventare il tipo, 
a cui i mooaoi scrissero Cenforrpli 
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loro annali. Tutti i conrenti di 
Scor.ia, la maggior parte di quelli 
d’ Inghilterra ne trassero copie. 
Veniva chiamato per disi lozione /a 
Cronica scozzese. Siccome Fordiin 
aveva lasciato ottimi materiali per 
la cmntiniiazione della sna opera, 
tale lavaro t'ii intrapreso ed a1)ha- 
stanza bene eseguito di Maenllo e 
da alcuni altri. Questo Vacuilo era 
monaco a Scoon e segretario del- 
r arcivescovo Schevez sotto il re- 
gno «li Giacomo II e di Giacomo III. 
T-ale stoi ia cosi continuata va tino 
alla morto di Giacomo I. nel i joo. 
Essa comparve con questo titolo: 
Joannis Fordun, Scoti, chronicon ge- 
nisintrn, uno cuoi ejus lem supplemen- 
to nc continipitione, eilidil Thomas 
tfenine Oxford, i fi voi. in 8.vo 
G<x)'lall ne ha pubblicalo un’ altra 
rrlizione a Edimburgo, in un volu- 
me in foglio: si trova altresì, ma 
imperfetta, n<-lla Raccolta degli 
storici inglesi di Gale. La biblio- 
teca bodlejana, il museo britanni- 
co e le raccolte il’ Edimburgo pos- 
seggono un gran numero di ma- 
noscritti della cronaca di Forilun. 
Venne rimproverato a questo au- 
tore di aver inserito nella sua ope- 
ra troppe leggende favolose e tra- 
dizioni, che sembrano spoglie di 
prove autentiche . Fordun tenne 
che sarebbe stato grave disonore 
per la Scozia che l’ Inghilterra pre- 
valso ad essa avesse per 1’ antichi- 
tà della sna monarchia. Imm.aginò 
pertanto di far incominciare la raz- 
za dei re di Scozia settecento anni 
prima di quella dei re d’Inghil- 
terra, e suppose che il trentesimo- 
nono re essendo stato espulso dai 
Romani e loro confederati, risulta- 
ta ne fosso un’ interruzione nell’or- 
dine della successione, che era ri- 
cominciata con Fergus l’anno 4«>5. 
Molti storici scozzesi, traviati dal- 
1’ amor proprio nazionale, hanno 
seguito le tracce di Fordun ; ma, 
di mano in mano che la critica sto- 
rica ha fatto progressi, venne rigel- 
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tato tutto cià che sapeva di favolo- 
so. Il che Maithan«l ha pijiticate 
con molta erudizione nel suo libro 
intitplatn: Storia ed Antichità di 
Scozia, Londra, rj’ìT, 3 voi. in fog. 
Esso scrittore nota che Fordun non 
è sempre d’ accorilo nelle parti au- 
tentiche della sua storia co’ suoi 
compatriulti Bocce, Buchanan o 
Lesly; ma che sovente può aver 
ragione in confronto di essi, perchè 
viveva in un’ epoc.i più vicina ai 
tempi, di cui abbiamo p.arlato, e 
non era predominato da nessun si- 
stema religioso o politico, sicché in 
conseguenza la sua opinione devo 
essere preferita. La sua opera of- 
fre un gran numero di particola- 
rità interessanti e preziose, tra le 
altre il discorso detto da un bardo 
montanaro nel l’incoronazione d’A- 
les-andro III. nbl la'iq: è désso 
un componimento particolare nel 
suo genere. 

E — s. 

FORDYCE ( Gl veoMo ), celebro 
predicatore scozzese, era figlio d’un 
rispettabile magistrato, padre di 
venti figli della stessa madre, e nac- 
que, nel Ilio, in Aberdeen. Stu- 
diò nel caillegio IMarslial di quella 
città. Avendo ricevuto gli ordini 
nella chiesa scozzese, fu fatto mi- 
nistro di Brechin , nella contea 
d’ .Angus, poi d’Alloa, presso Stir- 
ling. Già conosciuto per la pubbli- 
cazione di alcuni scritti , andò a 
Londra nel i^tio: cortamente per 
cousiderazioiip po’ suoi talenti e, 
mal grailo la differenza delle opi- 
nioni religiose, fu fatto compastore 
d’ una congregazione di dissenters, 
istituita nella capitale. Le sue pre- 
diche ebbero molta voga; egli pos- 
‘sedeva il secreto di parlare al cuo- 
re, ed accoppiava al merito d’ un 
comporre elegante e fiorito quello 
d' un’ elocuzione chiara ed anima- 
ta, e d’una fisonomia nobile ed e- 
spressiva: ma una rusticità nel trat- 
tare ed una condotta arbitraria 
verso il suo collega gli fecero molto 
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Janno nell’ opinione del pubbli- 
co; il quale abbandonò il predica- 
tore di mano in mano che le sue 
facoltà vennero indebolendosi con 
l’età. Si ritiròailora nell’ Hampshi- 
re, indi a Bath, dove morì il i.mo 
di ottobre Aveva saputo, per 

la moderazione delle sue opinioni, 
conservare in pari temjso relazioni 
d' amistà col dottore Price ed il 
dottore lohnson, duo uomini certa- 
mente di principi as.sai opposti Ec- 
co. ad eccezione d’alcuni sermoni 
staccati, l’elenco delle opere, che 
ha pubblicate: 1. S'V’pio sulF azio- 
ne conceaiente al pergamo, in il, 
stampato in seguito a Teodoro, dia- 
logo concrrneate V arte di predieare, 
per David Fordyce, 3 .za edizione 
in li, ij 55 ; IIII Tempio della Vir- 
tù. tognn, in 11, 1737 e 1775, con 
correzioni ; III Sermoni alle gioia- 
ni donne, 2 voi. in 12, 17^6, pub- 
blicato prima senza nome d’ auto- 
re, nel 1765: di tale raccolta fu 
grandissima la voga e riuscì ge- 
neralmente gradita alle donne; 
è stata tradotta in francese ( V. E- 
STIEITITE ) ; IV II carattere e la con- 
dotta del setso femminino, ed i oan- 
taiigi che i gioimni postotto raccoglie- 
re dalla società di donne virtuose : di- 
scorso in tre parti, 1779, in 8yo. 
Vi ginstillca ifcarattere delle don- 
ne contro le imputazioni del lord 
Chesterfield, ma vi mostra un’in- 
dulgenza alquanto soverchia per 
certe debolezze, di che egli stesso 
confessa che provengono dalla ga- 
lanteria. Raccomanda ai giovani, 
teriindo la propria esperienza, un 
commercio spirituale col sesso, che 
somigli all’amor platonico; V Indi- 
rizzi ai giovani, a voi. in 1 2, 1 777 ; ri- 
stampati nel 1706,2 voi. nella me- 
desima forma; VI Orazioni alla Dioi- 
nità,in 1 1, 1 78ó,ristampate nel 1 787 ; 
VII Un volume diPoelie, 1766. in 
II. V’ha ne' suoi versi più ragione 
che poesia, ma vi si trova corre- 
zione e facilità. Il suo stile in ge- 
nerale • armonioso: gli venne riin- 
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proverafo il difetto d’ordine nell i 
disposizione delle idee, fino nell' In 
ghilterra, dove tale difetto è comu- 
ne non poco. Il zelo, che ha mostra- 
to per mantenere le donno nella 
linea dei doveri che la natura e la 
società loro impongono, ha susci- 
tato contro di lui 1’ indlgnazion » 
d’ una doma di gran talento, cho 
le giudicavaa rincontro chiamalo a 
dividere con gli uomini tutti i ge- 
neri di eucomj e di gloria; »’(,)uesto 
» scrittore, ella dice nella sua Oi- 
yt fesa dei duini della donna annega 
>s l’eloquenza di Rousseau per en- 
n tro a periodi ampollosi ed espo- 
» ne le sue opinioni sul sesso tem- 
>> minino nel gergo più sentiiuon- 
otale Non ha in esso che uno scio- 
o riiiare ctmtiimo di sentimenti 
» freddi ed artificiali, e di qiiel- 
1) l'ostentazione di sensibilità, che si 
u dovrebbe imparare ai fanciulli a 
» disprozzare siccome certo segna- 
li le d' uno spirito vano e ineschi- 
li no ”, Tale sentenza se.nbra uu 
po’ dura sotto la penna d' una don- 
na; ma tale donna era miss Wòl- 
stonecraft. poi madama Godwin. — ‘ 
Davide FoBnycr., fratello di Gia- 
como. nato nel 1711, fu professore 
di filosofia ne! collegio Marshal 
d’ Aberbeen. La vaghezza di ac- 
crescere le sue cognizioni avendo- 
gli fatto intraprendere diversi viag- 
gi sul continente, perì in un nau- 
fragio sulle coste di Olanda nel 
1751. Scrisse un dialogo sull’arte 
di predicare, Teodoro, di oui una 
terza edizione fu pubblicata da suo 
fratello nel 1755; alcuni nhiloahi 
sull’ educazione, inS.vo : cd un Trat- 
tato di filosofia morale, stampatone! 
1754. L’ aveva com|iosto perchè 
entrasse nella raccolta d’ opere e- 
leraentari pubblicata da Dodslev, 
intitolata il Precettore. 

S— n. 

FORDYCE (Gionoio), celebre 
medico inglese del XVIII secolo, 
nacque, nel 1736, in una casa di 
campagna, che suo padre, David, 
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possedeva presso Abetrdeen . Mo- 
strò, assai giovane ancora, felici 
disposizioni ed ottenne il grado 
che dà facoltà di professare in età 
di qisattordici ann>. Di quindici 
entrò conte allievo in casa di suo 
rio, Giovanni, chirurgo e speziale a 
Uppitigham. Sunicienteiuente im- 
bevuto dei principj dell’ arte di 
guarire, andò a continuare gli stu- 
dj nell’ università d’Rdimburgo e 
sepjte meritarsi la benevolenza del- 
r illustre professore Cullen. Il di- 
scepolo sì mostrò degno d’un tanto 
mecenate. Ammesso al dottorato 
nel 1 - 58 , sparse nuovi lumi sulla 
meccanica delle flussioni e sulla 
natura del liquido, cui esse addu- 
cono. La sua tesi, De catarrho, è 
stata inserita in diverse r.vccolte e 
segnatamente nel Thesaurus diSan- 
diiort. Attirato dallo splendore, di 
cui brillava 1 ’ università di Leida, 
Fordyce, quantunque dottore, non 
esitò a mettersi sui scanni di quel- 
la famosa scuola, che frequentò as- 
siduamente per molti mesi. Poi- 
ch'ebbe in tal modo compiuta la 
sua educazione dì medico, ritornò 
nell’ Inghilterra e fermò stanza 
nella rapitale. Foco favorito di be- 
ni dì fortuna, sperò di trovare col 
darsi ad insegnare un mezzo di 
sussistenza onorevole e lucrosa. A- 
pprse quindi corsi privati di medi- 
cina, dedicati soprattutto alle parti 
della scienza trascurate dagli al- 
trì dimostratori, benché essenzial- 
mente utili, siccome la chimica, la 
farmacologia, la terapeutica e la pa- 
tologia. Al nuovo professore man- 
cava quel talento si prezioso e si 
raro, che adorna ed imbellisce con 
le grazie del discorso le più aride 
materie. Tale ostacolo non lo disa- 
nìniò ; tenne «li poter supplire al- 
r eloquenza sempre seducente, ma 
talvolta sterile, con la precisione, 
la chìarescBa,' l’esattezza. I snoi 
sforzi non tardarono ad essere co- 
ronati da un esito il più favorevo- 
le. I suoi uditori andarono sèmpre 
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più aumentando. Il Manuale, che 
compose per loro uso, valicò in bre- 
ve il cerchio, che gli era destinato, 
e fn annoverato Ira i libri classici. 
Eletto nel.i^^o medico dell’ospi- 
tale S. Tomaso, membro della so- 
cietà reale nel e del collegio 

dei medici nel i Ford^ce ebbe 
in oltre una pratica non poco c- 
stesa. Incaricato di somministrare 
alla marina il sauerkraut, dì cui 
essa fa un consumo abbondante, 
egli giustificò pienamente la fidu- 
cia del governo senza tnascurare i 
suoi interessi. Quantunque di sa- 
lute debole e languente, continuò 
ad esercitare la sna professione fi- 
no all* età di oltre (io anni. Tor- 
mentato da una gotta irregolare o 
da un’idropisìa di petto, vi sog- 
giacque ai di giugno 1802, la- 
sciando molte opere, sjioglie dei 
vezzi dello stile, ma notabili per 
viste uuove ed esperienze curiose' 
I. Principi d’ agricoltura e precetti 
sulla vegetazione, Edimburgo, 1 765, 
in 8.V0, fig. ; Londra, 1771, in o.vo, 
fig. (in lingua inglese)j tradotti !■ 
tedesco, con note ed aggiunte, dal 
dottore Francesco Saverio Schwe- 
diaiier, Vienna in Austria, 1777, 
in 8.V0; Il Elementi di medicina 
pratica, Londra, 1768, in 8.vo; ivi, 
f757> *784 (>n inglese); tra- 
dotti in tedesco, prima nel 1769, 
poi da Gl istiano Federico Mìchae- 
lis , Breslavia, 1797, in 8.V0: é 
questo il Manuale, che serviva per 
testo alle lezioni dell’autore; III 
Trattato della digestione degli ali- 
menti, Londra, 1791, in 8.vo (in 
inglese); tradotto in tedesco, da 
Micliaelis, Zittau, 1795, in 8.vo. 
Fordyce ba senza dimbio aumen- 
tato le nostre cognizioni sulla na- 
tura del princìpio nutritivo e sul 
modo d’assimilazione; tuttavia ù 
lungi dall’avere interamente leva- 
to il velo che copre ai nostri oc- 
chi le importanti funzioni degli 
organi digestivi ; IV Prima disserta- 
zione sulla febbre semplice, Londra 
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in 8.VO. ( ia iiiglete. ). Tale 
tiitMrUzioiie fu «cgiitta da tre al- 
tre, pubblicate luccaisivaiuente nel 
1595, e i8oa, tradotte in te- 

de^ da Micbaelu. L’ autore desi- 
derava vivamente di poter oouipie- 
rc Sì fatta piretografìa, di cui i pri- 
mi quattro frammenti avevano ot- 
tenuto r accogliinentn più favore- 
vole La quinta dissertazione, di cui 
sembra che fonai tale compimento, 
è stata stampata sopra un mano- 
scritto, che il defunto aveva termi- 
nato alcuni giorni prima della sua 
morte. Contribuì ra-ugiorinente al- 
la rijintaziouc di rordyce, senza 
contrasto, la bella serio d’esperien- 
ze, che intraprese, nel i774> con 
pari zelo o talento, sulla teiupera- 
tnra degli animali in generale e 
del corpo dell’ uomo in particola- 
re. Risulta da tale lavoro interes- 
sante che l'animale a sangue caldo, 
siccome il mammifero e T' uccello, 
possiede la facoltà preziosa di resi- 
stere ali’ eccesso del calorico, sic- 
come resiste aH’eccesso del freddo. 
Parecchi uomini hanno (lotuto sop- 
portare, por alcuni minuti, senza 
essere gravemente incomodati, un 
calore superiore a quello dell’ac- 
qua bollente, in una stufa, in cui 
le uova erano presto compintamen- 
te indurate. Gl' individui immersi 
m tale specie di fornace ardente 
provavano appena due gradi d’ au- 
mento nella loro temperatura, il 
ebe dimostra in alcun lAodo, ma- 
tematicamente, la prodigiosa in- 
fluenza e pressoché la misura di 
quel principio vitale, sa cui si è 
tanto sragionato. — Fobdtce ( Gu- 
glielmo), fratello di David e di 
Giacomo, nacque, com’essi, in A- 
berdeen; fece nel 1734 eccellenti 
studj nel collegio di quella città; 
partì in seguito per 1* esercito in 
qualità di volontario ed ottenne in 
breve un impiego di cbirurgo. Ri- 
tornato a Londra, vi esercitò la me- 
dicina con pari successo e con lo 
stesso splendore, che suo nipote 
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Giorgio, fino a die morì ai 4 di di- 
cembre 1793. Il re l’aveva decora- 
to del titolo di cavaliere nel 178^. 
Preferì dì dedicarsi alla cura dei 
morbi sìfìlitioi, sui quali pubblicò 
un’opera stimata: I. Esamp della 
malattia venerea e dei meni acconci 
a guarirla, hoadvA, 1768. in ta, ivi, 
1777, 1785, ( inidgiese ); tradotta 
in tedesco da Giorgio Enrico Ko- 
nigsdoerfer, Altenburgo, 17(19, in 
8.V0. Il tomo primo delia Raccolta 
d’ osservaaioni della società dei me- 
dici di Londra ( 1757) contiene in 
altre nna Memoria di Fordyoe sul- 
le proprietà eminenti delia salsa 
parìglia, per la cura dei sintomi si- 
tllilici più ostinati ; II Ricerche so- 
pra le cause , i segni ed i mezzi cu- 
rativi delle febbri putride ed infiam- 
matorie, Londra 177^, inS.vo; tra- 
dotte in tedesco, Lipsia, 1774, >n 
8 vo. Si può riguardare come un 
supplemento a tali ricerche la Lete 
tera dell’ autoro a Giopsimii Sinclair, 
sulla virtù antisettica dell’ acido mu- 
riatico, Londra, 1790, in S.vo; III 
Saggio stdl' importanza del raharha- 
to e sulla miglior maniera di colti— 
cario nell’ laglùtterra per gli usi me- 
dicinali, Landra, 1 793, in 8 .vo. La 
società d’incoraggiamento decretò 
d’ unanime consenso una medaglia 
d’oro all’ autore in riconoscenza 
de’ suoi lodevoli ed utili sforzi per 
naturare ima radice, di cui l’im- 
pu tazìone costava allo stato una 
somma annuale di dngciitomìla 
ghinee . Fordyce era con ragione 
ammiratore e partigiano zelantis- 
simo delle immortali scoporle di 
Keuton ; ma ne fa applicazioni in- 
tempestive : considera, per esem- 
pio, l'irritabilità animale come u- 
na modificazione dell'attrazione u- 
Itiversale, e la chiama in coDSe- 
gusnza attrazione vitale. 

FOREIRO, in latino Foreriusi ce- 
lebre domenicano del XVI secolo, 
disceso da un casato illustre, seppe 
rendersi più chiaro ancora per Ui 
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sue virtù, pel tuo talento e per l’ n- 
tìlità, di cni fu alla Chiesa, ohe pei 
suoi natali. Era nativo di Lisbona, 
dove vesti assai giovane I’ abito di 
s. Domenico. Dotato d’ uno spirito 
vivace e d* un criterio solido, fece 
pronti e grandi progressi ne’ suoi 
studi , ed apprese la lingua lati- 
na, greca ed ebridca. Coltivò soprat- 
tutto con diligenza quest’ ultima 
liugua, al fine di poter penetrare 
più agevolmente nel senso del le sa- 
cre Carte e vi ebbe per maestro il 
famoso grammatioo Angelo Cani- 
ni. Foreiro si fece da sè un dizio- 
nario di essa lingua. Giovanni III, 
re di Portogallo, istrutto delle dis- 
posizioni del giovane domenicano 
e del desiderio che aveva d’ eru- 
dirsi, lo fece mandare a Parigi dai 
suoi superiori per frequentarvi le 
scuole dell’ università e perfezio- 
narsi nelle lettere divine cd uma- 
ne: egli vi divenne un teologo pro- 
fondo. Ritornato in Portogallo nel 
i54o, si applicò all' insegnare ed 
alle occupazioni del pergamo, in 
eui si fece un nome celebre ; era 
reputato il più eloquente ed il mi- 
lior predicatore del Portogallo ; 
'ordinario era quello che predi- 
cava le stazioni dinanzi alla corte, 
senzachò ciò gl’ inmedisse di a- 
deinpiere le stesse funzioni nelle 
altre chie-e. Il re ed i principi suoi 
fratelli l’onoravano della loro sti- 
ma : don Luigi, uno dei due prin- 
cipi, gli affidò l’educazione di suo 
figlio, don Antonio, nel i56i. Don 
Sebastiano, eh’ era successo a Gio- 
vanni HI. deputò Foreiro al con- 
cilio di Trento in qualità di teo- 
logo Foreiro vi recitò molti discor- 
si, die furono assai applauditi, ed 
i padri r udirono con tanta satis- 
fazione, che lo fecero predicare al 
loro cospetto una volta per setti- 
mana. Non si tardò ad accorgersi 
nel copcilio cheForeiro insigne non 
era meno per la sua destrezza nel 
maneggio degli affari, che per la 
tua erudizione e la sua eloquenza. 
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Accadato essendo di trattare alcu- 
ni punti dilicati con Pio IV in con- 
ferenze private, ne fu incaricato 
Foreiro; ed egli si trasse da tale 
inco'mbenza con aggradimento del 
papa e del concilio. D’ allora in poi 
nulla fu trattato in esso sen/acb' e- 
gli fosse consultato. Si affermò che 
aveva compilato il testo del conci- 
lio, quale ora esiste, £' sicuro al- 
meno chefu secretano della Com- 
missione per. la censura dei libri 
e ch’egli è l'autore della prefazio- 
ne, che si trova premessa all’/n'ler, 
pubblicato nel 1 564 : fu altresì 
scelto con due altri teologi ( Leo- 
nardo Marini ed Egidio ('oscari ) 
per compilare il cat^hismo del 
concilio (i), e fu membro della 
giunta per la revisione e riforma 
del breviario e del messale roma- 
no. Come ritornò a Lisbona, nel 

1564, venne creato priore del con- 
vento di quella città e poco dopo 
provinciale. Durante I’ esercizio di 
tale carica fece costruire in Almei- 
da un convento del suo ordine, do- 
ve, allorché il tempo della suaam- 
niinistrazione fu compiuto, egli si 
ritirò, applicandosi allo studio ed 
alla preghiera. Vi mori ai io di 
gennajo iSB^. Ha lasciato; I. Isniae 
prophetae vetui et nova ex hebraico 
ceni)) cum commentario, Venezia, 

1565, in fog ; ■ A n versa, i56'>, in 
8 vo. Tale traduzione ed il suo co- 
mento. riguardati come eccellènti, 
sono ricomparsi nel 1660 , a Lon- 
dra, nel 5. to volume de’ Critici sa- 
cri; H Sermoni, ed altre opere o co- 
monti su molti libri della Bibbia, 
rimasti manoscritti. 

L — r. 

( 1 ) f Attthlsmui aà paror.h-^Sy Roma» i5SS^ 
tM con molla Trequenta r[»tampaio o ro- 
■oiriutn altresì tolto il nem'* dì C»t*chitmo 
rornaun. L'erudizione, l'maUezca e la preci- 
•ione vi sì trovano unite alt' eSogaiita ed alla 
purilà dello stile, ed esso ^ tale cSe alcuni 
autori ne hanno fallo onore a Paolo Maiiutio ; 
ma il P. Lagoinaroioi ha ptovai» che il P. Poe* 
giani fu quello che rivide e ripaii lo atilc ai 
tale r.alcdiiamo. 
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FOREB (LoBEif*o), gesuita svia- 
aero e famoso controversista, nat^ 
a Lucerna nel 1 5rfo, entrò nei ge- 
miti in età di anni ed incomin- 
ciò, secondo l’uso, dalf insegnare 
le umane lettere nei collegi di 
quell’istituto. Poich’ebbe pronun- 
riafo i quattro voti e ricevuto l'or- 
dine del sacerdozio, fu incaricato 
di professare la tilosoiìa, la teologia 
e la controversia. Nemico formida- 
bile delle nuove dottrine e pieno 
di' fuoco, si dedicò a combatterlo 
e perseguitò i settarj con un’atti- 
vità infaticabile. Divenne cancel- 
liere dell’ università di Oillingen, 
fu rettore del collegio di Lucerna 
e da ultimo confessore del vescovo 
d’Angnsta. Mori d’un attacco d’a- 
poplessia a Ratisbona, ai e di gen- 
najo 1659 . in età di circa -9 anni. 
E autore d’ un gran numero di o- 
pere, le più di controversia. Se- 
condo il catalogo, ohe ne fà Sotwel, 
bibliografo della società, sono esse 
in numero 44 1 une in latino, 
le altre in tedesco. Ecco le princi- 
pali : I. Symboìum ctUholicum, la- 
theranum, calvimnnum ciun npastoli- 
co collatnm, Dillingen, itiaa, in 
4.tO; Il Pnfroritiium votorum conira 
praedicantem Tabìnetnsem. ivi, i6a5, 
in 4 -to ; è una difesa dei voti mo- 
nastici; III Lutherus thaumaturgui, 
ivi, in 4’*o> Grammaticus Pro- 
teus, arcanomm lociftnlu Jeni Delia- 
lui dedolatui, et genuino suo vultu 
repraeienlalui : ncieiiit auctarium a- 
nimatheriioniim in Gaiparii Scioppii 
eccleiiaiticam aitrologiam , Ingol- 
«tadt, i636, in S.vo; \ Anti-Melan- 
der adverms Philaxenum Melaniìrum, 
autorem Flagel/i /eiuitici : questi è 
Scioppio, nemico giurato dei ge- 
-suiti, che si era occultato sotto il 
nome di Melandro. La risposta di 
Forer è in tedesco e comparve a 
Monaco nel i633. Forer passò cosi 
la sua vita nell’ attaccare e nel di- 
fendersi. Tra gli scritti, lanciati 
contro 'di lui, due portano il titolo 
•d’ A mi- Forer, Il primo è di 6 ie-> 
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vanni Ulrico Pregitzer, pastore pro- 
testante e professore di teologia a 
Tubinga : ii suo libro è diretto 
ooiitro il Patrocinium votoruin a 
v’impugna i voti monastici. L’al- 
tro Anti-Forer è di Pietro Haber- 
kan, professore di teologia a Gies- 
sen e predicatore del landgravio 
di Assia ; tale opera comparve nel 
i654 ; vi si tratta di questioni pro- 
poste dal P. Forer, ai protestanti, 
della natura della riforma, dello 
stato della chiesa prima di Lute- 
ro. ec. Oltre tali numerose opere 
polemiche ed altre ancora, rima- 
ste manoscritte, di cui la Biblioteca 
itorU a della Svizzera ragguaglia die- 
tro la iMeerna liUerata di G. ,K. F. 
de Balthasar, esistono del P. Forer 
alcune Ouervazioni sulle acque ter- 
mali di PfelTers, tradotte dal latino -< 
in tedesco, Augusta. i64a, >n S.vo, 

6 g. , di cui Haller parla con lode. 

L_t 

FORES r (Pistrao oc ta), arci- 
vescovo di Rouen e cardinale, » u- 
n no de’ più eccellenti uomini del 
» suo tempo ”, dice Francesco Du- 
chesne, e dello scarso numero di 
quelli, ohe, nati in una condizione 
oscura, hanno dovuto la loro eleva* 
zione al proprio merito, nacque nel 
villaggio di la 8 use, distante alcu- 
ne leghe da Mans, nel i3t4- Suo 

g adre si chiamava Filippo de la 
orest, e sua madre Margherita, 
nativa di la Cliapelle-Saint-Aubin, 
altro villaggio ne’ dintorni di quel- 
la città. Erano dessi oneste persone, 
occupate ne’lavori della campagna. 
Margherita aveva un fratello ec- 
clesiastico, per nomo Goffredo de 
la Chapelle, cui Guido di Lavai, 
vescovo di Mans, ìi istruito della 
sua capacità ed esperienza in tatto 
di giustizia ”, aveva costituito suo 
nffiziale, e che il suo merito innal- 
zò in seguito alla stessa sede di 
Mans. Pietro mostrava una grande 
vivacità di spirito e gran brama di 
imparare. Sia ohe lo zio, officiale, 
vi contribuisse, sia ohe dà buoni 
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parenti, i genitori di Pietro esau- 
rissero i loro mezzi, essi fecero stu- 
diare il loro figlio i ed i suoi pro- 
gressi nelle classi furono tali, che 
in età di dodici anni aveva termi- 
nato le scuole di umanità e di iìlo- 
sofia. Si applicò allora alla giuris- 
prudenza con tanto buon successo 
che, dopo ottenute le licenze, fu 
fatto professore ed insegnò il dirit- 
to nelle scuole, allora famose, d'Or- 
léaos e d'Augers. La sua riputazio- 
ne vi attrasse in breve un graiiib) 
concorso di uditori. Vi si andava 
per consultarlo da tutte le parti; 
visi accorreva fino dai paesi stra- 
nieri, e la facilità, ran cui sapeva 
risolvere le questioni più dilicate. 
gli conciliava I’ ammirazione gene- 
rale. Guido (li Lavai tenne di non 
dover lasciare senza ricompensa ta- 
lenti sì rai^uardevoli ; nò di me- 
glio avendo da olfrire a Pietro, gli 
conferì la direzione della parruc- 
(diia di Cbòmiré-le-Gaudin. Era 
quello un teatro un }ioco angusto 
pel merito del giovane dottore e 
forse per la sua ambizione ; egli ri- 
solse di recarsi a Parigi e di larvi- 
si conoscere. Pose in pratica il niez- 
to più sicuro, tentando la via del 
foro e trattando cause presso la 
prima cprte di magistratura della 
Francia . Non tardò a rendersi 
chiaro in tale aringo; e la voce de’ 
suoi lieti successi pervenne fino a 
Filippo di Valois, il quale lo prov- 
vide (l’ una carica d’ avvocato gene- 
rale. Non fu questo il solo vantag- 
gio, che ottenne : « benefizj soprav- 
vennero come da sò ad accuinnlar- 
si sulla sua persona- Filippo di 
Vaioli avendo investito suo figlio 
Giovanni dei ducati di Normandia 
e d'Aquitania, il giovane principe 
ammise Pietro de la Foresi nel suo 
consiglio, gli affidò ■ sigilli de’ augi 
ducati e no lo creò cancelliere . 
Fece più anc()ra: lo ra<x^>maa(lò • 
Clemente VI, il quale gli conferì 
il vescovado di Tournai. Pietro de 
la Foràst niiIU^ieno non a«dÓ mai 
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in quella città, poiché le sue carie 
thè lo ritenevano in corte. Filippo 
di ValoU, poco tempo dopo, 1 in- 
nalzò alla dignità di cancelliere di 
Francia, in luogo di Giovanni di 
Ghercliemunt e lo scelse per suo 
esecutore testamentario. In quel 
torno essendo Auduuin, vescovo di 
Parigi, stato trasferito alla sede di 
Auxerre, Pietro de la Foresi fu 
messo sulla sed(>. che quegli lascia- 
va vacante. I talenti di Pietro de 
la Foresi e gli altri impieghi, di cui 
era insignito, gli fecero prendere 
una gran parte negli affari politici 
del suo tein[)o. i55i fu inca- 
ricato ilal papa, congiuntamente al 
vescovo di Laon, di dare il cappel- 
lo a Kìgaud de Roussi. creato car- 
dinale, e prima abate di s. Dionigi. 
La cereinouia fu fatta in palazzo, 
alla presenza del re Giovanni; e gli 
storici osservano che quella fu la 
prima volta che si derogò dai so- 
vrani pontefici all’ uso d' andare a 
ricevere il cappello nella corte pa- 
pale. X>a tregua tra Eduardo e la 
Francia essendo spirala nel mese 
d'agosto dello stesso anno, la Fo- 
resi fu uno dei plenipotenziarj 
scelti per trattare della pace. Le 
conferenze si tennero tra Calais e 
Guines, ma non si potè convenire 
che d' una tregua, la quale anche 
essa fu rotta presto e cui Pietro de 
la Foresi sottoscrisse, qualili<»ndo> 
si cancelliere di Francia e resco- 
V(f di'Parigi. L'anno susseguente 
fu fatto arcivescovo di Rouen. Bi- 
sogna ohe allora non si potesse sen- 
za dispenaa (tumulare (q stipendicT' 
d' una carica <n>u una tencuta eo- 
clesfastii». Esistonq lettere deroga^ 
furie, Iq quali autqriazano Pietro de 
la Fqrest a riscuotere gli emolu- 
menti della qua carica di caneel- 
tiur«> non vtante, vi è detto, cht la 
sqn prtliftuKt (futili dovuto Jame ces- 
sare l(t contimtatione , Bisogna al- 
alUqsì che allqra la dignità di cau- 
qeiiierq, qirantuuque così eminen- 
te, non rqntiassq uqbiiq, pqiqhè lo 
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•tesso Pietn) de la Forest avendo, 
verso quel tempo, cum]>erato il ca- 
stello e la castellania di Loupelan- 
de, presso Maiis, fu obbligato, ]ier 
essere investito di quel feudo Mo- 
llile, di farsi accordare lettere pa- 
tenti di nobiltà. Nel i554 si recò 
in Avignone, dove si doveva confe- 
rire, in presenza d* Innocenzo Vi, 
sui mezzi di ristabilire la pace tra 
la Francia e I’ Inghilterra . ma E- 
dnardu ricliicse condizioni, che la 
resero impraticabile. La rinnova- 
zione delle ostilità obbligò il re 
Giovanni a convocare ali stali l’an- 
no seguente. Pietro de la Forest, 
nella sua qualità di cancelliere, ne 
fece r apertura nella camera del 
{larlaineulo di Parigi e parlò in 
nome del principe, perchè fatto gli 
venisse alcun sussidio che sufHcien- 
te gli fosse a continuare la guerra. 
Nel i556 il re essendo stato fatto 
prigioniero nella battaglia di Pui- 
tiers, una nuova assemblea degli 
stati fu coniocata per adoperare 
alla liberazione del re. Pietro de la 
Forest fece anche di essa l’apertu- 
ra, ma i dejmtati, in vece d' occu- 
parvisi del bene dello stalo, pre- 
sentarono al deIGnn Carlo, luogo- 
tenente del regno, durante la catti- 
vità di suo paure, un elenco di ao 
persone insignite de’ primi ufBzj 
e de’ più fedeli servitori del re, 
fra i quali era primo Pietro de la 
Forest, di cui chiedevano il licen- 
ziamento. Carlo deluse per alcun 
teiiijso tale domanda; e per evitare 
di rispondervi, usando il pretesto 
d’ un viaggio a Metz per andarv i a 
consultare l’ imperatore Carlo IV, 
suo zio, sulla situazione degli affa- 
ri di Francia, dìsciolie gli stali. Il 
principe in tale viaggio si fece ac- 
compagnare da Pietro de la Forest. 
Come fu ritornato, vedendo che se 
non acconsentiva alla domanda de- 
gli stati, non avrebbe potuto otte- 
nere sussidi pel re suo padre, fu 
obbligato di cedere. Lo stesso an- 
po, Pietro era stato creato cardina- 
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le da Innocenzo VI, che lo fece al- 
tresì suo legato in Sicilia. Pietro, 
vedendosi tolta il $uq impiego di 
cancelliere si ritirò a Bordeaux, 
dove il re Giovanni si trovava an- 
cora e dove gli riportò i sigilli. Vi 
si negoziava la libertà del re. Gli 
affari non progredivano, e Pietro, 
sperando che forse nell’ Inghilter- 
ra avrebbe potuto accelerarli, si re- 
cò a Londra, dove soggiornò da un 
anno. Frattanto la Francia era in 
preda. al furore delle fazioni. Nel 
i55i| il deIGno essendo riuscito, 
con la sua saggezza, a calmare lin 
poco gli animi, una delle sue pri- 
me cure fu di ripristinare gli nlli- 
ziali, cui era stato costretto di li- 
cenziare. Pubblicò un’ordinanza, 
con la quale, lei restitue en leurt étatt 
et renomrnéej, e vuole che siano pa- 
gati degli onorar) de’ loro nfllzj co- 
me se gli avessero sempre tenuti. 
Per tale provi edinienlo Pietro do 
1.1 Forest fu ristabilito nella sua 
carica di cancelliere di Francia; 
ma, venuto in cognizione che i 
suoi nemici ordivano contro di lui 
nuove trame, si ritirò alla corte 
d’ Avignone e fermò stanza a Vil- 
lenenve, presso quella città, dove 
morì di jieste ai z5 di giugno del 
i56i. Il suo cuore vi fu se)iolto ed 
il tuo corpo trasportato venne a 
Mans per esservi sotterrato nella 
cattedrale, al lato al vescovo Gof- 
fredo. suo zio, a cui aveva fatto in- 
nalzare un monumento. Tre gior- 
ni prima della sua morte Pietro 
aveva fatto un testamento assai e- 
steso . Con una delle disposizioni 
ordinava che un ufGzio solenne gli 
fosse fatto a Parigi, nella chiesa di 
Nolre-Daroe, di cui era stato cano- 
nico. Vi si vedeva un tempo .«opra 
nno dei pilastri del coro la sua sta- 
tua, di cni! France.sco tluchesne 
nella sua Storia dei Cardinali fran- 
cesi ci ha conservato la stampa. 

L T. 

FOREST (Pictbovah), o FO- 
RESTO (Pietro), medico olandese. 
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jiiù conosciuto tra i dotti sotto il 
nomo di perchè traduce- 

va rosi il suo nome ,in fronte alle 
sue opere, scritto in latino, nacque 
nella città di' Alcuiaer nel iS'aa. 
Suo padre, che era bagli d’un vil- 
laggio vicino rinviò a Lovaniu per- 
chè vi Studiasse il diritloi ma Fo- 
resi non aveva nessuna inclinazione 
pel mestiere d’ avvocato e sentiva 
in sè un forte genio per la medici- 
na ; suo padfe gli permise di dedi- 
carsi a tale studio. Poich’ebbe pas- 
sato le scuole a Lovanio, andò a 
viaggiare in Italia, visitò successi- 
vamente Bologna, dove si fece dot- 
tore ; Padova, dove frequentò le le- 
zioni del celebre Andrea Vesalip;e 
Roma, dov’ebbe occasione d’acqui- 
stare nuovi lumi, assistendo alla cli- 
nica del suo celebre compatriotia, 
Gisberto Horstius. Foresi lasciò l’I- 


nella chiesa principale. Vi si legge 
questo distico crouogrammatico: 

c^-ITiUi fptio d l'al h»C VrLe forcai L't, 
hip)>oCratca bataVIt »1 tUlt, ILLc fUlt« 

Foresto accoppiava ad un sapere 
sommamente variato 1’ abilità d’un 
gran pratico. Si vede, leggendo i 
suoi scritti, coDie era eccellente os- 
servatore. Vi ba raccolto un nume- 
ro grande di storie molto interes- 
santi sulle malattie. Haller sospet- 
ta la fedeltà di tali storie; ma 
Boerhaave ne faceva un conto par- 
ticolare. Si scorge dalle opere di 
Foresi eh’ egli dava un ])o’ nella 
polifarniacia , siccome era uso a 
quel suo tempo : nondimeno molte 
delle sue furmole sono ancora in 
gran credito nell'Olanda enei Bel- 
gio, e portano il suo nome. L’ au- 
tore di questo articolo ha sovente 


falia per andare a Parigi. In essa prescritto aneli’ egli in que’ paesi 
città intervenne alla scuola di Vi- la pozione, conosciuta sotto il nome 
do Vidio e di G. Silvio. Poich’eb- di decoclum Pelri Foresi/, cui questo 
he esercitato la medicina per un grande pratico impiegava con frut- 
anno a Pilliivicrs, ritornò in pa- lo nelle afiezioiii catarrali, che sone 
tria e pel corso di dodici anni vi assai comuni ne’ Paesi Bassi. Ecco 
praticò con somma lode l’arte sua. l’elenco delle opere più notabili di 
Una malattia pestilenziale faceva Foresto: I. Ohtenatiunum rt cura- 
grandissimi guasti a Delfi: que- tiaruim medicinalium, tUe medirinae 
sto abile medico non esitò a ro- theoricae et pradicnt, ìihri XXVIII, 
carsi colà per istanza degli ahi- Franeforte, ib'oz, a voi. in fogl.; Il 
tatori ; c, ad esempio dell’ im- Idem Uh. XXIX, ivi, iGo/{, i voi. in 
mortale Ijrpocrate, esponendosi ai fogl. ; III Idem, Uh. X\X, XXXI r 
pericolo piu imminente, ebbe la AVVI/, ivi, iCo^. i voi in fogl; IV 
fortuna di salvare una moltitu- Ohsera. et curalionum chirurgicarum 
dine di sventurati e di preservare ìihri quinque -, accenerunt de incerto 
té stesso dal contagio. I magistrati oc fallaci urina/um /udicio adtertus 
di Delft avendogli offerto una pen- womanlai et uroscopcu libri tres , 
sione considerabile, egli fermò il Franeforte, 1610 in fogl. ; tale vo- 
suo soggiorno nella loro città e per lume, che forma la continuazione 
quarant’anni non te ne allontanò dclpiecedenle.èilVdelIaraccoI- 
che momentaneamente per andai e *a. In quest'ultimo scritto Foresi 
a Leida, dove fu chiamatone! giustamente si scaglia contro l'itii- 

per farvi le prime lezioni di medi- postura dei ciarlatani, i quali pre- 
cina nell' apertura deirnniversità, tendono di conoscere dall’itpezio- 
che era stat.v di fresco fondata. Fo- ne dell’ orina le malattie, il loro 
rest, divenuto vecchio, si ritirò in corso e la loro conseguenza. Tale o- 
Alciuaer, sua patria, dove mori nel piuione fa prova de' lumi e della fi- 
in età di ^5 anni. La città iosolìa dell autore, il quale li ma- 
gli feca innalzare mii luonuBiente nifestava in un’epoca, in cui la 
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medicina era infetta delle preoccu- 
pazioni più assurde, alle quali de’ 
medici, altronde riguardevuli, cade- 
vano nella debolezza di prestar fe- 
de ; V OhtKiv. et curai, chirurgica- 
Tum libri qaatuor poitenomt, Frane- 
forte, 1611 , in fogl.^ tale volume è 
r ultimo delle opere di Foresto. 
Gli scritti di esso valente medico 
sono sempre consultati dai pratici: 
essi vennero ristampati, sia>separa- 
tamente. sia insieme, in Alemagna, 
in Francia ed in Olanda. Le Oi- 
teroat'u>ni e Storie chirurgiche, Gine- 
nevra, iG 6 q, ne contengono un ri- 
stretto tradotto in francese, col ti- 
tolo d’ Otiirenzioni chirurgiche che 
ritguardiino le malattie eUerne. 

F— H. 

FORE 8 T. V. LKCunc. 

FOREST-DUCHESNE ( Nico- 
lò ), gesuita, poi religioso dell’ or- 
dine de' cisterciensi, nato à Iteims 
verso l’anno 1 5p5, entrò nella so- 
cietà in età di circa diciasiett’anni. 
Poich’ebbe insegnato in differenti 
collegi ( a Reims ed a Pont-à Mo.is- 
son ), secondo l'uso dei gesuiti, ot- 
tenne dai superiori la permissione 
di viaggiare ; visitò T Italia ed an- 
dò a Roma. S’ ignora il motivo, che 
lo indusse a mutare istituto; ma 
chiese al padre Muzio Vitelleschi, 
generale della compagnia, ed otten- 
ne la permissione di passare nel- 
l’ordine de’ cisterciensi. Conser- 
vò, del rimanente, sotto il nuovo 
abito, tutta l'affezione pel suo pri- 
mo stato, ed i priticipj, che vi ave- 
va succhiati, siccome lo mostrano i 
più degli scritti, che compose dap- 
poi relativamente alle opinioni al- 
lora dibattute; il che l’ti'a reso fa- 
moso nella storia del giansenismo. 
Ottenne un’abazia; ed in fronte 
ad una delle sue opere assume il 
titolo d'aòòai Ercurientis ( abate d’E- 
senrey, diocesi di Toni ). Nondi- 
meno nella lista degli abati di quel 
monastero, pubblicata dagli autori 
della Gallia Cìa-Utìana, noa si tro- 
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va il nome di Forest-Duehesne; ed 
anzi nell’ epoca, in cui si potrebbe 
tenere che avesse governato l’aba- 
zia d’Esciirey, la si trova posseduta 
da tre commendatori. Hacomposto 
le seguenti opere, mentr’ era gesui- 
ta : I. Pratica del compaia di propor- 
zione- n’esiste un’edizione del 1659 , 
in la; Il.iVico/ai Foreit-Ducheme 
abbalit Eicurieuiis florilegium unieer- 
sale Uberalium artium et làentiaran : 
è un sunto delle lezioni, ebe aveva 
dettate, essendo gesuita, sulla filo- 
logia. le matematiche, la filosofia e 
la teologia : I’ opera è poco cono- 
sciuto, e dicesi che merita poco di 
esserlo ; HI Horoscopus Delphini, au- 
tore J^ic. Ducheine-, Parigi, i652, in 
4'to ; IV Precauzioni tratte dal Con- 
cilio di Trento contro le novità della 
Fede, per Diicolù Forest-Duchetne, a- 
hute bernardino, de>iicute alia regina, 
i(i4<1, in 8.V0 ; V Lettera d' un teoio 
go al suo amico malato, contenente il 
Ristretto di Giansenio, Parigi, tG5i, 
ip 4'*®; \l Lettera d' un teoUigo al 
riso amico in convalescenza, contro tre 
lettere d' un giansenista ( 1 ' abate de 
Bourzeis ), Parigi, i65o, in 4-to; 
VII Lettera d' isn teologo ad un suo 
amico, perfettamente guarito dal gian- 
senismo, contenente alcuni avvisi sui 
canoni del Concilio d’ Grange, Pari- 
gi, ibSo, in 4-to. Il padre Gerlje- 
ron nella sua Storia del gianseni- 
smo parla di tali differenti opere 
con poca stima per esse e pel loro 
autore. Un uomo tanto ligio al par- 
tito contrario uon ò giudice compe- 
tente ; ma tali scritti essendo di cir 
costanza sono oggigiorno di poco 
momento. 

L — T. 

FORESTI ( Gi.vcomo Filippo j, 
storico, più conosciuto, sotto il no- 
me di Giaoomo-Filippo da Berga- 
mo, nacque nel t434 a Soldio pres- 
so quella città, di parenti chiari 
pernatalieperimpiegbi. Poicb’eb- 
be terminato gli studj con sommo 
profitto, entrò, nel nell'ordi- 

ue degli cremiti di Sant’ Agostino. 
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0 ne ricevè l’ ebito dalle iltkni di 
Giovanni Nib))ia di Novara , uno 
dei fondatori del)’ ordine in Italia. 
Fin d'allora divise il «no tempo tra 

1 doveri della sua condizione e la 

ricerca de’ monmnenti storici del 
medio evo. Formò in tal guisa rac- 
colte preziose, ohe gli turouo di 
grande soccorso per la compilazio- 
ne dell'opera, cui meditava. Egli 
non si proponeva liieno che di com- 
parare tra ewi tutti gli storici, di 
fondere i loro racconti e di forma- 
re ih tale maniera una specie di 
eorpo di storia universale. Con tale 
vista pubblicò il suo Suppìementum 
chronicorum orhls, opera che sali in 
gran voga e che, mal grado,! nume- 
rosi suoi difetti, merita aneora di 
essere consultata, soprattutto pei 
fatti, di cui l’autore è stato testimo- 
nio. La riputazione di Foresti do- 
veva alzarlo alle prime dignità del 
suo ordine; ma egli le rifiutò tutte 
per dedicarsi più tranquillamente 
allo sUvdio, e, suo mal grado, accetr 
tò la direzione momentanea dei con- 
i-enti d’Imola, di Porli e finalmente 
di Bergamo. Egli cercò d' inspira- 
re ai suoi confratelli l’amore delle 
lettere e formò nel convento di 
Bergamo t>na biblioteca, che una 
era delle più numcro.se che vi fos- 
sero a quell’epoca. Foresti mori in 
quella città, ai i5 di giugiip iTizo, 
in età di 86 anni. Ec suo opere so- 
no: Supplepientum chronicorum oc- 

hu <ib initio mundi nique ad annum 
1 .^ 83 , libri -\F, Venezia, l485, in 
fog : tale prima edizione è assai ra- 
ra; Brescia, Venezia, i 486 , 

i4<|o, i4()J) in foci. ; Norimberga, 
i5o5 ; Venezia, i5o3, i5o6, infogl. 
Si troveranno curiose particolarità 
su tali differenti edizioni nella bi- 
blioteca di David Cléroent, art. 
Bergomni. Gotze afferma che l’edi- 
zione di Venezia i5o6 è la più ra- 
ra; è altresi la più compita, poiché 
r autore aggiunse nn decimosesto 
libro, che conduce )a cronaca sino 
alla fine d^U’aniio i5o5. La prefa- 
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ta pubblicàzione ristampata venon 
nella stessa città l’anno i3i3; all% 
fine limone de Golines ne ha pub- 
blicato una, Parigi, i53'>, osserva- 
bile per la bellezza della stampa 
e per raggiunta d’un deciinosetti- 
mo libro, che si attribuisce a Ber- 
nardino Bindoni ; ma i troncamen- 
ti, che ha sofferti, la rendono spre- 
gevole molto agli occhi degl' inten-' 
denti. La cronica dei Foresti é sta- 
ta tradotta in italiano da F. Sausovi- 
no, Venezia, i49>, l555, in foglio; 
ivi, i5j3 e i58i,in 4 * 0 ; 11 De plu- 
rimis clarit selectisque mulieribut o- 
pits prope dieinwn uorisiime congc- 
stum, Ferrara, 1497 . in fogl : è l’tt- 
nica edizione dì tale opera ; rna IVa- 
visio Textor l’ha inserita nella sua 
raccolta De memorabilibus et clarit 
mulieribut, Parigi, iSai, in foglio. I 
curiosi la ricercano, soprattutto a 
cagione d’uu artìcolo sulla papessa 
Giovanna ; ma possono trovare tale 
artìcolo nelle note della biblioteca 
di David Clément; IirCon/;iJÌDna- 
ie teu interrogatoiium alioium nocii- 
simum, Venezia, 1487 , ih foglio, 
i5oo, in 8.V0; Anversa, i5|5, in 
8.V0; IV Comméntariui in Calonen 
de marilms, in fogl.; tale opera è ci- 
tata nella Bibl. nova manuicripto^ 
rum, di Montfaucon. 

W— s. 

^FORESTI ( Aktowio ), gesuita, 
nato a Carpi, nel ducato di Mode- 
na. verso la metà del XVII secolo, 
è principalmente conosciuto per l’o- 
pera seguente ; Mappamondo Utori~ 
co, ocvero detersione di tutti gVimpe- 
ri dej mondo, delle vite dei pontefici, 
e i fatti più illuttri delV antica e mo- 
derna ttoria, Parma, i 6 qo, ed ann. 
seg., 6 voi. in 4 -fo- Niuno ancora 
osato aveia d’intraprendere una 
storia universale sopra un disegno 
si esteso ma Foresti merita assai 
più lode per aver formato tale pro- 
getto, che per la maniera onde l’ha 
messo in esecuzione . Egli mori 
verso l’anno 1699 prima d’aver ter- 
minato il suo lavoro, il celebre 
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Aportolo Zeno lo continu& e pub- 
blicò i 4 volumi sementi, che con- 
tengono la storia dei re d’Inghil- 
terra, di Scozia, di Svezia, di l>a- 
nimarra. dei duchi d'Holsteiii e dei 
conti'di Gheldria. Il marchese Do- 
menico Suaiez ha pubblicalo l'iin- 
decimo volume, che tratta dei ca- 
liffi; ed il dottore Silvio Grandi il 
duodecimo che contiene la storia 
della ( bina. Tale grande opera è 
stala ri'tairpataa Venezia nel 
i4 voi. in 4. lo: era stala tradotta 
in tedesco da Giorgio Schlueter, 
Angusta, ieiti-1518, 6vol. infogl. 
Si conosce altresì del P. Foresti al- 
cune opere ascetiche : I. / conforti 
inviati alla mi/izia cristiana 
dtlta sacra ie£n Parma, 1686; Ve- 
nezia, i6Bg, iu 13.; II II jentiero 
drilo àiipimza mostr ito a’giovani stu- 
denti, Parma, 1689; Venezia, i^o5, 
in 13 . ; 111 Lis slrivla al san tisana 
mostrata ai rhi-rii s, i quali aspirano 
al sacerdozio. Modena, 1699, in 12, 
sovente ristampala. Si conservano 
nella biblioteca ducale di Modena 
alcune Miscellanee storkhe del P. 
Foresti e le sue Lectiones in S. Scr'i- 
ptisram . 

W— 8, 

FORESTIEU ( Airromo), in la- 
tino Sylviolus, poeta, nato a Parigi 
nel XV secolo, aveva avuto per a- 
inici e per compagni di studio Ro- 
berto Gagiiin e Fausto Andrelini. 
Lacroix du Maìne ne ha parlato 
non poco superficialmente ; ma non 
si puòindovinare perahè La Monno- 
ye si appoggi per assicurare che non 
si dee distinguerlo da un religioso 
celestino dello stesso nome, al quale 
si attribuiscono alcuni versi fran- 
cesi in onore della Madonna. A noi 
sembra per lo contrario che questi 
due autori non abbiano di comune 
che il nome. Si congettura che An- 
tonio Forestier avesse militato e 
che fatte avesse le campagne del 
Milanese sotto Luigi XII. La let- 
tura delle sue opere avrebbe cer- 
fiunente somministrato alcune al- 
ai. 
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tre particolarità della sua vita; m .1 
la raccolta n’ è divenuta si rara, che 
si è cercata inutilmente, fino nella 
biblioteca reale. Eccone il titolo, 
secondo Corrado Oesner: Elegiae a— 
liquoty vilelicec de Spirita Sancto ,* de 
signu lignoque crucis ; de resurrectio- 
ne Domini-, de lauro ; de nobilitate ge 
neris ; de victoria Lisdoi ici XII in Ge- 
nuenses-, item Hendecaiyllaborum et 
carminum ad diver,os liber Dialogi 
aUquot et epigrammata. Pavia. ■ 3o8, 
in 4 io. Si conosce altresi di Fore- 
stier ; Carmen de triumphali atqise 
insigni victoria Ludovici XI f, Oalliae, 
regU in V^enetos, senza data e senza 
nome di luogo di stampa, in 
Parigi, de M.-imef, con la medesi- 
ma forma. Alfonso Cbacon gli at- 
tribuisce un Trattato (T astrologia 
giudiciar'ta, in manoscritto, e Konig 
un poema latino in onore di Santa 
Geneviel&. Lacroix du Maine di- 
ce che aveva lasciato molte comme- 
die francesi, ma sono perdute. 

W— s. 

FORESTIER (Piztho), sacer- 
dote, nato in Avslon ai 16 di di- 
cembre 1634, ottenne un canoni- 
cato nella collegiale di quella cit- 
tà, consumò la vita tra i tuoi dove- 
ri e lo studio, e mori in patria ai 

50 di novembre 1735, in età di an- 
ni 69. E' autore delle opere se- 
guenti; 1. Omelie o Istruzioni fami- 
gliari per vestizioni o profesiioni re- 
ligiose, Parigi, 1690, a voi. in 12: 
tali discorsi sono in numero di 3a. 

51 trova premessa al secondo volu- 
me una dissertazione con forma di 
prefazione, nella qitale combatte 
gli errori di Molinos. cui uno de’ 
suoi confratelli aveva recentemen- 
te cercato di rimettere in credito ; 
II Storia delle indulgente e de’ giubi- 
lei, Parigi, 1700, 1700, in 12; tale 
opera è stimata ed è tenuta per 
la migliore di Forestier ; III Le vi- 
te dei Santi patroni, martiri e vesco- 
vi d’ Alstun, Digione, 1715, in 12. 
Egli ne’ prometteva una nuova edi- 
zione, aumentata d’ una prefazione 
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tuli’ introduEÌotie drilla religione 
oriitiana nelle Gallie, e del ca- 
talogo dei Santi, che hanno fiorito 
nei sette primi secoli della Chie- 
sa ; ma la poca tèga, eh’ ebbe la 
sua opera, gVimpeiìi di mantenere 
la sna premetsa ; IV Spiffiatione lit- 
terale d> i Vangeli delle d^tnenirhe e 
fette drll’ attinto e della aunreiimn, 
Parigi, fjéi, in la. Ha lasciato in 
manoscritto le Vite dei tanti vetcoti 
ri’ Auzerre ed una Storia della Ghie- 
IO collegiale d' Ai allon. — Forestier 
( Maturi no- Germano Le ), gesuita, 
nacque a Parigi nel i6q-, e, poi- 
ch’ebbe tertninalo gli studj in mo- 
do brillante, fu ammesso nella so- 
cietà l’anno 1717- Il suo spirito e 
la sua capacità per gli altari lo in- 
nalraroiio in breve ai primi impie- 
ghi. Fu chiamato a Roma dal sii- 
perioT generale, che lo creò suo 
teologo e gli commise la revisione 
delle opere composte dai membri 
della società Fu inviato nel latiti 
a Londra per tranquillare i cre- 
ditori del famoso padre La Velet- 
te, e fatto gli Tenne, non senza pe- 
na. Ritornato a Roma, fece vani 
sforzi per opporsi alla soppressione 
dell'ordine, sollecitata allora da 
tutti i sovrani : egli mori in quel- 
la città, nel in età di anni 

ottantuno. 

W_s. 

FORFAIT (Pietro Alessardro 
I.or.EKzo), ingegnere costruttore, 
poi ministro della marineria, nac- 
que a Rouen nel All’ uscirò 

delle scuole, dove si era preparato, 
con buoni successi, a correre liuni- 
DOsameiite l’aringo, a cui si desti- 
nava, fu inviato nel 1775 a Brest e 
vi esercitò lo fnnztoni d’ingegne- 
re fino al 1782, nel quale anno i 
suoi talenti lo fecero scegliere per 
andare ad esercitarli in Cadice, 
sotto gli ordini del conte di Eslaing. 
La pace, sottoscritta nel 1785. lo ri- 
chiamò in Francia e gli porse in 
breve occasione di dare nuove pro- 
ve del suo talento. ICgoverno ri- 
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solse, nel 1787. di stabilire, con Id 
sue colonie nei due mondi, e gli 
Stati Filili d’ America, una na\i-> 
gaxione regolare, eseguita dopaquot' 
boti. Tali bastimenti dovevano n-< 
nire alla prontezza del cammino la 
j^ioBsibilità di portare mercauEie ed 
iin numero grande di passaggeri. 
Forfait trovò la soluzione di tal« 
problema e costnisse vascelli, chs 
non lasciarono da desiderar nulla 
sotto qne’ due aspetti. L’ eleganza 
delie loro forme li fece ammirare 
da’siioi compatriotti e dagli stra- 
nieri, ì quali venivaoo all Havre, 
dove si facevano tali spediEioni. A- 
veva sostenuto in Inghilterra pel 
ministero della marineria una mis- 
sione della più alla importanza, 
quando il dipartimento della Sen- 
na Inferiore lo creò membro del- 
l'assemblca legislativa nel >791. 
Fece prov.i in tale assemblea di 
reititudine di mente o di cuore, 8 
vi mostrò il più fermo coraggio op- 
ponendosi a tutte le proposÌEioni 
suggerite da leste esaltate : e quan- 
do ad essa fu sostituita la Conven- 
zione. andò a ripigliare le sue fnn- 
zìoni all’ Havre. Denunziato al prò- 
console. mandato in quella città, 
nel tempo del terrore ricevè mi or- 
dine d'arresto; ma posto gli fu dap- 
presso soltanto un gendarme, per- 
chè non si poteva fare a meno di 
lui per la vigilanza sni lavori del 
porto. Ntillaoiianie il comitato di 
salute pubblica, che ascoltava tal- 
volta le rimostranze dettate dalla 
giustiria e sapeva apprezzare i ta- 
lenti degli uomini, di cui i servigj 
potevano essergli utili, non sì to- 
sto venne in cognizione del proce- 
dere arbitrario centro Forsait, chò 
lo fece porre in libertà. Il giorno, 
in cui tale notizia giunse aìll' Ha- 
vre, gli procurò un visto trion'ò; 
tutti i cittadini e soprattutto gli o- 
perai, che «ratio sotto i suoi ordini, 
si affrettarono di andare da lui a 
rallegrar.-eiie. Quando la Francia 
ebbe 6ilto la conquista del Felgio 
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e deirOIan<1a, Forfait fu in tli- 
Tersc volto iiicaricnto (li alidore ad 
esaminare le parti litorali dei due 
paesi; ed i suoi consigli determi- 
narono air istituzione d’importo 
militare in Aiisorsa. Ua lungoiein- 
|io si avvisata ai mezzi di far risa- 
lire direttamente le navi d’ una 
certa dimensione dall’ Havre a 
Parigi; Forfait, incaricato dal di- 
rettorio, nell’anno IV, d’esplora- 
re il corso della Senna, lo esaminò 
dalla sua imbocxiatiira (ino alla ca- 
pitale e provò in tal mudo la pos- 
tihilitò di tale navigazione sitila 
nave le Saumon, la quale die' tondo 
al Ponte Ueale il sedicesimo gior- 
no dui>o la sua partenza dall’ Ha- 
vre. Le particolarità relative a ta- 
le argomento, ai mezzi ingegnosi 
usati (ler calare e rialzare gli al- 
beri nel passaggio dei ponti, ed ai 
miglioramenti proposti pel corso 
del fiume, miglioramenti che faci- 
litcreldiero I’ appmvigioiiamento 
della rapitale, sono esposti in una 
IVIeinoria presentata alla giunta 
della marineria e meritano di fer- 
mare l'attenzione del governo. Al- 
lorchò il generale Buonaparte fu 
innalzato alla dignità di primo con- 
sole, sì risovveniie di Forfait, cui 
veduto aveva in Italia, dove questi 
era andato per prendere possesso 
dell’ arsenale di Venezia, e lo fece 
ministro della marineria. Forfait 
non tenne due anni tale posto e- 
minente; lo rinunziò poco dopo la 
soscrizione dei preliminari di paco 
nel iHoi c divenne successivamen- 
te Consigliere di stato, inspettore 
generale della flottiglia destinata 
contro l’ liigliilterra. comandante 
della Legion d’onore, prefetto ma- 
rittimo all’ Marre, poi a Genova. 
Ad alcuni invidiosi riuscito essen- 
do di fargli perdere la fiducia del 
governo, cerct’i un asilo in grembo 
alla sua famiglia . Il sentimento 
delle ingiustizie, ebe aveva prova- 
te, alterò la sua salute, e le conse- 
giieoze d’ nn attacco di ajKiplessia 
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lo condussero alla tomba gli 8 di 
novembre i8u^. Le sue opere so- 
no. I. Una Memoria in latino sui ca- 
nali mu-igaòi/i, coronata dall’ acca- 
demia di Mantova nel >773; II 
Trattato elementare dell’ arivratura 
dei vascelli, Parigi, un voi. in 

8vo; tale opera, intrapresa per 
ordine dei ministro della marine- 
ria per r istruzione degli allievi, 
annunzia che l'autore era pene- 
trato assai addentro nel suo sog- 
getto. Espone tutti i particolari, 
elle concernono l’arte del fabbri- 
catore di alberi da nave : indica i 
legnami acconci a farli, dichiara la 
maniera di lavorare tali legni, la 
conoscere le loro qualità, i loro vi- 
zi ed il loro valore, e spiega i me- 
todi usati per dare agli alberi ed 
alle antenne la forma apparente 
ed esterna, che loro è propria. De- 
scrive le diverse forme di vele ed 
il loro uso per far avanzare, volta- 
re o fermare la nave. Definisco e 
paragona sotto le loro relazioni 
generali i diversi sistemi di veleg- 
gi ; stabilisce In leggi, secondo le 
quali sì proporzionano gli alberi e 
le antenne nei diverti sistemi : mo- 
stra la relazione de’ veleggi che ne 
risultano, e determina il miglior 
metodo di collocare tali alberi e 
tali antenne. Le regole, cui ferma 
ili tale proposito, furono trovate si 
preziose e si esatte, che hanno ser- 
vito per guida ai costruttori ed ai 
naviganti si che questi regolano i 
lavori loro con la scorta delle tavo- 
le da lui compilale. La seconvia e- 
dizione di tale utile libro, pubbli- 
cata nel i8i5, differisce dalla pri- 
ma soltanto perchè vi sono stati 
ag^iinti i calcoli secondo le nuove 
misure; IH Uu gr.in numero di 
Memorie inviate all’accademia del- 
le scienze, di cui era corrispon- 
dente, ed eccellenti articoli nel 
Dizionario di marineria dejl’ Enci- 
clopedia melodica , sui mezzi di 
spezzare gli scogli e di rappiauare 
gli alti fondi del mare, su quelli 
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opportnni per rialzare i corpi som- 
merli, sopra una macchina, per cui 
immergersi e lavorare sotto acqua ; 
alla fine, nella Raccolta delle arti 
e dei mestieri una Memoria sul- 
l’arto di lare i pettini Tali scritti 
tutti provano la varietà e l’ esten- 
sione delle sue cognizioui. Ila la- 
sciato altresì Aiolli manoscritti in- 
torno a diversi oggetti, che rileva- 
no per la marineria. 

E-s 

FORGE (Luigi na za ), dottore 
in medicina, nacque a Parigi nel 
XVli secolo. Abitava la città di 
Saumnr, dove esercitava la sua 
professione e vi compose un trat- 
tato assai dotto pel suo tempo , 
pubblicato prima in francese e 
tradotto in latino da G. Flayder, 
col titolo : Tractolus <ìe mpiUi hu~ 
maria, ejits facullatihus et functioru- 
huif nrrcnon rie ejutdem unione cum 
corpore , secundum principia Renati 
Deicarter, Parigi. i6ti6, in 4 -lo: ta- 
le opera fu ristampata più volle in 
Alemagna ; ma, da che la filosofia 
moderna ha prevalso sulle ipotesi 
e le astrazioni della metafisica, non 
si legge più esso libro, nè quelli 
che sono composti con lo stesso 
spirito e che contengono simili so- 
gni. De la Forge era grande setta- 
tore di Cartesiot ha fatto numero- 
se note sul Trattato delt uomo, di 
quei filosofo : tali note vennero 
pubblicate con l'ojpera stessa, Am- 
sterdam, i 6’7‘7, in 4.to. 

F— B. 

FORGEOT (Niccolò- GioziA- 
ito), nato a Parigi in luglio 
vi è morto ai 4 d aprile tig'’- Stu- 
diato ch’ebbe il diritto, fu ricevu- 
to avvocato e si legò in amicizia 
con i Pons (di Verdun) cd Au- 
drieux. Fu altresì addetto all’am- 
ministrazione delle poste e ne fu 
inspettore per alcun tempo. Ecco 
r elenco delle sue opere : I. Pel 
teatro dell’ Opera, I Pomelli ed il 
Alolino, commedia lirica in uu at- 
to, musica di Lemoine, rappresen- 
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tata ai 5 o di gennajo lyqo, stam- 
pata in 8.V0, 11 Pel teatro france- 
se; i Rioali amici, commedia in un 
atto ed in versi, recitata ai 1 3 di 
novembre lySa, inS.vo; le Prove, 
in un atto ed in versi, rappresen- 
tata ai aq di gennajo lySS, in 8.vo; 
la RaiiomifiUanza, iu tre atti ed in 
versi , recitata ai aq di gennajo 
iy88, in S.vo; III Pel teatro ita- 
liano: t Due Zìi, commedia in un 
alto, recitata il ay settembre 1780^ 
r Amor fxmiufiale o la felice Credu-^ 
lilà, in un atto ed in prosa, recita- 
ta ai i 5 di gennajo 1781, in 8.vo; 
Luca e Luciettn, conitiievlia in un 
atto ed in |>rusa, con ariette e con 
miuica di Uezède, recitata il dì 8 
di novembre 1781, in8.vo; i Debiti, 
coiumedia in due atti ed in prosa, 
con ariette e con musica di Cham- 
peiti, recitata gli 8 di gennajo 
1787, in 8 vo; il Ruale confidente, 
in due atti, messo in musica da 
Gretry, rappresentata ai a6 giugno 
1788 ; la Cacerua, opera in tre atti, 
inqS; il soggetto è cavato da Cif- 
bÌM. Era già comparso un dramma 
con lo stesso titolo, recitato nel 
I7q3 sul teatro Feydeau, di Der- 
oy, con musica di Lesueur ; IV Pei 
teatro Feydeau : il Renefizio della 
legge o il doppio Divorzio, comme- 
dia in un atto, 1791'; la Rottura i- 
nuhle, commedia in uq atto ed in 
versi, 1797, in S.vo; tali due com- 
medie sono state recitate dai com- 
medianti francesi . Porgeot ave- 
va nulle sue cartelle lo schizzo di 
molte commedie in tre ed in cin- 
que atti i ne aveva anche abbozza- 
to alcune scene. È morto col ram- 
marico di non lasciare grandi ope- 
re drammatiche per immortalare 
il suo nome, ma la bella opera 
buffa dei Debiti gli farà sempre 
moli’ onore. 

A, R— -T, 

FORGET ( Pietro ), signore di 
Fremer, poich’ ebbe esercitato di- 
versi impieghi con molta capacità, 
iù fatto secretario distato nel iSfiq. 
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Alcun tempo dopo inviato venne a 
Filippo 11, re di Spagna, per que- 
relarsi dei soccorsi, cui dava alla 
lega. La morte funesta di Enrico 
III l’obbligò a ritornare in Francia 
rima di aver potuto ottenere sod- 
isfarione. Continuò ad essere iin* 
piegato sotto Enrico IV e servi 
quel prìuci|>e ixm pari zelo e buon 
successo. Regolò solo gli affari del- 
la religione e fu il compilatore del 
celebre editto di Nantes, che ac- 
corciava ai riformati il libero eser- 
cizio del loro culto in tutta l’esten- 
sione del regno. Fu in seguito crea- 
to intendente generale delle fab- 
briche della corona, consigi lere del- 
l’nfBzìo delle finanze e commissa- 
rio in Provenza, dove regnavano 
ancora le turbolenze. Accompagnò 
il re in Savoja, allorché esso' prin- 
cipe vi si recò per trattare del cam- 
bio del marchesato di Sai uzzo; nò 
gli fu meno utile pe’ suoi consigli 
in tale circostanza, che stato gli fos- 
se in precedenza. Rinunziò le sue 
cariche nel 1610 e mori, lo stesso 
anno, del cordoglio, che risenti per 
la fine deplorabile di Enrico IV. 
Forget amava le scienze ed i dotti, 
di cui fu zelante protettore. Oli 
venne attribuito : Il Fiore di Giglio, 
che è il discorso d’uri Francese, in cui 
si confuta la dichiarazione del duca 
rii Mayenne, iSpS, in 8.V0; ma Ar- 
naldo d’Andilly afferma che tale 
opera é di suo padre. La raccolta 
delle Intiere di Forget era conser- 
vata nella bibliotec.a di St.-Ger- 
main-des-Prés. — Fobget ( Pietro), 
signore de la Picardi^re, che fu con- 
fuso alcuna fiata col precedente, 
assumeva i titoli di consigliere di 
stato e di maggiordomo ordinario 
del re. F’ii depiifato in molte cir- 
costanze presso i principi d' Ale- 
magna ed inviato a Costantinopo- 
li in qualità d'agente per gli affa- 
ri di Sua Maestà. Ottenne nel i6oq 
la carica d’istoHografo dell’ ordine 
di 8. Michele ; vi rinunziò l’ anno 
susseguente e mori nel i6>8. Esi- 
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stono parecchie sue poesie, in cui 
si trova naturalezza e facilità: I. 
Inno alla regina reggente, madre del 
re, Parigi. itìi5, in 4-to, ristampa- 
to con altri componimenti dello 
stesso autore nelle Oelizie della poe- 
sia francese, Parigi. i6ao; II I Sen- 
timenti universali, Lione, i65o, in 
8.V0; nuova edizione, corretta ed 
aumentata, Parigi, i63o. in fogl ; 
ivi, i656, in : é una raccolta 
di quartine politiche, filosofiche e 
morali. I pensieri in esse sono giu- 
sti e sulHcientemente bene espres- 
si, ma non disposti con ordine ba- 
stante, il che ne rende la lettura 
poco gradevole. Marolles ha mala- 
mente chiamato Forget Francesco, 
nella sua Enismerazione degli Aistori 

W-s. 

FORGET ( Giovanni ), medico, 
nato a Essey in Lorena, meritò la 
confidenza di Carlo IV, il quale 
in ricompensa de’ suoi servigj lo 
fece nobile con lettere patenti dei 
34 agosto i65o. Esercitò la carica di 
primo medico di esso principe fino 
al i644> epoca in cui domandò di 
ritirarsi a cagione dell’ indeboli- 
mento della sua salute, e mori al- 
cuni anni dopo, in un’età poco a- 
vanzata. Mentre faceva il sno corso 
scolastico a Parigi, Forget compose 
un’o}>era, intitolata, Artis signataa 
designala fallacia, nella quale con- 
futa solidamente il sistema di Por- 
ta, il quale asseriva potersi indovi- 
nare le proprietà delle piante dai 
loro caratteri esterni. Pubblicò ta- 
le opera a Nanci, i653, in 8.vo, ad 
istanza del sno confratello Cristo- 
foro Bazot. Ha lasciato manoscrit- 
te altre due opere sui Segni dei me- 
talli e quelli degli animali; ed alla 
fine le Memorie della vita di Carlo 
IV, cui Chifflet cita con lode nel 
suo Commentarius lolhariensis é che 
don Calmet ha consultate per la 
sua Storia di Lorena. 

W— s. 

FORMAGE ( Giacomo- Carlo- 
Cssare), nato a Conpesartre (presso 
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Li»ienx), ai i6 di settembre 
studiò a Parigi con frutto, e, poi- 
ché v’ebbe terminata la filoiolia, si 
dedicò spontaneamente all'insegna- 
r« e divenne nel professore 

di terza a Roiien. Come furono or- 
ganizzate leScuole Centrali, tenne 
in quella città la cattedra delle lin- 
gue antiche e fu incaricato dello 
stesso impiego, quando avvenne l’or- 
ganizzarione de' licei. Non si con- 
tentava di professare le lettere ; le 
coltivava, e le sue Favole soprattut- 
to l’ hanno messo in vista al pub- 
blico. £' nsorto a Rouen, agli i i 
di settembre i8o8. I suoi scritti to- 
no; I. lìt Licentinm vottrae poeteot, 
rarmen ; Il HI In Pntrin qune 

Hutlvitnaj’o incubuit: i prefali tre 
]H)enii, coronali nel ''78, tq'i) e 
i'^8o dall’accademia dell’ immaco- 
lata Concezione di Rouen, si tro- 
vano nella R ft'colr.n rU componimene 
ti di quell’accademia; IV Sinme 
sulla (ftierra presenh- ( la guerra d’A- 
merica ), coronale nel l'jSo dalla 
stessa accademia c stampate nella 
Mia Raccolta ; V discorso sulla riu- 
niuiie della No’mattdui allts corona di 
Francui^ sotto Filippo Aiqt'uto. co- 
ronato nel i'8i dalla stessa acca- 
demia, ma stampalo .soltanto in ri- 
alretto nella sua Raccolta; V I Favo- 
le messe in versi, 1801,2 voi in 8.vo: 
alcune erano già cauiiparse in mol- 
te raccolte, e tra le altre nella Scuo- 
la dJeUecole dei fuuciuUi. tradotta 
dall’olandese, per T. G. E. V.Guil- 
bert. 1/antore si pro[ioneva, in una 
seconda edizione cui preparava, di 
sopprimerne molte. I.>e favule di 
Fonnage nou hanno niente di no- 
tabile veramente ; e, •luanliinqiie 
gli abbiano fatto alcun nome, resta 
confuso tra la folla de’ niiincrosi 
favoleggiatori francesi. Aveva alme- 
no iiiCouiiiiciato un Trattato sull' in- 
trUiftenza della mitologia. Ha lascia- 
, to in manoscritto una Traduzione 
d-tle Metamorfosi d’Ovidio. 

A. B— T 

*» FORMaGLIARI (Alessaw- 
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isae), prelato bolognese, nacque di 
inibii famiglia li (j novembre l(i^6. 
Compiti i suoi stirdj in patria, ot- 
teiiiie una cattedra di jus pubbli- 
co in quell tiniversità , aggregalo 
quindi al collegio de' giudici ed av- 
vocati. Chiamato allo stato eccle- 
siastico, entrò nel fj.18 in possesso 
del primicerialo delia metropolita- 
na, vacato per morte seguita in Ro- 
ma di monsig. Campeggi, lultma- 
to dal papa nel leaS il concilio ro- 
mano, v’ intervenne il Formagliari 
in qualità di procuratore del Car- 
dinal Iacopo Ronconi pagni. arcive- 
scovo di tiologna ; ma in questo in- 
carico incontra delle amarezze Fu 
quindi pruinossu all’ arcidiaconato 
della stess.i metropolitana, della 
qual carica fu molto benemerito. Fi- 
nalmente, carico d'anni, mori li i4 
ottobre i7là|. Ebb’ egli sempre un 
v ivissimo attaccamento allo studio, 
ma fu poco felice ne'siioi gindizj e 
nelle materie di critica, o trop- 
jw tenace della propria opinio- 
ne. onde i suoi scritti incontraro- 
no delle censure, specialmente per 
jiarle d*-l P. D. Garlestiiio Pet rac- 
chi, monaco celestino. Scrisse la Sto- 
ria latina dell'istituto di Bologna, 
la qnal si cou.-erva nella bibliote- 
ca del medesimo. Abbiamo pure di 
lui le File e le Xotizie de Pmfrsso- 
ri bolognesi e di altri erli-ri stati let- 
tori in quell' umvrrsilà : queste si 
conservano presso i suoi eredi. 

D S. B. 

FORMAN ( Sisronr), astrologo 
inglese, nacque nel i 55 i a fìui- 
dliain, presso Wiltoii in Wiltshire, 
d una buona famiglia ; peròcliesno 
pailre e suo avolo erano stati ono- 
rali ilei titolo <li cavalieri. I suoi 
bingralì narrano die liti dall'età di 
set anni fu frequentemente tormen- 
tato da sogni e visioni. Tra gli altri 
maestri, ai quali venne allìdata la 
cura della sua infanzia, n’ebbe uno, 
il quale, per riscaldarsi iieiriiiver- 
iio, pnrlava legna da un sito all'al- 
tro a faceva fara la stessa rósa al 
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MIO iilUevo. Foriuan perdi ino pa- 
dre nel liOj. >a<i madre uuu «i 
prete uiiiii pensiero deila tua edu- 
cazione H IO mue a cutlodire le 
gregge, ad ajuure gii agricoltori 
oda raei-ug lerc leg.ia. i\ondiiqeno 
in eià tii anni ({iialturdici andi 
arziiiis pre-so uii droghiere di l$a- 
i^i>u y ed imp lò a roiiotcer» gli 
oggi'lii di CUI il tuo padioue tace- 
va coiiimere.u I eereó di iiccreiaiere 
le »'•« e<-ii»cceiize con la iattura, ma 
gli tu interdetto i*uso dei -ibri Lg 
tua avidiU |>er isiruuti era eigraq 
de. >.ii>: iii^iiiaiieaiiza d ogni altro 
BK'/./.u SI laiod ripetere da uii gio 
Va -e 111 peni. Olia nella cata, dove 
all lai» uni rlie iioesti imparava 
Me r nell ii.i di i>aii liiiry Liiacoii- 
te.- . ( il glibe con m moglie del suo 
pani II' le io unte ih iiecestità di 
obie ere il silo cougedo. Egli ritor- 
nò ai. a scuola per alcun tempo, ma 
tua madie, vera matrigna, ricusò 
di provvedere al tuo tosle.itaioeu- 
to. 1 iTienuto all’età di diciotto 
anni, ti lece maestro di scuola ed 
in capo a sei mesi d’assiduo lavoro 
aceuinulò scellini, coi quali potè 
andare a Uztord, dove entrò come 
atudeiite povero nel collegio della 
Maddalena. (.11 liaceelliere in let- 
tere t'incaricò d’uiia parto del suo 
aaauienimeiito i ina siccome si va- 
leva di lui per molli lavori dome- 
etici, iulaulocbò egli si divertiva, 
Funuan latcìò l'uni >ersità dopo due 
anni di aoggiorno Fin allora lama 
condotta era «tata ludevo|/e, poiché 
tutti i tuoi slorzi erano ttati diret- 
ti a superare gli ostacoli, che gli 
opponeva l’avverta l'ortuna; ma in 
treve ti mostrò sotto un atpettoatr 
sai diverso Sembra che le niiinee 
rote contrarietà, cui provate avova, 
gl’inipiratseru tentimenti poco far 
vorevoii per la specie umana e che 
in eoioniii pontatse non esservi me- 

S ilo che apprafiuare della sua ere- 
uhtà. àawutOlaodaa studiare la 
aaedicioa et'attMÌogia,e ritornò ad 
eseroitare qneti* dua arti a Liondra. 
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I medici di quella città ai ai oppo- 
sero turtemeute : egli fu condan- 
nato qua! tru volte ad ammende e 
imprigionato. Allora studiò a Cam- 
bridge, VI ti fece dottore, ottenno 
una permiss one di praticare la me- 
dicina e fermò stanza a Lambetb, 
pretto Loudra, dove esercitò aper- 
lainente le due professioni di me- 
dica e dàstrologo. U no de' tuoi bio- 
grati racconta che ivi viveva rispet- 
tato da tutti i tuoi vicini -, che ado- 
perava con multa tagaoità ed era fe- 
lice nelle riipoite, cui dava ai quo- 
titi che gli venivano fatti, e nelle 
care delle malattie, e che era som- 
mamente caritatevole verso i pove- 
ri. Ma tale carità non era aifatto 
ditinteressata; però che le teati- 
moniauze favorevoli dei poveri, d’oiv 
dinario ignoranti e creduli, liesco- 
no d'immenso vantaggio ai ciarla- 
tani. Non tutti rimasero probabil- 
luente soddisfatti di Fofman, poi- 
ché nel iboi una querela fu mossa 
contro di lui dinanzi airarcivescu- 
vo di (iautorbery : veniva accusato 
di gabbare il popolo Sembra che 
tale faccenda non andasse piu in- 
nanzi: la tua fatua non ne ritenti 
danno e la folla dei creduli di tut- 
te le classi non cessò di recarsi al- 
la sua oasg. Mori iroprovvìsamentes 
traversando il Tamigi in battello, 
ai la di settembre idi 1 i e, dateli 
pretti fede ad uno dei iqM itorioi, 
aveva predetto che tesqiinafo a-v 
vrebbe ta sua vita io quei giorno. 
l' orman ha scritto un gran numero 
di libri sulla pietra filosofale, la 
magia, l’astrologia, la storia natu- 
rale e la filosofia della natura ; due 
Trattati sulla peste ed altri sulla 
religione. I manoscritti n’erano sta- 
ti deposti alla biblioteca àsbmo- 
beiana; vi «ono altresi nel Museo 
Britannico alcuoi de' suoi manor 
scritti suirastrologia. £' incerto ohe 
alcuna cosa ne sia- stata stampata. 
Forman era, pel stm tempo, uomo 
di gran sapere ; l’uso ohe fece del- 
le atte cognieioai pcova ohe fu o 
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^onunamente credulo o iin infune 
impostore. ' 
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FORMEV (Giovanwi Ekbico Sa- 
hueie), nato a Berlino, ai di 
maggio l^u, d’ una famiglia di ri- 
fuggiti francesi, originaria ditVitry 
in Champagne, si destinò al mini- 
stero evangelico; e fu in età di 20 
anni pastore a Brandehnrgo. Nel- 
lo stessa anno l'jSi divenne il col- 
lega di Fomeret, acni successe. (F. 
FOBBraarr). Nel 1557 fu fatto pro- 
fessore di eloquenza nel collegio 
francese di Berlino e nel i“3q ot 
tenne la cattedra di filosofia, va- 
cante per la morte di Lacroze. Do- 
po il si trovò in relazione coi 
personaggi più cospirai di Berlino. 
Nel 1755 Beausohre se lo associò 
pel lavoro della Biblioteca germani- 
ca (incominciata nel >720). Alla 
morte di Beausobre F«»rmey con- 
tinnò tale opera conP.E. de Mau- 
clerc, il quale mori anch’egli nel 
1742. Formey non abbandonò tale 
impresa, la qnale cessò soltanto al 
35.to volume; ma solo incominciò 
un’altra raccolta, cni intitolò, iVo- 
teìla Biblioteca germanica, composta 
anoh’essa di aSvol. Nell’interval- 
lo di tali due raccolte pubblicò 
due volumi d’un domale letterario 
dell’ Alemagna, al qiiale oooperò il 
cappellano del re. Férard. Quando 
fu aggregato a Beansobre, aveva 
pubblicato separatamente un fo- 
glio periodico, intitolato: Mercurio 
r Minerra. Federico fin dal secondo 
eiomo del suo regno mandò Jor- 
dan presso Formey per indurre 
<|nesr ultimo apnbnlicare un gior- 
nale, di cui il re avrebbe sommi- 
nistrato i materiali : da ciò ebbe 
origine ilGiornoZe di Berlino o No- 
oellr postiche e letterarie, in foci. Il 
primo numero comparve ai p di lu- 
glio 1740. Knllameno i materiali, 
che il re aveva promesso, non arri- 
vavano esattamente. L’ inssiraione 
d’ uno scritto di circoststnza occa- 
sionò alcune dogiianaa dal diparti* 
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mento degl! affari esteri, e Formey 
colse tale occasione per abbando- 
nare ai 7 di gennajo 1741 la com- 
pi Iasione del giornale che il librajo 
Hande continuò fino agli fi d’apri- 
le successivo. Alla fine del gennajo 
del 1744 intervenne all'apertura 
dell'accademia delle scienze e bel- 
le lettere di Berlino, di cui è mor- 
to decano. Aggiunto nel 1746 * do 
Jarriges pel sccretariatn della clas- 
se di filosofìa, gli successe nel 1741!, 
od allorquando i secrclariati fueo- 
no ridotti ad un solo, Formey fu 
conservato solo segretarìojMrpetuo. 
Durante il soggiorno di Voltaire > 
Berlino, ebbe con Formey alcune 
contese, ma non ebbero dispiacevo- 
li conseguenze. Formey, dividendo 
il tempo tra ì doveri del ministe- 
ro, i Isarori accademici e le oocnpa- 
zìoni letterarie, non trascurava la 
sua fortnna. Egli dedicava le sue 
opere a personaggi poleirti, i quali 
se ne mostrarono riconoscenti : si 
affenua che per tale mazzo si fosse 
fatto ricco non poro. Certo è alme- 
no cheavera ottenuto protezioni 
efficaci pe’tuoi figli. Nel 1778 fat- 
to venne secretarlo corrispondente 
della principessa Enricbetta Maria 
di Prussia, ritirata nel castello di 
Coepeuick. Ottenne altresì in pa- 
ri tempo un impiego nel grande di- 
rettorio francese ed il titolo di 
consigliere privato. Nel 1788 di- 
venne direttore della classe di filo- 
sofia dell’accademia di Berlino. 
L’etò non. l’aveva privato di nessu- 
na delle sue facoltà e le conservò 
tutte fino alla sna morte, avvenuta 
agli 8 di marzo 1797. Formey era 
assai laborioso e la sna vita è stata 
assai lunga. La lista delle sue ope- 
re è immensa : ai trova in Meusel, 
ma non compiuta. Basterà citare, 
oltre i giornali che abbiamo indi- 
cati, quelle dellesueopere,che han- 
no avuto alcuna voga u hanno an- 
cora aleno rilievo: I. Memorie per 
eernre alla ttoria ed al diritto pub- 
blico di Polonia, contenente i Poeta 


cc ov C.oogic 


POR 

ranomta d’ Augusto III, Aja, f]Ht, 
in 8.VO: Franctbrte, ij 54 > in 8.vo; 
II Fila di G. F. Baratier, Utrecht, 
in 8-vo; Brunswick, i^ 55 , in 
S.To; HI La bella Wolfianu o Com- 
pendio della filosofia imolfiana, Aja, 
® 8.\o; 1^74,8 

voi. in;ia: tale opera tu accolta 
con favore; ma fu in breve obblìa- 
ta. quando egli ebbe ces»ato di va- 
lersene nelle sue lezioni, quel la che 
pubblicò sullo stesso argomento, 
col tìtolo di Elementa philosoplUae 
seti Medulla wolfiana, 1746, in 8.V0; 
IV Contigli per formare una bibliote- 
ca poco numerosa, ma scelta, 1 748, in 
ij; rìstamp. nel 175©, leSi, 17^5, 
17M, *776, ed ogni volta con cor- 
rezioni, siano sue, siano degli edi- 
tori: da ciò avviene che l’edizione 
pubblicata a Parigi col titolo dì 
Berlino, 1758, contiene grandi* dif- 
ferenze in confronto delle edizioni 
prussiane, avendo il nuovo editore 
soppresse alcune opere francesi, 
stampate fuori del regno dì Fran- 
cia. di cui Formey consiglia la let- 
tura, ed avendo ammesso in cam- 
bio opere stampate in Francia e 
sconosciute a Formey o da lui dis- 
approvate j V Trattato d-gli Dei e 
d"l mondo, per Sallustio il filosofo, 
tradotto dal greco, con riflessioni fi- 
losofiche e critiche, 1748, in 18} ri- 
stampato col N. XV qui appresso ; 
e separatamente, a Parigi. 1808, in 
8. ve; VI Epistola ad Em. card. Qui- 
rinum, >749, in 4 ’t<>! Pensieri 
ragionecoli opposti ai pensieri filoio- 
fici, con un Saggio sul libro intitolato 
I Costumi (di Toussaìnt). 1749- >n 
4 -to; iy56, in 8 .ro-,V IH II Filoso- 
fò cristiano, Leida, 1750-58; 4 
in 8.V0: è la raccolta dei sermoni 
fatti dall* autore; IX Discorsi mo- 
rali per servire di continuaziorse al Fi- 
losofo cristiano, 1765, a voi. in I 3 ; 
a tale opera ed alla precedente si 
può aggiungere il Sermone in occa- 
sione della morte del principe di Prus- 
sia, 1767, in 8.V0; I Sermoni sui di- 
etrsi testi della sacra Scrittura, J 774 - 
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a voi. in 8.V0 ; il Discorso stsl Giu- 
bileo, 1785, in 8.V0; X Miscellanee 
filosofiche, 1754, a voi. in 8 .vo Rac- 
colta di coui|K>nìmenti dell’ autore, 
di Olii alcuni vennero stampati pre- 
cedentemente; XI Catalogo ragio- 
nato della libreria di Stefano de Bor- 
deaux, Berlino, 1754-55, 4 lonii in 
8.V0; XII La Francia letteraria, o 
Dizionario degli autori franceti vi- 
venti, corretto ed aumentato, Berli- 
no, l^ 57 , in 8.V0. Uni 1755 si 
pubblicava in Francia un Alma- 
nacco delle belle arti, contenente i 
nomi e le opere di tutti gli autori 
francesi viventi , al qiia'e fu dato 
nel 1755 il titolo che gli è rimasto 
di Francia letteraria : tale opusco- 
lo non conteneva che gli autori vi- 
venti in Francia. Formey immagi- 
nò di pubblicare un’edizione nel 
1757, ma vi aggiunse i rifuggiti e 
rindicazione delle loro opere stam- 
pate, sia in Prussia, sia iu Olanda: 
particolarità che fa ancora ricerca- 
re il suo volume, in cui si trovano 
parecchie notizie, che non vi sono 
in ninna delle edizioni della Fran- 
cia letteraria, fatte in Francia ; XIII 
Elogi degli accademici di Berlino e di 
diverti dotti, 1767, a voi. in la: ta- 
li elogi tono in numero dì quaran- 
tasei ; sono storici, e ragguagliano 
intorno ai personaggi, a cui sono de- 
dicati. L'autore ne ha composto al- 
cuni altri dopo, e sono : Elogi dei 
marescialli Scluverin e de Keith. e di 
de Viereck, 1 760, in 8 .vo. Elogio di 
Maupertuis, 1760, in R vo. Elogio di 
Eller, 1763, in 8. va. Elogi dei conti 
Podewils efle Gotter e di lacobi. Spre- 
mei. Bermann ed Humbert, 1765, in 
8.V0. Elogio della Gottesched, a cui 
susseguita il Trionfo della filosofia, 
per essa dama. 1 767, in 8.V0 ; Elogio 
del professore Meckel. *774» ’n 8.vo. 
Elogio di Uden, 1783, iu 8.vo. Elo- 
gio di Sack, J78G, in 8.vo. Elogio di 
Beguelin, nelle Memorie dell'acca- 
demia di Berlino; XIV Compendio 
del diritto di natura e delle genti, trat- 
ta dalla grande opera latina di ìFolf 
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Ainttcrdam, i^ 5 tì, in 4 AQì 1 ^ 58,5 
voi. in <a; XV fi FUmu/u pagano, o 
Penti^ri lil IHiilin, o.jr* uni:ummeii/a- 
rio Ittlirrnrio r murale, !”’><|. 5 voi. 
ili la. Ki iioia in sngu.to una ri- 
stampa dalla traduzione di Sallu- 
stio il filosofo, ed un Trattato ano- 
nimo dell* surgmii ilella moi ole.XVI 
Pnngipi rUmentari dtllé Ielle Irtttrr, 
175H, ili 8.VO ; 17C3, in la ; XVII 
Ri, tratto tirila ttorin della jU'JSojia, 
i-{k>, in.8vo; XVIII ho' ipi'ilo di 
Oiiilii, I 11 la nuoivi F.loiin i, in 

S.\o-, XIX Compendio della ttorin 
eccletiatlicd, 1761, a voi. in ia;XX 
Artti-Etndio, lìSi, in 8.V0 ; 1764, 
in 8.V0; XXI Èm'llocriilhino, con- 
<nrru/o all'utilità pubbltt,a. Berlino, 
Am.sterdam 1764, a 'oi- in 8vo(i ). 
Il libraio Neaulroe avendo pubbli- 
calo nei 176^, in Amsterdam, una 
I»ella odiripiio dell'Emilio diO.G., 
con cjiiette parole Secondo la co- 
li pia di l’arigi. con permissione 
)’ tacita pel librajo”; gli stali di 
Olanda Jisapprovarono tale edizio- 
ne gnauline fu sul punto di e-ss- 
Tc condannato aduii’animendaiut- 
tenne grazia a condizione di pub- 
blicare pp’ edizione pitrgora ; tale 
fu l’origine dell’Esilio priifiouo, in 
cui, tra gli altri caiiibiamenti al- 
la confessione del vicario sarojardo 
i surrogato uiip scritto, nel quale 
Ip dottrina contraria vien» esposta. 
Tale strano procederò , di iiiano- 
mettere in sinatta guisa il libro di 
un autore ohe ancora viveva, atti- 
rò a Forniey, pn'inveltiva dei Uey, 
nel Gatriiaif dei dotti, e parecchie 
potè, che Bpussoaii mise in iiii’edi- 
7,1011» d'Eipilio. fattq a Due-Ponti; 
XXll DioertUà itoricìic, t radotte dal 
greco d’ Eliario ed arricchite tf at- 
teri azioni, 1764, in 8 yo; OUcortifi 
loinfiii di Mattimo da Tiro, tradot- 
ti dal greco, 1784- in 12 j XXIV 
Ditcorto tulio pace. Leid.v. 1 7U7. pjie- 
ra non menzionata da Meusel e che 

fi) Ifoo •!» roi>ft«nJpr<* c[<'-ra r«a 

ertiti* * dfìt ««Imui/o'm, |s'*rC*** 
> 7 ^> 3 i*. 
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Formej- arevt aompoalo in ocoaiie- 
ne del premio, che nel 1786 aiev« 
proposto r accademia dalla Ro- 
cbelle (K. G. U. Gaillrbd) ; XXV 
Federico il Grande, Foltai'», Gian- 
Giacomo, d’Jlamhert, 178^. in 8.vo, 
XXVI Ricordidi un cittadino, 1789, 

2 voi. in B.vo piccolo; seconda e- 
dizione, 1707. 2 vol.iopera, che con- 
tiene parecchie particolarità sopra 
molti de’ suoi contemporanei, di ani 
alcuni avorano già sode ne’snoi elo 
gj. Formsy non parlandovi di que’ 
personaggi, che in ragione o in oc- 
casione delle relazioni, mi avute a- 
veva con eMÌ. vi dà per conseguen- 
te molti ragguagli intornoasè stes- 
so. Oltre ai giornali, di cui già ven- 
ne fatta meiiaiuiie, egli altresì coo- 
}>erò alla eompilazione della Biblio- 
teca centrale, 1750-58, 18 volumi in 
8.V0. In 54 quaderni; a quella del-’ 
la Biblioteca dell» teiente e delle bel- 
le arti, delle Nocelle letterarie, ilei 
Gioitale enciclopedico. Mensol di- 
ce ebe lavoro nell’ Enciclopedia dì 
Yverdun ; Genina ( Prusiia lette- 
raria, suj'plimenlo. p. 107 ). affer- 
ma ebe fosse neU’adizione di Fari- 
gi ; ed autorizza ad essere del suo 
parere la circostanza che l’editore 
de’ suoi Contigli per formare una 
biblioteca nel 1756 ( P. qui addietro 
ilM IV). il quale fa il catalogodo’ 
lavori di Forniey lino alla prefata 
epoca, dice testualmente cSooimi 
i> nistrò un manoscritto d i 1800 pa> 
» gìne.oonteneiite un grande mimo 
>>ro di articoli filosofici, che si pom» 
» gono nell’ EncUlajtedia a misura 
>1 che procede la ristampa”. Si à già 
]iarlato di parecchie opere, di cui 
i'ueditore o traduttore (P. C.vtz«i- 
ira II, r.HEjiNirz. , Deisaort, Dd- 
CHAT. Forneret) : fu in oltre edito- 
re dello Opere di Francetco FMua, 
con le otsercationi di diparte pecio- 
ne, 1742, in 8.V0; d«l Trattato dei 
Trepidi Dumonait, Lipsia, 1757,11» 
8.V0 ; del Compendio della Storia uni- 
certoledi Lacniee,rmednto,continunta 
ed arricchito di note, Gotha, I ySq, in 
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S.vo ; TÌktampato in Arostcrdam , 
in 12 ; Colila. i^*5, in S.vo; 
Menlcliàtol, i^ijti, in H.vo; del C/or- 
nule di Piftro it Grande, dicni 

usci al U luce nel ic ^4 una nuova 
«liir.ioiio , con nule u’ un ul'lìziale 
kicileso. Gli è stato a lortoattrihnito 
r ^/ili-jom-ò'ouci , i^l/i, jierchè in 
scuuitu ad esso titolo si le^ge . o lu 
SuUia de’ nuovi filoiofi imturaliili , 
demi td alili inifil, dipinta al natu- 
rale, con riflessioni prelimmari, di Al. 
F. . . . liirauo stali stampati col ti- 
tolo di Riflessioni preliminari, ì Pen- 
sieri ragionevoli, qui addietro nieii- 
■/ionati nel uuni. VII, ed eiiume- 
raiidoli ultimi, si voleva con perfi- 
/lia d.ice ad intendere che il tutto 
fosse di Forraey, la qual cosa jmi- 
tuto avrebbe ca^jionargii dispiaceri, 
se il re di Frussia. dato avesse in 
tale insidia. Uenina ( f’mssia lette- 
rario, li, 5i, <5). lo dice (ed egli k 
il solo che ciò dica), autore a’ un 
Cristianismo ragionevole, i> in più vo- 
li lumi ”. Non conosciamo con tale 
titolo che l’opera di Lobo, tradot- 
ta in francese da Coste, priinachè 
nascesse Formey ( F. fiosTE ). IlOi- 
zionaiio tsniveisale storico, ec. ascri- 
ve a Formey 1’ Introduzione genera- 
le allo studia delle scieme e belle let- 
tere, stampata, è vero, inseguito al- 
l’edizione del 1^56, de’Consiglr per 
forrnure una biblioteca, ma esiste in 
essa sotto il nume dì la Mattinière, 
suo vero autore. Il medesimo dizio- 
nario attribuisce in oltre a Formey 
una Tiaduzione francese della storia 
de' protestanti, scritta da Hansen, 
Halle. i^(ia. Meusel parla soltanto 
verso il 17 Ó 6 della Troduzirne d’urta 
Memoria intorno alla condotta deliaca 
sa d' Austria verso i protestuuti. 'm ^.to. 

A. B — T. 

FORMI ( Samuele), chirurgo, 
nato in Montpellier, entrò al ser- 
vigio del re contro la lega ed in- 
terreiine all’os.sedio di Parigi nel 
i5po. Come avvenne la pace, ritor- 
nò in [>atria. dove godè d’un gran- 
dissima credito, per oni meritò l’o- 
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nere che gli venne fatto d’ associa- 
re le sue osservazioni a quelle di 
Rivière, celebre professore della 
tacoltà di medicina in Montpel- 
lier. Formi lasciò un libro separa- 
to, con /juesto titolo ; frattalo clu- 
rurgico delle fasce , de’ lacci , degli 
eaipiastri, delle stecche e lasciature, 
Montpellier, i63i, in U.vo ; essa o- 
pera contiene molte osservazioni 
critiche intorno alla chirurgia di 
quel tempo; e non ostante gl’ im- 
mensi progressi, cui l’arte ha fatti 
dopo repoca,nella quale Formi scri- 
veva, occorrono per anoo nel suo 
libro cose, cui è utile di consultare. 

F— n. 

FORMI ( PiETEo), nato a Nime.s 
nel priuciplo del secolo XVII, pra- 
ticò la medicina ed in pari tempo 
coltivò l’eloquenza, la jioesia e gli 
altri rami della letternlura. Ae<»im- 
pagnò Unstavo Adolfo nel viaggio, 
CHI quel principe fere in l' ran- 
cia nel i6ai, e ricusò di seguirlo 
nella Svezia. Le opere, che pub- 
blicò o lasciò inedite, sono; I. Del- 
V Ad'ianto o Capelvenere, contenente, 
la descrizione, le utilità e le diverse 
preptsrazioni gnìenicìie e ipargirirhe 
di essa pianta , Montpellier, i644> 
in S.vo : tale trattato fu per liiiigo 
tem|io in istimazione presso ai me- 
dici ; 11 L’ arte di ben formare il djr 
scorso, arricchito d’una breve e chiara 
serie di esempi per l’uso faifiigliare di 
tulli quelli che desiderano leggere, 
intendere o imitare l’artìfizio e gli or- 
namenti degli antichi e rrnovi maestri 
dell' eloquenza, manoscritto ; III Flo- 
rilegium heluxmium , lii e Mtisae la- 
tinae et gallioae , ad seienissimun^ 
principem Custavum Adolplium po- 
tentissimi ac invictiisimi Suei ornili re- 
gis, horlie feliciter regnantis palnsnm 
illustrissimism . Si scorge che tale 
raccolta, laquale non fu mai pub- 
blicata, fatta venne sotto il regno 
di Carlo Gustavo di Baviera, suc- 
cessore della regina Gvistina; IV 
Vita Samuelis Petit, X/’autOT 

re era genero di esso dotto «d 
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''(Tene in omaggio tale opoicoIuaU ornameuti e gli fu dato un avro- 
l’ università di Qzford; V Storia cato, che rispondesse a nome di lui. 
deli’ uomo e de suoi dkersi stati nu» Allora Stefano, parlando al suo ca- 
taroli, murali e soprannaturali, in davère, come se fosse stato in vita, 
cui si fa vedere l’ anatomia del suo gli fece varie richieste e gli disse 
corpo e di tutte le parti che lo com- parole oltraggiose, il vescovo di Por- 
pongono, con la descrizione delV arù- to, non parlando che per bocca del 
ma, delle tue JoooUà, delle sue ozio- suo avvocato, venne condannato, fu 
ni e della sua [srima innocenza; delle spogliato de’ vestiti sagri, gli fun>- 
disprazie del peccato e della felicità no mozze le dita, poscia il capo, • 
della gmiia : tale libro essere do- fu gittate nel Tevere. Papa Stefa- 
veva dedicato ai magistrati di Zu- no fece più ancora: depose quanti 
rigo e di Berna, come in attestato erano stati ordinati da Formoso e 
della gratitudine dell’ autore pei di nuovo gli ordinò ; ma poco tem-' 
beiieBr.j del governo di quei can- Do passò, che rimase punito di ta- 
toni verso i suoi maggiori. Essi e- li inaudite violenze; imperocché 
rano protestanti,e sonza dubbio vi fiipreso, dalla Santa Sede scaccia- 
erano rifuggiti, durante le turbo- to, caricato di catene in prigione 
lenze religiose del secolo XVI. For- oscura, e affogato; castigando in tal 
mi mori a Nimes, ai 5 di luglio del forma, dice ti sig. abate Bacine, 
— Formi (Giacomo), figlio un ‘delitto, che potea perdonarsi, 
del precedente, dottore in medioi- con un delitto, che fa orrore. Gio- 
na come suo padre, nacque a Ni- vanni IX, radunò un concilio nel- 
ines verso la metà del secolo XVII. l’SqS, annullò gli articoli del si- 
Era membro dell’accademia di es- nodo convocato da Stefano VI e 
sa città e pubblicò delle note in- ristabilì la memoria di Formoso, 
torno a varj opuscoli di Maimoni- giàresabastevolmente illustre dal- 
do. Sembra ch’egli morisse o che la sua dottrina e dalle sue qualità 
sp.itrin.«se per motivo di religione vescovili, (F. Stefajto VI). Abbia- 
nel ibUn. mo di questo Pontefice le Vitelle' 

V. S. L. pupi) che si trovano nell’ edizione 
FORMOSO, chiamato prima de’ conoilj e che furono separata- 
/tanxuo, si rese distinte per tempo mente stampate in Venezia nel 
nellostato ecclesiastico abbracciato 1547 in S.vo: il latino di quest’ope- 
da lui, ed ottenne il vescovado di ra non i certamente elegante, ma 
Porlo. Dopo la morte di Stefano V, vi sì trovano alcune buone notizie 
nell’ 891, fu eletto per suo succes- ed un uomo di discernimento po- 
sore a cagione della sua dottrina e trebbe ritrovarvi alquante utili me- 
virtù. Non fn ordinato, perché già morie. 

era V esoovo, ma solamente sulla se- D. S. B. 

de riposto con solennità. È >1 pri- FORNARI (Sisioire), letterato, 
mo esempio d’un vescovo, trasferì- nato a Reggio in Calabria nel pria- 
to da nn’ altra sede aquella diRo- oìpio del secolo XVI„ studiò con 
ma, Formolo la tenne quattr'anni grande e lieto successo nell’ uni- 
• mezzo, e morì nell’ U96. Stefano versità di Pisa. Attese unicamen- 
VI, snocessore di Formoso, dopo il te inseguito alla cultura delle bei- 
breve pontificato di Bonifazio VI, le lettere; e siccome suo frate) lo e- 
teune un concìlio, in cui condannò ra a parte de’ suoi gusti, adopera- 
Formoso, suo predecessore. Fece rouo insieme a dilucidare que’pas- 
disotterrare il corpo dì lui ed arre- sì dell’ Orlando, di che il senso te- 
larlo in mezzo alTassemblea. Fu nova in quel tempo divìsi i begli 
poito sMlla sede pontificale oo’suoi spiriti dell’ Italia. Un accidente lo 
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privò del suo manoscritto nel mo- 
mento, in cui era andato per conse- 
gnare il lavoro al la stampa.; ma non 
umarri ilcoraggio,e doponnovi sfor- 
zi mandò finalmente alla luce la sua 
Spoiizione lopra t‘ Orlando furiato, Vi- 
renze, 1 549 ^ • 55o, a voi . in 8.vo. Ad 
esso Commento precede una V ita 
deir Ariosto, che ristampata venne 
nella rara edizione dell’ Orlando, 
Venezia, i5òti, in 4-to. Lealtrecii^ 
costanze della vita dì Pomari sono 
poco note : pretendono alcuni bio- 
rafi ch’egli entrasse nell’ordine 
e’ certosini e che morisse verso 
il i56o con grandi sentimenti di 
pietà. 

W— «. 

FORNARI (Mazia Vittobia), 
istitutrice delle Annunziate cele- 
stine, nacque in Genova nel i Sdì , 
di nobile famiglia, e mostrò fino 
dalla sua infanzia un’aperta voca- 
cazione per la vita religiosa: aven- 
dola però i suoi genitori destinata 
al matrimonio, ella preferì l’ubbi- 
dienza al sacrifizio. Le scelsero per 
isposo Giovanni Strato, nobile ge- 
novese, di cui ella ebbe sei figli, 
ohe tutti si consacrarono a Dìo, 
tranne un solo, il quale morì nel- 
l’età prima. Vittoria Pomari per- 
dò lo sposo dopo ott’ anni di ma- 
trimonio. Avrebbe fin d’allora mes- 
so ad esecuzione il disegno dell’età 
sua giovanile; ma l’edncarione de’ 
suolali non permetteva che da lo- 
ro sì allontanasse. Nondimeno pra- 
ticò subito nna parte delle obbli- 
gazioni, cui si prefiggeva di assu- 
mere: fece segretamente voto di 
castità, sì propose dì non interve- 
nire a ninna adunanza mondana e 
dagli ornamenti suoi levò l’oro, l’ar- 
gento, le gìoje e tutto ciò, che po- 
teva farla osservare. Come tutti i 
suoi figli scelto ebbero una condi- 
zione, ella passò ad interamente 
darsi a Dio, entrando in un ordine 
religioso. Il p. Zenone, gesuita, suo 
direttore, stava allora occupandosi 
d’una nuova società, consacrata al- 
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la santa Vergine: trovò Vittoria 
Pomari disposta a secondarlo. L’ar- 
civescovo di Genova acconsenti al- 
la fondazione d'nn monastero; il 
senato permise la compera d’ un 
terreno per istituirlo o varie pie 
dame si unirono alla fondatrice. 
Allora il P. Zenone distese le re- 
gole del nuovo istituto. Ai 19 di 
giugno del i6o4 quelle sante figlie 
entrarono nel loro chiostro e nel- 
l’anno susseguente fecero i loro 
voti. In essa cerimonia Vittoria For- 
nari al suo nume di battesimo uni 
quello di Maria, protettrice della 
società. 1 papi Clemente Vili, Pao- 
lo V, Gregorio XV ed Urbano Vili 
approvarono l’istituto sotto il no- 
me di Annuiaiiite cHedine ( i ) ; sono 
esse vestite di bianco, con lo scapo- 
lare e la cappa celeste; si occupa- 
no particolarmente a filare onde 
provvedere di corporali e di puri- 
ncatoi le chiese povere; vivendo el- 
leno stesse nella più grande pover- 
tà ed in una totale separazione dai 
mondo, non possono parlare ai loro 

P rossimi parenti che sei volte ai- 
anno. La madre Maria Vittoria, 
fatta superiora della prima casa, 
con saviezza la resse. Mori in udo- 
re di santità ai 1 5 di dicembre del 
161-. Tale ordine prontamente si 
difiùse; il secondo convento fu quel- 
lo di Pontarlier, fondato nel 161 a; 
se ne formarono presto in varie par- 
ti dell’ Europa e fino in Danimar- 
ca, dove la moglie del maresciailo 
di Rantzau, la quale abbracciato 
ne aveva la regola, andò a fondare 
un monastero. Levita della madre 
Pomari fu scritta dal P. Fab. Am- 
br. Spinola, gesuita, Genova, i64<>> 
in 4-to. Un’altra Vita della mede- 
sima fondatrice, scritta in italiano 
dal P. Ferdinando Melzi, tradotta 

( 1 ) ^mmwctata* co*UttÌnae . VeniM ler« 
|M*t 0 Ule nofm da! colore delia ’ loro e*pp»t 
onde di»ting«erle dalle Aoaanxialef o rel^i»- 
•e deir Annantiaiiooe della Mora Vergioe, 
irlilaitc nel i5«o da tsotii Giotanna di Va> 
loia, regina di l'rancùis Gi0VA]IJIA)s 
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vtnne in francese dal P. Peni Gn 
y«n, gcMiifa di Dola. Lione, Lar- 
jot, i65i. in H.to. 

L — T. 

FORNER ( Dow Pasio ), gmre- 
ronsulto e poeta jpagnnolo, tiao<iiie 
a Palma ( nell’ i»nla di Majomi ), 
ai l'i d’aprile del i^So. Mentre 
anoor era giovanissimo, passò nel- 
l'università di Cervera, in cui stu- 
diò le leggi : ottenne il grado di 
dottoro in (Quella di Salaniaiien. A- 
veva molto gusto per la poesia liri- 
ca e le sue prime composir.ioni an- 
iiuiir.iaTauo talento. Forner aveva 
con lode studiato ; c cercando a col 
locarsi, andò a Madrid, dove su- 
bito si fece conoscere più come poe 
ta, che come avvocalo. Pubblicò p.v- 
recchie delle sue poesie, che accol- 
te Tennero con molto favore e la 
conoscenr a gli procacciarono H' im 
Mecenate, il quale si prese cura 
del suo avanzamento. Poicbò per 
Ire anni esercitato ebbe la profes- 
sione d’ avvocato, il suo protettore 
«li procurò r impiego di ficcai ili l 
crimen ( avvocato generale del re ), 
nel quale si fece distinguere e per 
r eloquenza e pel sapere. Non tra- 
scurava perciò di sagrificare alle 
Muse; e nel i^qS pubblicò una 
commedia, intitofata. Et Filnynfo e- 
nnmor<i/to ( il Filofo innamorato), di 
cui ecco a un di presso I' argo- 
mento. Un filosofo viveva lontano 
affatto dal mondo, net suolram|UÌl- 
lo ritiro, dove non intendeva che 
a coltivarsi lo spirito. Uno de’ suoi 
amici, divennto amante d’ una da- 
migella, dì che il padre non voleva 
aoconsentìre che seco lui sì mari- 
tasse, va a pregare il filosofo, che lo 
assista onde ridurre il padre al- 
la ragione. Dopo essersi as<at lief- 
fato del preteso potere del l'amo- 
re e della debolezza dell* amico, il 
filosofo cede in fine alle istanze di 
essoj parte in capo a venti anni per 
la prima volta dal suo studio e sì 
lascia presentare alla giovanetta ; el - 
la igeatile e veazosa, ed il presun- 
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fuoso celibe ne diviene appassiona'* 
temente amante, e siccome egli è 
moliì'simo ricco, il padre della d,a- 
migella è dispostissimo a prenderlo 
|>cr genero; francamente ne fa la 
confessione al filosofo, il quale, com- 
baltiltn tra l’amore ed il dovere, ri- 
conosce allora tutta l'inutilità del- 
1.1 sua scienza. Il dovere finalmente 
previde; fa il sacrificio all' amici- 
zia della sua passione e rie.*ce ad 
ollenero dal padre I’ unione dei 
due amanti. Il personaggio del fi- 
losofo non essendo dipinto con co- 
lori assai severi, quando si vede in 
lotta con nn amore ebo non ai a- 
speltava, ne risultano scene ,al»ba- 
slanz.a comiche, le quali fanno mol- 
lo risaltare tutte le parti ridicole^ 
della sua folle vanità. Il disegno 
della commedia ò ben concepito, 
lo stile n’ è terso, la ver.-ificaziono 
facile, elegante e piena di spirito; 
ma nell’ and.amento dell' azione o 
nel concatenamento delle scene «ì 
scorge sovente che l’ autore non a- 
veva uso bastante del teatro: di 
latto è la sola commedia, che di 
lui .si abbia. Non ostante tali difet- 
ti. ottenne diciotto rappresentazio- 
ni, cosa poco consueta in Madrid, 
dove il pubblico è avidissimo «li no- 
vità. Forner mori ai 20 dì giugno 
del 1790. un anno dopoché venne 
rappresentata la sua commedia, nei 
momento in cui era stato allor al- 
lora eletto nlrn'tf de corte ( giudìne 
del re). Le opere sue contenenti 
parecchie {loesie lìriche, molte o- 
di al prìncipe della Pace e la sua 
commedia furono stampate da $e- 
neha, I7qq, in 8.vo. 

B — s. 

FORNERET ( Filippo ), nato a 
Beanne ai aq di gennajo del i(ì66, 
usci dì Francia per motivo di reli- 
gione, incominciò gli stud| a Franc- 
i’ort sull’ Oder e ii terminò a Lo- 
sanna. Poiché amministralo ebbe 
per due anni i benefizi della chie- 
sa di Copenick. presso a Berli no. 
venne ikosiva ultima città ckiomato 
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in ({nalità di pastora dalla chio- 
sa franoeta ^ mori ai ad dì febbrajo 
del ij56. Formejr, il quale dopo 
essere slato nel i^ao suo catecume- 
no, gli divenne collega nei i ^3 1 e 
poscia suo successore, fu editore di 
Sfrmniti di Forneret, l^4^> • voi. in 
8 vo.Tale raccolta non piacque gran- 
fatto, mal grado la fama dell’auto- 
re. Formey narra come Forneret 
non imparava a memorìa.che straor. 
dinariainente faticando, i suoi ser- 
moni ad impiegandovi mollo tem- 

S o. Gli attenne nell' anno ^o me 
ell’età sua che rimase in pulpi- 
to senta sapere pih che cosa dire ; 
ne fece alt' uditorio le più umili 
sente e tornò inconsolabile a casa. 
Isacco de lleansobre, il quale rìtep- 

r e a qual segno si fatto accidente 
avesse conturbato, andò a visitar- 
lo; e come gli ebbe fatto sentire 
quanto nell’ età sua e con la sua 
lama essere dovesse poco dolente 
di tale caso, soggiunse: >i Se ciò può 
» tranquillarvi, mi esibisco di ri- 
» manere nella prossima domenica 
» senta poter più proseguire ” . 
Beauiiobre aveva allora anni. 

A. B— T. 

FORNIEHoFOURNIER(Gio 
VA.viti), poeta e traduttore, nato in 
Montauban nel secolo XVI, fu 
mandato a Tolosa onde fare in es- 
sa gli stiidj e prendervi i gradi ac- 
cademici in legge. Trascurò i con- 
sìgli de’ suoi genitori e si diede 
Con tale ardore all’ inclinaalone suo 
per la poesia, ebe in età di venti 
anni aveva già pubblicato due vo- 
Inmi di versi. Le altre particolari- 
tà della vita di Fornier non sono 
oonoscinte. e non ò possìbile di Ks- 
lare F eyioca della sua motte. Egli 
Scrisse : I. Efiigrnmmi erotici ( in nu- 
ttiero di aoi ), Tolosa, senza data, 
in 8.VO ; Il Canzoni liricfie, ivi, sen- 
za data, in 8. vo ; 111 L’ Uranio, con- 
ttniente P orntatpo di Enrico tl, in 
éRciotto itmetti-, pih V Uranomnrfnn, 
breà annotazioni topra i fi riortie- 
Ili di tsjtt, Parigi, 153% in 8.vo; IV 
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Il pritné Coliufie dell' OrlnnAo fueio- 
so, tro'iotto dal toscano in rima frane 
cose, Parigi i555, in 4-to, ed An- 
versa, anno medesimo, inH.vo. Fon 
nier non tradusse che i primi Cin- 
que canti d' eaio poema ; V Le nf-> 
fozxoni d’ émore di Earlenio di -Videa, 
aggiséiitevi te vuiftoxiuni d' amore di 
Plutarco, Parigi, i555, in 8 vo ; 
a.da edizione, corretta dal tradut- 
tore, Lione, i555, in 8 m; Parigi, 
Conslelier, i j j5, in 8.vo: tale tra- 
duzione fa parte ancora della Bi- 
blioteca de' RomanMi greci, Parigi, 
1 ^ 9 ';. Il nuovo editore ha fatto ad 
essa precedere una Memoria di 
Mercier de Si -Léger, in Citi esstt 
dotto bibliografo indica le diffi-rcn- 
ze, cui osservò tra le due edizinni 
nell' anno stesso pubblicate in P»* 
ligi ed a Lione; VI Storia d Peguere 
re fatte in parecchi btoghi licita Fran- 
cia contro gli er-lici e di (janato ò ae- 
venuto in Francia degno di memoria, 
dall’anno laoo fino al l5ii. Tolosa, 
i56i, in 4 to : ò dessa una tradu- 
zione della cronaca, conosciuta sot- 
to il nome di Sirauna de Montfort 
e cui Catel attribuisce a Pietro V, 
Vescovo di Lodère; ma Rigoler do 
Juvigny nelle sue note sulla Bi- 
blioteca di Onverdier prova che 
tale cronaca non è opera di Pietro 
di Lodève e ohe non si dere tam- 
poco attribuire a Puy — Laurens. 
siccome fece Fornier; quindi è an- 
cora ignoto il vero autore; VII Sto- 
ria dell’ afflizione della città di ,Moa- 
laatan, allorctih fa assalita piis volte 
e per lungo tempo aisediata dai cava- 
lieri e grandi ili Francia nel lfi6i ; ò 
un poema in tre libri; n’esìsteva 
una copia nella biblioteca del itiar- 
ohese d’ Aubais.' 

VV-s 

FOR9IUS ( SioopxcDo Aaottnzl. 
teologo, matematico e fisico, nato 
in Isvezia verso la fine del secolo 
XVI fu da prima professore d' a- 
stronuruia e di matemiiticlie in 
Upsal ed in seguito pastore a 9'o- 
ckoten ed in Finlandia. Fece delie 
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MMrTmuoni «alla cometa del i6e^, 
compilò degli almanacchi per una 
lunga serie di anni e compose una 
Idin^ro^rafia y la prima ^e fosse 
pubblicata nel Settentrione ■ Nel 
medesimo tempo si oocnpò di pa- 
reccliìe opere teologiche. Godeva 
di grande considerasione nel puh- 
blico,e Gustavo Adolfo molto con- 
to faceva delle sue cognizioni; me 
egli oscurò la sua gloria e si espo- 
se alla collera del governo, dandosi 
a vaneggiamenti astrologici. Aven- 
do pubblicalo certe predizioni so- 
pra l’auno 1619, perdeva nell’an- 
no stesso il suo collocamento. Tale 
disastro non lo corresse ; e nel suo 
ritiro continuò ad osservare gli a-, 
stri, onde leggere in essi l’ avveni- 
re. Attese altresì alla poesia e tra- 
dusse in versi svedesi usta raccolta 
di distici latini. Intitolata : Specur, 
him t’itae humanat. Egli morì nel 
1657. , 

C — AU. 

FOESItAL (PiZTBo), naturali- 
sta e viaggiatore insigne, nacque in 
Isvezia nell anno Fu man- 

dato giovanissimo a Gottinga ort>Ie 
vi studiasse. Prima di partire da 
essa città pubblicò una Disserta- 
zione, la quale diede una vantag- 
io.sissima idea del suo sapere e 
ella sua perspicacia : era di essa 
il titolo. Ditbìa de prìnciplU pì^doto- 
phiae r'oenCiorii, ed annunziata ven- 
ne con grandi encomj nel giornale 
di Gottinga. Tornato in Isvezia, 
fece nel 1769 stampare in lingua 
svedese un opuscolo intitolato, Pen- 
tieri intorno alla libertà civile, che 
dispiacque al partito allora domi- 
nante. 11 suo gusto per le sue scien- 
ze ed in particolare per la storia 
naturale fece sì che ricercasse l’a- 
micizia di Linneo; ed esso grande 
naturalista, avendo concepito stima 
de' suoi talenti, lo raccomandò a 
Federico I. , re di Danimarca, il 
quale si proponeva di spedire pa- 
recchi dotti in Asia. Forkal partì 
nel 17G1 per Copenaghen, ottenne 
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il titolo di professore e fu trascelte 
per essere nel viaggio compagno a 
Niebuhr, a von Haven ed a Cra- 
mer. Versato del pari nelle lingue 
orientali e nelle scienze naturali, 
raccolse presto un numero grande 
d’ importanti osservazioni. Sbarca- 
to a Marsiglia, visitò la pianura a 
mare, conosciuta col nume dell’E- 
ilac, ricca non poco di piante ra- 
re, di cui pubblicò la Flora : fece 
una corsa nell’ isola di Malta ed 
ivi raccolse alcune piante, di cui ha 
lasciato il catalogo, .\rrivato in E- 
gitto, risalì il Nilo, fu preso e spo- 
gliato dagli Arabi, ec ; ma essendo 
stato attaccato dalla peste, morì a 
Djerim in Arabia, agli 1 1 di luglio 
del 1763. Niebuhr raccolse lesile 
carte e ne trasse le opere seguenti : 
De,criptionej animalium, acium, am— 
phibiorum, piscium, iruectorum, ver- 
mium, qaae in itinere orientali obier- 
vavit P. Forikol, Copenaghen, 1775 
in 4 -Io; Flora argypliar.a-aramca,. 
tea deicriptionet pluntarum, ec., ivi, 
1775, in 4 to; Iconet rerum natura- 
latm quat in ilinere Orient. depingi 
curavU. ivi, 1776, in 4 -to. Tali ope- 
re sono prova eh’ esso viaggiatore 
saputo aveva osservare la natura e 
che aveva cercato, prima di tutto 
d’essere esatto e veritiero. Forskal 
divisato aveva di mandare a Lin- 
neo diversi oggetti di storia natu- 
rale, come tributo della sua grati- 
tudine ; ma non potè fargli giunge- 
re che una picciola fronda dell’al- 
bero del balsamo ìnchiusa in una 
lettera. L’immortale professore di 
Upsal dedicò alla memoria dello 
sfortunato suo discepolo, col nome 
di Foriknìea, un genere di piante e- 
sotiche della famiglia delle ortiche, 
di cui sono notabili tutte le specie 
pei peli uncinati e tenaci che cin- 
gono il fiore. 

C— AH- 

FORSTER ( GiovAjrivi ), dotto 
grammatico, nato in Augusta, nel 
i 4 q 3 . Come fatti ebbe con lode i 
primi studj, frequentò la scuola di 
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Melantone, il qiial« fin <!' allora 
razioni t;li diede di «lima 
particolare. Abbracciò con molto 
ardoro i principi «Iella riforma e 
mandato venne da Lutero aStra»- 
burgo nel i555 per ivi dirigere la 
nuova chiesa. Fu nel iSip bandito 
da essa città, perché pubblicamen- 
te vi sostenne opinioni scandalose 
intorno alla dottrina de’ sacramen- 
ti, e si ritiri! a Witteinberg, dove 

} ier più anni occupò con grande 
ode la cattedra di lingua ebraica. 
Il zelo suo pei progressi del lute- 
ranismo abbandonare gli fece tale 
impiego e corse varie parti della 
Germania con l’idea di faro pro- 
seliti alla niiuva setta. Verso la fi- 
ne della sua vita tornò a fermare 
stanza in Wittemberg. dove mori 
agli 8 di dicembre del i556. Egli 
scrisse : Dictionarium hehruicum no- 
i>um fX stwru BUiliù dfprompUan, 
Basilea, i55a, i55^, ir>b'4, in fogl. ; 
i opera pregiata. Socino preferiva 
tale dizionario a quello di Pagnin, 
perchè Forster é più esatto nell’in- 
dicare l' etimologia ed i differenti 
significati de’ vocalioli. Riccardo Si- 
mon all’opposto dà la preferenza 
al dizionario di Pagnin, perchè 
questi approfittò dei libri de’ rali- 
bini. mentre Forster non degnò 
tampoco di consultarli. — Forster 
(Giovanni), poeta, è autore d’ un’o- 
pera in teUesoo sulla guerra di 
smaickalda. — Foriteb (Giovanni), 
nato ai a5 di dicembre del iSjtì, 
ad Aurbach nel Palatinato, profes- 
sò la teologia in Wittemberg e 
venne in seguito eletto pastore del- 
la chiesa d' Eisleben, dure mori ai 
di novembre dei l6i5. I suoi 
scritti sono : 1. J3e Uriit et Samuele, 
Lipsia, iCo4, in 8.vo : Il De irilfr- 
pretatione Scriptiiraruìn,\ itte.mheig, 
i(>o8, in4.to; III Theatrum tìuri- 
tlianae jmeiuut'u, quo exhibentur VI 
ludi tremei sacri et quidem tres trty- 
goediae Unnqite comoed'uie, ivi, l6op, 
in8.vo; IV Commentarii in Sxodum, 
fisaiam- et Jeremiam, ivi, l664> 
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4-to; V Johaniii~FFÌdcricidos' libii , 
poema epico in versi in onore del- 
l’elettore di Sassonia ; VI Ceniu- 
riae selectisìimurum ipigrammolum ; 
Problemnta ; Thesaurus ratei heticui. 
ec., ed alcuni altri opuscoli ili mi- 
nore importanza. — For.stf.r (Gio- 
vanni ). giureconsulto, che viveva 
in Padova nel principio del secolo 
XVII, è autore d’ un opera intito- 
lata : Processus judicialis cameralis. 

W— s. 


FORSTER (VALKjtTiPfo), giure- 
consulto tedesco, nato in Wittem- 
berg. nel iS5o, ivi mori ai a-] d’ot- 
tobre del i6oq, dopoch’ebbe in- 
segnato la legge in Marburgo ed in 
Eidelberga. Lasciò parecchie ope- 
re, di cui basterà citare le princi- 
pali: I. Historìa iuris civitis romani 
libri tres. Magonza, i6oj, in 4-*°i 
Helinstadt, lòio, in 8.vo; Ginevra 
ibip,in8.vo; Dresselius, amico del- 
l’autore, parla non senza stima di 
tale storia ; ina Ruperto iodica in 
essa parecchi gravi falli ed av- 
verte i lettori che diano poca fe- 
do a si fatto scrittore, di soverchio 
superficiale; II De successiunibus ab 
intestato. Colonia, i5q4> in foglio, 
ristampato in Magonza nel 1607, in 
4-to ; III Iit inititutiones juris, Wit- 
tamberg, 161 1, 2 voi. in iG; IV De 
interprelatione iuris, ivi, iGi3, in 
8.V0 ; V De jurisdictione romana , 
Ilelmstadt, 1610, in 8.vo; Wittem- 
teuiberg, ifiaS, in 8.vo, accompa- 
gnato da una Vita dell’autore ; VI 
Interpres, seu de interprelatione juris 
observationes subceswae : esse due o- 
pere furono inserite nai Thesaurus 
iuris romani, d’ Everardo Gthou , 
tomo II. Ruperto dice che Forster 
prometteva ancora un Commenta- 
rium de familiis romanis , ma che 
tale opera non venne all.v luce. — 
Forstvr (Valentino Guglielmo), fi- 
glio del precedente, nato in Mar- 
burgo, ai 25 d’agosto del 1 5-4, pro- 
fessò con lode la legge nell’ uni- 
versità di Wittemberg e mori ai 
a3 d’ottobre del 1G20. Egli scrisse 
26 
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I. De dominio, i6ao. in S.voj Tf De 
pnctii, Wiltemberg, i6ji, in 8 vo ; 
li) Justinianoop diuertationei wl in» 
siilutionfi'. IV De turcetiioni/ius , 
Frand'orl. i 655 , in 8.vo. Fu edito- 
re di alcune delle opere di euo pa- 
dre. pnbbliri) in latino, cuti note, 
le leggi dì Solone e fece un’edi- 
zione delle Opere di G. de Corai. 

W^f. 

FORSTER (KiTAKiEte). teolo- 
go e filologo inglese, nacque nel 
171^, a Stadsoombe, nelU parroc- 
cbia di Piinistock nel Oesnnshire, 
dove tuo padre era ministro. Ten- 
ne successiramente diversi nffizj 
nella chiesa, si ammogliò con una 
donna ricchissima, nel mese d ago- 
sto del 1^‘i^ e moti ai 20 d’ctf bre 
susseguente Era sfato ammesso 
membro della società reale nel 
1^55. 1 suoi srritti sono: I. Ri/ 7 ei-' 
sioni tupra /’ uniirhilà A l gotvrno, 
Alle orli e Alle temili in Épitto ... 
Oxford, i-j/fò (in inglese); Il Pln- 
tiinis Dinìogi qumque, recensiti et no- 
tis illustrati . ivi, 1745 : occorre in 
es.so un testo correttissimo dei dia- 
loghi seguenti, gli amori d'Euti- 
froiie. r apologia di Socrate, il Cri- 
tone ed il Fedone; essa edizione 
viene preferita a quelle del i^5a 
e del 1765; III Api>etuJix lit'sana 
contineni, i.» Selectai rodicum MSS. 
rt edilìonum antiquarum Irctionet, 
proecipiias rarinrum emendationes , 
et supplementa lacunarnm in sii Tifi 
Livis qui sUpersunt libris ; 2 do /, 
Freinthemii supplementurism Isbros X, 
in locum deradis secundcie lUianae 
drperditae, Oxford, 174®. Forster 
coadiuvato venne da uno de’ suoi 
compagni del collegio del Cristo 
nella cotnpoaizìone di essa opera, 
che non ha nome di autore ; IV 
Sermone predicato dinamù all’ uni- 
tersità d' Oxford, ai 5 di nmetnhredel 
174^’ ote'e prooare che U papismo 
tende a distrugfere T evidenza del 
eristianetimo, Oxford, 1716; V Ùis- 
sertaxione sul racconto relativo a Ce- 
di Cristo, che viene attribuito a Ciò- 
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teffo, o Saggio per mostrare come si 
/òrto celebre pas'O può, od eccezione 
di alcune alterazioni poco importanti^ 
essere considefato come onient ICO, Ox- 
ford , 174^: tale dissertazione t 
dettata da ano spirito di critica, 
considerato «ome ingegnosissimo, 
dnche da Brì-int, il quale, nel de- 
cìdere il punto controverto difese 
il passo tal quale esiste. L’opinio- 
ne di Warburton gli erà altresì 

f ùù favorevole, pelò che esso p re- 
ato nel suo Giuliano attesta del 
sapere, della lealt^ e dell’abilità 
di Forster; ed in una lettera a 
questo autore, dopo avergli par- 
lato dì alcune osservazioni giudi- 
ziose, cui Forster fatte aveva intor- 
no al suo Giuliano, ancor mano- 
scritto, soggiunge : u Ho soVenta 
il desiderato ohe una mano capace 
>• unisca tutti i frammenti, che ci 
SI rimangono di Portirio. di Celso, 
u dì JeVocle e di Giuliano, e che 
SI li pubblichi con un commento 
Il ragionato, critico e teologico, che 
Il sia come una disfida all’ infedel- 
» tà. Noli conosco altri che voi 
il provveduto del talènto neèessa- 
M rio per intraprenderlo. L ’ autore 
Si della dissertazione sul passo di 
Il Gioseflò', cui considero come lò 
Si scritto migliore in fatto di crili- 
» ca del secolo nostro, hrìllerehhe 
» in tale composizione”; VI Biblia 
hebraica sine puHClit, Oxtotdi, iqSoi 
2 volumi in 4.(0. 

E-s. 

FORSTER (Frobestio). dotte 
prelato cattoliro tedesco, nato nel 
17093 Kdnigsfeld in Baviera, ei^ 
tra nel 1728, nell'ordine di s. Be- 
nedetto e professò in Ratisbona 
nella celebre abazia dì St. Emme- 
ran ; insegnò in essa la filosofia dal- 
l’anno 17S5 fino al 1744, io cui 
venne chiamato per ocenpara la 
cattedra medesima nell’ università 
di Salisburgo. Tornò tre anni dopo 
a St. Emmeran, onde ivi insegnare 
r intorpretazione dellii santa Scrit- 
tura; vi fu nel 1750 eletto prioM 
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ft principe abate nel 1562. Si fere 
in tal’ eiuinente carica distinguere 
per la cura, con cui adoperò a l’ar 
che fìorissern i buoni stndj, i quali 
egli stesso con lieto successo coll i- 
\ò fttio alla sua morte, avvenuta 
bel giorno 11 d'ottobre del i'jqi. 
Scrisse sei Dissertazioni latine so- 
pra diverse materie di filosofia e di 
teologia ed nna Dissertazione te- 
desca sul concilio tenuto nel I^(i 3 
in Asebein, nell’Alta Baviera, in- 
serita in queiranno medesimo nel 
tomo I. delle Memorie dell’accade 
mia delle scienze di Baviera : ma 
il titolo suo principale alla gratitu- 
dine de’ letterati è la bella edizio- 
ne d’Alcuino, cui pubblicò nel 1777 
col seguente titolo : Beati Flacct 
illbUii seu Ahuitii .... opera ... deno- 
to cvllrctu, muliis locis emendala et 
opuicuHi primum repertis plurimum 
auctu, 2 parti in 4 voi. in foglio. Il 
dotto editore approfittò del lavoro 
di Catelinot, benedettino, il quale 
stava da lungo tempo approntando 
un'edizione di quell’autore eccle- 
siastico ; un'r ad e^sa settantuna let- 
tereinedite d’Alcuino, portate dal- 
r Inghilterra da Brequigny. Nu- 
merose ricerche, cui fatto aveva e- 
seguire in tutte te biblioteche di 
Germania, di Francia, d’Italia ed 
anche di Spagna, gli procacciarono 
molte variazioni, correzioni e die- 
ci scritti nuovi, dì cui uno de’ più 
curiosi è un trattato del calenda- 
rio, De cuttu et taltu lunae et bis- 
iFxto: si scorge iu esso come Aleni- 
no divideva 1’ ora in quaranta mo- 
menti, partiti ciascuno in cinque- 
cento sessantaquattro atomi; la di- 
vide ]>ure in cinque punti o in 
sessanta attenta, i quali corrispon- 
dono ai nostri minuti. Fra gli al- 
tri scritti, che per la prima volta 
compaiono nella prefata edizione, 
si osserva ancora un libro de Or- 
tngraphia, ed un Lihellw advertus 
haeresin Felici 1 (Urgellense), od A- 
hatei et monacìna Gothine^ con ima 
prefaziona di P. Foggini, il quale 
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mandalo aveva esso trattato all'a- 
bate di St. Fuimerau, copiato da 
mi manoscritto dei Vaticano. 

0 M.P. 

FORSTER (GiovA.vm Ciustia- 
no), ]>rofessore di filosofia nell’uni- 
versità di Halle, nato nella mede- 
sima città il di 1 4 di dice.inbre del 
i-j 3 >. esercitò in essa diversi im- 
pieghi di amministrazione e fatto 
venne nel 1791 ispettore del giar- 
dino botanico ed ee.onoinico, ed ivi 
mor'i ai 19 di marzo del 179S. Ec- 
co le opere sue prinripali: I. Di- 
tpuhiti') de deliriit, Halle, 1759,111 
4.10; li Compnratio demontl rationis 
Carteui prò exiitentia Dei cum illa 
qua Antelmut cnnturieniis Usui -it, 
Berlino, 1770. in 4 -to: IH Caratte- 
re dei tre filotofi, Leibiiizio, Voitìu e 
’Baumgarten, 2. da edizione, H.ilie, 
1765, in 8.V0, in tedcsro. come pa- 
re gli scritti seguenti ; IV Intro.lu- 
tione alla politica , (Staatsleìire ), 
conformemente ai principi di Mon- 
tesquieu. ivi, 1705, inS.vo; V Sage 
gto tC introduzione alieconomia po/i- 
(ico ( l^meral-Policey-uiid Finanz 
Wissenschaft ) , Berlino 1771, in 
8.V0, VI Reti ’iune delle principali ri- 
volutioni della città di Halle, nel 
periodo di un tecolo. Halle, 1780, in 
8 vo; VII Sfece ragguaglio intorno a 
Volfgang Raitchiut, celebre profeno- 
re del secolo pattato (morto nel 1 655 ), 
con alcuni scritti originali, ivi, 1782, 
in 8.VO; Vili Descrizioni e Storia 
delle ialine in Halle, ivi, 1793. in 
8.V0, con fig. ; IX. Saggio della Sto- 
ria dell' unirertità di Hall», nel pri- 
mo secolo della sua fondazione, ivi, 
1794, in 8.V0 , Forster compilò 
per alcun tempo il gazzettiere [In- 
telligenz blatt ) della Gazzetta let- 
teraria di Malie e fu I' editore 
di due opere postume d’Ant. Teo- 
filo Baumgarten. Sciagraphia ency- 
chpoediae pkilotophicae. Halle. 1 769 
in 8 vo, e Philosophia getieralis. i- 
vi, 1770, in 8vo. — Un altro Gio- 
vanni Cristiano Forster, teolo- 
go protestaute, nato nel 1754 in 
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^XuerjtaeHt nella Luring'a, ispet- 
tore delle «cnolc di Naimiburg nel 
i-H^, eletto «oprantendente ccele- 
biustico a Weisscnlels nel iSoo, 
morto ai i 5 di dicembre dell’anno 
medesimo, pubblicò in tedesco de’ 
sermoni ed alcune opere ascetiche 
ad uso de’ luterani. 

C.M P. 

FOIìSTEK ( Giovaxni Uai- 
jtKoin), celebre naiuralista e 'iag- 
giatore, discendeva da una fami- 
glia inglese, la i)uale abliandonata 
aveva la patria a cagione delle lur- 
bolenre politiche del regno di Car- 
lo I. Era egli figlio del borgoma- 
stro di Dirschaw, nella Prussia po- 
lacca, dote nacque ai aa tl ollobre 
del i"ap. Studiò successivaineute 
nel ginnasio di Berlino e nell uni- 
versità di Halle le lingue antiche 
o moderne, le lingue orientali u la 
teologia Sostenne ìli seguito con o- 
iiore l'ulBiio di predicatore a Nas- 
seuhiihcn o Nasscuhof, presso a 
Hanrira, ed impiegò i suoi orj ad 
licqiiistare Cognizioni nella filoso- 
Ita nella geogratia e nelle inalema- 
tichc. Egli era amningliato ; la te- 
nue sua lendita non poteva bastare 
al mantenimento d’ una iàmìgiia 
che andava cri-scendo; la penuria, 
cui provava, fece che porgesse o- 
reccnio alle proposizioni, che gli 
vennero fatte, di andare in Bussi» 
a dirigere le nuove colonie di Jva- 
ralof. Tale impiego gli fu poco van- 
taggioso, Jier etti, fallitogli il dise- 
gno di fermare stanza in quel pae- 
se, parli per Londra nel i'b'6,iiin- 
tiitu ili huovie raccoinandazioni, imi 
non poco male provveduto di dciia- 
rv-. Poco tempo dopo giunto in In- 
ghilterra, ricevè dal governo rn-so 
mia riiniinerazione di eenlo ghi- 
nee : auinentò poscia tale fondo eoi 
frullo della traduzione dei Viaggi 
di Kalm e d'Osbeok, scritti in lin- 
pia svedese, cui traslatò ncll’in- 
gleio . Ili quel torno appunto il 
lord Ballimore gli prolferse I’ in- 
tendenza de’ suoi vasti domili] in 
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America; ma egli preferì l'impie- 
go di maestro di trancese e tede- 
sco o disforia naturale nellascuo- 
I» di Warringion, nel Lancasliire, 
tenuta da alcuni dissidenti Men- 
tre ademjiieva un ufliz-io si poco 
brillante, Ualryiiiple, cui la com- 
pagnia detriiidìe eletto allora allo- 
ra aveva governatore di lialamban- 
an, presso a iioriieo. gli propose 
'accompagnarlo. Fatto non venne 
d’eseguire t.ile progetto : ma sem- 
brava che Forster fosse prede.sti- 
nalo a corse lontane ; però che nel 
1772 venne scelto per andare in 
qualità di naturalista, col capitano 
(look, nel secondo suo viaggio iii- 
lomo al mondo. Forster menò seco 
suo figlio, in età allora di 17 anni, 
l.e persone, che s'interessavano per 
Forster, caldamente raccomandato 
l’avevano siccome un naturalista ed 
un filosofo di cui le Osservazioni so- 
prai p.iesijclie fossero scoperti, non 
avreboero potuto non riuscire di 
grandìssimaimportauza per le scien- 
ze; nè in ciò promesso avovano so- 
verchiamente; fu sventura che la 
cendoltJ di Forster nel v iaggio im- 
pedisce che gli altri aves.‘cro por 
Ini quella considerazione, cui me- 
ritava il suo profondo .<aj>ere- So 
credere si dove alla testimonianza 
d'iin altro dotto.imharcato piire iu 
quella s|icdizione Forster si mo- 
stKi altiero, inijicrioso. impetuoso 1 
non passava settimana^ senzachè 
Venisse a contesa cxm alcuno de- 
gl iiiilxiicali; e primachè giniili 
lasserò alla Nuova Zelanda, avuto 
«vcii brighe con tutte le persone. 
Tali ullercazioni ripetute jirodus- 
sero lina freddezza estrania Ira lui 
e gli iitliziali della Ri >a/uaiiUM ed 
anche l’esjMisero ad aifvorilì. (èli 
era non poco sovente sftiggito dio- 
sclamare, quando s’immagiiiava che 
alcuno l’otreniJe.sse ! £« fiirò altJif. 
Si fatta eintessione divenne • pro- 
verbio fra le oiiirme; o quando uu 
seinpiiot' in.ariiiaìo voleva ridersi di 
alcuno de’sqoi ooinjiagni, ripeteva 
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roti tuono «li voce ironioo : lo dirò 
al Rp La «liirer.en «lei carattere di 
Forster si luaiiiiestò uetle suo re- 
lazioili cui nativi delle isole (lei 
{traiide Oceano; «Jnc volte ('/Ot>lc il 
mise in arrosto, ]iercliè gli aveva 
seii/a ninna pruvucazione luullrat- 
tati. In suuiuia la sua romlottaspiac 
que talmente al coinamiante della 
s|iedizi(>ne, che questi, come rilor* 
nò in Inghilterra, si tenne in do- 
vere «U lagnarsene cui conte diSand- 
wich, allora primo lord dell' ain- 
iniraglialo. la'unu torse stati esage- 
rati i suoi torti ; nondimeno Cook, 
quantuui|ue natitralinciite colle- 
rico, era buono, umano e leale. Del 
rimanente. qualun«]ue abbia potu- 
to es.sexiie il motivo, Forster trat- 
tato venne reverissiuiamente. Nar- 
ra egli come cuiiveiiiitu aveva «kiI 
lord Sandwich, che independente- 
inente dai lavori portenenti alla 
storia naturale sarohbc stato iu- 
combcnzalo di scrwero la relazio- 
ne del viaggio «H>n la scorta delie 
sue osservazioni e di quel le di (inok 
e che «{iianlo appartenuto avesse a 
ciascuno di essi sarchile stato sepa- 
ratamente indicato. Gli tu in con- 
seguenza comunicata una parte del 
giornale di (iook. tigli scrisse alcu- 
ni logli di relaziono per saggio: ta- 
le lavoro riuscì inutile,, perotó fu 
deciso che cia-cun giornale fosse 
stampato separatameiilo. L’ammi- 
raglio decretò in oltre che fosse di- 
visa in uguali parti tra Ctwlc e For- 
ster una somma di duemila lire di 
■sterliiii per le spe.se d’ intagli , ed 
a ciascuno assegnò la sua parte nel- 
le osservazioni da pubblicare. Un 
secondo saggio di relazione cui For- 
ster presento al lord Sandwich, ven- 
ne male accolto: Egli si avvide al- 
lora come nella convenzione seoo 
lui fatta, relativamente al lavoro, di 
cui doveva essere incombenzato. la 
parola rrlazionp era stata probabil- 
mente ommesia a bella posta, il che 
gli toglieva il diritto di scrivere u- 
na storia rnntiniinta della spedizio- 
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«e. Gli fu anche positivamente sug- 
Msrito che se uiaticato avesse di con- 
formarsi alla lettera del decreto, 
perdiitnav rehhe la sua parte dell.i 
.somma destinata alle stampe. Egli 
si ra.ssegiiù a tale comando e non 
isurisse che un complesso di osser- 
vazioni suH’iusieme del viaggio. A- 
veva fatto con ciò un sagrifizio, che 
molto gli aveva dovuto «distare, m,i 
che fu inutile. La sua opera fu ri- 
gettata e gli venne aptirlamente 
negata la sua parte delle duemila 
lire di steri ini. Forse il vero moti- 
vo dì tale ooudulta per parte de- 
gl’inglesi proveniva d.il vedere con 
pena che uno straniero parlasse in 
.suo nome nella narrazione d’ una 
spedizione. eh e.°si riguardavano co- 
llie proprietò nazionale. Forster a- 
veva racsMslto. durante il viaggio, de- 
gli animali vivi ed altri empiti di 
paglia. Mando al museo hritt,miru 
una [larte degli ultimi e l’altra al- 
la regina ella gentilmente gli ac- 
colse; ma Forster non n’ ebbe in 
ricompensa che de’ ringraziamen- 
ti. Egli sì era procacciato con gran- 
di spese de' disegni di parecchi og- 
getti curiosi di storia naturale, cui 
destinava pel re ma il principe nep- 
pure livelle vedere. Forster, figlio, 
amaraineiite si dolse. in ima lettera, 
indiruta al conte di Sandwich, d’uii 
trattamento si crudele, che iutera- 
nieiite rovinava lui e la sua fami- 
glia. Ma, lungi dal badare a si fat- 
te doglianze, venue mussa mia nuo- 
va querela contro Forster, padre. 
Suo figlio pubblicato aveva in in- 
glese ed in tedesco una relazione 
del viaggio intorno al mondo. Fu 
supposto che il padre avesse avuta 
molta parte in tale opera ; Wales, 
astronomo delia spedizione, alta- 
mente gli rimproverò di esser- 
ne il vero autore.’ Siccome For- 
ster aveva contratto l’obbligo di 
non pubblicare niuna cosa separa- 
tamente dalla relazione uffiziale, 
incorse nella (»liera del governo e 
disgustò lo persone, die pef Ini si 
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iiiteressaTano. Fu pura acousttn di 
avere inserito in quel libro riQesr 
sioui inopportune sul governo in- 
glese e lalsità intorno ai navigato- 
ri, che diretto avevano la spedizio- 
ne. Tutte le prefate circostanze gli 
resero il soggiorno in Londra si 
.■^piacovole, che decise di abbando- 
nare r Inghilterra; ma primachè 
(lotesse mettere ad effetto tale de- 
terniinaziune, provò imbarazzi pe- 
cuniali, che il lecere privare della 
libertà. Federico li, re di Prussia, 
di cui attirata si aveva da qualche 
tempo l'attcìiziune e che gli aveva 
scritto, gli somministrò nel 1^80 i 
mezzi di pagare i suoi debiti, lo 
chiamò ad Halle, onde ivi inse- 
gnasse la storia naturale, e gli die- 
de l’ispezione del giardino di bota- 
nica; nell’anno susseguente For- 
ster ottenne il grado di dottore in 
medicina. Non ostante il zelo, con 
cui ado|icrava in tutto ciò che po- 
teva far borire l’università di Hal- 
le, non ottenne l' amicizia di tutti 
i professori suoi confratelli. Delle 
particolarità contenute nelle lette- 
re, cui scriveva g Berlino, pregiu- 
dicarono ad alcuni ; nè effetto era 
tale cosa di perversità per sua 
parte; giacché non ostante il suo 
carattere vivo, irritabile e suscetti- 
vo, pra leale, sincero, buono e ge- 
necopn. Aveva altronde nn'inclina. 
zione distruttiva di qualunqiie^fe- 
licita, cui dovuto avrebbe godere 
nella sua intuazione; un gusto di- 
sordinato pei giuoco esauriva e gli 
emolumenti dall' impiego ed il 
frutto delle composizioni sue lette- 
rarie. Nondimeno contò pei giorni 
più felici di sua vita i diciotto an 
ni della sitB dimora iq Hallp. La 
morte di due stmi Egli verso la E- 
oe della sita vita aggravò i mali, 
coi iprominciava a softire; soccom- 
beva ad ossi ai g di dicembre del 
I mS. liurt-Sprengel. professore in 
Uaile, ae recitò l’elogio, nel quale 
lusinga forse alquanto il suo ca- 
rattere morale; ma niuna c<^ v’ha 
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in esso elogio intorno alle sue vaste 
cognizioni nella storia generale, in 
geografia tìiica e morale, nella sto- 
ria naturale che sia giusta ed esat- 
ta. L’abilità di bene ossanare, cui 
Fofster aveva avuto occasione di 
mettere in pratica, andava in osso 
congiun'a ad una immensa lettura ; 
egli sapeva con buon successo ap- 
profittare di tale do|>pio vantaggio; 
e nel leggere ciò, che ha scritto, si 
vede corno conosceva un’infinità di 
fatti, di cui l’uomo, il quale non 
attinge l’istruzione sua che nei li- 
bri, non può avere neppnr nn’ìdea 
imperfetta . Nella storia naturalo 
avea predilezione per le viste gran- 
di e generali ; I’ autore suo favorito 
era Buffon, cui citava come model- 
lo di stile. Godeva deH amicizia di 
quol grande uomo, l'enntopure a- 
vova continnato commercio di lot- 
terà con Linneo, di cui vanta il 
grande ingegno per descrivere be- 
ne la procliizione della natura. Sa- 
peva diciassette lingue morte e vi- 
ve, e tra le altre, la copta e la sa- 
maritana. Aveva prontezza nelle ri- 
sposte ed nomo era di fine argazie; 
ma non sapeva sempre reprimerle, 
nè celare la sua foggia di pensare, 
per cui si fece molti nemici. special - 
inenteìn Inghilterra. Era stato, nel 
1775, dottorato in leggo inO^ford ; 
ora membro della sooieià reale di 
Londra e di moltealtredotteoom- 
pagnie. Egli scrissein inglese ; I. /n- 
Irodnàan» alla mirifralogta. Londra, 
1 768, in 8. vo; Il Catalogo d'iiuatii in- 
glaù. Warrington. 1770, inS.vo; 111 
Catalogo dfgU animali <MP America 
ing/oM, con istruzioni succinte per rac- 
corre, caiuetvari e trasportare ogni osar 
niera di curiosità naturali, ivi, t'J'^o, 
in 8.V0; IV Nooae speciei insectorum, 
eenturia /, Londra, 1771, in 8.vo ; 
V Flora Atneticae septentrionalis (or 
a Calalogue of thè planis of north A- 
merica ). ivi, 1771, in 8,vo ; VI Fpi- 
stolae ad J. D Àfichaelis, Aispui Spi- 
cilegium geographiae exterae tam con- 
(irmantet, jam coftigantei, Gottinga, 
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lijija, in 4 -*°; Charactem g»nt- 
rum pluntarum, qua» in itiuete ad in- 
lulat Mat:t auilraiis cultrgerunt, de- 
icripserunt, deLni’arunt, tinnii 
*77^> •f' C. Foriter , 

Gottinga, >77<>i in 4 -tn, tradotto in 
tedesco da G. S. Kerner, iti, 1776, 
in4,to: i la prima opera che aia 
atata compotia sulle pruduciuni del- 
la natura in quelle regioni lontane: 
contiene settantacinque nuovi ge- 
neri di piante; Vili On^rvanioni 
Jatte in un viaggio inturnn al mando, 
sulla grogrofia fitica, sulla iloria iin- 
turale t mila filutafia morali- Lon- 
dra, 1778. in 4-to, in inglese, tra- 
dotto in tedesco da tuo Giglio, Ber- 
lino, 1783, in 8.V0 grande, in olan- 
dese, Haarlem, 1780, in 8,vo gran- 
de; in isvedese con frammenti in- 
seriti nella Biblioteca storica, nel 
17-ti; infranceso, dal'ingeron. che 
forma il quinto volume (LdrediziO' 
ne l'ranccse, in 4 *^*l secondo 

viaggio di (look. Quando si legge 
la relazione di tale viaggio, fatta 
da Cook e che secondo 1 espressio- 
ne d un uoDto rapace di ben valu- 
tarla i un uiodrllo di siraplicita e 
di precisione ( V. Cook ), non si 
prova dispi :oere che un altro scrit- 
tore prestato non gli abbia la sua 
penna per far conoscere quel la me- 
morabile spediaiene. Ma da un al- 
tro canto, quando studiato si ab- 
bia nelle otservazìonì di Forste», ti 
sente piacere ohe risolvesse di co- 
municarle al pubblico. Esso libro 
contiene l'epilogo del viaggio. L’au- 
tore esamina da prima sotto pa- 
recchi punti di vista generali gli 
oggetti, che formano la materia del- 
le sue osservazioni, e che sono re- 
lativi alla geografia fisica, alla sto- 
ria naturale ed al quadro morale 
delle isole, cui vide nel corso della 
sua lunga navigasione. Passa in se- 
guito ai particolari h tratta esso 
vasto soggetto con lal'arte che non 
piib essere ammirata abbastanza. 
Gli si dee lode di non soccombere 
mai alla tentacione d’inventare si- 
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sterni: gli basta di presentare il ri- 
sultaineolo de'làtti. eh’ espone. Si 
può riiiiproverarglt ch’abbia trop- 
po abbellito il ritratto degli abi- 
tanti di Taiti: tale fallo ò assai 
scusabii '.Tutte le cose, che appar- 
tengono alla geografia fisica, inte- 
ressano sommamente. Quanto di- 
co Forster, per induzione dalle co- 
se cui ha vedute, intorno alle nuo- 
ve pr.Kluzioni, di cui ò prolmbile 
che la Nuova Olanda arricchirò 
l'imparo della storia naturale, ri- 
vela la profonda sua saracitik. fi 
suo libro è uno de' più riesmi d'idee 
grandi e nuove; abbonda d'istru- 
zioni solide f>' amore si mostra in 
esso illuminato e penetrato d' una 
religiosa gratitudine pel supremo 
autore di tutte le cose. Oi qualun- 
que fatta fossero le contese di For- 
ster con Cook, non n’ esiste la me- 
noma tnocia nell'opera prefata : il 
nome dell’ immortale iiaviga'ore 
v’è citato sempre «onespressioni di 
affetto e di ammirazione; JX Zuo-m 
Ingiat Indicati rarioris SpicUegHtm, 
con una traduzione in tedesco , 
Halle, 1781, in ibgl.iLondra, 1790, 
in 4 to; a.da edizione aumentata. 
Hall -, 1793, infogl.; X Ih-icfizurnà 
dell’ Inghilterm per l'aam 1780. conti- 
nuata lialVedirare tmtall’annn 1783, 
1784, in 8.VO : r autore lo tradusse 
intedesco, Desaan 1784. in 8 .ro: 
si tgova in essa il ritratto de’ prin- 
cipali personsggi dell’ Inghilterra, 
nell'epoca della guerra d' Ameri-' 
ca : il libro è trop;>u satirico e cxin 
soverchi» l'reqnenza l’ animosità vi' 
guida 1» penna dell’ antorer Xf- 
Raccoha di rnrmnrii- intorno all’ eco- 
nomia dumntica ed alla tecnologia , 
Halle. 1784' 8 .to. in tedesce, 

non che le seguenti ; XII Storia del- 
le iroperte e de’ viaggi fatti nel Set- 

taatrìune,Franafortsull’Oder, 1784, 
i« 8.VO grande; trad. in Inglese, 
Londra, 1786, in 4 -to; ed in fraq-s 
oese. secondo la versione ioglesé, 
da Droussonnet, Parigi, i788p’ivi 
S.eo, La oaaniara, con cui è trattato 
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tale argomento, « prova dello va- 
ste cugaizioui I deir autore. Pre- 
senta un epilogo esaltOi di tutti i 
viaggi intrapresi nei tuari artici. Sp 
V lia oumiissioni ed errori in esso 
libro, i <lucunienti relativi ai fatti 
tlinienlicat i o non es.itti uon era- 
no conosciuti quando iForster ha 
scritto. Si scorge dalla prclala pro- 
duzione quanto av rebbe potuto fa- 
re, se lo circostante spiacevoli, in 
cui troppo sovente si trovava, non 
r avessero, forzato ad occuparti di 
lavori più facili; XIII Piogfllo par 
tlistruggfre hi rnt'nd/xifà^ spti.ialintiUe 
nella r'uià di Halle, Halle, inbò, in 
8.VO; XIV £nclùruiion hutar'yte nata- 
ritli i/i^eriiirrij, ivi, i-88, in 8. 'olan- 
de; XV JUafatzino de\viag^i più 'e- 
txuiiftradulli da direrie liegue, ed ar- 
r lecitili ili aiivivaziani. Halle, 
i;c(8, ili volumi ia 8, tot X\ 1 0>~ 
tervavanit e, veritd unite ad alcuni 
principi che luinna acquistato un al- 
to giada di verisimigliaaza, o iitale- 
riuti per utii aitavo laggio sopra hi 
teorhi ileiJa terra, Ijipsia, * 7p8, iti 
8.VO : operetta buona da studiare 
da quei, che si occupano di gcolo- 
giaj XVll Parecchie operelie so- 
pra la storia naturale, altre relati- 
vo alla goo^afia e destinate ad es- 
sere date in regalo , ai fanciulli; 

XVIII Diversi scritti ne‘ giornali 
letterarj inglesi e tedeschi, e Me- 
morie nelle raccolte delle società 
dultiì, di cui eVa membro. Tutti 
dinotano ins uomo profondamente 
istrutto, e dotalo di grande saga- 
cità. hi osserva nel numero di esse. 
Memorie la sua dissertazione de 
lìyno autiqaortim, stampala separa- 
tamente, Londra, 1^75. in 8\o. ; 

XIX Traduzioni di viaggi e <Ii libri 
sulla. stvi'ia naturale, economìa ru- 
rale, geografia, ec. Vi aggiungeva 
s^-mpre note e suppliroenti, che e- 
rauo prova delle sue cognizioni. 
Basta il citare i la ZobUigta indica. 
Halle, 1781,. 1795, in foglio. Com- 
pose pure le pre/oeioni.di parecchie 
opere. EU>e parte nella pubblioa- 
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zione dei primi tre volumi delFov- 
pera tedesca, intitolai.^; daggi intor- 
no alla geogiafta morale e fisica , Li- 
psia, 1781, 1783. MatUa Sprengel, 
professore in Halle, suo genero e 
cooperatore, continuò solo tale rac- 
colta Meusel ha, nel suo Catalogo 
degli scrittori morii, fatto una li- 
sta partieolarizzata degli scrìtti di 
For-sler. Una baja della terra di 
Sandwich lia il suo nome. Linneo 
figlio dedicò ai due Forster, padre 
e figlio, col nome di Janleru un^ 
picciola pianta della famìglia de, 
caprifogli, di cui la sola specie co- 
nosciuta fino a quustu giorno, alli- 
gna so(>ra la cima delie montagne 
della X uova Zelanda. 1, 

F— 8. 

FOllSTER ( GiovaivMi Ciokoio 
Adamo), figlio del precedente, nau 
que nel 17.34 Xasseidiubinn , 
presso a Danziea. In età d’ undiog 
anni accoinp.iguò suo padre in Ilusr 
sia; ed allorché tornarono auabedue 
da raralof a Pietroburgo, conti- 
nuò in una delle scuole di essa cit- 
tà gli stiidj, cite incomiuciatì aver 
va sotto la direzione paterna. I41 
Londra fu da prima giovane di un 
mercatante. Le sue occupazioni nel 
banco propor/ionate non erano al- 
le sue ìui ze, si che ne cadde am- 
malato. Guarito appena, xinunziò 
alle occupazioni meveantìli, andò a 
Tinnirsi a suo padre a Warrìngton, 
pro.vegiù con lode glistud), tradus- 
se diverse opere in inglese e die- 
de in una scuola vicina lezioni di 
tedesco e ili francese. Suo padre, 
siccome più sopra si è letto, seco il 
condusse nel suo viaggio intorno al 
mondo con CooU, dal 177^ al 1775 . 
Forster partì da Londra nel 1777 
per Parigi, dove bramava di fer- 
mare stanza : non soggiornò per al- 
tro lungamente in quella città ; an- 
dò in Olanda e s'incamminò per 
Berlino. Passava per Cassel, quan- 
do il langravio d' Assia gli proffer- 
se una cattedra di professore di 
storia naturale, che occupò fino al 
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momento, in cui nel i ^B4 il re di 
Polonia gliene fece accettare una 
neir università di Vilna, nellaqua- 
le venne promosso al grado di dot- 
tore in medicina. Caterina li, de> 
siosa d' ogni specie di gloria, aveva 
voluto nel far eseguire una 

spedir.ionc intorno al mondo ed e- 
lelto avi’va Forster isloriogra'o di 
tale impresa. La guerra coi Turchi 
fece sì che cessalo fosse tale nobile 
disegno; e Forster, il quale non 
poteva rimanere ozioso, andò in 
Germania, dove acquistò nuova fa- 
ma per la pubblicazione di palvic- 
chic Memorie intorno alla storia 
iialiirale ed alla letteratura. L’e- 
lettore di Mangonza lo scelse per 
•no primo bihliuiec.ario. Con onore 
adempieva tale iiHizio, quando i 
Francesi s’ impadronirono di Ma- 
gonza nel i”i)'i. Allora Forster, il 
quale cen ardore professava i priii- 
cipj della rivoluzione francese, fu 
scelto dai Magonzesi, formatisi in 
convenzione nazionale, per andare 
a Parigi a chiedere di essere uniti 
alla repubblica. Egli era ancora 
nella capitale della Francia, quan- 
do i Prii.ssiani ripresero Magouza ; 
il che gli fece [lerdere tutto ciò, cui 
jiossedev 1, ed i suoi manoscritti, i 
quali caddero nelle mani del prin- 
cipe di Prussia, Provò poco dopo 
nuovi dispiaceri, l'na donna Cui a- 
dorava gli fu infedele. Tante con- 
trarietà gl’ inspirarono la determi- 
nazione di aiihandoiiare I Furopa 
e d'intraprendere un viaggio nel- 
T Indostan e nel Tibet, ( oininciò 
in con.seguonza a stuiliaie le lingue 
orientali : ma la sua salute era trop- 
po alterata'dalle scosse. cui ricevute 
aveva ; quindi morì a Parigi ai i a di 

^ 'o del I I scritti sono: 

jgio intorno ni Mondo nnl va- 
tcello /a Risoluzione, comandato dal 
capitano t'óo/r, neg/i anni 
Londrh, lee^.avol in .j.to (in ingle- 
se ) Il tradusse in tedesco di concer- 
to con suo padre, avendovi fatte di- 
verse aggiunte, Berlino, 1^75-1-80, 
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avol. in 4 -to; ivi, 1774.5 voi. in 8 .vo. 
La seconda edizione fa altresì par- 
te di varie raccolte di viaggi, pub- 
blicate in tedesco: n’ esiste un ri- 
stretto nei tomi XXI e XXII delle 
migliori e più recenti Relazioni di 
viaggi. INe vennero inseriti de' pas- 
si nella traduzione francese del se- 
condo viaggio-di r.ook. (Confrontan- 
do la prefata relazione con quella 
diCAiok, sì vede ch’essa contiene al- 
cune osservazioni, le quali in vano 
si crrcherebben» nella narrazione 
del celebre navigatore, ma le più 
non sono che scoppj di sentimento 
ed enconij di virtù, di cui I abitu- 
dine è a noi straniera, e la sbstair- 
za non è sempre assai pnra. Tali 
deolama'ziooi firebbero più im- 
pressione nell’animo di molti let-- 
tori, se non fossero tanto replica- 
te e sì generalmente accompagna- 
te da allusioni .nnare contro i vi- 
zj degli Europei ed anche de’com- 
pagiii di viaggio dell'autore. Que- 
sti difetti o*v.'«rrono più ft«qnenfi 
nel I. volume die nel secondo, : fi 
quale sotto tutti gli aspetti ù mi- 
gliore. Forster dipinge eon colori 
più vivi, che (Cook, i graziosi o gli 
orridi prosjietli delle regioni lons- 
tane. Le due relazioni non difle- 
riscono altronde che in particolao 
ritàdi poca importanza e sono d’ac- 
cordo in tutto il rimanente. La car^ 
la di F’orster non è ohe nna copia 
di quella di (Cook. Egli non si rtif- 
fonde sempre abbastanza sopra gli 
oggetti di storia naturale onuìna- 
iiiente nuovi, e cade nell’ eccessi» 
opposto per quelli, cli’estranei non 
riescono all’ Europa. Le invettive 
di Forster contro i snoi compagni 
dì viaggio indussero Wales, a.Mro- 
nomo della spedizione, a risponde^ 
re col libro intitolato: Os<*rcazioni 
intorno olla rrlnaone dell’ ultimo finif 
pio del Ispirano Cook intorno del Mon- 
do, scritta da Forstòr ( V. Walfs) - 
Forster padrevieue prineipalmenA 
te attaccato in tale scritto, al qua- 
le il tiglio rispose col seguente: li 
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Replica all» o<Mn«etoni eli Wales inr 
turno alla relazione dall’ ultimo eiaggio 
di Cook, pubklicata da Forster, Lon- 
dra, i77d> I 'oi. in 8 .VO. Coniid»- 
raU come teritto polemica, tale re- 
plica fa molto otxire a Fonter, che 
era allora gioraniMÌroo ancora. Vi 
ataame alla ana volta la parte d' eg- 
gresiore : Bondiineno ti giustilica 
su molti pu«ti; protesta che suo 
padre non ha avuto aiuna parte 
palla composixiune della sua ope- 
ra; confessa molti errori dasè com- 
messi , rettifìoa molti giudizj trop- 
po severi ed accorda di essere ca- 
duto io alcune «mntraddieioni nel 
suo I acconto; IH Latterà all' onure- 
volisiimo conte Sandaiich, Londra, 
1779, I voi. in 4 'ta Rispostaagli 
autori degli Annunai letterari di Got- 
tinga, Gottioga, 1778, I voi. in 8. vo, 
in tedesco. \ i parla con molta a-> 
piareeza, loda per altro su molti 
punti la critica di cui si querela, e 
confessa alcune inesattezze sparse 
pel la sua relazione, Aleiners, auto- 
fé dell’ articolo, a cui lo scrittore 
risponde, sottoscrisse il ragguaglia, 
che lece di tale opuscolo, e prote- 
stò ette Forster poteva riguardarti 
pome il padrone del campo di bat- 
taglia, perù che gli veniva ceduto; 
da s\ fatto giornale letterario rica- 
vate seno tqtte le particolarità re- 
lative alla relazione di Forster; V 
Fila del dottore Guglielmo Dodd, già 
pteJtcalore della corte a IcoruÌTa, Ber- 
lino, 1779, in 8.V0; VJ flondae in- 
sularutn airitraiium Prodromtu, Got- 
tinga, 178(1, un voi. in8.vo; VII 
AInrrlloxiee o Saggi sulla geografia 
nu/rale e naturale, la storia naturale 
e la filuiofia usuale, Lipsia e Berli- 
no. 1781^-1797, 6 voi. inh.vo, inte- 
des< o: gli ultimi due volumi por- 
tano altresì il titolo di scritti poli- 
tici di G. Forster e vennero pub- 
blicati (la Huher dopo la morte 
dell’autore; VHI Qutulri della par- 
te inferiore del Reno, del Brabante, 
della Fuindra, dell' Olanda, dell’ It^ 
ghslterra, della Francia, presi nei 
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mesi d’ aprile, di maggio è di gittvr 
gno 1790, Berlino, l^9l-l^9^. 5 , 
voi. in e vo. Hnber fece comparire 
l’ultimo volume, al quale agginn— 
se una notizia sull’ autore t essi fo- 
rono tradotti in olandese, llarlem, 
1793-1795, in 8.V0 grande; ed in 
francese eoi titolo : F saggio filosofi* 



nrÙ’ Olastda, fatte nel 1 790, Parigi, 
1 795 , a voi. in 8.V0 ; e Fiaggio fibt— 
so fico e pittoresco nell’ IisgìdUems, aé- 
guito da un Saggio sulla storia dellè 
arti nella Gran- Bretagna, Parigi, 
anno IV ( 1796 ), i voi. in 8.vo fig. : 
tale libro è prova che l’ autore ac- 
coppiava a molta istruzione ttnh 
spirito vivace ed originale, puoi* 
eoe siasi troppo sovente aUhàU<)ov 
nata alla mania d' affettar tenere*- 
za di onore, e nella parte, che con- 
cerne r Inghiltorra, ad eooessi di 
mal umore contro gli abitanti di 
iraoll’ isola. Del rimanente ti giu- 
dicherebbe a torto di tale opera 
sulla traduzione francese, giusta la 
quale si potrebbe credere per e- 
sempio che Forster, parlaqdo dei 
basalti, che lì trovano sulle rive dei 
Reno, collocasse la Transilvania 
verso le sponde di quel fiume. L’er- 
rore nasce da questo che il nome 
di quella provincia, in tedesco, Sie- 
bendùrgen, somiglia assai a quelle 
di Siebenbergen, ohe denota le sette 
montagne situate sulla riva destra 
del Reno alla vista di Colonia; IX 
Ricordi dell’ anno 1 790 ; Quadri ito* 
rici, con figure di Chiodeinédd a 
d’ altri celebri disegnatori, Berli- 
no, 1793, un voi. in 8.V0; X Molti 
Opuscoli relativi a Macula ed al- 
tre opericciiiole in tedesco; XI Db 
verse Memorie e PtVtgrammi sdHà 
storia naturale, pubblioati separai 
tamente o in raccolte' di dotte W- 
pietà; XII Molti Scritti nei gior- 
nali letterari inglesi e tedeschi^ 
XIII Magataiìso di Gottinga, enn* 
cernente le arti e la letteratura, gior* 
naie pubblicato in tedesco, in 
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«ocìetà con Lichtenberg, per tre an- 
ni, Gottinga, irJjo-i-tSa; XIV Un 
gran onineru di Traduzioni in te- 
desco di viaggi e di varie altre o- 
pare scritte in lingua francese ed 
in lingua inglese. Ha ajutato sito 
padre in alcuni de’ suoi numerosi 
favori. Il dizionario pubblicato da 
Meusel contiene una lista somma- 
mente particolarizzata di quanto 
Forster Jia pubblicalo : ebbe parte 
alla Raccolta di viaggi pubblicata 
da Sprengel. Suo padre, cui la sua 
condótta, durante gli ultimi anni 
della sua vita, indi la morte di es- 
so, abbeverarono di dolore, pubbli- 
cò intorno a questo figlio sì laori- 
inalo una Notizia inserita negli An- 
nali della filosofia di Jacobi. 

E— s. 

FORSTER (Giobcio ), viaggia- 
tore, impiegato civile agli stipendj 
della compagnia delle Indie orien- 
tali, è conosciuto soltanto per ] in- 
teressante relazione del suo auda- 
ce viaggio, che oi ha procurato po- 
sitive notizie sopra una parte del- 
l’Asia, pressoché inaccessibile agli 
Europei. Nel 1781 trovandosi For- 
ster ajle Indie, deliberò (senza 
dubbio a sollecitazione d’ alcuni 
dei capi delia compagnia) di ritor- 
nare in Europa pel nord deil’ln- 
dia e della Persia. Prevedeva egli 
le difficoltà, cui dovuto avrebbe su- 
perare, i pericoli e le fatiche da so- 
steneres ma la novità dell’impresa 

10 rinfrancò nella sua lisoluzione 
e pari'i da Calcutta ai a 5 di mag- 
gio 1782. La sua propria sicurezza 
esigeva che evitasse il paese dei 
Seichì.cioè il Lahor: traversò dun- 
que il Gange ed il l))emnah nelle 
montagne e si recò a liachniyr, 
per la strada di Djomho. Laourie- 
sita sola lo determinò verisiniii- 
mente a visitare quella regione ce- 
lebre negli annali sacri degl’ Indù 
e nella storia dei costumi asiatici 
ed europei ; però che non era dessa 
lungo la strana, che doveva tenere 

11 viaggiatore. Traversò in seguite 
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l’Indo, venti miglia sopra Attok . 
per trasferirsi a Kabul, capitale 
del paese di Timnr-Chah , re del 
Gandahar, e più generalmente co- 
nosciuto sotto il nome di paese 
d’A’bdally . Aveva intenzione di 
proseguire il suo cammino a tra- 
verso della Bucaria ( o Transossia- 
na )■, ma, avendo riflettuta sui pe- 
ricoli d’ogni specie, in che si sareb- 
be avvenuto, prese la via ordinaria 
delie caravane per Gandaar. Da ta- 
le città non ebbe che a condursi in 
linea retta per Iferat fino all’estre- 
mità meridionale del mar Caspio , 
traversando il Seistan, il Gorassan 
ed il Mazanderan. Si vede ohe G. 
Forster (senzaobòsi pretenda di 
spingere tropp’ oltre il paragone), 
ha tenuto in gran parte la stessa 
strada corsa da Alessandro neH’ÌH- 
seguire Besso. Per condursi da Au- 
da, allorarultlina stazione degl’in- 
glesi nell’India, fino al mar Caspio, 
impiegò pressuebo un anno e fe- 
ce novecento leghe. Gii convenne 
per tutto quei temp» abbandona- 
re la sua maniera di vivere ordina- 
ria, e far senza le comodità, di cui 
gode la gente dell’ ultima classe 
del popolo in Europa ; dormire a 
cielo scoperto, esposto alla pioggia 
ed alla neve; contentarsi del cibo 
e dalla maniera di cuocere del pae- 
se, in cui si trovava. Il viaggio efa 
di troppo lungo cono per potersi 
caricare di quanto poteva contri- 
buire a mitigarne le fatiche : baga- 
glio di tal fatta avrebbero servito 
soltanto a mettere in rischio la si- 
curezza del viaggiatore europeo, 
travestito all’orieutale ed obbligato 
di trascorrere un’immensa esten- 
sione di paese ranssulmanno, di 
cui gli abitanti odiano g\ Jnfsdeli, 
tanto per fanatismo, quanto per 
gelosia. La scoperta del suo secre- 
to gli avrebbe immancabilmen- 
te costata la vita, a per serbarlo, 
bisognava di continuo tenersi in 
guardia contro i suoi compagni di 
viaggio e soprattutto essere molto 
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istrutto delle jiraticlie relieiosr, de 
gli usi e delle lingue dei paesi, cui 
visitava. L' forza coiit'cssare die 
questo è il solo genere di conoscen- 
ze, che possedeste Forster; egli 
mancala sgra/ialamente di quelle, 
che avrehbeijo potuto rendete mol- 
to più istrullìva la relazione del 
suo viaggio, altronde iiiilissimu e 
sdiiiinaineule ìnteressanle. Suiiihra 
però che ahhia fatto imo studio p.ir- 
ticolare della teologia indiana ; pe- 
rò che poco tcni|m dopo il suo ri- 
torno neiriiighilterra piibhiicòun 
opuscolo in tS.ro, che sali in gran 
voga, iulitolato ; Skflclifi,ec. (Sag- 
io sulla mitologia c sui costumi 
egl‘lndii|, Londra, ijb.i. Ha fu- 
so in seguilo tale opera nella a. da 
e 3. za lettera del suo viaggio. Non 
tardila ritornare neirindia; men- 
tre a Culciilta pubblicò il primo 
volume della sua relazioue, nel 
ingo, in 4 *‘>- Col titolo; A journty 
from lìmgal to England. ec. Prepa- 
rava il secondo volume, ma la mor- 
te gl’ impedì di stamparlo. Nel 
principio della penultima guerra 
degl’inglesi contro Tipù sultan 
fu inviato in ainhavciala alla corte 
dei Maratli orientali , a Nagpur 
nel Berar; mori poco tempo doi» 
di essere arrivato in quèlla città 
del Dekean, nel i -qa. Non v’i dun- 
que ragione a dubitare che il se- 
condo volume non sia stato compi- 
lato dietro la scorta dei inaléri.ili 
trovati nelle sue carte. Tal’ e l’o- 
pinione dei compilatori del Month- 
ly /liviem, che noi preiidi.vnio qui 
per guida. Quale mano ha raccolto 
tali carte? Come vetmero nell’Iii* 
ghilterraP Adii l’ultima compi- 
lazione e la pnbhiicazione di es- 
se furono allidatc? Queste co-e 
ignoriamo; e duole sopratInMo che 
il lihrajo Fanider, che ha ristam- 
pato il primo volume o pubblica- 
to il a.do nel i^gH, non abbia 
commessa la cura di tale edizio- 
ne ad un letterato capace di cor- 
reggere diligentemente le prove 
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e di dare alcune notizie sull' auto- 
re e sull opera sua. Tal’edizione 
non contiene ne prefazione, né 
tampoco avvi-o di librajo. in gui- 
sa che non si sa a chi attribnire 
le poche note, che non |iori.iiio 
sottoscrizione. One notizie stori- 
che sopra duo iiazinni dell India 
poco noie, i Iseiuhi ed i Uoilla, ter- 
min Ilio il s.do volume : i beichi 
meritano soprattutto un’ attenzio- 
ne lulatlo particolare. |H>ichò for- 
mano ad un tciii|io una setta reli- 
giosa, conqioita di brainaiiisiiio e 
di innssnliiiamiisino. ed una nazio- 
ne guerrier.i stabilita nel Fend)ab, 
la quale può mettere in campo più 
di centomila cavjlirii. Noi ahtiiar 
ino detto abbastanza per provare 
che l’opera di Forster è non meno 
curiosa, che istruttiva sotto il dop- 
pio punto di vista geogralìco e sto- 
rico: non é dunque meraviglia se i 
Tedeschi siansi fatti solleciti di 
tradurla. Il do< tu professore di hlos 
sofia dell’accademia ditiottinga^ 
Meiiiers, pubblicò la tradiizióno 
del |irimo volume a Zurigo, nei 
dietro la scorta dell cdiziontr 
di (Calcutta, e quella del s do nel 
iKoo. Una traduzione frovicese del 
primo volume coinp.vrve' pnre nel 
i-q(i, senza nmnj d'autore: vi « 
forte ragione di credere ch'ella sia 
sfata fatta sulf edizione tedesca. 
Tale impresa non essendo stata pro- 
seguila, quando il secondo vulunia 
comparve in lingua inglese ed in 
tedesco, l’ autore di questo artico- 
lo determinò tanto più volentieri 
di tradurre l’opera intera, qiiaiito- 
cliè un gran numero di passi iiu|k> 
aveva di schiarimento -e di Corre- 
zioni. Oltre le Note, «he formarHi 
una specie di c.oinmentai'io per|>e- 
tuo, vi ha aggiunto un.i iVori-t/i 
rrttnologifia dei Con di Cnnl-iz, da 
Ujenguyz-Can fino all'eslinziciiùe 
di quell’ impero nel ijbì : tale'IVo- 
tizia, composta vtietro l.i guida dia- 
gli autori ai‘abi, turehiie ^lersia- 
ni, e del carteggi dipkunllUci' dt»l 
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ininiitero delle rclazinn! estere, 
riempie uiui lacuna di non poco 
moiiientu nella storia dell Uriente; 
e>s« Icniiina il 5 .zo Tolume della 
jireiata traduzioue, pubblicata a 
i’arigi uel idea, col titolo di Viag- 
giti dal J*t-ngala a $. Fietruburgo , a 
t.raat‘rMi It- prociitcie s€Utttitrb<rudi del- 
l’India, il Kachmyr, la Peri'ia, lul 
mare Caipio, ec. , seguito dulia storia 
elei Hoilla, e tU quella dei Seichi, fat~ 
tu dal fu Oàirgio Forster , trtulotto 
dall’ inglese con aggiunte, ec. 5 voi. 
in 8.VO con due carte geograllclie, 
r iin.i contenente 1’ itinerario di 
Porsler, l atlro il paese di Hudimyr: 
quest' ultima carta l'a parte delle 
aggiunte del trainittore : b origi- 
nale, eh' (I stato disegnato nell’ In- 
dia. si trova in un manoscritto del 
la biblioteca del re. Essa è in una 
scala più grande e coni iene mag- 
gior copia di /Misiziom, clic quella, 
end’ ò corredala la relazione di Ber- 
nior, il primo ed anzi il solo viag- 
giatore elle, prima di Eorstor, aii- 
bia visitato e deser tto il Paradiso 
terrestre dell Indù. tari. t 

L— s. 

FORSTNER ( Chistoforo), abi- 
le ginreconsultu, nato in un villag- 
gio del Wiirteniberg nel i 5 p 8 , in- 
cominciò gli studj a Tubinga e si 
recò in seguito a ’Vieiina, dove Ire 
quentò le scuole dell’ università 
pel periodo di tre anni. Alcun tem 
po dopo passò in Italia, di cui vi- 
sitò le principali città, ricevendo 
dovunque contrassegni della stima, 
che inspiravano i suoi talenti. Du- 
rante il suo soggiorno a Venezia, 
ebbe l'onore di ariag-are Giovanni 
Cornaro in proposito della sua ele- 
zioite; ed il mipvo doge, in ricom- 
pensa /del piacere, che gli aveva 
prodotto il sQo discorso, il fece ca- 
valiere di B.iMarco. Forstner visitò 
altresì la Francia; ma le turliolcn- 
ze, cl>e la desolavano a quell'epoca, 
non gli permisero di trovarvi le 
medesime soddisfazioni che in Ita- 
lia. Restituitosi in patria, dov’era 
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stato preceduto dalla tua riputa- 
zione, il conte di Uohenlohe lo fe- 
ce suo consigliere intimo, o Forst- 
ner intervenne in tale qualità al- 
la dieta di Ratisbona. Fu poscia 
eletto dal duca di Wiirtemberg 
vic^caocelliere ed alia fine can- 
celliere della contea di Montbe- 
liard, impiego cui oorcilò in mo- 
do veramente distinto fino alla sua 
morte, avvenuta ai 28 di dicembre 
1C6". Forstner, in vecchiezza, ave- 
va duuiaudato la permissione di ri- 
tirarsi dalla corte, ma non potò 
mai ottenerla, perchè si conosceva 
rutiliti! de’ suoi consigli. Fu so- 
prattutto, durante le negoziazioni 
di Munster, che mostrò quella pru- 
denza quel discernimento quel- 
la conoscenza dei differenii inte- 
ressi dei principi vi Ab- n igna elle 
gli hapnu inerit.ato il nome di va- 
lente politico e di saggio .iniiiiini- 
slratore. I suoi scritti sono : 1 . Hy- 
pumnematum ptditicorum centuria, 
Strasburgo, ibzS o i(i.JO, in 12. A- 
veva soltanto iq anni, quando com- 
pose tale opera; perciò Klefekor 
gli ha accordato luogo nella sua 
Bihlioth. erudituruni priiecocium ; Il 
F.pistobi de neguliu jiacU osnahru- 
gtnsis, Montbeliard, i6{6; seconda 
edizione aumentata, ivi, iGò6, in 
12; 111 De principatu Tderii-, IV 
I^tvtae ad iibros annalium Taciti, 
Franeforte, 1682, in 12; Lione, 
i(i 65 , in 12; tali note, nel genere 
di quelle d'Araelot de la Hous- 
saye, hanno il vantaggio di essere 
più brevi , ma non sono sempre 
compilate con abbastanza ordine e 
chiarezza ; V Epistola apologetica 
adnmicum cantra secreti tcnieratores -, 
VI Epistola de moderno imperii sta- 
tua VII Giovanni Lirico Murrer 
gli attribuisce ancora Disrursus de 
nominibus Arginidaeis, stampati in 
seguito all’ Argenide di Barclay,' 
Sebelhorn ha pubblicato, nel 1.}.'"» 
volume delle y 4 mQeni/(j/ei lilterariae 
(pag. 5 ot a 555 ), due lettere inedi- 
te ai For.stncr: la prima, indiritta 
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a Itfat. B«rnegger, contiene parti- 
colarità sommamente interessànti 
sulle guerre, che desolarono nel 
ibStì e ibsj la contea di Monthé* 
Hard e le pros-incie vicine. Enrico 
Boeder ha pubblicato l’elogio di 
Forstner, in latino, nelle Meni, filai. 
Decade Vili, pag. 4 q 8. 

W— s. 

FOBSYTH (OfCLiSLMo). giar- 
diniere distinto, nacque nella Sco- 
zia a Old-Meldrum, nella contea 
d’ Aberdeen, nel 1707. Iniziato di 
buon’ ora nella pratica della cul- 
tura dei giardini, occupazione fa- 
vorita nella Sua patria, andò a 
Londra nel 17O5 e poco dopo di- 
venne discepolo del celebre Mil- 
ler, giardiniere del giardino degli 
speziali a Chelsea. a cui .«nccesse 
nel 1771. Esercitò si fatto impiego 
fino al 1784, nel qual anno il re lo 
creò soprantendente de’ suoi giar- 
dini reali di Kensington e di S. 
James. Morì ai a5 di loglio i8o4- 
Aveva fino dal 1786 adoperato 
eon attenzione particolare nella 
cultura degli alberi di foresta e 
degli alberi da frutto, e si era spe- 
cialmente studiato di scoprire una 
composizione, che potesse rimedia- 
re alle malattie ed agli accidenti, 
ai quali i suddetti vegetabili sono 
soggetti . Dopo reiterati saggi gli 
riuscì di prepararne una. che cor- 
rispose perfettamente a’ suoi desi- 
deri- li ouon esito delle sue espe- 
rienze fermò gli sguàrdi dei com- 
missari della rendita territoriale; 
e per loro raccomandazione una 
giunta delle due camere del par- 
lamento fu destinata per fare un 
rapmrto sui merito della scoperta 
di Forsyth. Il resultato dell’esame 
convinse i commissari dell'utilità 
della ricetta; ed in conseguenza 
nella camera dei comuni fu posto 
e vinto il partito d’ un indirizzo al 
re por supplicarlo d’ accordare u- 
na ricompensa a Forsyth, perché 
facesse conoscere al pubblico il se- 
creta della sua composizione ; U 
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che avvenne. Di Forsytli esistono 
questi scritti in liil|ua inglese; I. 
Os<ena:iuni sopra le malattie, i 
fetti e fili accidenti, ai quali gli alberi 
da fruito e gli alberi di foresta sona 
soggerti, Londra, 1791, un voi. in 
8.V0. Aggiunse a tale opera l’ inte- 
ro suo carteggio coi commissari 
delia rendita ; Il Trattato della cul- 
tura degli alberi fruttai, Londra, 
i8ua, in 4-te; tradotto in francese^ 
con note, da Pictet-Mallet, Gine- 
vra e Parigi, i8o5, iu 8.vo ; tale li- 
bro, che il resultato cohiicne di 
tutti i suoi lavori, è stato giusta- 
mente apprezz..tO dal pubblico èd 
ha avuto tre edizioni in pOcò teme 
po. Forsyth era membro della so- 
cietà degli antiquari, della società 
liuneana e d’altri corpi scientifici. 
Si faceva distinguere pel sao. Ca- 
rattere cortese ; c quautuOq[ae Co- 
nosciuto per uno dei primi della 
sua professione, aveva la diffidenza 
e la modestia, compagne ordinarie 
del merito reale e del sapere. 1 

FORI* (Lt). F. LefObt. 

FORTE o FORTIO (Auceio) 
esercitava la medicina a Venezia 
nel principio del XVl secolo. Era 
fortemente intestato d' astrologia 
ed in dissensione aperta col colle- 
gio dei medici di tale città. Assu- 
meva i tìtoli di medico laureato, 
d'investigatore della natura, e del- 
la sicura dottrina del medicare pri- 
mo inaentore. Questo i piucchè non 
bisogna per valutare il suo merito. 
Tra le altre sue opere, citiamo le 
seguenti : I. Opera niioi<a,ooe si coa- 
tengpno quattro dialoghi, Venezia, 
iSai, in 8.V0; li Dialogo, nominato 
Spectiìio della cita umana, in cui si 
ragiona dell’ influenza celeste svile 
malattie correnti della squinnneia , 
della pontura e della febbre, Vene- 
zia, l 555 , in 8.V0; IH II trattato 
della peste dote si fa conoscere l’ esser 
suo, ec., Venezia, i556, in 8.vo; 
IV £te mirabilibut humnnae vitar 
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iiaturaUa fundamerUa,V ta«gì%, i !' 43 | 
t555, in 8.V0; V Vi^ritatii rcciiiirae 
Milifìa, Venezia, i54i, in 8.vo.— 
foBTE o Fosti ( Leonardo ), mate- 
matico <li Roro4, dello iteibO seco- 
lo, ha pubblicato un libro non po- 
co rero, intitolato De re militari et 
variù inslrunienl'u belli, Venezia, 
i53i: i scritto in versi greci mo- 
derni, in 8.V0 &£. 

z. 

FORTEBUACCIO (Niccolò), 
condottiero italiano del secolo XV, 
era nipote del famoso Braccio di 
Montone. Dopo la morte di quel 
generale Comandò lungo tempo le 
truppe, che Braccio aveva formata 
e che conservai ano il suo nome . 
Fortebracrio servi i Fiorentini nel 
1429 contro Volterra e contro 
Lucca, Pasiò in seguilo al servizio 
del papa Eugenio IVj poi, disgu- 
statosi, gli ruppe guerra nel 1455. 
Aveva già con<|uisiata una gran 
parte dello stato ecclesiastico, al- 
lorché venne ferito in una batta- 
glia a Capo di Monte, nel t^'ji 
spirò pochi gioini dopo. 

S. S — I. 

FoftTÈGtJERRI o FORTI- 
GtlEiRHA, famiglia nobile ed an- 
tica di Pistoja, ha prodotto alla 
Chiesa ed alle lettere molti sogget- 
ti cospicui. Il cardinale Nicolò bua* 
TECUEaai s’ a^uistò nel XV secolo 

f randi meriti verso i papi Eugenio 
V, Nicolò V, Pio ir e Paolo li. 
Comandò I’ esercito della Santa 
Sede con buon successo ; inviato a 
Napoli in (malità di legato, otten- 
ne dal re Ferdinando d' Aragona 
la restituzione di Benevento e di 
TèfraCinfl, e conchiuse il matri- 
monio d’Antonio Piccolomini, ni- 
pote del papa Pio II, Con una ni- 
pote dello stesso re. Generoso pro- 
tettore delle lettere, impiegò una 
parte delie sue ricchezze a fonda- 
re collegi ed altri stabilimetiti d’i- 
struzione. Muri a Viterbo , nel 
14^5, in età di 55 anni. — Scipione 
FoSTCCDcnHi, Celebre erudito, piò 
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CoDOscinto sotto il nome di Caute- 
aoi^co, e pronipote del cardinale, 
nacque a Pistoja ai 4 di fehhrajo 
i46b. Domenico, suo padre, versa- 
tissimo negli affari («litici della 
loro patria, vi fu tre volle gonfalo- 
niere : ma non era ricco e non a- 
vrebbe pollilo dare nn’ educazione 
diligente a’ suoi tre figli, di cui 
Scipione era il sedondo, senza la 
generosità del cardinale, suo zio, 
che Cesse il ricco benefizio di s. La- 
zaro a Spazzavento in favore di 
tale fanciullo. Scipione, poich’ eb- 
be appreso i primi elementi degli 
stnd] nel liceo delta Sapienza di 
Pisioj ', il quale era pur esso una 
fondazione di suo prozio, si recò a 
Roma, dove fece il corso intero de- 
gli slud] ; s’ applicò in seguito più 
particolarmente alle lettere greche, 
nelle quali ebbe maestro per quat- 
tro anni il dotto Angelo Poliziano; 
andò finalmente ad attingere nelle 
re.lebri università di Bologna e di 
Padova quanto poteva mancare an- 
cora alla sua erudizione greca e la- 
tina Era aPadoia l'anno i4o4> 
quando Aldo Manuzio istituì a Ve- 
nezia la sua nuova accademia, prin- 
cipalmente destinata a dirigere le 
eaizioni degli autori classici nella 
stamperia da lui fondata. ( V. Al- 
do Maivdzio). Aldo, ohe l’aveva co- 
nosciuto -a Roma, quand’ era scola- 
Te< l’invitò ad nnìrsi con esso in 
tale progetto. Scipione si recò a Ve- 
nezia e fu scelto per secretarlo del- 
r accademia Aldina. Allora senza 
dubbio assunse, secondo la moda 
di quel tempo, il nome di Carte- 
romaoo, il quale non è che la tra- 
duzione in greco di quelle di For- 
teguerri. Compilò in greco i rego- 
lamenti o le costituzioni dell’acca- 
demia: tale scritto curioso si era 
perduto; il dotto Gaetano Marini 
lo ha rinvenuto a Roma che servi- 
va d’ involto alla copertura d' u>i 
esemplare dell’ Etymulogicum ma- 
gnum, della biblioteca Barbérini. 
stampato da Aldo nel i (99. Era 
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delira un foglietto volante di forma 
ili foglio, con la data del i5oa. Mo- 
relli ue ha pubblicalo di recente 
una tradiirione Ialina in un volu- 
uietto, intitolato: Pii Manutii 

tcripta Iriit lurge rarUsima. n lacobo 
AfmelUo dtnuo rdila et iUuitralM, 
Bassano, Uemimdini. iSofi, in 8.ib, 
ed il profeasore Ciampi ne ba pub- 
blicalo più di recente ancora una 
traduzione italiana nelle 5ue Mt- 
viotie di Scìjnijne CarUromaco, Pila, 
l,8i i,in tivù. La parte, riie Cartero- 
loacoebbc ne’laiori duiruccadeuiia, 
è attentata dagli avvertimenti e dal- 
le prefazioni di $iia com{iotiziooe, 
che si trovano nell’ edizioni d’ un 
gran niunero d’autori greci, ohe u- 
acirono allora dai tipi d’ Aldoj tio- 
coDic tra gli altri V Organum d’A- 
ristoteie, i' Onomaificnn di Ginlio 
Polluce, Aristofane, Nonno, sau 
Gregorio Nazianzeno, l'Antoiogia, 
la Grammatica di loucari*, eo. .La 
biblioteca reale possiedo sotto il N. 
flIXLV mj manoscritto, che ha per 
titolo : I^emeiiai de tìatiua himinU. 
Phrynici Eclogne, ArUtutelej de Vir~ 
tutihui , Theophriuli Chatactiret , 
Stbolia in PlatonU Oialogoe,et alia: 
ei legge in seguito queste parole : 
y» codex manu Sripionit Carteroma- 
ihi exara tus est, C senza dubbio u- 
na di quelle copie che Scipione e 
gli altri iiiemliri di quella labo- 
riosa e dotta accademia facevano 
per servire alle stamele di Aldo e 
nello quali si applicavano acorreg- 
gore ifalJi non menonumerusi,«be 
grossolani, di cui erano pieni i mas 
noscrilti dei secoli, clic precede- 
roni> r invenzione dellastampa, al- 
lorché il mestiere di copista eraab- 
baudonalo a mercenorj ignoranti 
e talvolta fino allo donne. Cortero- 
rnaco ricovù una distinzione molto 
onorevole in una società rom|Hista 
dei due dotti ellaiiisti che f Italia 
allora avesse, quando fu scelto per 
professare pubblicamente il greco 
a .nome dell’accademia. Per l’a- 
pcrtura appunto delle sue lezioni 
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•gli recitù il suo famoso disoers*, 
iJe laudiiut iiterdrum grnerartuw , 
Stampato da Aldo, Venezia. iIm>4, 
due togli in 8.VO, ristampato tosto 
da F roba n e da altri, e, prodotto 
nuovamente, riprova ancora più 
diiara in suo favole, da Enrico 
Stefano, in fronte al suo Tesare del- 
la luigua greca, siccome il più ao- 
ooncio a destare l'ardore della gio- 
ventù per lo studio di detta lingua. 
Passò riroa dodici anni in tali per- 
nusi lavori; Ib gnerra gl’'in'errii|V 
pe nel i5ob'; la repubblica di Ve- 
nezia si vide prossima alla sua per- 
dita ; la stamperia d’Aldo fu chiu- 
sa e la sua acoadeinia diseiolta ^ 
Carterontaco entrò al servigio del 
cardinale Galeotto Franciotti della 
Rovere, nipote del papa Giulio II, 
a vicecancèlliere della cbiesat tres 
vò in esso un Mecenate piuoohé un 
padrone e riprese con velo il cor- 
so de’ suoi lavori Dedicò- al sardi- 
naie la traduzione latina del di* 
scorso d’Aristide in lode della, cit- 
tà di Roma il primo che oissvtem* 
parso di quel retorer Eraianoora a- 
gli stipendi del oardinale Fran- 
eiotti, allorché, d'accordo con Mar- 
co Maturo di Benevento. Giovanni 
Gotta, di Verona, e Còrnelio Be» 
nìgnn, di Viterbo, fece eoiupnrire a 
Roma, nel 1 5oe, presso il libra)» 
Evangelista Tosino, la Geografia di 
Tolomeo, con correzioni e schiai6* 
menti , e eoa le carte di Bn* 
ckiiiok'(i). La morte imprevednta 
del oardinale, avvenuta nel i5o8| 
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( O Vedi Buvkimcit, CorntM» da f'ittrbo ^ 
Céiicattnl C otta •> Mareo ..lf«ri<po di Benem 
a^ata. E*Ì«re na* altra ediaienr, la lui 

freateat>isio h« U dat* aama ytkginis partwià 
JÒ»9, dri pan rbe neirawrriimetito rlie 
disviro al front<v«pirio, ma iton havti rhc tale 
fo^io foto fha kU Mata veramente rUiami»* 
lo ; |>erb r!i« la protesa e<iiiÌoi»« dei ^ 

a^M>liitarn«»uie la tlr«M rlir -*|Oplla 
Nondimeno la frequenti dìAvreftte, ehr >i Irò* 
vatits nei iHeeraf ^eriiipiarì d* ono ateaia 
tioi»e di quelle prima atempn di sTolemeé« 
rebbrro rrrtiere eh« fiu d' allora |;ti afai^|^|« 
tori cft5»errja*ero le forme c ne tiraMfrO'^t 

Mote ««ftfO.i ie l,.-r .«a 
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lo cottrinre a cercare un altro ap> 
poggio tiuine <li arerlo trovalo nel 
cardinale di Faiia Franceaeo Ali- 
doti : ma non n'ablie a godere Inn- 
go tenrpo : esso ejrdinale era anda- 
to; a ilarenna per ducolparsi pres- 
MÌI papiGiulio il della condotta, 
cui letiula aveva a Bolognai do\e, 
tnaendu coi titolo di legalo, a\ava 
creduto di dover sedere al partito 
dei Uenlivuglio, cni Giulie aveva 
preeedenleuteiile oaceiati di quel- 
la città. Il duca di lìrliino^ Fran- 
nexo Maria di Monleieltro, nipote 
del papa, che nutriva contro Ali- 
don un'antico odio, l’aeciitò atla- 
nieiita dr aver perduta Bologàa |ier 
enipama elio trucidò di propria 
njano in pieno giorno ara4 di m.ig- 
gio i5i I, allorché il cardinale, n|- 
tomialo daUo tue guardie, *' in- 
camminava per recar-i a pranco 
dal pa|>a,'dov' era invitato, tlairte- 
romaoo. teHinionio di tale 'orribile 
tragedia e ditguttatodel tervi/in dei 
grandi, prese il saggio partito di 
ritornare in patria e nei terio della 
tna i'amiglia. Si vòde >ls( nna- lelv 
Vera. icIm' uno de’sniii annoi, Angse 
loGospi. gli tcrnte da Bologna ver- 
so la fino di qnell’annb, come Car- 
teromiico ai occupava a Pittoja di 
ricerche sulle mura 'd'Argo i e co- 
me Coipi occupato dal canto suo 
dei mun rictnpn, lo pregava a fai^ 
gli |>arte deim oonnsoenee, oliepò- 
teva avere in tale proposito. Iole 
qnettione delle oottriizioni cielo* 
pee è direnata nuovauvenle tra'i 
dotti di tanto rilievo, che dee rin- 
crescere che la itsposta data «enza 
diibbip da Carteromaco 'al snb ami- 
co sia i inuiriuta. Un altro ainicu 
lo attirò di nnovoa ilòina; fu qne-> 
sti Angelo Coloccì. vescovo di No- 
cara, prelato generosiuiuio verte i 
letterati e nomo anch'esto di mol- 
te lettere. Egli ofierso a Carteroi 
maco un’ospitalità libera, per la 
quale non richiese il menomo sa- 
crifizio del suo tempo. DoLbianto 
giroaio, di cui godè allora, una dot- 
ai . 
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ta flissertaiiohe sopva nopa^io del- 
la ò'torta éfgit animali, d'ArìstoteIn, 
che areva prece<leiitement)* datoo- 
rigine a frequenti dispute nell' ao- 
oademia di Aldo é di cui il re- 
si'ovo di Nooera, malcontento ,di 
quanto si era scritto in tale pro- 
[Mjslto, de-iderava una nuora spie- 
gazione sa trattava della ràbbia, 
uvalattìà. che secondo quel passo di 
Aristotele, ammazza i cani e gli al- 
tri animali, che sono stati morsi da 
u-i cane rabbioso, eccetto Vuomo, 
■wXir' àrifiivtu • Queste ultime pa- 
role essendo contrarie all’esperien- 
za eomuoe, era questione se il filo- 
Mjfil di Stagiraaresse commesso un 
errore si grave 0 se tale lezione 
lèsse' viziosa i nèl quale caso quale 
altra lezione era da sostituirsi? Il 
eelebre medico Leoniceno aveva 
jsroposto di leggere 'vf'' in vece di 
TrXMJ e d'inteniIeTòche il cane rab- 
bioso e tnlli gli atiiinalt.che egli ha 
morso, iiiiiujbno prima dell' nomo 
e qiiii prontamente ciré n'omo ; 
ina i graiinivatioi obbiettarano che 
la prepòtirione TrrVDon governa il 
genitivo-, rigettavano dunque tale 
correzione, e tutto l’errore rima- 
neva sul conto d' Aristotele. Altri 
pretendevano che bisognava distin- 
guere tra la rabbia Xvjra i di cni 
parla Aristotele, e la mania, fim /«: 
che -quest’ ultiiua sola è mortale 
per l'nonio, mentre l’àltra lo è pei 
cani e per gli altri animali, ma 
non per l’uomo, e che in tale gui- 
sa .Aristotele non si ora ìng.innato. 
C-arteromaco, poich’ ebbe esami- 
nato tali opinioni tutte e che le 
cblie confatale con passi tratti das 
gli autori greci, espone la sna ; egli 
tiene che Aristotele parli bensì 
della rabbia, ma.non deU’idrofobia, 
specie di malattia, che non si cono- 
sceva allora, almeno nei paesi, dova 
quel filosofo viveva ; che l' idrofo- 
bia causata dal morso d* un cane i- 
drofolio à mortale per I’ uomo o 
che la rabbia sola non lo è, mentre 
i cani e gli altri animali muojono- 
’7 
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p dell' idrofobia e della rabbia.- 
Prova con un passo di Plutar- 
co nell’ 8.VO libro de' tuoi Di- 
scorsi a mensa, che ni; l’ elefmUiasi 
o la lebbra, nà l’ idrofobia non e- 
rano conosciute nemmeno al tem- 
po d’ Asclepiade, che viveva più di 
200 anni dojro Aristotele. N leandro, 
più antico che Asclepiade, ma po- 
steriore ad Aristotele, parla, nel 
suo poema, di tutti i veleni mor- 
tali per l’uomo, sia che gli abbia 
preti in bevande o negli alimenti, 
sia ohe liano stati innettati dal mor- 
so degli animali, e non parla del 
morso del cane idrofobo t prova 
regativa, ma fortiisima, che l’ i- 
rlrofobia era teonoteiuta al tempo 
suo. Perciò, concbiudo Cartero- 
niaco, non v’ ha nè fallo nel testo 
di tale passo d’ Aristotele, nè er- 
rore nella sua opinione. Tale dis- 
sertazione era stala interamente i- 
gnorata fino al i8o«i. H professore 
Oiampi, guidato dal dotto Altieri, 
uno de* custodi delia biblioteca del 
f^aticano, 1’ ha trovata allora iu 
quella ricca biblioteca e 1’ ha pub- 
hUcata in seguito alle tue Memorie, 
di cui abbiamo parlato più sopra, 
Carteromaco, mal grado le sue ri- 
soluzioni d’indipendenza, ti lasciò 
trarre, verso l’anno i5i 5, alla cor- 
te del cardinale Giovanni de Me- 
dici. che diventò papa alcuni mesi 
dopo sotto il nome di Leone X, 
leone, volendo collocare presso suo 
nipote Giulio, che aveva fatto car- 
dinale ed arcivescovo di Firenze, 
un nomo del ]»rimoordine per dot- 
trina e probità, fece scelta di Car 
tcroioaco, che seguitò a Firenze il 
cardinale Giulio. (,tnesto dotto vi 
era da circa due anni e, senza es- 
sere divenuto pitnambizioso, pote- 
»a confidarsi di estere ornai tratta- 
lo nteglio dalla fortuna, allorché 
fu assalito improvvisamente danna 
malattia, di cui mori ai 1 6 di ot- 
tobre i5i5, nel suo So.mo anno. 
Poche cose rimangono dei lavori di 
un uomo là dotto e si laborioso: 
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la oorreMone. la spiegazione e la 
pubblicazione degli antichi auto- 
ri lo tennero occupalo pressoché 
interamente;, e murili erano essi 
allora i più grandi, ohe un lettera- 
to potes.^e acquistare verso il mon- 
do degli eruditi. Oltre il ino /Ji- 
scorso in UsHe delle lettere greche, la 
sua traduzione latina dell’ Elogio 
dello città di Homo per Ariti ide • 
la sua Disiertoztone sulla rabbia, co- 
nosciuta e staiuuata da iioco tem- 
po. non esiste di suo che alcune 
prefazioni o epistole dedicatorie, le 
quali accompagnano le edizioni di 
autori antichi da lui pubblicate, e 
parecchi versi greci e latini, che 
precedono o seguono le medesime 
edizioni o furono inseriti in alcu- 
ne raccolte del suo tempo. Ciampi 
ila raccolto, in seguito alle sue Me- 
morie otto di tali componimenti in 
versi o epigrammi greci, tra i qua- 
li se ne trova uno pui esteso e ohe 
ha più dì sessantaiei versi, eri na 
sonetto italiano sulla morte del 
poeta Serafino d' Aquila: tali com- 
posizioni tutte, bisogna convenir- 
ne < sono mediocri e fsnno poco 
desiderare che l’autore delle Afe- 
morie non abbia potuto eseguire ik 
progetto, che fatto aveva da prima* 
di raccogliere quanto ' si trova del- 
la stessa roano nelle edizioni di Al- 
do ed iu altre edizioni d’ autori 
classici . — Antooio FoirrECusaar* 
fratello maggiore di Scipione e cor 
nonìco della cattedrale di Pisloja, 
era nato 5 anni prima di lai e gli 
sopravvisse di 8 anni. Era poeta: si 
conserva una raccolta delle sue poe- 
sie a Pistoja nella biblioteca della 
sua famiglia, li CrescimlienI ed il 
Qoadrio ne hanno pabhiicati alcu- 
ni saggi,— Vi ebbe nell età susse— 
guente un Giovanni FonTSOvzBitt 
della stessa famiglia, ebo mori nel 
i58a e die ba lasciato una raccoW 
ta di Xovelle o di racconti in pro- 
sa, conservata del pari a Pistoja ia 
una biblioteca privata. 

O— i- . 
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FORTEGUEKRI o forti- 
guerra ( JVirooio' ). della »»eisa 

famiglia, che viene rhiainato il gio- 
vane per distinguerlo dall'antico, 
cardinale, nominato Niccolò egli 
pure, in nn personaggio grave nel- 
la Chiesa ed un ameno poeta sul 
P^naso. Nacque a Pistojanel tfi^^ 
Giacomo Forteguerri, «no padre, 
olle acoo[>piava ad nno spirito col- 
to I amore delle arti ed anche il 
talento di dipingere, volle che ri- 
cevesse la prima educazione nella 
casa patema II giovinetto vi diede 
a conoscere disposizioni rare, una 
memoria sorprendente ed nn ge- 
nio vivissimo per la poesia Appren- 
deva rapidamente poemi interi; li 
recitava' oon molta graria e con 
una voce dolce e flessibile, la qna- 
le aveva una vaghezza particolare . 
Entrava appena nell’adolescenza, 
qtmndo perdè il padre ; si recò a 
Pisa per istiidiare la giurispruden- 
za e per teniiinare gli altri «noi 
stndj sotto gli abili maestri, clie 
rofessavano allora in quella cele- 
re nniversita. Non si limitò dun- 
que alle lezioni di diritto del dotto 
Giuseppe Averani, uno dei primi 
legisti del suo tem}K> : l'eioqnente 
Benedetto Averani, fratello di que- 
sto, Lorenzo Rellini e soprattutto 
Alessandro Marohetti, il tradutto- 
re di Lucrezio,' l’ebbero tra i loro 
discepoli più assidui. Dottorato nel 
iI) 95, parti alla volta di Roma, do- 
ve non tardò a farsi nnmerosi e 
potenti amici. La prima occasione 
ch’ebbe di comparirvi in pubbli- 
co fu nelP orazione funebre d’in 
noconzo XII. di' egli recitò, in Va- 
ticano, nei funerali dì quel ponte- 
fice sovrano. Poco temj>o tiopo, il 
papa Clemente XI. avendo desti- 
nalp libato presso Filippo V .An- 
tonio Felice Zondari, questi giu- 
dicò di non potere far meglio che 
di ooiidnrre «eco nn giovane tanfo 
distinto per cognizioni, per talenti 
e qualità amabili, come mera For- 
teguerri . Essi t* imbarcarono per 
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la Spagna : la loro navigazione non 
fu felice; una tempesta orribile li 
tenne per tre giorni e tre notti fra 
la vita e la morte. Uopo essere 
stati gettati sulle coste barbare- 
sche, dove correvano jiiii d'una sor- 
te di pericoli, approdarono alia ft- 
lOf ili Sardegna e furono costretti 
a rimanervi molti^ giorni a motivo 
del mare grosso. L'a salute di For- 
legnerri ne fu consìderabilmeute 
sconcertata: un soggiomo dì \enti- 
due mesi in Ispagna non avendolo 
ristabilito, risolse di tornare a fio- 
patria per guarire- 
Ivi ricuperò jirontamente la sani- 
tà e ritornò di nuovo a Roma, do- 
ve fa ricevuto, alloggiato e secon- 
dato ne’ suoi progetti d' avanza- 
mento dal prelato Carlo Agostino 
Fabroni, col quale aveva preceden- 
temente stretta la più intima ami- 
cìzia e che divenne poco tempo do- 
po cardinale. Forteguerri ottenne 
ben tosto da Clemente XI il tito- 
lo di suo eameriere onorario poi 
un canonicato, prima di Santa Ma- 
ria maggiore, indi di S Pietro in 
Vaticano, e da ultimo la dignità di 
prelato referendario dell’una e del- 
l’altra cancelleria. Innocenzo XIII 
e più ancora Clemente XII vi ag- 
giunsero altri onori ; ma le sue qua- 
litÀ perdonali, congiunte ai vantag- 
^ più brillanti della figura e del- 
1 a.spetto, lo distinguevano ancora 
meglio. Era ammesso e ricercato in 
tutte le società letterarie di Roma 
e principalmente in quella degli 
Arcadi, dove ricovò il nome di Ni- 
fialmo Turo. Vi recitava sovente o 
jioesie sue o prose, che venivano 
accolte coi più vivi applausi e che 
si fanno osservare nelle raccolte di 
quella Società celebre. L’autunno 
del I j 1 5, che andò, sccondochò sole- 
va, a passare in campagna, gli por- 
se Toccasione d’on poema di lun- 
ga Iena. Dopo aver cacciato, du- 
rante il giorno, riceveva la seta i 
gióvani più istrutti e meglio e- 
ducati dei dintorni. Si divertiva 
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«nenie con es>i a leggere alcuni 
c.inti del beriii, del Pulci, dell' A- 
TÌu«to. L uno di es« auimirara un 
giorno l'arte, con cui quei poeti ce- 
lebri avevano saputo vincere le dil’- 
ficolta delia lumia dell otiava, nel- 
la quale i Imo fioetni sono scrit- 
ti: diiricnltà tanto maggiori, quai^ 
toclift appajon meno e eh essi 
sanno Cclaru sotto T apparenza di 
un Oslreiiia i'acilità. i.'oriegnerri 
non lolle jiaitrcipaie a tale am- 
inlrazioiie ; sostenne che quello 
ditUmltà erano immaginarie; che 
in jioesia la naluralcz/a la qua- 
si tutto e <he i niciiloiali tre 
poeti aicva.io falicalu mollo me- 
no ohe non si credeva. Per tenva- 
lidare la sua opin one. piomise ni 
recare la domane il priiuo canto 
d' im jioenia, fatto in vtn g'-ncro 
che accogliesse quelli di lutti e tre, 
pati in.inletine con tanto Imon 
sncces'o la ma parola che In ri- 
chiesto di coiiliniiare ••iò, che ave- 
va si hciu; incoiui'.ciato: tale fu 
l'origine del grazioso {Kienia di Kic 
riarilelio cui I anturo teriuiiih |ioi 
in {lochi aulii, lavorandovi d: trat- 
to in tratto e nei nsoinenti d'u. io, 
elle gli lasciavano più gravi occu- 
{lazioiii : è in Iroiil.'i canti, e razio- 
ne lurina ronliuua^ione a quella 
dell’ ( Irl.vndo furioso, fvé il solo 
Klcoiirdetlo vi ronip.irisre, ma Ui- 
iiildo, Orlando. Olivioro. Aifoll’o 
e quasi tulli gli altri paladini di 
< .arinoiagno, ed cato vecchio iin- 
peratorc assediato nuovaniciile in 
Parigi da un re della {'afreria; vi 
occorrono allri-i gigafili. fate, ma- 
ghi, ino'tri, balene, di i ni le v ince- 
re «Ino abitate, in min parola lot- 
ti i prodigi deU’iin{icro delle late; 
L’autore li ^ jiroposio d'imitare i 
tre primi jioeti, che hanno messo 
iu azione >1 falle inaerhine; di l'at- 
to impiega sorente i modi vetusti 
e Bcliielti dei Pulci, lo stile pic- 
rante, libero ed originalo del lier- 
iii : quanto all’ Ariosto, ha sovente 
la su.i giia:undilà, talvolta .ii-chu 
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la stia eleganza e la sita grazia-, 
ma l'autoro di Ricciardetto merita 
scusa se non ha imitato l'alta poe- 
sia, la forza, il calore, le grandi e 
ricche immagini, che 1’ Omero di 
Ferrara ha sparse nel suo |<oenia, 
quantunque volte il suo soggetto 
le ha i-ichiesteo pennes.-e, o quel 
miscuglio del piacevole e del subli- 
me, che forma un carattere unico 
eli iiiimitubile. La sua opera è ciò 
non ostante una Hi quelle di tal’ 
genere, di cui la lettura ò la più 
dilettevole e dove l'estro poetico* 
si mostra meglio. La copia, il brio, 
la follia delle immagiiiaziimi vi ag- 
guagliano la facilità, l'eleganza et 
la festiva liliertà dello stile. Se 
1 autore vi sclierz.a talvolta sopra! 
oggetti che dovrehliero essere est ra- 
nci alla pviesia giocosa e che un' 
uomo delia sua coiolizione d-iveva 
soprattutto rispetiare, ciò deriva 
dall'aver voluto ahbamlunarsi sen- 
za impaccio a tutto il volo del suo* 
estro nella fidanza iu cui era dia 
tale sfrenatezza del sno spirilo hon 
fosse nuli divenuta piiblilica Vhdó 
che c coulessKsce di tolti 'ette i 
suoi costumi erano non metto pn-' 
ri, che la sua tede ; ma non potè, 
dispensarsi dall'alfidare tale poe- 
ma ad alcuni niiiici'. di Usciata ana* 
che che ne prendesserb «opia ; lo 
«ouninicò tra gli altri al- cardinale' 

( ornniio Bentiveglio, sUo 'aiiiieu,l 
suo protettore e poeta aneli’ esso-.* 
e fu Guido Beiitivoglio, tiijxrte del 
cardinale, ohe io fece stampare; a |-i 
cu.ni anni dopo la morte di suo rio* 
e dopo quella di Forteguetri. Meii-- 
tre quésti conqiencva il sito Kirrinr-f 
it Ito, lavorava in pari levnpo'ad u**’ 
n'elegante tradniione in itali/mo* 
delle commedie di' 'Tereiizlft, ini 
versi soiolti, la quale eoinparvé tuie- 
desimnmente dopo la'siia morto. A- 
veia traikitto altresì ciiiqué'còm-'* 
medie di Plauto; ma con géav^' 
raniniarlco di que’,che le avevano 
lette iC che le mettevano .dal .pa- 
ri con quelle di Terenzio, la stia* 
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Tradncioiie di Plauto andò perdu- 
ta A a per questo comico latino 
lina predilezione distinta ; comiio- 
se nello stile di Pianto parecchi 
apologhi latini e recitala sovente 
a loemoria e col maggior vezzo del 
mondo intere sceue di quelle com- 
medie. 'J'ali gusti leggiadri non gli 
avevano nociuto sotto i pontificati 
di ( leinente .XI e d’ Innoreiizo 
XIII; quello di Benedetto XIII 
gli fu meno favorevole ; ed ebbe 
molto a soffrir.- dall umore dilfiri- 
le e dalla uiinista personale del 
cardinale ('-oscia, cl'c era allora on- 
ni)H>-ii«ente ; ma ricuperò tutto il 
p'i'tino favore presso filemente 
XII. che sali n.-! i-!>o sul trono 
]iontificio. £s.-<o papa amava la poe- 
sia, e Fortegnerri non si trovava 
mai solo in sua compagnia scura 
recitargli alcuni passi del suo poe- 
ma. dai quali al buon veglio riu- 
sciva un estremo piacere. Nel 
nel iiiotnonfo in cui nò Fort^uer- 
ri, nè alcuno della corte di Roma 
se lo as]ietlava, ('lemente XII gli 
conferì l'importante carica di se- 
cretavio della congregazione di die- 
ci cardinali.che ha ricevuto dal l'og- 
getto della sua istituzione il tìtolo 
de prn/wganda fide. Niuno poi s im- 
maginerebbe dì vedere un uomo di 
tale carattere e .sì ben trattato dal- 
la fortuna morire di cordoglio : ep- 
pure a tale causa viene attribuita 
la sua morte. Il papa gli destin.vva 
un nuovo seoretarìato superiore al 
primo II) ; il cardinale Corsini vol- 
le assolutasneule elei arri uno dei 
snoì) favoriti, uomo senza merito. 
Fortegnerri. per non farsi un ne- 
mico del cardinale, cessò dì solleoi- 
taze per tale faccenda presso il pa- 
pa. Questi gliene seppe mal grado 
e prese per un rifiuto tale atto di 
destra ritenutezza 11 pentimento, 
cbenioMie Forteguerri, fu sì gran- 
de ohe inCeriaò; le forze dell' ani- 
mo e disi 00 i|t 0 l’abbandonaronoin 
''Co'pilcllo -M iiU>K|;l Ì0 tnlitiw» o S. 
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pari tempo; un umore, clic gli salì 
violentemente alle orecchie, rien- 
trò nella massa del sangue, e, dopo 
i-ìnque mesi circa di malattia, mo- 
rì ai 17 di febbrajo in età di 

annidi. Fuco prima della sua mor- 
te fece ardere in sua presenza tut- 
ti i suoi manoscritti ancora inediti, 
per cui sono andate perdute molle 
ojiere incominciale ed nloiine an- 
che, alle quali aveva data i'ullìinii 
mano : tra le altre una commedia 
in versi, nella quale aveva dipinto, 
assai piacevoliiieiife i caratteri ed i 
eosluini di certi grandi |ier.sonaggi, 
coi quali aveva famigliarmente vis- 
suto. Si salvarono [>erò da tale in- 
eeiidio tre canti d’nn poema miiro, 
di cui r eroe era il snit.mo Baja- 
zelte. .^veva voluto ci>ut.ile po.-uia 
smentire coloro, ohe lo credevano 
nato solo per la poesia gioconda e 
che avrebbe fallito, volendo tenta- 
re un argomento serio. I gli sosten- 
ne assai bene l'assiintu per tre can- 
ti ; ma arrivato al momento, in cui 
Bajazette dopo la sua disfatta, era 
chiuso in una gabbia di ferro, ciò 
gli pane sì burlesco, che le abi- 
tudini del suo spirito soverrliiaro- 
no il suo proposto, onde, non tro- 
vando più modo dì scrivere seria- 
mente, preferì di rinunziare al- 
ritnjiresa I suddetti tre canti non 
vennero stampati. Le opere di que- 
sto poet.a elegante sono le seguen- 
ti ; I. C'ommedie di JVrenzio tradotta 
per la prima volta in versi italiani, 
Urbino, i^5(j, in B.vo, e con 1' ori- 
ginale a fronte, ÌD fugl., bella edi- 
zione, adorna ,d’ intagli e soprat- 
tutto d’ una copia esatta delle an- 
tiche maschere comiche, giusta il 

f irezioso manoscritto del Valicano; 
i Ricciardetto di ISirolò Carlernma- 
co, Parigi (Venejlia). a spese di Fran- 
cesco Pitteri, libraio venssziarsn, 1 ^511, 
in 4-to ed in B.vo. In fronte ai ma- 
nosoritti di tale poema facèto, l 'au- 
tore aveva giudicato buono di met- 
tere il nome erudito dì Cartero- 
inac», reso celebra nell’ anidizione 
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da uno de’ suoi maggiori. L’ edito- 
re non volendo nominare il prela- 
to Forleguerri per rispello alla 
Chiesa, il pose cosi travisalo e di 
più tìnse di averlo fallo stampare 
a Farigi. L’ ediriono in 4-to com- 
parve la prima; ed 4 assai bella, 
arricchila del ritratto dell’ autore, 
e di fregi intagliali in fronte ad o- 
gnuno dei trenta canti, rappresen- 
tante la principale azione, chetale 
canto racchiude. Lo spaccio ne fu 
fu sì rapido che la seconda edizio- 
ne tenne dietro alla prima entro 
lo stesso anno ; e-sa 4 in H.vo e non 
ha nessuno degli ornamenti di 
quella. Il Ricciardetto è stato tra- 
dotto o imitato inversi francesi (C. 
DuMoCRtEZ eNivernois); ih Inlo- 

de delle nobili orti deliri pitturn, del- 
iri icultnta e tielV architettura. — Ra- 
gionum"nto nllegoricn intorno all' o- 
rrgine delle cote.. — lìiscorso pastora- 
le per la pericolosrs injtrmilà e ricu- 
perata salute del santissimo pontefice 
Clemente Xr . — Risposta in forma di 
lettere familiare, ad Alfesiheo Cario 
( Mario Crescimbeni ) custode d Arca- 
dia ; quattro prose inserito nel se- 
condo volume delle Prose degli Ar- 
carli e che danno a divedere come 
Forteguerri non iscriveva meno bo- 
ne in prosa, ohe in versi. Bisogna 
aggiungervi la sua lettera ad Aci 
Delpusiano {Eustachio Manfredi), che 
procede il suo poema di Ricciar- 
detto. la quale è un modello di 
buon gusto e di ameno scherzare ; 
IV Rime, nel secondo e nell’ottavo 
voi. delle Rime riegti Arcadi’, nella 
raccolta pubblicata dal Gobbi ed 
in altre raccolte; V Raccolta di ri- 
me pinceeoli di Aicolti Forùguerra, 
PC. parte prima, Genova, i-li5. A 
questa prima parte, contenente un- 
dici epistole fainigliari, non 4 sta- 
ta conseguila una seconda : essa 
venne ristampala con le altre Ri- 
me dell’ autore. Poscia, 1780, in 
8.V0. 

G— È. 

FORTESCUE ( Giova.hiii ), ba- 
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ronetto inglese e gran oancelliora 
d'Inghilterra, net secolo XV, nac- 
que a Wear-Gifford nel Devunshi- 
re e fece con fratto gli studj nel- 
r università d Oxford. Intese so- 
prattutto a rendersi valente nella 
conoscenza delle leggi. Fu nel i43o, 
sotto Enrico VI, insignito della ca- 
rica d’avvocato generale, e fatto 
venne nel i44< lord-r,ipo di' giu- 
stizia del trinco del re. Fedele a 
quel inonmca. divenne, nome tutti 
quelli che gli erano devoti, l’og- 
getto delle persecuzioni nella rivo- 
luzione, che lo balzò dal trono. Il 
piimo parlamento, tenuto sotto E- 
duardo IV, dichiarò Fortesouo reo 
di le.sa maestà. Egli seguitò Enrico 
in iseozia. Esso principe rioompen- 
sò i suoi servigi e la sua’ fedeltà, 
creandolo lord gran-cancelliere. 
Uhbligato di fnggire, passò in Fran- 
cia e riparò in Lorena. Nell’ozio 
di quel soggiorno compose una par- 
te delle sue opere. Enrico essendo 
risalito sul trono, nel 1 470, Forte- 
scue ritornò neiringhUtern. Tale 
situazione dello stato m» fu di lun- 
ga durata. Fin dall’anno segnente 
il partito d'Eduardo'provalse; ed 
Enrico, rinchiuso nella torre, vi fu 
trucidato . Fortesoue nullameno 
non ebbe a aoflfrire per tale nuova 
rivoluzione; egli restò nell' Inghil- 
terra. senza esservi molestato Com- 
perata aveva una terra a Eberton , 
nella contea di Glocester. Vi si era 
ritirato e vi mori in età di qo an- 
ni. Fortesciie pubblicò sulla legge 
naturale e sulle leggi d'Inghilter- 
ra molto opere, che sono stimate 
Quella, che l’ha reso più celebre, 
ha per titolo : De laadibus legum 
Angliae. Non fa stampata che sot- 
to Enrico VIIJ: 4 stata tradotta 
dal latino in lingua inglese ,' nel 
1737. La traduzione 4 corredata 
delle noto di Seldono e d’iu gran 
numero di osservazioni tulle anti- 
chità, la storia e leggi d'Inghilter- 
ra. Saver, avvocalo distinto, n’4 sta- 
to r editore e vi ha premesso una 
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prefaxione, in cui tesae I« vita dal- 
r autore, ragguaglia sulla tua fami- 
glia e porge il catalogo delle sue 
opere, tanto stampate che mano- 
scritte. 

L— T. 

FORTI o FOR I IS ( Kaimoroo- 
Giovarri), denotato talvolta sotto 
i nomi di Janfortìus e di Zauforti, 
nacque nel i6o3, a Verona, di ge- 
nitori estremamente poveri. La ra- 
ra sagacità, che mostrò sino dai più 
verdi anni, fece si che trovasse un 
protettore, il quale si as,unse la 
cura della sua eduoaeione. Egli in- 
cominciò gli studj nella sua citià 
natia ed andn a continuarli a Pa- 
dova. Foich' ebbe gloriosamente 
terminato il suo corso di tilosoba 
in quell’ università celebre, intese 
con lo stesso ardore e con pari suc- 
cesso a quello di medicina Ala ap- 
pena era insignito del dottorato, 
ohe la morte gli rapi il suo Mece- 
nate: la qual perdita lo alllisse sen- 
za -scoraggiarlo. In Venezia eserci- 
tò da prima la sua professione. Il 
senato, invaghito del suo zelo, dei 
suoi talenti e della sua molestia , 
lo creò medico fisico di Udine. E- 
sercitava da lungo tempo tali fun- 
zioni, quando fu scelto nel i65q 
per occupare la prima cattedra <ji 
medicina nell’ università di Pado- 
va. Egli si rese chiaro in tale im- 
portante aringo per un' eloquenza 
•edncenta' e per 1’ arte si preziosa 
di aggiiuigere costantemente l’e- 
sempio al precetto. Tormentato da- 
gl’ incomodi, che seco suol trarre la 
vecchiezza, ottenne, nel i6^5, di 
onorevolmente ritirarsi; ma si cer- 
cò in vano da ogni parte un uomo 
-capace di succedergli de^amente. 
Grato alla stima cìhe gli si dimo- 
strava. Forti accettò l'impiego di 
professore straordinario, con la li- 
bertà di salire in cattedra soltanto 
quando gli fossa piaciuto. Chiama- 
to, P anno dopo, a Vienna per cu- 
rare la salute dell imperatore Leo- 
poldo, chiarì giusta la fiducia del 


R O R 

monarca, il quale lo colmò di pre- 
senti c v’aggiuqse il titolo di con - 
aiglier medico della corte i mperia 
le. Ritornato a Padova, fu fatto 
cavaliere di s. Marco. Forti meri- 
tava tali distinzioni, troppo soven- 
te prostituite: egli ne ^odò soltan- 
to due anni e morì ai a6 di feb- 
braio 10^8. Questo medico noji 
pubblicò che assai tardi il resulta- 
to delle sue meditazioni e della 
sua pratica; 1. Concilia de febrihui 
et morbis nuUerum picile cognoicen- 
dij et cur^mdU, Padova, iGtiS, in 
4.to; ivi, 1701, in log!.; II Consul- 
tatiunum et resporuivnum medicina- 
Uum centnriae guatuar: il primo to- 
mo cumparva nel lOóg, in fngi-, a 
Padova, e fu ristampalo a Gine- 
vra nel itÌ77; il secondo, che ven- 
ne in luco solo tre attui dopo la 
morte dell' autore, è preceduto da 
una breve notizia biografica. Ben- 
ché tali opera siano sfigurate dalla 
dottrina galenica e dalla polifar- 
niacia araba, racchiudono però un 
eran numero d’ osservazioni esatte. 

C. 

FORTIJM. r. Hocuctte. 

FORTIS ( L’abate Glaiuatti- 
STA. detto Ai-bebto ), letterata ita- 
liano, morto a Bologna, ai ai di 
ottobre i8o5, era nato a Vicenaa 
nel 1740. Figlio d'una madre gen- 
tile e spiritosa, di cui in tneinoria 
il celebre abate Cesarotti eresse nn 
assai vago monumento nel suo giar- 
dino di SeJvaggiana, il giovane For- 
tis nacque con uno spirito brillan- 
te, un criterio solido; ma il sua ca- 
rattere ardente e la sua immagina- 
zione capricciosa non gli permise- 
ro mai d’ applicarsi a comporre 
un’opera dì lunga lena. Riggirava 
in alcnn modo il suo talento in li- 
na maniera rapida non poou, quan- 
tunque profonda, sopra diversi og- 
getti. Era uno di quegli ameni dot- 
ti di società, pronti a passare age- 
volmente da nn soggetto all’ altro . 
e di coi lo spirito non può vincolarsi 
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cìiB alcuni istanti !par fare tait><i 
to al pilli dia!>arta^ÌDni 'xieatioatei 
uii ancademie. alle quali l'aiBbùciu- 
iie delta gloria letteraria Ji muove 
a furai aggregarsi Cari tale caratto- 
rc 'ti iiuntrira vicenda tisico, nata i 
raliata, poetai gioroalitto, Lililio-1 
grafo eli ai.cha enuiita. Fa »ua 
maniera di scrivere era tacile ed er 
legante. Amabile nella sociotàt 
pane leale, sincero e di i eccellente i 
cuore verso gli aulici. Quelli, che 
noli I’ amavano, lo trovavano impe- 
tuoso e molesto. Kssi gli sapevano 
mal grado so|>rjUulto di aver ah-' 
bandonato l'ordine di saul’ Ago- 
stina, dov’ era entrato in giovenlù.i 
Nemico d’ogni giogo, aveva prvsto 
domandato di uscirne. Qitaiidu eh- 
}>e ottenuto di deporre Tallito, sii 
era messo a viaggiare ed avei a ac- 
quistato ne' suoi viaggi iiua manie- 
ra ardita di pensare, che lo lece 
chiamare da multi do' suoi compa- 
trioti i il vinggiatuTf Ha coni- 

posto le opere seguenti, die sono 
poco comuni anche in Italia: J. 
Saggio fi'oiservazifmi sopra l’ isola ili 
Chrno ed Oserà, V ent7.ia, 1771, in 
4 -to. Quelle isole sono ere loie le 
antiche Absirlidi. Viene unito tale 
voluiae a qtielli dclToperacbe se- 
gue: li piaggio in Uoimaeiii, ivi, 
1774» ^ 4-l“i figure ali- 

bastanza esattele carte che il sono 
meno. Si conviene in generale che 
T ìiBmaginar.ione dell’ autore T ha 
tratto un po’ lungi e che ha pre- 
stato troppa fede ad autorità so- 
spette: èquesta l'opinione dei Hal- 
mati cd è corroborala da un’ec- 
cellente dissertazione di Giovanni 
Lovrieb, intitolala: Os serva zioniso- 
praidicrrti pezzi del vinggio in Pale 
miusia, Venezia, . 1 776, i «4 to, la 
qunU 6 menu comnne ancora che 
l’opera criticata. 'Tale confalaaio- 
ue diede origine ad una -polemica 
alquanto lunga, la quale finl,secon. 
do il solita^ col divenire assai ama- 
ra. Un anonimo ha pubblicato a 
Venezia, nel 1 7SS, con questo sem- 
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plice litelo, i mortachi, UU Sdtftffi 
curioso, del f^iaggui ire IMlmaaia ./ 
Noi non sappiamo se sia io scritto, 
di tal nomo, che i bililio^afi aitai-,, 
Iniiscuiiu a Alad. de Wynne, con- 
tessa degli Orsini e di Uoseinlierg. 
Quasitu alla traduzione francese, 
slatnpataa llerna, nel ^77!!, a vol.i 
in 8.V0, essa non dee prubabilmen- 
1e il prezao. di cui sai) nel cout- 
inercio, d«e .al T iuteresse del sog- 
gello; pero die appena è leggibi- 
le. Una iraditziiiiie iiigle-e, punitlis 
cala a Londra nel 177H. iaqto, 
ornala di au tavole e arricchita 
d'iiiT appeu'lir.e e d’altre aggiunte 
considerabili, die iioii erano per an- 
che comparse i Hi T'i szgiO nùneram 
logico issila. CiJiil» US e suiUa Puglia, 
o Lettere al coii/i- Torsusia de Cotjis- 
gìi, pntr zio di li igusi. l'ali lettere, 
scritte urigiiiariaineiite lu italiano, 
sono state Inidotto in tedesco (per 
F.SchuIz), Weimar, i7Hd, in Ij.vo. 
l^se erano già comparse nella stes- 
sa lingua nel i7d(i e 17117, ini cin- 
que numeri th-l Miriurio tedesco’ 
IV II Ionio NI degli Ojetscoli scelti 
di Milano contiene Una dissertazio- 
ne delTebute Fortis col titola di 
Memoria stotico-fuica sul nitro mine- 
rale con la quale volle difendersi 
contro alcuni dotti, i quali negava- 
no come impossibile la scoperia.cbe 
pretendeva d aver falla, d Una ni- 
triera naturale presso IVIdIàtIa nel 
regno di Napoli. Honienicit lesta, 
sucrclario pontificio delle lettere 
latine, avendo impugnata la sua o- 
pìnione sopra certi pesci fossili, il 
uo.-fro aiiluse diede in luce per sua 
difesa una Lettera tu i pesci fossili 
del monte Bolca. Nei viaggio presso- 
ché forzato, cui fece in Fianoia, al- 
lorché nel I79P gli Aiislro-Kussi 
sopravvennero a cangiare le istitu- 
zioni della rivoluzione, che Buoaa- 
parte co’ suoi eserciti aveva fatta -in 
Italia. Fortis pubblicò a Parigi al- 
cune Memorie per sen-ire a'ia storia 
naturale e prim-ipaltnente all' aritto- 
grafia dsll’Jlalia , Parigi, i8oa, 2 
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Voi. in 8.vo.'Egli ha prodótto suo»; 
vamento in Vaie «pera molte dello' 
«ne diaseitaeioni, udisteininate nel- 
le menioi'ie delle accademie o pub* 
blicate teparatantenVe, e oui varcb- 
be troppo lungo ed affatto hiittìie 
di citare partitaoiénte . Agortinó 
Cerotti, profesaore di filo^ona. nel 
collegio di Tran, gli attribuisce 
nella »ua vita di Giovanni Luca 
Caragnin, arcivescovo dì Spalatro , 
un opuscolo intitolato: DiuerUniu- 
ni tofrra la cultura del c.nttagno, e 
dedicato a quello 'Stimabile prela-> 
to, line degli uomini.clie barino pi^ 
validamente contribuiio nella sua 
patilaallavestaurazionédellescieu'* 
Ze e delle buone lettere. Sarebbe 
diffìcile di enumerare tutti gli o- 
putcoli di questo scrittore, di' c<ii 

10 spirito svolazzava in alcun mudo 
da una materia all’altra, trattan- 
do tutti i soggetti con un’eguale 
faciliti^ Le Relat'wni dell’ accmle- 
niia tcientifica di Padiexi, pubblica- 
te nel principio di questo sei'olo, a 
Pisa, hi-l corpo delle Opere dell'a- 
bate Cs-saiotti ; le il f-morie della so- 
eielà ilul igniti ifeUf icienze e gli atti 
di molte aecadeinia d’ i'nrojiv che 
ti associarono l’abate l urlis, con- 
tengono uietiiorie da lui coiiiposte, 
in oui si vede I’ estensione e la di- 
ver.-iia delle aue conoscenze. Il suo 
talento mobile e lariabile lo con- 
dusse a scrivere altresì dei giorna- 
li, incominciando dal tradurre 
quello di tisica dell’ abate Rozier. 
Conlinnù per alcun tem|Hi il gior- 
nale di Grisellini, che trattava prin- 
oìpalraente d’ agrìonllura , d’arti e 
di commercio, e che qne.sli aveva 
abliandonato dopo il tuo i5.zo Vo- 
lume. Lavori) piu lungamente per 
l’opera periodica, intitolala Europa 
lettrr'iria, cui pubblicata a Vene- 
zia una donna coltissima, laCami- 
ner Tiirra, alla quale il suo cuore 
era legato e coi egli ajutò multo 
iie'suoi stndj. La tenerezza, che a- 
veva concepita per as-a, gli ridestò 

11 gusto, che in gioventù aveva per 
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intervalli mastraU) per la poesia ; 
ella lo nùe poeta; ma egli non ai>« 
quistò mai ua gran nome sul Par- 
naso italiano. : Dopo la vittoria di 
Marengo, ritornò in Italia e vi fu- 
fatto nel iBoi prefetto della ricca 
biblioteca dì Bùlagwa,'do«e in tale 
qualità rinuuK aino alla fine de 'suoi. 
gioi*ni. il nuovo istituto nazionale, 
oui Ruonaparte aveva foudatn, l'cb-. 
be' fino dall’ origine sua par uno. 
de’ suoi membri e tenne per do- 
vere Il farlo suo segretaria .perpe-* 
tuoi II.. 

G— » e.N— ,8. 

* L'abate Fortis non ebbe nome 
Gioì Batista, ma Albertev nù nao» 
que a Viconza suti l';4evnia aibbe- 
ne a Padova' nel Frese l’abi'- 
to de’ romìtanì di sant’ Agostina 
in età ancor giovanile, venne da’sil* 

S eriori del suo ordine mandato a 
.orna, dove fu dato in assistenza 
al celebre F. Giorgi, prelèuo del- 
la biblioteca Angelica, dove allo 
studio deirantichità dedieossi egli 
particolarmente, e per questo potò, 
io seguilo nelle sue varie opere uvo- 
strarsi non poco versato anòlie nel- 
la uutnisiaatica. La verità storioai 
dimanda die non si dissimuli es- 
sersi egli sottratto dai legonii clan- 
strali prima di esserne sciolto dal- 
la Santa Sede. Non & poi vero cb'e 
gli abbia lasciata I' Italia per l’av- 
viciiianieiilo dell’ armate austro- 
russe,' poiché passò in Francia qual 
cli’anno prima, indotto da un atto 
violento di un potente, che non po- 
tè Ile vendicare, nè patire, e ohe 
lo delenuinn ad alienare i fondi 
ei'editatì dalla madre e dì espatria- 
re. Il giornale poi letterario, a cui, 
dava il nome la sig. Caioiner 'Tur- 
ra, non era I’ Europa leUernria, nè. 
si stampava'a Venezia, ma sibbeiie 
a Vicenza, e portava il titolo di 
Ciornule enc'u.lopedico Diede opera 
pure ad altro giornale, intitola- 
to il Genio Ifitt'-rario ^ cominciato 
nel i "94 e ch’ebbe corta durata. 
Credevi cha sia an abbaglio preso 
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d«]r estensore dell’ articolo Taf 
serire che l’abate Fortis abbia tra* 
dotto il Giornale di Rozier ed ab- 
bia continuato qnello del Griselli- 
ni . £ pur un errore il suppor- 
re ohe il romanzo della contessa 
di Rosemberg, intitolato lei JUorla- 
quei, sia un’opera differente dalla 
traduzione italiana i Morlacchi ; 
ed è più grande errore ancora il 
credere cbe questo romanzo sia un 
compendio dell’opera del Fortis, 
III quale non somministrò all’ im- 
maginazione dell’autrice altro che 
le notizie necessarie per dipingere 
i costumi di quel popolo. Sembra 
poi che l’autore dell* articolo non 
renda la dovuta giustizia all’abate 
Fortis nè come naturalista, nè co- 
me poeta. £' vero ch’egli non area 
di poeta la fama, siccome l’hanno 
presso il volgo quelli, che tutto il 
tempo loro spendono in veneggia- 
re; ma teneasi distinto posto tra’ 
poeti presso gli uomini di gusto ed 
i cultori delle caste muse, a’ quali 
era noto il suo poema sulla Geolo- 
gia, di] cui nel Giornale enciclo- 
pedico di Vicenza diede la tessitu- 
ra ed alcuni brani : ed era noto pu- 
re che molte |ioesie. parte amorose 
e parte satiriche, pubblicate senza 
nome di autore, a lui apparteneva- 
no. Quanto poi primeggiasse tra’ 
naturalisti italiani e quanto fos- 
s’eglì benemerito della geologia di 
questa parte settentrionale d’ Ita- 
lia, le molte sue dissertazioni di- 
rette ad illustrare i colli veronesi, 
borici ed enganei. e le molte sco- 
perte, ohe in essi fece, lo provano 
abbastanza. Ma tra le site scoperte 
quella, che per Europa tutta gli 
die’gran nome fu la Iflitriera natu 
rale di MolftUa, per cui, dopo a- 
ver sostenute aspre liti, videsi egli 
coronato daH’approTazione d'nomi 
ni celebri, a dal titolo e dalle ren- 
dite di una badia, concedutagli in 
premio dalla corte di Napoli. Nel 
volume XIV delle Memorie della 
Società italiana leggesi 1 ’ elogio di 
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questo illnstre scienziato, dei qua- 
le noi crediamo a’ lettori comodo 
ed utile, anziché inutiliitimu, come 
pretendono gli estensori dell’arti- 
colo francese, offerire qui il catalo- 
go delle opere stampate.: I. Saggio 
d’oiteri'azioni topra l itola di Cherm 
ed Onero, Venezia, presso Storti, iu 
4 to fig. ; II Viaggio in Dalmaaia, 
Venezia, presso Miloeco. tomi 2 in 
4.to fig. j IH Lettre a M. le Conte 
Cassini, /burri, de phfytique de Ro~ 
zier, Mars. i n 86 : questa lettera ver- 
sa intorno a’ pesci petrificati del 
monte Bolca ; IV Della Valk vul- 
canico~marina di Rimcà. Mr'tnar'ia o- 
rittologica, Venezia, presso Palese, 
i^^ 8 , in 4 to lìg; V D :lle otta d'Ble~ 
fanti ed altre curiosità naturali de' 
monti di Romagn'ieo nel Veronese, 
Vicenza, presso Turra, 1 986 , in 8 .vo 
lìg. ; VI De' monti colonnarj rd altri 
fenomeni vulcanici dello Stato vene- 
to: negli Opuscoli scelti di Milano, 
tom. I. pag. ^5 ; VII intonso la ve- 
ra lituazione delle itole Elettridi 
Antichi. Mem. dell’ Accadi di Pa- 
dova Tom. I. pag. ^ 8 : di. questa 
R. Accademia delle sciaMieemi'a- 
baie Fortis membro pensionano; 
Vili Sulle fonti intermittenti che >1 
ottenumo ne' monti bergamasdsi ! Me- 
moria inserita 'negli Opuscoli scelti 
di Milano, Tom. I. pag. ai 5; IX 
Lettera orittografica sulT Illirio, Cor- 
ri ola ec. Opusc. soelti, t. I. p. 254 ; 
X Lettera al sig. dall. Pirri : nella 
Scelta d'opuscoli interessanti, tom. 
II p.vg. 4 ^ 7 . in 4'to. Tratta della 
virtù antisettica del le acque di Lu- 
terà presso il lago di Bulsena nella 
Toscana : XI Lettera sulla probabili- 
tà della trasm’staz'one locale dell'or— 
pilla marina in laea vnlcaniezata : O- 
pusc. scelti, tom. VI pag. Ò3i ; XII 
Osservazioni litograficke sull’ isole di 
VentoUene e Pontsa ; nei Saggi scien- 
tifici dell’ Accademia di Padova, 
tom. HI, p. I. , pag. t53 ; XIII Del 
nitro minerale : Mcm. storico-fisica, 
1 ^ 8 ^, in 8.V0, senza data di luogo ; 
trovasi anche negli Opusc. scelti^ 
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tom. XI pag. 145 ; XIV Lettera al 
tig. ab. Spallanzani tupH iperimenti 
di Pennet: Opùsc. scelti, tom. XIV, 
pag. iSg; XV Memoria tupra lo ita- 
lo attuale della valle Lago e Mofeta 
d'Anfanto : nei Saggi scientifici del- 
l’Accademia di Faouva, tom. Ili, P. 
I.; XVI Sermone parenetico di Pietro 
Sclamer Gherlino al lig, Giovanni Lo- 
erich, Modena, 1777, in 4-to. L'ab. 
Fortis al sig. Gio. Lovrich, Ure- 
icia, 1777 ; XVII .Sulla età e paeie 
degli Izziotipohti del Bolca. F. Opu- 
scoli scelti, tom. XVI, pag. 196, 
55(j ; XVIII Tre lettere al conte 
Niccolò da Rio lopra le lei rispoite 
del P. D. Baiilio Terzi, Cesena, 1791; 
XIX Sulla pozzolana de’ monti vi- 
centini: Opuscoli scelti, Tom. VI 
pag. 534 i XX Sul Litruntace di So- 
gliano presto il Rubicone: Opuscoli 
scelti, tom. XIII p;ig. 129; XXI 
Della Torba che trm asi oppiò de' col- 
li euganei, Venezia presso Palese, 
1795; XXII Mémoires pour lervir a 
Vniitoìre natnrelle et principalement 
a t oryctogrnphie de V Italie ec., Pa- 
ris, chcz Fuohs, in 8. so. voi. a fig. ; 

XXIII Ricerche sulle diicoliti: Opu- 
scoli scelti, voi. XXII pag. t45; 

XXIV Sopra le pretese otta di ele- 
fanti trovate nel Mont-perdu de' Pi- 
renei : Mntn. della Società italiana, 
tom. X, P. I. , pag. 172; XXV O»- 

lervazioni orittografiche sopra parec- 
chie località de’ monti padovani: Nel- 
le Memorie della Società italiana, 
tom. VI. 

A. Z— I. 

FORTUNATO ( Vsatxwio), in 
latino Fenantius Honoriui Clemen- 
tianui Fortunatus, vescovo di Foi- 
tiers sul finire del VI secolo, scrit- 
tore insigne, nacque presso a Ce- 
neda, città del Trevisano. Tanto e- 
gli, che i suoi storici nulla ci fanno 
conoscere intorno al la sua famiglia. 
Alcuni passi degli scritti suoi fan- 
no presumere ohe non fosse senza 
considerazione. E' stato detto eh' e- 
ra originaria di Poitiersj ma non 
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v’ ha ninna prova in appoggio di ta- 
le conghiettnra. Egli studiò in Ra- 
venna, dove allora fiorivano le let- 
tere. Ivi apprese la grammatica, la 
rettorica, fa poetica ed un poco di 
giurisprudenza. Vi coltivò pin di 
tutto r eloquenza e si esercitò nel- 
la versificazione, per la quale ave- 
va un gusto dominante e grande 
facilità. L’ abilità, cui acquistò in 
tali diverse facoltà, fece che da II- 
dnino. abate di St. IJionigi gli ve- 
nisse dato il titolo di Scholaitimsii- 
mus. Nato con ingegno e con fuoco 
nell’ immaginazione, nnofude’mi- 
gliori poeti del suo tempo. S’ igno- 
ra perchè abbandonasse l' Italia per 
recarsi in Francia; forse avvenne 
per le stragi, ' di cui la prima era 
allora divenuta il teatro per l’in- 
vasione de’barbari : e più probabil- 
mente fu per un votofaltoaS. Mar- 
tino, per essere stato guarito d.a un 
male d’occhi, poiché unti gli ebbe 
con l’olio d’ una lampade, che ar- 
deva dinanzi all’ immagine del san- 
to, dipinta sul muro d’ una diiesa 
di Ravenna. Quanlunque sia stata 
la causa del viaggio di Fortunato, 
egli andò accompagnato da circo- 
stanze per Ini lusinghiere: da per 
tutto fu accolto il poeta con grandi 
onori. Principi, vescovi, grandi si- 
gnori, quanti v’ erano nomini di 
considerazione, furono tiitti solle- 
citi a dargli prove di stima. Giun- 
to in Francia, sotto il regno di Si- 
giberto, re d’ Austrasia, dal quale 
con bontà venne accollo, interven- 
ne alle sue nozze con Brnncbilde, 
compose un epitalamio per tale ce- 
rimonia, ed in bei versi celebrò le 
grazie e le rare qualità della nuo- 
va regina. Essendo nel 566 avve- 
nuto il prefalo matrimonio, uopo 
è collocare in quel tempo il sog- 

f iorno dì Fortunato nella corte di 
igiberto. 8i pretende oh’ egli des- 
se ai re lezioni di politica. I^II’ an- 
no susseguente partì per Tonrs 
con l’Jdea di compiere il suo vote. 
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Visito la loinba di St. Marliou, vi- 
de St. Eufrwuiu, il qoal era allora 
TMoovo di Tou#», e le;jò seco ami- 
cizia. Andò di là il Poitiers, senza- 
cbè si sapjiia quale motivo «e lo 
oondncesse. iianta Kadegoiida, «(>•>■ 
ta di Clotario, ritirata con permis- 
sione del principe in quella città, 
abitava in un iiionavtere, cui fon- 
dato aveva, conosciuto poscia sotto 
il nome di Santa Croce e del qua- 
le aveva fatto abbadessa sua sonvt- 
1a A^cse. Istrutta del merito di 
Fortunato, siccome univa aiich el- 
la agli esercizi di pietà la cultura 
delle lettere, volle vederlo, e ite ri- 
mase abbastaitza paga per impie- 
garlo presso alla tua persona, d.i 
prima in qu-ilità di segretario o 
{l'intendente, e quando venne or- 
dinato prete. come elemosiniere o 
cappellano. Fortunato euntinuò a 
coltivare le lettere presso airaiigii- 
sta sua protettrice. Aggiunse anche 
■move cognizioni a quel le, cui aveva 
^ià acquistate, studiando la (iloso- 
ha e le scienze ecclesiastiche, e pas- 
sò il rimanente della vita a com- 
porre versi e libri, o neH'edilìea- 
re la Chiesa ancora più con le vir- 
tù che con gli scritti. Visse legalo 
d' amicizia con Gregorio di Tuurs, 
il qual era succeduto ad Eufmnio, 
e coi più santi vescovi del suo tem- 
po, cui Kadegntida il mandava per 
parte sua a visitare. Fu egli stesso 
fmalmeiite innalzato alla sede epi- 
scopale di Poilrers, in- cui snecessc 
al vescovo Platone, quantunque i 
più gli contrastino il titolo di veico- 
vo.percbò Gregorio di Tonrs non gli 
dà che qnello di prete, ed egli stesso 
altro non ne usa negli scritti suoi : 
ma svanisce talaidillìroità. ove For- 
tunato non sin stato elevato alla di- 
gnità di vescovo che dopo la morte 
di Gregorio di Tonrs, e quando e- 
rano già le sue opere nteite alla lu- 
ce. Iti fatto Gregorio di Tonrs c- 
ra morto nel 5<)5, e, scoonilo il pa- 
dte Le Cointe, Fortunato non di- 
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venne vescovó che nel 5f|U t al-' 
tronde impossibile «li ricn-.vi'e i* au- 
torità di llaiidonivis religiosa di 
!>.ta Croce, sua conleiinior.iop.t. o 
quella di Paolo, doicjiiio d .\qui- 
leja che gli daiino ambedue il ti- 
tolo di vcspovo Fortunato soprav- 
visse poco al suo inii.vizanientù a!- 
I' epiieopato. S’ ignora l'anno pre- 
ciso dcll.a sua morte, eiii non si può 
retropiiigere oll.-e ai primi anni del 
secolo VII. Alcuni li tissano ver.ii 
il tioq. La chiesa di Poitier- l'ooo- 
ra come santo e ne fa I ulfieio ai 
i4 di dicembre. 3i troiano nelle ri- 
pere di Fortunato; I. Un/'uù lihri 
di piieiie, quasi tulle in ver-i ele- 
giaci : tali |Mieiui. di cui i più sono 
brevi non poco . trattano di rarj 
soggetti; Il /noi adottati jn parte 
dalia Chiesa |K;rgli uSìrj. E di For- 
tunato il Vexillil regi!, composto in 
nocaisione del frainin mo del legno 
della vera Croco, mandato dall'iiii- 
peratnrc Giustino a Santa Itade- 
goiida che ne diede il nome al sitò 
■nunasleru. Venne puro a torto pe- 
rò, attribuito a Fortunato il Punse 
lingua gloriosi praninm cerrnminii , 
eh' è di Claudiana Mamert III 
Epitnfi in numero di veiitotto . IV 
Intiere a diversi vescovi, di cui f»a- 
recchie a Gregorio di Tours; V Wre- 
vi compon'unrnti in persi iinlii^tti si 
alla regina Radegonda, che ad .V- 
gnese sua sorella, nel mandare loro 
fiori. frutti ualtre bagattelle Non si 
citano tali produzioni di jkico mo- 
mento se non perchò la maligiiilà, 
la qiiala ditfurma' tutto, toliò .'Argo- 
mento dalla dolce fàiniglinrìlà clih 
permette si fatta specie rii scr'.llì, 
e da aicnne parole adatte del pari 
ad esprimere nn' innocente affezio- 
ne ed nn sentiménto più lederò,' 
pisrcahiniinrenn commercio. di cui 
lo .spirito e la Virtù erano il solo le 
game e dal qnalé il* caràttere solo 
da' personaggi e la loro intima re- 
lazione Coi più santi, vescovi di 
quel tempo, dovevano hastaro per 
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C5x]ndere ogpi sospetto (i }• VI 
i^U'tttro iWii lUUa V Ila di S/ih Mar.- 
Itili), 111 versi eroici, cuoiposta oon- 
iurmeiueote a Ma prose di Sulpi-^ 
CIO ^'p'i-ro; VII Alcuiii Scritti m- 
tiu'iiti ull iiupernloie Giustiiio in- 
torno Ili I distruzione del regno di 
'J'urii)!>:ii, ed alla morie di £rinen~ 
Jrrj,), /IO di .'iaiila iladi>gu>ida; Vili 
-L'iia orli Ontziune do- 

me, iimic ; è di'ss.i iBiiula per l’«>' 
pera miglioro di Foriniiaio: fr iu- 
bcnt.i nella l'iiilioieea de Padri, e 
con la spiegazione dallo flesso lat- 
ta del Simbolo nell Orihudox’.fiìia. 
Si scorge in esse spiegazioni come 
l'uri nnoto si era penetrato della 
diitlriiia di Sant Agostino intorno 
alla grazia^ IX. Molte Pile >le San- 
ti, di cui la migliore è' quella di 
Santa iladegnuda, la quale non è 
tiittawa cunipiiita, puioli^ la reli- 
giosa li.mdoiiiYci tenne di dovervi 
«ggiiiugc e \ eniiero fatte delle e- 
ilizioni ibdlc opere tli Korlmuloa 
liagliari nel nj5, i 5'4> ^ * 

Coi, ma nel lOoo: sono tutte itti— 
perlclte e parecchie scorrett*. Il 
padre Cristoforo Brower, gesuita 
tede-co, adiifiern con molta cura di 
farne lina buona, cui pubblicò nel 
ibu3. con note. Fulda in 4-lo, ^ la 
quale -enne di niioio alla luce nel 
i()i- in Magonza, cui poemi di 
Kbabaii-Mauro, nella me<le.sùna 
forma e col titolo seguente: Fortu- 
nati et Jlltabani Mauri poemata, cum 
noti). Quantunque mono imper- 
fette delle precedenti, le prefate 
edizioni scevre non ranno per an- 
co da difetti. Il padre Labbe ne 
aveva fatta sperare nna migliore, 
pronta, dicev.-isi, ad es-era posta 
sotto il torchio. Non venne però 
pubblicata ; e sitila seconda erlizio- 
ne di Brower lurono le opere di 
Fortunato inserite nel terzo voln- 
me della grande Biblioteca de’Pa- 
■a 

(il f orleoato esprima anrh' egli la Baia* 
n ili qaaM* a^ua nl-1 regusuta reno ad A- 
gitrar l ' n v 

Cerimi a^WaSB, ae> ertmlmr eorperir uU», 
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dri di Lkme, 1677* In fronte aU 
r edizione di Brower havviiU vita 
di Fortunato. — Foriunaio, ve- 
scovo in Lombardia, senzacbò si 
sappia di quale sede, venne da al- 
cuni confuso con Venanzio Fertn- 
nato; il ebe tanto luano deve re- 
rare stupore, inquaotociiò parec- 
ebie cose tono loro comuni Frano 
entrambi italiani, e passarono a 
dimorare io FranQiaj ambedue fu- 
rono legati d' amicizia con S. Gar- 
■caitu di Parigi : ma il vescovo lom- 
bardo era nato in Vercelli, e quaoa 
tiuique abile fosM nelle lettere; 
non si legge che abbia fatluiversii 
Per la sua scienza gli era stato da- 
to il nome di fUomfo de Lemltardi, 

8 ignora il nial ivo, che lo condusse 
in Frauda. Forse venne scaociaió 
dai barbari, che iul'estavan» l’ Itai* 
lia. Andò a dimorare in vicinanza 
di (jbelles ed ivi mori verso l’an- 
no V(ip. Egli è autore 4 uoa,,Fi/(S 
di S in Marcello, CUI ; compose ad 
istanza di 8an Germano, di Pgrigi. 

Gli ò pace attribuita qua Fila di 
Saut’ llario in dqe parti : alciioii 
buoni critici però credono che sol- 
tanto la prima sia tua e la secon- 
da di Venanzio. 

L — r. 

FORTUNATO. F, Amalaiuo. 

FOKTUNIO ( Acosrisroi) camal- 
dolese, nato nel secolo XVI, a Fiea 
sole in Toscana, da genitori origi- 
nar] di Firenze, era nella prima e- 
tà, quando mori suo padre. Venne 
posto, a spese del gran duoa, nel 
onilagio di Pisa, dove fece progres- 
si notabilissimi nelle lingue e uel- 
r antica letteratura. Come termi- 
nati ebbe gli stqdj, entrò nel con- 
vento de' Santi Angioli, in Firen- 
ze, e non tardò a fare in esso i, vo- 
ti. L’ esercìzio de' snoi doveri, l’ in- 
segnamento delle bugne e la ricer- 
ca de’monumenti, che potevano in- 
teressare a queir ordine, tennero , 
interamenie occupata la vita del P. 
Fartunio. Egli mori a Firenze tersa 
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il l5<)5, in et^ poco «Tanfata. Gli 
scritti fli qnerto dotto religioao fo- 
no; /. Hutoria cnmaJtiulnuium, Fi- 
rcnxe, i.nia parte. i5”5 ; f.da par- 
te, 15^9, in 4'to Guido Grandi lo- 
da l’erudizione dell autore e l’uti- 
lità delle file rinerclie, le quali pre- 
•erTaruuo dalla distruzione parec- 
chie opere iinportanti i nia gli riui- 
prorera di ater usato, senza esa- 
me, tradizioni sospette e di aver 
commesso un numero grande di a- 
nacronismi. SI latta storia de’ ca- 
maldolesi fu al tiiUo oscurata da 
quolla,cni pubblicarono i padri Mit- 
tarelli e Costadoni ( K. essi nomi ) ; 
Il Apologia Auguitini Fiorentini prò 
librUsuis hutoriaium aimaldulentium, 
ivi, i5<)Z, in 13: k una risposta al 
P. Lue, eremitano, il quale dimo- 
strato area la falsità dì parecchi mi- 
racoli, citati da Kortunio; ella non 
appagò persona ; 111 Chronichetta del 
monte San-Saeino di Toicana, ivi, 
l583,in4.to; IV LUier Carminum, ivi, 
i.lpi, in S.vo: delle poesìe di For- 
tunio sono argomento soltanto sog- 
getti di divozione. Scrisse altresì 
degli Opuscoli di poca iinpurtan- 
y.a : Fila et miracula SS. Jurti et Cle- 
mentir , Tramlatio reltquiuiuni S.Ju- 
sti et Clemerrtu ; Tramlalio reliqiùa- 
rutn S. Ramualdi, i563, in 8.vo, eo. 
Tradusse egli stesso quest' ultima 
in italiano; pubblicò pure una tra- 
duzione italiana della vita di San Ro- 
mualdo, scritta da Pietro Damiano. 

W— s. 

»» FORZADURA (Awdbsa), 
chiamato dal Facciolutivir Jamotui, 
et doctior legum eicellentisnmiu, nao- 
que in Bastano nel i3^o, di nobile 
lamiglia. Si avanzò talmente nelle 
leggi, che Gio; Galeazzo Visconti, 
duca di Milano, il creò suo segreta- 
rio di stato, ìndi nel i3q3 suo vi- 
cario in Vicenza, e finalmente lo 
dichiarò governatore dei marche- 
sato di Caravaggio. Morto il du- 
ca, ritornò in patria e nel i4o3 
fu eletto da essa amba'Soiatore a 
Venaata, qnanda ti diade sotto 
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il dominio della serenissima re~ 
pubblica. L’anno i4o<i. in cui Pa- 
dova venne sotto il potere de’ Vene- 
ziani, fu fatto in essa primo vica- 
rio, indi lu eletto nel i4*>^ |>er pii- 
blioo professore di gius civile e nel 
i4 IO per benemerenze fu aggrega- 
to a quella nobiltà. Egli scrisse di- 
versissimi Conógli così saggi, carvi 
utili e bene intesi, i quali, come 
afferma uno scrittore ti okovoivuio 
come rupaite della Sibilla, e come ora- 
coli . — Da questa famiglia uscirono 
eziandio molti altri nomini illustri : 
SIatizo, che dopo aver retto mol- 
ti vicariati nelle varie città d’ Ita- 
lia, fu professore di gius civile in 
Padovane! i534-- £a><ETZ,tìgiiuolo 
primogenito di esso Sfatteo, che fa 
pur esso vicario pretorio in molta 
città della repiiblica e professore 
di gius oauoniixiìn Pailova nel 1579. 
Quest’ Eirmete fu padre di fra Aoo- 
tTino,cavaliere di Malta.Gran-Prio- 
re di Lombardia, il quale armò a 
tutte sue spese una gale.ra in favo- 
re della repubblica stella guerra di 
Candia. Alla sua snnrtn furono fatti 
in Padova magnifici funerali, e Re- 
nato Malsucio li celebrò panegirica- 
mente col libro intitolato : Fseqme 
Jatto in Padova al grart-prior di Lone- 
bardia, F. Agoetino Forxailuia. lig. ili 
Candiolo eo., ai 19 di agosto ib(>3.— - 
Fratello del gran-priore era Fbams 
czaco, da cui nacque MArTKo,ohe tu 
padre di GiuarriNiAVO, caivalieiia di 
Malta, e di Andrza. cavaliere di 
8. Stefano, morti non è gran tem- 
po. Intorno a questa famiglia bas- 
sanese, che poi si traspiantò- ia 
Padova, si può vedere Foderi-* 
00 Cernuto in Padova, e Federica 
Ceruto in Praefatione in Q. Hoe 
ratii Flacci librum , e il Salomoni 
o il Facciolati, tua più tU tutti il ■, 
sig. Veroi ne' suoi Scrittori bauae 
neti. 

D. S. B. 

FORZATE o FORZ \TI ( Clan- 
dio ), poeta, nato in Padova nel se- 
colo XVI, è autore di alcune operOf 
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tìn farono meritamente applau-> 
dite Dell’epoca della loro pncbli- 
carioDC. La tua tragedia, intitolata 
Jtrcinda, Tenue rappreientata in va 
rj teatri d’ Italia e fatte ne furcmo 
parecchie edisioni, di cui la mi- 
gliore ^quella di Venezia. i6og, in 
13. La racoolta delle sue Him^ o 
poesie diverte fu stanmata in Pa- 
dova nei l5d3. in la. Forzati scrìa 
te altresì un volume in veni nel 
dialetto padovano, col titolo di Sca- 
feggio taneìartllo , Padova, i5d5, 
in 4-to 

W— s. 

FOSCARARI ( PciDio ). in lati- 
no Fbieherariuj , celebre domeni- 
cano. d’nna delle più nobili e più 
antiche case di Bologna, nato ai 3- 
di gentiajo del i5i3, entrò giova- 
nistiino nell’ordine di s. Domeni- 
co e fece i voti nel convento di es- 
tà città. Poiché compiuto ebbe in 
etto gli studj, fu dai tuoi superio- 
ri mandato ad insegnare in diverse 
case dell’ordine e prete la laurea 
dottorale. Era nel Iò44 inquisitore 
e priore del convento di Bologna. 
Estendo atlor allora rimasta vacan- 
te la carica di maestro del sacro pa- 
lazzo, il papa Paolo 111 il obiatuò 
presto di té e gliela conferì ; ven- 
ne a lui oommetto, verso il medesi- 
mo tempo, l’esame e la censura del 
libro degli £rercizj spirituali di s, 
Ignazio. Il sapere, i talenti, la re- 
golarità sna gli conciliarono la sti- 
ma del sacro collegio e caro lo re- 
sero al papa. Uiiìlio III, il quale 
successe a Paolo, fu a parte de’ suoi 
sentiraérrti e volle dargliene nna 
prova, facendolo nel i53o, non o- 
stante la sna ripugnanza, vescovo 
di Modena. Foscarari ebbe appe- 
na' 'Il tempo di farsi vedere nella 
città saa'Cpiseopale - urv breve di 
Giulio r obbligò a recarsi con sol- 
lecitudine al concilio di Trento, 
sospeso dal mese di settembre 1 54i 
in poi e di oni aveva il papa ordi-- 
nata la continoazione. Foscarari in- 
tervenne alle prima ternata, tenus- 
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tasi sotto il pontificato di Giulio, la 
qpial' era 1’ ii.nM del concilio; a 
presto il suo zelo per la fede e la 
sua scienza gli acquistarono fama 
tra i Padri. Voci di guerra avendo 
di nuovo nel i55a fatto sospendere 
il concilio. Foscarari ritornò a Mo- 
dena, dove la cura del suo gregge 
l’oooupò interamente. Una care- 
stia sopravvenne ad affiiggere quel- 
la città. Egli vendè quanto aveva, 
fino il bastone e l’anello pastorale, 
onde sollevare i poveri. L’ epi.sco- 
pato ninna parte fatto gli aveva ri- 
mutare della maniera di vivere del 
suo convento; egli andava vestito 
de’ medesimi panni, non aveva men- 
sa meglio imbandita, nè altri servi 
che quelli, de’quali era impossibi- 
le che facesse a meno. Le rendite 
del suo vescovado erano impiegate 
o in elemosine o in ristaurazioni 
ed abbellimenti della sua chiesa. 
Le sue virtù non lo preservarono 
da un’odiosa imputazione. Venne 
resa sospetta la sua fede al papa Pao- 
lo IV. Foscarari fu arrestato unita- 
mente al cardinale Giovanni de 
Moron, ed ambedue furono con- 
dotti nel castello s. Angelo ai 31 
di gennajo del i358. Il più lieve 
esame distrusse I’ accusa e ninno 
degli accusatori osò comparire. Es- 
sendo Pio iV succeduto a Paolo, 
fece dichiarare tàlsa e calunniosa 
r accusa intentata contro Foscara- 
ri. Esso prelato ritornò a Modena, 
dove la più onorevole accoglienza 
lo risarcì della persecuzione, tiii 
provato aveva. Avendo Pio IV or- 
dinata la continuazione del conci- 
lio, Foscarari si recò a Trento ai i‘j 
di aprile del i56i. Nella prima 
congregazione, tenuta nel giorno 
1 5 di gennajo snsseguente, essendo 
stato convenuto che niun discorso 
sarebbe reoitato in pubblico se an- 
tecedentemente non fosse stalo esa- 
minato ed approvato, fu tale esame 
affidato a Foscarari ; commesso pu- 
re gli venne di stendere il prospet- • 
to' delle materie, che si sarebbero 
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trattale in ciojciuia adanaftce, • 
ili rompi lare i cauoui, che ri fbg- 
•rro decretali. Fn sempre il primo 
a (lare pareri (ar] e moderati. Non 
parti dal concilio se ponqnandofn 
terminato. Aretido i padri K-uclato 
ai papa la cura di far comporre «n 
Catecfaismo e di pro\ vedere alla ri- 
forma (lei lireviario e del Messale 
romano. Pio IV elesse, per l’esecn- 
«ione di tale decreto, rosoarari, «- 
nitameiite a LeoiiardoMarini ed a 
I oroiro. tutti e tre dell'ordine di 
s Domoniro. ( F- Foaaino ). Fosca* 
rari stava in Uosna ot^iipalo in si 
fatto lavoro, alloroliè mori ai a3 di 
dicembre del i564 F» sepolto nel 
ponvento della JWinrrpo, del sno or- 
dine. Egli II aniore, coi suoi colle- 
glli qni sopra citati, del Catechismo 

l‘iiror.bnt, Kflnia, i5t>^, in foglio. 
Viene a lui attribuito un libro, in- 
titolato: Orda judirinriai in foro ec- 
cleiiiittico. 

L — T. 

rOSCARI ( Fa»Tvcr.ico ) , doge 
di Veneiia nel al i457, fu 

eletto doge ai i5 di aprile del 
i4's5, (|uaiidp mori 'lonimaso Mo- 
cenìgo. Egli non aveva più di cin- 
quatit' anni e() era il più giova- 
ne di tutti gli elettori, de' quali 
ra(x;ulie i voti. Si temeva nondime- 
no in Venezia l’ inclinazione, che 
in Ini si conoscerà per lo armi ; e 
di fatto, siccome i suoi nomici pre- 
detto avevano, trasse i Veneziani 
in una lunga guerra eoi diKhi di 
Milano, Filippo Maria V'isoonti e 
F'rancesco Sibrza. Ma I' ambizione 
di Foscari vantaggiosa divenne per 
la repubblica, mentre a Itti non pm- 
cacciù che mortificazioni e dispia- 
ceri. Perdà successivamente tre dei 
suoi figli, od il quarto, Giacomo Fo- 
scari, sul quale po-ava la speranza 
della sua casa, vonna accusato, nel 
mese di febbrajodel i44'>- d'avere 
ricevuto doni da |iareochi principi 
a da parecchi capitani, senza dut>- 
Ivio perchè loro rendesse favorerolo 
suo padre. Giacomo Fosca ri fn ar- 
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restato per ordine del consiglio dei 
dieci ; e coni' eblie confessato nella 
tortura le accuse mosse oontro di 
ini fa relegato a Napoli di Koma- 
nia ed in seguito a Trieste: minac- 
ciala gli venne la pena di morte, se 
si fosse scostalo dal luogo, che gli 
era assegnato per dimora. Intanto 
essendo stato assa.ssìnalo nel i.t5o 
Ermolao Donati, procuratore dì san 
Marco, si sospettò cheGiaiximo Fo- 
scari avnsse armato l'assatiiino: per 
piò giorni venne solloposloalla piu 
orribile tortura e Foscari e I’ uomo, 
cui si teneva che avesse egli stipen- 
diato) ma non renne fatto di trar- 
re ninna confessione nè dall' uno 
nè dall'altro. Pertanto il figlio del 
doge, in conseguenza di quegli or- 
ribili dolori, jierdè per almin tem- 
po r nso della ragione. Suo padre 
supplicò che gli fosse permesso di 
rinunziare ad una dignità, che gli 
sembrava si funesta a tutta la siut 
famiglia; tua il consiglio dei dieci 
il ritenne forzatamente sul trono 
nel medesimo tempo che teneva il 
tìglio no’ ferri. F'ii questi mandato 
alla (.àiiiea. nell’ isola di Candia, 
con obbligo di presentarsi ogni gior- 
no al governatore della città Inva- 
no domandava grazia al mnsiglio 
dei dieci ; in vano reclamava con- 
tro I’ ingiustizia dell’ ultima sua 
sentenza, eh’ era divenuta eviden- 
te, da che il vero assassino d'Erino- 
lao Donati confessato aveva il suo 
delitto, mentre era raorthondo. l| 
desiderio di rivedere il padre e la 
madre, giunti ambedue all’ultimo 
termine della vecchiaja. il deside- 
rio di rivedere nna patria, di eui la 
crudeltà non meritava nn si tenero 
amore, si camgiarono in esso invero 
furore. Non polendo ritornare a Ve- 
nezia per vivere in essa libero, vol- 
le almeno corcar in essa il suppli- 
cio. Scrisse al duca di Milana per 
implorare la sua protezione presso 
al senato; e sapendo che tale ietto- 
ra gli verrebbe apposta a delitto, l'e- 
spose egli stesso in un luogo, in cui 
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sapeva che tar«ltbe stala tolta ila> 
delatori die il circondavaoo. Oi fat- 
to, nel mese di luglio dui i 451 ì, il 
consiglio dei dieci tnand^ una ga- 
lera a prooderJo. Introdotto dinan- 
■A ai giudici, dichiarò subito che sua 
era la lettera e confessò il motivo 
dm gliel’ aveva fatta scrivere. 11 
tribunale, non appagandosi ili tale 
confessione, gli fece dare trenta 
tratti di corda onde trarre dallasna 
hoccaalcun’altraconressione.; non< 
duneno |ierinite in seguito al pa- 
dre, alla madre., alla nwglie ed ai 
figlj suoi di aaliare. a visitarlo nel- 
la prigione, dopo di che lo riman- 
dò alla Canea; roa Foscari, sbarca- 
to appena in quella terra d' esilio, 
vi muri di dolore. Il vecchio doge, 
oppresso dagli anni « dagl' jnfortii- 
nj, s’ era sforzato di comparire an- 
eora forte nella prigione del Itgiio; 
ma avenue come da lui sì parti. Da 
quel momento non ricuperò più 
mai la forza del corpoy nè quella 
dell’ animo;, più non interveune a 
niuno de’ consigli e non potè più 
adempiere niun uffiaio della sua 
dignitè, f,ra allora in età d'eltan- 
taquattro anni ; o la morte non po- 
teva per lungo tempo farsi aspetta- 
la ; ma il consiglio, dei dicci, nel 
meae d'ottobre del fece di- 

re a F rancesoo Foscari che volon- 
tariamente rinunziasse II vocohìo 
doge rispose che si sottoporreblm 
agli ordini delia signoria, ma che 
prevenuti non gli avrebbe. Allora 
il consiglio dei dieci gli ordinò che 
in tre giorni sgombrasse dal palaz- 
zo e rinunziasse agli ornamenti 
ducali. Foscari ubbidì seoza mor- 
morare; tornò nelle sue case col 
vecchia fratello Marco Foscari, pro- 
coratore di San Marco. Con avvisp 
del con&iglio dei dieci venne mi- 
nacciato di essere tratto dinanzi a- 
gl’ inquisitori di stato chiunque 

F trlalo avesse di tale rivoluzione. 

asquale Malipieri. fu eletto per 
successore di Foscari: ma quest’ ul- 
timo quando senti che si . sonavor- 

31 . 
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no le campane in rendimento di 
grazie per tale nuova elezione, mo- 
ri repentivainente dello scoppio di 
una vena, che gli si ruppe nel pel- 
to, tre giorni dopo che fu deposto. 

S. S—r. 

. ” F 03 C.\ III (Francesco), sena- 
tw© veneto, nacque della stessa an- 
tica e illustre famiglia di Vennzih 
il di 3 o dicembre 1704. Dotato dal. 
la natura di una siugol.ire pnrspi- 
CKÌa, e svegliatezza d' ingegno, n 
di una felice e vasta ineiuuria,acqiii- 
stò in breve sotto la riirez.ione di 
valenti maestri tutto quello cogni- 
zioni, che il condussero poscia al 
possedimento delle scienze, delle 
lettere « delle belle arti. liignarv 
dandosi egli però come natopiù al- 
la patria e allo stato, che a sa me- 
desimo, si diede oon particolar cu- 
ra ed attenzione a coltivare quegli 
sludj, che meglio contribuir pote- 
vano a renderlo abile e capace a 
servire utilmente la sua reppubli- 
ca;a quellijjioe della pnlitlca. del- 
1 istoria, della moralc.della lilosofìa, 
deU’eloquenza.a'quaJi aocoppiòl'al- 
fro non men necessario studio del- 
I" ^*66'»'^"’ ■^*g“l''*t”«uti, delle co- 
stituzioni, e de' decreti emanati so- 
pra qualsivoglia materia da diversi 
magistrati, e quel lo insieme de’trat- 
tati, delle twnveozioni e de'ma- 
neggi fatti, per- occasione delle guer- 
re, nello paci, del traffico e dhlla 
navigazione, 00’ principi e collepo- 
tcnze straniere da’più remoti tem- 
pi della repubblica fino a’s noi giOf- 
iii. Fornito dell’ampio © dovizioso 
capitale di tanti lumi, che nel pro- 
grèsso degli auni andaiun tcnqun 
m lui aumentando, entrò nelianou 
men illustre che ardua carriera 
d»ir uomo polìtico e di stato, da 
Iniglorioiamcnte e iiidefessamente 
trascorsa fino all’ estremo dellaaua 
vita. La n9bi|e, franca e robusta 
facondia,, da lui dimostrata nelle 
consulte dell’augusta AduBamsa. « 
nelle aringhe . da lui pronunziale 
qel settato, sostenuta e avvalorata 
38 
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tempre dal forte degli argomenti 
ed animata da un vero ardore d'in- 
terette e di sentimento, fece mon- 
tare il Fotcari a si alto grado di 
credito ed eatìmaaione, ehe fu ri- 
guardato come uno de’ ciliadini 

f iiù valevoli a trattare i più ditfici- 
I e intricati affari deliostato. Quin- 
di fu spedito nel a Roma per 
le scambievoli pretese insorte tra 
la sua repubblica e la corte di Vien- 
na percento dell’antico patriarca- 
to d'Aquileja. L’immortale Bene- 
detto XiV e tutta la corte di Ro- 
ma, composta di personaggi forniti 
di gran raggiro e avveduterr.a, e 
tutti gli ambasciatori e ministri 
de' principi stranieri, che colà a 
quel tempo risiedevano, videro at- 
toniti raccolte e unite in sovrano 
grado nel Foscari tutte le qualità, 
che in uno de’ più avveduti e fini 
ministri si richiedeano. In fatti nel 
grave e geloso incarico addossatogli 
sepp’egii in modo condursi, che 
n’ ebbft tutto quel felice e prospe- 
ro successo, che ne sperava e n’at- 
tendeva la sua repnhblica. Allo stes- 
so tempo coll’ osservazione e collo 
studio da lui diligentemente fatto 
sopra le rarità, che in diversi ge- 
neri offre quasi ad ogni pasto quel- 
la gran dominante, si perfezionò e- 
gli pure nella fina intelligenza di 
quell’ arti, che con amore e con ge- 
nio fin dalla sua prima giovinezza 
avea coltiv ate. Ritornato in seno al- 
ia patria, continuò ad adoperarsi in 
di lei vantaggio in varie cariche e 
magistrati, eh’ occupò e sostenne 
sempre con ugual zelo é sollooitu- 
dine. Destinato nel 1^56 a risie- 
dere conre bailo a Costantinopoli, 
fu decorato colà del titolo ancora 
di ambteciatore straordinario pres- 
so al nuovo sultano Mnsiafà HI 
per la morM-seguita di Osmano III. 
Cravissime ed importanti faron le 
faccende, ch’egli ebbe a trattare, 
nel msmeggio doiie qnali fa dei pa- 
ri stimato e ammirato <ia’ «niMstri 
dalla corta ottomana, ohe dà quelli 


F08 

delle corti straniere, e segnatamen- 
te dal celebre e insigne ministro 
sig. di Vergennes (riputato nien- 
te inferiore ai Sully, e ai Colbert) 
il qnaie colà sostenendo il oarica 
d’ambasoiadore di Frano'ia, avea 
in tanta considerazione il Foscari,' 
che non v’era negozio, che ti »• 
vesse per lui a trattare colia cor- 
te ottomana, intorno al quale noi 
richiedesse del suo (larere e del) 
suo consiglio. Nuova riprova diede 
la repnbljca della stima, che £acea 
de' suoi servigi e della tua capasi-. 
ta : nel i y65 lo elesse ambasoie- 
dure straordinario all’ imperatore 
Giuseppe II, e nel i^Si in quali- 
tà di nubile alla corte della izBiaor- 
tale Imperatrice di tutte le Russia 
quantunque nò l’una nò l’alba »- 
norifica incombenza per alcune oit» 
costanze avessepoi luogo, ed et £m* 
te privato d’animirare de vioiao i 
più celebri Monarchi, che hansie 
riempito il mondo del grido delle- 
ro nome e del tuono delle letuatrm 
pitose azioni . Benohò appl iu a te 
però tempre a’ pubblici amiri, ma 
solo non dimenticò mai gli oaotnti 
diletti dello stadio, a otti non telo 
sproaava e Confortava gii altii, co- 
municando loro senza lùerba tutti 
que’iumi, ch’egli avea oon tante 
voglie e fatiche ammasMti « zac* 
coiti; ma a comune « univeMala 
benefizio poblicò eziandio a pro- 
prie spese molte emdite e uolami- 
nose opera, nelle quali in oninp»» 
gnia dì altri datti e valenti oonuk- 
ui avea affiitioato egli tnedaenno, 
tendenti tutte ad accreditare gli 
studj della pietà e della religio- 
ne, come le più salde bat^ della sta- 
bilità, sicurezza e proaperità de’ 
governi e degli stsni. Fihalsncnta 
dopo lutfgB egrave malattia soffer- 
ta con quella cristiana intrepideo- 
ra e serenità d’animo, che inspim 
la virtù « la buuoa cosoienza, an- 
sò di vivere li rf dioembnt dàt 
i^Q», d’aiuM 86, quest’ neue reru- 
m«»nl« itsoenapaxubile, coi i preptj, 
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talsnti, l’amore agli itiidj laEcieii- 
za nelle arti del governo, lo zelo per 
la patria e per lodalo e tutte Tal- 
tre eccellenti sue qualità gli con- 
ciliarono l’amore e la riverenza d o- 
gni ceto di persone e gli merita- 
rono giustamente le comuni e pn- 
bliclie acclamazioni. Le opere di 
sopra accennate sono: I. Thriaurut 
nntiquitatum sacrarum complectent te 
lectùsima claritsimorum virorum o— 
puscoìa^ in quihtu eeterum Hebraeo- 
rim rnorei, leget, imtUuta, ritut tacri 
et cioilet Ulutlrantur etc. Venezia.dal 
1^44 *1 P**" compilare que- 

st’opera, che abbraccia 54 voi. in 
fogf. con rami, si servi il Foscari 
dello studio e dell’nssistenza del ce- 
lebre D. Biagio Ugolini. E' questa 
una preziosa raccolta di disserta- 
zioni, trattati, opuscoli, tratti dal- 
le piu famose biblioteche d’Euro- 
pa, dove ai giaoeauo inediti e ne- 
gletti, tutti riguardanti la Storia 
giudaica e sacra. L’indice alfabe- 
tico degli autori e de’tratuti, on- 
d’è composto colai tesoro, si ha nel- 
la Biblioteca bibliografica, del To- 
nelli al voi. II. pag. qS e seg. ; II 
Thtophylacli bulg. archiep. opera o- 
rnnia, tine quae bactenus edita tunt; 
tive quae nondum lucem viderant ; 
cum praeeia distcrtatione de ipsiut 
TheophilttCti gesUt, tcriptit, ac do~ 
ctrina greco-latina, Venezia, i ^5, 

4 rol. in fogl. : quest* opera è illu- 
con dotte ed eradite annota- 
zioni ^ III Bibliotheca veterani pa~ 
tram, antlqitorum tcriptorum ecdetia* 

iticorum graeco-latina, Venezia 

voi. XIV in fogl., opera insigne, 
ordinata e messa insieme dal dot- 
tissimo P . Galand. Nell’ elogio sto- 
rico di Francesco Fotcari, sena- 
tore veneto, scritto dal marchese 
Antonio Solari, Venezia, leqi, e 
dedicato a S, E. il sig. Federigo Fo- 
scari, degno erede delle virtù del- 
l’illustre suo genitore. si hanno più 
precise notizie intorno la vita, il 
genio, gli slud] ed il carattere di 
questo grand uomo del secolo, a cui 


POS 

per esser in tutto somigliante a 
Francesco Foscari, suo glorioso .an- 
tenato, null’altro mancò, che il va- 
lor militare e il diadema ducale, 
di cui per lo spazio di sopra 34 
anni fu quegli iregiuto e adorno 
e di cui questi fu a] pari di lui de- 
gno e meritevole , 

D. S. B. 

FOSCARINI (Paolo AiTTomo), 
mateniatico, nato verso il i SHo, in 
Venezia, a detta del padre Giacob- 
be, o nel regno di Napoli, secondo 
altri bibliografi, si fece religioso 
nell’ordine de’carmelitani dell’an- 
tica osservanza e professò la teolo- 
gia e la filosofia in Napoli ed in se- 
guito a Messina. Fu eletto nel 1608 
rettore della provincia di Calabria 
o continuò per più anni in si fat- 
to uffizio. La lettnra delle prime 
opere di Galileo rese il padre Fo- 
scarini partigiano dichiarato del 
sistema di Copernico ; egli pubbli- 
cò nel_ i6i5 una lettera, nella 
quale esamina i passi della Bibbia, 
che sembrano in opposizione con 
la rotazione della terra, e gli spie- 
ga in modo tanto sagace, quanto iu- 
gegpoto. Essa lettera fu il segnale 
ed il pretesto della prima persecu- 
zione, cui mossero i difensori dello 
antiche idee contro a Galileo. ( F. 
Galileo). Venne denunzialo alla 
congregazione dell’ indif», che or- 
dinò la soppressione dei paragrafi 
più notabili e biasimò V autore 
pel cattivo uso. cui faceva de’suoi 
talenti. Si crede che pel dispiace- 
re provatone determinasse il P. 
Fotcarini di rinunziare allo stu- 
dio ; si può anche supporre che ta- 
le causa anticipasse la sua morte, 
cni il bibliotecario di queU’ordine 
colloca verso 1’ anno 1616. La let- 
tera, che abbiamo citata, è intitola- 
ta : Lettera sopra P opinione de PU- 
tagorici e del Copernico, della mobi- 
lità della terra e tlabilità del iole, c 
il mioro Pittagorico sìitema del mon- 
do, Napoli, itìiS, in 4-to. Ella fu 
tradotta in latino • ristampata 
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venne a Leida. i656, ed a Lione, 
i)> 4>to. in seguito ai Piai^gi 
GaltUit'i Galìhu i. 1) P Foscarini la 
sciò manoscritte parecchie opere, 
fra )e quali iucfioheranno le se- 
guenti . Com/v-ndiiim artiwn libera- 
lium \ De dU innlione artìficioin^ na- 
turali ft cositv logica \ De orar.ulis 
antiquU deorum, gentilium et syhilla- 
rum ; De c<^mograp}i\a trartutm , 
Scrìsse ancora de* Sermoni , de’ 
Trattati di teologia e de’ libri a- 
scetici in latino, stampati a Cosen* 
za, ibi I, in S vo. 

W— 8. 

FOSCARINI ( Michtle), sena- 
tore venezi.mo ed uno degli sto- 
riogr^n di quella repubblica, nac- 
que nel itóa. Non aveva che 
anni quando perdè suo padre, il 
quale lasciava parecchi fìgli, di cui 
Michele era il maggiore; perdè 
pure due anni dopo la manre e 
quindi rimase di iq anni capo del- 
la sua casa. Sulla fine dell'anno 
susseguente fu uno fu dei giovani 
patria] eletti a palla d’oro (i). Fo- 
scarini entrò poi nelle magistratu- 
re nel 16 , 57 . Poiché n’ebbe suo- 
oessivaniente occupate parecchie, 
nelle quali mostrò altrettanta e- 
qiiità olle talenti ed eloquenza e- 
letlo venne nel iti6a uno degli 
oiognr/on della repubblica (a). Nel 
i(ri4 f» fallo governatore dell’iso- 
la e città di r.orfù, col titolo di 
provveditore e di capitano. Torna- 

( 1 ) Ai 4 <ii dtrpQibrc cU elMcnn anoo, ii 
dn^e in (>rr»ona, o in af«cnta sua i] derano 
dp' consiglieri traeva |>iibb)ìr arripnlo a aortr i 
ni>nii di ^ giovani nobili, in pUi dì ai anno, 
affi'triiè |>oieaiero prima dell età »iabilita dal- 
la rit* era qorlla di aS anni rompinil, 

oonrorrere rol loro rolo nel ^ran ronai^lio 
a. ‘eb-rìone do* inaj^itlrati e degl' impieghi pnh- 
bliri Wiiiea que,ir> eieguito cou palle, altre 
bSanrhe. e I a (n* gialle, ch’arano rfiiamaie pal- 
le d'oro. Que', di coi iiarivann i nomi ad nn 
t' ’.po una dehe palle si dicevano 

«>i V eUtU a balta ìora, 

(a > f peeie di rentori o di acriisatori pah* 
bivi, iti. otnbeiiaatj d’invìgiiare al roanteui* 
oe> e let:(:t, aieeome i tribuni in Roma 
v*^;:ii.ife dbvctano al mauleoimenlo della Jl- 
b«i I II . V 
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to qnaltro anni dopo a Venezia, fn 
gradatamente insignito delle di- 
gnità piti onorevoli e di cui l’e- 
sercizio esigeva il complesso delle 
qualità più rare. Essendo morto 
nel lo storiografo Battista Na- 
ni . il consiglio dei dieci volse il 
gnardosu Fo.«carini, perché in sna 
vene continnasse la storia della re- 
pubblica di Venezia, incominciata 
dal cardinale Bembo, e che dopo 
di Ini, aitri storici, de'qnali Nani 
era stato l’ultimo, eletti pure dal 
medesimo consiglio, avevano con- 
dotta fino af termine del famoso 
assedio diCandianel i66p. In mez- 
zo alle gravi occupazioni, cui gli 
dava il servire alla repubblica, 
non cessò di attendere all' impor- 
tante lavoro, che gli era stato affi- 
dato; compilato aveva sette libri 
della sua storia, che vanno fino ai 
i6<;o, quando fu colpito da un ma- 
le subitaneo, che in meno d’ un’o- 
ra il tolse di vita, ai 5i di maggio 
del i6pi. Era slato ammesso, fitio 
dalla prima sna gioventù, jnell' ac- 
cademia degl’incogniti. Tra i dif- 
ferenti scritti, cui letti aveva, esi- 
stono due Novelle, stampate nella 
terza parte delle iVoce/t- amorot» 
depli accademici Incornili, Venezia, 
i65i, in4.to: non aveva allora che 
iq anni. Due anni dopo { i653 ) u- 
sc\ alla luce in Venezia l’opera la- 
tina di Caramella, divìsa in duo 
parli in 13 : una intitolata Sacra 
purpura , contenente gli elogj dei 
oardìnali allora viventi; l’ altra ool 
titolo dì Ma leum ìlluitriorrnm poéfa- 
rism, qui ad haac luque tempora lati- 
no carmino scripserunl. La prefata 
seconda parte era stata pubblicata 
con note di Michele Foscarini . 
Ciascuno de’ poeti latini non era 
celebrato nell’ opera che con nn 
diatico; Foscarini aveva aggiunto a 
ciascun distico una breve nota in- 
torno alla persona, alla vita ed alle 
opere del poeta. Alla sna Stoie-g 
di ('ertemi però egli deve special- 
mente la sua fama. Suo, fratello. 
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Battiano Foacarini, pubblicare la 
lece, presso Coiubi e Lanon, in Ve- 
nezia, i066, in 4-lu gr- 1 librai me- 
desimi ne fecero una seconda edi- 
ùoae, parimente in 4-to, ma più 
piccolo, nel i tibp ; venne per ultimo 
ristampata nella Raccolta degli tto- 
rici di t'enezia, di cui essa forma il 
decimo volume, i^aa, in 4-lo gran- 
de. L' autore non ebbe il tempo di 
darvi 1' ult^na mano: perciò non è 
scritta con l' eleganza di un* opera 
condotta a perfezione; ed anche 
in alcuni passi non sembra che ab- 
bozzata ; ma lo stile n' è general- 
mente grave, nobile, e si potrebbe 
dire senatorio, senz’ampollosità e 
senza famigliarità soverchia. Oc- 
cupa ella degnamente la tua tede 
in quella lunga catena storica, ch’è 
munita di grande autenticità, poi- 
ché venne tratta dagli archivj me- 
desimi del senato e compilata sot- 
to gli occhi suoi da senatori di sua 
scelta ; ma si potrebbe dire nondi- 
meno, e per le medesime ragioni, 
ch’ella è più autentica che sincera. 

G— a. 

FOSCARIIVI (Manco), della 
medesima famiglia del- preceden- 
te, corse un aringo più illustre an- 
cora e nella politica e nelle lettere. 
Kato nel ibpS, si fece fino dalla 
tua gioventù distinguere per sape- 
re, per eloquenza, per la purità 
de’ costumi e la dignità della sua 
condotta. Entrò per tempo ne’ ma- 
gistrati ; e poiché passato fu per le 
magistrature, che alle dignità su- 
preme conducevano, fu fatto ca- 
valiere e procuratore di San Mar- 
co, ed inviato venne in ambasce- 
ria in parecchie corti dell’Euro- 
pa, nelle quali si fece ammirare 
per grandi talenti, per sublimi vir- 
tù e per una magnificenza uguale 
quasi a quella dei ministri dei più 
gran re. Primachè partisse per la 
sua prima legazione, era stalo scel- 
to dal consiglio dqi dieci per con- 
tinuare e terminare la storia di 
Venezia, proseguendola dove AL- 
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chele Foscarini e dopo lui il sena- 
tore Garzoni l’avevano condotta 
( V. Gabzohi ). La lontananza, in 
cui per più anni rimase dal depo- 
sito degli archivj segreti, dai quali 
gli storiografi della repubblica era- 
no soli autorizzati a trarre carte e 
documenti, impedì che attendesse 
alla composizione di tale opera. 
Onde occuparsi nondimeno d’ un 
oggetto analogo alla commissione 
cui ricevuto aveva, mise insieme i 
materiali, che aveva da lungo tem- 
po raccolti sopra la storia lettera- 
ria della sua patria. Posto aveva a 
contribuzione le dotte biblioteche 
di Venezia e ne possedeva anch’e- 
gli una immensa. Ua che potè go- 
dere di alcun riposo, diede princi- 
io all’esecuzione del suo disegno, 
ividendo il lavoro in due parti. 
La prima doveva abbracciare le 
scienze più utili allo stato; e la se- 
conda, quelle che ne formano l'or- 
uamento, ma non ne costituiscono 
l’essenza. Divisava dunque di trat- 
tare, nella prima di esse due partì, 
del diritto civile e del diritto ca- 
nonico, della storia nazionale e 
straniera, dell’ astronomia e della 
navigazione, della geografia, del- 
r archiu;ttura nautica e militare, 
dell’ idraulica e per ultimo del- 
r eloquenza del senato e del foro. 
11 primo volume di essa parte, che 
solo usci alla luce, non tratta che 
delle prime quattro scienze ; e 
quantunque il titolo annnnzii otto 
libri, nou ve ne ha che quattro. Il 
suddetto volume é intitolato : Del- 
la Letteratura libri otto, voi. I. , Pa- 
dova, [753, in foglio grande, edi- 
zione bellissima e molto accurata, 
siccome il sono tutte quelle, che u- 
scìrono dai torchi di Cornino sotto 
la direzione degli eruditi fr.itelli 
Volpi. Sono quattro grandi disser- 
tazioni o discorsi, di cui il testo 
contiene, in bellissimo ordine, la 
storia dello, nascita e de' progressi 
di quelle quattro parti delle co- 
gnizioni umana nella repubblica 
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di Venezia; un giudi aio «aniuiiBo 
delle princi^ii opero di diritto 
civile, (li diritto eccle<iaati<x>, dì 
etoria veneziana e di atoria ataanie* 
ra, e an<xinti ragguagli aupra i lo- 
ro autori. Le ricerche particolari, 
le autorità, le citazioni, le discna- 
rioni e tutte le altre parti aono po* 
atc ili erudite note, che formano 
intorno ad esse quattro acienze, un 
repertcnrio riccliiasimo e molto ab- 
bondante Quindi il P. Giovanni 
degli .Agostini, il quale diede nel- 
anno medesimo alla Ince il primo 
volume de’ suoi , Scritturi f'fnezuini, 
dice a Foacarinr, nella dedicato- 
ria con cui glielo indirizza che 
ha tratto ampj lumi da quel suo 
bel volume che fn sollecito ap- 
profittarne onde arricchire il suo 
scritto ; e che in seguito ancora fa 
conto di trovare in etto grandi soc- 
corsi. Il cardinale Qnìrini scrisse, 
in proposito di tale libro, tre dotte 
lettere italiane, indiriffe al suo ni- 
pote senatore, Andrea Qairini. lo 
quali furono tradotte in italiano e 

E nbblicate in Venezia nel itW. 

le grandi occupazioni, da eni Fo- 
scarini fu .«empre aggravato non 
permisero ehe facesse la continua- 
zione di tale opera importante. 
Gli venne affidata la direzione de’ 
monumenti pubblici; quella della 
biblioteca di san Marco e dell’n- 
uiversità ; iinalmente fu innalzato 
ai »8 di maggio 1763 alla suprema 
dignità di (TOge : ma non ne rima- 
se insignito che dieci mesi, essen- 
do niorlo, universalmente compian- 
to, ai 3 1 di marzo del t765. in età 
di 68 anni. Lasciò altre due pro- 
dazioni meno notabili, ma .•criffo 
c(m molta precisione, molto bnon 
gusto e con chiarezza, qualità che 
rendono pare distinta la snatefi*- 
rntura veneziano? appartiene l’una 
all’ arte oratoria, ea è intitolata; 
Trattato delV eloquenza ntemporvrtea 
utile e necpijaria, dimoitrmta agli ita- 
ti liberi ; l’ altra è storica, con que- 
sto titolo ; Arcane memorie otiia re- 
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greto storia del regno di Carlo impe- 
ratore sesto di querto nome. 

G — É. 

**FOSCHINI(AnTOmo), fer- 
rarese architetto, vaghezza di visi- 
tare seonoscìuii paesi avendo trat- 
to Gaetano Fosohini a Corfù, av- 
venne ch’egli s’innamorasse ivi di 
Lncrezia Gnanciati,giovanelta d’il- 
libati costumi, e ehe se la prendes- 
se in moglie, divenendo (quindi pa- 
dre di un fanciullo il giorno i4 
giugno 1 74 < • al quale fu imposto il 
nome di Antonio nella sagru ceri- 
monia del battesimo, che le fu 
(piindi amministralo nella chiesa 
parrocchiale di san Leo di Vene- 
zia. Fu in breve trasportato il bam- 
bino nella vera sua patria, Ferrara, 
ed ivi fatto ammaestrare; molto 
s' innoltrò nelle oognizi(mi idrau- 
liche, nella statica e nelle meet^ani- 
che : ma sventoratamenle dava egli 
i primi passi nella carriera delle 
arti, in ep(H» la più funesta ! Ui- 
in«trti(»ta l’Italia dell’antica gran- 
dezza e della maestà, ohe il pregio 
<»>stitnMCono e lo splendore degli 
edifizj, adattava rithcole e strane 
forme d’ ornato, indicando una de- 
forme (Complicazione d’arabeschi, 
di volute e di cartocci, che U genio 
delle arti età misera preda di quel- 
la Corruzione, a cni seggiacquero 
precedentemente le lettere. Erano 
allora in Ferrara pochi arehitetti , 
e qnet pochi altra non possedeva- 
no dottrina, oltre una prati(» ma- 
teriale, nò lina nnvvertità esisteva 
rietea di tanti dottissimi profes.«ori, 
come lo divenne sotto il pontifica- 
to di Clemente XIV ; ma un sem- 
plice archiginnasie offHva ristretti 
mezzi alla pnhbKca istruzione: pa- 
re, ad onta d'ostacoli cosi evidentr, 
non s’intiepidì lo zelo del nostro 
Foschini ; ma tutta applicando la 
evidenza delle matematiche alle 
leggi architettoniche, sviluppò in 
brieve tsmte e sì profonde cogni- 
zioni, che non dnbitarcnio i di Ini 
concittadini di conferirgli il grado 


FOS 

di preiide nell' archiginoaiio, non 
che la cattedra d architettura ci- 
Tile e militare, allorché fu eua i- 
nalzaia dalia munitioenrji del ce- 
lebralo pontefice. Le accademie di 
Bologna e Parma lo acclamarono 
Micio, e, cambiato l'ordine politico 
de’ Governi, il K. Utitutocon de- 
creto del 1 4 settembre i 8 i 4 lo e- 
les*e professore alla cattedra d'ar- 
ohitettura civile e militare di Pa- 
via; ma amore di famiglia e di pri- 
vata vita lo indusse a dare rispet- 
toso un rifiuto, quale dato lo a- 
veva all’eminentissimo Riminaldì, 
allorché si avvisava d' invitarlo a 
Roma, ed al maresciallo Pallavici- 
ni, che molti impulsi gli diede per 
averlo alla corte vii Vienna Inutil- 
mente si -forza r Allierghetti nella 
sna storia d'Imola di attribuire al 
Morelli il disegno del teatro di F er- 
rara e la invenzione della interna 
curva' perché quando la evidenza 
di fatti, notissimi a tutta quella 
città, non comprovassero abbastan- 
za che qnell' onore si deve al Po- 
schiiii, la dottissima e bella disser- 
tazione, cbe sulla curva del teatro 
italiano egli ha lasciata inedita, 
prova ad evidenza ch’ei solo pote- 
va esserne autore : e di fatto, ove 
altra mai fra'modemi trovarne al- 
lora di più jjerfetta ? dove, che le 
leggi tutte deir euritmia fossero 
più rigorosamente osservate? Ben 
egli é vero che le fondamenta di 
quell’ edifizio erano stale da pri- 
ma costrutte sotto la direzione di 
altro architetto ferrarese : ma poi- 
ché insorti caldi partiti e clamo^ 
se voci, desistendo per alcun tem- 
po dal l’intrapreso lavoro, ne emer- 
sero dei pregiadizj, prodotti forse 
da cause secondarie, si credette di 
potere giusti fi catamente abbando- 
nare qneir opera alla direzione del 
Foschini, il qnale, lungi ben molto 
da quella orgogliosa pompa, che le 
altrui opere sprezza indistintamen- 
te, si giovò delle idee del tuo pre- 
decessore per quanto il potè più , 
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era ampliando, ora restringendo, 
liedificando talora e prevenendo 
cosi i'elioemente ad offrire alla Ita- 
lia uno de’ più grandiosi sonori e 
comodi teatri che fosser mai. L’o- 
Mvedale di Comacchio fu opera del 
Poscliini e negli ultimi anni della 
sua vita opera fu di lui l’elegan- 
tissimo teatro di Lendinara ; che se 
la fortuna stata a lui non fosse 
troppo aspra inimica, altre opere 
degne di eterna fama avrebbero fat- 
to chiaro il snonome. — Esiste tut- 
t’ora il maestoso di lui progetta sul 
compimento della eccelsa torre del 
duomo, che al dire del chiarissimo 
conte Leopoldo Cicognara grandeg- 
giarr doveva colle più insigni del 
mondo: ma nel migliore delle spe- 
ranze mancati que’sussidj, sopra i 
quali erasi fondata la colossale idea, 
fu tolta al Foschini la gloria di po- 
terla mandare ad effetto. Affidata- 
si a lui la cura del la edificazione di 
un grandioso tempio nella comune 
di )£>ndeno, terra del Fermrese.fn 
solo presso a morte eh’ei potè com- 
pierne il nobile e sontuoso pensie- 
ro; ma imperturbato accolse tem- 
pre i colpi di fortuna nemica; Se 
non che il di lui aspetto annunzia- 
va l’uomo, che nei petto si chiude 
affannosa onra, e ben n'aveva d’on- 
de, che la nota severa sna illibatez- 
za il traeva soventi volte a non lie- 
vi angustie : vestire negletto abita- 
re ristretto e quasi in disagio era 

g loria per Ini > ed a tanto spinse la 
elicatezza, che, abbisognando egli 
di riattare la propria casa, desistò 
dall’ incominciato lavoro, allorohé 
si vide chiamato a sorvegliare una 
opterà pubblica; pel solo timore 
d’ esser sospetto che al proprio uso 
rivolti fossero gli effetti ed il de- 
naro pubblico a Ini affidato. Sobrio 
quant* nomo possa esserlo mai , fu 
pago, se non lieto, di sna ristretta 
fortuna, della quale raro non fu il 
dividerla eh’ei fcoe con gli amici : 
terisie nitido e con sorprendente 
chiarezza - ma le angustie del tuo 
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iUlo, e forse il. suo carallere ten- 
di'Ute ad un certo grado di timi- 
detza gl’ impedì di dare alla luce 
i suoi scritti j dituùdocLè restano 
i'alqlincnte inedite tutt’ora le di 
lui opere, dalle quali sommo nlile 
ne trarrebbe la studiosa gioventù. 
Sono esse I. Idea generale deìl’Ar- 
ihitellura ; II Trattati' della Simetria, 
della Euritimia e del Decoro', 111 
Trattato sulle correzioni ottiche nella 
jiichitetlura. opera mediante la qua- 
le l’autore ha sviluppate molte bel- 
le teorie, quanto utili, altrettanto 
ignote (inora -, IV Trattato della 
Arclùteltura militare-, V Elementi di 
Algthra, i quali coll’ajuto di un 
metodo facile e chiaro conducono 
a conoscere I’ estrazione delle ra- 
dici quadrate e cubiche , VI Os- 
sercazioni sulla Cometa comparsa nel 
■ Sii, opera rimasta imperfetta 
per la morte dell’autore', VII Una 
lucidissima Memoria comproeante la 
direzione acuta nella edificazione del- 
V ospedale di Comacchio^ Vili Altra 
memoria storica relatioa alla costru- 
zione del teatro. Dopo lunga e pe- 
nosa malattia, da lui sofferta con 
indicìbile rassegnazione, cessò di 
vivere il i4 dicembre i8i3, in età 
d’anni ‘ja,mesi 6, giorni 7. Fu egli 
onorato dall’ amor |>atrio e dalla 
patria riconoscenza di un luogo di- 
stinto e di onorevole tumulo nel 
cimitnrio comunale ; ed il giorno 3 
gennajo i8i4, nella^cbiesa della 
Certosa, annessa al l'indicato locale, 
gli furono celebrate solenni esequie 
a spesa' della municipalità, nel tem- 
po delle quali l’insigne padre, pro- 
tettore delle arti, conte Leopoldo 
Cicognara, lesse una dottissima ed 
eloquente orazione; terse alla ma- 
dre patria le amare lagrime, che 
sul figlio estinto versava, l’aspetto 
dell’illustre, non mai abbastanza 
commendato superstite figlio.. 

FOSCO,.in latino FUSCUS (Pla- 
cido ), medico ragguardevole tanto 
per le qualità sue personali, che per 
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le sue cognizioni, nacque in Mou- 
tefiori, nel territorio di Kimini ) 
verso la line del iSoq. Fatto aven- 
do deil arte e delle scienze fisiche 
uno studio profondo, praticò la me- 
dicina in Sicilia ed a Malta. Posse- 
deva in eminente grado la scien- 
za del prognostico; e per solito l'e- 
vento chiariva giuste tanto le sue 
predizioni; che ne aveva ricevute 
li soprannome di prognoste ( indovi- 
natore). Il papa PioV il prese per 
suo medico e l'annoverò fra isnoi 
più intimi famiglìari. Fusco si fa- 
ceva un dovere di medicare gratni- 
taiiiente i poveri e visitava di pre- 
ferenza i prigionieri dell’ inquisi- 
zione ed i malati degli ospitali . 
ÌNuu cessò, per sedici anni, dire- 
care a quegli sfortunati i rimedj 
ed i soccorsi, cui implorava la loro 
situazione. Fgli morì ai i3 di mar- 
zo del iS^q- Fautore d’ un’ opera, 
che ha per titolo: De usa et alrusu 
astrolsjg 'uie in arte medica, autore Pla- 
cido l'osco. Pii V. P. M. medico et 
intimo Jumiliari. Non ostaiité l’ abi- 
lità dell’autore e gl’ impieghi, cui 
ha occupati, s'ignorerebbe forse 
ancora l'esistenza del suo libro, se 
Gaudenzio Roberti, dotto religioso 
deir ordino dei carmelitani , non 
l’avesse, per così dire, rivelato al- 
l’amico suo, Giovauni Giacomo 
Mangel, al quale ne mandò un rag- 
guaglio. — Fosco ( Lattanzio ). fra- 
tello minore del precedente, dotto- 
re in diritto canonico e civile, ca- 
nonico di Riinini ed arciprete, dot- 
to nelle lingue greca e latina, mo- 
rì ai 9 di giugno del i55p, in età 
di 47 anni. In Moreri si leggono 
gli epitaf] di ossidile fratelli, trat- 
ti dalla Biblioteca di 3Iaa^t. 

** FOSCO (Palladio), umani- 
sta padovano del secolo XV, era 
della famiglia Negri, ma si chiamò 
Fusco per seguir l’uso, che allora 
correva della mutazione dei nomi. 
Insegnò umane lettere in T,iaii. u 
in Capudistrìa, ove morì nel 1 Sao. 
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Marc’ Autonio Gabellico, istorico JavoU delineate ed incise in ramei\e- 
del auo tempo, lo chiama ano de’ nezia, I744< ^ 4'*** grande , 

ristoratori delle lettere latine. La.> 11 testo ò italiano e francese. Gl’in* 
sciò de’ Commentar/ sopra Catullo, tagli posti in fronte a ciascuna fa- 
impressi la prima volta in Vene- rola formano il merito principale 
zia nel i4^6 in foglio. Scrisse in- di tale raccolia, molto ricercata dai 
oltre 7>e £t<u orae ///jrhci, che Gio- onriosi ; Il Storia dell' architettura 
vanni Lucio pubblicò con erudite nella quale, oltre le vite degli archi- 
note insieme colle Inscraioni dal- tétti, si esamina le vicende, i progres- 
matiche, in Venezia 1674 - Lasciò si, la decadenoa, il risorgimento e la 
anche tre libri latini della guerra per f alone dell' arte, Venezia, 1747 ) 
turchesca mossa da Bajozet alla in S.vo fig. E' una traduzione dei- 
repubblica di Venezia, i quali non le vite degli architetti di Felibien. 
furono mai stampati. La pubblicò di nuovo alcuni anni 

D. S. B. dopo col titolo seguente : Vita de- 
FOSSATI ( GiovAirai Fbahce- gli architetti del signor Felibien, tro- 
ica ), religioso benedettino della dotta dal Francese; Venezia, dalle 
congregazione del Monte Olivete , stampe di G. Possati, 1735 , in S.vo, 
nato in Milano verso il finire del adorna di it tavole. Vi si trova pu> 
secolo XVI, divenne celebre per re in essa la Casa di Plinio e la 
l’abilità sua nell’eloquenza del Dissertazione intorno all’ architet- 
pulpìto e finalmente venne tratto tura antica e gotica ( P. G. £. Fa- 
dal chiostro per essere collocato sub niBiBis); III Una traduzione italia- 
la sede episcopale di Tortona. Kes- na di Mirza-Nadir, o Memorie del 
se con senno la sua diocesi e morì marchese di SansU, governatore dì 
nel i635. Il p. Fossati era membro Candahar, Venezia, 1753 , in la. E 
dell’accademia degli Animosi, sotto ali Fossati, come incisore, una rac- 
il nume dell'Aiiicuratu. Si conosco- colta degli edifizj di Palladio, i <li- 
no di esso prelato ; I. Orazione fune- segni di Venezia, Bergamo e Gi- 
bre nella morte del ser. Cosimo 11 Me- uevra, ed una carta del lago diLu- 
ilici, gran duca di Toscams, Siena, gano. — Fossati (David Antonio), 
itiao, iu4 to; li Discorso nella mor- fratello del precedente, natoaMor. 
te della Signora D. Francesca daCor- 00 , nel 1708 , lasciò pitturea fresco 
doòa, moglie del duca di Feria, Mi- molto stimate dai conoscitori, 
lano, i6s5, in 4 *u> Hf Memorie i- W— e. 

storiche delle guerre d' Ilal'sa del seco- FOSSE. F. Uats e Lafossz. 
lo presente dall’anno 1600 , Milano, 

i64o. iu4.to; Bologna, i64i e i645, F03SÉ (Pietro Tommaso du ), 
in 8.V0 ; la prefata storia ò poco sti- noto per la pietà e per gli scritti , 
mata. nato a Rouen nel i634, ebbe per 

W — s. padre Genziana Thomas, maestro 
FOSSATI (Giorgio), architet- de’ conti nella camera di Norman- 
to, incisore e stampatore, nato a dia. La sua famiglia, una delle piu 
Morco. presso a Lugano, nel prin- considerabili di Rouen, età origi- 
cipio del secolo XVUI, si acquistò naria di Blois. L’avo suo aveva n- 
fama estesissima col numero gran- tilmente servito Enrico III ed En- 
de di belle opere uscite dal suo rico IV, durante le civili tnrbolen- 
bulino. Ad una profonda cogni- Ze, e fatto aveva che parecchie cit- 
zk>ne delle arti del disegno univa tà tornassero sotto l’ ubbidienza dì 
/buon gusto per le lettere e posse- quei principi. Pietro fin dall’in- 
deva le lingue antiche e moderne, fanzìa venne destinato dai suoi pii 
Fossati scrisse : I. Raccolta di varie genitori ad essere ecclesiastico. Non 
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aveva ohe sette anni, ({uando gli 
fecero dare la tonsura, cui rìoevA 
nel medesimo tempo col sagraraen- 
to della cresima. Non ebbe mai gli 
ordini e neppure vestiva l’abito 
da ohierioo; ma visse celibe, qnan- 
tnnqne al sommo giovane divenuto 
fosse il primogenito della famiglia. 
Non avea che nove anni, qpandofn 
nel 1643 condotto unitamente a 
due fratelli maggiori di età a Por- 
to-lleale de'Campi, onde ivi rice- 
vesse un’edncanone cristiana e ve- 
nisse istrutto nelle lettere. Pietro 
dn Foss^ non si parti dalle scuole 
di Porto-Reale, nnch’esse sussiste- 
rono. e seguitò coloro, che le tene- 
vano, nei varj luoghi, ne’ quali le 
eireostanze di quel tempo gli ob- 
bligavano a trasferire la loro scuo- 
la. Rimase in tutta la vita affezio- 
nato a quei celebri e pii solitari > 
e partigiano della dottrina, cui pro- 
fessavano. Obbligato a partire da 
Porte-Reale, andò a Parigi in età 
di ventnn anno ed alloggiò eon le 
Nain di Tillemont, un poco pi{s 
giovane di lui, il quale studiava già 
nella storia ecclesiastioa e rac- 
eoglieva materiali pei lavori, che 
l’hanno reso illustre. Si annodò tra 
essi una stretta amiciiia, che durò 
per tutta la vita loro. V’ era con 
essi un certo Oiuao, il qnale sapeva 
l’ebreo. Du Fossé approfittò del- 
l’occasione che gli si presentava per 
imparare tale lingua, ed in poco 
tempo riuscì a divenire abile ab- 
battanza per intendere l’ originale 
dell’ Antico Testamento ed anche 
commentare alcuni salmi. Tille- 
mont e Du Fossò rivedevano la tra- 
dusione di San Giovanni Climaco, 
fatta da Arnoldo d’ Andilly, unita- 
menle ad Antonio Lemaitre : que- 
sti, avendo risaputo come la biblio- 
teca del caaoelfiere Segoier conte- 
neva parecchi manoscritti di quel 
padre ed ì commenti di Elia da 
Creta, che TNehiarare potevano i 
passi oscuri , incaricò Dn Fossé 
di esaminarli e di trarne quanto 


POS 

essere utile poteva al loro lavora. 
Aleiine settimane gli bastarono per 
compiere tale assnnto. Du Fossé 
non rimase ohe un anno oon riile- 
mout. Antonio Lemaitre, ottenuto 
arendo la permissione di ritornare 
eon un amico a Pòrto-Reale, scelse 
Du Fossé per suo compagno. Ivi 
vissero nel più profondoritiro, fine 
a ohe avvenne la morte del primo, 
nel idfiS. Lemaitre de Sooy, fra- 
tello d’ Antonio, continuò a diri- 
gere gli stud} di Do Fossé e gli 
propose di seco lavorare nella com- 
tizione della vita di Bartolomeo 
’ Martiri, dell’ ordine di san Do- 
menico, arcivescovo di Braga. Es- 
sendo gli soffitti di esso prelato in 
lingua spagnuola, Dn Fossé l’ im- 
pelle. subito dopo, l’italiana. 1 so- 
litari Porto-Reale erano in quel 
tempo soggetti ad una forte perse- 
euzione. Dn Fossé fu a parte della 
loro sorte : egli più non ebbe dimora 
fissa. Arrestato neh’ estremità del 
sobborgo Sant’- Antonio, io cui vive, 
va occulto oon Sacy e con Pootaine, 
furono tatti e tre condotti nella 
Bastiglia. Egli ne usci incapo a sei 
mesi ed ebbe ordine di ritirarsi 
nella sua terra dn Fossé in Noi^ 
roandia. Alleviò lanoja di qnell’e- 
silio. continuando i suoi lavori e 
santificandoli con 1 ’ assiduità sua 
alla preghiera e con opere di cari- 
tà. Tolse a studiare alquanto la 
medicina onde farsi pili utile ai 
suoi vassalli, e volle divenire l’ar- 
bitro delle loro contese. Lemaitre 
de Sacy era uscito dalla Bastiglia; 
andarono insieme ad Angers, onde 
vedere Enrico Amaiild, die n’ era 
vescovo, ed Hillerin antico pa- 
roco di Saint-Merry, loro aimco, 
eh’ ivi allora dimorava, Essendosta- 
ti rivocati gli ordini, che tenevano 
Dn Fossé a confine in Normandia, 
gli tornò a Parigi e si uni di noo- 
uo oon Tillemont. cui lasciò in se- 
guito per andare a vivere con la 
Du Fossé. sua madre. Quando mo- 
ri essa dama egli faceva conto di 
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ritirarti e di darsi ai&tto alla toli- 
* tudine. Suo fratei lo- e tua cognata, 
nipote di de Saoy, tante iitanse gli 
fecero, promettendogli tutta la li- 
bertà pei tuoi itudj e per gli altri 
tuoi esercizi, cb’ egli continuò a di- 
morare con essi. LaTorata nella vi- 
ta de’Santi sopra memorie, cui Til- 
lemont gli somministrava. De Sacy 
era morto oel i 684 - I loro comuni 
amici esigerono da Du Fossé che 
intralasciaste il prefato lavoro per 
compiere quello di Sacy sulla Bib- 
bia, rimasto imperfetto. Tale occu- 
pazione quella divenne della rima- 
nente tua vita, divideva il tuo ssw- 
giomo tra Parigi e la tua terra du 
Foisè, dove la carestia ed altre cala- 
mità gli lomminittrarono frequen- 
ti occasioni di esercitare le cure ca- 
ritatevoli. Olì ultimi aniù della 
vita passò nelle angosce d’una lun- 
ga e crudele malattia, oni soppor- 
tò con pazienza rara. Un colpo di 
paralisia, che sulle fauci cadde e 
nella lingua, gli tolse l’ uso della 
favella. In tale penosa situazione 
egli compose le sue Memorie, so- 
vente interrotte dallo stato di sua 
salute. Mori ai 4 di uoverabre del 
1698, alcuni mesi dopo che le ebbe 
terminate. I sisoi scritti spirano un- 
zione ; la critica n’ è giudiziosa, lo 
stile terso e nobile. Se egli traeva 
alcun proitto dalle sue opere, il 
fratto n’ era interamente adopera- 
to in buone opero. Ninno fu mai 
più staccato dalle cose del mondo. 
De Poinpone, amico e congiunto 
suo, il quale ne conosceva i talen- 
ti, volle indarno impiegarlo nelle 
sne ambascerie. Una vita occulta 
e pia era I’ elemento di Da Fossù, 
da cui egli non nsdmai. Pochi uo- 
mini tennero una condotta più re- 
golare e fecero uso del loro tempo 
in maniera più cristiana. La sola 
cosa, cui la censura più severa }ws> 
sa rimproverargli e cui non iscusa 
r esempi» d’uomini celebri ed al- 
tronde stimabilissimi, ò l’ opposi- 
zione sua a decisioni, alle quali sot- 
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tomettersi doveva. Che se tale tor- 
to potesse essere scematodalla buo- 
na fede, non ò possibile, leggende 
le sne memorie, di dubitare della 
sua. 1 suoi scritti sono ; 1 . Vita di 
Bartolomeo de’ Martiri, tratta dalla 
tua storio, scritta da cinque autori, 
de’ quali è il primo Luigi da Grana- 
ta, Parigi, i 665 , iss 8 .vo ; 1664, in 
4 .to Non solo Du Fossé raccolto a- 
veva i materiali di essa Vita, pub- 
blieata da de Saoy e l’ aveva tra- 
dotta dallo spagauolo; aveva ancora 
avuto parte nella sua composizio- 
ne, io guisa che a lui si può attri- 
buire, a più giusto titolo forse che 
a de Sacy. 11 La Vita di San Tom- 
mato,arcU:etceeo di Cantorbery e mar- 
tire, tratta da quattro autori contem- 
poranei che V hanno rcritta, e dagli 
ttoriei d’ laghilterra che ne parlaro- 
no, dalle Lettere del Santo, da quella 
del papa Alettandro III e da pareo- 
dti pertonaggi del medeiimo tempo, a 
dagli Annali del eardinale Baronia, 
in 4 -toed in la, Parigi, col 

nome di Beaulieu ; 1 1 i Storia di Ter- 
tulliano e d’ Origene, la quale contie- 
ne eccellerrti apologie della fede, con- 
tro i pagani egli eretici , con le prin- 
eipah circottenae della etoria eccle- 
siastica e profana del loro tempo, sot- 
to il nome dei signore di la Motte, 
Parigi, in 8.V0, • Lione, 1691, 
in 8-vo ; IV Vita de' SatUi per tut- 
ti i giorni del mete, a voi. in4-to. 
i 685 e i68y. Da Fossé intrapreso 
aveva essa grande opera ; ma la la- 
sciò da canto per continuare, dopo 
la morte di de Sacy, il suo lavoro 
sopra la Bibbia ; V Memorie di Lui- 
gi de Pontie, uffitìale degli eierciti 
dei re, contenenti pareetAie circattan- 
•e dei regni di Enrico IX, Luigi XIII 
e Luigi XIV dall’ anno s!>96 fino al- 
l’aano i 65 a, Parigi. i6y6, a voi. in 
I a. Essa opera é curiosa ed ò piena 
dì particolavità raccolte dalla boc- 
ca di quel pio gnerriero, ritiralo a 
Porto-Reale de’ Campì, ^jio cin- 
quanta anni di servigio. E forse al- 
quanto diffusa, e tutti i fatti, quei 
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upecìalmente che ritguardano al 
cardinale de Richelieu, di cui de 
Ronfia aveva soggetto di lagnarsi, non 
meritano un ugual grado di fede; VI 
PrefatM^ru del poema contenente la 
rmiiaione lìella Chieia intorno all' eu- 
’ OTutia, dì Luigi Lemaitre de Sacy, 
Parigi, i6g5, in la; VII Continua- 
zione della grande Bibbia de Sacy, 
imI senso spirituale e letterale. La par- 
te di tale opera, che appartiene a 
l)u Fosté, conaifte nel Oeuteron»- 
mio, Giosui, Giudici, Ruth, negli 
ultimi due Libri dei Re, ne’ Parali- 
pomeni, in Esdra, Tobia, Giudit- 
ta, Ester, Giobbe, nei Salmi in tre 
volumi, in Geremia, Baruch, Exechie- 
ìe, Daniele, ne Maccabei, nei quat- 
tm Evangelisti, e nella metà degli 
Ani degli apostoli, il tutto in K.vo, 
Parigi, in anni diverti. Du Fosté 
noinpute una prefazione, che conte- 
neva un elogio di de Sacy, la quale 
v enne posta in fronte ai' iVumeri : 
essa non esiite che nella prima edi- 
zione; Vili Le noterelle della lidi- 
bia di Saev, fino ai Poralipomeni -, IX 
Memorie di Pietro Tommaso, scudie- 
re, signore de Fossé, contenenti la sto- 
ria della sua otta e parecchie partico- 
larità. Utrecht, 1759, in la: dà in 
ette un fedele ragguaglio di quan- 
to avvenne agli ecclesiastici, ai so- 
litari, religiose ed agli amici 
di Porto-Reale, dal i645, Ano al 
rdqS. Si tiene per certo che la fa- 
miglia di Tommasto du Fossé sussi- 
sta per anco a Rouen. ( F. il Die. 
degli Anonimi, IV, 190.) 

L — T. 

FOSSECSE ( Fr.\rcesoa de 
MoiVTMOREncY, detta la beila ). Il 
suo nome era Montmorenci Fos- 
senx ; e se ella ha il nome di Fos- 
teuse, ciò provenne dall’ uso che 
per alcun tempo sussisteva in cor- 
te e nella città di dare ai nomi del- 
le femmine una desinenza femmi- 
nile. Figlia di Pietro de Montmo- 
renci, primo di tal nome, nacque 
verso r anno i564 e venne collocsi- 
ta in qualità di damigella d' onore 
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presso alla regina Margarita, mo- 
glie di Enrico IV, allora re di Na- 
varra. La bella Possente era l’or- 
namento della picciola corte di No- 
rac, composta di quanto v’ era di 
pili galante. Margarita di Valois, 
indnlgentissima per gli amori di 
suo marito, vide sulle prime senza 
pena l’ailìetlo di Enrico per la de 
Fotseux. Questa, per natura civet- 
ta, inspirò una 1 ira passione al duca 
d' Alen^on. cognato di Enrico IV, 
che fu cagione della discordia del 
duca col re di Mavarra. La molti- 
plicità dei segreti ed amorosi com- 
merci. che in quella picciola corte 
accadevano fece nascere la guerra, 
conosciuta sotto il nume di guerra 
degl itinamorati. Essa guerra venne 
terminata nel i!>do nella conferen- 
za di Stix ili Férigord. Essendo la 
Fosseuse divenuta incinta, Enrico 
ninna cura trasenni per tenere oc- 
culta la sua gravidanza ; persuase 
anzi la regina che andasse a pren- 
dere le acque d' Aigues e seco con- 
ducesse celi poco corteggio l'amica 
( cui cluamavR tua figlia ). Frattan- 
to giunse il fatale momento. Udia- 
mo come la regina Margherita ri- 
ferisce ella stessa tale avventura : 
» Raggiornava , quando la Fos- 
» seute sentì i dolori del vicino par- 
li to. Ella fece avvertire mio mari- 
ti to; noi dormivamo in una inede- 
» sima camera, ed in letti separa- 
si ti, siccome eravamo soliti. Egli 
» ne fu al sommo inquieto. Temen- 
ti do da un canto oli’ ella venisse 
11 scoperta, e dall'altro che fosse 
SI male soccorsa, apre la mia corti- 
ss na, dicendomi : Amica mia, vi ho 
ss tenuto celata una cosa, cui à d'uopo 
» che vi confessi ti prego di perdo- 
11 nartni. Fi sarei molto obbligato, se 
SI Ili alaaste in qisesto momento ; ed 
ss andaste a soccorrere la Fosseuse, l» 
ss quale sta mult 'sssmto rrutlt 1 Cois- 
ti fido che non vorrete , sentendoUe 
SI in tale stato , muslrarvi risentita 
ss di quasUo i apoenuro . Foi sapete 
ss quanto io V ami. Obbligatemi, vi 
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il prrgo, in putita cosa Fu Ia ri- 
«poata favorevole qruanto EnricM> po- 
teva sperarla. La regina sorse dal 
letto ed andò presso alla Fossenx, 
la qaale partorì una figlia morta. 
Un amore, ohe durato aveva cinque 
o sei mesi più non avendo attratti- 
ve pel cuore del re, la Fossense 
venne abbandonata per la contessa 
di laGiiiclie, nel i5Ha; e sposò nel- 
l’anno medesimo Francesco deBroc, 
signore di St.-Mars e di Broo, dal 
quale non ebbe figli, li seguito della 
sua vita niente presenta di notabile. 

B— T. 

POSTER ( Samusls ), matema- 
tico inglese, nato ne’ primi anni 
del secolo XVll o negli ultimi del 
XVI, tu allevato nell’ università di 
Giambridge e si applicò per tempo 
allo studio delle matematiche, in 
cui ottenne nel suo tempo fama di- 
stinta. Fatto nel i636 professore d’a- 
stronomia nel collegio di Gresham, 
laaeiò dieci mesi dopo tale catte- 
dra, non ai sa per quale ragione, e 
nel i64' di nuovo 1’ assnnse. ('no 
fu da’ membri della compagnia, da 
cui provenne in seguito la società 
reale di Londra: ma egli morì nel 
ifiSa, priraachè formata fosse quel- 
la dotta compagnia Scrisse un buon 
trattato di gnomonica, i658, infi.vo, 
ed altre opere pubblicate dopcria 
sua morte, coi titoli seguenti : I. Po- 
tihuma Posteri, i65a, in 4'to. II. 
Quattro Trattati di gnomonica (l), 
1654 , in 4>to 111 II Settore perfreio^ 
tsato ( thè Sector altrred), ivi 1661 , 
in 4'to; IV Miscellanee, o Veglie ma- 
tematiche ( tanto in latino che in in- 
glese 1669 , foglio. Si osserva 
nelle prefate Misreflauee I’ Epito- 
me d Aristarco di Santo de magni- 

( 1 ) ttsUa Jitesia saa opare aapra la gve- 
njanira, aominanlila in Ingliillarra da molli 
altri autori, Foster lasagna 1* ìiigagnosa prati- 
aa dalla sco/e geenonlcie Tale mrlodo. il pili 
apadilo ad il piti aaallo di Islti, k nailatisai- 
mo in Inghilterra ; era asso prasaocht ìanoto 
il- Franerà, primaeh» pnbblicala fossa f En. 
cielipeiie. A Ialini amori altribaÌMono I’ io. 
stosiont di tali acala ad gdmonda Coniar. 
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tudine solis et lunae, e la Iradneioue 
in latino dei Lemmi d’ Archimede, 
fatta da Giovanni Greaves sopra un 
manoscritto arabo, riveduta e cor- 
retta da Foster ( V. AaoaiMEoe. ) 
Fatto aveva delle osservazioni di: 
ecclissi, ed inventato e perfeziona- 
to parecchi strumenti d’ astrono- 
mia e di matematiche. — Altri due 
dotti di nome Fosrrzii hanno deipa- 
ri scritto intorno ad oggetti di ma- 
teiuaticfae. Guglielmo Foster pub- 
blicò, nel i(i35, in 4-tf> la trador- 
zioiie inglese di due opere ixunpo- 
ste in latino da Onghtred, geome- 
tra famoso nel tuo tempo e di cui 
egli era stato discepolo; una sopra 
de circoli di proporzione, specie di, 
quadrante logaritmico; l'altra so- 
pra uno strami nto orizzontale^ che 
serve per la soluzione di tutti i pro- 
blemi, che ordinariamente richie- 
dono r uso del globo, e per deli- 
neare quadranti in ogni sorta di 
piani. — Marco Poster pubblicò iu 
inglese, nel lOqu, una Trigunomo- 
tria aritmetica, nella quale insegna 
il meazo di sciogliere tatti i trian- 
goli rettilinei con raritmetica sem- 
plice e senza il soccorso delle ta- 
vole. 

X— S. 

FOSTER (Giacomo ), teologo in- 
glese della classe dei dissenten, nac- 
que figlio d’ un gualcbierajo in E- 
xeter nel 169 ^, ed iu essa città eb- 
be la sua istruzione. Fu ammesso a 
predicare nel 1718 , dal che gli 
venne celebrità ; ma eccitò contro 
di sé i clamori popolari, tenuta a- 
vendo opinioni particolari, in una 
controversia oiofto calda, sulla dot- 
trina della Trinità. Obbligato a 
partire dal suo paese nativo, sì ri- 
tirò a Melbourne, nella contea di 
Somerset, da cni per lo stesso iqo- 
tivo si allontanò per ale. in tempo. 
Diresse in seguito due congrega- 
zioni religiose in Colesfurd eil a 
Wokey. Qn Saggio sopra i principi 
Jandamentali, in cui toglie a dimo- 
strare come la fede nella Triniti^ 
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non k una dette baii del erùtiane- 
3 Ìmo, saggio ohe fece stampare nel 
■ 7ao, con nn sermone sopra la re- 
sarreaiane di G. C. , sgomentò una 
parte degli uditori e gli attirò dei 
disgusti ohe il lòrsarono a cercare 
altrove uà asilo : il trovò a Trow- 
bridge nella contea di Wilt ; ma 
non traendo nell’ esercieio del suo 
ministero meeri sniBcienti ad esi- 
stere. gli venne in mente di la- 
sciarlo da canto e d’ imparare il 
mestiere di un guantaio, presso a 
cni s’ era allogato. In oapo di al- 
cun tempo questi, sentendo dis- 
piacere che un mei-ito sì distinto 
fosse sepolto in nn magazeino, gli 
procacciò la conoscenza d* un ricco 
particolare, il quale presso di si il 
tenne per due anni in qualità di 
cappellano. Essendo andato a Lon- 
dra, ottenne la permissione di pre- 
dicare in presenM d’ una congre- 
gazione considerabile. L’eloquen- 
za, cui mostrò fino dalla prima vol- 
ta che comparve sul pulpito, fece 
profondissima impressione sul ce- 
lebre medico Mead, il quale da 
procellosa pioggia era stato indot- 
to a cercare un osilo nel tempio. 
Esso medico, cui le occupazioni e 
le distrazioni della società avevano 
in certa guisa tolto alla religione, 
si sentì edificato. Atteso avendo la 
fine del sermone, si appressò a Po- 
ster, ringraziandolo dei bene, cui 
fatto aveva all’ anima sua, ed invi- 
tandolo ad andare a visitarlo. Di- 
vennero essi intimi amici, e Mead 
annoverava tale circostanr.a fra le 
pih fortunate della sua vita. Tale 
relazione utilissima divenne a Po- 
ster, il quale nel 1734 fu fatto pa- 
store della congregatione di Bar- 
bican in Londra, dove continuò 
per 30 anni ad uffiziare. La tua 
Difesa dell' utilità, verità ed socsl- 
Irtna della rieelaiione erittiana, cui 
pubblicò, nel 1761, contro l’opera 
di Tindal , il Crutianeti(no ositico 
'juanto la creamone, e oh' i scritta 
in pari tempo con forca e moder»- 
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zione, venne molto applaudita: 
Tindal atKih’egii dichiarò che Po- 
ster ora di tutti gli avversar] tuoi 
il solo, di cui paventava la dialetti- 
ca; ma ohe lo rispettava ed amava 
come uomo sincero e dì buona 
fede . Poster in seguito sostenne 
un’altra controversia col dottore 
Enrico Stebbing, il quale vi sparse 
alquanto di quei veleno e di quel- 
la durezza d’ espressione, che gli 
avevano fatto oontrarre la sue oon- 
tese oon Worburton . Nel 1744 
Poster venne eletto pastore lUla 
chiesa independente di Pinner’s 
Hall. In conseguenza d’ una viva 
controversia mossa in proposito del 
battesimo, Poster, convinto della 
necessità dell’ inunm'sione, ti foco 
dì nuovo battezzare in età d’ oltre 
a 40 anni. La fama, di coi godeva 
come predicatore , durò siew alta 
sua morte. Principiò fin dal 1738 
a recitare nel quartiere, chiamato 
Old Jewry, in ciascuna setti omm, 
delle lezioni della sera, eh’ ebbero 
per 20 anni una voga straordina- 
ria. Il calore dell' anima sna se- 
condalo veniva da ua’eloeuzione 
dolce ad un tempo ed energioa, e 
da nn gestire animato. L’ indifiie- 
renza sua pel denaro impedito ai> 
veva ohe pensasse a procaooiarti al- 
otfba sussistenza per la verchiaiar 
gli amici tuoi vi supplirono, apren- 
do sottoscrizioni per la stampa de’ 
suoi Diecorti sopra la teli^ìrmm natu- 
rale e la vita sociale, in 3 voi. , i 
I7J2. Sembra che I ambascia, cui 
provò nell’ accosnpagnare ai fiMi» 
bolo nel 1746 >1 lord Kiimarnook, 
recasse un colpo funesto alla «ss 
complessione . L’ università à' A- 
berdeen sii conferì nel 174S il 
grado di >lottore in teologia. Egli 
morì paralitico, ai 5 di nosembre 
del 1753. Non era fanatico, nè su- 
perstizioso; ma con pena gli si at- 
tribnisoe, siccame ha fatto il lord • 
Bolingbroke, l’empio aforisnM ch« 
laddove pruuàfha U muterò, la refi- 
gionr finisee. Oltre agli scritti qui 
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aopra citati; scrisae pure de’ TVot- 
rari «opra l’ eretia ; de’ Discorsi fune- 
bri e quattro volami in K.vo dì 
Sermoni, tradotti in parte in fran- 
oeee da 6 . N. S. Aliamand, Leida, 
I ^39, in d.vo. 

. X— a. 

POSTER ( Sia Micbtxe ), giu- 
reconculto inglese, nato nel 1689, 
a Mariborngh, nel Wilisliire, pas- 
si) dall’ università d’ Oxford nel 
collegio del l'empie ed esercitò la 
proi'essione in Marlbcrugh, indi a 
Bristol, dove nel venne elet- 
to Recorder, Pubblicò nel corso del 
predetto anno un esame dell'espo- 
siaione del potere ecclesiastico, pre- 
sentato nel Cndex juris ecclesiastici 
anglicani, opuscolo, per cui si me- 
ritò riconoscenza dagli amanti del- 
la libertà, come quello che oppo- 
neva nna salda barriera alle mas- 
sime pericolose contenute nel li- 
bro del Vescovo Gibson. ( Ped. Ed- 
mondo Gusson ) Fatte ne furono 
parecchie edizioni, ma fu origine 
di una viva controversia . Aveva 
Poster acquistate grido nell’ eser- 
cizio della sua professione, stale 
eba nei ie4‘>, fu eletto giudice del- 
ia corte del banco del re e creato 
venne cavaliere: occupò tale impie- 
go fino alla sua morte con grande 
carattere d' integrità e di abilità. 
Mei 1^61 pubblicò un Rapporto 
osi procedere delia giunta istituita 
pel gitsdicio de’ ribelli, nel i nel- 
la contea di Sarrey, e sopra altre cau- 
se della corona, a cui susseguita un 
Discorso intorno ad alcune parti del 
diritto della corona ( crotrn lavr ) , 
Tale opera fu grandemente sti-» 
mata in IngbiHerra e meritò al- 
r autore gli encomj del celebre 
Blackstone . Fu essa ristampata 
nel tj-jG e di nuovo in Londra, 
in 8.V0, con miglioramenti, da un 
nipote di Poster, Michele Dodson. 
Poster mori ai -j di novembre del 
1765 . 

X-s. 

POSTER ( Giovarri ), dotta fi- 
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lologo inglese, nacque a Windsor 
nel 1731 e fece i primi studj nel 
collegio d’Eton, in cui l’ applica- 
zione al lavoro ed una sobrietà ra- 
ra nell’età tua fecero si ohe i su- 
periori suoi t’ interessassero per 
esso. Ammesso nel 1748 nell’ uni- 
versità di Cambridge, divenne nei 
■ 7S0 socio del collegio dal Re; e, 
breve tempo dopo, il dottore E- 
duardo Bamard, celebro maestro 
della scuoia d’ Eton, il chiamò 
presso di tò per formarne uno do’ 
suoi sostitnti . Tale scelta por la 
severità, con coi sempre adoperava 
quel celebre ìstitatore, era la mi- 
gliore prova, che si potesse dare, 
della capacità di Poster. Il dottore 
Barnara, avendo nel 1 765 cessato 
r uffizio suo, il fece eleggere sno 
snccetsore. Poster aveva di fatto 
le doti necessarie per occupare ta- 
le impiego, tranne la dolcezza e le 
civili maniere, alle quali il sno 
predecessore aveva particolarmen- 
te avvezzato quanti da hii dipen- 
devano. Le sne collere avevano già 
sinistramente infinito sulla sua sa- 
lute, allorché venne alla savia de- 
terminazione di dimettere da sò 
stesso queir uffizio. Il re lo risar- 
cì di tale sacrificio, dandogli nel 
1771 un canonicato nella chie- 
sa di Windsor . Essendo la sua. 
salute allora alterata, andò, per ri- 
stabilirla, a prendere le acque di 
Spa, dove morì nel mete di set- 
tembre 1773. Moh venne stampato 
che un solo sno scritto, ma basta 
per provare la sua erudizione, la 
tua sagacità, il suo buon gusto ed 
il suo candore : Saggio stslla natura 
differente dell’ accento e della quan- 
tità, col loro uso e la loro applicazio- 
ne nella prorusneia delle Isngsse in- 
glese, latina e greca', contenente un 
ristretto ed una spiegazione dei Ceni 
antichi, ed una Difesa dell’ accen- 
tuaeione moderna, contro le obbiezio- 
ni d’ Jsaoco y ossia, Enninio, Snrpe- 
dosfùo, il dottore Gally ed altri autn- 
>i. Cambridge, 1763, in 8.va (in 
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'flgleifl ). Vi si trova nna reriione dello Spitzberg, per tentar di pos-> 
latina del poema indirizzato da sare al lord, poi al nord-est, tra- 
Marco Musuro a Leone X ( K. Mu- versando i ghiacci : appena ebbero 
SURO ). Furono conservati con dili- fatto otto leghe, ne incontrarono 
genza i manoscritti rii molti de’ che venivano dal sud-est e dal 
suoi esercir.] di collegio. nord-ovest. L’ acqua del mare ge- 

X— s. 16 alla grossezza <V. alcune linee. 

POSTER ( Mistriss AKsa-E' Fotherby si trovava allora al di là 
]i]ELinpa), nata Mastermann, nel dell’ 8o.">° grado di latitudine bo- 
i^47< o Margate, entro nel mou- reale. Egli risolse di ritornare nel- 
do con tutti i vantaggi, che dane l’ Inghilterra. L’anno seguente, la 
no la bellezza, lo spirito e la fpr- compagnia di Russia rimandò Fo- 
tuna ; ma un' avvetitura d'amo- tberby alla scoperta d' un passag- 
re, cui ebbe prima del sedicesimo giu nel Nord; ma esso navigatore 
suo anno, irritò talmente suo avo, non potè, a motivo de’ ghiacci, an-r 
che la diseredò interamente. Ella dar più innanzi che nel preceden- 
perdè cos'i 3,000 lire di steriini di te viaggio. Egli segnò sopra una 
rendita annuale. Maritata due vqI- carta tutto ciò, che era stato già 
te, il suo secondo marito l'abban- scoperto dello Spitzberg nello spa- 
donò, lasciandola in estrema po- zio compreso tra il .■>“> e l’8o."<? 
vertè, donde i combinati espe- paralleli nord, dal capo Hacklnyt 
dienti d’ una picciola scuola, del nno al aG.'"° grado nell' est. Lospo- 
lavoro dell’ ago e della composi- zio, che npn era occupata dalla ter- 
zione di alcuni scritti letterari non ra, ti trovava ostrutto dai ghiaoci, 
poterono trarla. Ella morì a Mar- 11 racconto di tali due tentativi 
gate, ai marzo in età prora come, non ostante l’opinio- 

d’anni 4^ ■ 8i citano, tra le sue ne dimoiti geografi e naturalisti 
produzioni, un romanzo, intitolar rinomati, il mare può gelam, 
tu : La ye.fchia ragat^fa ( The old chè sei settimane dojjp ijl. folttizio 
maid ). d' estate la sua sup«i4ci« era già 

X — s. rappresa : nel verno essa dee for- 

FOTHERBY, navigatore ingle- mare una massa di ghiacci. A’ no-, 
se, fu inviato nel iGiq l'oli Baflin stri giorni il viaggio del capitano 
per fare scoperte nel Nord. Poi- Pbips ha dimostrato che se gli an- 
ch'ebbero provato gravi difhcoltà, tichi navigatori non erano rìusci- 
aranzarono fino alla putita dello ti a sormontare l'ostacolo, che loro 
Spitzberg, detta RedbcacU. Essa opponevano ] ghiacci, oiò avvenne 
era lontana, circondata di ghiacci, perchè era insormontabile, 
su cui furono obbligati a cammir E — s. 

nare per giungere alla costa. »La FOTHERGILL (Giovanki), ce- 
» nostra speranza di trovarvi al- lebre medico inglese, nacque il df 
Odine porzioni di balene, dice 8 di marzo i y i a a Carr-end, pres- 
» Foiherby, fu delusa; ma in ri- soRichemont, nella contea d'Xprk. 
'•cambio vi abbiamo veduto ciò. La cura della sua infanzia fu com- 
>1 che non ci aspettavamo di vede- messa alla tenera amicizia di suo 
» re , un’ immensa quantità di avo materqo, Tomaso IJough, ric- 
» ghiacci, i quali dalla spiaggia, do- co abitante del Cheshlre, che lo 
o v'erano ammonticchiati, si esien- collooii nella casa d’ educazione di 
o devanq nel mare quant' occhio Sedherg, diretta dai quacheri. Que- 
o poteva vederli ”. Il pr'imo d’ a- gli abili precettori non tardarono 
gosto partirono da Fair Haveq , a scoprire nel loro giovane pupillo 
situato Verso Iq punta nord- est il germe delle più bello qualità 
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dell’ingegno e del cuore. Dotato 
d’una lensibilità profonda, Fot- 
ticrgill tenne con ragione che la 
medicina gli avrebbe mai sempre 
fornito l’oecaiione di sollevare | 
suoi fratelli e di esser utile all'u- 
manità. In età di sedici anni stu- 
diò primamente, sotto gli aiispirj 
dell eccellente speciale Bartlett, 
l’arto, troppo negletta dai medici, 
di preparare i rimedj. Si recò in 
seguito alla celebre università d’E- 
dimbnrgo e divenne il discepolo 
più assiduo e piò prediletto del dot- 
to Alessandro Mmiro. La disserta- 
zione, che sostenne nel per 

ottenere il dottorato, D^emrticnrum 
um in variii murbii Iractandit, tiene 
un grado distinta nel Theiaurui me- 
diau di Guglielmo Smelile. Per- 
suaso che tale titolo non gli dav.a 
per anco il diritto d’esercitare li- 
na professione, di cui non possede- 
va che la teoria, andò per molti an- 
ni alle visite dei medici dell' ospi- 
tale san Tomaso, a Londra. Nel 
i^^o fece con alcuni amici in O- 
landa, in Francia ed in Germania 
un viaggio, di cui stese un abboz- 
zo in una lettera latina al dottore 
Corning, di Dorchester. Ritornato 
in patria. Fothergill si applicò sen- 
za posa alla pratica. Per non man- 
care d'occupazioni in una città, 
dov’era poco conosciuto, dedicò 
principalmente le sue cure alla 
classe dei poveri, i quali non pos- 
sedevano ancora a quell’epoca il 
prezioso espediente dei dispensieri. 
Le prime sue fatiche furono con'- 
'traddistinte da buoni successi \ e 
bentosto un’angina cancrenosa, 
che divenne epidemica nel 
forni al giovane pratico l’occasione 
di mostrare in tutta la sua luca 
ringegno osservatore, di cui era do- 
tato. La malattìa, curata general- 
niente col salasso, coi purgativi e 
coi debilitanti, faceva orribili stra- 
gi Fothergill adottò un metodo più 
ragionevole e quindi più felice . I 
vomitivi, dati con misura, una pie- 
31 , 
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ciola quantità di vino aggiunta al- 
le bevande, gli acidi minerali pre- 
feriti ai vegetali, e le sostanze ama- 
re furono i mezzi, eh’ egli imjùegò, 
e guari pressoché tutti i malati 
commessi alle sue cure. Fin d’ al- 
lora la sua riputazione fu perfet- 
tamente stabilita ; chiamato da tut- 
te le parti, veniva tanto più cerca- 
to, quanto era più dilBcile d’ aver- 
lo. Per altro quella maniera dì cu- 
ra giudiziosa, a cui Fothergill fu 
debitore dì tanta gloria e fortuna, 
era stata indicata dai medici ita- 
liani e praticata a Londra medesi- 
ma dal troppo modesto Leatlier- 
land, che non volle esser nomina- 
to. Le più celebri accademie del- 
l’Inghilterra, la società reale, quel- 
la di medicin.v, quella degli anti- 
quarj, il collegio dei medici di Lon- 
dra e quello d’ Edimburgo ammi- 
sero Fothergill nel loro seno; le 
quali società tutte riceverono da 
lui numerosi e ricchi tributi. Ap- 

F assìonato per la storia naturai^ e 
economia rurale, comperò nel 
1763, a Upton in F^sex, un campo 
vastissimo, il converti in giardino 
magnifico, gli riuscì di naturare in 
esso una quantità di piante stranie- 
re, importanti alla medicina ed al- 
le arti , e di cui Lettsom ha pub- 
blicato un eccellente catalogo. Ogni 
anno distribuiva nei tre regnt o 
nelle colonie inglesi un gran nu- 
mero di tali utili vegetabili. Ri- 
compensava generosamente le per- 
sone. che gli procuravano oggetti ra- 
ri ; faceva pure viaggiare naturali- 
sti a sue spese, fi suo gabinetto zoo- 
logico e mineralogico era, |>er rela- 
zione diSolander, unode’piùcom- 

f liuti deiringhilterra. La salute di- 
icata di Fothergill non permet- 
tendogli più di sopportare le fati- 
che ognora rinascenti d’un’immen- 
sa pratica, risolse nel 1 ^65 di sos- 
pendere ogni anno le sue occupa- 
zioni per due mesi e di passare tale 
perìoao di tempo a Lee-hall, pres- 
so il luogo, ch^era stato sua culla. 
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A talf! pari ito, non che alle Ione- 
re cure de’ suoi parenti e de'moi 
amici egli ha dovuto probabilmeu- 
te il vantaggio di spingere la vitale 
tua corsa fino a tiy anni . Mori ge- 
neraltueute compianto ai ati di di- 
cembre i^So. L epitafio, che tu 
messo sulla sua tomba è d’uua seui- 
piicitàeuerg ca e toccante. Qut gia- 
ce il chitoie Fathf-rgUI. il quale tp' - 
te dugentomila ghinee a toUieiO de- 
el' in felini. Ouglieitno HircL Gil- 
berto 1 hompton, Giovanni Elliot, 
Giovanni Coalgley Lettsom cele- 
brarono le virtù ed i talenti del lo- 
ro ttimahile concittadino; ma il più 
bell’ omaggio, cbe siasi offerto alla 
sua memoria, è senza dubbio il 
brillante elogio, detto, nel t^8a, da 
Vic<j-d’Azyr nel seno della socie- 
ty reale di medicina di Parigi ; ù 
stato più volte stampalo sotto di- 
verso forme, e certamente merita- 
va tale onore. Fothergill, dice l’e- 
loquente segretario, era q nachero 
senza essere tremitore. Fu desso 
che fece al re il complimento di 
stile, quando ascese al trono. Chia- 
mato da persone della più alta qua- 
lità e non potendo cavarsi il cap- 
pello, nè inchinarsi dinanzi colora 
cui visitava, doveva sovente essere 
accusato di mancare ai riguardi . 
Egli vi suppliva con una grande 
atfabilità. che indicava abbastanza 
quanto s’interessava perché tenes- 
se Inogo della riverenza ordinaria. 
S'appressava al malato con tanta 
premura, cbe pareva avesse soltan- 
to obbliato di fare il saluto. La sua 
esisteuza fu continuamente segna- 
lala per tratti di beneficenza, di 
cui gli esempi sona agrazialaiuen- 
le assai rari. Fondò una casa d’ e- 
ducazione gratuita per gli orfani 
e fu l’editore dei libri destinati al- 
la loro istruzione. Knight ed il ca- 
pitano Carver vissero Tango leni- 
po delle tue largizioni. Aveva com- 
perato un terreno per coltivarvi al- 
cuni alberi stranieri ; ma una po- 
vera famiglia, cbe l’abitava, venne 


F 0 T 

ad invocare la sua pietà. I miei voti 
sono nel loro culmo, gridò Fulber- 
gill: in vece de' vegetabili , die 
avrei piantati, sono uomini quelli 
clic nutrirò ; e riuuiiziòsiibilaiuen- 
te a'suui progetti di cultura. Ani- 
malo dalla più ardente carità e 
dall’amur patrio che ri’ è insepara- 
bile, non cessò di lare sforzi prodi- 
giosi }ver prevenire la scissione de- 
gli Anglo-.\mericani e per 1 alio- 
lizione del commercio nei negri . 
liubito, dice a tale prupovito l'im- 
luortale Franklin, che abbia esisti- 
to un uomo più degno che Fother- 
gill. della stima e della venerazio- 
ne universale. Si tratta ora di con- 
siderare, di giudicare il letterato, 
lo scrittore. Nelle raccolte perio- 
diche soprattutto amava Fotlier- 
gill di collorare il resultato deJli^ 
sue meditazioni e de’ suoi lavori . 
Le prime o.sservnzioni. di cui arric- 
chì le Trantaziitni filoiofichr del I j44 
e del 17 . 45 , sono curiose. Esainim^ 
l'origine deH’ambra grigia, lo spe- 
cie variate di manna, la rottura del 
diaframma, l’ervizione rooiorosa dei 
gaz pcrilpuiià. Le 11 iiroeruir memo- 
rie, che inserì tra quelle della so- 
cietà medica di Londra, tengoua 
un gnado assai distinto in tale rac- 
colta importante e possono divider- 
si in più classi. Della maggior par-, 
le è oggetto la terapeutica e la far- 
macologia. i.moL autore fa die- 
tro Rustel la descrizioner della 
pianta, elle produce la scammonea 
d’Alep[>o, e ragguaglia del buon 
successo, concai l’ha coltivata nel- 
ringhilterra; a. do Dicliiara l’uti- 
lità della china unita a piccole do- 
si di mercurio dolce per guai ire le 
scrofole, e l’ efficacia di questo sale 
metallico contro la sciatica, la lom- 
baggine ed i vermi; Ì.to Vanta la 
virtù anticancerosa della cicuta, 
quantunque non abbia guarito uu 
solo canoro con l' uso di tale pian- 
ta, alla quale i medici franoest 
hanno rinunziato dopo essere stati 
un munì ento sedotti ^llr promesse 
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futoie del dottóre austriaco Stoerck, 
4 -to. Espone la storia botanica, clii- 
mica e medica della vinterana e 
del cariù, sm quali non si avevano 
prima di lui che nutir.ie iraperi'et- 
te. Le osservazioni di Fothergill re- 
lative alla patologia, alla medicina 
pratica ed alla chirurgia sono di 
grave momento; quindi molte ven- 
nero pubblicate isolatamente, etra- 
dotte in diverse lingue; .'i.to Sul 
mate del caitrvne, guarito dall'eme- 
tico, a debolissime dosi incorporato 
in una terra assorbente; (i to Sul- 
r idrvpisia e sugl’ inconvenienti di 
troppo ritardare la pimzione; ^,mo 
Suite uteeii cruuiclui dette panìl/e. La 
medicazione proposta unisce tutti 
i vantaggi : bisogna in prima cal- 
mare I infiammazìane con gli e- 
niollienti, indi applicare una pez- 
za hnìssima. bagnata nell'acqua ve- 
geto-minerale, poscia una piastra 
sottile di piombo, sostenuta da una 
fasciatiira . ij.vo Sulla fin. L’auto- 
re combatte con pari forza e ragio- 
ne l’abuso delle sostauae balsami- 
che e della china, di cui l’uso giu- 
dizioso è perfettamente determina- 
to; 9. no Sul tetanatismo febbrile del- 
la Jaccia ; 10. mo Sull'angina di pet- 
to, specie di soffocazione spasmo- 
dica, principalmente causata da 
un'accumulazione di grasso; 1 i.mo 
Descrizione del mate di gola accom- 
pagnato da ulceri, che ha regnato nel- 
l'Inghilterra, Londra, in 8.vo; 
ivi| i; 5 i, in 8.V0; tradotta in fran- 
cese da de la Cbapelle, Parigi, 
i^ 49 < >tt ta. Questo male di gola è 
preri.vamente l’ angina cancrenosa 
epidemica, di cui la felicecura val- 
se a Fothergill tanta ricchezza e ri- 
nomanza ; I a.mo Osseixazioni sul- 
V idrocefalo interno, 0 idropisia dei 
ventricoli del cervello , tradotte in 
francese da Bidault de Villiers, 
Parigi, i8oe, in 8.vo, Vicq-d’Azyr 
riguarda tale frammento di mono- 
, -rafia siccome uno dei quadri più 
finiti die siano mai stati delineati 
ìli medicina; i 5 .z* Consigli ulte 
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donne di quaranta in quarantacinque 
anni, o condotta da tenere quando t es- 
sano i corsi, tradotti ed esiratti dal- 
le osservazioni e ricerche della so- 
cietà medica di Londra ed aumen- 
tati di note, da Petit-Radel, Pari- 
gi, 1800, in la; ivi, iKiz: n’esiste 
un’altra traduzione francese. p.iri- 
mente con note, per Oirandy, Pa- 
rigi, i 8 o 5 , in 8.V0. Si deblamo a 
Fothergill molti scritti interessan- 
ti d’ igiene pubblica : egli ha per- 
fezionata l’arte di richiamare in 
vita gli annegati, provato la neces- 
sità di trasportare la sepoltura fuo- 
ri delle città, indicato i mezzi di 
rendere gl’ incendi più rari . Ha 
potentemente secondalo il filantro- 
po Howard iic’siioi generosi dite- 
gni per la migliorazione della sor- 
te dei prigionieri Ha pagato l'ul- 
liino tributo ai mani de’ suoi due 
umici, Pietro Coltinson ed Ales- 
sandro Rnssel. Tutti i suoi scritti 
sono stati raccolti dopo la sua mor- 
te e pubblicati in lingna inglese, 
prima da Elliot, Londra, 1^81 . in 
8.V0: poi da Lettsom, Londra, 1783, 
5 voi. in 8.V0; ivi, 1784, in 4 -lo;in 
tedesco ( tradotti dall’ inglese c dal 
latino, con note I, Altenbnrg, 178"), 
a voi. in 8.V0. Linneo figlio bacon- 
sacrato ai dottore Fothergill, sotto 
il nome di Futhergilla, un genero 
di pianta, composto fino ad ora d'u- 
na sola specie : è nn vago piccio- 
lo arbusto delia Carolina, collo- 
cato, quantunque ermafrodito, nel- 
la famiglio dei giuiiferi o amen- 
tacei, allato all’alno, di cui ha la 
foglia. 

C. 

FO-TUH-TCHHINO, celebre 
Samaneo. il quale contribuì valida- 
mente all’ introduzione della reli- 
gione di Budda nella China, nac- 
que nella regione, che i Chinesi 
nominano Ihian-tchu . cioè, nnl- 
r Indostan, e la sua famiglia si cliia- 
mava Pe. Si era ap|>iicato di buo- 
ii'ora allo studio ed aveva fatti suin- 
mi progressi nelle scienze urcultd 
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L'anno 3io andò a formare slan- 
r.a a Lo-yang. presentemente Ho- 
nan, una delle capitali della pro- 
vincia di tal nome. Està città era 
allora la residenza dei re Tchao 
anteriori, principi d'origine H iung- 
nu, che regnarono nel nord e nel- 
l’occidente della China, dall'an- 
no 3o8 fino al 5ap. IMella corte per- 
tanto di que’ principi tartari Fo- 
tuli-tchhing fece i primi saggi del 
potere, cui pretendeva di esercitare 
sulla natura, ma che ave\a di fat- 
to sugli uomini semplici e poro i- 
strutti. Cominciò coll’ assicurare 
che aveva già vissuto più di cen- 
t’ anni, che si nutriva d’ aria e che 
poteva passare molli giorni senza 
prendere altri alimenti. Il nomo 
chinese. che aveva adottato, signifi- 
cativo, come tutti quelli della Chi- 
na. e probabilmente tradotto da 
quello, che .aveva portato nell In- 
dia. sonava purità di Budrìu. Si van- 
tiiva di mantenere un commercio 
con gii spiriti e di potere co’ suoi 
incanti tenere a sua disposizione i 
buoni ed i cattivi genj 8i narra che 
aveva nel fianco della veste un’a- 
pertura, la quale, durante il gior- 
no, era sempre chiusa con cordoni 
di seta, ma la notte, quando si met- 
teva alio studio, apriva la veste e 
.scaturiva dal suo seno una luce, che 
illuminava tutta la sua casa. Nei 
giorni consacrati al digiuno ed alla 
purificazione sirecava sulla s|»onda 
d’ un fiume e là, cavandosi da ta- 
le apertura il cuore e le viscere, In 
lavava accuratamente, indi li rimet- 
teva al loro sito. Aveva un talento 
affatto particolare per ispiegare il 
suono delle cauipano e ne inferi- 
va, [ler gli eventi prosperi o avver- 
si, [ironnstici, cui il successo non 
ìsraentiva mai. Chi-le, yiriiicipe 
tartaro, che rovesciò la dinastia dei 
Tchao anteriori e loro fece succe- 
dere la sua famiglia, sotto il nome 
di 'Tr.ìiao posteriori, avendo inviato 
le sue truppe a Lo-yang ed es- 
■•■a città essendo stata saccheggiata 
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e de.sertata, Fo-thu-tchhing si ri-' 
tirò in un lungo deserto Jier atten-* 
dcrc in pace a’ suoi esercizj di pie- 
tà ed osseriarvi senza ri.schi gli 
avvenimenti. Non aveva giudicalo 
prudente di ))re«entarsi a Chi-le, 
perchè il nuovo sovr.ano era stato 
da prima assai mal disposto verso 
ai C/*omen o Samanei. Tutti quelli, 
che aveva incoritr.iti, erano stati 
messi a morte ; e cmjsI era jxsrito un 
gran numero di essi, Nnllameno 
Fo-thii tohhing tenne di jioiersi 
fidare al generalissimo degli eserci- 
ti di Ghi-le, nominalo Kuohf-lìo, 
ohe gli diede asilo in casa sua. Ben- 
tosto l'influenza de’ consigli, con 
cui il Samaneo retribuiva alla pro- 
tezione del generale, si fece osser- 
vare al di fuori. Egli prevedeva con 
certezza quale dovesse essere l'esi- 
to d’ ogni combattimento e faceva 
prendere innanzi le disyiosizioni 
convenienti. Chi-le, che s'avvide di 
tale attmerito di prudenza e d’abi- 
lità, ne conoepi sospetto ; ed essen- 
dosene voluto chiarire, riseppe da 
Kuo-chelio, che un Obà-men, "f'- 
strotlo nell' arte clellamagià, o.per 
meglio dire, uno spirifo era anda- 
to ad alloggiare nelle sue case o 
cho egli fatto non aveva che appro- 
fittare delle sne lezioni. Il principe 
mandò pel Samaneo, onde giudica- 
re da sé delle sne cono-icenze. Fo- 
thu-tchhing. di cui la fortuna di, 
pendeva da tale esame, doppiò d’at- 
tenzione per uscirne con onore E- 
gli prese nn vaso di rame pieno 
d' acqua, ed avendo bruciato dei 
profumi e pronunzi.nto alcune pa- 
role mngichoi si vide emergere nn 
loto azzurro, risplendente come il 
giorno. Non si contentò di tale pre- 
stigi e volle meritare ron servigi 
reali il favore, che ambiva, di a- 
bitanti della città di Fang-theu. al 
nord di Hoang-ho, avevano deli- 
berato di trucidare 1’ esercito di 
Kno-he-Iìo, dorante la notte. Egli 
ne avvert'i qnel generale, il quale 
andò debitore della conservazione 
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delle sue genti alle precauzioiiijclie scata al nord della città, usci ed 
tale avviso gli fece adottare. Clii*le accerchiò tutto I' esercito dei Sian- 
però volle ancora speriuientarc Fo- pi. Lieu-yao, re deiTchao .iiiterio- 
thu-tchhing; ma dopo diverse prò- ri, volle tentare un ultimo sforzo 
ve non mise più limiti alla sua lì- contro Chi-!e e mosse ad incon- 
ducia e cercò solo dì trarre parti- trarlo con quante gli restavano 
to dai talenti di tale uomo straor- truppe fedeli. Chi-le ebbe di uuo- 
diuai'io. La sorgente, che provedeva vo ricorso al suo oracolo, il quale 
d’ acqua le fosse della città dì Slang- gli rispose : » Il suono delle cam- 
kue, dove Chi-le faceva la sua re- » pane agitate insieme ha espres- 
sideii/a, improvvisamente seccò , » so le parole seguenti, che sono 
Po-thu-tchhing fu pregato di ri- » paiole d' una lingua barbara; 
mediarvi.' egli si recò dunque alla » Sieu-tchi, tililsanfi,pu-kiikhtu-tho- 
funtaua.^il uata una mezza lega al N. a tang. La prima è l’esercito; la 
O. della città Vi fu seguito da un » seconda significa uscirà; la terza 
pvopulo immenso c soprattutto da » denota il tronostranierodiLieu- 
una folla di i'ao-sse, sorte di set- 11 yao e la quarta vuol dire sarà pre- 
tarj ciiinesi, eterni rivali dei Bud- » so. Ciò significa che il nostro e- 
disti, i quali sarebbero stati beati » sercito vincerà e prenderà Lieu- 
clie la cosa gli fallisse. In presenza » yao. ” Ordinò in seguito ad una 
di tuila la gente Fo-thii-tchbiiig fanciulla vergine di purificarsi per 
si lece recare dei cuscini, si assise sette giorni, di prendere dopo tale 
sopra la fontana, abbruciò dei prò- tempo dei belletto mescolato con 
lumi della Persia e ripetè molto olio di canape e di ungersene il 
lunghe preci. Fece tali ceremouie corpo. Ma appena ebbe preso tale 
per tre giorni. In capo a tale ter- belletto in mano, ebe scorse un gran 
mine 1 ' acqua incominciò a sgor- chiarore e gridò tutta spaventata ; 
gare in abbondanza e andò a rìem- » Veggo una moltitudine innume- 
picrc le fossa della città. Si ride al- » revole d’uomini e di cavalli, e 
tresl Uscire dalla lontana un picco- » distinguo tra essi un uomo d’ al- 
lo dragone, lungo da cinque a sei » ta statura, con un cordone di te- 
pollici, die si lasciò condur giù dai » ta scarlatto a traverso il braccio. ” 
filo d’acqua. Avendoloveduto, tut- Il Samaneo disse: Questi è Lieu- 
ti i Tao-sse presero la fuga preci- yao stesso. Glii-le, rassicurate dal- 
jutosamente. I Sian-pi, nazione di le promesse di Fo-thu-tchhing. si 
Tartari orientali, mosso avendo col mise alla guida delle sue truppe, 
loro capo, Thuan-mo-po, per at- attaccò Lieu-yao, lo prose, s’ impa- 
taccare Chi-le, questo priucìpean- droni di Lo-yang o pose fine cosi 
dò a consultare Fo-thu-tcbiiing, alla dinastia dei primi Tchao. Fo- 
che gli rispose: ,, Il suono delle tlm-tchbing, insignito di nuovi o- 
V campane ini ha avvertito che do noci, continuò a risiedere alla sua 
»niaui. al l’ora del pranzo ”. Tliuan corte ed a retribuire ai suoi benc- 
mo-po, sarà preso. Chi-le montò sul- ficj con importanti servigj. Bravi 
le mura, ma, non vedendo nessuna un generale di Cbi-ls, della stessa 
truppa tra sè e l’esercito nemico, famiglia tartara clic esso principe, 
temè d’essere stato ingannato ed e chiamato TTisung - la qu.a] voce de- 
inviò nuovamente a consultare il nota l’aglio in chinese. Chi-tbsung 
Samaneo. n In questo momento stava per ribellarsi. Fotliu-lcbiiig, 
» stesso, disse questi, i nemici deb- che venne in cognizione de' suoi 
I» bono essere prigionieri. ” Di fat- progetti, ne avverti Cbi-le in nn 
to una schiera di soldati, che sen- mom> indiretta ”. Quest’anno, gli 
za saputa di Clii-Ie stava imiio- i> disse, vi sarauiio nell’ aglio de’ 
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)» \eriiii che far.uino morire 1 lii ne 
" uiaiijjerà, bisogna proibire al po- 
» polo I liso licll'aglio. ” A tale di- 
vieto Cbi-thsmig ai tenne scoper- 
to e prese la biga. Chi-Io aveva un 
figlio, cui amava teneramente: il 
gio'inctio, chiamato Pin, fu assali- 
to da una malattia crudele e sog- 
giacque in pochi giorni. Si era sul 
punto di seppellirlo. Chi- le fe- 
ce chiamare Fo-lbu-lchliing e gli 
disse, versando torrenti di l.icrime; 
» Ho inteso dire che altra volta 
i> Phian-th.sio rese la vita al prin- 
iicipe erediiario diKue.è siiperio- 
» re tale iiiiracoloalla vostra {loten- 
I. aa? ” Fo-tlm-tchhing si lece in- 
lanitanenle portare un ramo di cor 
ljezr.olo. lo bagnò nell' acqua, fece 
delle aspersioni e tese la m ino a 
Fin, dicendogli: Alzntevi. 11 giova- 
ne principe risuscitò immantinen- 
te ed in pochi giorni tornò in per- 
fetta salute. [3n simile prodigio non 
mancò d'attirare a l'’o-thu-tchhitig 
lina folla di discepoli, nel numero 
dei quali si trosavano i figli mede- 
simi di Chi-le. Ma la felicita, di cui 
SI godeva io corte di quel princi- 
pe, fu ben interrotta. Un giorno, 
di tempo il più sereno, T aria es- 
sendo perfettamente tranquilla, li- 
na delle campane, che erano sulla 
torre del monastero dove abitava il 
Samanen co’ suoi disr.epoli, snhita- 
nfente sonò, n Questo suono, di--- 
n se Fo-tliu-tchhing ai circostanti, 
X annunzia che il regno avrà que- 
ll st’ anno stesso grande argomento 
Il di lutto ”, Di fatto Chi-le mori 
nel corso dell' anno e Khi-luiig 
s' impadron'i del trono. Egli traspor 
tò la sua corte a Ye e vi fece veni 
re Fn-thu-tchbing. cui ricolmò di 
maggiori onori, che non gliene a- 
vesse m.ii accordati il suo prede- 
cessore. Appunto ò sotto tale regno, 
che si può collocare l’epoca dei veri 
progressi delia religione buddica al 
la China, progressi,cui i Tao-sse ed i 
letterati cercarono invano d’ impe- 
dire, i primi. rivaleggiando coi Bnd- 
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disti in prestigi ed impostare, e jK 
altri, facendo rappresentanze con- 
formi alla retta ragione ed alla più 
sana politica. 1 popoli corsero in 
lòlla ai monasteri di Fo-thu- 
tchliing : molti vi abbracciarono la 
vita religiosa e contemplativa ; ed 
il numero ne divenne si grande, 
che Rhi-Inng fu da ultimo co- 
stretto a prestare orecchio alle ri- 
mostranze dei letterati sopra un 
oggetto, che interessava sì altamen- 
te i costumi chinesi. Questa cosa 
incominciò a generare alcun raf- 
freddamento tra Fo-thii-tchhing 
e lui. Un’ altra faccenda soprav- 
venne ad aumentare tale di.sgusto. 
Il principe Sui. figlio di Kbi-lung, 
perdi uno de’ suoi figli, mal graffo 
la promessa che un valente medi- 
co ed un Tiio-sse, che lo curavano, 
avevano fallo di salvarlo. Fo-llm- 
tchhing aveva predetto t.ale avve- 
nimento'. ma non poli o non volle 
adoperare il talento, dì cui aveva 
fatto prova pel figlio di Chi-le; e 
d' allora in poi Sui concepì contro 
Ini un odio violento, cito obbligò il 
filosofo a tenersi lontane dalla cor- 
te Fu mestieri però di ricorrere 
a lui di bel nuovo in una siccità 
straordinaria, che desolò il regno. 
Le ceromonie in uso alla China in 
tali circostanze non avendo prodot- 
to nessun efietto. Fo-ihu-tchhing 
fu pregato di rimediare a tale fla- 
gello. Appena egli ebbe incomin- 
ciato i suoi scongiuri, che un dra- 
gone bianco, a due teste, discise 
sull’altare; ed il giorno stesso nn.t 
pioggia abbondante .sopr. aggi unse a 
rendere fertili molte centinaia di 
leghe di paese. Si continuò da jto^ 
a consultarlo in differenti circo- 
stanze, per ispie,gare, sogni, t rarre 
presagi e porgere la chiave di tali 
fenomeni naturali, dai quali i Chi- 
nesi hanno sempre derivalo idee 
superstiziose. Ma alla fino nacqne 
tra il principe ed esso una grande 
rottura in proposito delle pitturo 
e dei ritratti d’uomini celebri, che 
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erano stati ordinati por un tempio 
novellamente fabbricato. Khi-lung 
fu sì mal contento del modo ontìe 
i dipinti erano stati condotti, che 
non volle piu pari ire a l•'o-lllu- 
tchhing. Questi, vedendosi perdu- 
to tieir opinione del suo padrone, 
si fece scavare un sepolcro a l’oc- 
cidente della citili di Ye e disse a’ 
suoi discepoli: «L’anno meii-ohin 
j> del ciclo (5'io) debbono scoppia- 
si re molte tarbolenre e l’ anno 
SI i yen (55i ) la famiglia Chi «arà 
ss totalmente distriittò . Dunque, 
ss prima di vedere tali sventure, 
SI vado a sottomettermi alle leggi 
SI della trasmigrazione Egli mo- 
rì di fatto nel monastero di Ye- 
kung . Lo storico cbine.*e , che 
m’ba fornito le particolarità pre- 
cedenti (i), non indica l'anno del- 
la sua morte ; ma sembra certo 
eh’ essa asveni.sse l’anno 5'iq. Al- 
cun tempo dopo, un Cha-men an- 
dò da Yung tcheii. nella provincia 
di Chen-si, per tribniargli onori 
e visitare la sua tomba. Khi-lung 
ordinò che si aprisse la sua sepol- 
tura; ma vi si trovò soltanto ima 
pietra in luogo del corpo di Fo- 
thu-tchhing. Khi-lung, facendo 
allusione al nome della sua fami- 
glia, Chi, indicante pietra, disse: 
SI Questa pietra, son io. Voi pote- 
ri te, anche seppellirmi; però che 
SI non tarderò a morire ’ . Effet- 
livaniente cadde malato e morì 
l’anno seguente. La sua morte fq 
il segnale di grandi turbolenze e 
del rovesciamento della sua fami- 
glia, conformemente alla predizior 
ne di Fo thn-tchhing. Qualunque 
sìa r opinione che il volgo abbia 
potuto concepire di qnest’ ultimo, 
non sì può far a meno di scorgere 
in esso un nomo straordinario, al- 
meno pel talento, ch’ebbe in mez- 
zo a’snoi rivali ed a’saoi nemici, 
di mantenere la sua riputazione 

(0 dfUa d*i Tx/a, 3.>U 

parte, Biogrmfijy eap. 95« pag. i3 e tejpietil}. 


F O U 

intatta e di sapere scegliere a pr»- 
posito pei prestigi, onde sostenev.i 
la sua dottrina, i tempi, i luoghi o 
gli spettatori. La filosofia, che pro- 
fessava. nata dalle antiche scuole 
dell India e sorella di quella di 
Pitagora, non disdegnava tali mez- 
zi, cui la stretta morale disconfes- 
sa. ma che la politica si è sempre 
fatti leciti nelle regioni e nei seco- 
li, in cui possono essere impiegati 
con buon successo. Chi conosce 
gl’ importanti henefizj, di che la 
setta di Budda giovò l’umanità, 
contribuendo ad incivilire i Tar- 
tari e consacrando al riposo ed al- 
la pace molte delle regioni del- 
1 .Alla Asia, non saprà biasimare 
Fo-thn-tchhing d’aver messo in 
uso, per la sna introduzione, mez- 
zi, che i filosofi più severi dell' an- 
tichità hanno sovente chiamalo in 
loro soccorso, con viste meno nobi- 
li, nò wm disegno sì bene concer- 
tato. ©«serveremo del rimanente 
che i prodigi open-iti da Fo-thu- 
tchhìng sono rapportali dagli au- 
tori contemporanei, siccome pub- 
blicamente notori e de' quali era- 
no testimoni intere popolazioni. 
Quest’ è una somiglianza di più 
fra Ini ed Apollonio Tianeo, che 
era in concetto, come il nostro Sa- 
maneo, di saper predire l’avveni- 
re, di spiegare i pre.sagj, di cono- 
scere gli avvenimenti lontani ed 
anche di risnscitare i morti. 

A R— T. 

FOUBEKT (Giovanhi), bene- 
dettino, nato a S. Benedetto sulla 
Lioìra nel i54o. educato per le cu- 
re del cardinale Odet diChàtillon, 
ma più costante che il suo protet- 
tore, ebbe appena pronunziato t 
suoi voli neir ab.izia dei benedet- 
tini della sua città natia, che lu- 
stro crebbe alla stia congregazione 
tanto pe’ suoi talefttì, quanto per 
la saggezza della sua amministra- 
zione. Mori ai i8 d’aprile i6iq. 
Leon ere di Giovanni Fonbert so-’ 
no : I. Storia dei Lombardi, tradotta 
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àd quella di Paolo Diacono, pre- 
ceduta da una prefazione e dalla 
vita di quell’autore, l\irigi, ttioS; 
J I Supplemento alta Storia dei Lom- 
laidi, di Paolo Diacono, tratto da 
differenti autori, dall’elezione d Il- 
debrando fino alla presa di Pavia 
per Carloinagno, Parigi, iCo5, in 
y.vo. Don Fouberl fu uno dei pro- 
tettori del celestino Dubois, a cui 
dobbiamo la raccolta intitolata: Bi- 
hliotìteca floriacentu. 

P-p. 

FOUCAULT (Loioi, conte di 
Daugnon, maresciallo di), d’usa 
famiglia antica, fu da prima ad- 
detto al cardinale di Ricbelieu in 
qualità di paggio; entrò poscia sel- 
la marineria ; si rese distinto in 
molte occasioni, ed ottenne in ri- 
compensa de’ suoi servìgi il gover- 
no de. I’ Aunis e dell’ ìsole di Ré e 
d’ OléroD. Durante le turbolenze 
della fronde, il conte di Dauguoo 
seguitò le parti del prìncipe di 
ConJé; ma veune fatto dì staccar- 
selo nel IVÌ53, e, per risarcirlo 
della perdita del suo governo, fu 
creato maresciallo di Francia e ri- 
ce\è una somma coiuìderabìle. Mo- 
ri nel t65g, in età di 43 anni circa. 

W— s. 

FOUCAULT (Fkanusco), pre- 
te. nato in Orléans verso il iSgo. 
Lo citiamo meno pei trattati mi- 
stici che compose, die per gl’ im- 
mensi suoi meriti come cittadino e 
come prete verso gli abitanti d’Or- 
léans, allorché nel i6a6 una peste 
crudele spopolò la loro città. De- 
gno imitatore di (^rlo Borromeo, 
ne istituì pef clero della, sua pa- 
tria la confraternita, che sussiste 
ancora. Francesco Foucault morì 
nel i64o. Ha scrìtto un libro di 

£ re«i, intitolato il Pane cotto rotto 
cenere, recato da un angelo al pro- 
feta Elia per confortare il moribondo, 
Orléans, i65i. In nna seconda edi- 
zione, che ne fu fatta, venne sosti- 
tuito ai titolo, che parve troppo ri- 
cercato, quello di Preci critdane per 
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iHotre di preparazione alla morte i 
tale libro ò particolarmente utile 
alle vìttime delle malattìe conta- 
giose . — Non bisogna confondere 
i|iiesto autore con Niccolò Fou- 
CAixT, della stessa diocesi e della 
uiedesiuia famiglia, morto ai i8 
d’aprile ifiga. Le sue Prediche per 
tutte le Domeniche dell' anno, pub- 
blicate nel ibgti, ebbero uno spac- 
cio si rapido, che, alcuni anni do- 
po, ne tu fatta uua seconda edizìo 
ne. Non fu questo il solo merito di 
Niccolò Foucault iii fatto de' co- 
stumi del suo paese : tempo, cure, 
for^ua, tntto sacrificò jenerusa- 
iiienle per l'istituto dei Buon Pa- 
store o delle Figlie penitenti sul 
modello di quello di Parigi. Asse- 
gnò loro una casa, provvide al loro 
sostentamento, ed m tale opera di 
misericordia trovò dei cooperatori, 
i quali seguirono roleutieri si bel- 
l'esempio sotto l’ influenza del car- 
dinale di Cuislin, allora vescovo 
d’ Orleans. Tale stabilimento del 
Buon Pastore produsse i più felici 
frutti : scom{iarvo durante le pro- 
celle della rivoluzioua. 

P— D. 

FOUC.AULT (NtccoLò Guiss.r- 
pe), nato a Parigi agli d dì gen- 
najo (643/ era figlio di Foucault, 
secretarlo del consiglio di stato,cul 
Colbert onorava u intima confi-, 
denza, e nipote, per sua madre, di 
quel Melezau, che immaginò e co- 
strusse la famosa diga della Ro- 
clielle, irei itì3a. Annunziò sino 
dalla puerizia uno spirito vivace c 
penetrante. Poich’ ebbe studiato 
la filosofia ed il diritto con grande 
riuscita, fece la sua comparsa nel 
foro noi modo più brillante. Ot- 
tenne, as$ai giovane ancora, l’ im- 
piego di procurator generale delle 
suppliche del |ialazzo; ma ne an- 
dò debitore più al proprio merito, 
che al favore. Passò in seguito nel 
gran consiglio, dove esercitò per 
tre anni le funzioni d’avvocata 
generale con tale onore, che il re 
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#li accordò la carica di referenda- 
rio. Creato intendente della gene- 
ralità di Montauban, lu in breve 
chiamato a Fan per adempiervi le 
stesse incumbenze in nua circo- 
stanza dilficile, r epoca della ri- 
vocazione dell editto di Nantes 
(itk) 5 ). Gli venne fatto, mercè la 
sua saggezza, di calmare gli animi 
agitati fieramente nel Déarn. Gli 
stati della provincia gliene dimo- 
strarono la loro riconoscenza, fa- 
cendo coniare una medaglia in o- 
nor suo. Il Poitou era in preda a 
turbolenze. Foucault, inviato pu- 
ro in quella provincia in qu.ilità 
d' intendente, vi ristabilì la tran- 
quillità. Ottenne lo stesso effetto 
nella generalità di Caen. ^Dovun- 
que comparve, assicurò I ordine, 
fece rispettare 1 autorità pubblica. 
Aveva un talento particolare per 
ben conoscere il carattere degli ^ 
bitanti affidati alle sue enre o di- 
rigerlo a suo grado. Uno de’ più 
forti mezzi, clic impiegava, ora 
quello di conformarsi ai costumi 
ed agli usi del paese. D’accesso fa- 
cile e d’ umore uguale, affabile 
verso tutti, severo a proposito, sa- 
peva ad un tempo tarsi amare e 
rispettare. Dotato d* un felice con- 
cepire e famigliare coi principj 
dell’ amministrazione, ne rappia- 
nava agevolmente tutte lo difficol- 
tà, Senza entrare in particolarità 
minuziose, non trascurava iicssuna 
jiarte dell’insieme. Nelle differen- 
ti generalità, dov’ebbe a risiedere, 
intraprese di far costruire ponti e 
praticare strade. Fondò ospitali, 
scuole e cattedre pubbliche. Le 
città di Montauban, di Pau, di 
Poitiers e di Caen gli debbo- 
no molte istituzioni di tal genere. 
Ottenne nel i^oS la formazione 
d’ un’accademia reale di belle let- 
tere a Caen. Era letterato tanto 
distinto, quanto buono ammini- 
stratore. In uno de’ suoi viaggi in 
^^erey , scoperse nell’ abazia di 
Moissac il manoscritto rfa Morlihut 
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fierucutorum, attribuito a Lattan- 
eio e che era noto soltanto per 
una citazione di 8. Girolamo : tale 
opera è stata pubblicata da Balii- 
rio! Si deve altresì a Foucault la 
conservazione del Trattato drlV ori- 
gine della lingua francete ( C. Cask- 
nzuvE). Si applicava particolar- 
mente .ilio studio delle anticbit.ì e 
fece faro scavi considerabili nel 
villaggio di Vieux, due leghe di- 
stante da Caen, nell’antica città 
dei f'idocaiti. Il tomo 1 ." delle Me- 
morie deir.iccadcmia delle iscri- 
zioni o belle lettere di Parigi, di 
cui era membro onorario, contiene 
il resultato delle sue osservazioni. 
l.e ricerche che fece in tale gene- 
re in Alleaume, presso Valogne, 
vennero inserite nelle memorie di 
Caylus. Luigi XIV, volendo ricoin- 
pensare Foucault de’ suol lunghi 
servigi , lo chiamò a Parigi e lo 
creò consigliere di stato. Divenne 
altresì capo del consiglio di Mada- 
ma. Nei momenti d ozio, che gli 
lasciavano le sue occupazioni nu- 
merose, aveva scritto la storia del-> 
r abate di Saint-Marfin, che esi- 
steva a Caen nell’epoca, in cui egli 
vi si trovava. Si era piaciuto di ri- 
ferire, sotto il titolo di SiiPmartif 
ninna, i tratti più piccanti della vi- 
ta di queir uomo ridicolo per l’ e- 
strema sua vanità ed altronde sti- 
mabile per le istituzioni utili, clic 
ha formale [Feti. Saiwt-Mabtix ). 
Foucault tion ebbe il tempo di 
pubblicare tale raccolta: morì ai 
i<j di febbraio 1721, iu età di sel- 
tantotl’anni. 

L— a. 

FOUenER ( Paolo ) nacque a 
Tours ai 4 d’ aprile 1 704, d’ una fa- 
miglia occupata nel commercio del- 
la seta. Studiò presso i gesuiti di 
quqjla città, ma senza profitto. In 
capo’g nou poco lungo tempo pre- 
so wore alla poesia francese, vi si 
dedicò con passione ed iu breve 
alia sua inerzia primitiva succes- 
se il furor poetico. Durante il suo 
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corso 8’ umanità, lessala Batraeo- 
Tnuimnc/ùa ri Omero; e Volendo cam- 
minare sulle orine del cantore d' !• 
lio. compose in molti canti un poe- 
ma del Combnttimen/o dei topi r dei 
gatti. Nondimeno tale piega del tuo 
ingegno era lungi dal corrisponde- 
re allo brame de’ .suoi, e soprattut- 
to d’ un sio, canonico della catte- 
drale, a cui era chiamato a suppli- 
re. Foixcher s’arrese ai roti della 
sua famiglia, appese la ina lira ed 
entrà, nel t'aiti, nella congregariune 
dell’oratorio per attendere a stu- 
dj più gravi. La morte d’ un fra- 
tello lo richiamò a rasa tua ; ma, 
non polenilod risolvere ad abbrac- 
ciare la professione di commer- 
ciante, si recò a Parigi n fare lo 
«tudio di teologia nella Sorbona, e, 
per trarne più frutto, si rese fami- 
gliar» le lingue antiche. Parecchi 
sinistri sospesero la pensione, che 
gli pagava suo padre; furidottoal- 
lora ad assumersi f educarione del 
conte di r.hatelux. Tale nuova con- 
dizione gli procurò l’amicizia del 
cancelliere d’ Aguetsau, avolo dei 
tuoi allievi, e di Oaylut, vescovo 
d’ Auxerre. Quest’ ultimo lo vole- 
va al sno servigio ; ma la duchessa 
de la Tremoille lo diede per pre- 
cettore a suo figlio, e Foucher re- 
stò tutta la sua vita addetto a qnvl- 
r illustre casa. Ammesso l’anno 
1^55 nell’ accademia delle iscrizio- 
ni, volle partecipare ai lavori di 
quella compagnia e scelse per og- 
getto dello sue ricerche le religio- 
ni antiche. Foiipher ha lasciato su 
tali materie due grandi opere : la 
prima, col titolo di Trattato itorico 
della religione dei Persiani, ò compo- 
sta di dodici memerie c d’ un sup- 
plemento. inserite nei tomi X\V, 
XXVI I, XXIX, XXXI e XXXIX 
delle Memorie dell’ accadeihia. 
L’ intraprese per confutare I’ bpi- 
nionc di Tomaso Hyde , il quale 
nel sno libro de Religione Persartsm 
afferma che quel popolo conobbe 
nel principio e conservò in tutti i 
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tempi la religione naturale ed il 
culto del vero Dio. Foucher si di», 
chiara pel sentimento opposto. Pas- 
sa in rassegna le tre epoche della 
storia dei Persiani, la prima dal lo- 
ro stabilimento finoal regno di Da- 
rio, figlio d' Istaspe, sotto il qua- 
le visse /oroastro; la seconda dal- 
la riforma fatta da quest’ ultimo fv 
no alla conquista della Persia ed 
alla proscrizione del magism'o per 
opera dei Saraceni, l’anno 6 . 5 i del- 
l'era nostra: la terza fino ai nostri 
giorni. Foucher esamina luccessir 
vamente il snbaiimo dei Persiani, 
cui deriva dall’ ebraico Ttebah e 
che interpreta per adorazione del- 
Peiercifo celeile, ed il loro dualismo, 
istituito da Manete. Prova che eb- 
bero un culto di latria pel sole e 
pel fuoco; mette pressoché nella 
stessa classe i due Zoroastri, e ciò 
gli è occasione ad esaminare i si- 
atemi di Pitagora, di Platone e dei 
gnostici. La lettura del Zend-.Ave- 
Sta, cui Anquetil dn Perron non a- 
veva per anco pnbblicalo neH’epe- 
ca, in cui comparvero le sue memo- 
rie, gli forni po) materia ad un sup- 
plemento, nel quale si reputòobbli- 
gato di ritrattare quaqto aveva det- 
to di troppo vantaggioso sopra Zo- 
roastro , giusta la testimnnìanza 
dei filosofi greci. Esiste una tradu- 
zione in tedesco del ano Trattato, 
per G. F. Kleiiker, Riga, 1781-83, 
a voi. in 4 to La seconda opera di 
Foucher, intitolata, Rirerrhe sopra 
T origine e la natura dell’ Ellenitmo, 
o Religione rjei Greci, è composta di 
nove memorie e d’ un supplemen- 
to. stampate nei tomi XXXIV , 
XXXV, XXXVI, XXXVIII e 
XXXIX della Raccolta dell’acca- 
demia: il qnal libro ò interamente 
sistematico. Partigiano dichiarato 
dell’ interpretazione storica delle 
ferole, Foucher le spiega per le i- 
potesi delle teofanie, cioè dell’e- 
sistenza materiale ed umana degli 
dei o della divinizzazione degli e- 
roi. Tale ipotesi, ch’egli applica 
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ugualmente agli Egiziani, ai FenU 
ej. ai Greci, agl’ Iiidìnni, ai Peru- 
viani, ai Celti, non prova che 1 ' i- 
uutilitk de’tuoi sforzi per difendere 
Un jistema non sujtenthile. Un’al- 
tra opera di questo accaden ìco è la 
Geometria metnfisira. o Saggio ti' a- 
naiiii sugli elementi liell’ eilensione li 
mitata, i- 5 >S, iii8vo; tale libro, nel 
quale combatteva alcune proposi- 
zioni di geometria geiieraliiiente 
ricevute, fu a vicenda impugnato 
e diteso nel Giornale ilei dotti, del 
fornì materia agli scherzi di 
Clairanlt. Foucher non fece diffi- 
coltà in segnito di convenire, nella 
aocietà de’ suoi amici, che prese a- 
veva le mosse da un falso princi- 
pio, persii.idendo.si che il calcolo 
iiilìnile.sìmale supponesse l’e.slsten 
za reale d' elementi fisici iulìiiila- 
niente piccoli. Ha lascialo mano- 
scritti alcuni nUr.orà aitila religione, 
delle /raduztorii d’oliere inglesi sul- 
la stessa materia ed una Storia del. 
la casa de la Tremoille. Quest’ ulti- 
ma opera, che gli porse occasione di 
chiarire alcuni punti della storia di 
Francia, mediante alcune memo- 
rie, che furono lette nell’accade- 
mia, stava per essere data alle stam- 
pe, allorché l'autore morì d' un at- 
tacco d’ ajxqtlessia ai 4 di maggio 
1778; il suo elogift per Dupiiy si 
legge nel tomo XLll delle Memo- 
rie dell’ accademia. Foucher era 
del numero non piccolo, come o- 
gnuno sa, de’ letterati in proda ai 
sarcasmi , di Voltaire. —Foucher 
(Simore), canonico di Dijon, nato 
in essà'città nel 1644. morto a Pa- 
rigi nel 1696. fu soprannominato 
al tempo suo il restauratore della 
filosofia accademica perché si sfor- 
zo di far rivivere i doinmi di tale fi- 
losofia, di cui scrisse la storia. Eb- 
be frequenti dispute col padre Mal- 
lebran'che e pubblicò parecchie o- 
pcrn, oggidì interamente obbliate, 
siccome: I. Ontica della Ricerca del- 
la verità, Parigi, 1675, in la, con 
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una Dissertazione apologetica, Pa- 
rigi, 1687, i 6 <) 5 , in la; li Dialogo 
tra Empiriastro e Filali ‘e, senza da- 
ta, né indicazione di luogo, in ta: 
tale libro sulla iilosoRa di Carte- 
sio é rarissimo e non compiuto; la 
stampa arriva soltanto alla pagina 
5(>0ì HI Lettera sulla morale di Con- 
fisciù, Amsterdam ( 1688), in 12, e 
col volumetto del Moralista chine- 
se; IV Trattato degV igrometri, Pa- 
rigi. iti86. in la. I lavori dei fisici 
moderni hanno reso tale libro in-r 
teramente inutile. 

D. L 

FOUCHER n OPSONVlLLE 

( ), nato nel morto 

ai i 4 di geiinajo 1802. Esiste so- 
pra la vita e gli scritti di questo au-, 
toro una Notizia per CaMugeof, 
secretarlo della società d’agricoltu- 
ra di Senna e Marna, IMenusL, an- 
no Xr, in 8.VO di dodici pagine- 
non abbiamo potuto procurarcela. 
Diremo soltanto ehcPunclier entrò 
nella milizia nel leS-a; che fece 
due volte iier terra il siaggio della 
Francia alle Indie e che fu iticari 
cato di missioni importanti presso 
principi indiani. Le opere di que- 
sto autore sono le seguenti : I. Sup- 
plemento al v'oiggio di Sonnernt ( F. 
SoiviTEnAT), Amsterdam (Parigi). 
1785, in 8 s’o di trcniadue pagine, 
contenente osservazioni critiche; H 
Lettera d’ un viaggiatore al barone di 
L. sulla guerra dei Turchi, Parigi, 
1788, in 8.V0 , HI II Francese filan- 
fro/io, o Considerazioni patiie relatke 
ad un’antica e, nuota aristócrazìa , 
Parigi, 1789, in 8 vo ; IV HUtegriac 
mento dell’ amor patrio sulla ricolu- 
zione, Parigi, 1791, in H.vo. Senz.a 
mai approvare 1 delitti della rivo- 
luzione, Foucher, come tanti al- 
tri, si era lasciato sedurre dalle 
promesse dei nov atori ; V Bagaoa- 
dam , o Dottrina dicina ( degl’ In- 
diani ) sull’ Fssrre supremo , gli (tei, 
i giganti e gli uomini, Parigi , 1 788, 
in 8.V0 ; tradnzione fatta sopra 
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una versione tamulu, da Meridas 
Foulé, interprete dell’ antica coni- 
pagtkia dellu Indie, a spese di I ou- 
cher, il quale gli pagava per tale 
uggettu Cu franchi al mese, fino al 
iiiumento, in cui s’avvide che il suo 
iniedele traduttore aveva mandato 
111 Francia una copia della sua ver- 
sione. Con la scorta ditale copia, 
imliritta nel 1700 al ministro Ber- 
tin, de Guignes lesse nel 1772 al- 
l’accademia delle iscrizioni ( Mem. 
XXXy m, 3 ia ) una memoria, nel- 
la quale fa vedere che tale liliro, 
uno dei diciotto pitranum, o libri 
sacri degi’Indiani , e di cui quel 
popolo crede che l’originale in saui- 
scritto tossa composto da Viassen, 
figlio di Brama, circa 3 i iC anniav. 
G.C., è posteriore allo stabilimen- 
to dei Greci nell’India ed alle co- 
uiunicazioni dei Romani con gl’in- 
diani (1). Quantunque, per sua 
propria confessione , Foucher non 
intendesse le lingue dell’ India , 
tenne che vent’ anni di soggior- 
no in quel paese dovevano for- 
nirgli bastanti mezzi di compara- 
zione e di correzione per ritoccare 
il lavoro del suo interprete, VI 
filosofici sui costumi di diversi 
nnimaii esteri, Parigi 1783, in 8.ro: 
tale curiosa opera , estratta dal 
Giornale dei Viaggi dell’ autore, 
abbraccia altresì la storia naturale, 
i costumi e gli usi dei popoli, che 
d’Opsonv ille ha visitati. Tratta sue. 
cessivamente dei serpenti, del coc- 
caidrilli, dei camaleonti e delle ca- 
vallette, che servono per nutrizio- 
ne ai Giudei ed agli Arabi, anno- 
vurandoli que’ popoli tra gli ani- 
mali puri. Il combattimento degli 
uomini con le tigri, corpo a corpo, 
ferma poi la sua attenzione; ed in 
tale proposito intertiene il lettore 

(1) Uiiprrruii rrede il Bagava. 

darn poiti'rior'* al l••r«o »r>foIo drll'cra rrisiia* 
na; e D»* Gutgnt>«, dtjjm aver posalo le sue 
ra}(iuni. fiaitee ro) tfodcrio anzi pas(«<rìore al 
inaometismo. ( (Jiorn, dfi Dotti, i>tu j-Bg ). 
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delle grandi qualità di Ueider-A- 
li-Caii, col quale ebbe frequenti 
relazioni. Espone le sue congettu- 
re sul motivo della venerazione de- 
gl’indiani pel cavallo, per l’asino 
e pel Ime. Il latte, il latte giiaglia- 
to, il burro, 1’ urina e lo sterco di 
vacca sono, secondo essi, le cinque 
cose più utili all’ uomo. Una tem- 
pesta non poco violenta, cui Fou- 
eber provò, gii porse occasione di 
conoscere il carattere indolente e 
pusillanime di que’ popoli, i qua- 
li, accosciatisi, con le bracce in- 
crocicchiate. attendevano in silen- 
zio la morte . Nel proposito del 
caiumelo, sì giustamente chiamato 
la nave del deserto , ci parla dei 
suoi proprj iiilbrtanj. In Ar.ibia 
fu attaccato dalla peste, obbligato, 
per la violenza del male, ad abban- 
donare la caravaiia, con cui era, e 
gitlalo senza sentimenti in mezzo 
al deserto da un religioso mussul- 
luanno, a cui era stalo affidato. Là, 
senz’altro medico che la natura, 
senz'altro suceorso che un ^va’^d’ac- 
iia, si vide in poco tempo coperte 
i ulceri. Es|)osto il giorno ai rag- 
gi ardenti del sole, strascinato la 
notte al coperto da alcune donne 
arabe, ebe ebbero pietà di lui, lan- 
guì in tal mudo per tre settiiuane, 
in capo alle quali gli riuscì di far- 
si riportare in Aleppo, dove nel 
periodo di un mese le sue piaghe 
rammarginaruno. Illuminato dalla 
sua propria esperienza, D’Opson- 
ville presenta sulla natura e sulla 
cura della peste, idee sane, lumi- 
nose e che meritano di esse're pro- 
pagate. Nel PostScript um, che lecns^ 
na la sua opera ne annunzia un’al- 
tra, assai più estesa, sull’ India e la 
sue autichità ; ma di tale lavoro in- 
teressante non ha puliblirato che 
il Bagabavadam, che era destinato 
a farne parte. 

Z 

FOUCHIER ( Bjutrando), pit- 
tore, nato a Berg-op-Zoom, ai tu 
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di febbraio 1609. Suo padre, ve- 
dendo la sua inclinarione per la 
pittura , lo acconciò presso Van- 
liyck, in Anversa ; ma le numero- 
se occupazioni di quel grande ar- 
tista facevano cbe trascurasse i suoi 
allievi. Fouchier, che aveva impa- 
rato già nella sua scuola a ben di- 
pingere il ritratto, entrò in quella 
di Giovanni Billaert, a Utrecht . 
Andò in seguito a Roma e preferì^ 
)a maniera del Tintoretto. Il papa 
Urbano Vili, a cui i suoi talenti 
avevano piaciuto, gli avrebbe as- 
sicurata una sussistenza felice, se 
Fouchier non avesse preso parte in 
una contesa d’nn pittore, suocom- 
patriotta e suo amico, e non fosse 
stato obbligato ad uscire di Ruma . 
Ritornò nella sua città natia per 
Firenze, Parigi ed Anversa; mutò 
maniera ed imitò quella di Brau- 
ner per piacere ai dilettanti; di- 
pinse lungo tempo addio e sul ve- 
tro: i suoi quadri di conversazione 
erano stimati soprattutto. Questo 
pittore, di cui le opere sono poco 
note in Francia, morì a Berg-op- 
SSoom nel di 65 anni. 

n-T. 

FOUCHY ( GtovAivur Paoi.o 
Gband-Jeaiv na). secretario perpe- 
tuo deir accademia delle scienze , 
nacque a Parigi, nel >70^. Aveva 
/ ricevuto dalla natura felici dispo- 
sizioni, cui suo padre, uomodispb 
rito e dotto iu più d’ un genere, 
coltivava con la massima diligenza. 
In sulle prime parve inclinato alla 
poesia, ma seppe resistere a tale 
tendenza; e se, durante il corso 
d’nna lunga vita, lasciò passare po- 
chi anni senza comporre versi, eb- 
be cura di non fidarli che ad ami- 
ci incapaci di tradire il suo secre- 
to. La musica fu altresì per esso 
una ricreazione gradita . Sonava 
molti stromenti abbastanza bene 
per farsi applaudire nelle società 
più brillanti ; ma temeva troppq 
il minore per cedere alle istanze, 
che gli si potevano fare ; e le per- 
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sone, cbe vivevano intimamente se- 
Go,erano sole ammesse a godere dei 
suoi talenti. Dopo la morte di suo 
padre, Fonchy si trovò posses.«ore 
d’ una fortuna mediocre, ma pine- 
pliò sulficiente per un uomo d’un 
carattere sì moderalo. Acquistò li- 
na carica di editore dei conti e di- 
vise tin d’ allora il ano temj>o tra 
l’esercizio de’ suoi doveri e la cul- 
tura delle scienze. Una società, com 
posta di dotti e d’artisti, si era, di- 
ce nu biografò, formata in Parigi ; 
essa dovei a occuparsi d’applicare 
alle arti od alle scienze i principj 
e le teorie scientiftche che possono 
dirigerne e perfezionarne la pra- 
tica. F’ouchy vi fu ammesso e vi si 
fece distinguere in breve pel .suo 
zelo e pe’suoi lavori. L’ accademia 
delle scienze lo accolse nel suo se- 
no, nel i^Si, come astronomo; 
e ciascun volume, pubblicalo do- 
]K> d allora da quella dotta com- 
pagnia, contiene memorie, nelle 
quali ragguaglia dello sne osser- 
vazioni sui fenomeni arcadiiti, dn- 
duranle l’anno: ne pubblicò altre- 
sì due. che hanno pei- oggetto.la pri 
ma la snmplifìeazione dei metodi 
in liso per calcolare la rivoluziono 
degli astri, o la seconda la sempli- 
ficazione degli stromenti. di cui la 
compera o il trasriorto poteva esse- 
re un ostacolo ai lavori de’sooi con- 
fratelli. Mairan avendo rinunziato 
nel 1745 alla sua carica di sesreta- 
Tio perpetuo dell'accademia. Fon- 
chy fu elette in snn luogo. In alcu- 
na guisa egli siiocedéva così a Fon- 
tenelle; e la riputazione degli elo- 
gi di questo genere, nel quale non 
aveva avuto modello ed in cui a- 
veva meritato di essere esempio , 
vendeva difficilissimo l'assunto di 
suo continuatore. Foiichv era d’nn 
gusto troppo sicuro perchi pensar 
potesse ad imitare servilrnenteFon- 
tenelle : egli si creò ima maniera 
nuova; e se i suoi elogj non inte- 
ressano quanto quelli del suo pre- 
decessore, non si può negare pero 
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die lo stile non ne sia afiattu uun* 
veniente o che non vi regni un di* 
sinvolto e franco candore, che gli 
ottiene la hducia di tutti i lettori. 
FoucUy tenne tale impiego per 5o 
anni con pari zelo e buon iikccs.iu; 
ma alla line Tuta e le inferinilà gli 
facevano sentire il bisogno di ripo- 
so, per cui volle rinunziare (i). Al- 
cuni anni dopoché si fu ritirato, 
dice il biograto già citato, Fouchy 
provò un accidente singolare. Cul- 
to da uno stordimento, fece una 
caduta ; e la dimane essendo per- 
fettamente rinvenuto e sano di 
mente, s’accorse che se gli organi 
della voce, che erano stali imbaraz- 
zati per alcun tempo, erano dive- 
nuti liberi, av evanu cessato d’ob- 
bedire alla sua volontà , che, allor- 
quando voleva annunziare una pa- 
rola, la sua bocca ne pronunziata 
un'altra; in guisa che nel momen- 
to, in cui aveva idee nette, le paro- 
le non avevano serie. Egli stesso 
ragguagliò di tale accidente nelle 
Memorie dell’ accademia ; espose 
minutamente tutti i sintomi, tutte 
le particolarità di tale fenomeno 
eon una semplicità, una calma, an- 
zi un’ indiiferenza, degne degli e- 
roi dello stoicismo antico ; ed é 
chiaro per tali relazioni che anclie 
in mezzo a sintomi si spaventevoli, 
che lo minacciavano, pel restante 
della sua vita, d' un’ esistenza pe- 
nosa ed umiliante, era più inteso 
ad osservare i suoi mali, che ad af- 
fliggersene. Tale tratto basta solo 
mr far apprezzare il carattere di 
Foueby. Questo rispettabile deca- 
no dei dotti francesi morì a Parigi 
ai i5 d'aprile di anni 8i. Ol- 
tre le numerose memorie, stampate 
bella Raccolta dell aocademia del- 
le scienze, e la descrizione d' alcu- 
ni stromeuti di sua invenzione, in- 
serita nella R iccaita UirUe macchine 
dell'accademia, t. V, VI e VII (a), 

(l) Gli «flpof'syp ConJorrpI, 

(a} Vi 9i ot»«*rr» un mirroniPlro nntx'r. 
mIp, un liiviio iiàu 
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esiste un sito tomo primo ( ed uni- 
co) degli Elogi dei membri di quel- 
la compagnia, Parigi, i^tii, iti la. 
Suo figlio si proponeva di pubbli- 
carne la continuazione , ma essa 
non è per anche comparsa. Ci sia- 
mo principalmente valsi , per la 
coiupila/.iotie di questo articolo, di 
quello, che e inserito nei Secoli let- 
teriirj di Oesessarts. 

W— f. 

roCGERET DE Morbrok. F. 
Mombron. 

FOUGEROLLES ( Fuarcbsco 
m ) , medico, nato nel Rorbune,e 
verso il iTiòo, studiò nell’universi- 
tà di Montpellier, dove fu dotto- 
rato. Viaggiò poscia in Germania 
ed in Italia per otto anni, ferman- 
dosi nelle principali città per visi- 
tare i monumenti, ch'esse ranchiti- 
devano, e godere della società dei 
dotti. Ritornato in Francia, fermò 
stanza a Lione e v’incominciò l'e- 
sercizio della sua arte con mollo 
buon successo. Morì a Grenoble , 
poich' ebbe ottenuto lettere pa - 
tenti per fondarvi nn collegio di 
medicina, se prestiamo fede al bi- 
bliotecario dal Uelfinato, il quale, 
per errore, lo f« nascere in quella 
città. Fougerolles era versatissimo 
nelle lingue antiche. Le sue opere 
sono: I. 11 Teatro rlelia natrua^ tra- 
dotto dal latino di Giovanni So- 
di ii, Lione, ió(l7, in 8 vo. .Annun- 
zia nella preiazione che ha intra- 
preso tale traduzione per tornarsi 
facile l’uso del francese, clic aveva 
pressoché interamente dimeni ir.a 
to ne’ suoi viaggi ; II vit- Jei ft- 
lotofi. dell' antichità^ trad. dal greco 
dì Diogene Laerzio, ivi, i(ìoa iu 
8.vo; iti De sennm nffectihus prae- 
caoeruiir nonnu/listfuc curandts rnor- 
rvtio, ivi, i6io, in 4-to; I'^ Mcthu~ 
dut in teptem apltortsmorum tihn>s uh 

un mr4<u «mritlrabiir |<^r 

ts <t*ia p^r t'ur<* ti’u- 

» aib'TD nt* qnxlvnqut* ui «ivf 

■Hi t«riM. 
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Hippoctate vhtervata^ omnibus taines$ 
retro saecuìis inaudita, Parigi, lòia, 
in 4 't°' Fougeroliea prometterà u> 
na Fisica in francese ; ma s'iguora 
se l’abbia pubblicata. 

W— a 

FOU-HI, primo imperatore del 
la China. Non è per anche riuscito 
(li determinare la data precisa del- 
la fondazione delTimpero cbinese; 
ma tutta la nazione ed i suoi lette- 
rati s’accordano in risguardareFon- 
hi come suo fondatore. Prima di 
lui non v’hanno che favole, sogni 
mitologici, calcoli d’anni assurdi e 
stravaganti. Con esso incominciano 
i tempi incerti della storia chine- 
se : tempi, che abbracciano il suo re 
gno di Hoang-ti, terzo imperatore 
( HoAKO-Tt ) . Secondo le Tatvle 
CTonolosiche, pubblicate per ordi- 
ne deli’imperatore Kien-long, nel 
1^69, il Gi.mo anno del reguo di 
Hoang-ti, epoca capitale, a cui si at- 
tacca il primo anello del ciclo chi- 
ncse, corrisponde all’anno zOón ar. 
l’era cristiana; donde risulta che i 
tempi storici della Chinacompren- 
dono finoallannu 1 8 1 6 un perìodo 
di I/J55 anni. 1 tempi incerti, se- 
condo il calcolo più verisimile, a- 
dottato dai più abili scrittori del- 
la China, abbracciano 3 16 anni, i 
quali, aggiunti alla somma dei tem- 
pi, storici , ci conducono all'anno 
aqSÓ avanti l’era nostra, annopri- 
mo del regno di Foit-hi. fondatore 
della monafchia cbinese. In tale 
xnodoFou-hi contemporaneo fu del 
patriarca Heber, ai Faleg e di 
Kehu, trisavolo d’Àbramo. Non bi- 
sogna aspettarsi grandi partitala- 
rità, quando si tratta d'un pers(z- 
naggio dì tanto remota antichità : 
erciù la storia del suo regno si ri- 
lice ad un breve numero (b fatti. 
Kou si parla di suo padre; é det- 
to soltanto che la madre sua si 
ohiamasse Hoa-sìn . Egli vide U 
luce nella provincia di Chen-si , 
a Tohing-ki, oggigiorno Tching- 
tcheoa, città del secondo ordine 
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iiella giurisdizione di Cong-tcliau^- 
lou. 1 Chinesi sono divisi d'upinio- 
ue intorno al l’eta,oui avesse Puu-bi, 
quando prese in mano le redini del 
governo. Pensano alcuni che egli 
non (Miniasse adora che ventiquat- 
tro anni, altri pretendono che giun- 
to fosse ai novantasei, eia deir uo- 
mo maturo nell'epoca, in cui vive- 
va. Prima di lui amlio i sessi ve- 
nlvauo confusi sotto le vesti mede- 
me ; egli assegnò loro vestimenti 
particolari, che dovevano farli di- 
stinguere. Gli uomini e le donne 
non conoscevano che vaghi amori. 
L'unione loro non era che fortuita 
e momentanea; il bisogno gli rav- 
vicinava e senza rammarico sì la- 
sciavano Fou-hi gli assoggettò alla 
legge del màtriinonio, base fonda- 
mentale della vita sociale. Itegolò 
il modo di contrarlo e lo numi di 
forme,chedovevauoprovarne la va- 
lidità. Cominciò da dividere il po- 
polo in centoporziooi ofaia>gli«idel- 
le quali a ciascuna impose un nome 
particolare. Ordinò in seguito ad 
ogni individuo maschio di scegliere 
la sposa, con la quale volesse \ ive- 
re, istituendo emne legge essenzia- 
le che non potessero contrarre pa- 
rentela se non se con quelle di no- 
me diverso dal loro e per conse- 
guenza di famiglia differente: tale 
uso si è perpetuato nella China, in 
cui si dinotano anche oggigiorno 
con la denominazione de’oeuto no- 
mi tutte le famiglie di quel vasto 
impero, quantunque ascenda il lo- 
ro numero a quattro o oinqueoen- 
to ( I b Fou-hi, volendo conoscere e 
mettere allo scoperto il paese, nni 
abitava, ed allontanarne gli anima- 
li nocivi, fece dar fuoco alle mac- 
chie ed ai boschi. Avvedutosi che 
alcune delle terre si risolvevano in 
ferra, racixilse una certa quantità 
di tale metallo e ne armò de’ gia- 
vellotti, de’ quali imparò alle genti 

( 1 ) 8e trorano ^attrorealo treatotto 
oal Diuooarì* pabbUt’ato da De 

page 97J • aateej). 
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a far liso pfr la caccia. Fon-lii in- 
dentò ancora le reli per la pe.'ca e 
fece conoscere al suo [lopolo il mo- 
do di addomesticare animali utili 
e di allevare greggi. Intanto il nuo- 
vo popolo andava rapidamente cre- 
scendo; nuove terre, abitazioni piti 
vaste gli divenivano necessarie. Il 
suo capos’innoltrò verso le regioni 
dell’oriente e scopri tutto il jiaese, 
che forma oggigiorno le provincio 
di Chan tong fino al mare orienta- 
le. Ivi cliianiò una parte de’suJdi- 
ti ed egli stesso fùrinò la sua resi- 
denza in un luogo, dove fabbricò 
una città la (piale denominò Tcbiii- 
ton. Essa città sussiste ancora og- 
gigiorno sotto il nome di Tchin- 
tcheou. nell' Ho-nan. liolpito dal- 
ia magnificenza de' cieli, dalla fe- 
oondilà della terra e da tutte le 
maraviglie, cui produce la natura, 
Fon-hi riconobbe la sua dipenden- 
sa dall’Essere onnipotente, die n’ò 
l’autore. Egli primo istituì i sacri- 
fizj ed ordinò ohe in avvenire si 
alimentasse un certo numero dì a- 
nimali scelti onde servissero per vit- 
time. Il savio legislatore non igno- 
rava ohe sono all’ nomo necessarie 
le rìoreaz.ìoni : inventi) la musica e 
nostrusse duo specie di lire o stru- 
menti a corda, il Kin ed il Ché. il 
primo di venticinque corde ed il 
secondo di trentasei. L'uso di tali 
strumenti si è conservalo e forma- 
no ancora oggigiorno la delizia del- 
le orecchie oliinesi. Non esisteva 
per anno la scrittura j non v’nveva, 
onde supplirci, che i| soccorso di 
alcuni nodi formali sopra cordi- 
celle, mezzi assai imperfetti per fis- 
sare il pensiero, tramanHarlo e dif- 
fonderlo Fon-Ili, dovendo istruire 
il suo popolo intorno alla religione, 
alla morale, all’ordine fisico della 
natura, tenne por insufficienti sì 
fatti segni ; inventò quindi gU otto 
Koua. Onde dace aiitórità maggiora 
alle sue istUuzioni, siccome fecero 
i più dò’ legislatori, venuti lungo 
tempo dopo di lui, le munì di al- 
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cune circostanze maravfglìòse'; ikip- 
pose ohe per favore del cielo ve- 
duto avesse uscire dal mezzo delle 
acque d’ un fiume un cavallo-dra- 
gone ed una testuggine straordi- 
naria, i quali sul dorso disegnate 
avessero alcune linee ini.ileriose, 
specie di caratteri , che fis.sarono 
tutta l’attenzione sua; che studiò 
in essi e scopri finalmente nella 
loro combinazione l’arte di comu- 
nicare i pensieri con segni, che pos- 
sono rappresentarli. Gli clementi 
dei Kuua di Fou-hi si riducono a 
due lìnee oriz.zontali, una intera, 
l'altra spezz.ata. Ne formò otto tri- 
grammi. i quali, combinati in se- 
guito per sei in vece di tre, fecero 
sessautaquattro combinazioni di- 
verse ( É. WKTt-wAWO e Tchèou- 
KOTVo). La tradizione chinese rap- 
jiresenta Pou-hi come osservatore 
assiduo de’fenomeni del cielo. Com- 
prese che la cognizione de’ movi- 
menti celesti poteva sola dare la 
giusta misura del tempo} pia (enti" 
che tali teorie efatio anco ' 
po inferiori ali'inlenailnenlo litm» 
tato de’ numerosi suoi sudditi. GU 
liastò di dar loro un calendario al 
fine che .apprendessero a distingue- 
re i tempi ed a regolare i lavori ’ 
Alcuni storici il credono in oltre' 
autore del ciclo chinese; altri pe-' 
ri», in molto piò numero, ne attri- 
scono l’ invenzione ad Hoang-ti, il 
secondo de’suoi successori. Fou-hi, 
dopo un regno di cento quindici 
anni, mori a Tchin-tou. Venne se-, 
pollo 4 mezzogiorno di essa ciltàj' 
in distanza di tre ìi dallo sue 
ra: ivi ancora oggigiorno sì mostra 
la sua tomba, ornata di cipressi d’al- 
to fusto, e cinta di muri , che si 
conservano con grande diligenza. 

G — a. 

FOUILLOUX ( OtAooMo Dtj)j' 
gentiluomo, nato nel secolo XVI, ‘ 
in quella parte del Basso-Poitou, , 
conosciuta col nome di Castine, ne* 
dintorni diParthenay, divise il suq*' 
tempo tra la poesìa e la caccia , 
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genere d’eeercizio, pel quale aveva 
una pascione straordinaria. For** 
maio avendo una raccolta delle sue 
osservazioni intorno alle abitudini 
degli animali ed al modo più di-- 
lettevole di andarne alla caccia, la 
pubblicò col titolo seguente: '4» 
Caccia, corUentnte parecchi prefetti e 
rimiedj onde guarire i cani da dicent 
malattie. La prima edizione di tale 
opera è rarissima'; fu stampata in 
Foitiers. dai Marnefs, nel lab'o, in 
foglio. La vendita ne fu si spedila, 
che gli stampatori medesimi ne fe- 
cero nuove edizioni, nel i56i, iSba, 
enei i568, in 4'to. ^^e comparve 
un’altra nuova, accompagnata dal- 
V Arte dì andare a caccia, o Compen- 
dio dello Specchio di Gastone Pbue- 
hus, ( K. Foix) , Parigi, Galiotto 
Oupi^, t5j3, in 4-t°> * fu poscia 
inserita in quasi tutte le raccolte 
di opere intorno alla caccia ( Fcd. 
Fbahcièiies). Cesare Parona la tra- 
dusse in italiano, Milano, i6i5, in 
8.vp; era già stata voltata in tede- 
sco, Strasburgo, iSqo, in foglio. I 
precetti di Fouillou^, dice Lalle- 
mand, hanno un carattere di veri- 
tà, che deve appagare ogni attento 
lettore ; nondimeno si allontana al- 
le volte dallo scopo principale, e 
l'autore cade in digressioni super- 
flue. Il suo stile ha tutti i difetti 
di quel secolo ; ma non si può ab- 
bastanza Ipdarlo per avere prepa- 
rati ricchi materiali a quei, che 
scrissero sullo stesso argomento. 
Buffon e Daubenton non disdegna- 
rono d’appoggiarsi all'autorità di 
Fouilloux, ed è questa una prova 
senza replica dell’ esattezza delle 
sue osservgzioni . Susseguila alla 
Coccia un poemetto intitolato; Ì’A- 
éolatcenza di Giacomo du FouilUmx ; 
non disvela grande talento per la 
poesia ; ma bisogna convenire chq 
nello stile havvi una semplicità as- 
sai notabile in un’ epoca , in cui 
Bonsard considerato veniva come i| 
più perfetto de’ modelli. — Un al- 
tro Giacomo Fooiuocx, licenziato 
ai. 
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della Sorbona, nato a la Rocella e 
morto in Parigi nel fjiG, di sessan- 
tasei anni, ebbe molta parte in pa- 
recchi scritti di Porto-Beale, con- 
tro la bulla (ilfìigenitus, ed in altre 
produzioni teologiche, che sono og- 
gigiorno obbliate. 

W— s. 

FOULCHER o FOUCHER de 

Chartres, in latino Fulchtriut car- 
riut'-nsw, storico, nacque nel secolo 
undecimo, nella diocesi di Char- 
tres: accompagnò nella coiiquista 
della Terra Santa il conte de Blpii, 
suo signore e divenne ip seguito 
famigliare di Baldovino, primo re 
di Gerusalemme, che il fece suq 
cappellano. Univa ad uno spirito 
abbastanza colto pel tempo, in cui 
viveva, tutte le qualità uon guer- 
riero e sovente pugnò con onore 
nelle ordinanze de’ crociati. Scris- 
se la storia cronologica degli avve> 
nimenti, di cui era stato testimo- 
nio o che gli erano stati riferiti 
da persone degne di fede. Essa si 
stende dal npS al t 22 j ed inte- 
ressa specialmente in quanto ap- 
partiene alla conquista d' Edessa, 
)n cui Foulchcr aveva avuto parte: 
occorrono in e>‘e date e fatti cu- 
riosi, omessi dagli autori contem- 
poranei ; essa à intitolata: Gesta 
peregrinantium Francorum cumarmis 
Hierusalem pergentium seu flistoria 
hierosolymitana : essa Storia venne da 
Bopgars inserita nel tomo I. delle 
Cesta Dei per Francos, e da Duphe- 
sne nel tomp JV dei Francorum hi~ 
storiae scriptores evaetanei; uopo è 
unirvi le note di Gaspare Barth, 
inserite nel tomo III delle Reli- 
qUfsse tnunfsscriptorum omrtis aeri. Il 
compendio, ebe ne ha fatto un 
anonimo col titplo di Gesta Fran- 
corum expugnatium Hierusaltm , è 
stampato nella raccolta di Bongars 
già citata. 

W-s. 

FOULCOIE, in latino Fulnolus, 
il poeta più fecondo ed uno do’più 
celebri del secolo XI, nacque a 
5o 
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Beanvais terso l’anno i oiO, da ge- uio, e nondimeno molto inferiori 
nitori nubili, ma privi di beni di eli scritti del terr.o; sono Vite do' 
fortuna Studiò in Reims, dov’ eb- Santi della diocesi di Meaux. Leg-' 
be a maestro Hermand; andò in gemJe verseggiate; il terzo iinal- 
segnito a Meaux, di*- cui gli parve mente ha per titolo UCmmjue, per- 
ii dilettevole il soggiorno, che de- cbè Foulcoie tratta in esso dell’ u- 
liberò di fermarvi stanza. Essendo- no e l'altro Testamento in un lan- 


si fallo ecclesiastico, venne ordina- 
to suddiacono; ma non voi le pren- 
dere gli altri ordini per timore di 
rimanere privo della libertà, dicui 
uopo aveva per attendere allo stu- 
dio. Visitava sovente l’abazia di 
la Celle, distante quattro leghe da 
Meaux ; l’aspetto piacevole di quel 
luogo gl’inspirò de’ versi, che turo- 
no origine della sua fatua : non an- 
dò guari che si diffuse per tutta la 
Francia ed anche in Italia, sicoo-* 
me il fanno conoscere i versi, cui in- 
dirizzò ai papi Alessandro II. Gre- 
gorio Vn ed ai più ilinstrì prela- 
ti della corte di Roma. Di tutte le 
persone lodate da Foulcoie ne’snoi 
versi, Manassé, vescovo di Reims, 
quegli fu che si mostrò più grato ; 
perciò Foulcoie gli rimase aneziu- 
nato, anche dopo la sua disgrazia. 
Egli non era soltanto poeta distin- 
to pel secolo, in etti viveva; era al- 
tresì abilissimo grammatico e te- 
nuto per versato nella dottrina del- 
le leggi. Morì a Meaux verso l’an- 
no iÙo3; ed i piu degli anturi con- 
temporanei deplorarono la sua per- 
dita in versi, eoe tono stati in par- 
te conservati. Le poesie di Fonl- 
coie sono divise in tre tomi; il pri- 
mo è intitolato Virum ; il secondo 
Aeatrum ed il terzo Ulrutnque . 
L'autore anonimo d'una prefazio- 
ne. di' esiste nell’esemplare della 
biblioteca del re, spiega tali titoli 
singolari ned segiientemoda.il pri- 
mo volume, égli dice, è intitolato 
Vtrvm, percliè Foulcoie ha in esso 
unito gli scritti di poca estensione 
quali erano preludio a composizio- 
ni più degne dell'ingegno suo: il 
secondo Kentrum, pel motivo che 
l’antore ha in esso raccolte opere 
più impoitanii che quelle del prl- 


go poema o anzi in un dialogo in 
sette libri tra lo spirito e l’uomo. 
La versificazione v’è molto incolta; 
l’ignoranza, o la noncuranza dello' 
regole vi si scorge in ciascuna pa- 
gina, e di leggieri ognuno si avve- 
de come l’autore era al tutto pri- 
vo di gusto. Foulcoie annunziava 
ancora un poema sopra le Arti libe" 
Tali-, ma se pur l'ha fatto, il mano- 
scritto n’andò perduto. Mabilton, 
Toussaìnt Dirpfessis e l’abata Le- 
benf pubblicarono delle operette or 
frammenti di Foulcoio L’abate Lo< 
beuf inserì un Ragguaglio intorno 
a questo poeta nel tomo II della 
raccolta delle sne DUieflazioni sul- 
la storia della città di Parigi. 

W—t. 

FODLEBESSE (Dei.a), getì-s 
tiluomo francese, passò in Dani-i 
marca vetso la fine del secolo XVII, 
sotto il regno di Cristiano V. Ftl 
da prima segretario di quel priir- 
Cipe ed in seguito segretario delta 
legazione danese in Londra. Sog- 
giornò jaisc la in Amburgo ed aI-> 
l'Aja. Egli scrisse : I. Difesa della 
Datiimatca, Colonia, i6^, in n. 
Essa opera era già uscita alla InCO 
in Londra, in inglese, nell’anno 
i6<j4' col titolo Denmark vindicated: 
ò scritta contro Molesvrortb, il_ 
quale pubblicato aveva in inglese 
una relazione poco vantaggiosa in- 
torno allo sfato della Danimarca; 
li. Lo stato presente delle contese tra 
il re di Danimarca ed il duca d'Hul- 
siein, Amsterdam, i6n^, in iz ; III 
Lettela SIS ciò (he actenise nefP affa- 
re dtlF acseU namentu accaduto nella 
corte di Danimarca, Colonia, r6pq, 
in 1 7. De la Fonleresse fu per er- 
rore chiamato, iti alcune opere stra- 
niere, foalereck e Fon/eri-tre. Noi 
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l'abbiamo fatto conoscere confor- 
memente al Dizivnurio Jt:’ fluiti di 
Danimfirca, per Worm. in danese. 

C — AU. 

FOULIS (Giacomo), in latino 
Folliiiuf, nato in Etjiiubargu lasciò 
delle poesie latine, intitolate : Jac, 
Folliiii , edinburf^ensil , calamitosaif 
pfitis el-gum Detcriptio ; — Ad Di~ 
vam Margarttam reginam, tappihi- 
cum carmen ; — De Mercatorum /e-> 
ÌMilate Asciepiadeum, item et alia 
ounedoni carmina , Parigi , Egidio 
Gourmont, senzadata (dal i5i5 al 
iSao), in 4-to, di ao fogli, caratte- 
ri tondi. Le predette poesie sono 
tanto poco conosciute, quanto il lo- 
ro autore, cui Giorgio Maekenzie 
trascurò di mentovare con apposi- 
to ragguaglio ne’snoiljs'M andcha- 
racten of thè writers af thè scotch na- 
tìon, 5 voi. in fogl., 1708-1713. La 
peste, che descrive nel primo poe- 
ma ( di ventane pagine ) , devastò 
la Scozia nella gioventù dell’auto- 
re. Egli solo ne campò di tutta la 
sua famiglia. £' probabile che Fou- 
lis stesso pubblicasse tale raccolta 
nel soggiorno da lui fatto in Pari- 
gi, primachè andasse ad Orléans 
a studiarvi la legge ; la dedicò ad 
Alessandro Stevart (Stuart, arci- 
vescovo di sant’ Andrea e primate 
di Scozia, figlio naturale di Giaco- 
mo IV. Esso prelato avuto aveva 
per ajo un nomo di merito distin- 
to, Fabrizio Panther, a cui Foulis 
indirizza pure una delle sne com- 
posizioni ( Ved. lUackensie, tom. II, 
p. 376). Nulla v’ha di Foulis nel- 
le Óeliciae poetanim scotorum> li 
suo talento poetico non superava 
Ja mediocrità. Un manoecritto in 
foglio del collegio degli Scozzesi di 
Parigi, contenente i nomi di tutti 
gli Scozzesi, che in esso studiarono 
dalla sua fondazione fino al prin- 
cipio del secolo decimottavo, non 
presenta quello di Giacomo Foulis; 
ma vi si legge un Guglielmo Fou- 
les, il quale era in esso collegio nel 
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l4i I e vi fu licenziato in agostò del- 
l’anno stesso. — PonLis (Enrico), 
in latino de Foliis, teologo anglica- 
no, socio del collegio di Lincoln 
nell'università d’Oxford, morto in 
età di 55 anni ai a4 di dicembre 
del 1669, pubblicò in latino alcu- 
ne opere (li (xmtroversia, poco mo- 
derate e da lungo tempo cadute 
in dimenticuinza. 

• M — ow. 

FOULIS (Robckto *b Ahobea ), 
dotti e celebri stampatori di Gla- 
soow, pubbli(»rono, verso il mezzo 
del secolo XVIII, delle edizioni di 
diversi autori classici, le quali per 
la nettezza e (Kirrezione non ven- 
gono meno stimate di quelle di 
Barlwu e di Bodoni. IlobertiA co- 
me il famoso meccaniix) Arkwriglit, 
intxnninoiato aveva dall'essere bar- 
biere. Dopo varie prove , impreso 
a farsi distinguere nella tipogra- 
fia e non tariJò a rendersi io essa 
vantaggiosamente noto, nel 1743, 
pel suo Demetrio Falereo, in 8.vo. 
Fnbblioò, r anno dolio, il suo fa- 
moso Orazio, in la, di cui si tieno 
che sia senza errori. Fatto ne ave- 
va affiggere le prove nel collegio di 
Glascow, promettendo una ricom- 
pensa fissata per ciascun fallo, che 
fatto venisse di s(X>prirvi. Associa- 
tosi allora il suo fratello Andrea, 
continuarono, pel corso di trent’an- 
ni. a stampare qnella serie di au- 
tori classici, si ricercata dagl’ in- 
tendenti e della cpiale indichere- 
mo soltanto. Omero in greco, 1 7^56- 
58, 4rol. in fogl. ; Tucidide, gre- 
co-latino, 1759, 8 voi. in 8.V0 ; E- 
rodoto, greco-latino, 1761, 9 voi. 
in 8.V0 ; Senofonte , greco-latino , 
1763-67, 13'vol. in 8 vo; Cicerone, 
1749, 30 voi. in (3 ; ed il bel Nuo- 
vo Testamento in greco del 1760, 
in 8.V0. Il zelo de’ fratelli Foulis 
per far fiorire le belle arti nell» 
loro patria fu cagiima della loro 
mina. Avendo voluto fondare in 
Iscozia una specie d’ accademia di 
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pittura t di scultura, mandarono 
con grandi spese allièvi in Italia e 
mandar si i'ccero da essa terra clas- 
sica delle arti una quantità di co- 
pie e di disegni originali. Ma non 
essendo teoondati , non poterono 
bastare alia spesa, cui richiedeva 
tale intraprendimento. Andrea mo- 
rì nel I ^74. è Hoberto si vide co- 
stretto a trasportare in Londra la 
sua raccolta, di cui il catalogo solo 
formava tre volumi. Fu essa ven- 
duta all’ incanto, nel 1074 ; e lo 
spese della vendita tanto furono 
considerabili, ohe il prodotto netto 
ascese, dice N ichols, al l’enor/ne som- 
ma di Quinmci sosxluvi ! ! '■ Non 
seppe far meglio ohe ritornare in 
Iscozin, dove morì nel 1776. — Un 
Founis, discendente da uno dei due 
fratelli, continuò a stampare, con 
lode, in Giascow, fino al 1806 : il 
suo Virgilio del 1778, a voi. in fo- 
glio, e specialmente l’Esohilo del 
trq!), in fogl. , sono bellissimi, 

Z. 

FOULLON ( Abele), meccanico 
e poeta, nato, nel i 5 i 5 , a Loué, 
nel Maine, ottenne una carica di 
cameriere del re Enrico li e fu in 
seguito fatto direttore della zecca 
di Parigi. Avendo abbracciata la 
religione riformata, si ritirò adOr- 
lòans, dove i calvinisti l’impiega- 
rono a battere moneta col conio 
del re. Morì in essa città, nel ì 563 , 
non senza sospetto, dice Lacroix 
du Maine, d’ essere stato avvelena- 
to per gelosia delle sue belle in- 
venzioni, La sua divisa era moytn 
Oli trop . Egli scrisse: I, Le Satira 
di Persio, Iriulatata dal latino in rir 
riia francen, con argomenti in rima 
sopra ciascuna satira, ed arsttolocio- 
ni in margine, Parigi, l 544 t in 
4,to : tale traduzione altro merito 
non ha che quello d’ essere la pri- 
ma, che sia comparsa in francese; 
Il L’uso dell’Olometro per saper mi- 
serare tutte le cose che stanno sotto 
C estensione dell’ occhio, tarsio iq lurt- 
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gknzi e Inrghnca, quanto in nltee,^ 
za e profondità, Parigi, Begnin , 
i 555 (i) : essa opera venne tradot- 
ta in latino, con aggiunte, da Nico- 
la Stoup., Basilea, 1577, in foglio; 
se ne conosce altresì una traduzio- 
ne italiana, Venezia, Ziletti, i‘) 64 , 
in 4 -to. TaleOlometro ò una specie 
di tavoletta, guernita di due grandi 
alidade e d'altre parecchie accea- 
sorie,cariohe di divisioni ; il che for- 
mava uno strumento complicatis- 
simojlmache dava immediatamen- 
te, e senza calcolo, il risiiltamento 
delle misure. Venne alquanto in 
voga in un tempo, in cui l’ inven- 
zione de’ logaritmi non aveva per 
anco fatto conoscere agli agrimen- 
sori i calcoli trigonometrici. La- 
croix du Maiue dice che Foutkm 
fasoìato aveva manoscritto un trat- 
tato di macchine, di organi, di 
movimenti, di fusioni metalliche, 
ec. (a), la descrizione del moto 
perpetuo, la tmduzione di Vitru- 
vio ed il poem.i di Ovidio in Ibim. 
Soggiunge il medesimo biblioteca- 
rio ohe gli amici di Foullon pub- 
blicarono la sua traduzione di V\- 
truvio, senza attribuirgliela . Per 
altro egli non ripete sì fatta accu- 
sa di ruberia letteraria nell’artìco- 
lo di Giovanni Martin, cui Lacroix 
du Maine aver doveva in mira , 
mentre G. Martin è il solo che nel 
secolo XVI abbia fatto stampare 
una traduzione compiata delle o- 
pere di Vitruvio, e, forse, non in- 
tendeva il bibliotecario di parlare 
che dell’Epiroine o 5 omviario com-, 
pendioso dei dieci libri di Fitrucio , 
pubblicato da Gardet e Berlin , di 

(1) ls 4 data del iSGja iodicata da DitTf.r* 
dicr, «pcondo F#acrou duMaini'a è »t*a»a 
bio un irroro tipografico. L‘ piiìtÌAne del iSSS 
è nella biblioteca del re e 4 il privilegio d| 
ci»a è in data del di ij gìilgao 

(3) !^el dedicare »l re il enti Olomrtro^ 
Feallon rammenta alrtine delle »ne mrpranì* 
ebo inrenaioni* ^ com«y di fiere rpacobine e 
„ n^ulitii sopra cislcroe ed ai-^oe staiaanti \ 
di f^r muovere e carri col Aoio 

da' l«»ro cariohi, ee. '% 
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Cui I« sola edizione conMiciutaò di 
Tolosa, 1559, in Quantunque 
Lacroix du Maine uua ne citi del 
t556; la dedicatoria è di fatto in 
data della fine di marzo del 1550. 
Toullon si doleva già di tale rube- 
ria, nel i555, nell’ avviso al Ultore 
del suo Olomrtro. — Foullon (Lui- 
gi), nato a Caiubrai, verso il finire 
del secolo XVI. divenne per tem- 
po faiuigliare di Van-der-Burch , 
arcivescovo di essa città ; fa succes- 
sivamente cappellano e segretario, 
11 prelato, in riconoscenza de' suoi 
•ervìgj, gli oonleri uno de’ canoni- 
cati della sua chiesa. Foullon pub- 
lilicò in latino la vita del suo be- 
nefattore, col scgnente titolo: £- 
pitome vilaeet virtutum illmtr, et re- 
verend. tlom. Fr. Vnn-drr- Burchi «r- 
cVl. et duci! cameracemu. Lilla, i047> 
in 4-tO : fu essa tradotta in france- 
te, Mons, 1712, in 4-to. 

W— a. 

FOULLON (GinvAN. VI- k.RAnDo)( 
Mto in Liegi nel 1C08, morto nel 
i(i68, entrò nella cdinpagnia di Ge- 
sù e si dedicò al ministero della 
predicazione. Fu successivamente 
rettore del collegiod'Huy e di quel- 
lo di Toiirnay. e nell'ultima città 
peri vittima del suo zelo nel cura- 
re appestati. Oltre ad alcune pro- 
duzioni ascetiche, egli scrisse: I. 
Una Storia compendiala di Liegi, in 
latino, Liegi, i(i55, in 24- Tale o- 
puscolo era il preludio di un’ope- 
ra più diffus^ la quale però non 
usci ohe postuma alla luce, col ti-> 
telo di Attoria Leodieniu , per or- 
dine di vescovi e di principi, dal- 
rorigiae della nazione fino ai tem 
po di Ferdinando di Baviera. 5 voi. 
in foglio, Liegi, i^SS, il ter- 

zo volume è del barone de Crassier, 
e di Louvre, scabino di Liegi e 
consigliere privato del principe ve- 
scovo, editori dei due primi. Pare 
che la critica depuratorìa del padre 
Foullon non foste ancora abbastan- 
za severa; li, Findiciat eccletiat 
iungreruitj col nome di Nicola Fi- 
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scn, Liegi, 1O54, in iC : è una con- 
truvei'sia intorno alla cattedra epi- 
scopale di Tongres! s'i fallo opu- 
scolo polemico è diretto contro il 
p. Hcnsc.lieiiiiis ; 111 Lln Commento 
storico e morate ( in latino) ani p'i 
mo libro de’ Maccabei, 2. voi. in fogl., 
Liegi, iG5o e i6(i5 : cs-o comnion- 
to lascia da desiderare inolio dal 
canto della critica. 

M — ON. 

FOULON ( GucLiri.Mo in ), in 
latino FuUoniut. umanista olande- 
se del secolo XVI, iiaiOairAja, nei 
i4q5, si chiamava verisiinilinente, 
con nome olandese, de Volder, cui 
ad esempio di Pietro le Fonloti, 
eretico del V secolo, avrà grecizza- 
to in quello di Gna/iheni. èssendo- 
si dedicato all’educazione, fu fas- 
to rettore del ginnasio ( o collegio ) 
della città sua nativa. Ma gustate 
per tempo le massime della rifor- 
ma, si attirò molti dispiaceri pel 
suo zelo e per la sua perseveranza 
nel professarle. Nel iSsS essendo 
stato arrestato e condotto in pri- 
gione all’ Aja. Giovanni di Bakker, 
o Pistorio, di Woerden, antico pa- 
roco di Jaoobswoude, il qnale ri- 
nunziato aveva là parrocohia e ti 
era ammogliato, Foulon tolte subi- 
to a scrivere un' aringa in suo fa- 
vore ; ma, tre giorni dopo, venne 
anch' egli arrestato e posto nelle 
medesima prigione. La faccenda 
ebbe conseguenze meno dolorose 
per Ini, che pel suo cliente: qnesd 
fa strozzato ed abbruciato, Fou- 
lon se ne trasse con tre mesi di 
prigionìa, in capo ai quali ottenne 
di essere scarcerato, dando cauzio- 
ne ohe per due anni non sarebbe 
uscito tuli’ Aia e che ti presente- 
rebbe in |iU^ìo tutte le volte che 
ne fosse richiesto. Si seppe, alcun 
tempo dopo, eh’ egli era autore di 
un’ operetta, composta in fiam- 
mingo per conforto d’ una po- 
vera vedovo, di cui il figlio si 
era sfratato ed era rientrato ne) 
mondo. Fu BOevamente arrestate 
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e condannato venne a fare per tre 
mesi penitenza in un convento a 
}>ane e birra. Una nuova procella 
non tardò a minacciarlo Fu trova- 
ta nella sua casa, in temjK) di qua- 
rc^‘ilna, una salsiccia, la quale cuo- 
ceva in una pentola. Egli era da 
più giorni assente; e tale ghiotta 
vivanda era stata preparata da una 
donna incinta, a cui n’era venuta 
voglia . Si la subito un grande 
schiamazzo; scorrono due giorni in 
dibattimenti i più animati. Si con- 
sulta la facoltà di medicina intor- 
no alla grande questione delle vo- 
glie delle donne incinte e special- 
mente di quelle, di cui può essere 
oggetto una salsiccia iu quaresitna. 
S' Ignora quale fosse il parere del- 
la facoltà: ma i giudici, senza ave- 
re riguardo all’ assenza di Fonlon, 
aenlenziaronoobe fosse preso, mor- 
to OS ivo, dovunque fatto venisse 
dì trovarlo, e dato venisse nelle 
mani della ginslizia. La madre e 
la sorella vennero jioste in prigio- 
ne, ma furono presto liberate per 
mancanza di prove. Fonlon deter- 
minò di spatriare. Nel i536 si riti- 
rò in Prussia, dove Alberto, mar- 
gravio di Brandeburgo, il fece suo 
consigliere e rettore del collegio di 
Roenigsberg nel i54a; là ebbe la 
disgrazia di cadere ancora in di- 
scordia coi teologi della confessione 
d’Augnsta ed in particolare con 
Federico Stapbìlns. Questi lo trat- 
tarono da anabattista e da entusia- 
sta : venne sospeso dalla comunio- 
ne, deposto dall’ impiego^ e soflìl 
ogni maniera dì amarezze. Risolse 
pertanto di cercare altrove un a- 
Bilo. Il Polacco Giovanni de Lasco, 
con cui era in commercio di lette- 
re,' lo raccomandò alla contessa di 
Ost-F risia/ la ^nale ti chiamò ad 
Embden presso di ' tè, perchè fosse 
•io de’ soci' 6gli- Gompinto aven- 
tto la loro edncazione, egli rimase 
ancora per 'alcun tempo impiegato 
al tervigio della contessa, one l’ o- 
xiorava di tutta la sua confidenza; 
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da nIKmo fermò la sua dimora in 
Nordeii, citt ì non poco considera- 
bile deirOst-Frisia, di cui fu fat- 
to borgomastro. Morì ai 39 di set- 
tembre del i568. I suoi scritti sono; 
I. Il piccolo Uposcolo in fiammin- 
go soprammenzionato, col titolo di 
^pecchili ili conuilazinnf prr gli amma- 
luti » gli afflitti ; Dialogo tra TtofUo, 
Tnhia r Lazzaro esso scritto fu stam- 
pato nel i5)5, senza saputa dell’au- 
tore, che lo rivide e lo pubblicò 
nei iSS^ ; Il Una commedia latina 
sull’argomento del Figliuol prodi- 
go. col titolo d’Aco/aitui : egli la 
scrisse Hagifiiiibui tuis, nel iSSq, o 
la dedicòaOiovannibartoriod’Am- 
sterdam, istitutore non meno di lui 
ragguardevole e che seoo era sta- 
to implicato nell’ affare di Pisto- 
rio. Dimostra nella sua dedicatoria 
quanto il mar.vvigli di vedere la 
musa comica otiiiiiiaineiite neglet- 
ta: vuole lanciarsi in tale arringo ; 
ha pensato altresì di scrìvere una 
eommedittgrtifia, ma lo stridore dei 
divoti il trattiene La latinità e la 
versificazione <\e\V AcolaiUu, stam- 
pato a Danzica nel 1 540, a Parigi 
nel 154H, e nel ià54 coi Inngni 
commenti di Gabr. Dnpròan (Pra- 
ttolut), in Anversa nel 1 56o, in 8.vo, 
meritano lodi ; ed uopo è dì fare la 
medesima giustizia alle altre pro- 
dazioni latine di Foulon; III £Ty~ 
pocrùit. Basilea, i544> cd Heidel- 
berg, i6i5, in 8.V0 : è una tragi- 
commedia, o, oìò die poscia det- 
to venne, dramma. L’autore ebbe 
primo il merito di far suo un ar- 
gomento, trattato con tanta su- 

r ìorità, più d’ un secolo dopo, 
Molière, nel suo Tartuffo; IV 
Mitobarbanu. o il Nemico di ciò 
che negli ultimi tempi venne chia- 
mato l’oscuranZinno; la scelta del- 
l’argomento riesce di nuovo onore 
per Foulon. Si crede che la prefa- 
ta composizione fosse stata pubbli- 
cata a Basilea : ma ne abbianù» i- 
Dutìlmente fatta ricerca; V TVium- 
phus eloquentìat, in versi di varie 
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vetro, ed ancora «otto una forma 
drammatica, Danzica, i54>, e Co- 
lonia, l55l, in 4- lo; Antilu^ia 
«dctrms censtiram prufeuorum et con 
cionatorum academiae Re^iomonta- 
nue, i55o, in8.ro; VII Encomium 
àeiUilu EmbJanae cannine elegiaco, 
£mbden, i53j, in B.vo; Vili Gia- 
como Uerius ha stam|>ato in Lei- 
da, nel i 6Ò9 in 1 1, la Storia della 
vita e del martino di Gtouanni Pi~ 


storio, composta dal nostro autore: 
essa era rimasta inedita. Il prelato 
volumetto contiene, fra altre cose, 
l'aringa, cui Koulon aveva scritta 
per la difesa di Fistorio, e la nar- 
razione dialogizzata di quattro con 
ferenze,che questi tenne con gl'in- 
qnisitori incoinbenzati di conver- 
tirlo e che non poterono venirne a 
capo. La prigione di Fistorio non 
era separata che per un traminez- 
zo di legno da quella di Foulon, il 

3 uale in tal modo riseppe imme- 
ialamente da lui stesso le parti- 
colarità, che ci ha tramandate; IX 
Nella raccolta delle Epismlae darò- 
rum viroriun , di rimon-Abbes Gab- 
bema (Harlingen, 1669, in 8.vo), si 
legge una lettera di Fullonius a 
Giovanni A lasco, in data di Koenig- 
sberg, i4 luglio i344- È finalmen- 
te voce che Foulon, diconcertocon 
Cornelio Honius e Giovanni Rho- 
dius, abbia pubblicato la versione 
fiamminga, in olandese, del Nuovo 
Teitamentu, la quale usci alla luce 
in Anversa ed in Amsterdam, nel 
i5a5, in 8 vo, ed altro non è che 
una traduzione della versione te- 
desca di Lutero. 

M— ON. 

FOULON ( ) una delle pri- 

me vittime della rivoluzione di 
Francia, nato d’ una famiglia <li cit- 
tadini, entrò nell’ aringo de^l' im- 
pieghi amministrativi sotto il mi- 
nistero di de Choiseul. Fu da pri- 
ma semplice commissario di guer- 
ra, in seguito intendente dell’eser- 
cito, durante la guerra del 1756, ed 
in ultimo promosso al grado di con- 
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sigliere distato: ne esercitava l’ uf- 
fizio nel momento, in cui Necker 1 
ritirò, ai 11 di luglio del 1789 e 1 
ebbe in quel giorno il portafogli > 
di contridlore generale ; ma non ebS : 
tem[K) d'entrare in esercizio, men- 
tre la rivoluzione del giorno 14 d 
luglio lo scacciò dall'impiego pri- 
ma della sua astallazione nel palazi 
zo del contrùle generale, ed il su» 
innalzamento non fu per lui eli» 
una sentenza di morte. Correva vo 
ce che lo sventurato Foulon avessi 
molte cognizioni in fatto di finan- 
ze ; professava nondimeno in tali 
materia un’ opinione che non indi- 
civa idee prunfonde tanto, quanti 
quelle che gli venivano supposte. 
Diceva, a qualunque voleva udir- 
lo, come il vero mezzo di ristabili- 
re in Francia il credito pubblico, 
era il fallimento ; tale opinione sin- 
golare spaventato aveva il re. a cui 
sovente era stato proposto Foulou 
per controllore generale ; aveva es- 
sa accumulato sul capo di esso fi- 
nanziere l’odio di tutti i creditori 
dello stato, classe numerosa ed ec- 
cessivamente irritata contro l’an- 
tico governo, perchè si supponeva 
che, per trarsi d’ imbarazzo, aves- 
se intenzione di mancare agli ob- 
blighi suoi verso di lei. I rivoltosi, 
i quali avevano bisogno del soste- 
gno di tale classe e d d sacrifizio 
dì alcune vittime, onde spaventa- 
re e reprimere gli avversar] suoi, 
crederono che quello di Foulon non 
potrebbe essere che accetto al po- 
polo, il quale era stato reso furioso 
contro di lui. Erano stati divulgati 
nel pubblico de’ discorsi veri o fal- 
si, cne gli venivano attribuiti. Sali- 
to era allora il frumento a grandis- 
simo prezzo, nè possibile riusciva 
tampoco di procacciarsene che mol- 
to di Ilici I mente, a si teneva per certo 
che Foulon aveste detto ad alcuno, 
che gli parlava della miseria del 
popolo e delle violenze, alte quali 
rompeva: Sta bene! te questa cana- 
glia non ha pane, mangerà del fieno. 
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Sj|^pd()o qnalr fossètiV 1 p ditposi- 
lioni del pubblico Sirt fatto suo, 
parli da Parigi, siibitoChè vide i 
fautori della rivoinr.ione vittoriosi, 
ed andò A nasconderai nel castello 
di Viry, distante alcune leghe dal- 
la capitale, credendo d’ ivi sfuggi- 
re alle ricerche doli’ odio, facendo 
che il tenessero per morto. Fece ve- 
stire a bruno i servi suoi e perfet- 
tamente ligurò da morto vivo. A 
t roppe persóne .però confidato a- 
vcva il sno segreto; quindi venne 
tradito. De' contadini , cb’ erano 
stali istrutti del modo, con cui a- 
doperare dovevano, a suo riguardo, 
andarono a cercarlo nel suo ritiro, 
dove il trovarono travestito; l’ ar- 
restarono, ed avendoglialtaccatoun 
pugno di ortiche, in Fonna di man- 
retto di fiori, alla bottoniera del- 
r abito, e dietro al dorso un fastel- 
lo di fieno con un cartello, che ri- 
cordava il discorso a lui attribuito, 
il consegnarodo in tale stato Agli e- 
missarj parigini, i quali mille cru- 
deltà gii fecero soffrire e to con- 
dussero al palazzo di città. Là ven- 
nero mosse accuse d’ ogni specie con- 
tro di lui. Lafajrette, credendo sen- 
za dubbio di prevenire nn assassi- 
nio ordinò che condotte Fosse iti pri- 
gione, onde gli si facesse il procea- 
so, non che ai mtmetosi stioi com- 
plici. Tale proposizione fu subito 
applaudita, ed il proscritto, creden- 
dosi salvato, vi fece'pIàUso atioh’e- 
gli; tale imprudenza decise della 
sua sorte. Si odono clamori, fischia- 
te ; orribi li grida pàrtonò dalla piaz- 
za di Grève. Contparve aprpenà ani- 
la scala del palazto di città, che 
si odono tali parole ; Datecelo, da- 
tecelo , onde ne facciamo giutfiaia . 
La plebaglia incalza; mille brac- 
cia sono tese verso di lui, l’ afferra- 
no, lo strascinano sotto una lanter- 
na, Ve lo appiccano ed ivi egli spi- 
ra. Alenili de’ suoi camici gli ta- 
gliano tl capo, mettono uua'^rra 
ed un pugno di fieno nella sua boc- 
ca inanimata e portano tale spaven- 
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tevolc figura al Palazzo Reale, meek 
tre altri ne strascinano il radavero 
nel fango. Non sono paghi di si 
fatti orrori ; era stato arrestato nel 
medesimo giorno e veniva tratto 
da Ciompiègne a Parigi Bertier, sno 
genero, onde farlo soggiacere ad u- 
na simile sorte. ( F. BERTtzà. ). Erb 
già arrivato nella strada Saint-De- 
nis Calate avevano le cortine del- 
ia sua carrozza, perchè la plebaglia 
potesse a più bell’ agio insultarlo. 
Stava in tale situazione, quando lo 
spaventevole corteggio sopravven- 
ne a presentargli il capo del suo- 
cero, cui non cessò d’ inorridirlo fi- 
no al momento dell’arrivo suo nel- 
la piazza, dove esser doveva tratta- 
to in maniera non meno crndele, 
Fonlon fu assassinato ai aa di In- 
lio del 1789 : poteva essere in età; 
i oifca settantadue anni. 

B-s-c— 

FOUNT .è IN E ■( Sra AwDwtw ) au- 
tiqiiario ingle.se, nato verso la fine 
del XVII secolo. Studiò in Oitford, 
in cui egli pubblicò nel iJo 5 , nel 
Tfiesaurui del dottore Hickes, sno 
maestro, un’opera intitolata: Nti- 
mitmatU ong/o tnxonica et Onglodani- 
co, brentfr illustrata ab Andrea Foun- 
tùine. Venne creato Cavaliere dal 
re Ongiteimo ; e com’ ebbe scorsa 
r Europa onde istruirsi, ritonZò in 
Inghilterra con una magnifica rac- 
colta di pitture, di statue, di me- 
daglie, ec. Legò stretta amicizia col 
dottóre Swift, il (piale ha di luì par- 
lato Cori molta stima nel suo ^or- 
naleTùdirilto a Stella. Fnviceciam- 
berlano della regina Carolina, a- 

Ì 'o del principe Onglielmo, cava- 
iere dal Bagno, e<T eletto venne 
nel 1737 (Mmservatore della zecca : 
impiego, ohe occupò fino alla sua 
morte, avvenuta ai 4 di settembre 
del 1753. Egli era considerato come 
un oraoolo in materia di antichità; 
a Ini s’ indirizzavano i curiosi per 
gli acquisti di tale genere, ed egli 
trovò il mezzo di farsi dovizioso, ar- 
riochando i gabinetti degli altrL 
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Sapeva nondimeno eomanioare al'< 
cune volte le sue cogaiEtoui e gli 
oggetti della sua raccolta in un mo- 
do assai disinteressato ; ed è questa 
lina giustizia che gli rende il P. 
Montfaucon, al quale fu egli uti- 
lissimo per la composizione del- 
1' Antichità spiegata. 61’ intagli in- 
gegnosi della Novella della batte di 
Swift vennero eseguiti conforme- 
mente ai suoi disegni. 

V— s. 

FOUQtJE(Ernaco Augusto, ba- 
rone Da LA Morrà) nacque nei 169B, 
all’ Aja, dovesuopadre, d’una dèl- 
ie più antiche famiglie di Norman- 
dia, era rifuggito dopo la revocaziss- 
ne dell’editto di Nantes. Enrico Au- 
eusto divenne, di otto anni, paggio 
del dnca Leopoldo d’ Anhalt. Pino 
dal i-i5 marciò con esso principe 
ttell’esercito prussiano contro Carlo 
XII. Divenutone! 1^19 luogotenen- 
te, capitano nel fu nel ijz5 

decorato da Federico Guglielmo I. 
deirordiuedellaG^nerositò. Il prìn- 
cipe reale ( poscia Federico II ) se Io 
fece amico. Il re, che secondava ta- 
le relazione, permise anche a Fou- 
qné che andasse a visitare Federi- 
co II nella prigione di Gnstrin. Al- 
cuni dispiaceri indussero Fouqué 
tiel t^38 a rinnnzìare al servìgio 
della Prussia. Passò in Danimarca, 
dove creato venne luogotenente co- 
lonnello. Federico II, nell’ ascen- 
dere al trono, richiamò l’amico suo, 

10 decorò dell’ ordiue del merito, 

11 fece colonnello commendatore 
del reggimento di Camas ed in se- 
guito generale d’infanteria. Fouquè 
servi con gloria il suo principe in 
tutte le guerre, cui ebbe a sostene- 
re. Comandava un corpo d’esercito 
a Landsfautnel 1760, allorché ven- 
ne attorniato da forze molto supe-> 
riori, comandate dal generale Lau- 
don. Non volendo arrendersi, de- 
terminò d’ aprirsi un varco ; ma la 
SUB truppa, schiacciata dal nume- 
in, fa quiui tutta esterminata ; ed 
egli stesso, dopo essergli stato nc- 
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ciio un cavalle sotto di lai, venne 
coperto di ferite, fatto prigioniero 
e trasferito in Croazia : la corte di 
Vienna non gli restitni la libertà, 
che (piando avvenne la pace, nel 
1763. L’imperatrice Maria Teresa 
in vano gli proferse servìgio ; egli 
ritornò presso a Federico, il quale 
gli diede il comando di Olatz. Fon* 
qué aveva fino dal 1760 la pre- 
vostura di Brandebni^o. Chiese 
d’ ivi ritirarsi e vi mori ai a di 
maggio del 1774- H Carteggio di 
Fouqud con Feerico il Grande 
fii stampato nel tomol. delle ope- 
re del re di Prussia. ( Fed. Psosai- 
co II 1. 

A. B— T. , 

FOUQPERET o FODQERÉ 
( Don Antonio Michele ) benedet- 
tino della congregazione di San 
Mauro, nato in CnàteaurouE nel 
Berri, nell’anno 1640, vestì l'abi- 
to di san Benedetto nell’abazia di 
Sant’ Agustino di Limoges, nel 1657, 
avendo appena sedici anni, ed ivi 
professò ai 3 d’ottobre dell’anno 
susseguente. Come ebbe (wmpinto 
gli studj nellacòngregazione, i suoi 
superiori lo mandarono a professa- 
re la rettorioa e la lingua greca ai 
giovani religiosi, suoi confratelli, 
nel monastero di Manriac nell’ Alla 
Alvergna. Per prova delie cure del 
loro maestro e del frutto delle sue 
)ezi(mi essi presentarono nel pros- 
simo capitolo generale della ccm- 
gregazione, in omaggio, la regola di 
S. Éienedetto, cui avevano tradotta 
in greco. Don Fouqueret fu in se- 
guito impiegato in differenti <»3n 
della sua congregazione e vi eser- 
citò le funzioni di superiore. Poi- 
ch’ebbe tassato i3 anni in tali im- 
pieghi, chiese ed ottenne di ritirar- 
si . Nel 1693 si ritirò neH’ abazia 
di S. Faron di Meanx, dove morì 
ai 3 di novembre 1709, in età di 
sessantanore anni. E' autore dique- 
fte opere : I. Synodus Sethleemitica 
prò reali praesentia, armo 1672 ceZe- 
■brata, grasce ef latine, Parigi, 1672, 
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in 8.to: Sodo gli atti d’nn eonoiiio, 
tenuto nel ib^a a Geriualemme, 
sotto il patriarca Dositeo. Fouqne- 
ret li tradusse in greco ed in lati- 
no. Alla fine della sua edizione si 
trova un’ attestazione del marche- 
se di Nointel, ambasciatore della 
Francia alla Porta ottumanna, eoa 
la quale certifica d’ aver ricevuto 
dal patriarca stesso l’ originale di 
tali Atti; essi sono tanto più im- 
portanti, quantoebù provano la con- 
formità delia credenaa della chie- 
sa greca sulla presenza reale, col 
domma cattolico, conformità ne- 
gata dai protestanti . Tale tradu- 
zione nondimeno non essendo sta- 
ta giudicata tanto esatta, quanto sì 
sarebbe desiderato, Fouqueret la 
rivide; ed essendosi giovato dei 
consigli del celebre P. Combe- 
fis, e soprattutto di Arnauid, ri- 
comparve, per le sue cure , nei 
167S, oosi corretta e cosi perfetta, 
come si poteva bramare, col titola 
di Synndut Hieroiolymitana, Parigi, 
in o.vo. .Alla fine di tale opera 
Fouqueret ha fatto stampare in 
greco, con una versione latina di 
sua mano, uno scrìtto intitolato : 
Dionytii patriarchne conitanlinopo- 
litani super cahinistarum erroribus, 
ac reali iinprimis praeientia, respon- 
sio, anno 16^1 edita. 1 protestanti, 
dal canto loro', pubblicarono tali 
Atti in francese , ma furono vitto- 
riosamente confutati. ( V. Aymow); 
ir Celebris Mstoriis monothelitarum, 
Parigi, 1678, in 8.vo, sotto il no- 
me di Giovanni Battista Tagnami- 
ni : tale opera è in grido di essere 
profonda e piena d’ erudizione. 

L — T. 

FOUQUET (Fbanczsco). viscon- 
te di Vau.x, d’ un’ antica famìglia 
di Normandia, fu croato successi- 
vamente referendario e consigliere 
di stato ordinario, e si acquistò per 
la sua intelligenza degli affari e 
della sua rara probità la stima di 
Luigi XIII e del cardinale di Rì- 
ehelieu. Aveva sposato Ittarìa, figlia 
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d'Egidio di Maupeou, signore d’ A- 
bleiges, oontrolore generale delle fi- 
nanze; ed ebbe dì tale matrimo- 
nio, tra gli altri figli, Niooolò Fou- 
quet, soprantendente delie finan- 
ze, si celebre per le sue disgrazie. 
La dama Fouquet, donna d un’ e- 
mì nenie, pietà e d'ima carità ve- 
ramente cristiana, dopo la morte 
di suo marito, si consacrò intera- 
mente al servigio dei poveri mala- 
ti, e mori nel i68i, in età di anni 
91. Abbiamo di questa dama ri- 
spettabile una Raccolta di ricette 
scelta, sperimentate ed Ofmrosrate, V il- 
lafranca, i 56 i, in 13. Tale ediz'io- 
ne è sommamente ricercata dai cu- 
riosi, perchà è l’originale: le se- 
guenti contengono aggiunte più o 
meno considerabili. 

W— s. 

FOUQUET ( Niccolò ), sopran- 
tendente delle finanze, nacque a 
Parigi, nel i 6 i 3 . Destinato a cor- 
rere r aringo della magistratura 
negl’ impieghi più brillanti, fu e- 
ducato conformemente alla viste 
della sua famiglia e si fece in bre- 
ve conoscere in modo favorevole. 
Fu fatto referendario di 30 anni ; 
e ne aveva soltanto 55 , quando gli 
fu conferita la carica, allora si im- 
portante, di procuratore generale 
nel parlamento di Parigi. Duran- 
te le turbolenze del regno, si de- 
dicò interamente agl'interessi del- 
la regina madre e meritò in tal 
guisa la protezione, di cui quella 
principessa l’ onorò costantemente. 
Il disordine delle finanze, occasio- 
nato da guerre lunghe e rovinose e 
dalle dilapidazioni dei cortigiani, 
faceva desiderare di vederne affi- 
data r amministrazione a mani e- 
sperte. La regina madre indicò Fon- 
quet ed egli fu fatto sopranten- 
dente nel i 653 . Egli fece testa 
alcun tempo a tutte le spese col 
solo suo credito. Impegnò i suoi 
beni e quelli di sua moglie, tolse 
in prestito sulla sua soscrizione 
somme considerabili dallo stesso 
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«tesso cardinale Mazarìno (i), e 
riuscì in tal modo a nascondere la 
penuria del tesoro reale. Ma alla 
fine, il re, sorpreso di vedere le 
rendite dello stato consumarsi nel 
pagare interessi ed accrescerai i 
deoiti, ogn’ anno, con tma progres- 
sione spaventevole, volle chiarirsi 
da aè della causa di tanto disordi- 
ne. Si rivolse, per ottenere le no- 
tizie che desiderava, a Colhert, di 
cui Mazarini gli aveva vantato il 
zelo e la capacità. Colhert accop- 
piava a talenti superiori una gran- 
de ambieione ; egli giudicò l' oc- 
casione propizia per perdere il so- 
prantendente, a cui aspirava in se- 
creto di succedere; ed illuminando 


il re sugli errori dell’ amministra- 
zione di Fouquet, se non gli esa- 
gerò, si astenne al meno dall’ ad- 
dnrre le ragioni, che potevano ren- 
derli scusabili. Da che potè trape- 
lare il favore di Colhert, tutti i 
cortigiani si collocarono dal suo la- 
to; non si parlò più al re che del- 
le prodigalità ilei soprantendente, 
e gli fu insinuato olia l’imbarazzo 
delle finanze causato era solo dalle 
sne dilapidazioni. Fouquet aveva 
eomperala la proprietà di Belle- 
Isle e ne aveva aumentate le for- 
tificazioni ; ai cercò di ascriverglie- 
lo a delitto, e di persuadere al re 
che fosse suo progetto d’ impadro- 
nirsi della Bretagna, e di dichia- 
rarsene sovrano. Fouquet, per una 
condotta poco riflessiva, aveva da- 
to motivo alla dicerie de' suoi ne- 
mici : aveva avuto altresì il tor- 
to di far costruire nella terra di 
Vaux, oggigiurno Villars, un pa- 
lazzo, che sorpassava in bellezza 8. 
Germano e Fontainebleau, le due 
sole case di piacere abitate dal re. 
11 palazzo, dice Voltaire ed i giar- 
dini gli erano costati dioiotto mi- 
lioni, che ne vagliono oggidì più di 


( f ) Il re# diec VoUatre^ rhl«d«va aicnoa 
rolta del danaro a fouquet# cbe gli rispond*;* 
ra: (tire# Ben V ha anUa De* fbrtirri di V. 

Jl. i na U canUa«lo ra ut pre*terè ”» 
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trentacinque (i). Nel momento, in 
oni la sna disjpazia stava per i- 
SGoppiare, vi £ede a Luigi XIV 
una festa, che sorpassò per la sua 
magnificenza quanto si era veduto 
fin allora. Vi furono rappresentati, 
per la prima volta (17 agostoitibi), 
i Ffutidioti di Molière, con nn pro- 
logo composto da Pelisson, in lode 
del re. Ma nulla poteva calmare il 
monarca irritato ; e, senza le pre- 
ghiere della regina madre, avreb- 
bo fatto arrestare il soprantenden- 
te lo stesso giorno della festa. Ter- 
minò, dicesi, di accendere la col- 
lera di Luigi XIV la circostanza 
cbe riseppe come Fouquet aveva 
avuto alcun’ idea sopra la Valière, 
per cui incominciava a sentire una 
vera passione. Il re dissimulò il 
suo risentimento, ed affettò di par- 
lare a Fouquet con più confidenza 
che mai. Fouquet tenne di aver 
trionfato de’ «uoi nemici e sperò 
anzi d’ ottenere la carica di primo 
minitro, vacante per la morte dì 
Mazarino. La sna qualità di pro- 
curatore generale rendendolo sog- 
getto alla giudicatura delle sole ca- 
mere adunate, venne consigliato a 
disfarsi di tale carica, sotto prete- 
sto che, finchà la conservasse, il re 
non avrebbe potuto oonferirgli il 
cordone de’ tuoi ordini , siccome 
era intenzione di Sua Maestà, ['gli 
ti lasciò persuadere e vendè tale 
carica per 1,400,000 firanohi, cni 
fece portare nel risparmio. Alcuni 

f iorni dopo, il re parli alla volta 
i Nantes, onde assicurarsi di Bel- 
le-Itle, se fosse necessario; e Fou- 
quet ve lo acoompagnò quantun- 
que malato di febbre, ( ('e.d. (^ol- 
KZBT ), Gli furono dati per viaggio 


( 1 ) 81 Tfdpva da por latto In qnt>lla casa 
la armi e 1 * Impraaa dì Fouqaet \ uao acoiai- 
loto con questa parola ; QÙc «pa aietmdómì 
,, Dove non ullrbf ** Il re se le free spiega* 
re. L' ambitione di (ale motto non era fella per 
animare il moBariM. l certigMul oaservarooo 
cbe lo acoìallojo era dipinto da |>er luUo inau. 
eulto da ana ieriia, ehe era le armi di CoU 
Wrte ( Valtaira *Mo/e H Isift XiT» 
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inditi avvertimenti delle trame, che 
ai ordii ano contro di lui -, ina non 
Io volle credere. La dimane del 
tuo arrivo, ai recò al conaiglio co-* 
me il aolilo; ebbe col re una con- 
feretiEa di due crei e ritornando a 
casa sua, ai 5 di aettembre lobi, 
fu arreatato da d’ Artagnan, oapi- 
tano del nioachettieri, che lo c. a- 
dus:>e nel caateilo d'Angera. donde 
fu trasferito ad Amboiae, a Vin- 
cennes. a Moret, e iìtialinente alla 
Uastigiia. V'ouquet aostenne la alia 
disgrazia con molta fermezza ; non 
iaaciò afuggire ncsaun lagno , nò 
tnoatrò ripugnanza ad obbedire a- 
gli ordini del re. Sua madre, u- 
(lendo tale novella, si gittò in gi- 
nocchio, gridando: Adoaso, mio 
Dio, spero la salvezza di mio tiglio. 
Intanto i snggelli furono apposti 
alle carte di Fouqnet e destina- 
ti i commissarj |>er esaminarle e 
fctenderne ]' inventario. Un brano 
di carta scritta, da cdtno quindi- 
ci anni, e trovato con altre car- 
te destinate ad essere abbruciate 
come inutili, servì per base al pro- 
cesso che s’ incominciò a formare 
contro di lui. Era desso una specie 
di memoria compilata da Fotiquet 
nel tempo dei più alto favore di 
Mazarioo, e nella quale indicava 
la condotta, coi tener doveva sua 
moglie per render vani alcuni pro- 
getti contro la sua libertà o la sua 
fortuna. Si voile vedere o ti vi- 
de effettivamente in tale memoria 
un’orditnta di coibirazione. l^na 
giunta composta d' nomini scelti 
nei parlamenti del regno fu isti- 
tuita per giudicare Fouqiiet, ed ii 
cancelliere Sagnicr, ii più impla- 
cabile de' suoi nemici, volle pre- 
siedervi egli stesso. Fonqiint si la- 
mentò dell’ incompetenza de' suoi 
giudici, e dichiarò che non avreb- 
M riconosciuta mai l’autorità lo- 
ro. Obbligato, mal grado le sue pro- 
teste, di comparire al loro cospet- 
to, ii cancelliere l'invitò a fare il 
giuramento cousiieto. Non posse. 
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disse Fouquet, e ne ho già addotte 
le ragioni. Durante l' intero corso 
degl’ inliTrogatorj , parlò presso- 
ché sempre con calma e modera- 
zione. l' samioava i capi d’ accusa 
e li discuteva con un' eloquenza- 
dolce c persuasiva, di cui i.suui 
guidici alla iìne paventarono l’ef- 
fetto. 1 più arcaiiiti alla sua per- 
dita chiesero che gli fosse ingiunto 
di limitarsi a rispondere alle do- 
mande che gii sarebbero indirizza- 
te; ma fortunatamente la loro in- 
cliiesta non fa ascoltata. Un gior- 
no, dopochùLbe cessato di parla- 
re, Pussorl, uno de’ suoi giudici O- 
zio di Colbei't, si alzù, dicendo; 
>1 Grazie ai cielo, non si dirà che 
non siasi lasciato parlare quanto 
voile, tonando gli fu letto il pro- 
getto trovato nelle sue carte, Si- 
gtioro, disse al cancelliere, credo 
che non possiate ricavare altra co- 
sa da quella carta che l’effetto; coi 
produce, «li ro< armi molta coufa- 
sioue. Non jiclete negare, gli ri- 
spose il cancelliere, che sia un de- 
litto di stato. Contesso, riprese Fou- 
quet, che è nna follia ed una stra- 
vaganza, non già un delitto dì stato. 
Delitto di stato commette chi sostie- 
ne unacarica principale,ha il secreto 
del pricoipe e ad un trattopassa dal- 
la parte de suoi nemici ; trae tutta 
la propria famìglia negli stessi in- 
teressi, fa aprire le porte delle cit- 
tà, di cui è governatore all’eserci- 
to de’ nemici, chiudendole al vero 
padrone ; e porta nel partito con- 
trario tutti ■ secreti dello stato; 
ecco. Signore, ciò die si chiauia 
delitto di slata, 'l'ale risposta era 
tanto più piccante, quanto che di- 
pingeva la condotta del cancellie- 
re, durate le turbolenze della fron- 
de. Fouquet aveva conservato illu- 
stri amici nella sua disgrazia; pro- 
va che gii aveva meritati . Sì deve 
citare per primo, quel Felisson, 
che divise la sua pena o che ebbe 
l’animo di pubblicare iu sua dife- 
sa tre memuzie, che s’avviciuaBo, 
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dice Vollaire, all’ eloquenza di Ci- 
cerone ( ytdi rEi.i9«oN ). Mad. de 
hirv'igné, Gourville, la Seudery, 
isaiut-Evremont parlarono anoL’eif 
si ed operarono in suo favore; lié- 
nault \cTiò tutto il liele della sati- 
ra contro il persecutore di Fou- 
quet ; Luret perde la sua pensione 
per aver fatto il suo elogio nel Mer- 
curio burlercu. Eai' ontaiue pianse le 
aue sventure in un’ elegia toccan- 
te e cercò di raddolcire la severi- 
tà del re con bei versi (i). Il calo- 
re cbc misero i suoi amici a difen- 
derlo, e la pietà che inspirano sem- 
pre grandi infortuni, gli salvarono 
fa vita. Uopo tre anni impiegati 
nella costruzione di tale processo 
por sempre celebre, Fouquet, sul 
rapporto di d'Ormesson e di St.- 
Héiène, fu condannato alla conh- 
sca dei beni ed al bando. Ui ven- 
tidue giudici, che opinarono, nove 
soltanto osarono dar voto di morte. 
Uve si ridetta olle quasi tutti i giu- 
dici di Fouqnet erano suoi nemici 
dichiarati ; che dal momento della 
sua disgrazia Coihert e i/etellicr 
non avevano cessato di adoperarsi 
alla sua perdita, ò molto difiìcila 
di credere eh' egli fosse colpevole 
dei delitti, che gli s’ imputavano . 
La destinazione dello scritto, di cui 
i suoi avversar] si prevalsero tan- 
to, loro toglieva qualunque prete-i 
sto ad arcusarlo di aver voluto per- 
turbare il regno: pertiche, s’egli 
area accresoiqte le fortilìcaEioni di 
Belle-lsle, ciò fatto avev.a con au- 
torizzazione es[>ressa del re ; e pen- 
sava sì poco a farsene un ritiro, che 

(t) Kyni}>V» qui Ini devri voi pini char- 
manU appas. 

le Ut* VOI ÌMirJa Lotti* ps»** 

'fùrIit'X de T aduucir , loo cou* 

; 

Il aimp lei iBieli, il e»t joMe) il e«t ; 

Dii lìirc de clémeiit re<iUec-ie «mbitieux t. 

C’ est par là que lei rois lont seniLlaJjies 
aua dieu*. 

Du megnauiate He»r» qn'il ooi^anple 1* 

vie ; 

qa* il pat le voageri tl ne perdU Vro. 
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allorquando d’Artagnan Io condus- 
se ili prigione, avendo scorto uno 
de’ suoi domestici, lo chiamò e gli 
dissor Che il re sia obbedito a Bel- 
lo-Isle come io stesso. Da ultimo, 
e questa ragione sembra senza ri- 
sposta, s’egli avesse veramente co- 
spirato, avrebbe avuto de’ compli- 
ci: e non ne venne mai citato un 
solo. Il re commutò la sentenza 
contro Fouquet in una prigione 
perpetua. Egli partì per la citta- 
della di Finerolo sotto tòrte saorta 
e fu trattato per via con grande se- 
verità. Me’ primi momenti cercò di 
piegare il re mercè la cont'essione 
de’suoi torti e l’espressione del suo 
peutiiqento; ma vedendo die tut- 
te le sue preghiere sarebbero riu- 
scite infruttuose, cessò di scrivere ; 
e si rassegnò alla sua sorte con nna 
costanza che è stata ammirata fino 
da' suoi nemici : vi trovò conforti 
nei soccorsi della religione c moaì 
grandi sentimenti di pietà, ai 
23 di marzo lOdo, in età d’anni 
b5, di cui aveva passato diciannove 
in prigione, li suo corpo fu traspor- 
tato a Parigi e venne sepolto nel 
convento delle Filics-Saiute- Marie 
della strada (sant’Antonio . Fou- 
quet, disse il suo storico, aveva in- 


gegno. spirito, talenti, grandezza 
d'animo; ma portava quest’ ulti- 
ma qualità all’eccesso; e si può di< 
re ohe se si fòsse mostrato meno li- 
berale e meno amico di quelli, cui 
amara, sarebbe stato pin felice . 
l,>ueste nitime parole dipingono sì 
bene il snq carattere, il genere di 
torti che ha potuto avere, e U verq 
causa di tutte ie sue disgrazie, che 
non ai dee ingiungervi motto. Fu 
detto che Fouquet era nscito di 
prigione poco tempo pritna della 
sua morte ; ma è tàvola che non 
merita credenza. D'Anvigny affer- 
ma che compose io carcere diversa 
opere di pietà, di cui alcune furo- 
no poi pubbl icate, siccome i Corni- 
gli della lofgeeta, o Raccolta delle 
masiime di dulomone, Parigi, i6S3, 
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3 Tol. ìb 11- Laiciò del suo matri- frone almeno singolari rarricinB» 
■aonio con Maria Maddalena di menti. Di tutti -i suoi confratelli, 
Castilie-Villemareuil, sna seconda il P. Fouquet fu forse quegli ofae 
moglie, una Bglia maritata a Crus- si lasciò più abbagliare dall’ idea 
tol d’User, luarcbese di Mousalee, di rinvenire i misterj del cristia- 
e tre figli, Enrico Nicola Fouquet, netimo ràccbiuti nei caratteri sim- I 
conte di Vaux, Carlo-Arman.do , belici dei Cbinesi : si può dire obe 
prete dell’Oratorio, e Luigi mar- spinte tale preoocuparione fino ab 
obese di Belle-Isle. Si può consul- la stravaganza. Secondo lui, i king 
tare per maggiori particolarità : I. non offrono che un’ allegoria pei^ 

Vita di JVice^ò Fuuquet, per d'An- petua, in cui i dommì della nostra 
vigny, tomo V delle Vite degli no- religione tono esposti in modo tal- 
mini illustri di Francia; 11 Rao- volta si chiaro, come nei monumenti 
colta delledijete di Fouquet (in Olaii* piùrispettabili della fede. L’autore 
da) i 665 i()68, >5 voi. in la; 111 di questo articolo possiede un e- 
Le Lettere di Mad. de Séoigné a de templare del Chi-king, o Libro del- 
Pomponne, tomo X dell' ed. di Pa- le poeiie, al quale Fouquet aveva 
rigi, Botsange, 1803. Modesto Pa- fatto aggiungere parecchi interfo- 
roletti ha pubblicato ; Sulla morte gli ; egli vi ha esposto idee di tal 
del topra ntenderrte Fouquet, notizie genere, di cui la follia sorpassa 
raccolte a Pinerolo, Torino, F. Oal- quanto ti può dime. Se il testo in- ' 
letti, 1813, in 4 -to. dica una montagna della China, 

W — t. gl i sembra che essa rappresenti il 
FOUQUET. Ved. Belle-Isuc a Calvario; gli elogi a Wen- 

Gisors. wattg o a Tcheou-koung debbono, 

secondo lui, applicarsi al Salvatore; 1 
FOUQUET ( Giovahisi Fkah- ritrova nell’analisi dei caratteri, la | 
CKtcn), gesuita francese e mistio- croce e gli stromenti della Passio- 
nariu alla China, arrivò in quel- ne; gli antichi imperatori della 
l'impero nel ihao. Come tutti i China sono i patriarchi ; e la ge- 
tuoi confratelli , fu obbligato a neologia di questi ultimi non ò 
spendere i primi tempi del suo più chiaramente annunziata nella 
soggiorno nello studio della lin- Genesi, che non appaja a Fouquet 
gua; e sembra ohe vi facesse ab- nel Chon-king. Questo missiona- 
bastanza grandi progressi. Ma un rio ritornò a Boma nel 1730; ed i 
zelo eccessivo, congiunto ad uno buoni successi, che aveva avuti nel- 
spìrito di sistema, lo fece cadere in la sua missione, gli valsero il titolo 
un agguato, cui non seppero evitare di vescovo d’Eleuteropoli. Vi pub- 
molti missionari ugualmente in- blicò, nel 1729, in tre fogli, la sua 
strutti, siccome Frémare, Gibot ed Tabula chronologioa hUtoriae lini- 
alonni altri : persuasi che i Chine- co«, maniera di quadro sul gt»to 
si dovessero aver conservato molte delle nostre tavole cronografiche , 
tradizioni delle prime età del mon- in cui ^i nomi dei principi e l’in- 
do. tolsero a ricercarle e se ue dicazione degli avvenimenti piò 
prevalsero presso i loro neofiti, su sorprendenti sono collocati in co- 
cni r autorità del Chou-kir^, o dei lonne regolarmente separate . La 
libri di Confncio, aveva piu potè- base di quella di Fouquet ò il ci- 
ré cbe i ragionamenti più persua- do di 60 anni, di cui l’ uso nella , 

sivi 0 le predicazioni più vigoro- China ò pressocliò lo stesso che 
se. In breve giunsero a vedere al- ipiello del secolo presso a noi. Ta- 
oune profezie chiare in certi pas- lo tavola non è , a parlare pro- 
si, i quali, bisogna convenirne, of- priameiita, che una traduzione di 
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«fucila, ch’era «tata eretta in chinese, 
con lo steuo disegno, da un mand- 
aclù, per nome Nian, d’una fami» 
glia considerabile per dignità e 
che, seconde l’avvertimento di Fou- 
quet, viveva ancora nel 1710 . L’au- 
tore ha seguito il sistema di ero» 
nologia di Sse-ma-wen-koung. La 
cosa più notabile nella tavola di 
Fonquet ò una spiegazione soffi- 
ciente, e la prima serie che sia 
stata pubblicata in Europa , dei 
N'umhao, o nomi d’ anni, n neces- 
sari per la lettura degli storici chi- 
nasi e che alcuni autori hanno i- 


FOU 4,9 

gnorati lungo tempo dopo la stam- 
pa dell’opera, di cui si tratta. Matt. 
Seutter ha pubblicato, nel 1^46, 
in Augusta, una ristampa, in a fo- 
gli in loglio, di tale tavola crono- 
logica. Esiste di Fouquet una let- 
tera al duca de la Force, inserita 
nelle Leu. rdif. { 5.ta raccolta). Vi 
dichiara partitamente i progressi 
del cristianesimo, nella provincia 
del Kiane-fi ; vi parla del la maniera 
onde i Chinesi formano i loro guer- 
rieri, e si estende molto sui bonzi, 
principali avversarj dei missionari. 

A — jEL — T. 
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